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ALLE 


CARISSIME POPOLAZIONI 

« 

D I 

BUONI, CAMPO SPINOSO, 
VESCOVERA, PIROCCO, DOTTARONO 

COMPONESTI LA PARROCCHIA 

DELL’ INSIGNE BORGO DI BRONI. 


.Avvertito dagli anni e dal mancar 
della voce e delle forze , che volge al 
suo termine la mia mortale carriera, pen- 
so dare ancor* un pegno di quell’ amore 
costante e sincero che dall’infanzia ho 
portalo alla Patria , e che si è vieppiù 
accresciuto quando ( sebbene immerite- 
vole ) la Divina volontà mi vi ha de- 
stinato a Pastore- 

Mi determino a dare alle stampe al- 
cune Evangeliche Istruzioni ed alcuni 
discorsi Morali che nel periodo di cin- 
que e più lustri tra molte altre Omelie 
avrete , miei amatissimi Parrocchiani , 
ascoltati , e che non avrebbero giammai 
veduto la luce , se il desiderio di gio- 
vare anche dòpo morte al mio caro Po- 
polo non mi ci avesse spinto. Desiderio 
ben acceso di perpetuare nella cara mia 
Patria quella santa Cattolica Religione 
che per grazia speciale del Signore vi 
si è mantenuta negli anni piti perico- 
losi e di contrasti. Desiderio non ecci- 
talo dalla vanità di farmi autore , ma 


solo dalla mira di rifrancare nel cuore 
de’ miei Parrocchiani le preziose verità 
del santo Vangelo con lo spirilo di mo- 
rigeratezza corrispondente, come fu sem- 
pre il mio impegno. 

Parrà strano che in no tempo nel qua- 
le si posseggono tante Spiegazioni Evan- 
geliche , essendosene anche di recente 
pubblicale alcune altre di autori colti» 
rinomati , e scritte con eleganza , un 
Parroco di una borgata voglia mandar- 
ne alla luce un corso scritto con apo- 
stolica libertà ed in islile forse troppo 
semplice e disadorno ; ma se si vorrà 
riflettere che io lo stampo pe’ miei Par- 
rocchiani , i quali non bramano che la 
verità , e la chiarezza , e che .non pos- 
sono avere o la cognizione delle opere 
altrove impresse od i mezzi di procu- 
rarsele, non verrà reputata inopportu- 
na questa mia determinazione. 

Sottopongo al giudizio autorevole di 
S. E. R. Monsignor D. Carlo FrìInce- 
sco Carnevale, Vescovo mentissimo di 
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Tortona , a cui mi glorio di essere sog- 
getto , queste Evangeliche Istruzioni. 
Egli qual giudice le approvi , se nulla 
\i scorgo di contrario ai dogmi di San- 
ta Cattolica Romana Chiesa, ed alle mas- 
sime morali eh* la medesima inaltera- 
bilmente ha sempre insegnato ed inse- 
gna. Egli onori di sua protezione lo sco- 
po almeno eh’ ebbe l’ autore nel man- 
dare alla luce la presente operetta, che 
fu quello di dare al popolo di questa 
Parrocchia un contrassegno della sua af- 
fezione „ e di porgere nel tempo istesso 
al Prelato di lui Superiore un attestalo 
della propria obbedienza, gratitudine ed 
ossequio, siccome a Vescovo così di- 
stinto e zelante del bene della Chiesa, 
e della buona disciplina di sua Diocesi. 

Aggradite , miei Parrocchiani carissi- 


mi , qualunque egli siasi , questo mio 
dono. Sia esso il testimonio della Fede 
che per grazia di Dio, ho sempre pro- 
fessato , affaticandomi indefesso per in- 
stillarvela maggiormente nel cuore. Man- 
tenetevi costanti anco dopo la mia mor- 
te nella santa Cattolica Religione Ro- 
mana. lo spero di amarvi in Dio per 
tutta una eternità: voi mi amerete e- 
gualmenie, son certo, suffragandomi col- 
le vostre orazioni. ili dono che vi faccio 
vi confermi I* amore il più schietto e 
sviscerato che sempre in me ave|e ri- 
conosciuto ; e la perseveranza vostra 
nel bene e nella Religione sarà il mi- 
gliore guiderdone per me , ed il prez- 
zo più gradevole dell’opera che a voi 
lutti , miei carissimi , dedico ed offro. 


Gio. Battista Arciprete Maggi. 
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DOMENICA PRIMA D’ AVVENTO. 

DISCORSO PRIMO. 


EfUfiri «nim , «t uou dedttUs mauduo*re. 

Matti*. u» , 4*. 

Quell' amoroso Signore che li è sempre com- 
piaciuto di manifestarsi con i caratteri i più 
assicuranti di sna infinita misericordia , ora 
sotto il simbolo di pacifico agnello o di sem- 
plice colomba , ora come padre indulgente o 
padrone benefico, ora come medico premuroso, 
ora infine come il Dio della pace e della man- 
suetudine quel Dio appunto cosi amabile ed 
amoroso, quasi fosse trasmutato, in quest'oggi 
si fa «edete in ben diverse apparente. Ed in 
quali, o miei fedeli ascoltatori? Ahi ch'io tre- 
mo nel dirlo! Si là vedere sa di un trono a- 
vente le nubi per {sgabello : si mostra con i 
fulmini apparecchiati a destra ed a sinistra ; 
il cielo per padiglione , gli Angeli per mini- 
stri, stuolo immenso di Santi per corteggio, 
P eternità e l' onnipotenia per proprio stem- 
ma. Questo Dio reso terribile compare rivesti- 
to da giudice, e da giudice soviauo, eloscntu 


a fulminare contro de' reprobi sentenza inap- 
pellabile, senleuia di eterno pianto, di olei - 
na tristezza e maleditione. Discedile, maUdi- 
cci a me in ignem atternum ( Mallh. ìj , 4 1 )• 
Andatevene , o maledetti, nel fuoco eterno : 
andatevene, o taira iniqua , nei fuoco prepa- 
rato di già per tormentare gli stessi demonj. 
Sia per voi quel fuoco un tormento che mai 
non finisca ; fuoco che vi penetri sin le più 
interne midolle , e che mai non distrugga ; 
fuoco che vi renda nella disperatone istessa 
più disperati ognora. — E perchè mai una 
cosi inesorabile sentenza, o Dio di pietà e di 
dolcezza ? E perchè mai una pena che mal non 
finisca, o giustissimo Signore? Appunto, ascol- 
tanti, perchè Dio è ginsto, anco della sentenza 
vuol dare ragione a' medesimi dannati, e far 
vieppiù risplendere in faccia al moiodo intero 
quest’ attributo di perfezione. Esurivi , die' e- 
gli, et non dediilis manducare : nudus tram, et 
non cooperuisiis me (Mallh, 45, 4 1 )- aveva 
fame ne' miei poverelli, e non mi porgeste un 
pezzo di pane: io èra nodo , e non aveste la 
compassione di coprirmi per difendermi dal 
freddo e dalla vergogna della nudità. 

Intendeste, miei cari ascoltatori, qual sia 
la vera causa per cui la maggior porte de'Cri— 
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stianf si perde ed irreparabilmente ne va dan- 
nata ? Il uou eseguire in vita le opere di ini* 
«ericordia, ecco la funesta cagione di un’ e ter- 
na riprova tiene. Non vi sembra forse giusto 
e ragionevole il motivo ? Ascoltate, ma seria- 
mente attenti a quanto sarò per dirvi in pro- 
posito , e mi lusingo ebe rimarrete convinti. 
Pochi forse fanno attenzione a questo punto , 
ed io tralascio per questo di descrivervi il Giu- 
dizio universale, di cui nella passata domeni- 
ca aveste uu' idea, perchè mi è sembrato un 
punto della maggiore importanza ; uè lo po- 
trebbe essere di più, perche appoggiato all’ Ì- 
j tessa ragione, ed alle pjrole che pronuncierà 
G. C. in quel giorno terribile e di estrema a- 
m a rezza. 

La maggior parte de’ Crìstiaui va dannata 
perchè non mette in esecuzione le opere di 
misericordia. che -vengono da Dio comandate. 
Ella è questa una verità che, oltre all’ essere 
pronunciata dalla bocca di Cristo, diviene ma- 
nifesta e chiara all’istessa umana ragioue. Il 
Signore nella sua santissima legge propone per 
uno de’ principali comandamenti l’amore del 
prossimo. Questo prossimo appartiene per tutti 
i titoli si da vicino a Dio , che ciascheduno 
di esso se Idtiene, come realmeute lo è , in fi- 
glio. Appartiene a uoi portanti legami, e per 
quello piu stretto "di vera fratellanza cristiana. 
Dio in moltissimi luoghi del sagrosanto Van- 
gelo ci esorta e comanda di essere misericor- 
diosi, com’ egli lo è con noi ; di dare , perchè 
da. lui possiamo ricevere ; di essere pronti ai 
perdono, se bramiamo indulgenza. Èstote mi - 
serie ordes ( Lue. 6 ) : Date , et dabilur vobis 
( Malth» 38 ) : Dimittite , et dimilteiur. Ora se 
il Cristiano non esèrcito quanto iddio nelle 
opere di misericordia gli inculca, oltre all’es- 
sere reodi disubbidienza , viene col fatti al- 
meno a negare di riconoscere Iddio per padre, 
il prossimo per fratello, e chiude le viscere di 
compassione a prò di coloro , verso de’ quali 
un comandamento espresso lo vuoleamorevole 
e benefico. Non è ella questa chiara ragione e 
convincente? Crescerà ancora di più la vostra 
persuasione, se a quanto sono per aggiungervi 
porrete mente. Dio giusto e dovizioso, di tutto 
padrone, rfd alcuni accorda abbondanza di be- 
ni ; permette e soffre clic altri nascano nella 
miseria e crescano nella povertà : la sua prov- 
videnza però nè liba dimenticati nel nascere, 
nc li abbandona nelle ristrettezze, perchè Co- 
manda al ricco non solo di far parte al povero 
di sue sostanze, ma di dargli tutto il di più 
che a lui sopravanza di un onesto e proporzio- 
nato mantenimento. Qttod super est date pau - 
peribus ( Lue. r i ). Ahi mal’ intesa giustizia 
e provvidenza di Dio! Ahi più disprezzato co- 
mandamento! Ben si può ripetere a* giorni no- 
stri calamitosi , ne* quali sembri che l’ iole- 


resse domini in tutti i ceti di persone , il la- 
mento di s. Paolo , che uuo cioè si muore di 
fame, mentre un altro la scialacqua iu ban- 
chetti e s’ ubbriaci. Unus quidem esurit , alter 
auleta ebnus est ( Ep. I ad Cor . 1 1 ). 

Crescerà l’ argomento, uditori, se si vorran- 
no più da vicino considerare i vani pretesti 
pei quali moltissimi si dispensano dall’adem- 
pi mento del positivo precetto di dare a’ poveri 
ciò ebe sopra vauza. Chi per ambizione vuol 
grandeggiare al disopra del proprio Stato, per 
molte che sieuo le sostanze del patrimonio , 
non avrà mai sopravanzi per dare a’ poveri ; 
ed ecco vizioso il rifiuto e condannevole se li 
lascia nella miseria perire. Un altro alla gola 
dedito od al giuoco, per questi vuole spendere 
e n»o per i poveri, e trasgredisce il precetto. 
Chi profonde per i divertimenti e per intrat- 
tenere viziose relazioni, niente mai si ritrova 
per soccorrere i bisognosi. La vanità , e spe- 
cialmente femminile, ha aperto grandissime 
porte al dissipamento delle sostanze ; e chi è 
schiva di questa passione spenderà nelle stof- 
fe peregrine e di moda, in un merletto di ge- 
nio, in ornamenti d’ oro e di gemme, forse an- 
cor più di quello che non lo soffrano le entra- 
te, o che guadagna a stenti grandissimi ; e se 
le si affacciasse un povero affamato, non ha 
vergogna a rispondergli, eh* è povera auch’es- 
sa, e. che non *a come vivere. Ma pure è ve- 
•lite alla moda , e fa comparsa di doviziosa 
persona. Niente , uditori, di più ordinario ci 
tocca seutire : Oh io sono povero ; le mie en- 
trate non bastano per vìvere; le annate vanno 
male ; ho molti impegni, numerosa famiglia ; 
ho bisogno d' essere soccorso e non posso soc- 
correre gli altri. Andate, o poveri , in pace ; 
cercatevi del fuoco se avete freddo ; Dio vi 
prowederà. Ile in pace , c akfaCimini ( Jacob. 
a, iC). — Dio vi prowederà? Sì che Dio 
vuol provvederli, ma col vostro mezzo', e. se 
voi ricusate, in certa guisa vi opponete alla 
provvidenza di Dio (stesso. E perchè non po- 
tete avanzarvi cosa alcuna per il soccorso dei 
bisognosi fratelli ? Domandatelo ai vizj che 
Si mantengono, non alle annate scarse, e dite 
che T ambizione, la gola, la lussuria, la vani- 
tà assorbiscono tulio ; petciò nulla vi avanza 
ali’ adempimento del grande precetto, a van- 
taggio del prossimo indigente. Vi farà meravi- 
glia adesso che una gran parte de’ Cristiani in 
quel giorno terribile dell’ universale Giudizio 
si vedrà segregata a sinistra co’ reprobi, e seu- 
tirassi fulminare in faccia la irrevocabile sen- 
tenza per la ragione che non avrà alimentato 
G. C. ne’ suoi ppverelli ? Esurivi , et non ded\^ 
sin manducare. Non comprendeste forse che la 
durezza di cuore per chiuderlo alle vive im- 
magini del Signore è la vera causa per cui Dio 
chiude Je viscere di sua misericordia a vostro 



DISCORSO PRIMO , 

riguardo, a Ti lascia precipitar* usi disordini regalo? No : dunque il regalo % pRno: don-* 

• nelle piu yiiiose passioni, per le quali acca- que il regalo è vera usare. Disingannatasi , o 
mulando peccati a peccati, tempre più si me- interessati , disingannatesi. Ncque avari re- 
niate l’ eterna disperazione, e sempre pia ai gnum Dei possideiunt (/ Cor. 6 , io ). No non 
riconosce giusta la sementa del grande gin- potrete possedere il regno de’ cieli. Mancaste 
dice Iddio ? «alla carità: chiudeste le siscere di compassiona 

Dirò ancora di più, miei cari ascoltatori, e per il prossimo : non asete vestito i poveri di 
dirò giusto, L’ avariata, un disordinato amor G. C. , che ansi li spogliaste; andatevene per- 
proprio, un sordido interesse trattengono mol- ciò tra la ratta dannata nel tartareo fuoco. Di- 
ti aliti dati’ esercirlo delle opere di misericor- tedile in ignem aetemum . 
dia, e per questo titolo medesimo vanno mi- Ecco, uditori, le vere cause del fine misera- 
seramente dannati. L'avaro, avido sempre di buissimo di tanti e tanti tra i Cristiani, a la 
accumulare, non solo non ha onde soccorrere ragione su cui sarà appoggiata la sentenza del 
gli altri, ma si fa lecito danneggiare il prossi- giustissimo iddio di nn’ eterna condanna. Le 
ino, ora con usure esorbitanti, ora con frodi ed passioni sono quelle che impediscono le opere 
inganni, ora col negare, ed anco col solo ri- di misericordia. 1 visj bendano gli occhi sai 
tardo della dovuta mercede a chi si conviene, doveri della carità cristiana, e senza di que- 
Altri non amano che sé stessi e la propria fa- sta egli è impossibile il potersi salvare. Non 
miglia, e fuori di questa per loro è finito il si consola un afflitto , perchè 1’ amor proprio 
mondo. Per questa si lavora da mattina a se- non fa pensare che a sè stessi : non si consi- 
ra ; per questa si risparmia e si fanno acqui- glia un dubbioso, perchè l' invidia fa temere 
Iti ; per questa si ammassa e si custodisce con che non riesca negli affari meglio degli altri.* 
gelosia e timore l’ inutile metallo ; per questa non si visita un carcerato, perchè non ai cola- 
si va anche logoro ne' panni e sudicio, a ver- patiscono i falli altrui : non si praticano gli 
gogua sin anco delta propria condizione; e per odici di pietà coi defunti , perchè si rifagge 
un miserabile contadino che abbisogna a ere- ogni idea del proprio fine, e perchè non si pnò 
denta o poche monete, ó scarsa misura digra più da' medesimi ricavare alcun profitto. Non 
Doglia; e per una povera figlia onorata da ma- v’ è un soldo per una povera famiglia , ma se 
ritarsi, e per un miserabile infermo non v’ò ne trovano per i propri appetiti. Non v'è uu 
nn soccorso, non v' è compassione : té stesso e logoro vestito per un ignudo , ma sooo pieni 
la famiglia od il nipotismo, del resto il mon- gli armadj di nuove mode. Dio buono ! Per ae- 
do è fluito, non v'ha più proasimo.Ma questo contentare le passioni non si contano miserie; 
amore disordinalo, ma queste inglesi isie paa- e per mostrare co* fatti l’amore ai prossimo, la 
seranno poi senza pena? No, mentre Dfoègia- maggior parte si fa miserabile. V'ha poi me- 
sto. Nuduc eram. Io era nudo ( dirà ) nella za viglia che da una simile durezza di caore , 
persona de’ poveri , e non mi avete vestito, da coi nasce l' ingolfamento in tatti gli stra- 
Spendesle pure perla moglie e per le ragazze visi, e percui si commettono i più enormi pet- 
di casa affinchè facessero una brillante, ma va- cali, non abbia a venire in conseguenaa una 
na comparsa : spendeste bene per nn dissoluto eterna maledizione ? Discettile , maledicti , in 
figliuolo: speodeste bene per un puntiglio, ma ignem aettrnum. 

non per coprire un ignudo, ma non per toglie- Comanda iddio di amare il prossimo conre 
te dalle angustie un vostro simile. Nuduserans sè stesso, e non si ubbidisce, ed una persona 
et non cooperuistis me. L'interessalo cerca sem- ti ama disordinatamente, ed un' altra si odia , 
pre di accrescere, ma non diminuire giammai si disprezzi e si perseguita. Comanda iddio di 
colla generosità, a prò del prossime; perciò è soffrire le persone moleste, di perdonare le in- 
tuito intento a ricavare profitto sin anco dal giurie, e sempre si vive in lite, e sempre si 
suoi pensieri. Cercategli un servizio nel più pensa albi vendetta. Comanda JUldio di far 
nrgeute bisogno, ebe velo nega cuu mille prò- parta delle sostaoze ai bisognosi , e « oppri- 
teste d' impotenza ; domandatagli uu lupre* mono di più, e non si pensa che al proprio in- 
stilo ; si ve lo farà, ma a qual titolo? de) eia- tereste. Assicura il Signore che tutto quello 
quanta per cento, del dieci per\nese , e reo- ebe »i &rà per il più infimo e dispreizato , lo 
tirando fallino delicatezza di coscienza nel noa considererà come fatto a sè stesso. Quod urli ex 
volere esigere usare , si concerta l’affare ino- minimi! mcis fecislis , miki fecislis ( Malth. u5, 
diente un regalo in fine, che equivale ad una 4o )• Assicura ancora di restituire il cento per 
vera esorbitante usura. Credouo con questi uno nel cielo ; e come fossero promesse di un 
taciti patti di-essere sicuri in coscienza e ge- bugiardo nè si curine, nè si pensa ai beni e- 
nerosi Irenefattori dei prossimo Ma io domasi, terni del cielo, perchè ite periture sostanze di 
do. Questo regalo ve lo . farebbe se non ricc- questa terra ed il aolo presente insano già pre - 
tesse quell’ imprestilo’ farebbe quegli la sov- occupato H cuore. Povera carità abannf.**! A- 
tensione, senza avere prima la promessa del tremo in questi tempi di freddezza cristiana ?• 
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ripetere il lamento dei reale profeta, che non 
V ha persona operatrice del bene , esercì ta il- 
lesi uelle opere di misericordia? Non est qui 
facial botium ( Fjàl. i3 , 3). Dunque nel mon- 
do trionferanno solo gli adultcrj, gli stupri, i 
Jnoiiojioij, le usure, le vanità, I* invidia, fin- 
. temperanza, la dissiparne e le vendette? Dt- 
liclunt et menda aum, adulte ih um, furium inun- 
dav fruiit ( Osca, 4 )• Ed il povero e 1*. afflitto 
alzeranno indarno dalla loro triste*sa,,e 1* in- 
fermo dai letto de* suoi dolori i gemiti e le la- 
grime? he in ignem aetemum . Ali che pur trop- 
po riconosco giusta e ragionevole,© mio Signo- 
re, la vostra condanna ! Ah che pur troppo si 
mentano costoro quelle pene che preparaste per 
tutti coloro i quali non sentono compassione 
de* mali altrui ! Esurivi , et non decLslis man- 
ducare. Cadano pure, o giusto Iddio , cadano 
£>uie sopra gli avari, interessati , su tutti gli 
a sensibili alle altrui ristrettezie le maledi- 
oni fulminate da voi per bocca del reale prò- 
età. Contiuo tutti questi, inulti peso alla so- 
cietà, contino pochi anni di vita , ed il loro 
impiego sia tosto' occupato dall’ emulot vadano 
i loro figliuoli orfani e raminghi, stiano vedo- 
ve abbandonate le lor mogli, perchè non si 
curarono di osare misericordia. Fiotti dies ejus 
pauci ( Psal. 108 , 8 ). Episcopatum acapiat 
alter, uxot ejus vidua, filli orpfiani, prò eoguod 
non est recor datus factrc misericordiain ( Ib . , 
l5 ). Sebbene, e che dico io inai ? E la sen- 
tenza non sarà ancor peggiore di queste male- 
dizioni, mentre avrà una eternità per confine, 
un fuoco per centro, una disperazione per indi- 
visibile compagna, un Dio per sempre perduto? 

Deh, cari uditori, non si Viva e non si usi 
col prossimo |n maniera da meritarci una cosi 
giusta e tanto terribile sentenza. Si adempia 
da tutti il precetto di carità. 11 prossimo si ri- 
guardi come figlio di Dio; ed abbondando nei 
’ soccorsi per questo titolo, 3 ’ interessi 1* istesso 
Padre iddio ad essere miserie©; dioso, e largo 
rimuneratore, nel premio, giacche egli protesta 
di riconoscere come fatto a sè stesso tutto il 
heue che si usa a* poverelli. Quod uni ex mi- 
mmi meis fecistis , mi hi fecislis. Si riguardi il. 
prossimo come fratello, e si faccia quell’ istes- 
so che da un cosi stretto legame desiderereste 
che si facesse per voi. Saziate volentieri il po- 
vero, ammettetelo ulta vostra mensa, perdio 
egualmente a voi sarà accetto nel regno de’ cie- 
li. Si dia con generosità un logoro vestito ab 
4* ignudo die assieme a voi riceverà un giorno 
Castola (teli’ immortalità. Si bene agimus ad 
unitat bealitudinem , par iter cum paupere venie - 
mia. Et quale pau per te cuna non capiti cibum 
quitccum aveepturus esl regnum? Quarc puttper 
non acapiat tei vele re ni tunicam qui lecum ac - 
tfpiurué est immortalilalis stoloni ? et reUq. 

; d, Àugujt. de Advtniu, Hom. 11 }• 


Giudicherete forse i poveri indegni di ac- 
cettare gli avanzi della vostra mensa, quando 
egualmente che voi sono invitati al convito 
degli Angeli? Siate in tutto adunque miseri- 
cordiosi, come lo è il Padre vostro celeste: date 
io abbondanza, e vi sarà restituito il cento per 
uno. Soccorrete pronti in ogni occorrenza il 
prossimo, sicuri che questa generosità vi purga 
dai peccati , e vi farà ritrovare soccorso in 
auel giorno di universale confusione, moven- 
do il cuore di Dio non solo a risparmiarvi la 
terribile fatale sentenza di eterna maledizione, 
ma a premiarvi anco pel poco che avrete fatto 
a vantaggio de’ suoi più cari mendici. Euge , 
serve bone, inira in gaudium Domini tui ( Mauh. 
a5, ai). . 
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DISCORSO SECONDO. 

Zfo> praecenit, <lie* auleta appropiuquavit. Abjictaoiu a 
ergo opera tenebrarmi! , et mduacnur arnia luci*. 

S. Pzvt. £p. ad Rom. sur, 1*. 

Siavi noto , o fratelli ( scrive l’apostolo 5 . 
Paolo ai Romani ), eh’ ella è già ora di scuo- 
terci dal sonno. È più vicina che mai la. no- 
stra salate. La notte è passata , ed avvicinato 
si è il giorno. Si dimettano pertanto le opere 
delle tenebre, e rivestiamei coll’ armi proprio 
della luce. Siccome nel giorno chiaro convie- 
ne che si cammini con onestà , non mai pas- 
sando il tempo nelle intemperanze e nelle dis- 
solutezze, non nella vanità e nelle contese; ma 
rivestitevi del vostro Signor Gesù Cristo. 

Ecco quali esortazioni dava l’Apostolo delle 
genti ai Romani passati dalle tenebre del gen- 
tilesimo alla luce della verità evangelica), as- 
sopiti dapprima nel profondo letargo delle più 
viziose passioni , e risvegliati al chiarore di 
una illibata costumatezza giusta 1 dettami del- 
la nuova religione loro predicata. Ecco le esor- 
tazioni che propone a’ suoi figliuoli la Chiesa 
al principio del santo Avvento, tempo nel 
‘tua le brama la pia Madre di prepararli alla 
doppia venula diC.C. ; o si riguardi il giorno 
natalizio del Signore , in cui tutti devono ri- 
provarsi purificati e degni di fursegli incontro 
per partecipare de’ suoi celesti favori ; o si ri- 
guardi la secdnJa di lui venuta riservata aldi 
del giudizio. Egli è quel giorno per il quale 
ciascheduno deve apparecchiarsi in tatto il 
co^o della vita con opere virtuose e degne di 
luce, per quanto brama di gioire d* una per- 
petua luce e di una contentezza compita nel 
possesso di Dio medesimo, lo non farò che 
sviluppare i principj proposti dall’ A postulo, 
mostrandovi come dormano tutti coloro che 
accecati dalle umane passioni non pensano ai 
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loro feri interessi ; o con quali opere debbauu 
mostrare il* essere Je^ti alla luce. Egli è que- 
sto il tèmpo nel quale la s. Chiesa brama la 
più esatta preparazione ; perciò ad assecon- 
dare i desideri della pia Madre ed al nostro 
reale profitto io fi desidero più che mai at- 
tenti. 

Siccome il corpo ha il suo sonno ed i suoi 
•ogni, cosi si può dire che I' anima ha il suo, 
e che tutto il corso della vita sia quii si un 
sonuo, e quanto vi succede*di com binazioni , 
di cambiamenti e di contrasti, Sia poco dis- 
simile dai sogni. 1 sogui sono quasi uua spe- 
cie di delirio, perche presentano alla fantasia 
cosi disparate idee , e mostrano per vero ciò 
che solo è immaginario. Tale appunto è il 
sonno delle passioni, ed i sogni che vi si pro- 
ducono sono fuuesti , perchè , riscaldano la 
immagiuaiione, trattengono sempre nelle te- 
nebre volontarie , ed adescando colle appa- 
renze, fanno «he si dimentichi Iddio, vero ed 
unico bene, che il Cristiano si deve sempre 
per iscopo proporre. Le passioni che addor- 
mentano reudono chi n’è domi nato somiglian- 
te a chi sogna di trovare tesori, ricchezze, fe- 
licitò ma ohimè! poco dopo appena desti , 
facendo uso della ragione , si riconoscon rai- 
sqrabili com’ eran prima. Tutto è sparito.; il 
fnlgid’ oro è scomparso; le felicità presentate- 
si accrescono la miseria per il concepito po- 
c’anzi vano ed inutile desiderio. 

Un ambizioso, per cagion d’ esempio , non 
cerca se non I’ onore e la stima del mondo ;.si 
pasce di vento e si forma una immaginaria fe- 
licità composta dalle’* tic proprie illusioni. -GII 
si dia tutto ciò ch’egli chiede t si stabilisca 
nel posto che ha ambilo; qual altro vantag- 
gio uè ritrarrà fuor che quello di concepirà 
nuove speranze e di nutrire più alti desideri? 
Ed il mondo ? — - Ed il mondo o non lo sii* 
ma, o si ride della di lui caduta qualora av- 
venga. Cosa si potrebbe fare ad un uomo,dis- 
se i Ire Assuero ad Amano ministro, che il 
monarca desidera di onorare? ( E'ther , G ). Il 
superbo ambizioso Amano, pensando che fuor 
di sè niun altro vi fosse meritevole d’ csseie 
onorato dal te, gli rispose : Un uouio che dal 
re vogliasi onorare, dee vestirsi del manto rea- 
le, mettersi s<q><a un camallo del re medesimo, 
con regio diadema in cafro , e preceduto da 
uno de’ principali della corte che guidi il ca- 
vallo, condursi in giro per la città gridando 
od alta voce: (’o*/ si renderà onore ad ognuno 
al quale il re contundi di prestarsi onore. — Eb- 
bene, soggiunse AzSaero , affrettati , e come 
hai immaginato, eseguici inverso di Mardo- 
cheo, che negletto sta fuori dell’atrio della 
leggla. •— Ecco ove vanno a finire i sogni del- 
J' ambizioso. Quelle grandezze immaginate per 
se le veggouo eseguile per altri, cd ililauto si 
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rodono di rabbia, 6 di rossore si coprono, co- 
me fece Amano ritrovandosi deluso nella sua 
immaginaria felicità. 

La donna vana sì dà tiu'aria di leggiadria: 
guarda sin anco con disprezzo Je altre , che 
tutte crede inferiori a sè o nella ^bellezza o 
nelle grazie, o nelle vesti almeno. Pensa far 
vaga mostra immaginandosi che ri mondo tutto 
la guardi con istupore; ed il mondo forse dis- 
preiza la di lei conosciuta alterigia. Ma si 
accordi ancora che riscuota qualche tributi): 
e sino a quando durerà il di lei sogno ? Ahi 
miserabile ! La gioventù e la freschezza delle 
guance appassisca ben presto qual fiore; illan- 
guidiscono gli occhi che prima brillavano, le 
rughe sopraggiunte la reudono deforme ; U 
mancanza poi dei mezzi già consunti nelle 
spese, eccedenti il proprio stato, per far com- 
parsa, la riducono ben presto a non avere di 
che vestirsi ; ed in tale stato, negletta e dis- 
prezzata , non vorrebbe neppure che il mon- 
do la vedesse , perchè piena di rossore e di 
vergogna. Cosi pure e di peggio accadde a Ge- 
zabele, che profumata e dipinta crasi affac- 
ciata al balcone cogli ornamenti i più preziosi 
e vaghi, lusingandosi di adescare Geu vinci- 
tore, il quale invece ordinò che di lassù fosso 
gettata, luche venne eseguito ad ultima e dop- 
pia mina di lei. 

Qual frutto raccoglie l’avaro attento ed in- 
defesso per accumulare tesori ? Siccome non 
ne fa alcun uso* come se non li avesse, cosi si 
rassomiglia ad un uomo che dorme sognando 
di essere ridondante di ricchezze , e che poi 
svegliandosi, nulla si ritrova nelle mani. Chi 
si abbandona ai piaceri , e s* immerge nella 
intemperanza, non è forse, giunta l’espressione 
del Savio, come uu uomo che dorme in mezzo 
al mare » c come un piloto addormeutato , e 
che avendo perduto il timone , dice* Io sono 
stato battuto , ma non ho sentilo ; sono stalo tra- 
scinato, ma non me ne sono accorto : quando mi 
sveglierò? — Allorché un uomo è sopito ira 
questo sonuo ( dice il pontefice s. Gregorio ) 
non sa più nè ciò eh* egli è, uè ciò che deve 
essere. Non è sensibile uè alle esortazioni che 
gli rappresentano il proprio dovere, nè ai ri- 
morsi della sua coscienza. Si dimentica dei 
inali che h.i fatto ; non considera quelli che 
fa in tutte le ore, e non previene quelli che 
gli sono minacciati E senza dolore, cornei: sen- 
za sentimento. Le sue passioni gli sono dive- 
note come naturali , e lo strascinano senza 
eh* egli se ne accorga. Appena liberato da una 
ii briachezza, ricade in un’altra; il di lui pec- 
cato e punito colla stessa facilita colla quale 
lo commette , c le di lui tenebre divengono 
Ognora più dense. 

Il dica e lo tocchi con mano chiunque dì 
voi, se mai alcuno v.i sia che abl>ia avuto la 
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disgrazia di cadere nel sonno di altaiche pas- 
sione ; e riconosciuto per grazia di Dio il de- 
lirio passato ed il pericolo corso , ricorra fer- 
voroso al Signore colla preghiera del santo 
Davidde, e dica : Oh mio Signore, aprite i miei 
occhi, affinchè non si assopiscano nel sonno 
della morte. Illumina oculos meos , ne unquam 
obdoimiam in morie ( Psal. la ). 

Ed ecco, amatissimi, come torna hi accon- 
cio l’apostolica istruzione di rialzarci dal Son- 
no, e di rivestirci Coll' armi delta luce, in al- 
tro luogo T Apostolo, cioè agli Efesi , ha già 
dimostrato cosa sieuo le armi della luce. Sai- 
lum fidei , loiicam jusiiliae ( Eph. 6 , 16 ). In 
primo luogo vi abbisognano, o miei fedeli, lo 
scudo della fede, l’armatura della giustizia , 
perchè ricorriate con fiducia a Dio mede- 
simo per impetrare la grazia di conoscere il 
vostro stato pericoloso ai peccato ; di risve- 
gliarvi da Ila isopi mento del le passioni; e l’jju- 
to efficace per is|>ogUarvi di tutti gli abiti cat- 
tivi, che sino ad ora non hanno fatto che la 
vostra miseria. Distacco, figliuoli miei, dagli 
stravizi e dalle impudicizia ; fuga dai ban- 
chetti, e dalle bettole; animo- contrario alle 
risse ed alle invidie, mentre tutte queste sono 
opere tenebrose, dalle quali voi medesimi vi 
vergognereste se venissero alla luce. Noti in 
cubilibus et impudicitiis : non in comessaiionihus 
el ebrìetaùbus ( Rom . |3, i3 ). Non basta an- 
cora; deposti che siausi questi abiti di oscu- 
rità propri solo del demonio, della carne e del 
mondo, a* quali rinunciaste, egli è necessario 
rivestirvi del nostro Signore G. C. Sed indui- 
mini Jesum Christum ( Rom. i3, >4 ). Pren- 
dete un vestimento interamente puro e senza 
macchia, e rivestitevi del nostro Signor G.C. 
che èT iitessa luce. Unitevi talmente a lui 
.mediante un’ intera conformità alla di lui vi- 
ta, alle di lui virtù ; faccia egli sopra di voi i 
medesimi effetti che fa un abito sopra il cor- 
po; di modo che siccome l’abito adorna quello 
che lo porta, cosi lo spirito di G. C. sia 1’ u- 
iiico ornamento dell’ anima vostra, e ne formi 
tutta la bellezza. Vi difenda dagli assalti dei 
vostri nemici invisibili, come l’ abito difende 
il corpo dalle ingiurie dell’ aria e dai rigori 
delle stagioni. Finalmente questo spirito si 
vegga in tutte le azioni della vostra vita. Sed 
induimini Jesum Christum. Vi renda ancora 
l’abito di giustizia premurosi di adempire alle 
vostre obbligazioni cristiane verso Dio, fervo- 
rosi nella preghiera, pronti alle operedi pietà 
per santificare colle feste 1 * anima vostra, e 
lontani da quelle dissipazioni del mondo che 
solo guidano agli stravizi. Vi faccia questo 
amer di giustizia solleciti nell* osservare i do- 
veri verso del prossimo con una carità dolce o 
paziente ; umili con tatti, pronti ai servigi, ai 
soccorsi, ai consigli, alla consolazioni; pazien- 


ti nel tollerare gli altro! difetti , nel compa- 
tirvi scambievolmente. Ed in fine, per dir tat- 
to in breve, e per dirlo colle autorevoli parole 
dell’Apostolo, siate solleciti di mantenere una 
santa unione con Dio, col prossimo nel dolce 
vincolo della pace. Solliciii servare unitatene 
spirilus in rinculo pacis ( Eph. 4 > 3 ). 

Deh, miei amatissimi fedeli, io vi scongiu- 
ro, siate solleciti di questa santa unità , di 
«esto 'dolcissimo legame della santa pace, 
ace con Dio, dando fine al peccato ; pace col 
proesimo, amandolo con fraterno cristiano a- 
more, compatendolo con instancabile pazien- 
za ; pace con Voi medesimi , mentre operando 
in maniera nella luce di' verità, cogli abiti di 
giustisia di non avere ad arrossire in seguito, 
una pace interna vi colmerà sempre di esube- 
rante allegrezza. Ècco gli abiti proprj del Cri- 
stiano ; ecco le vesti necessarie per farvi in- 
contro alla veuuta di Cristo , per preparare 
dentro di Voi un tabernacolo gradito. Su via 
adunque, rivestitevi di G. C. ; cingete que- 
st’ armatura della di lui giustizia, ed abbiate- 
vi già con questa un’ anticipata beatitudine , 
mentre beati appunto si chiamano coloro che 
sono accesi di un desiderio cosi santo. Beati 
qui esuriunl et sitiunt justìtiam ( Matih. 5 , 6 ). 

t i 
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Quandunque «cripta «uat , ad no.tr* ru doc tri nata «cri- 
pta tu ut . , . ut unanime* uuu ore bouorificeti* Deuui 
. et Palrem Domini noatrl Jeiu Chvuti. 

S. Paca. , Ep. ad Rom. xv , 4 $ 

Su colla dovuta cristiana economia avrete , 
uditori, riposto nel vostro cuore e meditate le 
massime eterne e le infallibili evangeliche ve - 
rità che nelle passate domeniche vi ho predi- 
cato , sono persuaso che facilmente entrerete 
nel senti mento che ci propone s. Paolo io que- 
st’ oggi nella lettera ai Romani. 

Egli asserisce che tutto quello che l’infinita 
misericordia di Dio>*Ì è degnato d' inspirare ni 
sagri scrittori , resta scritto a nostra partico- 
lare istruzione, affinchè concepiamo una fer- 
ma speranza della eterna vita , mercè la pa- 
zienza e la consolazione che ci danno le sagre 
Scritture. Ossia che voi leggiate questo sagro 
deposito, ossia che ne ascoltiate le massime 
dai ministri di G. C. , 1 quali vi predicano la 
parola di Dio, ritroverete sempre e nella Scrit- 
tura e nella predicazione'uu arsenale donde 
si traggono le armi spirituali per vincerei ne- 
mici dèlia nostra eterna salate. 

S. Basiiio.( Ep. ’i 8 ) scrivendo ad una da- 
ma di qualità che gli aveva domandato in qua- 
le numera dovea ella regolare la condotta del- 
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1 j tua vita, le risponde : Se cercati la vostra 
consolazione nelle divine Scritture , non avrete 
bisogno ne di me, nè d? alcun altro per conosce- 
re i vostri doveri ; e lo Spirito Santo vi darà 
tulli i consigli che vi saranno utili e uecessarj. 

Resterebbe priva la maggior parte di voi per 
mancanza di mezzi di questa consolazione e 
di questi consigli, se Dio, il quale non fa di- 
stinzione tra il povero ed il ricco, tra il dotto 
e V ignorante, non avesse ordinato ai suoi mi- 
nistri di spiegare egualmente a tutti quelle 
massime contenute nelle «acre Scritture, che 
da per sè soli non possono eonoscere. Io pro- 
curando di adempire, a norma della mia debo- 
lezza e capacità, ali’ obbligo del mio ministe- 
ro, non ometto, ogni volta che ho il piacere , 
come ad amatissimi iu Cristo figliò fratelli ed 
amici, di parlarvi, .di esporre à voi le massime 
scritturali evangeliche; e se nelle passate do- 
meniche con terribili verità mi sono studiato 
di proporre un antidoto contro i peccati, bra- 
mo in quest’oggi eoa una massima di s. Paolo 
mostrarvi la maniera colla quale tutti possiate 
prepararvi alla ventura solennità, e glorificare 
insieme Gesù bambino nostro Signore. 

Il Dio della pazienza e della consolazione 
vi faccia la grazia d’ essere voi tutti sempre 
uniti insieme e di sentimento e di affetto se- 
condo lo spirito di G. C* » affinchè eoo un me- 
desimo cuore è con una medesima bocca glo- 
rifichiate Dio Padre di G. C. — Unione e pa- 
ce, amatissimi ascoltatori, con lutto il vostro 
prossimo : unione ed amore per glorificare id- 
dio : ecco la semplicissima massima ed impor- 
tante che propongo alla vostra attenzione, la 
quale in tutto mi comprometto corrispondente. 

Non basta, uditori, non basta al Cristiano, 
chiamato ad un fine soprannaturale e glorio- 
so, fuggire il peccato, ma gli è necessario l'e- 
sercizio di quelle virtù le quali , come mezzi 
opportuni ed indispensabili, devono innalzar- 
lo sopra sè medesimo e renderlo degno della 
patria di perfezione. Gesù Cristo no» ha con- 
dannato al fuoco soltanto la zizzania maligna, 
ma ancor la pianta sterile ed infruttuosa; psi- 
che da’ suoi eletti ama di cogliere buoni frat- 
ti, frutti dì amore, frutti di gloria c di one- 
stà. Sapientisiimo in tutte le sue operazioni, 
ha ordinato ogni cosa con tale armonia , che 
sebbene dissimili tra sè, tuttavia formano un 
solo màravigljoso e grjnde, che ad osservarlo 
con attenzione rapisce e confonde. Un esperto 
architetto che disegna un palazzo, non prende 
8' do di mira a formarvi una bene ornata e ma- 
gnifica facciata, ma pensa insieme ad una giu- 
sta distribuzione degli appartameoti, delle sca- 
le che vi diano accesso , de* comodi interni ; 
poiché il fine principale essendo di renderlo 
abitabile, l’uso ne deve avere di mira piutto- 
sto che l'apparenza. Cosi è dell’ architetto per 


eccellenza. Iddio, nella creazione del mondo 
e dell’ nomo. Gli animali, i fratti della terra, 
gli elementi, i pianeti, la luce , le tenebre , 
tutti sono creati per ornamento del mondo, 
per uso dell’ uomo ; ma 1* uomo è creato per 
Dio, ed a tal fine in certa maniera egli tutto 
comunicò sè stesso per imprimergli la sua im • 
magiue, e sentimento capace onde arrivare un 
giorno ad abitare pacifico col suo Creatore. 
L’ uomo al certo è la più perfetta fra tutte le 
creature che sieno sortite .dalle mani dell’ in- 
finita Sapienza, si considerato nel suo esterio- 
re, come nelle interna doti dell' auimo. Una 
figura regolare e bené proporzionata ; fronte 
ed occhi che mostrano intelligenza ; parola la 
quale comunica agli altri i più reconditi invi - 
.sibili pensieri ; mani capaci ad intraprendere 
lavori della più squisita finezza ; membra cosi 
bene distribuite, che 1* uno coll’ altro si pre- 
stano vicendevole servizio, abbenchè abbiano 
diverso movimento ed uso. Se le doti interne 
dell’ animo vogliamo poi considerare, di quan- 
to mai lo troveremo superiore alle altre cose 
tutte create! Un' anima spirituale , che una 
volta chiamata ad essere , vivrà per sempre ; 
fornita di poterne sublimi, di una mente cioè 
dotata di memoria che si ricorda di ciò eh* è 
accaduto, che prevede cosa può avvenire; in- 
telletto capace ad apprendere qualunque scien- 
za la più sublime , ad eseguire ogni difficile 
operazione ; volontà di potersi determinare a 
quello che più giudica necessario, conveniente 
e vantaggioso. Quello però che maggiormente 
considero di queste tre potenze unite insieme, 
si è che Dio le ha date all' uomo a<;ciò conosca 
e si ricordi quanto Dio abbia fitto per lui ; ac- 
ciò s* innalzi coli’ intelletto e col cuore sino 
ad amarlo ; acciò si determini colla volontà a 
viver» ubbidiente alla di lai santa legge , per 
potere alla fine confrontare l’ immagine avuta 
con quella del suo Creatore* 

Ma 1* uomo non è solo al mondo. Dio 1’ ha 
posto con infiniti altri individui della mede- 
sima specie, coi quali deve formare una socie- 
tà : società santa e cristiana, unità di fede, di 
sentimenti e costumi , affinchè tutti insieme 
quali altri membri del corpo si animino , si 
coadjuviiio, si a)utino, per mantenete tra essi 
quell’ armonia e quello scambievole amore che 
Dio vi desidera, e che si richiede per arrivare 
a quel fine a cui furono tutti creati. 

Uditori, non tutto il corpo è capo, nè tptte 
le membra sono braccia; concorrono però tutti 
i sensi con azioni diverse al mantenimentodel 
medesimo corpo. Cosi tra gli uomini non tutti 
sono sapienti , non tutti sono perfetti , non 
tutti ricchi, non tutti virtuosi e santi; ma tntti 
però, formanti un corpo solo; devono concor- 
rere a prestare agli altri quello di cui sovrab- 
bondano, affinchè ad alcuno non manchino i 
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mezzi di ani vare insieme alla perfezione. La 
debolezza della vite viene sostenuta dalla for- 
za dell’ olmo ; gli umori, de’ quali sovrabbon- 
da la terra, si comunicano alle piante, e que- 
ste crescono e producono i frutti. I fiumi for- 
mano il mare, e dal. mare s* alzano vapori e 
nubi che ricadouo in pioggia a mantenere i 
fiumi. 

Che -eccellente lezione si è questa mai per 
animare voi tutti, amatissimi fedeli, all’adem- 
pimento della massima proposta dal grande 
Apostolo, allineile tutti insieme con una soia 
bocca, con un suol cuore rendiate onore a Dio 
Padre diG. C. Siguor nostro. Ut unanimesuno 
ore houori/iceiis Lkum et atre in Domini no- 
stri Jesu Clivi sii 

L’ uomo da Dio è posto in società con al- 
trettanti della medesima specie; l’uomo è 
creato perii medesimofine; dunque deve man- 
tenersi unito d’ amore o di sentimenti con 
lutti t suol simili e per necessità di sè «tesso, 
e per l’ interesse e vantaggio degli altri, ma 
soprattutto per (starsene unito a rendere ono- 
re e gloria al comune Benefattore. 

Invano vi studiereste di rendere con una 
sola bocca questa gloria a Dio.se prima il vo- 
stro cuore non vi avesse insieme uniti di sen- 
timenti e d' affetti. Egli è proprio dell'albore, 
dice s. Gio. Crisostomo ( Serin.iàj t cap • 1 5 , ad 
Rom. ) di ricercare lo stesso per gli altri, che 
cura e desidera per sè medesimo. Nani dile- 
citonis hoc propnuru est, ut quoti per se quisque 
curai , idem facial et prò altero. 

Un padre che ama i suoi figli, nel provve- 
dere a sè non trascura di provvedere egual- 
mente ai medesimi. Una tenera moglie e ca- 
sta non divide i suoi pensieri (lai bisogni del 
proprio marito, e si riputerebbe sfortunata e 
miserabile anco nello stato il piu comodo e 
splendido, se non potesse avervi a parte il 
suo diletto compagno. E noi Cristiani, figli 
del medesimo Padre, membra del corpo istes* 
so, créa ti pel medesimo fine, non saremo uni- 
ti d’amore per acquistarlo e possederlo insie- 
me ? Notate che san Paolo non dice solo^di 
rendere questo onore a Dio con una sola boc- 
ca, ma con un'anima islessa , per mostrare 
maggiot inerte la necessità di quest'amore e 
di questa uuioue. Infatti può uno pensare 
solo a sè stesso, lusingarsi di arrivare al para- 
diso, senza avere un eguale desiderio c pre- 
mura per gli .litri, e chiamarsi Cristiano? Che 
dice I* Evangelio di quel ricco Epulone che 
ogni giorno sedea ad una lauta mensa, senza 
darsi pensiero di porgere un tozzo di paae al 
mcudico Lazzaro, il quale stava alla porta di 
lui chiedendo la elemosina? Morbtus est dì - 
ves , et scpullus in inferno ( Lue. 16,22). È 
morto il ricco, ma fu sepolto nell’ inferno. 

Verità sono queste che non abbisognano di 


replicp ; ma pure sembrano le meno intese , <2 
molto male son praticate da que’Cristiani i- 
stessi che colla bocca sì chiamano fratelli di 
tutti. Il miserabile, fi rozzo si trascura e si 
disprezza, nè si soccorre; da chi ? da colui che 
invoca ogni giorno il Padre comuue, che chie- 
de come un dono di Dio il pane giornaliero. 
Si eccitano bisbigli e discordie, si pronuncia- 
no ingiurie e bestemmie tra persone della 
stessa famiglia, si esagerano i difetti; da chi ? 
da quelli e da quelle che recitano mattina e 
•era, ch’ella è opera di misericordia soffrire le 
ingiurie e sopportare le persone moleste. Si 
mantengono od) , si vomitano imprecazioni 
diaboliche, si abboniscono e si sfuggono co- 
loro che hanno recatoli minimo danno ed una 
leggera offesa ; e da chi ? da que* Cristiani i 
quali pregano il Signore acciò voglia condonar 
loro i debiti. Si soffrono gli scandali , si tac- 
ciono i vizi a chi non si dorrebbe, si arrossi- 
sce di ammonire caritatevolmente un pecca- 
toro ; e da chi ? da molti di quelli che pure 
collo parole mostrano desiderare che sia san- 
tificato il nome di Dio. Bugiarde orazioni , 
menzogneri desiderj, se la di costoro carità per 
i Cristiani fratelli non li rende pronti ad ese- 
guire inverso 1 medesimi quello che la legge 
di Dio comanda, 0 quello che chiederebbero 
per sè medesimi. 

Miei amatissimi , bramate conoscere come 
regolare il vostro amore, e come tendere a que - 
sta unione che renda e gloria a Dio, e conten- 
tezza a voi reciproca, per vedervi egualmente 
arrivati, mercè i vicendevoli ajuti, oJ fine co- 
muue? Suscipite invi ceni, si cut Chrtslus susce- 
ptl v os in honorem Dei ( Ep. ad Rom. i 5 , 7 ). 
Unitevi gli uni cogli altri per sostenervi re- 
ciprocamente, come G. C* vi ha uniti con^ sè 
per la gloria di Dio. 

Non contento il di lui cuore amoroso di 
avervi amato dalla eternità, di avervi impres- 
sa nelPauima la sua immàgine, volle anco 
ne* tempi assumere la vostra carne istessa , 
avere un corpo ed un* auiuia eguale a voi, vi- 
vere con voi, per dividere con voi la sua ce- 
leste eredità. Nacque alle miserie, visse nelle 
persecuzioni, mori nei tormenti. E nella na- 
scita e nella vita e nella morte vi diede le più 
indubitate prove dell’ infinito suo amore , e 
v' impegnò a riamarlo con amor casto in se 
stesso , a riamarlo nelle sue immagini , che 
portauo tutti egualmente ( vostri fratelli Cri- 
stiani. 

Quale stimolo maggiore non avete, amatis- 
simi, in questo tempo che Chiesa santa vi dis- 
pone a celebrare quei misteri che per voi fu- 
rono la sorgente delle divine misericordie e 
delle fatare speranze? Quale stimolo mag- 
giore ed esempio più grande potete mai desi- 
derare, per unirvi tutti èoo questo vincolo di 
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casto affetto, onde con un cuor solo, con ano 
inente istessa , con un eguale desiderio ren- 
diate questa gloria a Dio ? Dissi con amor ca- 
sto, puro, disinteressato, che sia cioè secondo 
lo spirito di Cristo; altrimenti un amor vi- 
sioso, nato da cieca passione , non potrebbe 
giammai unirci di sentimenti; ed anzi che ri- 
dondare alla gloria di Dio, ne sarebbe di offe- 
sa al medesimo, e di obbrobrio a chi lo nu 
(risse. Questa benevolenza, secondo lo spirito 
di Cristo, vi farcia sopportare con pazienza lo 
altrui debolezze e difetti ; vi renda docili nel 
cedere al sentimento degli altri ; scancelli dal 
vostro cuore qualsiasi mal concepito pensiero 
d'invidia e di avversione; pronti al cqnsiglio, 
alla consolazione, al sovvenimento di tutti; 
c vi ricordi che essendo membro del medesi- 
mo corpo, nulla più vi deve affliggere che di 
rompere questa unione , o di separarvi da chi 
ha comune con voi il Creatore, la natura ed il 
fine. 

Se per qualche necessità ( scrive san Gio. 
Crisostomo ) faccia bisogno per malattie ta- 
gliarsi un membro dal rimanente del corpo, o 
appena appena quello va fuor di luogo , oh 
quanti sforzi non si fanno o per ‘impedirne la 
separazione cd il taglio, o per riunirlo anco- 
ra ! Sono tutte le cure rivolto a quel membro, 
son tutti i pensieri diretti a procurarne la gua- 
rigione. Soffrirete in pace , uditori , d’essere 
voi uniti in questa Chiesa alla santificazione 
del giorno festivo /di prepararvi con òpere 
virtuose e cristiane alla rimembranza de* santi 
Misteri, e non procurerete, in virtù del casto 
amore pe* vostri fratelli, di attirarci coi con- 
sigli e colle esortazioni, con la preghiera e con 
gli esempj specialmente que’ fratelli traviati, 
ì quali o perduti nell’ozio, o invischiati nelle 
passioni, o mal fermi nella fede, dimostrano 
d’ essere dimentichi della loro salute, minac- 
ciano, quali membra infette, di essere separa- 
te dal rimanente del corpo? il casto amore 
desidera per gl T altri quello cui aspira per sè 
medesimo ; dunque se amate la vostra salute, 
procurate che gli altri pure possano avetlacon 
voi comune. I due primi discepoli che ebbero 
la fortuna d’essere chiamati , e di conoscere 
Cristo per vero Messia aspettato , no^ furono 
contenti di averlo per sè soli ; ma andando 
premurosi dagli altri compagni, loro dissero: 
Vidimai Domimrn . Abbiamo veduto il figlio 
di Dio nostfoSignore : venite a conoscerlo voi 
pure. # 

Ricuserete di accordare il perdono a cjii vi 
offese , di terminare differenze del mondano 
interesse che tengono gli uni e gli altri agitati 
cd in discordia, di riconciliarvi con tutti , se 
la vostra riconeiiiazionc vi acquista amici e 
parenti, vi apre l’adito a parlare di opere san- 


te di pietà, vi presenta un mezzo onde uuirvi 
insieme p glorificare Iddio con una sola bocca, 
con lo spirito medesimo ? Temete forse che vi 
si facciano nuovi affronti, che vi si diano ri- 
sposte pungenti, nuove mortificazioni e disgu- 
sti? Ah che l' amor fraterno pel bene altrui non 
è timoroso/ Tutto spera , tutto soffre , tutto 
perdona, purché arrivi ad acquistare un mem- 
bro che disgiunto per inimicizia ed astio on- 
derebbe perduto. 

Arrossisco nel suggerire ai Cristiani un con- 
fronto umiliante, ma pur troppo vero in alcu- 
ni. Un appassionato vizioso amante soffre da 
chi idolatra affronti, ripulse , rimproveri ; e 
neppure si determina ad abbandonare I’ og- 
getto de’saot criminosi amori. L'interessato 
sopporta per la cupidigia del denaro stenti , 
fatiche, avvilimenti ; eppure non si scoraggi- 
sce : la fame , il freddo . le intemperie delle 
stagioni non (sgomentano nè fanno perdere 
di coraggio l’uno o l’altro di questi ciechi 
amanti. Tutto è forza d’amore. Ed un amore 
diabolico avrà più potere di quello che debba 
avere sul vostro cuore 1* amore di Dio , e non 
farà vergognare i Cristiani se pei loro fratelli 
non ^offrono egualmente e non fanno tutti gli 
sforzi per unirseli in Casta benevolenza ? 

Miei cari ascoltatori, non cesserò mai di ri- 
peterlo : Unitevi insieme d^ fede , di senti- 
menti e di pietà, acciò concordi con una sola 
bocca, con un* anima sola possiate reudere glo- 
ria a Dio padre del Signor nostro G. C. , che 
tanto.si compiace eli questa unione. Unitevi 
gli uni e gli altri per sostenervi reciprocamen- 
te secondo Io spirito di Cristo. Sieno le vostre 
fftrole di pace; il vostro esempio di stimolo al 
bene; il vostro cuore pieno di benevolenza per 
tutti, affinchè nel rendere questa gloria a Dio, 
nel procurarvi tutti la medesima sempiterna 
felicità , j*>45i^te gustare quanto sia dolce c 
piacevole il godersi i fratelli stretti insieme 
nella più innocente e santa unione. Quatti ju- 
cundum habitare fratres iti unum ! ( PsaU 
i3a, 1 ). 

Vergine purissima ed immacolata, sede del 
più casto amore, impetrate, vi supplico umil- 
mente, a questi miei diletti ascoltatori quel- 
1* amor puro e casto che li riconci lii e li uni- 
sca in santa pace, e li tenga per sempre stretti 
nei medesimi sentimenti cristiani; acciò, ani- 
mandosi l’un l’altro a specchiarsi in voi, 
possano nell’ imitare le vostre egregie eroiche 
virtù meritarsi il vostro patrocinio, c la grazia 
del divin Figliò che li disponga alla prossima 
solennità del Natale, c li colmi tutti di con- 
solazione, arrivando tutti insieme un giorno 
ad unirsi con voi a render gloria sempiterna 
a Dio nel cielo. 
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DISCORSO SECONDO. 

RenuotUte Joauni qoae audulii et vidiiti*. 

Matth. xi, 4» 

CiRcoitnirro il divin Redentore da una mol- 
titudine d’infermi, storpi, ciechi, lebbrosi, ed 
intento a guarirli; mosso serapredalla sua in- 
finita beneficenza a prò de’ miserabili morta* 
•li, venne visitato dai discepoli di Giovanni il 
Battista, i quali lo interrogarono se egli fosse 
il Messia desiderato dalle genti, ovvero qual- 
che altro personaggio dovessero ancora aspet- 
tare. Tu quis es , an alium expeclamus ? 
(Mi ut!:, il). 

Cristo pacifico prosegue la sua caritatevole 
operazione : consola, guarisce, rinfranca tutti 
que’ languenti che iti lui rivolte a veanp le spe- 
ranze, e fissi gli occhi, e rivolto quindi ai di- 
scepoli del Precursore : Ritornate, disse egli , 
al vostro maestro, e riferitegli tuttoquelloche 
avete veduto. 1 ciechi riacquistano la vista, i 
sordi l’udito; camminano gli storpi ; sono ri- 
sanati i lebbrosi , e viene istruito il popolo 
rozzo ed ignorante* Renunliate Joanni quae au - 
dìslis tl nidi s ti s. Sapientissima risposta fu que- 
sta, o uditori, ed eloquente nell’ {stessa sem- 
plicissima brevità. Voleva con questa G. C, 
che i discepoli di Giovanni conoscessero dalle 
dì lui operazioni mirabili e superiori alle forze 
umane la di lui divinità, ed il carattere di ve- 
ro figfiodi Dio, e del riparatoredaU’uman gene- 
re aspettato. Renunliate quae audislisetvidistis . 

E noi , o Cristiani , dalle opere stupende 
della potenza e sempre adorabile provvidenza 
del nostro Dio, colle quali tutto gj^rno ci reg- 
ge, mantiene e governa, abbinine noilmparato 
l’ obbligo importantissimo che ci corre di a- 
toare e servire fedelmente un si potente e be- 
nefico Signore? Ecco, o fedeli, il soggètto gra- 
vissimo che io Imprèndo a trattare, io mi stu- 
dierò di parlarvi intorno a tal argomento con 
chiarézza ; voi procurate di udirmi con atten- 
zione. ' * 

Ogni creatura ragionevole che riconosce d’a- 
vere avuto principio, non può a meno di rico- 
noscere un Db creatore , dal quale ha avuto 
1* essere, ed un Dio provvido conservatore, dal 
quale le si mantiene la esistenza Una volta ac- 
cordata. Da questa divina provvidenza appun- 
to ci si conserva la vita , ci si prepara il cibo 
ed il vestito con ordine maraviglioso, con sor- 
prendente riproduzione d’oggetti naturali, sic- 
ché tutti viviamo per opera di un continuo 
miracolo dell’ onnipotenza di un Dio che ci si 
dimostra e Signore e Padre. E qual’ opra mag- 
giore dobbiamo noi aspettarci per riconoscerlo 


tale ? Per noi ilsplende il sole : per noi la 
terra matura i grani e i frutti : per no! molti- 
plicano gli animali : pér noi il mare ed i fiu- 
mi abbondano di pesci : per noi si succedono 
le stagioni a vicenda : per noi si purifica 1* a- 
ria: il fuoco, gli elementi tutti sono al nostro ri- 
so, alla nostra disposizione, al nostro mante- 
nimento. Dunque? Dunque un’opera tale, una 
meraviglia di questa natura, una provvidenza 
cotanto benefica deve farci riconoscere e la 
grandezza e l’onnipotenza e l’amore sviscerato 
di questo buon Dìo, ed indurci ad una obbe- 
dienza perfetta/fed un amore sincero , rispet- 
tando insieme un Dio provvido, an Padre cosi 
beneficante. Se i discepoli di Giovanni dove- 
vano riconoscerlo Dio perchè guariva al mo- 
mento gl’ infermi, e non dobbiamo noi rico- 
noscerlo per tale da opere più grandi ancóra , 
da opere permanenti, da opere che tntta im- 
piegano la natura, e che l’ impiegano a tutta la 
duràsione del mondo, al mantenimento d’ in- 
numerevoli creature ? Oh come a ragione pos- 
siamo in questo luogo esclamare con il reale 
salmista ; Magmi es tu, et faciens mMbiUal 
( Psal. 85*). Che maraviglie opera mal 1* on- 
nipotenza d’ un Dio si grande ! 

Nè qui si restringe, q fedeli, l’onnipotente 

S rovvidenza di un Dio. Previde egli la nostra 
ebolezza e la nostra fragili rà ; conobbe ! mali 
e di corpo e di spirito a’ quali potevamo essere 
soggetti ; ci apparecchiò opportune medicine 
pei mali del corpo, salutevolissimi rimedi per 
le macchie dell’ anima : quindi erbe, liquori, 
essenze a rinfrancarci, a guarirci ;quindi espia- 
zioni e sagramenti e grazie per riconciliarci al- 
la di lui amicizia. Tutto questo però, miei ca- 
ri uditòri, sebbene sia grande e sorpisst ogni 
umana potenza, sarebbe an nulla, se avendoci 
egli accordata un'anima fatta a soa immagine 
ed immortale, la sua benefico provvidenza si 
fosse arrestata ai bisogni del corpo ed al limi- 
talo termine del viver nostro , senza prendere 
altra cura di noi c del nostro avvenire. Mise- 
rabile 1’ uomo ! Sarebbe limitato ai bèni di 

S sesta terra ; e sconvolta la società dalle pas- 
cal pur troppo gagliarde che offuscano l’idea 
della virtù e del vizio, perirebbe miseramente, 
se Dio all#prima non avesse proposto dei pre- 
mi, e se alle iniquità non avesse minacciato 
dei castighi. 

Dio sapientissimo, che nei caratteri di Pa- 
dre amoroso, di Signore prowidentecompren- 
de quello di giusto, diede perfezione alle sue 
opere si per accenderci alle virtù , si per pro- 
curare la quiete della società, come per atter- 
rire i malfattori collo stabilire e premj e ca- 
stighi futuri e durevoli a tutta quanta l’ eter- 
nità. E quali sono questi mai ? Un paradiso, 
miei cari, ai buoni , un inferno ai malvagi. 
Ecco ciò che l’amore, e la provvidenza , e la 
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giustizia di no Dio ha stabilito. Vi par que- 
lla opera di un Dio? conoscete ora se con que- 
ste oliere abbia fatto abliastania e per farsi 
amare e per farsi temere ? Se tutte le nostre 
sperarne ( dice il grande Apostolo ) fossero li- 
mitate a questa vita, saremmo] più miserabili 
di tutte le creature. Si tantum in huc vitaspc- 
rantes sumus, misrrabiliorcs stimai omnibus ho- 
mivibus . Per intendere la fona di questa pro- 
posizione di s. Paolo, eonriene, uditori, pen- 
sare qual vera virtù vi potrebbe giammai es- 
sere tra gli uomini e qual virio sarebbe mai 
sfuggito , se ad animare la prima non ri fosse 
proposto un premio di gran lunga maggiore , 
e ad isfuggire il secondo non fosse minacciato 
un castigo superiore ad ogni umana immagi- 
nazione. Bastano forse i premj della vita-pre- 
sente, del principi, degli amici per farci con- 
durre una vita di castità sempre in contrasto 
cogli stimoli della concnpiscenta , per farci tol- 
lerar la miseria al confronto dell’ opulenza , 
per Circi rispettare la roba altrui in mezzo agli 
urgenti bisogni, per farci amare sin anco cbi 
ci opprime e ci persegaita } Si tantum in huc 
vita sperantes sumus , rm'strabiliores burnus a- 
' mnibus hominibus. E qual premio può essere 
sufficiente a soddisfare cosi grandi virtù , se 
non un Dio, un paradiso, una eternili di de- 
lizie? Ma supposto ancora che qualche premio 
possa ottenersi, sarà esso durevole? L’ avrem 
di sicaro ? Non ci sari egli o impedito o invi- 
diato dalla malevolenza altrui? Il mondo che 
d’ ordinario non giudica che dalle apparenze, 
il più delle volte taccia di vizio le virtù più 
sublimi e nascoste, ed affligge, opprime II po- 
vero paziente, dileggia la moglie fedele, deri- 
de il pio e fervorosoCrisliano.il mondo, miei 
cui uditori, giudice parziale ed ingiusto, pre- 
mia l’ adulazione, esalta i ricchi, venera i pre- 
potenti, applaudisce ai libertini, deride e dis- 
prezza tutti coloro che non - seguono le sue 
massime storte e viliose di vanità, di passa- 
tempo, di bagordi e di dissolutezza. Oh mondo 
ingiusto! Oh virtù oppressa! Oh vizio esal- 
tato! Sarà dunque questo o premio o castigo 
proporzionato alle virtù ed ai vizi degli uo- 
mini ? Quante volte nn malfattore che sappia 
nascondersi alla giustizia umana delude le più 
savie leggi? Quante volte la più crudele ava- 
risia copre col manto di compassione carita- 
tevole le più sordide usure ? Quante volte la 
prepotenza non si nasconde sotto il manto 
dell’ onore e di giusta soddisfazione? Quante 
volte la più sfrontata libidine noniscarica so- 
pra innocenti persóne gli eccessi delle conce- 
pite brutalità? Povera Susanna! La tua inno- 
cenza, la fedeltà coniugale , la gelosia di ■far 
chiudere i cancelli del tuo giardino per non 
essere riguardata nel bagno, nò sorpresa, a che 
ti valse ? Due tra’ principali del popolo , due 


venerandi giudici d’ Israele, due persone alle 
quali era affidata la pubblica fede e sicurezza, 
vinti da rea passione, ardenti d’ impuro.fuo- 
co, dimentichi di Dio e del proprio carattere, 
si nascondono nel ricinto , la sorprendono i- 
gnuda, I* assalgono ; e perche ella forte li re- 
spinge, e ricusa aderire alle loro disoneste vo- 
glie, e fedele vuol mantenersi al suo Dio ed al 
suo sposo, l’aecqsano d’adulterio , Sbno cre- 
duti, e ricoperta d’obbrobrio, qual rea si con- 
danna alla morte, ed il popolo’ a lapidarla è 
in procinto. Oh giustizia umana, quanto mai 
sei -ingannevole e traditrice! Ci prrfporreino 
dunque per premio delle nostre virtù, o Cri- 
stiani, i beni fugaci di quesro mondo corrotto? 
Non avremo a temere pei nostri vizi altro che 
i castighi, i quali possono eludersi èd i sfug- 
girsi dall’ umana potenza ? V’ è un paradiso , 
ripeto, o miei cari: v’è un inferno ; e questo 
è opera di tutta la saviezza, di tutta la bontà, 
di tutta la provvidenza di un Dio grande, be- 
nefico, onnipotente. Crédiamolo con ferma fe- 
de ; crediamolo per nostro bene ; crediamolo 
per amare di più la bontà di un padre amoro- 
so, per ubbidire maggiormente ad un Dio che 
tutto può ; grande nella provvidenza e giusto 
nei castighi. E cbi noi crede ? Volete saperlo, 
uditori, chi non lo crede ? Non lo crede il dis- 
onesto , o almeno non vorrebbe che ci fosse un 
inferno, per isfogare in ogni tempo senza ri- 
tegno la sua vergognosa passione , e per in- 
durre a. compiacerlo ehiancorsi sente qualche 
principio di fède, si studia di fargliene per- 
dere l’ idea. Non lo credono I’ nsurajo, l’ava- 
ro, il ladro, perchè si formano un idolo del- 
l'Interesse e perchè vogliono continuare ad ac- 
cumulare o scialacquarla a Ile spesealtrui. Non 
lo credono gli intemperanti ubbriaconi , per- 
chè della gola e del ventre si sono formati un 
Dio, ed il loro spirito offuscato e stupido non 
vede più oltre della vita umana. Ah miei ca- 
rissimi fedeli, vi ripeterò colle parole di Cri- 
sto nell’Evangelio: Attendile a fatsis prophe- 
us ( Matth. 7 , ii}. Guardatevi da questi falsi 
profeti. 

Se mai, o femmine, si avvicina un uomo ir- 
religioso , e co’snoi maligni discorsi procura 
insinuarvi che non vi sia paradiso od inferno, 
o almeno tenta d’inspirarvene il dubbio , al- 
lontanatevi subito : fuggite da cbi attribuisce 
queste verità ad invenzione de’ religiosi per 
ispa ventare i deboli ; fuggite da chi v’ingan- 
na in questa guisa ; allontanatevi, nè vi ar- 
rischiate un momento neppur’pensando a con- 
fonderlo , perchè questi con siffatte* proposi- 
zioni ereticali cerca di farvi perdere la fede , 
togliervi l’orror del peccato, diminuire il ti- 
more della pena. Fuggite, perchè questi ha di 
aicuro in animo di ridarvi infedeli al compa- 
gno, se maritate, a d’ involarvi il fiore di vo- 



iG DOMENICA TERZA DI AVVENTO 


stra onesti, ss ancor fauci al le. Cavcte a falsi* 
prophelis • 

. O uomini, o donne che siate , o giovani, o 
ragazze, fuggite da chi empiamente nega l’in- 
ferno e il paradiso , perchè vi toglie l’amor 
della virtù sulla speranza del premio, e vuole 
famigliarizzarvi il vizio snervando il timor del 
castigo. Fuggite, e, come dice s. Paolo, non fi- 
datevi con questi empj eretici, irreligiosi, sco- 
stumati, a prendere cibo in compagnia, abbea- 
che travagliaste nella medesima casa o cam- 
pagna. Curri hvju smodi ncc ci bum sumere. E se 
mai qualcuno o qualcheduna eh chi .mi ascol- 
ta, o in eccesso di Cullerà , o nell'ebrietà di 
qualche passione si fosse lasciato sfuggire di 
bocca che Aon vì*sìj un paradiso , che sia un 
sogno l' inferno, sappia eh' è questa proposi- 
zione ereticale ; die pecca mortalmente ; eh' è 
obbligato a disdirsi ed a riparare lo scandalo 
cagionato, ed il pericolo di pervertire nella fe : 
de chi ha ascollato^Nè vale la scusa col dirsi; 
V ho dello senza pensarvi : /' ho detto in apo di 
voliera : non mi sono inteso di negare l articolo 
di fede . — Come ! Siete tanto imprudenti d’a- 
prire la bocca senza pensare a ciò che volete 
spiegare? Il parlare in questa guisa egli è da 
stolto insensato. Lo diceste in atto di collera? 
E chi vi scusa dall* ira, giù proibita da Dio co- 
me capitale peccato? Ditemi; se in atto di col- 
lera uccideste un uomo, sfuggireste forse il ca- 
stigo della giustizia umana?Uccidete con que- 
sta empietà tante anime ; indebolite la fede 
in tante semplici persone; le animate al vizio, 
e non temete che la giustizia di Dio non sia 
per punirvene un giorno? Non vi siete inteso 
di negare T aiticolo di fede, ma le vostre pa- 
role. lo negano di fatti ; ma le parole spiegano 
ì sentimenti del cuore; ma i discorsi irreligio- 
si guastano i buoni costami. 

O mio amabile Signore, allontanate, vi sup- 
plico umilmente, da questo mio dilettissimo 
gregge cotali, lupi rapaci 5 e dappoiché queste 
mie care pecorelle, per grazia della sovrana vo- 
stra provvidenza , dell’ amor vostro paterno , 
sono ardivate a conoscervi, a distinguere le vir- 
tù che vi piacciono dal vizio che abborrite , 
fate che crescano mai sempre nella vostra san- 
ta obbedienza, nel vostro santo amore , colla 
fidùcia di possedervi nel paradiso : fuggano il 
vizio per non offendervi, e per evitare l'infer- 
no. Anime fedeli, amate, ma di cuore , il Si- 
gnore i servitolo colle più squisite virtù. V’é 
un paradiso. Un Dio sarà vostro premio. Peo 
ca tori , temete : per voi sta aperto l’ inferno , 
sebbene noi crediate. 
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DISCORSO PRIMO. 

Vo* clamatiti» in deierto : Tarate viam Domino. 

A. Jo . f, *5. 

A.MEREI che interrogaste, ascoltatori umanis- 
simi, amerei che interrogaste in quest’oggi il 
precursore Giovanni, non già come facevano 
i Farisei nominati nel l’odierno Vangelo, mos- 
si soltanto da una invidiosa curiosità; ma co- 
me fedeli desideranti il proprio vantaggio : 
ameréi, dico, che Interrogaste il precursore , 
chi mai egli si sia. Tu quis es ? Chi sei ta ? 
Aspettavano i Farisei di sentirsi rispondere, o 
ch’egli fosse 1 ’ aspettato Messia, o Elia profe- 
tai almeno qualche altro grande personaggio. 
Ma che ! Furono deluse le loro speranze , ven- 
ne confusa la loro curiosità , e solo ''intesero 
eh’ egli predicava nel deserto alle genti, affin- 
chè si disponessero a ricevere il Messia che era 
vicino a venire. Vox clamantis in deserto: Pa - 
rate viam Domino. — E perchè dunque battez- 
zi tu, soggiunsero i Farisei, se non sei il Mes- 
sia che aspettiamo ? — Io, rispose Giovanni , 
battezzo soltanto coll’ acqua per prepararvi a 
ricevere colui che purificherà il tostro cuore 
coll' interna inspirazione della grazia, da voi 
però non conosciuto. Medius autem vestrum 
stelli, quem vos nesciiis ( Jo, i , 26 ). — E chi è 
questo personaggio sconosciuto? e chi c que- 
sto eccellente profeta clic battezza ed insiemo 
conferisce celesti doni?— Verrà poco dopo di 
me, ripigliò il Battista, chi prima di me esi- 
steva, al quale io non son degno di slegare le 
scarpe. — Epco ciò che del Messia si rispose 
dal precursore ai Farisei. Ecco ciò che di Cri- 
sto, di cui andiamo a celebrare la nascita, pos- 
so dire a voi , miei cari uditori ; Medius ve- 
strum stetit, quchi vos nesdtis . 

Sarebbe mai verq, uditori , che Cristo vi 
avesse. già fatto parte de’ suoi doni, e che voi 
non lo conosceste ? Ah che pur troppo di un 
gran numero credo che vi si verifichi. Par 
troppo tanti e tanti sono stati partecipi delle 
di lui infinite misericordie, ed o non lo hanno 
conosciuto, o lo hanno con ingratitudine di- 
menticato. Volete sapere come abbia già con- 
versato in mezzo a voi G. C. ; come sia già 
stato partecipe il vostro cuore delle grazie di 
lui ? Ve lo dimostra s. Paolo; Quicumque enim 
in Christo baptizati estis , Christum induisti*. 
( Ad Galat. 3 , aj). Quanti hanno ricevuto il 
santo battesimo, altrettanti hanno vestito le 
insegne di Cristo, e sono stati partecipi delle 
sue beneficenze. — Voi tutti perla di lui gra- 
zia siete stati ammessi a questo salutare lava- 
cro ; per conseguenza tutti riceveste nel vostro 
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cuore la virtù operante di Gesù Cristo. Nè 
questo è ancor tatto. Siete stati perdi lui te- 
nerissima compassioni confermati e resi forti 
agli assalti degli inimici, più e più volte ri- 
conciliati a lui colla penitenza. Le interne in- 
spirazioni furono opera sua; i perieoi? fuggi ti, 
le tentazioni superate furonoperdi lui mezzo. 
In fine, per omettere tanti singolari favori che 
riceveste, io vi dirò che per il maggior segno e 
per la più grande caparra della di lui confi- 
denza ed amore, più c più volte vi ha ricevu- 
to alla sua mens i, e vi ha cibato della sua car- 
ne medesima e del suo sangue prezioso. Ah 
quante suite avete ricevuto dalla sua bocca 
medesima il grazioso invito : Venile , comedile 
panetti meunil — Sono elleno vere queste co- 
se, uditori ? Li riconoscete questi beneficj e 
queste visite che vi fece il vostro buon Dio ? 
Vi sentiste mai il cuore ripieno d’ allegrezza, 
allora quando nell* agitazione e nei timori nei 
qaali vi tenevano i vostri peccati da voi me- 
desimi riconosciuti gravi ed enormi, vi senti- 
ste ripetere dai ministri di G. C. nel sacra- 
mento di Penitenza ; lo tì assolvo : va in pa- 
ce, non volere mai più peccare in. avvenire? 

— Che consolazione per un'anima in quel 
punto nel sentirsi slegare da quelle pesanti ca- 
tene, sciogliere ed alleggerirsi da quei rimorsi 
e dagli affanni che cagiona il peccato! Qual 
giubilo il sentirsi risvegliare in pettoquel soa- 
ve amore verso di un Dio tutto bontà ! Qual 
tripudio, qual desiderio di riceverlu! lo vi ac- 
cenno sol di passaggio alcuni beoéficj che ri- 
ceveste, onde voi stessi siate convinti della 
nera ingratitudine che commettete ogni qual 
volta vi dimenticate di G. C. quasi mai non 

10 aveste conosciuto. Mtdius veslrum striti quem 
vos riesciti s • Ah ! che pur troppo non lo cono- 
scete : ah ! che pur troppo di alcuni si veiifica 

11 lamentevole rimprovero del Profeta : Qui 
e debai panes meos , magni ficavil super me sup- 
pUmtalionem ( Psat. 4o ). Colui che sede» alla 
mia mensa, e che si cibava della mie sostanze, 
ha mormorato contro di me , e mi ha tradito. 

— Vo* che tocchiate con mano, e chetiate ad 
evidenza convinti che coi vostri peccati real- 
mente mostrate di non conoscere G. C. Siate- 
mi cortesi di attenzione. 

.Lo Spirito Santo dice per bocca di Mala- 
chia : Si ego Dominus tuus sum t ubi est timor 
tneus? ( Bfulach . 1 , 6 ). Se io sonoil tuo Dio; 
ov’è il timore ed il rispetto che devi a me ? 

— Voi dite d’essere Cristiani, « di ben cono- 
scere Iddio : ecome lo potrete mostrare se pri- 
vi siete di timore di Dio? I giovanetti che toc- 
cano appena alla pubertà la vogliono fare da 
sapienti, vivere con indipendenza , e quindi 
non ornando nè i comandi nè le preghiere dei 
genitori, non si accostano mai ,o appena una 
volta all’ anno per umano rispetto, ai ss. Sa - 

Marci , Spieg. Evang . 
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era menti ; s» ridono degli avvisi o delle, pre- 
ghiere della buona madre, che li vorrebbe as- 
sidui ai divini uffizi, alla chiesa ; non voglio- 
no che si palli loro di religione , e se per co- 
stume q piuttosto per il concorso vengono qual- 
che volta a questa chiesa, ci vengono, mi rin- 
cresce il dirlo; ma ben si scorge dalla irrive- 
renza con cui vi stanno, con che intenzione , 
per quii fine entrano in chiesa. Sasurri, sguar- 
df~alf intorno, motteggi, distrazioni , intelli- 
genze con qualche oggetto. Ahi vergogua! Con- 
vertono le chiese in una piazza e spelonca di 
ladri, e ladri che rubano le ànime a Dio. E 
chiameremo i giovani, che operano in questa 
guisa, Cristiani? Ubi est timor' incus? Fatti più 
grandi, divenuti adulti, seia passano in amo- 
reggimenti, tirando col laro esempio e colla 
loro-insinuazione quelli ancora che conserva- 
no qualche principio di religione. Si decanta- 
no lecite le più abbomineVoli oscenità ; i di- 
scorsi sono pieni d’ immodestia e di bestem- 
mie ; gli sguardi libidinosi ; à pensieri ten- 
denti tutti allo sfogo delle passioni. Di giorno- 
e di uutte si dirigono i passi alla casa ove va 
a prostituirsi la innocenza. E col vivereaque* 
sta maniera si vuol pretendere ancora di esse- 
re Chiamati Cristiani , e di chiamar Dio per 
loro Signore ? Si ego Dominus , ubi est amor 
meus ? Dov' è, mi si dica di .grazia, in questo 
contegno, dov* è l'amore di Dio, che pure ci 
si intima nel primo precetto del Decalogo? Dio 
vi smentisce, perchè vi diffida in s. Giovanni 
col dirvi che riconosce per suo adoratore ed 
a mar) te colui solo che osserva i saoi comanda- 
menti. Qui habet mandata mea , et servai ea , 
i Ile est qui diligit me ( Joan .. -i^ , ai). L’ ho 
detto io, o giovanetti, se n\i ascoltate, e siete 
del carattere descritto ; l’ho detto che Cristo 
ha di già visitato P anima vostra, eppure non 
lo conoscete ancora ? Mediut veslrum stetit 
quem nesatis. Dicono di conoscere Dio. molti 
uomibi che alla prima parola si adirano, che 
chiudono gli odj in petto per mesi e mesi, che 
si formano un abito di bestemmiare ad ogni 
tratto. Dicono di conoscere Dio molte donne 
che hanno semp-e in famiglia quistioni arrab- 
biate per la preminenza, per il governo $ che 
nutrono' vicendevoli discordie colla suocera e 
colta nuora ; che pesano tutti gli sguardi e 
tutte le parole sulla bilancia dell’ invidia. Di- 
cono di conoscere Dio le figlie ambiziose e va- 
ne, le quali osservano con minutezza e con di- 
spetto se pna lor compagna e più ben Vestito; 
che non la finiscono di lisciarsi., ed accrescerò 
ornamenti, solo per comparire agli occhi degli 
nomini ; che invece della modestia hanno la 
vanità; invece di starsene ritirale e soggette 
alle madri, ose ne vanno intorno senza guida 
sfacciate , o stanno sulla porta o ai balconi 
aspettando chi loro dia ciarle , o le lusinghi 
a 
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invano. Voi tatti dito di conoscerò Iddio e di 
essere Cristiani, senta averne lo spirito, esen- 
ta imitarne gli esempi e gli ammaestramenti. 
Qui filli Dei suni, hi spirilum Dei habenl . Co- 
loro che sono figli di Dio, hanno lo spirito e 
la volontà di piacere a Dio. Coloro che sono 
Cristiani, cercano tutti i metti d’imitare gli 
escmpj e le virtù di Cristo, v* Andate, di gra- 
zia, alla scoola di Cristo, e per primo ammae. 
stramonio vi sentirete dalla di lui bocca : Di- 
spile a me quia milis sum et humilis corde 
( Alallh. n, 39). Imparale da me che sono 
umile e mansueto. 

Come mai potete mostrare, 0 uomini, odou^ 
ne, o giovani, la amiltù imitatrice di Cristo? 
Forse negli abbigliamenti pomposi? forse nelle 
quistioni di preminenza, nelle liti e nelle di- 
scordie? A qual segno si conosce la vostra 
mansuetudine? Quando vi lamentate per una 
picciola 0 flllzioue e disgrazia ? Quando nelle 
tribolazioni perdete la necessaria pazienza e 
rassegnatone ? Quando ad un piccolo danno 
che vi si arrechi , dimenticate la carità del 
prossimo, lo insultate cou mille strapazzi ed 
ingiurie? — Se viene nni disgrazia, subito si 
diffida del Signoro ; si dice .che fa un torto. 
Questo si, che dimostro che non vi ha spirito, 
nè vera cognizione di Dio. Allontananti dai 
sacramenti ; inquietudine 0 nausea di ascol- 
tati la parola di Dio ; cattivi esempi ; duhbj 
di- fede . . . Eppure se riconoscete Iddio , ove 
mostrate il di lui timore? Si ego Dominili, ubi 
est limor meus ?-Amore all’ interesse ; occupa- 
zioni assidue per acquistar roba {.feste non 
santificate per trattore negozj ; amore impuro 
e disordinato olle creature { desidcrj e comnia- 
cenze carnali . . . Eppure se riconoscete Iddio 
per l’unico oggetto de’ vostri desideij , come 
mai mostrate di portargli l 1 amore dovuto? Si 
ego Dominus , ubi est amor tneus? — E’ ingiù* 
ria si vuol vendicare coll’ ingioi la maggiore ; 
» ad una parola pungente, un’altra si vuflle to- 
sto risjjondere che taglia la pelle. Un avviso, 
uno paterni correzione si erède un torto fatto 
all’ abilità ed ni merito. Superbia nel parlare, 
vanità nel vestire, immodestia negli atti , e 
mai e pni mai un pensierosi primo ammaestra- 
mento di Cristo: Discitéa me: imparate d.» me 
la vera umiltà e la perfetta mansuetudine. 

Ve T ho detto, uditori , che vi avrei fatto 
toccare con mano , che essendo toi più volte 
beneficati dalle grazie di G. C. , tuttavia non 
lo conoscete ancora, non ne avete lo spirito , 
uon ne imparate lo lezioni. Medius vestrum 
stetil quem neteitis . Senza timore di Dio, privi 
dell’amore di lui, ninno spirito di religione, 
ninna voglia d’ imitarlo, e volere essere chia- 
mili fedeli e Cristiani ? Ah mentitori c bu- 
giardi , fìnti e falsi, se cosi siete ! Esaminate 
voi stessi: consultate la vostra coscienza: chia- 


mate ad esame la vostra condotta , c poi , se 
avete cuore, dite dii mai vi siete. — io so, 
uditori, che nel tempo istesso in cui vi parlo , 
tanti e tanti convinti di non essere qne’ Cri- 
stiani e religiosi che vorrebbero essere creda - 
ti, per non conturbarsi all’ aspetto di 1111 con- 
fronto co:d vergognoso» invece di voler cono- 
scere i proprj mancamenti e difetti, ingannan- 
do la propria coscienza , vanno a pensare ad 
alcuni peccati degli altri y che sanno di non 
avere eglino commessi, c sembrando loro quel - 
li più gravi ed enormi, si addormentano come 
i fanciulli a’quali si porge qualche sonnifero, 
è più «00 curano di correggale que'vizj ciré 
pur vorrebbero dimenticare. Ella è quasi co • 
mune la consuetudine di dirsi dai giovani : 
Oh io non sono avaro; c he anzi dissipo e spen - 
do se posso avere qualche denaro. — E se non 
siete avaro, siete però immodesto, siete disub- 
bidiente a’ genitori, avete sulla coscienza l'or- 
rore delie vostre impudiche azioni : e tutto 
questo non basta per dimostrarvi un cattivo 
Cristiano? 

Suol dire l’ uomo iracondo e bestemmiatore: 
Oh io nou rubo. E perche non rubale, {>otete 
poi giustificare le vostre bestemmie? ed j vo- 
se i collerici trasporli nou saranno peccati? — - 
Oh per me (dice la donna cjie si pretende di- 
vota ) frequento le chiese ed i sacramenti, re- 
cito mollissime belle orazioni. E queste ora- 
zioni tolgono il miie delle dissensioni fami- 
gliar!, delle continue impazienze «delle ingiu- 
rie? Che rispondete ? — Per me (subentra la 
g'oyane ) non ho invidia di alcuna : mai non 
mi nascono dubbj di fede : credo un Dio gran- 
de, onnipossente. Sia lodata la vostra fede in 
Dio ; ma opero te poi secondo quel che credete? 
Il vostio amore è poi tntto per Dio, ovvero per 
qualche altro oggetto a cui vi piace parlare di 
nascosto? Che inganno è questo mai ! Perchè 
non si hanno tutti i vizj insieme, non si ere-, 
dono vizj quelli'cjie formano P abito domi- 
nante. Non è -possibile quasi I* aversi tutti i 
difetti in una sola età ; imperocché se fossero 
tutti uniti insieme, sarebbe difficile a sradi- 
carli, ed insopportabile riescirebba il peso e 
più aspro ne sarebbe il combattimento; ma 
appunto avendo ancoi a per divina misericor- 
dia un vizio solo, non c forte più vergognosa 
c condannevole. la vostra trascuratezza ueU’in- 
dugiare ad estirparlo ? Quantoe crii ignaviae 
elioni separali $ non imperare affeclionibus ? 
( S, Jo. Chrisost. Ilom. uq in Act* A/iosl. ). 

Osservate quanfa diligenza e premura non 
usa mai un bifolco ( ella è di s. Gio. Criso- 
stomo la similitudine ) per domare due buoi 
principianti, i quali poi con grande facilità 
vengono guidati da un piccolo fanciullo. Nel le 
Indie ( dice il santo Dottore) un giovinetto di 
quindici anni conduce a suo talcuto l’clefan- 
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te, bestia d’ immane forza a grandezza. At- 
tenti alla riflessione. Si* un uomo può con qual- 
clic attenzione ammansare una bestia feroce 0 
comi urla ovunque gli piaccia, non |»otrà forse 
coti maggiore facilità domare quid vizio solo 
che lo tiranneggia e lo trascina tenendolo col- 
r abitudine sulla coscienza per anni ed anni 
tosino a che lo precipiti a perdizione? Ab! se 
si riflettesse iti quei momenLi « he l'animo go- 
de di qualche tranquillità , nel tempo che il 
vizio dominante fa una momentanea tregua ; 
se si riflettesse ai mezzi di correggerlo e do 
marlo • . . che si, che non vi sarebl>e bisogno 
di reiterare le tante volte le confessioni co'm^- 
desimi difetti ! Ma non vi ci si pensa da mol- 
ti, e passato quell' impeto, non si considera il 
naturale focoso, ed i trasporti a* quali condu- 
ce* Finita uua passione, se ne care* un’altra; 
sciolto un legame , se ne stringe un altro piu 
forte. K tutto questo perchè ? Perche sembra 
poco un vizio solo, perchè si vogliono emulare 
coloro che ne libano di più, e mai e poi mai si 
prende per regola delle proprie azioni e per 
tenore della propria vita la legge sauta di Dio 
e gli esempi di G. C. per arrivare ad esseré 
perfetti, come ne abbiamo il dovere, per asso- 
migliarci come figli al nostro Padre celeste. 

Ditemi, di grazia : osservaste mai quando 
il Cacciatore prende in un Uccio qualche uc- 
celletto? Vi resta egli avvinto con uii sol pie- 
de ; ba ia testa, ha leali in libertà ; eppure 
cosa a lui servono le ali e la libertà di tutto il 
corpo, se rimane legato in una parte sola, on- 
de non possa fuggire? Giudicate voi medesi- 
mi, se il caspe adattato al vostro. Voi stessi, 
senza ingannarvi, dite pure che un vizio sola 
vf tiene schiavi del demonio. Abbiatevi pre- 
sente che chi offende Iddio col trasgredire in 
un solo precetto la sua santa leggo, si fa reo 
d’averla tutta violala. Quicumquc off codi l fi» 
uno, foci us est omnium reus { S. Jacob» a, 1 1 )• 
Pensate eh’ egli è necessario il domar# questa 
bestia feroce, eh* c il vizio dominante che vi 
trasciua e vi fa schiavi del demonio, se volete 
essere Cristiani non solo di nome, ma di co- 
stumi. Clic Ivi trionfo per voi il domare una 
bestia fenice, «he se la lasciate in libertà Infe- 
rocisce contro voi stessi egli altri, e vi divora! 
Più e più volte occorrete quando passano per 
il paese o gli orsi, o altre fiere foiestiere. Vi 
fate le meraviglie come un uomo solo con sem- 
plice bastone facci» eseguire da una bestia sì 
fiera tanti bei giuochi. Se rugge, se si dimena, 
se cerca slegarsi . .ahi ! che spavento! V* im- 
iti igiiia te d* averlo alle spalle, vi ritirate pre- 
cipitosi, vi bitte il cuore al timore di sentirvi 
sbranare; e tutto questo perché? Perchè è una 
bestia feroce, e non vi farebbe uè spavento , 
nè sorpresa se fosse un «agnello. In fine rega- 
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late chi guida l'orso di qualche moneta , o 
pezzo di pane, e quegli si {Mirto contento della 
mercede acquistata quasi in premio d’ avere 
domata una bestia feroce. Ah ! di grazia, imi- 
tate quest' uomo, se vi sta a cuore l'anima vo- 
stra, e se desiderate di fare un ottimo guada- 
gno. Domate il vizio che vi predomina. Fre- 
nate il naturale, abbandonate quella pratica 
peccaminosa ; e tolta la ferocia alla bestia, vi- 
vrete con maggiore sicurezza, liberi dai rimor- 
si di coscienza, ed il vostro guadagninoti sarà, 
np di picciolc monete, ma sarà un guadagno 
senza pari c d’immenso valore. Comandate voi 
al vizio, guidatelo ove vi piaccia, e non siate- 
ne gtàmmii schiavi. Oh il bell'acquisto! Che 
grande guadagno V acquistare la giustizia cri- 
stiana, la perduta virtù, la grazia di G. C. , 
ed il nome di figli di Dio! Allora non piu si 
dirà dm non conoscete Ciisto , allora sarete 
accesi di desiderio di conoscerlo maggiormen- 
te, e di assomigliarvi il più che sia possibile 
a lui medesimo. Giovanni Battista , il più 
grande, il più santo che sia tuoi nato al mon- 
do, disse ai Farisei ch'egli non era degno di 
slegare le scarpe a questo Messia che si aspet- 
tava, al Divin Verbo incarnato, il di cui gior- 
no natalizio Chiesa santa c’invita a celebrate. . 
Dall’ umiltà di questo santo imparate qual 
deliba essere la vostra disposizione a ricevere 
mi Unto Dio , ed a rinascere spiritualmente 
con lui. Conoscetene là grandezza e la maestà; 
conoscetene I* amore il più puro e sviscerato » 
e poi vedete se i vostri costumi sic no tali , so 
la vostro preparazione sia sincera, se l'impe- 
gno di domare la passione dominante per far 
nascere nel vostro cuore an amore di corri- 
spondenza sia veramente efficace, onde fare i 
progressi e vestirvi di quella giustizia c pu- 
rità troppo necessarie per celebrare un cosi 
grande mistero, e per raccoglierne il frutto. 

Ah ! Vergine purissima, Vergine amabile e 
grande: voi sola mansueta tra tutte le ancelle 
che mai comparvero al mondo, voi unica che 
foste degna d’essere Irascelta in madre di un 
tanto Dio , di portarlo nel vostro castissimo 
ventre, di partorirlo al mondo a salvezza uni- 
versale: otteneteci, vi supplichiamo umilmen- 
te, implorateci dal vostro divin parto la grazia 
di liberarci dal vizj dominanti, di potere do- 
mare quelle bestie feroci che minacciano di 
divorarci, affinché resi mondi dalla colpa, pu- 
rificati dall’ ahhominevole peccato, acquistar 
possiamo quella mansuetudine di costumi , e 
.quella abituale castità di contegno clic real- 
mente ci faccia distinguere per veri Cristiani, 
e rassomigliare in qualche parte almeno al vo- 
stro Divin Figlio, vero maestro e modello della 
santità più verace e perfetta. ÌVos cuIjhs tolu- 
fos mite* fac et casto*» 
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Tu qui* li, no alluni exptclaroufT 

Jo. ■ | 19. 

Su la il Messia , dicevano i Farisei a Gio. 
Ballista Precursore , ovvero dobbiamo aspet- 
tarne un altro fuori di te ? — Io sono, rispose 
il Battista, una tromba che predica nel deser- 
to la penitenza ; ma è già compirsi un* altra 
persona in meteo a voi, che tuttavia non co- 
noscete, ed è tanto eccellente e superiore a me 
•d a qualsiasi altra creatura , ch’io non sono pur 
degno di slegarle le scarpe. — Il Precursore 
invitava i popoli alla penitenti, e colla pre- 
dicazione c coll' esempio della vita la più au- 
stera, per disporli ad andare incontro ed a ri- 
conoscere il vero Messia già comparso nella 
Giudea , ma non ancora conosciuto, perchè 
aspettavasi nello splendore c nella magnifi- 
cenza ; ma egli venne nell’ umiltà e nelloitato 
il più miserabile. Miei cari uditori ! una egual 
penitenza si predica dai ministri di santa 
Chiesa a’ Cristiani d’ oggigiorno per prepa- 
rarli a ricevere le grazie che profonde nella 
souta solennità Gesù Bambino già nato ne’ vo- 
stri cuori per- mezzo dè’ sagramenti , che vi 
hanno arruolato ni suo , popolo ed alla sua san- 
ta milizia : ma Imiterete forse i Farisei col fare 
a Cristo P interrogazione che essi fecero 0 Gio- 
vanni, mostrandovi quasi di non conoscerlo ? 
Tu quii fi an alium expeelamus ? — Esami- 
niamolo con qualche riflessione analoga all’ e- 
sposta lezione evangelica , ed esaminiamolo 
attenti. 

Gesù Cristo è in mezzo a noi : Gesù Cristo 
è in noi stessi. Egli ci è capo , padre e mae- 
stro; noi siamo le di lui membra. Tutto-que- 
sto ce lo dimostrano la fede, la professione di 
Cristiano, i sagramenti che ci santificano. Ma 
lo- conósciamo poi tutti? Il Battista rimprove- 
rava i Farisei per P ignoranza di non cono- 
scere che avevano già nel loro seno il Messia. 
Meihus autem vestrum stetti qutm ne scili s. Ed 
ora non si possono rimproverare molti Cristia- 
ni, perchè essi pure non conoscono Cristo? Vo- 
glio che voi stessi, uditori, siate convinti di 
questa mia asserzione, e ne giudichiate. Chi 
desidera di ben conoscere G. C. deve studiarlo 
nelle sue operazioni e nella sua dottrina. G. C. 
in primo luogo invita ogni Cristiano a seguir- 
lo. Egli ci si propone per vera guida nella stra- 
da perigliosa di questo mondo, per unica ve- 
rità da seguirsi, per unica vita da bramarsi. 
Ego Sìftn via , vteilas et vita. Ma chi vuole se- 
guir G. C deve in prima negare sè stesso , 


cioè resistere alla propria depravata o viziosa 
volontà, perseguire quella di Dio. Egli è inol- 
tre Indispensabile 1* addossarli la sua croce , 
portarla con rassegnazione, e poi seguir Cristo 
in tutto. Qui vull venire post me , abneget se - 
metipsum, follai crucem suoni , et sequaiur me 
( Manli. 16, j.\ ). 

Conosco, miei cari, del lotto ragionevole e 
giusta la condizione Non v’ha alcuno, per 
poco ragionevole che sta, il quale in un affare 
di qualche importanza non si lasci regolare da 
chi ne si di più, e da chi ha lumi maggiori. 
Ragionevole c adunque che il Cristiano nel - 
I •affa re importantissimo della propria salute 
neghi la sua volontà, per fare quella di Dio. 
Eppure, oh quanto è scarso il numero di colo- 
ro die rinunciano a’ proprj desiderj ed ai pro- 
prj capricci, per adattarsi in tutto e per tutto 
alla santa legge del Signore, che realmente si 
è la di lui espressa volontà! Lo dirò chiara- 
mente. Molti e molti tra i Cristiani in tntte 
quelle cose che non contrastano colle proprie 
passioni sono docili , e mostrano eseguire a 
puntino la volontà del Signore ; ma se per 
poco trovano di contrasto tra la legge di Dio e 
gli appetiti da’ quali vengono domina li, addio 
annegnzione, addio guida del Signore. La pro- 
pria volontà deve avere la preferenza , e vo- 
gliono che trionfi il capriccio. Ecco la ragione 
per cui I’ avaro e I' usura jo fanno il santo in 
chiesa, ma il lodroquandosi tratta d'interes- 
se, di negozj e d imprestiti. Il disonesto fa 
elemosine, è pieno di compassione per tutti ; 
ma in punto d’amore e di sfoghi brutali non 
dà a scoi to ad alcuno. Anco le femmine che vo- 
gliono sembrare religiose mostrano agli atti , 
alle parole, alla frequenza anco delle chiese e 
delle confessioni, di non avere altra premura 
che di seguire la volontà tli Dio ? e tuttavia , 
oh qoanto d’ordinario sono fisse nelle proprie 
massime! Quanto superbe e vane! Ippure Dio 
intima a tatti questo principio : Qui vull ve* 
aire post me , abneget semelipsum. Neghi sè 
stesso quel Cristiano che vuol seguire G. C* 
Il demonio lo tenta collo splendore dell* oro , 
eoli’ ubltondanza di tutto per procurarsi i co- 
modi della vitaT Se^ua invece Cristo nella po- 
vertà ; sia contento delle miserie , ma pre- 
diliga la giustizia voluta dal Signore. — Lo 
tenta il mondo cogli onori, colle allegrje, pas- 
satempi , e con quanto vi ha che possa dis- 
trarre la mente , o pervertire il cuore? Deh! 
presto fuggo lo strepito e le momentanee ap- 
pai enze, e si raccolga nella solitudine, ove Dio 
possa parlargli al cuore. Egli è infine il Cri- 
stiano solleticato dalla concupiscenza, lo pun- 
gono gli stimoli della carne ? Ahi forte imba- 
razzo ! ahi tentazione gagliarda ! Deh presto 
segua Cristo sulla strada della mortificazione 
da lui Battuta, ed abbia presente allo spirito 


>gle 
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ch'egli morrebbe di cello se assecondasse gli l’ ostentarlo colle parole-» se non si coofei ma 
stimoli della carne. Si tuun secuudum carnetu co’ latti. Virtuoso Àbramo! Virtuoso Giobbe : 
vixentis, moritmini ( ad &om. 8, .1 3 ). Questi si che mostrarono di negare kè stessi, e 

Negare la propria volontà, vuol dite prefig- di eseguire perfettamente la volontà del Si- 
garai la santa legge di Dio per principio d’ o- gnore. Il primo al comando di Dio, alai la ca- 
gni operazione. Piaccia o non piaccia una co- tasta di legna sul monte Moria, ove li* con- 
sa, si trovi difficoltà o resistenza in un'altra, dotto il figlio, e figlio unioo, gli benda gli oc- 

quel solo si fàccia che vuole Iddio. Negare sè chi : alsa già il pugnale, pronto a ferirlo ed a 

stesso vuol dire di esaeie pronti all'ubbidien- sacrificarlo al Signore, perchè da lui a* ebbe il 

za de' superiori ; non pretendere ragioni dei comando. 11 secondo benedice Iddio, e si ras- 
loro espandi, non indugiare nella esecuzione, segna tranquillo alla di Idi volontà, nella per- 
nia con ubbidienza cieca e rispettosa eseguirli dita degli armenti, nella morte di tutti i fr- 
eon tutta prontezza. Negar se stesso vuol di- gliuoli, nella infermità tanto tormentosa e schi- 
ve,’ deporre ogni principio di supeibia , ogni fosa, nella miseria estrema alla quale viene 
idea di vanità o d' ambizione. Non averla in ridotto ; disprezzalo dagli amici , e eia anco 
cuore, non mostrarla nell' esteriore col porta- avvilito e coperto di rimproveri .dalla propria 
mento, cogli abiti e colle paiole, il tozzo col moglie. Oh esempi di vera annotazione di so 
sapiente, il povero con il ricco, la giovane av- stesso! Oh esempi di perfettta obbedienza alla 
vanente colla vecchia sparuta, trattarsi ànsie* volontà di Dio! 

me con semplicità, con candidezza di cuore , Deh ! miei cari fedeli, si faccia altrettanto 
con amore sincero* Ci vuol altro , o fedeli , da voi. Non abbiate giammai in cuore che Dio, 
che dire: O Signore! o Signore ! L’ importali- ed sa vivo desiderio d' uniformarvi a* di lui 
za consiste ueH’eseguire la di lui volontà. Non santi voleri. Non si seguano in avvenire nè i 
omni s qui di xit miài : Domine ! Domine ! sed propij capricci, nè le appassionato intlinazio- 
qui fedi volunlatem Palm mei ( Mutili 7 ). ni, ma umiliatevi volonterosi sotto la potente 
Eseguire la volontà di Dio importa il russe- mano di Dio. I lumi Uomini sub polenti mona 
gnarsi nelle disgrazie, e considerarle come una Dei Aderite alle di lai sante inspirazioni con 
prova che voglia farne Iddio. Gli umani acci- tutta l'ilarità e prontezza. La santa legge del 
denti considerarli tutti come da lui permessi, Signore sia la guida delle vostre opere tutte ; 
quindi venerarli con sommissione, e i imanere e Cui seguire questa guida siate sicuri di giun- 
inalterabili nella proposta volontà del Signe- gere alla verità , di mantenervi sulla giusta 
re, e fermi sulla strada da lui battuta. Negar strada e di còuseguire 1 * eterna vita , la quale 
se stesso ed eseguire la volontà di Dio impor- sta riposte in chi conosce Gesù Cristo. Ilare 
ta, per dir tatto in ana parola, il presentarci est vita aeterna, ut cognoscaut le solum Deum 
il sagrificio di lutto ciò che cT piace, che mig- veruni, et qurm misisti Jesuvt Christum ( Joaru 
giorroeule ci è caro, e rimanersi tranquilli e 17, 3 ). 

contenti nella perd ita delle cose le più pre- Felli i voi, miei cari, se con ischietiezza di 
ziose, e delle persuue te più amate. Ahi quan- cuore, e non con- farisaica curiosità, studierete 
Co è scarso il numero de' Cristiani ciré esegui- in tutto il corso della «vostra vita d< conosce’ a 
. scouo questa condizione ! Chi perde un po’ di Gesù. Cristo. Cristo vi sarà, a somiglianza die 
roba, si dispera ; chi soffre un danno , una lo era oli’ Apostolo delle genti, la vita la più 
giagnuola in campagua, si rattrista, e diffida gioconda , il guadagno più ilesùkrub le nella 
quasi della divina provvidenza. Quésti perde morte. Mihi vivere Cbrislus est , et amori litr 
la moglie, e si mostra inconsolabile: a que- crum ( ad Philip . p, ai ). Cercatelo dunque 
st’ altro morte rapisce un figlio, e prorompe ip colf amore il più puro, adoritelo oolla più vi- 
maldicenze e bestemmie, quasiché Dio Iq ca- va fede, come colai eh' è già nato iu voi stes- 
stighi di troppo, o sia ingiusto. L’ uno non si, ed al quale non siete degni di. slegare la 
può avere un posto , e lo invidia all’ altro, scarpe. Servitelo con tutta fedeltà ed oh he* 
L' uno non può fare un guadagno, e tenta ra- dienza, nè mai distaccatevi dai di lui santi 
pirlo a chi fu più fortunato di lui. O rnici fe- amplessi affinchè vi ricolmi in vita ed in mor- 
dali, mi direte che questo sii negare la sua te delle sante sue benedizioni. Non dimiilarm 
volontà, e seguii Cristo ? Ah eh’ egli è inutile te , mài. b ciudi x tris mihi ( Geties. 3 a, 26 ). 1 
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Eru ut prava ia dircela , afte. 

1*AT. U, l\. 

E costarne antichissimo osato pressoché da 
tutte le nazioni di solennizzare il giorno na- 
talizio de' grandi’ personaggi. Avanti che ar- 
rivi una tale giornata cour ogni studio e dili- 
genza si danno gli ordini di levarsi dalla casa 
tutto ciò che potesse esserci di sordido ed in w 
decente. Si rimo.ve quello che può essere ina 
file ed incomodo , e si dispone il tutto colla 
maggiore magnificenza e nitidezza. SÌ addob- 
bano gli appartamenti ; si abbelliscono le mu- 
raglie con fini arazzi o con quadri di fior con- 
tornati ; si profuma del cohvito la sala, nè si 
omette diligenza o spesa perchè tutto riesca og 
getto di grazioso spettacolo o di giulivo trat- 
tenimento, si per quel signore del quale si ce- 
lebra il di natalizio , come per tutti gli altri 
che vi concorrono a renderlo più lieto e bril- 
lante. 

A die tanti appareechi t amatissimi uditori, 
so non che per celebrare con allegria il giorno 
natalizio di un uomo mortale ? Se tanto si fa 
per chi va s<*ggetto alla morte, quali non de- 
vono essere i preparativi pel giorno natalizio 
di un Dio che si fa uomo, tratto da vivo amo- 
re di preservarci tutti dalla morte ? Se voi a- 
vreste rossore che in tali giornate o di natali- 
zio o di nozze Si vedesse nelle vostre case cosa 
alcuna d* immondo od indecente o mal collo- 
cato, ah quanto più dovete vergognarvi che 
Gesù bambino nel giorno della sua nascita ab- 
bia da trovare I* anima vostra , che è la. sua 
Abitazione, tòlta lurida e macchiata d'ini- 
q dilà e da schifose immondezze! Per questo 
motivo sino dui primi giorni ilei I’ Avvento vi 
esortai coll* apostolo Paolo a purificare il vo- 
stro cuore di que' vizj che l’occhio purissimo 
di Dio detesta ed abbondila quali sordidezze 
che imbrattano il dì Ini tabernacolo. Vi mo- 
strai le vjiiù n>me gli ornamenti i piu adat- 
tati alla solennità del giorno e del personag- 
gio il L cui celebrare dobbiamo la nascita. So 
anco che nel decorso della novena con pari 
studio e zelo vi si tfiostiòli maniera ed il luo- 
go di collocare in certa guisa questi mobili 
splendenti, affinchè tutto concorresse allo spet- 
tacolo grazioso, c od accrescere il giubilo e del 
Dio di cui la nascita si festeggia, e di voi me- 
desimi. Voi ben sapete che non si tratta di 
un uomo mortale , non d’ un giorno passag- 
giero, non di una momentanea allegrezza; ma 
di un Dio eterno, di un giorno che bea cele- 


brato conginngerà tutti gli altri di vostra* vi- 
ta d’ un’allegrezza che deve essere il preludio 
d’ un giubilo eterno t compito nel ciclo. Cosi 
importanti motivi qual forte stimolo non so- 
no per ine ohe Vi vorrei per sempre tutti ricol- 
mi di quelli vera felicità che in Dio solo si 
trova ; onde non pqsso arrestarmi di rinno- 
varcene le istanze per Un più compito prepa- 
rativo colle espressioni registrate nell’ odierno 
Vangelo : Parafe viam Domino : reclns facile 
semita* ejus (Alare, .1, 3 ). Preparate la strada 
al Signore: raddrizzate le vie chea lui vi pos- 
sono condurre. 

Nel tempo stesso che mi consolo perchè 
molti di voi non avranno ascoltato scusa frut- 
to la voce di Dio f che per mio mezzo e per 
quello degli altri zelanti ministri si è fatta al 
loro cuore sentire in questi giorni, grave affli- 
zione m* ingombra ancora il pensiero che alcu- 
ni, quasi si fosse parlato solo per in trattenerli 
« di cose che mai avessero ad accadere, o che 
nulla importassero, sì staranno ancora al pre- 
sente in que’ medesimi peccati che avevano 
prima, col l’avervi agguanto un delitto di più , 
cioè quello di avere sentita la verità senza ri- 
solversi a" pratica il i. Ah che la conversione di 
uno di costoro sarebbe a me di maggior con- 
tentezza, che ia perscverauia di tutti i giusti, 
lo sono pastore ; perciò In quest* oggi voglio 
appunto cercare di questa pecorella smarrito : 
vo* stringertela al seno, mostrarle li facilità 
della strada per la quale può ritornarsene al- 
l'ovile di Cristo. Ricuserai, anima peccatrice, 
di ascoltare la voce di chi ti cerca perchè ti 
ama? Diffidi forse di vedere spianata quella 
strada che sì ti sembra faticosa ed erta ? Ah 
no : ascolta solo la mia voce, eh’ è voce di pa- 
ce e di riconciliazione. Pensa solo a quel Dio 
a cui nulla è impossibile. Guarda a Gesù che 
nasce appunto per {spianare le strade difficili, 
è per rendere dritti i tuoi sentieri. Confida e 
Spera. 

E dalla sacra Scrittura, e dai santi Padri, e 
dalla ragione medesima siamo noi convinti 
d’ una verità che quanto è certissima , altret- 
tanto è terribile e spaventosa. Un peccatore 
che non si pente subito commesso il delitto , 
altro non fa che esporsi al peiicolo di accre- 
scerne il numero. Peccatòr , dice lo Spirito 
Santo, fuljiciet ad peteandum ( EccUs, 3 , 29); 
e s. Le -ne papa scrive che un peccato collo 
stesso suo peso, colla sua gravità ci fa cadere 
in un altro: Peccatum ijitod poemi enti a non di- 
luii , ipso suo pondi re ad aliud trahit . Infatti 
siccome il* peccato mortale fa perdere la gra- 
zia di Dìo , e questa perduta fa die P uomo 
maggi-irniente propenda alle sue passioni; egli 
è manifesto che dominato dalle medesime , e 
privo di quella forzi che Solo nella grazia si 
trova, non può che raddoppiare il numero dei 
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suoi delitti! ed incontrare più forti ostacoli ad 
una sincera conversione : difficoltà d'indursi 
a penitenza, finzione nella medesima, sacrile- 
ghi effetti di questa doppiezza , ostinazione , 
ed infine impenitenza finale, per cui lantani- 
me miseramente piombano nell* inferno senta 
Speranza di mai più rivedere la bella faccia dì 
Dio. Pensando al pecca ture impenitente, mi 
figuro di vedere ud picciolo globo di neve che 
a loro piacimento fanno saltellare per mano i 
ragazzi ìn questa rigida stagione. Se mai essi 

10 fanno rotolare nella neve medeiima, a poco 
a poco 8 ' ingrossa a seguo che, oltre alt* essere 
loro di fatica nel rivolgerlo, diviene tanto pe- 
sante e voluminoso, che più non lo possono 
rimovergdal luogo , e riesce d'iuciampo al 
passo. 

Se il peccatore, subito commesso il delitto, 
con vera contrizione chiedesse misericordia al 
Signore, ed usasse del Sacramento della Peni- 
tenza insinuilo appunto per liberamelo, oli 
come presto rientrerebbe in grazia I e fresca 
avendo la memoria e 1’ uso e di quelle opere 
di pietà che innanzi la caduta eseguiva , tuti- 
na pena offrirebbe nel mantenersi in una sa- 
via morigeratezza di vita virtuosa e cristiana 
eh* è obbligato a condurre. Davidde , appena 
rimproverato da Natan profeta del commesso 
delitto, chinò umilmente la fronte , confessò 
con piena contrizione il suo fallo, e ricominciò 
una vita pcuitente e più austera che timi pra- 
ticasse per lo ihnanzi; perciò subito dal prò* 
fsta medesimo fu assicurato del perdano che 
Dio gli avea concesso. Il peccatore i ut peniten- 
te al contrario che fa ? Differisce di giorno io 
giorno la conversione', ed il peccato si fa piti 
grave : cresce la passione che lo predomina ; 
piu ardenti insorgono i desiderj • si -moltipli- 
cano gli atti; a* indura il cuore; e quando 
pensa di aver tempo, o di potere deporre il pe- 
so dei suoi peccati, incontra tanta difficoltà , 
sente tanta resi -delizi, ha un ostacolo cosi for- 
te, che lo impedisce del tutto e lo abbandona 
nel più miserabile stato che dare si possa , a 
che d’ ordinario lo conduce alla disperazione 
di potere convertirsi. Ecco le strade storte ed 
i sentieri che vi fa uno 'petetore, o peccatori, in 
mezzo al cammino, e come viandanti smarriti 
nel più folto delle boscaglie, raggiunti dall’ p- 
scurità della notte, temete per il rimorso della 
coscienza, che si fa sentire come i ruggiti dei 
leoni ; temete appunto che i leoni medesimi e 
le bestie feroci vengano a mettervi a brani. 

Ditemi, in fede Vostra: quante volte nel Pa- 
sco Ita re' la divina parola avrete sentito ripren- 
dere il vostro vizio ; eppure, quasiché ad aliti 
si parlasse, odi cose a voi niente appartenen- 
ti, faceste il sordo, ed induraste p*ù che imi 

11 vostro cuore? Miserabile cecità! A voi si 
approptia il detto del reale Salmista: Aurei 


habent, et itoti audient (Psal- 1 1 3 ). A vele orec- 
chie, ma non sentile. — StesSCunCor qui tutto 
il vostro male: non solo sentite senza ascol- 
tare ed applicarvi quello che a voi si indiriz- 
za, nta provate si dispiacere di essere tocchi sul 
vivo ; vi annojjte, e voi reste che si facessero 
belle descrizioni e racconti, lasciando a parte 
il vizio che vi predomina Siete forili che vor- 
reste guarire la piaga senza che il chirurgo col 
ferro osservasse sin dove 3* inoltra , o la ta- 
gliasse. Vi assomigliate ad Ezechia ed ai di 
luì cortigiani, i eguali sentendosi ad atta voce 
rimproverare ed atterrire dagli ambasciatori di 
Senacheribbo, li pregavano di parlare sotto vo- 
ce, e di parlar loro di cose piacevoli. Loqui- 
mini nobis placentia ( hai. 5o, io }; 

No che un ministro del Signore non adula 
alcuno: no eh* esso non parla per piacervi , 
ma per convertirvi. Io vo’ aprirvi la piaga, vo- 
glio che voi stessi ne Conosciate il male e il 
gravo pericolo. Qualche volta, o per usanza, o 
por riguardo a' parenti che vi esortano , o per 
non passare per eretici in paese, o senza fede, 
v’ inducete ancora a portarvi al tribumlc di 
Peuiteuza. Ne pattile poi soddisfatti ? No cer- 
tamente. Voi Stessi uon credeto di aver fatto 
abbastanza per ricevere con frutto il sagra* 
mento. Ha del pari il confessore a darvi inter- 
rogazioni : lo smentireste ancorché fosse indo- 
vino ; poiché accostandovi senza fede , senza 
pentimento, coti oniino determinato di tacere 
il vizio che vi predomina, di continuare nelle 
abitudini, di negare 11 tutto , rubate uu’ asso- 
luzione a chi non può vedervi nel cuore : as- 
soluzione che per voi ò un decreto di eterna 
condanna ; ed ardite con un cuore annerito , 
eoo bocca bugiarda é spergiura, con labbra sa- 
crileghe di accostarvi al sauto altare per rad- 
doppiare sacrilegi, c per attirarvi più presto la 
maledizione di Dio Gesù Cristo disse che co- 
lui il quale si ciba della di lai carne e beve il 
di lui sangue, riceve la vita; ma lo disse h 
coloro che Cambiano vita ; Malcl titum , sog- 
giunge a proposito s. Afhbrogio, qui vult acci * 
pere vitam ( Serm. 6 in Doni. IV Advent. ). 
Che se vi sì accosta senza mutare i costumi, a 
condanna riceve il pane della vita, ed invece 
di guarire si aggrava di più ; invece di vive- 
re , si uccide. Si non mutai vitam , ad jud eium 
acci pi et vitam ; et magi s ex tpsa corrumpiiur 
quatti sanetur , mugis occidunr qtuxm vivificelur . 
— Di Giuda si legge che fatta la sacrilega co- 
munione aveasi chiuso iti cuore il demonio * 
Curii dialiolusjam misisset in cor(Joan. »3,a). 

Empj, infedeli, sacrileghi, lungi dal sagro 
aitare, rimovete pure le vostre labbra immon- 
de dall’ immacolati carne di Cristo, fe minor 
male che vi visto neHe vostre im mondezza, che 
non profanare por finzione e rispetti umani il 
Santo de' ^auli : quel Dio clic i.cìelt nou s >n» 
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bastevoli di contenere, che il solo cesto ventre 
di Maria ha rivestito di carne. A tanto ardire 
chi giunge tnai ? Una creatura che sema di 
Dio non avrebbe esistito; un Cristiano per cut 
G C. è nato al mondo. A tanta empietà per 
chi vi arriva ? Per una vile creatura che , in 
vece di Dio, idolatra ; per una cieca passioue, 

S er uno sfogo brutale e momentaneo, che su- 
ite dopo lo rende triste e più affamato di 
prima. 

Non è ancora del tutto scoperta la piaga i 
non è ancora del tutto smascherata la falsità 
de’ maligni. 

Pare al peccatore impenitente un monte in- 
sormontabile quel dovere abbandonare una 
pratica per solo amore di Dio e vantaggio di 
sua coscienza. A lui sembra che nel restituire 
il mal tolto abbia a ridursi in miseria, e che 
per esso più non esista la provvidenza. Teme 
che abbandonando la crapula e l’ intemperan- 
za abbia a perire di fame, od a morire d* ine- 
dia. Ha rossore di passare per un vile, o di es- 
sere disprezzito, se perdona uu’ ingiùria. Ha 
quasi vergogna di passare per Cristiano e di- 
voto, se schiva le compagine dei libertini e fre- 
quenta le chiese Non può risolversi a desi- 
stere da quelle illecite, brutali compiacenze , 
nelle quali abituato, più immondo d’ un ani- 
* male, non fa che ravvolgersi nel fango , sen- 
tirne oppressione, perdere di vista H giusto 
sentiero e smarrirsi. A tale stato conduce la 
colpa r a cosi miserabile calamità arriva il pec- 
catore che disperando di superare il peso che 
lo opprime, neppure ai sforza di liherarsi.JPer- 
de la speranza di ritrovare la misericordia ; 
nè cerca di usare de’mezai opportuni. Se io 
ho toccato nel vero, lo dicano i peccatori , se 
mai m’ascoltano; riconoscano gli usati prete- 
sti, che a fronte di tanti avvisi che Dio loro 
ha mandato, e che in quest’ora ad essi rinno- 
va , tuttavia non si risolvono di spianare il 
monte che li disgiunge da Din, e di raddrizza- 
re le strade clte dà lui li discostano. Anche 
Davidde vestito d’ nniarmatura guerriera di- 
ceva : Non. jwssum sic incedere ( I lieg. 17 ). 
Ah che con queste armi pesanti io non posso 
camminare ; non ho I* uso, e se devo affron- 
tarmi col feroce Gigànte, tu’ è necessario rive- 
stirmi degli abiti pastorali e spediti. Anche 
Mose, quando dovea portarsi a Faraone per li- 
berare il popolo ebreo, diceva di non avere la 
lingua snodata per poter parlare con (spedi- 
tezza e franco a qtrel monarca : Impedilioris et 
tardioris linguai sum { Exod. 4 « io-) : eppure 
T uno e I* altro riuscirono in quell’ impresa a 
cui Dio gli . aveu «celti. A Mose rispose il Si- 
gnore che r!ì avrebbe insegnato ciò che doves- 
se dire a Faraone : Ego ero in ore tuo, docebo - 
qut te gititi loguaris ( ibid. ia ).* e Davidde 
disse a Golia clic gli andava coraggioso incon- 


tro nel nome del Signore : Ego autem vento ad 
te in nomine Domini ( Reg. 17, 4 ^ )• 

Buon per Voi, peccatori, che Dio non vi ab- 
bandona, e che con questi esempi registrati 
sui libri santi vi dà speranza di scuotere colla 
sua assistenza il giogo del demonio , di ucci- 
dere quel feroce gigante del peccato che di con- 
tinuo vi minaccia. Cos’ è che non avete la 
liugua spedita e la- prontezza di sciogliervi 
dalla dura schiavitù ? se non perchè mancate 
di fede , vi allontanate dai sacramenti , coi 
quali rilevereste un coraggio, una forza supe- 
riore a voi stessi? Ma Dio vi anima, e promette 
che sarà con voi tosto che vi risolviate d’ ub- 
bidirlo. Ego ero in ore tuo . Il buon Signore vi 
promette ancora di più. Dice che v’ insegnerà 
cosa dovete rispondere a quelle immaginazioni 
lubriche, usate dal demonio per tentarvi an- 
cora e farvi ricadere. Sarà con voi quando la 
reminiscenza dell' abbandonata passione e vi- 
zio vi metterà in procinto dì rompere i propo- 
nimenti fatti ; ed avvalorando la vostra -fede , 
ed accendendo il vostro desiderio di ottenere 
la ricompensa dal cielo , non permetterà che 
siate tentati al disopra delle vostre forze. Non 
patietur vos te ni ari supra id quod potesti* ( / 
Cor. 10, i 3 ). Quali sante aspirazioni non fa- 
rete, convertiti che sarete ! Quale contentezza 
con proverete voi mai ! Lo so bene che ripete- 
rete bene spesso col reale Salmista : Domina* 
regii me , et niltil mi tu deent ( Psal. aa). il Si- 
gnore mi regge ed assiste; e nulla a me manca 
onde lo possa fedelmente servire. 

Le armi pesanti,colie quali Davida non po- 
lca camminare uè uccidere il Gigante , io le 
figuro nei vani pretesti che vi suggerisce il de- 
monio, affinché non lo uccidiate entro di voi. 
Deponetele, facendo uso della ragione, e rive- 
stendo gli abiti pastorali, iu cui vedo espres- 
sa quella santa semplicità di colomba ch i da 
G. C. tanto si raccomanda a 'Cristiani nel san- 
to Vangelo. Estote simplices sicut columbae 
( Matlh . io, 16 ). ‘ - 

Non potete abbandonare una pratica per 
amore di Dio e del vostro bene? È questo il 
gran monte che separa dal Signore, e che im- 
pedisce la vostra conversione. Ma se uaSce un 
disgusto, se la persona che idolatrate vi fa un 
torto, o viene sorpresa dalla morte, non V ab- 
bandonate forse, non ne siete staccati ? e pure 
continuate a vivere anche privi di quella per- 
sona. inflettete ancora a qual segno vi arcieca 
una peccaminosa passióne. Voi credete di go- 
der molto nel mondo vedendovi corrisposti da 
chi amale ; ma non vi accorgete che tutto il 
vostro mondo consiste in una soia persona ? 
Miserabile quell* uomo che rinuncia al van- 
taggio d’ una società intera percorrer dietro nJ 
un solo oggetto, il quale essendo di sua nai u- 
ra volubile, da un momento all’altro vi ab- 
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bandoni, ai ride di voi, e, quel oh* è peggio , 
vi lascia in ino stato di afflizione in voi stes- 
si, ed in dispetto presso gli altri, che prima, 
come se non distessero, furono da voi dimen- 
ticati. Oh eh; mondo ristretto! Oh qual mise- 
rabile godimento amareggiato da tanti disgu- 
sti mentre ilgodete, e pieno di mille timori 
di un mondoe di una vita eterna che andate 
a perdere cola cieca vostra ed ostinata pas- 
sione ! 

Temete diridurvi alla miseria restituendo 
il mal tolto .ina quello che godeste sfa ora , 
non I* avete bevuto da Dio, e guadagnato coi 
vostri sudori? Non esiste forse piu il Signore 
per voi ? Si forse esaurita la di lui provvi- 
denza? Ma s egli vesta gli uccelli dell' aria, 
quanto Donarti per i suoi figli ubbidienti e 
fedeli ? 

Lo Spirit Santo dice che un maggior nu- 
mero ne uede la gob, che noti la spada. Plus 
occulti yu lajuam yladius: perciò svanisce il 
timore di cl dubita di morire di fame od’ine- 
dia abbanduando la crapula e f ubriachez- 
za, doveudd appunto da questi disordini ri- 
conoscere leoolte malattie che assalgono gl'in- 
temperanti,^ una più accelerata morte che 
ad essi d’ minarlo accade. 

Cbi è chriia rossore di passare per vigliac- 
co e di essei dispreizato se perdona un’ in- 
giuria ? Sar.vile colui che non solo supera 
nelle virtù suo nemico, ma che vince anco 
se stesso f rea rido l’impeto che lo trasporta 
col domare suo naturale ? Non fu vile Da- 
vidde, il qde nel mentre potea uccidere per 
ben. due vofe Saule che lo perseguitava, tut- 
tavia non lfece. Non è vile G. C. , che po- 
tendo da Di qual egli è, vendicarsi del pec- 
catore, amaieglio di trionfare sovr'esso colla 
sua misericcriia,di perdonargli , di stringer- 
selo ravvedili al seno. Una ingiuria vendica- 
ta vi perpeti un'inimicizia; un affronto per- 
donato vi amistà un amico di più. Ecco la 
differenza : sigliete, ma vi siano di guida la 
fede e la ragiie. 

Io non m 'spegno di rispondere ai vani 
pretesti di chha rossore a comparire conver- 
tito, ed a freventare le chiese con tutte le 
opere di pietàSo che la Maddalena non ebbe 
vergogna a tosarsi vedere pubblicamente in 
un grande coirifo prostrarsi piangente ai pie- 
di di Cristo. £ che la Samaritana convertita 
da Cristo noivbbe rossore di rientrare in cit- 
tà, e d' invite i suoi ooucittadini a portarsi 
dal Redrntorper gustare di quella dolcezza 
di vita delia uaie era essa ripiena o contenta. 

Se poi alcun non sa risolversi a troncare 
una volta qiuvizio brutale di carne che lo 
disonora ed a/ilisce ; se non ha orrore del 
suo avvili meta nel tenere gli occhi c la men- 
te solo rivolli \ fetido fango in tempo eh' è 
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creato per il de!o, al quale dovrebbe innalza- 
re la niente ed il coore, sappia che uè gli adul- 
teri, nè i fornicar j.n^ì disonesti non avrauuo 
parte con Dio, nè sede nel cielo. Perisca nelle 
sue laidezze, beva pure a queste putrefatte ci- 
sterne, e senza mai satollarsi, senta accrescer- 
si vieppiù rabbiosa la sete. 

O mio amabilissimo Gesù! devo io forse pro- 
nunciare così fulminatiti sentenze in questi 
giorni di riconciliazione e di pace , in questi 
giorni che vi prefiggeste di spianare i monti e 
di raddrizzare le strade che a voi possouocon- 
durre I peccatori ? Deh voi mostrateci nel gio- 
vanetto Giuseppe il raro esempio di castità ! 
Riso? veniteci eh* esso per non aderire ai vezzi 
lusinghieri ed agli inviti di femmina tentatri- 
ce, abbandonò nelle di lei mani il mantello , 
c si diede a fuga precipitosa. 

Si, miei amati fratelli, non v’ ha che la fu- 
ga, ed una foga pronta , che possa liberarvi 
dalle lusinghe di queste incantatrici sirene, e 
rimettervi sul bel sentiero della castità. So 
voi tornate a rivederle, se rivolgete ad esse il 
pensiero, se parlate loro ancora, accaderà a voi 
quello che succedette alla moglie di Lot , che 
nel rivolgersi per affetto a ciò che abbandona* 
va. contro il divieto di Dio , divenne statua 
impietrita ed immobile. Stolti e fatui voi pure 
diverreste, per sempre , e vili schiavi d* una 
passione a cui vi prostituite , e che alla fine 
vi ridurrebbe qual marmo indurali. 

Ah Maria , rifugio de’ peccatori, e dei Cri- 
stiani speranza e conforto ! Voi che tra tutte 
le egregie virtù faceste risplendere la castità , 
per la quale meritaste d* essere èletta Madre 
di Dio, impetrate, vi supplichiamo umilmen- 
té,a noi tutti la purità della vita e de’ costu- 
mi .* Vilam pretesta purattt. Egli è onesto il 
mezzo di ritrovare sicura la strada che possa 
condurci a regnare con voi. Già il divin vostro 
Figlio ha spianato ai peccatori que* monti che 
loro impedivano di vederlo : ha tolto quegli 
ostacoli e que’ pretesti colla sua divina parola 
che loro ha fatto penetrare sino al cuore in 
quest* oggi, come mi lusingo, per cui si perde- 
vano smarriti sugli storti sentieri del vizio , e 
sulle disastrose strade de* peccatori : Prava in 
dirtela et aspera in vias planas. Egli ha ope- 
rato queste meraviglie a vantaggio de’ pecca- 
tori, affinchè uniti con i giusti possano rimi* 
rare il Salvatore : Etvidtbit omnis caro salu- 
tare Dei ( Imc. 3,6); ma temono questi di 
ritornare ancora alle prime cadute , disviarsi 
di nuovo da quel retto sentiero della salute , 
per cui sarebbero negli intricati boschi dei 
mondani piaceri assaliti dalla più feroce be- 
stia e terribile ed infernale. Ah voi per Li rito, 
in cui tutti confidano, ah voi, Madre pietosa, 
siateci guida e difesa, rendeteci sicura la stra- 
da dell’eterna salute! Iter para tulurn ,affiu* 
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die arrivali appanno ove tendono i nostri de- 
sideri, riconciliati con Dio, possiam vederlo , 
gustare della dolcezza di- pace che di (Fon de sul 
nostro cuore, e rallegrarci al presente d'avere 
spezzate le catene del peccato, e rallegrarci per 
sempre nel goderlo nel cielo: Ut videnies Jesum 
semper collacltmur. 

Io veggo già, o Maria , In quel materno sor- 
riso con cui rimirate il figlio, che gli parlate 
per noi; sento nel cuore nascermi una sperati 
za che mi riempie di gioja, teuendo sicura per 
la vostra intercessione la perseveranza dei giu- 
sti e la emenda dei peccatori. Voi diceste che 
si compiesse la parola di Dio: Fiat mihi searn- 
dum vtrbum Ittum ; e mi par che Gesù vi ri- 
sponda : Ella è esaudita , o Madre , la vostra 
dimanda. — Chi è, ascoltanti, giusti o pecca- 
tori che state , che a tanta degnazione di Ma- 
ria , che a s) grande misericordia del Figlio 
non si senta spezzare di tenerezza il cuore , e 
non esclami riconoscente con giubilo : Vi va 
Gesù! viva Maria / 


DOMENICA QUARTA DI AVVENTO. 

DISCORSO SECONDO. 

Ecc« completa »uui omnia. — Evangelico volar 
gaudiuui maguuiu. 

Lvc. n, io. 

La santa Chiesa ne’ suoi fatti annunzia In 
questi giorni. che ogni cosa è compita, e che i 
desider] e le aspirazioni de* santi patriarchi 
furono finalmente appagati. Consolatevi, ani- 
me fervorose e divote, mentre in breve prove- 
rete nel vostro cuore quanto sia dolce e soave 
l’amore di Gesù, lo, anticipandovi l’ angelico 
saluto, vi annuncio la cosa più lieta e conso- 
, laute che mai possiate aspettarvi, l'imminen- 
te giorno natalizio cioè del comune nostro mi- 
sericordioso Liberatore. Evangcliza vobis gau- 
tlium magnum'. M'immagino che ciascheduno 
di voi dirà nel suo cuore : Oh fortunati quei 
pastori ch'ebbero la consolazione d'essere av- 
vertiti da un Angelo , che era nato il tanto 
desiderato Messia, e di sentire In mezzo alle 
melodie celesti ed agli angelici concenti indi- 
care il luogo ove potevano ritrovare e vedere 
questo Bambino celeste ! * — La vostra escla- 
mazione, uditori , c giusta c lodevole ; ed io 
concorro con voi a chiamare veramente felici 
e beali que* semplici pastori clic per i primi 
ebbero questo aiiunnzio, c la contentezza di 
adorare belle fasce il nato Signore. Questacon- 
solazione però e questa fortuna la potete aver 
voi pure comune, se procurerete di avere quel- 
le disposizioni che ai pastori meritarono una 
grazia così singolare. 
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E come, dira taluno, come poterne mai ve- 
dere il divin Bambino ? come for torci alla 
stalla di Betlemme? — Se è sinceo questo vo- 
stro desiderio, ed il vostro cuore < veramente 
mosso da amore verso il medesima vi mostre- 
rò ih quest’oggi la maniera di appgarlo, e di 
essere, al parde'pastori, felici e fot una ti. Fa- 
voritemi di vostra cortese attenzide , mentre 
seguendo l’evangelica istoria vi nastrerò la 
strada che guida a Betlemme, ovipotrete ve- 
dere quel Verbo incarnato e divi o, il quale 
ora ecciia il vostro desiderio cristino. 

L* istoria evangelica riferisce cb vegliando 
alcuni pastori per guardare le loropecore, ap - 
parve ad essi un Angelo, e si vide» circonda- 
ti da un celeste splendore, per cui temettero. 

— Nou abbiate timore, disse f Agelo ad es- 
si, mentre io uou vengo già per isaveutarvi, 
ma a recarvi l'avviso di una conte tcz/.a seuza 
pari grandissima: Annuntio robis àmitumma- 
gnum. Quest’oggi vi è nato il Salature, Cri- 
sto Signore, nella città di Daviddè— Finite 
queste parole dell’ Angelo, una molitudine di 
Spiriti celesti si è subito da' pasto! ascoltata, 
i quali con inni e cantici lodava^ Iddio , e 
dicevano : Sia gloria a Dio nel ci<t>: sia sufla 
terra la pace agli uomini tutti foriti ed accesi 
di santo desiderio religioso, 67o/-i1 in altissi- 
mis Deisti in terra pax homi ni bus bnae voUnt- 
latis(Luc a, \!\ ). — Sorpresi dajneraviglia. 
Colmi di giubilo i pastori , animmlosi 1’ un 
F altro, direa fi tra se Andiamo aiktlemme : 
vediamo ancora noi il divin Verbaatto uomo. 

— Vennero colla maggior premura Betlem- 
me e ritrovarono Maria, Giuseppcd il bam- 
bino appena nato e riposto nel priepe. Et ve- 
nerimi fesiinantèSy et iuvencrunt A rriam et in - 
f antem posVum in praesepio ( Lui a, iG ). — 
Sin qui 1’ evangelica uarràzione » s. Luca. 

Nelle altre evangeliche instru; mi di que* 
sto Avvento vi ho esortato a svellervi ed a 
scuotervi dal sonno delle passioi e de’ pec 
colit e perchè? Perchè il Signoria promesso 
il premio e la corona a chi vegliati a chi sta 
in guardia del proprio cuore , api travaglia 
alla custodia dell’anima sua. Il pure mostra- 
to la necessità di domare la he: a feroce , la 
passione dominante, il vizio eh vi rutna l’a- 
nima : e jierchè ? Perchè le l>es e feroci arre- 
cano sempre danno, perchè la j issione domi- 
nante induce al peccato , ed ai :lie uno solo 
mortale fa perdere la grazia di Ijo, e con que - 
sta l’anima, che si espone ad eàere sbranata 
dagli acuti denti e tormentosi d|ia più feroce 
e spaventevole bestia, qual è il {emonio. 

Considerate ora qtianto furoni giovevoli ai 
pastori le pralichedi questi avvilimenti: qual 
bene si procurarono essi nel veglarec nel l i m- 
pedire che la hcsti-i feroce si /vviciuasse al 
luro gregge. Vegliavano i pasto!, c custodiva- 
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no le loro pecore. Vegliando meritarono di a- 
vere I* avviso dell’ Angelo; col custodire le pe- 
core impedirono che il lupo gliele divorale. 
Ecco il vantaggio di chi veglia : ecco il fratto 
di chi non permette alle bestie feroci d’itnmi- 
schiarsi colie mandre. Diceva già la sposa dei 
sagri Cantici che il suo cuore vegliava ; e Da* 
vidde scrisse che notisi dava in preda al son- 
no colui che custodisce Israele : Pian (tarmila * 
bit , ncque dormici qui custodii Israel ( Psal. 
ttu ). 

V’era in quel tempo Erode, il quale eri* 
ansiosissimo di verificare la nascita del Messia; 
v* erano i pontefici della sinagoga ed i Farisei 
egualmente premurosi ; ma questi dormivano; 
ma erano inviluppiti nel buio della piu oscu- 
ra notte dell* ignoranza e dell' errore ; m^ que- 
sti uudri vano perversi disegni riguardo al Mes- 
sia ; perciò con tutto il loro potete, con tutta 
la loro scienza» a fronte delle molte diligenze, 
non hanno potuto appagare la loro curiosità* 
Chi dorme nel peccato, non trova Iddio. Colui 
il quale non custodisce l’anima sua , non gu* 
sta il piacere di conoscerlo. Chi cerca Iddio 
nel fasto e negli onori, non lo ritrova ; perchè 
urna Iddio di manifestarsi a chi è di cuor sem- 
plice e retto, £ si nascondea’superbi ed ai sa- 
pienti del secolo. Il reale Profeta asserisce che 
i misteri divini si nascondono sempre e si ten- 
gono occulti a chi s* immerge negli affari del 
mondo, e che si rivelano ai semplici fanciulli. 
Absùondisti sapi etili bus et revclasii ea parvulis 
( Matt/i. ii, a 3 ). 

Vedete , amatissimi uditori, e voi special- 
mente che siete nati e che vivete in uno stato 
povero c miserabile, considerate come la mise- 
ricordia e predilezione dei Signore compensa 
colle sue maggiori grazie il difetto dei beni di 
fortuna. A voi maggiormente si manifesta , a 
voi spiega i suoi misteri ; alla vostra sempli- 
cità, somigliante in molto a quellj de' pastori, 
manda per cousolazione l’av viso angelico. Ab, 
di grazia, cercate sempre il Signore colla .sem- 
plicità di cuore; cercatelo nella povertà di spi- 
rito ; cercatelo nella umiliazione, e lo ritrove- 
rete. Temo, amatissimi , che non conosciate 
abbastanza la superiorità che avete nel vostro 
stato ai ricchi , per cui alle volle invidiate o 
le. loro sostanze, o concepite desiderio d’ otte- 
nere i loro comodi, i loro onori ; e non vi ac- 
corgete che con questodesideraicil vostro dan- 
no. mentre vi scostereste da Dio, e si accresce- 
rebbero i vostri pensieri per gli affi ri monda- 
ni e pei beni passeggieri. Deb, non si ascolti- 
no più da voi quei lamenti che da alcuni si 
sogliono alle volle proferire, se mai si trovano 
in povero stalo! Via, via quelle dillidenze in- 
torno la provvidenza di Dio : discacciatcquet 
duhhj di fede che vi nascono interno la di lui 
giustizia , se vi accade uua qualche disgrazia 
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che renda peggioro c doloroso il vostro stato. 
Iddio vi vuole umili, Iddio vi ama rassegnati, 
Iddio vi manda spirituali consolazioni; c quan- 
do i ricchi passano in ozio il tempo, e dormono 
placidi ne* comodi terreni , vigilate voi sem- 
pre : vi vuol tribolali, perchè a lui , che vi è 
padre, con confidènza voi ricorriate per esser- 
ne pienamente consolati. Ad Dominuvt cum 
tabularci- clamavi f et exavdivit me. Sin tanto 
che Davklcle pensò solo al suo regno, alla sua 
potenza e ad appagare le sue voglie, non dice 
d* essersi ricordato di Dio ; ma nell* afflizione 
e ne’ castighi ricorse ben tosto a! Signore, che 
solo potea soccorrerlo. Chiamate stolto colui 
-che, potendo camminare su di un buon sen- 
tiero e per uni comoda strada onde arrivare al 
Compimento del suo viaggio, s* interna invece 
in una intralciala e spessa boscaglia piena di 
bronchi e di spine, le quali lo ritardano ad 
ogni passo ; e non sareste più stolti voi pure , 
die avendo uno stato libero di servire a Dio ^ 
niun attacco od affezione alla roba, agli onori 
e comodi mondani , niun impedimento alla 
strada del paradiso, vorreste invidiare le ric- 
chezze, gli onori che come spine e bronchi ri- 
tardano ed impediscono df arrivare al cielo? 

I pastori ebbero 1 * annunzio dall’ Angelo 
eh* era nato il Salvatore : ebbero il celeste au- 
gurio ed il saluto dì pace t Pax hominibus bo- 
ttae voluntatis ( Lue. 2). Ah quanto mai è de- 
siderevole questo augurio di pace ! L* annun- 
ziano gli angeli ài pastori; lo lipete Oristoagii 
Apostoli quando loro apparisce nel cenacolo ; 
lo usa la santa Chiesa quando porta il Dio 
della pace agli infermi fedeli. Sarebbe mai pa- 
ce quella ebe godono i peccatori, quando a for- 
za di vizj, passioni e sacrilegi arrivano a far 
tacere i rimorsi della coscienza col moltiplica- 
le i loro delitti, niente più pensando nè a Dio, 
ne alla morte , nè all* inferno, sull* orlo del 
quale si stanno ? Sarebbe mai pace la finta ri- 
conciliazione di colui che pensa di prendere a 
più comod i congiuntura vendetta del ricevuto 
affronto? Sarebbe mai pace l'apparente ester- 
na dimostrazione d* amore di quella femmina, 
la quale medita di tradire in segreto la fedeltà 
conjugale ? Sarebbe mai pace .... Ab questa 
è la pace de* falsi profeti* Par y pax , et non 
crai pax ( Jer. G, 1 \ ). Questa è là pace del 
mond », pace finta e ingannevole, jiace che ad- 
dormenta, pace che guid i le anime itila |>ctdi- 
zionc. Non c questa la pace di Dio, non èque- v 
Sfa la pice che annunziano gli Angeli agli. uo- 
mini timorati ed accesi di un santo desiderio 
demordi Dio. La vera pace del Signore consiste, 
nel voler quello c! Tesso comanda, e nel fuggire 
quello che il medesimo proibisce. Quid est pa - 
ccm ftabere ad Deum ( dice s. Leone ).nisi velie 
quoti jubel et volle quoti jtrohtbel ( Semi. 26 in 
nativil Domini ). Se là vostra volontà si uni- 
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906 a quella de! Sigoore ; se i vostri derider j 
altro che lo! noti cercano ; se il vostro impe- 
gno è tutto rivolto a sfuggire l'offesa ed il peo 
cato , allora sì che avrete la pace dell’ anima, 
allora il che la vostra coscienza non avrà ri- 
morsi, allora si che ve la sentirete annunziare 
dagli Angeli come a Cristiani di buon deside- 
rio. Pax homxnibus bonae volunlaiis. E questa 
pace si cerca poi, e questa pace si procura uel- 
le famìglie? Uomini, donne, un’occhiata alla 
vostra maniera di vivere e di conversare , c 
mi direte poi se realmente l' avete, o procura- 
te di mantenerla. 

Scomparsi appena gli Angeli dai pastori , 
questi vicendevolmente si esortavano a por- 
tarsi a Betlemme per ivi vedere il nato Mes- 
sia. Transewnus usque ad Belhleem , et videa- 
mus hoc verbum quod factum est ( Lue. a, i5 1. 

invidiabile fede di codesti pastori! Sempli- 
cità impareggiabile ! Oh quanto mai in questi 
postri tempi illanguidisce nel cuore di molti, 
che paresi professano Cristiani! Credono quel- 
li subito e senza esitazione agli Augeli : si in- 
coraggiscono a portarsi alla capauna ; e voi, o 
fedeli» esitate alcune volte a credere al Padre, 
al Figlio, allo Spirito Santo, agli Angeli , ai 
Profeti, agli Apostoli , ed alla Chiesa vostra 
madre che vi propoue gli articoli di credenza, 
che vi dà una legge , che v’ invita alla santi- 
ficazione ? V’intima di fuggire il peccato, e 
molti se ne ricoprono : v’ invita alla parteci- 
pazione de’ stranienti, ed altri se ne allonta- 
nano ; v* incoraggisce a battere la strada della 
salute, e molti ne tengono una del tutto op- 
posta. Quante inspirazioni non aveste, o pec- 
catori, se mai mi ascoltate ! Quante occasioni 
vi si presentarono di riacquistare la grazia per- 
duta di Dio, e sempre sordi v’ induraste , im- 
mergendovi vieppiù nelle passioni e nelle dis- 
solutezze ! Vi parlò al cuore la Chiesa co’ suoi 
lamenti : vi corressero i sagri ministri : vi fe- 
cero arrossire i buoni esempi delle anime ti- 
morate di Dio: vi parlò la coscienza co’ suoi 
rimorsi indivisibili dalla colpa, e voi maggior- 
mente vi siete impervertiti, e avete conferma- 
to l’abito ue' peccati. Ah! fratelli amatissi- 
mi, ascoltate senza dimora l’ inspirazione di 
Dio che vi tocca il cuore. Si uuisca alla grazia 
il fervore, l’ affetto all’ esecuzione della san- 
ta opera. Deh ! non si trascuri da voi cosa al- 
cuna quando si tratta di seguire e di ritrovare 
Iddio. Concepisca siti d’ ora ogni anima pec- 
catrice la determinazione di riconciliarsi con 
Dio ; abbandoni il peccato ; accostisi co’ suoi 
affetti al perduto Gesù. Transeamus usque ad 
Belhleem. — Amatissimi compatriotti , fratelli 
e figli, che tali sempre colle voci d’ amore vi 
chiamerò, non accontentiamoci di andare noi 
soli a Betlemme,; non sia appagato il nostro 
desiderio di accostarci a Dio noi soli. Non ba- 


sta l’operare il bene se àsolo per noi, ma dob- 
biamo esortare anco gli altri ; dobbiamo con 
tutte lo nostre forze accendere gli altri all* a- 
more della virtù, e rendere comunicabile ai 
nostri fratelli quel beue che per noi stessi de- 
sideriamo. Transtamus usque ad Belhleem. — 
Si trova in pericolo di peccato la «consigliata 
gioventù? siamo pronti ad allontanarla con 
buoni consigli . Si minaccia da qualcuno di 
recar male al prossimo? procuriamo d’ impe- 
dirlo. Si riconosce freddezza , negligenza nei 
nostri fratelli nell’ adempire ai doveri di reli- 
gione? Animiamolo co’ buoni esempi. Cade iu 
delitto il nostro simile ? diamo un’ occhiata 
•Ila nostra fragilità, e prccuriam di coprirlo 
col mauto dell 1 amore cristiano. Siain tutti fi- 
gli diG.C., siam tutti fratelli; ah tutti adun- 
que animiamoci al bene ;^)reghiam per tutti, 
affìuchè insieme possiamo ritrovarci alla de- 
stra gloriosa del nostro Padre comune. Tvans- 
t'arnus usque ad Belhleem . 

Non solo sono andati subito i pastori, avu- 
ta l’angelica visione, ma corsero cou fretta, e 
ritrovarono a Betlemme Maria, Giuseppe ed il 
Bambino involto in miseri panui./£t vtnerunl 
fesiinanles. Se Iddio ci tocca il cuore, nou ba- 
sta il dire: Oh mi convertirò poi : aspetterò a 
qualche solennità , farò una generale confes- 
sione alla fine della vita. E chi d assicura di 
poterci arrivare con meute serena ? ed anco 

S iungeudovi, ne avrete i mezzi, vi userà td- 
io la grazia che ora vi tocca il cuore ? Siete 
certi del giorno di vostra morte ? E quello che 
fareste in allora, perchè non farlo adesso ? Lo 
Spirito Santo vi avvisa di nou differire la vo- 
stra ctmversioue da oggi a domani. iVe difft- 
ras ile die in dtem. ne lardes converti ( Eccl. 5, 
8 )• il Cieco di Gerico gridava.ad alta voce , 
affinchè Cristo a lui si accostasse e lo guarisse, 
perchè , come commenta s. Agostino , temeva 
che , passato, più non facesse da quella parte 
ritorno. Timeo trameunlem et non jternianen- 
tem. Molti altri si lusingarono di aver tempo 
a penitenza ; ma prevenuti dalla morte , col 
loro peccato piombarono nell* inferno. Aspettò 
Antioco al fine della vita a ricordarsi de’ suoi 
peccati, ma si mori negli atrocissimi dolori coi 
più acuti rimorsi, e collo spavento della sicura 
pei dizione. Ora Iddio vi usa misericordia 'in- 
vitando vi a lui ; seguitelo subito, imitate la 
prontezza di Pietro, die , chiamato appena a 
seguirlo, abbaudonò le reti. Imitate il disin- 
teresse di Matteo, il quale lasciò il banco e i 
denari per non perdere di vista il Divia Re 
de more e maestro. Disinganno, uditori, disin- 
ganno. Chi colle scuse o della sposa , o della 
vigna, o de’ buoi ricusò di accettare l’ invito 
del padre di famiglia, veuue escluso, cd in lo- 
ro vece furono introdotti al banchetto i pove- 
relli i quali stavano all* angolo delle strade. 


; 





DISCORSO 

Credete forse che Dio abbia bisogno di voi , 
che a lai manchino gli adoratori ed i fedeli 
seguaci ? Ah se in quest’oggi vi fa questo cor- 
tese invito, e vi aspetta a riconoscerlo nelle 
fasce, non si tardi, e perchè non vi abbando- 
ni alla vostra pigrizia, all’ attaccamento al pia- 
ceri mondani, e perchè non abbiate a cono- 
scerlo minaccevole , seduto giudice nella gran 
volle per'rondannarvi. Eivenerunt fesiinanies • 

La prontezza dei pastori fu per essi un’ an- 
ticipazione di gaudio. Ei inv entrimi. La ritro- 
varono questa stalla prima col desiderio, dap- 
poi col le persone ; ma la ritrovarono forse pie- 
na delle abbominazioni che in questi* giorni 
di freddo si commettono forse in alcune delle 
vostre ? Arrossisco al sentire come si profani 
un luogo che dovrebbe ricordarvi la scelta fat- 
tane dall’ umiltà di Cristo per nascervi, di un 
largo die giova alle miserie di una classe ben 
numerosa di persone ; ma sospendo lo stupore 
al pensiero che alle volte da alcuni Cristiani 
si profanano sin anco le chiese ed i sacramen- 
ti. Viva fede ! Chi entra in que’ luoghi , mi 
dica con verità : Quali sono i discorsi che in 
ue’crocchi si fanno? Là si censura la con- 
otf* della giovane onesta e ritirata, dell’ uo- 
mo probo, del religioso Là si parla a m in sal- 
va de* fatti altrui ; si apre la bocca, e so. tono 
quelle esalazioni veramente pestifere contro il 
buon costamele si ha riguardo alla innocen- 
za degli ancora teneri fanciulli e delle figlie 
pudiche. Una promiscuità d’ ambo i sessi, un 
andare e sortire del giovioe e della ragazza. . , 
Sentono , vedono le madri ; sono presenti le 
donne assennate, e quasi tutte, fossero o cie- 
che o sorde, tacciono, nè hanno coraggio di mo- 
strare zelo cristiano, e d’ impedire che la reli- 
gione, la carità, i cnstomi si manomettano in 
questa guisa. Voi tutti dite in fede vostra, se 
I’ esposto è vero ; e se vero , j>erc!iè lasciate 
continuare un disordine che tanto torna in 
vergogna, e che sarà al certo di pregiudizio ad 
un gran numero di anime cristiane? 

Colui che ricerca, ritrova : colui che desi- 
dera, bene spessonrriva ad ottenere. Cercaro- 
no i pastori con desiderio questa capanna, la 
cercarono colle persone, 1* hanno ritrovata, ed 
in essa vi ritrovarono Maria, Giuseppe e l’a- 
moroso Bambino. Oli fortunate le anime che 
desiderano Iddio! Felici i Cristiani che lo ri- 
cercano ! Quaerile Dominum dum invenn i po- 
tè si: invocale cum dum prope est (I.saiae, 55,6). 
Cercate il. Signore mentre avete ancor tempo ; 
cercatelo intanto che vi è vicino. Miei amatis- 
simi, egli è questo il tempo di ricercarlo, ella 
è questa l’occasione di vederlo , mentre vi è 
vicino, peccatori! Vi ha parlato più volte Id- 
dio ora colla voce de' suoi ministri , ora colle 
infermità, ora con altre disgrazie e pubbliche 
e pi ivate- Vi hanno parlato la sua legge , i 
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Profeti, gli Apostoli ; ma ora vi parla per mez- 
zo del suo Divin Figlio incarnato che v’invita 
a Betlemme, che vi aspetta a vederlo. Novis- 
sime locutus est nobis in fdio[ od Iiebr. i , a ). 
Se le passioni altre volte vi chiusero le orec- 
chie ; se la ignoranza vi fece rimanere nella 
oscurità dell’errore ; se i vizj predominanti vi 
tennero sio ora legati, ah , per amore di un 
Dio che ora vi parla al cuore, per gratitudine 
dovuta a quel medico celeste che viene a cu- 
rare le vostre infermità , per compassione di 
quell’ anima infelice che avete cosi indegna- 
mente avvilita e prostituita , non siate sordi 
al di lui amoroso invito. Veniteci chiama con 
voce di compassionevole misericordia , penile 
ad me ottmes qui laboralis et qui onerali estis, et 
ego reficiam vos {Malth. 1 1, a8 ). Oh voi tatti 
affaticati e stanchi per il duro servizio presta- 
to al demonio, oh voi tatti che v’incurvate sol» 
to il peso enorme de’ vostri peccati, venite, vi 
dice di sua bocca Iddio, venite a me, ritornate 
al seno amoroso e paterno, ed io vi sarò di un 
vero ristoro e conforto. 

Se mai tra questi miei uditori si trovasse 
tin’ anima sola lontana da Dio,- se mai un solo 
sentisse il peso e Li confusione de’ gravi falli 
commessi , deh per pietà sorga e si desti in 
quest'oggi alla voce di Dio ; abbandoni il du- 
ro pesante servizio del demonio , e provi il 
giogo soave e dolce di Gesù. Ió lo esorto colle 
viscere della più accesa amorevolezza : l’esor- 
tano tutte queste anime fedeli ed interessate 
al di lui bene: lo invitano tutti quelli miei 
uditori di voti, i quali provano già un’antici- 
pata consolazione in loro cuore di condarre 
un'anima a Betlemme. Transcamus usqut ad 
Jìethleem. 

Egli è forse gran tempo che questa anima 
vive ne’ suoi peccati ? teme le ripulse, teme la 
confusione ? jfh no, che i ministri di.G. C. 
1’accoglieranno con paterna amorevolezza; cu- 
reranno cof> pazienza Je sue piaghe, e si faran- 
no infermi con essa. Sono molte e vergognose 
le sceleratezze commesse ? diffida dì ottenerne 
il perdono ? Ah di grazia consideri la Madda- 
lena peccatrice ; la vegga umiliata ai piedi di 
Cristo, e la osservi ritornarsene contenta per 
avere ascoltata dalla bocca del Redentore , 
che tntte le perdonava le colpe di una vita 
scioperata e dissoluta. Non sa risolversi a stac- 
carsi dalle passioni e dalle Catene che la ten- 
gono nelle miserie e nella morte ? Ah consi- 
deri quanti altri suoi pari , scosso ch’ebbero 
il giogo, si vivono contenti e satolli dellegra- 
zie di questo Padre amoroso. Si risovvenga che 
abbondante ed infinita si è la misericordia di 
Dio * Apud Dominum misericordia est copiosa 
( PsaL 129 ). — Deh, peccatore , imita la ri- 
soluzione del Figliaol prodigo. Di’ subito: Sur - 
gemi et tbo ad patrem rneum. . Sorga e venga r«n 
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noia Betlemme. 7'ranseamus.usqac ad BelhUem. 
Sia un cuor solo in noi : non si abbia in qoo- 
sfoggi che un sol desiderio; si concepisca da 
tutti la medesima premura di andare insieme 
e di vedere Gesù. L’avremo questa consola- 
zione, o anime divote ? lo vedremo nelle fa- 
sce ? ne sentiremo tutti gli effetti nel cuore ? 

Quando s. Cecilia fa, contro sua voglia ed 
il votodi verginità, data in matrimonio a Va- 
leriano, lo pregò subito di non ajteutare alla 
di lei castità, perchè avea un Angelo che la 
custodiva» Acoeso Valeriano dal desiderio di 
vedere quest’ Angelo, fece istanza alla sua spo- 
sa affinchè gli manifestasse la maniera onde 
giungere ad appagare la propria brama. Le ri- 
spose la santa donzella che senza ricevere in 
prima il salutare lavai ro del battesimo , non 
avrebbe mai potuto giungere ad appagare la 
propria curiosità. Mosso egli a simili parole ed 
alle s; nte esortazioni ad abbracciare la fede di 
Cri sic-, si fece instruire ne’ santi misteri, e si 
dispose a ricevere il Battesimo , ottenuto il 
quale si ritornò a casa, e vide un Angelo tutto 
luminoso e splendenteche starasi in orazione 
insieme alla vergine sposa. Miei amatissimi , 
volete veder voi pure il Bambino? Baplizetur 
unusquisque veslrum. La penitenza , secondo 
I* espressione de’ ss. Padri, è il secondo Batte- 
simoche possano ricevere i Cristiani. Purifi- 
cate adunque colla sincera vostra conversione 
quel cuore, se mai fosse adescato dai piaceri 
del senso : lavate colle lagrime di contrizione 
l'anima, se macchiata si fosse di gravi delitti: 
accostatevi con fiducia a questo salutare lava- 
cro di penitenza, e giungerete al colmo delle 
cristiane consolazioni. 

Deli , peccatore , li scuoti una volta ! Rico- 
nosci I* eccelso carattere di Cristiano , ricor- 
dati che Cristo è il tuo capo, che tu sei mem- 
bro di Cristo. Deh , con una vita dissipata e 
vergognosa non voler tu avvilire l’ augusta 
immagine di Dio che porti impressa nell’ani- 
ma. Rallegrati, o peccatore, che Dio ti chiami 
»l perdono, consolati ch’egli t’ inviti a veder- 
lo. Lo vedrai tu, lo vedremo noi insieme , se 
ci accosteremo con un cuor puro e mondo. Ah, 
rhe senza di questa purità egli sarebbe impos- 
sibile di soddisfare le nostre brame , pen-hè 
Dio non accorda la contentezza di vederlo, se 
non a coloro ! quali hanno la purità di cuore. 
Meati nut ndo corde, quotiiam ipsi Dcum videbunl 
( Alatiti. 0, 8 ). 

Su dunque, andiam tutti con prontezza e 
fervore a Betlemme, nella chiesa cioè , luogo 
ove si dispensa il cibo sostanzioso dell’ anima, 
e la bevanda vitale di consolazione. In questa 
chiesa, sul sagro altare vedremo quel Bambino 
medesimo clic ricercarono ed hanno ritrovato 
i pastori; e lo vedremo cogli occhi della fede 
Sotto le spcc.e del pane e del viuo, come i pa- 


stori lo videro nelle fasce ravvolto. Non piu si 
tardi. Noi lo vedremo al certo ( dice s. Gio» 
Crisostomo ) se ci accosteremo con fede. Que- 
sta sagra mensa fa le veci del presepe : questa 
ce lo presenta, e Gesù c’invita. Venite et vì- 
deie . Si cum fuU accesserimus , procul dubio vi - 
debitnus : si quidem hatc mensa vicem ex pie t 
praesepis ( S. Jo . Chr. hom. 3i ). 

Deh, Maria piena di grazia ! deh voi che la 
prima lo prendeste nelle vostre braccia , gui- 
dateci voi a questa sagra mensa : voi ottene - 
teci la vera purità e mondezza di cuore , acciò 
possiam vederlo, e riceverlo noi stessi, portarlo 
sempre con noi. Fate col vostro valevole pa - 
trociuio che possiamo aver noi la forza di chi u- 
derc sempre gli occhi alla vanità, ed il cuore 
alla colpa, onde piacere alla Madre ed al Fi- 
glio. Ci siano questi sagri e dolci nomi scol- 
piti mai sempre sul cuore, e con questi Inboo- 
ca spirare possiamo I* anima nostra in mezzo 
a Gesù, a voi ed al vostro sposo Giuseppe. 

Deh ! siateci madre amorosa : presentate voi 
le nostre preghiere a quel Dio # che, nato per 
noi, ha voluto essere vostro figliuolo. Fa te di e 
accolga i nostri voti con quell’ abbondanza di 
misericordia colla quale s è degnato di chia- 
marci alla contrizione. Afonslnt (f esse mnlretn : 
stimai per te preces , qui prò iwbis natus tulli 
esse tuus . 

DISCORSO MORALE 

PER LA MESSA DI MEZZANOTTE 

AL SANTO NATALE. 

La prima volta che posi piede nella santa 
casa di Loreto, colpito da un sagro orrore c U.i 
profonda venerazione: Qui dunque ( meco 
stesso diceva ) ebbe principio l’ ineffabile mi- 
stero di amore ? In questa casa segui I’ ange- 
lica salutazione ? Sotto di questo povero tetto 
Maria acconsenti graziosa di divenire la gran 
Madre di Dio? Mi figurava ancora, stupefatto 
e fuor di me stesso rapito, di vedere sfolgora- 
re lo splendore dell’ angelico messaggero , e 
tutta rendere scintillante la piccola casa. Pa- 
reva mi di vedere ritinta in un angolo e timi- 
da la padic.i Vergine rispondere all'amba, 
sciata celeste con quelle non mai encomiate 
abbastanza parole di umiltà e dolcezza : Ecco 
V ancella del Signore: Avvenga di me quel che 
fu dici. — Quindi quasi altro Paolo al terzo 
cielo innalzato, celesti concenti, angeliche me- 
.Iodio, inni di giubilo e di gloria parca mi d’a- 
scoltare provenienti dalla celeste Sionne, c ri- 
petere a cori allei uali * Sia gloria all’ Aitici» 
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ino; il desiderato da' Patriarchi , V Emanuele 
per eccellenza, V Unigenito di Dio lue fuclus 
est homo. 

In questa rasa sì, in quest’ umile tugurio , 
nel seno di Minia, ma vergine , ma piena di 
grazia, ina tempio delle vutù tutte, si è fatto 
uomo. Alzai qnrndi rispettoso gli occhi al sa- 
gro simulacro di Maria, ed un' abbondanza di 
lagrime rii tenerci? i insieme edi timore m’im- 
pedirono di rimirarlo. Videa ripetere divoto 
l’ angelica salutazione, e palpitante il cuore 
ni* impediva di articolare paiole. La sautità 
del luogo, I* eccellenza del grande mistero nel 
vero sanila sauclorum operatosi, l* eccessodel- 
V amor divino che lo condusse a compimento, 
mi facevauo vieppiù considerare il mio nulla, 
le mie miserie, e mi facevano conoscere più 
gravi-ancora le mie colpe, colle quali indegna* 
mente botante volle abusato delle divine mi- 
sericordie. 

Editali sentimenti ed amorevoli e rispettosi 
mi si destano iu mente, e non dissimili io cre- 
do che in voi pare si desteranno, uditori, nel 
rimirare questa sagra rappresentazione (i). 
Quel concepimento mirabile di’ ebbe principio 
dall* annuenti di Maria in quella santa casa, 
eccolo conduttoa termine in un piùumile luo- 
go ancora, cioè in una immonda stalla. Tutto 
spira umiltà» Oh Dio ! Noi siam tutto super- 
bia, e riou coutenti di resistere a’ superiori , 
di volere sovrastare agli eguali , di sdegnarci 
Co* dipendenti, osiamo di essere ribelli , e di 
trasgredire la legge santa del Signore. Il Ver- 
bo di Dio incarnato nel seno purissimo di Ma* 
rii, eccolo già sortito dalle viscere materne, e 
dalla Madre istcssa adorato Qucm gemiti ado - 
ravit ( Ecclesia in officio Nuli vii. ). Esso è lo 
specchio di fede, di amore e di divozione. Noi 
miserabili, clic anco nella casa di Dio raccolti, 
e pie$enli ai piu augusti misteri, ben pocoab- 
biamodi raccoglimento , e molle volte l*in- 
cnmpostezza ! L’aspett.ito Messia, il promesso 
dai IVofeii, il desiderato da' l'atiiarchi, il Sal- 
vatore del mondo ed il (ladrone, eccolo nel par* 
goletto Gesù Ira gli animali , in pochi panui 
ravvolto, su p'«co fieno disteso. Tutto mostra 
miseria. E l’ uomo aspira tanto agli onori , e 
1* ambizione non è nni contenta, ed il Cristia- 
no non pensa, non opera che per ammassare 
ricchezze, e giunge jwi/ino a violate le leggi 
della giustizia per l'ingordigia di uni vile 
moneta? Chi riscalda Gesù? Chi nutrisce Ge- 
sù ? Chi difeude le delicate membra di Gesù? 
Ali che-l* amore incarnato non cura delicatez- 
ze ! L’amore lo indusse a vestire le spoglie 
mortali ; l'amore lo anima a soffrire le mise- 
rie. Tacito rimprovero egli è questo, o anime 

( » ) Si avverte che sopra t aliare si rappre- 
senta in figura al naturale il presepio. 
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delicate, ed impuzienti del minimo disagio. 
Rimprovero umiliante, 0 sensuali, o disonesti, 
se mai m’ ascoltate, cd arditi osaste por piede 
in queste soglie sagrate. Rimprovero umilian- 
te per voi, che per prostituirvi a piaceri car- 
nali, avvilite la immagine di Dio, che (iure 
portate impressa nell'anima, e vi sviate dilla 
strada di mortificazione unica e propria de’ se- 
guaci di Cristo, e battuta dal primo nascere di 
Gesù sino allo spirare negli atroei tormenti 
della croce. 

Misericordia infinita di Gesù bambino! Voi 
per amore vi siete incarnato per noi. Per noi 
avete vestito 1' umile spoglia di servo : per noi 
vi siete esporto alle miserie, ai rigori della sta- 
gione, alle fughe, alle persecuzioni, a’ flagelli, 
alla morte ; ed il nostro cuore freddo , insen- 
sibile, duro, non sa contraccambiarvi l’amore. 

Ab, miei carissimi fedeli , chi ci trattiene 
alla rimembranza di tante misericordie , dai- 
T avvicinarci a questa capanna, dall* abbrac- 
ciare il pargoletto Gesù, dallo stringerlo al se- 
no, ed innondarlo con lagrime di tenerezza ? 
Forse la nostra indegnità, la coscienza che ci 
rimorde per i peccati commessi ? Eh via, un'oc- 
chiata a quell’ amabile volto che spira amore 
e misericordia. E non vedete eh* egli c* invita 
al perdono ? Forse il timore che non ci accol- 
ga ? Mirate come dolce riceve e benedice gli 
avventurati pastori , che per i primi gli pre- 
sentano il tributo delle loro adorazioni. Forse 
vi trattengono ancora i legami alle creature , 
agli interessi, alle vanità del mondo? Eli mise- 
rabili! Qual creatura più interessante ed amo- 
rosa del Divin Verbo incarnato? Quale più 
stabile prezioso tesoro della di lui grazia ? 
Quale bellezza più sfolgoreggiaute di quella 
che spira da quel celeste volto divino ? Scuo- 
tetevi, scuotetevi, o Cristiani ; spezzate quelle 
catene che vi trattengono nella schiavitù ilei 
peccato. Coraggio, o Cristiani ; confidcnia, o 
anime redente ; amore, o fedeli. Gesù v* invi- 
ta ; I’ Amor incarnato v* aspetta ; un Dio fat- 
l* uomo sta propto al (àrdono. La Madre , oh 
cara Madre di grazie, o Maria Madre di mise- 
ricordia! si la Madre s* iuterpone per voi. Deh, 
senza indugio presentiamoci tutti , e diciamo 
umilmente e di cuore : o Gesù , amabilissimo 
Gesù, eccoci a* vostri piedi non come figli in- 
sensibili ed ostinati, ma contriti e dolenti per 
la rea ingratitudine colla quale abbinili corri- 
sposto alle tante vostre misericordie. Ab ben 
di cuore la detestiamo, e ne siano in prova le 
lagrime sincere die versiam in quest'ora sut 
nostri falli commessi. Muoia per sempre il pec- 
cato in noi: viva Gesù nell'anima nostra ; e 
poiché siamo indegni di avere, per pegno della 
grazia che domandiamo, il vostro cuore, accet- 
tate almeno il nostro per caparra delle nostre 
più ferme e risol utc*pr omesse. — Ab che que- 
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sto presso di voi *’ infiammerà del più poro 
amore; di quell' amore che abbrucia le sordide 
macchie;di quell 'amore che sopra la neve po- 
trà ridonarle bianchezza. Ah che unito al vo- 
stro vivrà costante in amarvi nel tempo per 
amarvi felice nella eternità. Viva Gesù! Viva 
mai sempre Maria i 



DISCORSO MORALE 

PER LA MESSA DI MEZZANOTTE % 


•\L SANTO NATALE 

AVANTI AL PRESEPIO. 

Nel mentre che tacita la notte già già toc- 
cava alla metà del corso , e si giacevano nel 
placido sonno immersi e uomini ed animali ; 
muti gli zeffiri, 1* aere tranquillo, e le tenebre 
istesse raddoppiavano il silenzio , 1* onnipos- 
sente Verbo di un Dio dalle regie soglie del 
cielo, deposte le reali insegue, di umile carne 
vestito, compare nella immonda si , ma rino- 
mata stalla di Betlemme e vi compare per fona 
d’ amore. Duro medium si Unti um tener ent o- 
mma, et nox tn suo cursu medium iter Aattere t , 
amrupotens sermo tuus a regahbus sedtbus verni 
( Sap. 18 ). 

Gesù bambino, il Figliaol di Maria, l'Uni- 
genito dell’ Eterno Padre, prese le umane spo- 
glie, nasce in Betlemme, e vi nasce per forza 
d’amore? — SI, miei cari fratelli ; s), popolo 
fedele e divoto accorso per vedere in questa 
notte rinnovata la memoria dell’ ineffabile mi- 
stero, e rappresentata con divote immagiui ai 
vostr occhi la nascita di Gesù ueHa rinomata 
stalla. Cosi è, anime divote e fervorose di Ge- 
sù e di Maria. Gesù nasce per noi miserabili 
mortali, e per dare principio alla grande ope- 
ra della nostra eterna salute. Propter nos ho- 
mineSf et pi-opler nostram salulem descendil de 
caelis , et mcarnalus est ( Symb. ). 

Anime che vivete nell' amore di Dio, ralle- 
gratevi ; contemplatelo nelle fasce che tutto 
spira soavità e dolcezza, la quale, giungendovi 
al cuore , lo penetra , lo intenerisce , e lo fa 
pianger d’amore. Anime peccatrici , che noa 
usate fissare gli occhi io quell’ amabile volto, 
deh fatevi in quest’ ora coraggio , mentre per 
voi pure è nato al mondo , e ci venne espres- 
samele per apportarci la pace. Gloria ed Osan- 
na intuonano lassù nell’ empireo in questa 
notte giocondissima le immense schiere degli 
Spiriti celesti: Gloria ed Osanna al sommo Re 
della celeste Sionne , che condusse a compi- 
mento nel tempo l’ inenarrabile mistero del- 
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T increata Sapienza sin già da’ secoli eterni 
preordinato alla redenzione del genere umano- 
La pace annunciano questi medesimi Cheru- 
bini in sulla terra agli uomini, i quali brama- 
no l’amore di Dio, e la di lui santa pace. Glo- 
ria in altissimis Dco , et in terra pax homimbus 
bonae voluntatis ( Imc . 2, 1 4 )• Di pace echeg- 
giano le valli di Betlem, e pace rispondono i 
monti e le foreste circonvicine ; ed al grato 
annunziò desti i pastori, V un 1 ' altro s’ invi- 
tano per avviarsi a Betlemme, ed adorarvi il 
nato Messia. Di pace rimbomba questo sagro 
tempio al comparirvi Gesù: pace spira il cele- 
ste Bambino: pace mostra bramare quella boc- 
ca sacrata : al bacio di pace voi tutti invita, o 
fedeli. Da mihi osculum ( Gtncs • 27, 26 ). Oh 
ineffabile bontà di un Dio fatt’uomo! Oh forza 
inesprimibile del più santo amore! Su via 
adunque, affrettiamoci, miei cari fratelli , ri- 
peterò col linguaggio de* pastori, affrettiamoci 
sino alla capanna di Betlemme, e vediam noi 
pure questo Divin Verbo incarnato. Andiamo 
a ricevere il bacio di pace, al quale amoroso 
c'invita. Prostriamoci innanzi a lui per otte- 
nere in questa notte di misericordia le bene- 
dizioni di dolcezza. Adeamus . . . Fermi, ascol- 
tatori, siam poi tutti degni, siam parificati e 
disposti per meritarci queste celesti benedi- 
zioni? Oh mio buon Gesù, se date un'occhiata 
alle nostre iniquità, chi mai può reggere alla 
vostra presenza , all'umiliante confronto! Si 
iniquilaies observaveris , Domine , qms sustnic- 
bit ? ( Psalm 129). . 

Ah voi, grande Regina del Cielo, Maria Ver- 
gine e Madre del pargoletto Gesù; voi che sie- 
te la speranza , il conforto ed il rifugio dei 
peccatori ; voi amorosa e pia, presentateci al 
Divin Figlio. Da voi offerte accolga le nostre 
preghiere Colui che , *uato per noi, lui voluto 
essere vostro figlio : Stimai per te preces , qui 
prò uobis natus tulit esse tuus. Accolga per mez- 
zo vostro i voti e I’ offerta che gli facciamo in 
quest'ora del nostro cuore. Ah noi infelici ! 
Ben conosciamo che non èdegnodi lui, perchè 
la superbia, il disordinato amore delle creatu- 
re, l’ interesse, gli udii ed i gravissimi pecca- 
ti infine da noi commessi, giammai corrispo- 
sero a quell’ amore infinito, per forza del quale 
è nato per noi. Siamo tutti rei , lo confessia- 
mo ; e lo confessiamo con quella amarezza di 
cuore, con quell’interno e più sincero dolore 
del quale siam capaci, e per cui non vorrem- 
mo averlo offeso giammai. Ahi peccato, abbo- 
minevole peccato ! Di quale ingratitudine ci 
rendesti noi tutti capaci ? Sarem noi forse per 
tua cagione discacciati, ed ora e nella eterni- 
tà, dall’ amorosa presenza dell’ adorabile Ge- 
sù? Verremo noi privati in questa Dotte di mi* 
sericordie del bacio di pace ? Deh voi , bene- 
detta tra tutte le donne, deh voi, cara Madre, 
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I taccia sola la Ito potete! supplici telo a iioft 
volere dispreizare uu cuor contrito ed umilia- 
lo : supplicatelo a noa lasciarci dipartire da 
questo sagro luogo sema del bacio di pace, uè 
privi delle di lui celesti di benedizioni. 

Àh che il mio cuore già palpita : già sento 
infondersi nell' anima mia una dolcezza d’ a- 
rnore che non to’ è concessa d’ esprimere, lo 
ben m’accorgo in quel materno sorriso di com- 
piacenza con cui rimirate il Figlio , che gli 
parlate per noi. Scopritelo pure anostri occhi, 
affinchè nel rimirarlo possiam rallegrarci ed 
esaltare per la grazia ottenuta. Vi viilmies 
Jtsum semyer collaelemur. 

Vi adoriamo, o Gesù ; vi adoriamo, o Ma- 
ria ; e pieni delle più viva riconoscenza per 
l’ ineffabile carità che vi fece per noi nascere 
al mondo, e voi Vergine acconsentire d’esaer- 
gli madre; colmi di contentezza per la miseri- 
cordia che ora ci usate ridonandoci la vostra 
pace, detestiamo di nuovo e per sempre il pec- 
cato, l’ abbominevole mostro cagione di tanti 
affanni. Deb, non isdeguate il nostro amore , 
unica offerta che vi possimi faro gradita ; e 
poiché egli è miserabile dono , nè degno di 
voi, aggradile per la nostra espiazione V Ostie 
immacolata e sacra che andiamo ad offrirvi 
nel sacrificio incruento in memoria appunto 
de' vostri sacrosanti misteri ; e questa vi ren- 
da mai sempre placato : onde, vivendo in av- 
venire mai sempre iu pace con voi , pace in 
sulla terra possiam ripetere ; pace da noi si 
mantenga coi nostro prossimo ; di pace echeg- 
gi l'augusto tempio ; di pace, e pace sempi- 
terna e gloriosa possiam essere possessori nel 
Vostro regno glorioso, esultando nel tempo e 
nella eternit;* all’ aspetto dottissimo del Dio 
d' amore e della Vergine Madre , nostra spe- 
ranza e conforto. Ut videntes Jesuui temper col 
laetemur. 
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IMSCURSC). 

Ei*l pater «jtt* «I muffe» mirante* super hi* quoa 
dicebaulur da ilio. 

Lee. u, SS. 

® , o fedeli, con vivo desiderio e più verace 
affetto accompagnaste voi i pastori alla ca- 
panna di Betlemme, e con essi avete avuta fa 
Consolazione non sola di vedere il nato Salva- 
tore, me dì provarne gli effetti nel vostro cuo- 
re nell’ infusione delle di lui sante grazie ; 
bramo in quest' oggi che ammiriate con Maria 
® Giuseppe tutto ciò che di questo Divin Ver- 
bo incarnato si dice ; poiché non mai abba- 
MiCci| Spiey, L'vang. 


stanza compì eùkrete il Vantaggio che ue ri- 
sultadii conoscere pei fedamente Queir Cristo. 

L'Apostolo s. Paolo fornito del le cognizioni 
maggiori che a lui potei somministrare lo stu- 
dio fatto delle scienze mondane : quest’ Apo- 
stolo che dà Anania e dagli altri discepoli di 
•Cristo era stato imbevuto della dottrina evan- 
gelica : questo vaso di elezione rapito già sino 
al terzo Cielo e messo a parte degli arcani ce- 
lesti, si protestava di non saper altro che Ge- 
sù Cristo, e giudicava uo nulla e vile sterco 
le cose più preziose del mondo in confronto 
della conoscenza e del possesso di G. C. Non 
etum indicavi me serre ahquid inler vos uisi Jt- 
sum Chrtstum et hunc Cruci /Leu m ( /. Cor . a, 
a )• Omnia arhiiror ut stei cara , ut Chrislum 
lucri faci am ( Philip . 3 , 8 ). 

Desidero ardentemente , miei cari fedeli , 
che nasca in voi pure quest’ umile vantaggio- 
sissima curiosili di uon conoscere altro fuor- 
ché il Capo, del qu;«le come Cristiani portate 
il nome glorioso ; e cessando dall' avere la no- 
tizia o di cose r he vCfauno perdere l'innocen- 
za, o degli altrui latti che vi molli pi icaoo le 
distrazioni, fatevi la premura necessaria di co- 
noscere Gesù Cristo, e di giudicare un nulla e 
vile sterco ogni cosa fuori-di lui, per farne del 
medesimo l’acquisto, in cui sta riposta la vita 
eterna 

Dopo che i pastori fecero il racconto dèl- 
1' angelica visione avuta, e che Simeone tutto 
ripieno di giubilo si chiamava contento di fi- 
nire i suoi giorni, poiché aveva finalmente ve- 
duto il Redentore d' Israele, Maria e Giusep- 
pe ammiravano, giusta- l'odierno Vangelo, 
tutto ciò die si diceva riguardo al loro figlio. 
J7" nnies super Uii quo e dtcebaniur de ilio. Si- 
meone li benedisse, e cosi prese a parlare a Ma- 
rti madre del nato Messia : Questo fanciullo è 
stato dato in mina ed io riscatto di molti in 
Israele, e per essere uno scoglio di contraddi- 
zione tra gli uomini-. 

Quanto sia naturale la compiacenza rhe pro- 
vano i genitori a riguardo dei loro figliuoli , 
ognun che sia padre la conosce abbastanza. 
Qu jIc poi debba esserei' o non si conosce come 
si dovrebbe, o non. si cerca. Alcuni zi com- 
piacciono dei loro Ggli, e ne ammirano la vi- 
vo* iià e la bellezza ; altri si gloriano di ave> li 
robusti e capaci al lavoro. Le madri si studia- 
no di farli comparire colle vesti più bejle , e 
quasi specchiandosi in essi cosi bene adorai , 
insti li ni*» in loro dagli anui più teneri fa va- 
nità. l’ocìd però si fauuo un dovere di formar 
loro colla educazione un naturale dolce e p* 
siente, uno spi rito cristiano e fervoroso per cui 
abbiano inseguito uu vero motivo (fi ammi- 
rare ne’lorofigli quelle virtù-che ci diano una 
quasi sicura speranza d’ indirizzarti a quel fi- 
ne per coi la madse di Samuele avea chiamalo- 
3 
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un figlio dal cielo, per consacrarlo cioè al scr- 
emo del Signore per tatto il corso del viver sao. 

Maria però e Giuseppe ammiravano sola- 
mente nel loro figlio quegli alti misteri che di 
mano in mano andavano conoscendo, e le o- 
pere grandi alle quali era questi venuto. Co- 
me mai, dirli taluno , poteva ammirare nelle 
parole degli nomini la Madre di Gesù Cristo, 
a coi T Angelo aveva cosi chiaro svelato tutto 
il mistero dell’ Incarnazione del Verbo, allor- 
ché le avca dichiarato eh’ ella concepirebbe 
nel suo seno per opera dello Spiiito Santo un 
figlio che sarebbe grande, e chiamato dappoi 
il Figlio dell* Altissimo ; che il Signore a lui 
darebbe il trono di Davidde suo padre . e che 
ei regnerebbe eternamente nella casa di Gia- 
cobbe ? 

Vero è che la santissima Vergine area sin 
d* allora una perfetta cognisione del mistero 
dell' Incarnazione , il quale erasi operato in 
lei, e della suprema dignità di Colui eh* ella 
uvea concepito e dato al mondo in una manie- 
ra cosi sorprendente, soprannaturale e divina; 
ma non eouohbegià tutta in un tratto la serie 
di questogran mistero. Per lo che, quantun- 
que I* Angelo P avesse assicurata che quegli 
il quale nascerebbe da lei sarebbe chiamato 
veracemente il Figlio di Dio, ed avrebbe re- 
gnato in eterno nella casa di Giacobbe ; non 
le avea però detto quello che Simeone le di- 
chiara al presente , ch'egli cioè sarebbe non 
solo la gloria d’Israele, ma eziandio la luce 
per illuminare le nazioni, nè le avea manife- 
stata l'altra terribile verità che questo santo 
vecchio le scopre, cioè che quel fanciullo sa- 
rebbe posto in ruina egualmente che in risur- 
lezione di molti. P ostiu s est hic in ruinam et 
reswreclionem mullerum in Israel (Lue. a, 34)* 
La riflessione ed il fratto che dovete, o fe- 
deli, formare e raccogliere da questa lustrazio- 
ne evangelica, si è che se Dio alle anime più 
santee più ricolme de’ celesti favori, come per 
eccellenza lo fu Maria , non immediatamente 
e tutto ad un tratto manifesta i suoi arcani , 
*»i si serve alle volte di persone molto infe- 
riori, come dei pastori, di Zir&iria, di Simeo- 
ne , per rivelare i suoi misteri a Maria ed a 
Giuseppe ;*come mai voi, che non avete alcun 
inerito presso Dio, ricusate di ascoltare dai pa- 
stori della Chiesa e da’ ministri stabiliti nella 
fede e nella scienza di Dio ; ricusate, dico, di 
ascoltare ed apprendere le verità evangeliche, 
le quali riguardano Dio, e la maniera di ser- 
virlo ? Maria non lasciava sfuggire una parola 
di tutto quello che ascoltava riguardo al suo 
Figlio , ed i Cristiani d’ oggigiorno sono cosi 
negligenti di sentire la parola di Dio medesi- 
mo ; Maria meditava continuamente questi 
alti misteri ; e molti e molti , dopo di averli 
ascoltati, se ne partono dalla chiesa colle me- 


desime occupazioni di p*ma , «olla sola pre- 
mura di attendere alle domestiche faccende , 
e senza raccogliere alcun frutto , col ricadere 
ben qualche volta ne’ rn ed esimi peccati , che 
dalla parola di Dio spiedata dai suoi ministri 
hanno sentito altamente sgridarsi. Sarebbe 
m-ii per disgrazia da appropriarsi a voi la Cer- 
ti bile maledizione espressa daG. C* Audìen- 
tes non audiunt ? ( Matth . i3, t3 ). Voi pre- 
senti còlle orecchie tese sentite quello che vi 
si dice, e lo sentite senza alcun frollo , e lo 
sentite per dimenticar velo subito. So cbé al- 
cuni attribuiscono la poca attenzione che pre- 
stano alla parola di Dio, o aHa iuesperienza di 
chi la spiega, o all'averla molte volte ascolta- 
ta, per cui non ci sembra di ritrovarci ora più 
cosa alcuna di nuovo. Ah miei amatissimi , 
egli è questo un inganno a voi molto pregio- 
dizievoìe. Prestate un po’ I’ orecchio interiore 
del cuore a tutto ciò che vi si dice di Dio : 
ascoltate un po’ colla fede le opere maraviglia- 
le di Dio , ea i profondi misteri di G. G. , t 
vedrete che ci sarà motivo di ammirare sem- 
pre qualcosa di nuovo; ma di una novità tut- 
ta spirituale , sublime , virtuosa e salutifera. 
Quanti motivi non i scorgerete sempre più per 
esaltare con somme lodi la grandezza, la san- 
tità, la misericordia, e le sorprendenti manie- 
re colle quali iddio, pti un tratto del suo im- j 
mento amore, cerca sempre di arricchirvi e di i 
guidarvi a quel felice possesso, sopra del quali 
i vostri desideri tatti non sapranno che altro 
ricercare I 

Simeone esaltò la felicità di Maria e di Giu- 
seppe in quella maniera medesima colla quale 
s. Elisabetta disse alla Vergine ch’era bene 
detta tra tutte le donne , e dichiarò in parti- 
colare a Maria che Gesù sarebbe posto in rui- 
na ed in risurrezione per molti in Israele. 

V» disvi da principio che la vita eterna con- 
siste nel conoscere G. C. ; ma come mai que- 
sto medesimo, al dirsi di Simeone , è venato 
nell’ i stesso tempo in mina ed in risorreaiont 
di molti ? 

Egli è venuto p^r la salvezza di molti , af- 
finchè credano in esso lai, e col credergli aleno 
pei di lui meriti salvati. Egli è venuto per la 
ruina di molti altri, perchè avendo anco a que- 
sti sparsa la luce del sùo Vangelo , o presen- 
tati altri mezzi per illuminarli, hanno voluto 
ostinatamente essere accecati nel loro errore , 
e dormirsi nel loro peccato; perciòa tutti que- 
sti ha servito dì una maggiore confusione e di 
una pena più grave. Guai a te, o Corozain; 
guai a te, o Retsaide, diceva Cristo. — Se nel- 
la città di Tiro e di Sidone si fosse, come nel- 
l' altre accennate, predicata la conversione, 
poenileniiam egissent ( Matth. 11 , 21 ), ayreb- 
bcro al certo intrapresa la penitenza. Guai' a 
voi, o fedeli, ripeteiò auch’ io ; guai a voi , a 
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coi è stato predicato. G. C. , se mai non lo co 
nojceste J — Cristo per bocca di s. Giovanni 
dice ch’egli è la risurrezione e la vita : chi creda 
in me,abbenchè fosse morto^vivrà per non mo- 
rire giammai. — In altro luogo egli si professa 
d’essere venuto per apportare agli uomini una 
vera vita, e vita felice ed ubertosa. Veni ut 
vitam habtanl , et abundaniius habeanl ( Joan. 
io, io ). Finalmente per facilitarci il posses- 
so di questa vita beata, egli medesimo si è pro- 
posto di guidarci per la strada della verità , 
dicendo d* essere la via , la verità e la vita. 
Ego sum via, vernai et vita ( Joatt . , 6). 

Strada da battersi da ogni Cristiano, verità da 
seguirsi da ognuno, vita da desiderarsi da tut- 
ti. Ohimè però, che molti la schivano questa 
strada di morlificasioni, ed amano di battere 
piuttosto la più spaziosa, sulla quale possono 
accontentare tutti i desiderj che desta in essi 
la concupisceoaa, c non s accorgono che tale 
strada larga conduce chi la batte alla perdi- 
zione. Che dirò della verità che non vorreb- 
bero ascoltare perchè qaesta rimprovera una 
adoperata condotta, e risveglia in assi un ne- 
cessario rossore pei delitti ne’ quali si vedono 
caduti? Vorrebbero invece degli avvisi sala- 
tari alla penitenza , in iscambio delle esorta- 
zioni al distacco da tutto ciò che macchiai’ a* 
nima ; vorrebbero, come desiderava il re dì 
Giuda dagli ambasciadori di Senacheribbo , 
che loro si parlasse di cose piacevoli 6 non dis- 
gustose. Loquimini nobis placentia ( Isaiat 
3o, io). 

Già so ( dicono d’ ordinario I peccatori ) 
che devo abbandonare quella pratica che mi 
trascina alle ricadute: sicuro che il viaioè cat- 
tivo , e mi pregiudica ; ma vi ho tempo a 
pensare ; non è questo il luogo: sa via per ora 
non ci funestate, parlateci d’ altro. Loquimini 
nòbis placentia . — E sarà qaesta, o fedeli , la 
manieradi ascoltare e di seguire la verità? 
Che meraviglia però se pensano in guisa tale 
peccatori t quali si accontentano di una vita 
mondana e passeggera ; se la credono intermi- 
nabile, se niun desiderio giammai concepisco- 
no d* una vita fntura e dell’acquisto di G. 
C. , il quale solo per sè forma la nostra felici- 
tà, e la vita più sicura e beata ? 

Ecco la maniera, o Cristiani , per la quale 
Cristo è venato per la mina di molti che in 
Lui non vogliono credere, che si abasano della 
di Ini venuta, de’ misteri operati, delle grazio 
compartite ad essi ; ed immondi accostandosi 
ai sagra nienti, co’ quali potrebbero santificar- 
si , a se stessi sono ruina «cagione di una eter- 
na condanna col vilipendio di quegli istessi 
mezzi che doveano apportar loro salvezza. A 
tutti questi pessimi Cristiani è indirizzato il 
terribile rimprovero di Cristo in san Giovan- 
ni ( cap. li): Si non venisscm , il loeutus tis 
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non fuiatm , peccalum non hjbortnt» Se io noa 
fossi venuto al mondo, a loro non avessi chia- 
ramente esposta la mia parola e la mia volon- 
tà, non sarebbero rei di peccato. — In questo 
senso il profeta Isaia diceva : Onorato il Dio 
degli eserciti : sia egli l'oggetto della vostra 
venerazione e del vostro timore, e cosi servirà 
per vostra sautifìcazione. Sarà poi una pietra 
d’ inciampo e di scandalo alle due case d’ Is- 
raele, ed un laccio teso alla mina per gli abi- 
tatori di Gerusalemme che non vorranno co- 
noscerlo. — E san Paolo ( Rom. 9 , 3a ), dan- 
do la ragione della incredulità dei Giudei , 
disse che le genti infedeli ed idolatre lunuo 
abbracciata la giustizia allo spargersi del Van- 
gelo : Israele però die aveva già una legge di 
giustizia, non vi arrivò: e perchè? Quia non 
ex fide , sed quasi ex operibus. Perchè si crede- 
vano che le loro opere sole senza la fede iu G. 
C. potessero salvarli; perciò per essi Cristo ha 
servito di pietra d* inciampo. 

Ah miei amati fedeli, egli è vero che Cristo 
sia venuto : avete più. e piu volte ascoltata la 
parola di lui dai suoi ministri , o per mezzo 
delle sante inspirazioni avete esperi mentala la 
forza della sua grazia come aaco nell’ essere le 
tante volte a parte dei suoi santi sagra uren- 
ti. Non vogliate negarlo colle azioni, e rende- 
re inescusabile il vostro peccato. Se avete una 
fede santissima, se avete la legge di G. C. che 
vi dà la norma delle vostre azioni , non con- 
fessate solo colla bocca di conoscere G.C.; ma, 
quel che è più , non negatelo coi fatti obbro- 
briosi, coi vizi e colle dissolutezze , le quali 
rendono indegno chiunque del nome cristia- 
no. Ricercatelo questo Signore mai sempre, 
affinchè sia a voi in risurrezione e sai vezzi. 

1 Farisei, i Sacerdoti ed i Dottori della leg- 
ge, i quali ricercavano Cristo nel fasto , nelle 

E andezze temporali e nello splendore, non lo 
inno ritrovato. È venuto, e non lo conobbe- 
ro : rigettarono la verità da esso predicata , e 
si rendettero indegni ch’egli li liberasse dalla 
morte de’ loro pecrati ; per conseguenza ad es- 
si ba servito in ruina. I più grandi peccatoti 
al contrario, i pubblicani, i più rozzi o sem- 
plici del popolo, quali furono i pastori, i di- 
scepoli di Cristo , lo hanno ricercato nell’ u- 
miltà, nel povero tugurio , nella penitenza , 
nella predicazione ; e riconoscendo con vera, 
umiltà che il Figlio di Dio avea in sè stesso 
Le parole della vita eterna, vi si sottomisero, e 
furono per la di lui grazia giustilkàti. 

Deh, miei amatissimi , ricercate voi pure 
G. C. nell’ umiltà c nella mortificazione dei 
vostri sensi, nella fuga dal mondo, dallo stre- 
pito e dalle attrattive seducenti degli appa- 
renti beni di questa terra, e certamente lo ri- 
troverete. Considerate G. C. come 1’ unica 
strada della vostra salute : attendete alle di 
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lai virole di vetitii, e stai* c«rti cbe per voi 
saranno di eterna vita e faUeua aicara. Non 
si misurino gli anni dal molto tempo che al 
vive al mondo; ma all' incominciarsi del nuo- 
vo, misuriamolo da quello stadio e da quella 
diligCDU che ci laremo di conoscere sempre 
più, di credere e di servire a G. C. In fine tir 
cordiamoci d’ essere Cristiani, che questo no- 
me glorioso ci deve rlsovvenire il nostro ca- 
po ; perciò ripeto con s. Paolo : Si Christum 
induisti*, Chrtslum sequwuru ( Galal. 3, 37 J. 
Avete abbracciato la religione di Cristo; areta 
vestito le onorevoli sue divise ; siete ascritti 
alla di lui miliaia? Christum scquimint. Se- 
guitelo, accompagnatelo ; imitatene gli esem- 
pi, e ricordatevi rhe il discepolo non è mag- 
giore del maestro. Se egli è stato perseguitato, 
lo sarete voi pure; ma voi felici e beati se sof- 
frirete con paaienaa le tribolaiioni per amore 
della giustiria, per amore di Gesù Cristo! Egli 
stesso vi sarò ampio guiderdone nel cielo. 

■» » ♦ ♦ ♦ • »»♦ 

DISCORSO MORALE 

m IL PRIMO GIOBNO DELL’ AMO. 

Dtu« vult odimi borni or* »alvot fiori. 

E che non fece in ogni tempo , e che non fa 
a' nostri giorni lo spirito di menzogna, ora col - 
l'esagerare gli obblighi della religione ed ac- 
crescerli, ora collo spianare la strada in ma- 
nie» a rhe neppursi conosca il giusto sentiero, 
e per atterrire o per distogliere i poveri fedeli 
dal desiderio e dalle opere dell* eterna salute ! 
Chi osa di condannare lo stato di matrimonio; 
chi chiama il celibato contrario alle leggi di 
natura e pernicioso alla società. L’ uno ha la 
sfrontatezza di asserire che alcuni comanda- 
menti di Dio sono impossibili anco agli uo- 
mini giusti ; gli altri spacciano una morale 
che vorrebbe spogliar l* uomo di umanità. Un 
terzo porta al mi san tropismo ; ed il mondo 
d’ oggigiorno in generale riduce all’ indifferen- 
za ogni azione ; e quest’ indifferenza c sì fata- 
le, die appunto Cagiona la perdita della fede 
e delle anime nel tempo istesso. Egli è pur 
troppo vero che gli estremi confinano , e che 
lo spirito di falsità non avendo uua giusta 
guida die lo tenga nel mezzo , nuoce egual- 
mente colia rilasciatezza , come coll’ estre- 
mo rigore. Eppure tutti noi , miei cari ascol- 
tatori j^ntiarao in noi stessi pn vivo ac- 
cesissior desiderio di salvare I* anima no* 
atra. Il nostrn spirito non è quieto se non lo 
incoraggisre almeno la speranza di esser salvo 
un giorno. Cerchiamo nella scelta dello stato 
quel mezzo che ci sembra più proprio por farei 


santi. Conosciamo noi cattolici • fedeli per 
grazia di Dio, che per salvarci soo necessarie 
Te opere ; procuriamo ancora di farne , per 
quanto la nostra debolezza il permette; e tut- 
tavia un certo dubbio ci amareggia alle volte, 
diffidenti pensieri ci spaventano he uè spesso 
« ci fan dire : Ma , e potrò io salvarmi nello 
stato che ho scelto ? Sarò poi salvo, se vivo in 
questa maniera ? — Egli è bea giusto , miei 
cori, che camminiamo mai sempre con timi- 
dezza e cautela sullo stretto sentiero della e- 
terna salute, perchè mille seno i pericoli dai 
quali siamo circondati. Aeri gl’ ipinpei che ci 
perseguitano, grandissima la nostra infermità. 
L' uomo ardito e temerario bene spesso incap- 
pa nei Ucci che sprezzava ; e eh» prevede il 
male, Ih fugge. Ma la confidenza in Dio deve 
animarci; ma la sua miseùcordia, ma l'amore 
suo infinito per qual fine lo ha indotto a mo- 
rire sul tronco di croce, se non per salvarci ? 
Dio grande, immortale, amorosissimo Signore! 
voi dunque siete morto per tutti, e tutti noi 
volete salvi? Noi dunque, miei czri, po treni 
salvarci ? Sì, e la nostra speranza dubbiano de- 
durla dalla dottrina di Cristo , che quella è 
della cattolica Chiesa, non dalie scuole d’ un 
finto rigorismo , nc dalle cattedre di rilascia- 
tezza filosofica e d' indifferenza. Jn ogni stato 
cl possiamo salvare: In ogni stato se ne sono 
salvati : in ogni stato ci salveremo. Oh argo- 
mento di cousniazione ! Oh dolce modo, o Si- 
gnore, d' inaugurarci il nuovo anno! — E chi 
non si presterebbe attento ad una materia che 
tutti e tanto interessa ? 

Io mi consolo già nel ripetere la proposizio- 
ne che per prim i punto del mio discorso ho 
preso : che in ogni stato si può salvare, e mi 
reputo avventurato di trattare un argomento 
che nell’ inspirar a tutti una fiduciale speran- 
za di salvarsi, nel tempo istesso inspirar deve 
una tenera benevolenza verso di un Dio co- 
tanto buono e giusto, da cui solo dipende la 
comune nostra salvezza. Egli in fatti questo 
bu<>n Dio ri ha tutti creati per farci felici , e 
sotto di un Dio buono niuno è miserabile se 
non per propria colpa. Egli tolti ci risguarda 
con occhio di compiacenza, e fa che il soie ri- 
splenda tanto a conservare la luce a chi cam- 
mina già nel giusto sentiero, come a diradare 
le tenebre a chi I’ ha smarrito. Non è già lo 
stato che riguarda iddio, ma il cuore ; e se 
uesto in ogni stato sappiasi custodire pieno 
’ amore di Dio, chi mai può essere sotto di 
lui miserabile? Nell’ affare della eterna salu- 
te, miei cari, non conviene misurarci ionie ne- 
gli interessi anco i più rilevanti di nostra vi- 
ta,! quali '«‘dipendono da noi, e le tante 
volte ci lasciano col solo desiderio, perchè man. 
canti o di consiglio o di mezzi ; o dipendono 
dagli altri, e questi bene spesso possono essere 
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parziali, e dure la preferenza anco ai più ita* 
meritevoli. Dio ò gioito : Dio ci ama tutti 
quasi snc creature : Dio non è accetta tqr di 
persone; è per lui la nobiltà, i talenti, le rie* 
chezze, se uon sono accompagnate da intrin- 
seche virtù, sono un nulla, anzi soggetti che 
il muovono a dispreizo. 

Manda Iddio il suo profeta Samuele perua- 
gere io re uno tea i figli di (sai ( /. Reg. 16 )• 
Isai tutti schiera i suoi figli alla vista di Sa- 
muele , e questi in suo cuore sceglieva già 
Libi», perchè di bell* aspetto, di robusta sta- 
tura, immaginandosi che Dio pur volesse un 
uomo di maestosa apparenta per collocare sul 
trono ; ma una voce interna gli dice : Non 
hunc eUgit Domino s , non enim respicit perso* 
nam . E chi non sa che Dio sceglie appunto 4 
soggetti che sembrano i più spregevoli per 
operare le sue meraviglie, per confondere ap- 
punto la vana sapienza del mondo, e far co- 
noscere che in sua mano sta tutto ? Libera il 
suo popolo dalla schiavitù di Faraone per 
mezzo del balbuziente Mose ; scioglie l’as- 
sedio a Betulia per mano d’una donna ; e per 
mezzo di rozzi pescatori e uomini tratti odal- 
1' aratro o dal campo , opera la grande , dirò 
cosi, metamorfosi del mondo , abbattendo in 
mezzo ai contrasti, alia forza , alle inveterate 
opinioni, alla lusingatissima sensuai irà l'ido- 
latria, per sostituirvi il colto del vero iddio , 
la venerazione della Croce. Buon per noi, miei 
cari, che viviamo sotto di un Dio quanto im- 
parziale e giusto, altrettanto buono e benefico, 
che da vasi appunto di disprezzo, quali siamo, 
si compiace d> ridurci vasi d* unni e. iumlza 
il nostro nulla ad essere pur quali he cosa ; • 
non avendo noi di proprio chela menzogna ed 
il peccato, tanto ci rende superiori e sublimi 
nelle virtù per ojjera di sua grazia, che giun- 
er possiamo a vedere in noi coronati i suoi 
oni. Ed in qual maniera, uditori, e con qua- 
li atsic a razioni ? Nella maniera quanto sem- 
plice ed incoiuprensibile, aitiel tanto grande, 
colle assicurazioni degli inviti più dolci, del- 
ie più graziose offerte, dell’ opere del più svi- 
scerato amore. Senza alcun nostro merito, anzi 
di lui nemici, egli ci predilige , prima ancora 
di nascere, al par di Giacobina; deterge in noi 
quella macchia d’orrore, ci fortifica negli as- 
salti , ci rialza cadati, ci s/fida alla più solle- 
cita e teucra madre, la quale e ratte ci presta 
bambini, e cibo lauto adulti, e pascolo allo 
spirito, al cuore in ogni tempo vivificante; e 
tanto veglia, e tanto ci cura, e tanto ci soc- 
corre ed assiste sin nell' ultime agonie, perchè 
possiani tutti salvarci, che alla sola perver- 
sità di qualcuno, ed all’abbandono o disprez- 
zo di questa tenera madre decsi attribuire se 
va perduto. Egli poi questo buon Dio , rom 
passionando la nostra debolezza, c’invita coi 


tratti più dolci, che tutto esprimono il di lai 
desiderio di comunicarci i suoi doni, e tòglien- 
doci tutto il rossore delle nostre miserie ', la 
•ola confidenza ravvivano di corrergli tra le 
braccia. Non è no quegli che cerca i perfetti, 
e che scelga coloro a' quali la natura e le gra- 
zie abbian profuso i loro doni ; ma anzi i de- 
boli, gli aggravati, gli storpi fotman l’oggetto 
più caro delle di lui premure. E che altro mai' 
sono gl' inviti : O voi tatti «he v'affaticate, e 
che siete stanchi, a me ricorrete, che sto pron- 
to per ristorarvi. O vos omnes qui laboraiis et 
onerati estis, venite ad me , et ego reficiam vos • 
E che altro mai significano le parabole e del 
Convito, e del Pastore, e del Medico , se no% 
che il desiderio di mettere fatti a parte di sue 
ricchezze, di ricevervi e le pecorelle sviate ed 
i più mal sani , affinchè niuno se ne rimanga 
escluso ? Comechè però e questi e simili esem- 
pi di amorosi inviti, de'quali ridondano le sa- 
gre carte, non fossero abbastanza espressivi 
segui dello sviscerato suo amore per farci tut- 
ti salvi, le opere ancor vi congiunse ed i fat- 
ti, che tutta tolgono la dubbiezza che in un 
cuor debole potea allignare , e la malignità 
confondono dei falsi dottori. 

Là ravvisate il Redentore alle «piagge del 
mare a chiamar uomini intenti alla pesca per 
farseli discepoli, e per cogliere nelle reti un 
giorno la moltitudine delle nazioni, alle quali 
tutte si vuol far parte del regnode’Cieli. Nelle 
più r imote foreste accompagnatelo cinto da 
turbe numerose e fameliche, ed oh che pascolo 
di celesti dottrine, e qual nutrimento il più 
sostanziale lor somministra ! Nel più co- 
cente meriggio voi lo vedete correre e stan- 
carsi per cogliere al pozzo la donna, ahi! trop- 
po conosciuta in Samaria, ed a lei far parte 
d* un’ acqua prodigiosa a segno d'estinguersi 
per «empiala sete de’ cri minosi piaceri. Sulla 
strada lo ferma il cieco di Gerico per ricupe- 
rare la vista ; alla Piscina il paralitico l’aspet- 
ta ; la Cananea, l’Emoroissa, i lebbrosi, Giai- 
ro gli vanno incontro ; e sin nella sala a con- 
vito non lo lisciano tranquillo le pecèatrici : 
tetti lo piegano, tutti hanno malori , difetti 
originarli, infermità disperate, cadute; e tutti 
ottengono la grazia, tutti sono guariti , e gii 
divengono amici carissimi. Oh bontà , ineffa- 
bile bontà di un Dio fatto uomo, intenta solo 
a beneficare le sue creature, di nient’altro pre- 
murosa che di farle felici ! Tutto sopporta ; 
tutto condona; a tutto soccorre con volto sem- 
pre sereno ed amabile, senza uu rimprovero e 
neppure una parola umiliante ; e a questo sol 
si riporta, di una sola cosa li prega , cioè di 
non più peccare. Vale a dire ^amatemi, e vi 
renderò ancora più contenti, e sarete mai sem- 
pre felici. — Nè aspetta ogni volta di esser 
egli pregato ; previene i desidtrj utessi ; e 
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tale si e la di lai tei) eresia, che fa firmi re le 
pompe funebri per rendere consolate leallhtte 
madri. Né meno potea aspettarsi da quello che 
di nostra spoglia mortale si è vestito appunto 
per apportarci non una vita qualsiasi , ma un 
vivere di contentezza e di felicità. Few ut vi- 
lam Imbevili, el abimdanlius habeant . 

Lo so, o Signore, che al vostro nascere ri* 
comparve sulla terra la verità , e che la giu- 
stizia e la pace con iscambievoli abbraccia- 
menti si sono insieme unite ad apportarvi 
1* abbondanza e la sicurezza. Lo so che i frutti 
di questa pace erano i preludi della felicità 
per noi mortali , e ben le vostre opere fecero 
scomparire le miserie , e rallegrare gli animi 
assicurati dall’ universa! redenzione. Ma che 
questa avesse a costarvi si cara ; ma che que- 
sta tutto dovesse impegnare il vostro amore f 
ma che questa avesse a compirsi col sagrifìclo, 
ed ah ! sanguinolento, acerbo, duro , spietato 
di voi medesimo! . . .ah Cristiani, pel sover- 
chio amore col quale ci ha tutti noi rimirato 
Iddio, per salvare noi tutti , ecco ci ha dato 
1’ Unigenito suo : Sic Deus dilexit mundum ut 
filium suum umgenitum darei ; e 1* Unigenito 
suo per noi è morto sul dnro tronco di croce: 
Christvs prò omnibus viorluus est . Qual con- 
trassegno maggiore può mai desiderarsi per co- 
noscere la volontà ni Dio, di volerci noi tutti 
salvati? Qual* opera più graode potea eseguirsi 
dal Figlio di Dio per salvarci in effetto? A 
piova si grande di sviscerato amere e del Pa- 
dre e del Figlio io mi confondo, uditori, nè so 
cosa aggiungere onde vieppiù convincervi che 
Dio ci vuole tutti salvi, e che in effetto in ogni 
stato possiam salvarci. Non est disUnetio Grat - 
ci et Judaei , fiotti idem Dominus omnium . Sia- 
mo noi ricchi, siam poveri, siamo noi sapienti 
o ignoranti e rozzi , siamo sempre però tutti 
figli di Dio, ed il buon uso dèlie ricchezze, e 
la sapienza nelle miserie, e l’umiltà nelPigno- 
rauza ci uguagliano a’ di lui occhi. Qual pa- 
dre ci ama, ed a parte ci vuole di sua eterna 
felicità. Si abbia appena i) di lui santo timo- 
re, e siam per lui assicurati che questa non 
potrà mancarci, Nìhil diesi timenlibus eum . . . 
Non deftcienl omni bono. Dirò di più , e dirò 
sempre vero. Fossimo noi anco peccatori ; ci 
ricoprissero di rossore le nostre iniquità ; fos- 
s’ egli uncora provocato a scagliarci i fulmini 
di sua vendicatrice giustizia, ah no che il suo 
cuor noi comporta, la di lui misericordia vuol 
prevalere. Supèrexaltat misericordia judìcium. 

— Non sa condannarci , ma ci assolve man- 
sueto e dolce : ci vuol ravveduti , e tanto gli 
basta. Egli, egli lo disse di propria bocca al- 
P Adultera a lui condotta, perone la sottomet- 
tesse alle leggi. Nè io ti condanno, o donna : 
va in pace, nè voler più peccare in avvenire. 

— Gesù Cristo congeda colla pace chi di fre- 
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setì I’ avea il gravemente offeso, e noi peccato- 
ri uon potremo spera re una eguale indulgen- 
za, e non ravviveremo la speranza di salvarci 
in ogni stato sotto di an Dio tatto ’ tenerezza 
per noi 1 

Ben m’avveggo, cari miei fedeli , d’ essere 
già introdotto nell* argomento che in secondo 
laogo vi proponea, mentre nel mostrarvi una 
peccatrice assoluta e congedata in pace , co- 
mincio a provarvi che in ogni stato si sono 
salvati. Nè intendo limitare la proposizione a 
que’ soli che, da peccatori che siano , si con- 
vertono e divengono santi ; ma la estendo a 
tutti gli stati, sia di gioventù, sia di vecchiaia, 
sia di nobile o plebeo, sia di grandezza o di 
obbiezione, di celibato o di matrimonio; e per 
non protrarre in lungo il discorso, veniamo ai 
fatti, perchè dei fatti si tratta. 

La bontà infinita di an Dio creatore , che 
ha posto l’ uomo sulla terra affinchè vivesse in 
società, onde e nei dritti e ne’ doveri reciproci 
un'armonia ne nascesse ed un comodo condu- 
cente all’essere felice, ha voluto che nino 
ostacolo vi fosse iu qualsiasi stato alla pietà , 
ma tatti secondo la loro capacità e I* indole an- 
tera la potessero coltivare per giungere ap- 
punto ad essere felici. Ella è quésta terra una 
piazza abbondante e beo provvista. V’ba traf- 
fico per tatti, e chi non vi guadagna è il solo 
oiioso. Ella è questa, a dir meglio, una vigna, 
che chi la coltiva, è sicuro della mercede , o 
vada egli al lavoro di bnon mattino , o vi ci 
si porti sul tramontare del sole. Purché vada 
e lavori, non sarà senza frutto. Tale appuntò 
è l’idea che ce ne dà il sagiosanto Vangelo 
del viver nostro su questa terra ; e chiamati 
per la divina Misericordia in seno della catto- 
lica religione, mistica vigna di Cristo, nè mai 
si parla di stato o condizione , perchè la fede 
ci rende figli tutti del medesimo iddio , e la 
carità 1’ un delP altro fratelli. Eppure si sen- 
tono tultogiorno persone a lagnarsi del pro- 
prio stato, e diffidar quasi di potersi salvare, 
quasiché o Dio pretenda che tutti abbiano a 
seppellirsi oc’ deserti , od a rinchiudersi nei 
chiostri, o a professare almeno una vita celibe 
e religiosa. Sembra specialmente ai coniugati 
o |>e« traffichi di famiglia , o per il disturbo 
de’ figli, o per la gelosia nel legame , che ad 
essi sia quasi impraticabile la strada dell’e- 
terna salute. Ma oh quanto mai sono in in- 
ganno! Bramate conoscere, o conjugati , che 
l’ imbarazzo della moglie e de' figlinoli non vi 
può essere d’ impedimento, e potete esercitare 
le virtù e divenir santi a) par di chi vive nel 
celibato ? Mosè ebbe moglie e figlinoli ; Elia 
era vergine. Mose -fece piovere la manna dal 
cielo ; Elia fece discendere il fuoco : il primo 
fece ancora venirne le coturnici ; il secondo lo 
schiuse. A Mosè ha parlato Iddio dal roveto j 
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PER IL PRIMO GIORNO DELL’ ANNO Sa 


ad Elia egualmente. L’ uno divide il mare, • 
vi fa a piedi Asciutti passare uq popolo im- 
menso; l’altro sul carro di fuoco vieo traspor- 
tato in cielp. Fu forse nocevole (dice a. Gio. 
Grisostomo) ad Elia la verginità? furono forse 
di ostacolo la moglie e i figlinoli a Mosè per- 
chè I* uno e l’altro fosserocaria Dio, ed istro- 
sneuti dei di lui prodigi ? An nocuil illi virgi- 
tiitas ; an impedimento fuerunt illi uxor et li - 
beri ? — Ammiraste , uditori , Elia cocchiere 
sull* orbite del cielo, e Mose viandante sicuro 
in mezzo ai flutti incatenati e sospesi del ma- 
re? Vidisti Elioni aurtgamin a'èrc.vidisti Moy- 
sem viatorem in mari ? Cessate pur dalle me- 
raviglie, e gli occhi rivolgete a Pietio ammo- 
gliato esso pure, e reso colonna e sostegno di 
s- Chiesa, ansi esercente le veci dì Cristo su 
questa terra. — A che dunque I* addurre o lo 
stato di matrimonio, o la negazione, o l’arte, 
o le ricchezze, o la povertà, o la milizia , come 
ostacoli a conseguire l’eterna salute? Sono scu- 
se, sono pretesti che offendono Dio, il quale , 
coli' averne salvati in ogni stato, fece ad evi- 
deuza conoscere chela salate eterna dalla con- 
dizione non dipende , ma dal cuore , che in 
ogni stato può conservarsi puro, e dalle ope- 
re, che si possono animare colla carità. È forse 
la milizia che impedisca alzare pure le mani 
ai Signore, e domandargli sue grazie? Il Cen- 
turione era militare ; eppure con tale umiltà 
ha pregato il Signore, e con tal fede, che Ge- 
sù Cristo ebbe ad ammirarlo , ed a fargliene 
encomi, come se non avesse tra il popolo d’ Is- 
raele ritrovato altra persona che più di lui con 
confidenza in Cristo credesse. — Son io arti- 
sta (dice un altro), e la mia professione lutto 
m’ occupa, mi divaga, e non mi lascia tempo 
ad opere pie. — E s. Paolo non si procacciava 
il vitto col lavoro delle proprie inani ; e da 
persecutore ch’era io prima di $• Chiesa, non 
è egli divenuto Apostolo? E come tale cessò 
forse dalla predicazione, e d'occuparsi giorno 
e notte al bene de* fratelli cristiani? Ma le ric- 
chezze ch’io pnssedo ( soggiunge un altro ) 
m 1 obbligano alla cura pel mantenimento in 
decoro della famiglia, alle convenienze ed agli 
impegni dello stato, a mille brighe che tutto 
mi occupano, non lasciandomi tempii di pen- 
sare all’anima ed a me stesso. Periscano tutte 
le fortune e ricchezze, se queste fossero vero 
ostacolo alla salate; e se tatto il mondo insta- 
rne avesse a costare la perdita dell’ anima. — 
Ma voi la sbagliate, o ricchi, se così la pensa- 
te. Iddio accordi a tal uui ricchezze, ma guai 
se pensaste che i suoi doni abbiano inerente 
la ruina dell’anima. Solo vi avvisa di non at- 
taccarvi il cuore, e nulla più. Diviliat si af~ 
fluant,nolìte cor apponere. Abramo era ricchis- 
simo, con moglie e numerosa figliuolanza, ma 
seppe conservare ù viva fede, mantenersi così 


affezionato ed ubbidiente a Dio, che meritò il 
titolo di giusto e di amico del Signore. Cre • 
didit Abraham , et reputatus est ad j astili am. 
Ricco, con moglie e figliuoli : ecco i tre osta- 
coli che da tanti si accusano , ed eccoli da 
una persona istessa superati conciona. Ma e 
noi ( diranno tanti contadini ) che siamo nati 
per servire, ed affaticarci tutto 1’ anno per vi- 
vere, come potremo trovare il tempo di esegui- 
re operg di pietà, di farci merito' per l’eterna 
vita ?— Consolatevi, cari fratelli, consolatevi: 
abbiamo esempi anche tra’ servi, e s. Paolo 
chiama e loda assaissimo Onesimo un tempo 
inutile e forse infedele, in seguito assai d'aiu- 
to a lui medesimo nell* apostolico ministero. 
Onesimum olim nuUius frugis , nunc auicm et 
miài et libi utilis . 

Pazienza, miei cari, fedeltà ; siate volentieri 
soggetti ed ubbidienti a’ padroni per timore 
di Dio, e quei penosi travagli sofferti per amo- 
re di lui, e quella fedeltà prestata per quel- 
la esatta giustizia che prescrive la divina leg- 
ge terran luogo delle opere le più religiose , vi 
serviranno di scala per salire al regno de’Cie- 
li con maggiore sicurezza che Uun abbia il 
ricco. Di quale ostacolo infatti non sono le 
ricchezze, gli onori, le dignità ? Somministrati 
le prime i mezzi tutti a fomentar le passioni; 
servono d’esca i secondi all’orgoglio, ed hanno 
con se un certo abbaglio le dignità , che nel 
vedersi soggetti gli altri tutti, pare che sde- 
gnino poi di chinare la fronte e d* umiliarsi a 
chi tutto regge ed è monarca di tutti. In <;osl 
grandi coutrasti però ed in mezzo a sì gravi 
pericoli, non sono esclusi i principi e sovrani 
dal regno de’ Cieli, nè il loro stato è un osta- 
colo a conseguirlo, purché essi pure quai pa- 
dri sovrastino a’ sudditi ,e quai figli vivano 
sottomessi all’ Onnipotente Signore. Davidde 
era re, ma rimproverato del fallo da un uomo 
rozzo ili apparenza ed abbietto, quale si era 
Natan profeta, riconobbe tosto l’autorità che 
lo mandava. Pronunciò umile il peccavi Do- 
mino , e Natan assicuralo per parte di Dio, 
che gli era rimesso il peccato. Pronta peniten- 
za ottiene un più pronto perdono. Davidde era 
re e monarca assai potente, ma spiegò forse in 
quella circostanza il carattere di sua grandez- 
za? Disse forse: lo sono re rivestito di porpo- 
ra, coronato dì diadema ; ho armi ed armati ; 
falangi intiere e carri stanno pronti a’ miei 
cenoi : non raf si conviene una penitenza che 
m’ avvilisca, nou soffro che un suddito mi ri- 
prenda? Ah no! Peccavi Domino. Egli è a Dio 
mio superiore cui ho arrecata I’ offesa : egli ò 
Dio che mi sgrida pel suo ministro: egli è a 
Dio eh’ io devo soddisfare. Peccavi Domino . 
Lo disse, e fu salvo, e per niente il regno gli 
ha impedito di condurre una vita penitente t 
virtuosa per ogni aspetto ! 
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lo ben m’ accorgono giovani, chd accusando 
vói l'inesperienza dell'età. la forza delle pul- 
sioni , quello spirito irrequieta die paragona 
Salomone ai giri tortuosi dell’ aquila, che non 
lasciano nell' aere vestigio alcuno, apportere- 
ste per iscusa* de’ f»>oosÌ twspor.t» la-giovinezzi 
isfessa, e per impedimenti a farvi santi il brio 
degli anni die vi trascina a’ godimenti del 
mondo. Ma, g che:* non erano giovani al par 
di voi e Daniele e G»nsap|»e? Chiose però Da- 
niele la bocca a* leoni , fece crepai e il drago 
terribile a* Caldei, qual Dio adorato; rovesciò 
Tidolo di Belo, riprese i vecchi giudici, a fece 
libeta Susanna; ed a tanta virili Telò sua 
giovanile e frasca non pose inciampi. E Giu- 
seppe? Ahi povero Giuseppe ! pierà mi pren- 
de della di lui tenerezza ! Ahi periglioso ci- 
mento , a cnl T espongono la leggiadria del 
volto, il fior degli anni ! Tradito,, spogliato , 
venduto da* suoi fratelli, réso schiavo ia terra 
straniera, in rasa altrui ; dalla propria padro- 
na s' invita al senso, si mette alle stiette e si 
violenta «... peh, o Signore, cara vi prenda 
di questo fanciullo f*Sa Iva te il suo virginale 
pudore, nè permettete che con un primo de- 
litto la catena non tessa, che l’annodi per 
serqpre e lo trascini alla perdizione. Che dico 
io mai ?Qoel Dio che si com-pince di chiamare 
a se i fanciulli, ed’ empire d* innocenti il suo 
regno, gli ha già inspirato e senno e valore. 
Ecco la che colla fuga vince l’assalto, e col- 
I* abbandono della propria veste confonde l'a- 
nimo perverso della donna lasciva, mantenen- 
dosi fedele a Dio ed al proprio padrone, e dan- 
do chiaro esempio che la virtù ben s’accoppia 
e risplende nell’ adolescenza ancori!. Ha i suoi 
pericoli, Il confessoja vedovanza, ed il ritro- 
varsi donna ancorgiovane padrona di se stes- 
sa, senza un appoggio, in mezzo ad ufi mondo 
par troppo insidiatore. . .Ebbene, o vedove, 
se mai m'ascoltate, diffidate forse di voi stes- 
se nel vostro stato ? E non sapete ebe vedove 
giovani ed avvenenti, ma caste e ritirate, for- 
marono la gloria d’ Israele, furono le più di- 
stinte dai maggiori profeti ? Giuditta col ri- 
tiro e colla preghiera ottiene forza virilee mi- 
no robusta per liberare la patria ; la Vedova 
di Sidone alimenta Elia, e lo salva dalla fame 
per lui procarata ; la Sunamijide, a forza di 
generosa ospitalità e di pio ossequio ad Eliseo, 
si vede dal medesimo far rivivpre quell* unico 
figliuola che già piapgea estinto. E quale sta- 
to, uditori, più terribile e spaventoso , qual 
vita più vicina al precipizio ed allo vendette 
di Dio, che quella d* una meretrice T E pure 
neppor queste sono ributtate dalla misericor- 
dia di quel Dio che tutti vuol salvi, e elio per 
la salvezza di tutti è morto in sulla croce , ed 
òli quante volte ripeto che nou sopporta lo 
sterminio de’ peccatori, ma lì vuol salvi « vi- 


vi, purché li cnnvtrtam/ Mito morfirm prvc«t- 
foris, ned ut convtrialut ti vivai . Era IViab me- 
retrice, ma provenuta dille miserimi die del 
Signore col dono della fede nel futuro Messia, 
che forse volle significare col segno rosso espo- 
sto, accolse in sua casa gli esploratori del po- 
polo eletto, li nascose ; ed entrati i figli d* Is- 
raele nella terra promessa, fu Raab rispettata 
con tutti i suoi averi, colli, famigli* e Col ge- 
nero ancora. Tutto vero , diranno moltf : la 
fede è necessaria ed ottima ; le altre virtù le 
vengono quasi sorelle congiunte ; ma conver- 
rebbe non ritrovarsi mal in quelle luttuose 
circostanza che quasi la fanno o perdere del 
tutto, o vacillare almeno. Speriam *1 di sal- 
varci noi tanto miserabili : tutta la nostra fe 
de è riposta in Dìo, tutta la nostra confidenza 
riposa nell’ infinita misericordia di Gesù Cri- 
sto ; ma onci ritrovarci senza pane ogni gior- 
no, quel dover servire.) duri padroni, che nou 
compensano d’ordinario le nostre fatiche; quel 
vedere ricchi slgnoii banchettare di continuo, 
scialacquarla, ed essere sordi a nostri gemiti , 
ahi furie tentazione per farci perdere la fede, 
o con essa ogni principio di virtù ! — Eh via, 
miei caii, coraggio! Io compassiono il vostro 
stato. Dio non ha indurato il cuore a tutti, e 
L sua provvidenza, quando men v'accorgete, 
vi sfa vicina, e farà si che di giorno in giorno 
ritroviate quel pane eh' egli appunto insegnò 
di chiedere giorno per giorno. 

La vostra condizione, sehben penosa , ella 
é però la più sicura, perchè uniforme a qnclh 
che (‘risto ha scelto per conversare nel znon 
do. Felici voi, se al pardi Lazzaro sopportate 
in pazienza il vostro stato, e senza sdegnarvi, 
nè dar luogo all'ira od all* invidia, sare te con 
tenti di satollare la fame colle bricciole che 
cadono dalla mensa di Epulone ! Ecco là con 
tento quel lacero mendico a dispreizato. Nel 
seno d Abramo, sicuro di una eternità felice, 
ricco delie divine grazie , in luogo da essere 
supplicato dachi prima lussureggiava iteU'ob 
bondanza e tracannava squisiti liquori in taz 
fe d* oro - ; supplicato, dico, a lasciar cader sul 
l’arsa di lui Uligini una sola goccia di acqua. 
Coraggio , o poverelli : Dio è tutto impegnato 
per voi ; vi si fece compagno, e. dichiara a se 
fatta ogni opra che torni a vostro vantaggio 
Il paradiso è vòstro, e non vi Costerà- che un 
po’ di pazienza. — Ma a che vado io molti 
phcjiìdo gli esempi onde convincere ognuno 
«he in ogni stato , di qualsiasi condizione si 
sono salvati, se il forte Sansone peiduto die 
tro a Dalila non fu escluso dalle beneficenze 
del Sigoore, e sebbene tradito da questa fem* 
mina, Dio gli diede forza di vendicare e Dio 
medesimo e se stesso ? 

5e amate i vostri figliuoli, o genitori , sap- 
piate chi li amava anco Giacobbe: amateli 
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pure In Dio e per Dfo; amateli io maniera che 
sappiate Inspirar loro il santo timore di lai. 
Siamo in fine noi Catti qaai fragili rasi diete' 
ta, noi cinti di debolezza , in continua lotta 
tra questa carne Irritabile e lo spirito ? aiam 
tentati dalla propria conca pi scena.! alla ribel- 
lione? ci opprimono le disgrazie, ci avvilisco- 
no le infermità ? E chi più d* au Giobbe paò 
essere esposto ai colpi dell’ avversi fortuna? 
chi più di lui oppresso? chi più di lai rampo- 
gnato nelle angustie maggiori da chi piùdi tatti 
doveva consolarlo? E un s. Paolo, vaso di ele- 
zione, ed un tanto Apostolo innalzato già sino al 
terzo cielo, e messo a parte degli arcani cele- 
sti, non vide egli inesaudite le sae preghiere, 
cercando d'essere liberato dagli stimoli di que- 
sta carne ricalcitrante, e non senti rispondersi 
die bastava a vincerli con quella grazia di 
Dio, colla quale egli stesso ebbe a confessare 
di poter o^ni cosa intraprendere , e superare 
il tutto? Sufficit ttbi gratta mtn • . . Omnia 
fiossum in co qui me con f orlai . — Consoliamo 
ci, si consoliamoci, cari uditori: questa grazia 
sta pronta anche per noi. Siamo noi pure il 
popolo eletto ; possiam gloriarci d* essere pe- 
corelle dell’ ovile di Gesù Cristo. Nos autem 
populus cjus t et oves pascuae ejus ; e se anco 
prima della legqe di grazia molti in ogni stato 
si sono salvati . e l un maggior numero, unsi 
infra ito, Uopo questa accesero gii al trionfoglo- 
rioso del cielo, e colla palaia del martirio, o 
colla costanza nella confessione, o colla can- 
dida stolj della virginità, noi pure, quahiasf 
la nostra professione, ci salveremo. Nè vi cre- 
diate, mentre richiamo la Vostra attenzione a 
questo consolante argomento, del quale in ter- 
zo luogo vi parlo, nè vi crediate eli* io venga 
a spianarvi la strada del cielo in maniera che 
vi nasca lusinga di pdervi entrare ancor sen- 
ea meriti, p fors' anco con una coscienza im- 
brattata e carità di mille delitti. No, miei ca- 
ri, voi lo sapete, ed io non posso tacervi la ve- 
rità, che io cielo ninno entra che sia ingom- 
bro da maochia : Nihil coinquinalum : che per 
consegni re la corona di gloria couvien combat- 
tere. Nè basta ogni combattimento: oh quanti 
contrasti sono ingiusti , oh quante battaglie 
peccaminose! Combattono tutti coloroche so- 
no predominali dalle passioni, ma combattono 
per tati' altro re : contro sè stessi immergono 
il ferro micidiale. Quorum finis ( di r ebbc l’a- 
postolo ) interiius ctìna morte, e morte accom- 
pagnata da una eterna disperazione, è il frat- 
to de’ loro combattimenti. Qui le gì ti me certa • 
veni coronabitur. Per noi si conseguirà l i coro- 
na di gloria , se il nostro combatti manto sarà 
legittimo e per il fine, che deve essere Iddio , 
e per i mezzi clic adopereremo , i quali tutti 
devono essere virtuosi ed animati dalla santa 
carità. — Ma e come combattere, c contro di 


Chi ? e chi ri somministrerà le armi, chi potrà 
mai inspirarci coraggio ? Dovrern dire noi pu 
re, come il pastorello Davidde cinto di lorica, 
protetto da usbergo : Non possum sic incedere? 
No, non siamo in quest' imbarazzo, perchè non 
ti tratta nè di aprirci la strada in una selva 
folta, spinosa, ove non appariscono orme mor- 
tali; ma sibbene dobbiam camminare in una 
strada già battuta da molti; combattere contro 
nemici forti e terribili, ma superati le tante 
volte da altrettanti a noi eguali, con armi la 
cui tempra o la vista solo atterrisce ; con un 
coraggio poi dobbiam Combattere , che c* in- 
spira colui che può tutto , che et vuol vinci- 
tori, e che ci si propone per premio. 

Se gii atleti ne' giuochi olimpici preveniva- 
no il giorno del combattimento col desiderio ; 
se per tanto tempo e con tanta fatica vi si ad- 
destravano; se divenivano superiori a sè stes- 
si, ebbri di contentezza, quand’ erano giunti 
a conseguire una semplice corona tessuta di 
frondi, ali! come al par d' un gigante dobbiam 
noi cristiani esultare nel battere la nostra cal- 
dera, e nel farci con coraggio incontro ad ogni 
nimico, vincerlo, superarlo col sagri fi ciò an- 
cor di noi stessi, perchè lacorona è un Dio , 
il nostro trionfo che ci si prepara nella reggia 
celeste per ivi godervi un torrente di conten- 
tezze, una eternità di pace! Or bene battiamo 
franchi questa strada, le vestigia calcando dei 
gloriosi eroiche ci hanno preceduto. E quali 
sono queste mai i? Eccuvele : non la sbaglia- 
mo : Sancii per fiulem t ticeruni regna. La ferie, 
o miei cari, è quella virtj* che oi avvicina a 
Dio; la fede, che hi giustificato Abrama, è 
queir istessa che condusse i Santi per il sen- 
tiero della giustizia all’acquisto del regno glo- 
rioso : Viccrunl regna t operali suiti justiùam. 
E se egli è vero cl»e I’ uomo giusto vive di fe- 
de, egli è altresì innegabile che ella è questa 
Danna la più terribile perahbuttere qualsiasi 
più forte nemico* La fede è la spada che ci 
difende dai colpi intentatici per farci cadere 
Ci tenta infatti il demonio colle grandezze 
terrene ? Lusinga forse colle pompe e coi pas- 
satempi del mondo? Aizza la carne per de- 
starci o lubrici pensieri, o voglie inibite ? Si 
opponga lo scudo della fede, e questa , quale 
specchio veridico che disinganna, ci fa cono- 
scere la falsità delle promesse e de* doni , il 
lampo passeggero e rapido di tutto ciò che si 
abbia il mondo, I' amarezza e 1' avvilimento 
ai qùali di certo condurrebbe il penso appaga- 
to. Di questo specchio servendosi un san Pao- 
lo, vide tutte le vanità terrene, e le giudicò 
vile sterco per far V acquisto di Gesù Cristo. 
Allo specchio della fede rimirandosi le Mad- 
dalene e le Margherite da Cortona , deposero 
le pompe per far servire i propjj capelli , og 
getti ua tempo di vanità , iu asciu|Qtojo |*i 
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piedi del Redentore, • per detestare, cosper- 
se di cenere e vestite a sacco, le impudicizie , 
che null’altro ad esse lasciano fuorché una ri- 
membranza di dolore e di lagrime. Videro in 
questo specchio, uno Stefano ed il Devila Lo- 
renzo, gli esempj del di ? in Maestro, ed accesi 
dell’ amore di lui sostennero con invitto co- 
raggio i tormenti d’ una morte spietata , imi- 
tando nella morte istessa la carità del Reden- 
tore. Ve’ come accesi del divin fuoco nè li spa- 
ventano gli urti e le ferite delle pietre dìe, 
qual graguuola, lor piombano addosso, nè le 
infuocate graticole , coir accordare il perdono 
agli esecutori istessi di ai crudele carnifìcina , 
orni collo stendere le palme al cielo per otte- 
ner loro il perdono ! Inutati sunt eum in morte 
sua . Leon siffatta fedele imitazione ben si me- 
ritarono le trionfali immarcescibili corone : et 
ideo coronai triumphales meruerunt. 

Questa fede, o miei cari, alimenta nel cuor 
del Cristiano la virtù della giustizia, per l’e- 
sercizio della quale dà a Dio quello che è di 
Dio; a Cesare, alla società , a sé stesso rende 
pronto ed esatto quel eh’ è dovuto. La giusti- 
zia apre la mano al ricco in sollievo del pove- 
rello ; impiega il braccio del potente alla di- 
fesa del debole ; mantiene esatte le bilance , 
le promesse, i contratti del negoziante. Ope- 
rati swil juslitiam. Che più? la giustizia rende 
il cristiano rispettoso e pronto esecutore della 
divina legge ; tenace delle superiori tradizio- 
ni, mantiene mai sempre in vigore quella ca- 
rità fraterna pronta al soccorso, alla pjzieuza, 
al perdono senza di £ui nè fede nè giustizia 
allignerebbe nel coor del Cristiano./V si s ter uni 
in amore fraterm'tatis . Ripetiamo una volta , 
ma ripetiamolo con quella compiacenza che 
prova un’anima sensibile al conoscere con 
chiarezza la più utile verità : L* uoin giusto 
vive di fede: Juslus ex fide vwit. Si , questa 
fede desta nel cuor del Cristiano la più ferma 
speranza per la quale proponendosi solo Iddio 
per premio, sebbene egli si riconosca cinto di 
carne fragile e ricalcitrante, la frena, sostiene 
il contrasto, combatte ed aspetta da Dio solo 
il premio, tn carne positi cerlamen Imbuisti s , 
mercedtm laboris ego reddam vobis. Osanti fe- 
de, anima di tolte le virtù , e guida unica e 
sicura' sul sentiero della salute , e perchè sei 
tanto a* giorni nostri combattuta e disprezza- 
ta? Ab miei carissimi ! che il mondo corra al- 
l’errore, che i mondani vi si lascino abbagliati 
trascinare da’ sedicenti illuminati , non ne 
facciamo le maraviglie. Terminiam per essi e 
per noi : per essi, perchè sono fuori di strada, 
vivono assopiti nelle passioni, e non conosco- 
no d’ essere sull’ orlo del precipizio. Preghia- 
mo la misericordia di Gesù Cristo che li scuo- 
ta , che li desti e gli illumini. Diciamo con 
fraterna benevolenza ; Surge qui dormii , et ti- 
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lum nabli te ChriMus. TeraUm per noi perche 
possiamo ancora noi cadere, e perdere quella 
fede e quella giustizia che per la grazia di Dìo 
fu sino a quest’ora l’anima delle uostre ope- 
razioni. Preghiamo concordi il Signore che ci 
renda stabili nella professione di questa fede, 
nè che essa sia mai sterile in noi , ma bensì 
accompagnata da quelle opere di giustizia, per 
le quali possiamo sperare da Dio la ricompen- 
sa. Operati sunt juslitiam , adepti sunt repro- 
mtssiones. Fede, o miei cari, • ricordiamo* che 
I’ uomo giusto vive di fede. Fede operosa , o 
fratelli, e l’opere nostre sieno tutte parto del la 
giustizia.— Ecco la strada che hanno battuto 
i Santi ; ecco la strada che farà santi noi pu- 
re, qualunque siasi la nostra condizione , il 
nostro stato. Lo domandava il reale Salmista 
al Signore eoo infuocati desiderj : chi avrebbe 
potuti» salire sul monte santo di Sion, ed abi- 
tare nella santa Gerusalemme ?Ea lui venne 
risposto, che v’entran coloro che non hanno 
macchia, e che operano con giustizia. Qui m- 
greditur sine macula et operatur juslitiam - — 
Su via dunque, vergini illibate, sappia la vo- 
stra modestia mantenervi mai sempre lo stato 
di pura innocenza. — La fedeltà ed un tem- 
perante contegno sieno il sigillo, o Coniugati, 
di que* sacri nodi che assomigliano il vostro 
stato all’ unione di Cristo colla diletta sua 
Sposa, la santa Chiesa. — 11 ritiro, o vedove, 
e le vesti di lutto vi ricordino di quanto siete 
debitrici a Dio ed a voi stesse, nè inai dimet- 
tetele, se non per passaread altri nodi onorati, 
o per commutarle nel giorno del solenne vo- 
stro ingresso nel cielo colle vesti di giocondi- 
tà ed immortali. — Amate, o genitori, i vostri 
figlinoli : da voi si attendasi traffico ed alle 
domestiche faccende ; ma Dio vi sia presente 
in ogni cosa, ma consecrate i vostri figli al par 
di Anna al Signore, ma precedeteli col buoa 
esempio, ma procurate loro ereditaria la fede 
e la giustizia — Che sante fatiche! quai me- 
ritevoli sudori non saranno! vostri , o conta- 
dini, se rassegnati nello stato in cui piacque 
a Dio di collocarvi, pazienti in tutto vi man- 
terrete, ed anco bisognosi e miserabili, la giu- 
stizia vi manterrà fedeli anche nelle più pie- 
ciole cose, affinchè di propria bocca Dio abbia 
a farvi il grazioso invito ! — SI, entra, o mìo 
servo fedele, perchè 1’ avidità della roba noo 
rese le tue mani rapaci, entra sicuro e sia fa 
partecipe del gaudio immènso che Dio stesso 
diffonde. Intra in gaudium Domini lui. — Da- 
te un’occhiata , o ricchi , all’ immensa fami- 
glia dei poverelli , e (mi dite : E chi mai mi 
distinse da questi, e cosi a dovizia oltre al bi- 
sogno mi dotò dei beni di fortuna ? Non fa 
égli iddio? Non potea forse annoverarmi ad 
essi, e rendermi ancor più miserabile? Se dun- 
que noi fece, uou furono già i miei meriti che 
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ottennero siffatta distinzione ; ma Dio rn« li 
diede culi* obbligo di dare il sopra ppiù dell’o- 
nesto ragionevole proporzionato bisognosi suoi 
più piccioli, ma assai cari ; ma Dio me li die- 
de perchè io sappia commutarli con beni assai 
maggiori) libero tenendo il mio «tote da essi 
per collocarlo nel tesoro del cielo.— * Cosi sarà 
custodita quella giustizia ch’è frutto di vera 
fede ; cosi anco le ricchezze non serviranno 
d* inciampo a farvi santi. Echi può mai du- 
bitarne dopo le divine promesse , o uditori? 
Dio vuole tutti salvi, né in lui si dà accetta* 
e ione di persone, nè stato predilige, o grado. 
A tutti' dirige amoroso i suoi inviti , a tutti 
comparte i suoi doni, e nient’ altro pretende, 
che d’ essere riamato da tutti noi , che siam 
frutto del suo sangue prezioso. Amiamo dun- 
que, ma di cuore, Iddio, perchè egli prima ci 
ha amato, e saremo santi. Amiamolo quai fi^ll 
riconoscenti, perchè colle grazie istesse colle 
quali prima di -noi in ogni stato altri a noi 
simili si son salvati, noi pare ci salveremo. 
Amiamolo, camminando con santità e giusti* 
eia in tutto il corso del viver nostro sulle pe- 
date degli eroi della fede ; perchè mantenen- 
do ir» ogni stato il santo timore di Dio , giun- 
geremo senza fallo, giusta la di lui promessa , 
*11* immarcescibile desiderita da tutti santi 
gloria del cielo. Timentes Dominum glorificai . 
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DISCORSO 

Vididltu «telUm eja« io Oriente , et vcuimu* 
•dorare cura. 

Matto, u, t. 

Li verità, questa luce celeste figurata dalla 
stella comparsa in questo giorno ai Magi, è la 
sola cosa in nostra vita che sia degna della 
cura e di una piu premurosa ricerca. Questa 
sola è il lume della nostra mente , la regola 
del nostro cuore, la sorgente de* veri piaceri, 
e 1* anima di tutte le virtù. La verità forma 
la purezza di una buona coscienza, e diviene 
il terrore della malvagia. Tutta la nostra pre- 
mura pertanto dovrebbe essere diretta a ricer- 
care la verità ; tutto il nostro impegno a farla 
conoscere ; tutto il nostro zelo a difenderla. 
Ma quale sorpresa non deve mai farci al ve- 
dere qual diversa impressione faccia la verità 
medesima sul cuor degli uomini ? Per gli uni 
è una luce che li rischiara, die loro reude a- 
mabile la virtù, ed i loro doveri conosciuti per 
mezzo di essa ; per gli altri è una luce impor- 
tuna ohe li conturba e li confonde ; à molti 


infine e una densa nube che gli irrita , e che 
arma il loro furore per abbatterla. Una stel- 
la comparsa all’ estremità dell’Oriente , ne* 
regni dell’ Arabia , e dell’ Etiopia , vedu- 
ta appena da' Magi , li fa mettere in cam- 
mino senza indugio, perchè la credouo il vero 
indizio del promesso Messia, secondo che se- 
gnavano le profezie. Questa medesima stella 
che non s’ ignorava da’ sacerdoti essere stata 
predetta, e cui egualmente conoscevano i dot- 
tori della legge.di Gerusalemme ; questa stel- 
la, iodico, della quale si parlò chiaro ad Ero- 
de, ah, qual diversa sensazione io essi produ- 
ce! Nei Magi ritrova questo segno un cuor do- 
cile e sincero ; ne’ sacerdoti ebrei «u cuor vi- 
le, doppio e pieno di dissimulazione ; in Ero- 
de un cuore indurato e guasto. Così nei Magi 
questa stella ne forma degli adoratori, nei sa- 
cerdoti dei dissimulatori, in Erode un perse- 
cutore crudele. 

Tale, o miei fedeli, al giorilo d' oggi presso 
una gran parte de’ Cristiani sembra essere il 
destino della verità. È un lume celeste che si 
mostra a tutti, ma pochi la ricevono; molti la 
tacciono, o la sfigurano; moltissimi In disprez- 
zano e la perseguitano, cosicché posso cou fon- 
damento in quest* oggi colla scorta sempre del 
sacrosanto Vangelo mostrarvi la verità ricevu- 
ta : la verità dissimulata; la verità persegui* 
tata. 

Celeste Spirito, Spirito di verità, illumina- 
te la mia mente e quella di tutti i’miei ascol- 
tatori, allineile spogliato dello spirito mondano 
e di ogni dissimulazione io possa predicare la 
verità , e questi la possano ricevete ed amare 
per loro spirituale sicurezza , e per trionfo- e 
gloria di voi, o Spirito celeste , che siete la 
fonte ed origine della verità istessa! 

A chiarezza deli 1 argomento ed a vostra più 
facile intelligenza ip chiamo verità quella re- 
gola eterna, quel lume interiore* sempre pre- 
sente dentro noi stessi, che ci fa conoscere in 
ogni azione ciò ch’è lecito di fare, e quello che 
deve schivarsi; quel lume, iodico, che rischia- 
ra i nostri dubbi, che giudica i nostri giudizj 
stessi, che ci approva o condanna in segreto , 
secondochè i nostri costumi suno conformi o 
contrarj al chiarore della verità medesima , 
del retto, dell* onesto, per dirigerci al nostro 
vero e sommo bene. Signatura est super nos lu- 
men vultus lui , Domine ( Psalm. 4 )• Questa 
verità è figurata da questa luce miracolosa che 
condusse in quest'oggi i Magi a Cristo. Ora , 
siccome il- primo uno che dobbiamo noi fare 
della verità $ per noi medesimi, perciò la san- 
ta chiesa ci propone nella coudotta de' santi 
re Magi il modello delle disposizioni die ci 
possono rendere la conoscenza della verità ti- 
file e salutare. 

Questi re dell’ Oriente, versati nelle scien- 
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m, appena videro comparirà nel cielo una stel- 
la più risplendente delle ordinarie , la rico- 
nobbero per'la stella predetta da’ Profeti in 
tegoo del venuto Messia ; e senta volere ricor- 
rere ai dubbj filosofici , alte questioni sulle 
meteore degli astronomi, ai misteri della na- 
tura, la credettero signi beatrice dell’ aspettato 
Re e liberatore; Hoc signum magni Rtgit est; 
e tosto si misero in cammino per andare ad 
adorarlo. Vidimai et venimtts. C’è comparsa 
(essi dissero, giuriti appena in Gerusalemme), 
e subito siam venuti. ( 

La verità della fede, miei cari ascoltatori , 
parla alla coscienza di tutti ora più ora meno 
con chiarezza : ma none sempre intesa egual- 
mente eseguita. Il miscredente, ancorchèsen- 
ta un lume interno che lo rischiara sulla ve- 
rità della fede, tuttavia ec. ita dubbj, prom'ov e 
quistioni sugli articoli più certi, e si compiace 
a Insinuare in altri quelle diffidenze che pro- 
va egli medesima, perchè non si sente di se- 
guire la verità, ma brama di vivere a proprio 
capriccio. L' umile Cristiano sente la forza 
della verità che gli parla al cuore. L’ adora, e 
dice ; Dio mi parla, e vuole questo da me. — 
Il libertino sente la voce della verità, la quale 
condanna quella dissolutezze che gli ripiom- 
bano sulla coscienza con tanti rimorsi ;-mi 
perchè ama di più t disonesti piaceri , cerca di 
rendersi forte contro questi latrali della veri- 
tà, e non 1' ascolta , e non vorrebbe che cosi 
chiaro parlasse; Il buon Cristiano non fa che 
ripetere ; Loquel e , Domine , quia audii serviti 
tuus ( /. Reg. 3, io ). Parlate pure, o Signore, 
perchè sto pronto per ascoltarvi e per ubbidir- 
vi. Agostino già convinto della verità, di no- 
stra cattolica religione , ma non ancora con- 
vertito, descrive la ripugnanza ed il contrasto 
che sentiva in sè stesso prima ancora di arri- 
vare alla grazia della generosa risoluzione di 
abbandonare i vizj per consacrarsi alla virtù. 
(S. Agostino, hb.' Con feti.). Io trascinava 
( egli dice ) la mìa catena ; ne sentiva tutto 
Il peso ; avea orrore e vergogna de miei delit- 
ti ; conosceva la verità ed il dovere di seguir- 
la ; ma perchè amava ancora le dissolutezze , 
temevi di essere svincolato. Trabebam catenam 
me am, solvi Unum. 

£ non è questo Io stato di tanti miserabili 
Cristiani che vivono accecati in mezzo alla lu- 
ce della fede? Questa non manca di parlarci 
al cuore in tutte le azioni. Se queste sono le- 
cite, la coscienza non rimorde; se sono pecca- 
minose, ci si fa sentire. U adopera indifferente 
ed onesta, o necessaria come ilcfbo, il lavoro, 
gli atti di pietà, si eseguiscono in faccia a tut- 
ti, in ogoi luogo, in ogni tempo senza rossore. 
Un’opera vergognosa, disonesta, ingiusta, sin 
nella stessa infanzia suggerisce il ritiro, la so- 
litudine, il silenzio, il timor che si sappia, la 


premura di tenerla segreta. £ che cosa 6 que- 
sto mai, se non il lume della fede , di quella 
verità interna che ci parla al cuore, e ci fa co- 
noscere che la nostra azione non è buona , nè 
uniforme alla legge di Dio, nè conveniente al 
buon costume o alla pubblica onestà. ? Perchè 
dunque non lasciare di eseguire quest’ opera 
vergognosa ihc vi desta i rimorsi ? Perche nuu 
seguite la verità che vi rischiara ? Ah ben 
comprendo ! Cu cuor guasto la conosce la ve- 
rità, ma non può seguirla. Inhaerere verità tt 
sordidus animus non potest. — Trascinate , o 
peccatori, la catena, ma non bramate d’ esser- 
ne sciolti. Chi ha la pratica disonesta, conosce 
bene che pecca ; ma se l’ ama ancora , non sa 
determinarsi a lasciarla. Chi frequenta il po- 
stribolo, comprende senza fallo il grave stato 
dell’ auirna sua, lo scandalo che arreca, il ru- 
more che eccita in paese ; ma supera tutto : 
chiude gli occhi alla verità , tura le orecchie 
ai bisbigli, e sempre più vi s* ingolfa. Chi auia 
la bettola ed il giuoco, non è cieco a segno che 
non conosca per viziose le intemperanze e lo 
profusioni ingiuste; ma a chi gli parla per bc-* 
ne non dà ascolto, e si vuol trascinare la cate- 
na pesante sino a che lo conduca alla perdi- 
zione. — Conosco di peccare ( dice iu suo cuo- 
re quella moglie infedele ) ,' ma mi rincresce 
lasciare I 1 amico, che mi accarezza , e mi pre- 
senta frequenti donativi. — Sa di far male 
l’adultero che seduce 1’ altrui onestà; ma non 
sa risol versi a cambiar vita, perchè noti vuole 
negare sfogo alcuno ai suoi sensi. — Parla con 
verità la coscienza, e fa conoscere le frodi e le 
ingiustizie che si commettono dall’ interessa- 
to ; ma l’avidità del guadagno fa tacere la ve- 
rità istessa, e la vaol vincere. Oh santa verità, 
come siete mai disprezzata e tradita da quegli 
stessi che vi conoscono ! 

Dite in fede vostra, miei cari ascoltatori: »i 
parlò mai al cuore la verità con tauta chiarez- 
za, come quando foste in procinto di commet- 
tere un qualche errore ? L’ascoltaste nei pal- 
piti del cuore , nel timore che accompagnava 
la vostra peccaminosa azione, ne' rimorsi che 
vi pungevano. Forse vi parla in questo mo- 
mento, facendovi conoscere il tenore di vita 
assai male condotta, e la necessità di emen- 
darla. Deh presto date ascolto alla verità ; le- 
gnitela subito ; non trascinate più a luogo la 
catena, nè impedite d’ esserne disciolti. Certo 
che deve soffrire il vostro cuore la pena del 
distacco da quegli oggetti, da quei piaceri che 
prima ne formavano I’ occupazione ; ma risov- 
vengavi che il ciclo non si acquista senza con- 
trasto ; ma pensate eh’ egli è indispensabile , 
se bramate di salvarvi. 

Che bell’ esempio vi porgono ì santi Re Ma- 
gi per seguire la verità ! Quale cuor docile e 
pronto non vi mostrano essi rasi ! Comparisce 
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la stella, e da questa afc rischiara la loro men- 
te ; sorge appena un raggio di fede, e tosto ai 
mettono in cammino ; giungono a Gerusalem- 
me, luogo ove erano depositate le sante scrit- 
tore, per instruirsr maggiormente. Vulimuset 
venimus. Mossi da tale prontezza a seguire la 
luce di verità che li rischiarava, giunti appe- 
na nella capitale della fede, ricorrono ai depo* 
sitar) della medesima , cioè a* sacerdoti , per 
essere maggiormente rischiarati ; e con parole 
che mostrano la loro fer inezia nella fede , do- 
mandano dov’è il luogo ove è nato di fresco il 
He de’ Giudei ? Ubi est qxu natus est Rex Ju~ 
daeorum? {Maiih. a, a ). Ci è comparsa in O. 
riente la di Ini stella, e shm venuti per ado- 
rarlo. — Oh fermezza di fede ! Oh pronta di- 
ligenza di. unirsi al sommo Bene ! 

Sapeaoo pure i sacerdoti e i dottori della 
legge che il Messia doveva nascere a Betlem- 
me ; non ignoravano la stella predetta a Gia-^ 
cu L I xj in segno della di lui nascita; onde al 
sentire avverate le profezie, e giuuto alla fine 
1* aspettato dalle genti, il Condottiero d’ Israe- 
le, il Liberatore del mondo, doveano consolar- 
si ed essere animati dalla medesima premora 
per portarsi ad adorarlo. Ma ohimè! che la ve- 
rità non piace egualmente a tutti, e molti s'in- 
quietano se si faccia loro conoscere. Erode si 
conturba, perchè teme di perdere il regno ; I 
sacerdoti rimangono confusi, perchè non ver- 
rebbero rinunciare all' interesse, nè perdere la 
grazia del principe; e tutto il popolo di quella 
vastissima città si perde d'animo, perchè ha 
timore di lasciare l’ usate pratiche e gli spet- 
tacoli mondani con la licenza già arrivata al- 
1 ’ eccesso. Hrrodes rex turbatus est , et omnis 
Jlierosolyma cum tllo ( Matth . a, 3 ). 

Viva immagine ella è questa di quanto suc- 
cede in molti Crisi iòni a riguardo dell » veri- 
tà. Tanti non la conoscono, perchè non la cer- 
cano con cuore sincero come i Magi, o trascu- 
rano i mezzi necessari per esserne instruiti. 
Moltissimi poi conoscendola si conturbano, 
perchè dispiace alle loro passioni. Il facoltoso 
si conturba alla verità della morti fica zione , 
perche pensa essergli concedute le sostanze 
solo per godersi di tutti i comodi della vita. Il 
dipendente asseconda i vizj, e presta mano o 
adulazione ai padroni, perchè teme di perder- 
ne la grazia. Il vendicativo si rattrista alta ve- 
rità che gli comanda un generoso perdono , 
perchè non può dare sfogo alla rabbia che lo 
divora. Chi ha la pratica , piange all' intima- 
zione di un distacco, e la povera verità anche 
in mezzo all'evidenza ed a tutta la ragione , 
che ben la distingue , è costretta a rimanersi 
disprezzata, avvilita c non seguita. Si contur- 
ba Erode , e con esso la popolazione intera. 
Turbatus est Ilerodes , et omnis Hitrosolyma. 
cum ilio Miei sacerdoti che si fanno 9 E i 


dottori della Legge cbt rispondono allo inter- 
rogazioni de’ Magi ? — Vili, interessati, cor- 
tigiani, adulatori, confessano, è vero , che il 
Messia dovei nascere e Betlemme , ma taccio- 
no della stella, tacciono dei re dell’ Oriente , 
edetti anch’ essi coi loro doni ; ed in vece 
rallegrare il popolo coll’annnnciargli il com- 
pimento delle profezie ; in vece di animarlo 
col loro esempio portandosi i primi ad adorar- 
lo, sopprimono sino il titolò di re attribuito al 
Messia dalle profezie, e*da' Magi apertamente 
manifestato , pe^ non disgustare Erode. Vili 
interessati adulatori , a questo segno si disfi- 
gura la ver Uà? Soffri ranno che forestieri sieno 
i primi ad approfittare della di lei luce, ed essi 
cl>e vivono in mezzo alla medesima si vorran- 
no rimaner ciechi ? 

E non è questo un #rgogncpo confronto per 
tanti neghittosi Cristiani, i quali vivendo in 
paesi cattolici con tutti i comodi di sentire le 
verità evangeliche, la dottrina di Cristo , di 
esercitare la pietà nell'assisterrza alle funzioni 
di santa Chiesa, vivono indolenti, non le cu- 
rano, non le frequentano , non sanno trarne 
profitto, c si veggono prevenire da' forestieri 
più premurosi e più divoti di essi? E non è 
questo un giusto rimprovero per alcuni padri 
ed alcune madri , le quali per non disgustare 
i loro figlinoli, dormono sui loro vizj , non li 
correggono, e tacciono quelle verità che pur la 
religione loro intima di palesare ? E non é 
questo in fine il veridico ritratto di tanti vili 
adulatori o di se stessi o degli altri , che ai 
vizj più abominevoli danno la tinta di miti- 
gazione, o di debolezza perdonabile? Uno spar- 
la in faccia del padrone contro quella persona 
che sa dispiacerle. Un altro chiama le profu- 
sioni d* un dissipatore tratti di generosità, ma. 
gnifìcenza di cuore. Avanti ad un avaro la sor- 
didezza ed il cuor duro si dipinge per una sag- 
gia moderazione, nna giusta economia dome- 
stica. Presso un libertino le parole le più osce- 
ne e scandalose non manca chi le chiama scher- 
zi di allegria, motti di bell'ingegno. Cosi ta- 
cendo ed a se stessi ed agli altri la verità; cosi 
trasfigurando le passioni ed i vizj, si vive nel- 
P inganno e si corre alla perdizione da molti , 
quando pochi che la seguono arrivano ed a 
possederla e ad amarla. 

Si finge però da Eroda ; si chiamano segre- 
tamente i Magi perchè non parlino in pubbli- 
co ; si mostra desiderio d’ essere informato be- 
ne ove sia, per andare anch'egli ad adorarlo. 
Oh finzione, oh tradimento crudele! Clumvo- 
calisMagis diligenter thdicit ab eistempus stel- 
la* . . . et cum inveneritis reuuntiate miài, ut et 
ego veniens adorem eum ( Matth . a , 7 , 8 ). 
Quando 1’ avete ritrovato, dbse ai Magi Ero- 
do, fatemelo sapere perchè aneli' io possa an- 
dare ad adorarlo* — Falso c perfido traditore! 
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Barbaro, crudèle Erode! Ben si conosce la tua 
intenzione nell’ ingiusto micidiale decreto •- 
ma nato, che tutti si uccidano ^fanciulli mi- 
nori di due anni ; ed osi poi fingere di ado- 
rarlo ? — Io taccio le persecuzioni manifeste 
che si fanno alla verità, a somiglia risa di Ero- 
de, o eoli' impedire il libero eserciziodi reli- 
gione , o col togliere i mezzi di professarla. 
V* ba un* altra persecuzione più famigliare e 
più frequente, cioè la critica mordace contro 
le persone dabbene, che si fa comunemente da 
chi ama il mondo, e da chi ha 1’ambizione di 
passare per uno spirito bizzarro, che con abu- 
so di nemesi chiama ancora al giorno d’oggi 
filosofo, sinonimo di miscredente* Da siffatte 
persone tutto si condanna quell# che fanno i 
buoni Cristiani, e si trova la maniera di con- 
tri tiare e di dare I* aspitto e la tinta di vizio 
alle più esimie virtù. Si può a buona ragione 
dire d» questi : Deum nec colis , nec coli omnino 
permitlis. — Gran che! Si fanno feste da bal- 
lo, ove succedono lieenie le quali guastano il 
buon costume del paese; non 'si trova da co- 
storo cosa alcuna a ridire. È un altro dissipa- 
tore nel giuoco ? trova gli approvatoti che di- 
cono : Questi almeno si diverte. •— L’ ambi- 
zione ha i suoi altari e i suoi adoratori,* la dis- 
solutezza le sue vittime, e non si condannano; 
1* avarizia'! suoi idolatri, e non si fa parola. 
Tutte 'infine le passioni sono tollerate , ed il 
solo Cristiano, I* anima buona, la femmina ri- 
tirata, la moglie fedele, la giovane modesta , 
chi frequenta la Chiesa ed i sacramenti , si 
mettono iu ridicolo, si tacciano d* ipocrisia, e 
quasi quasi loro s’ impedisce di far del bene. 
É non è questa una vera persecazione che si 
fa alla verità, allo spirito cioè di nostra santa 
religione? Che dirò degli scandalosi disturba- 
tori dell* altrui divozione nelle chiese? Non 
sono questi quei che perseguitano i fedeli di- 
voti, e non mostrano forse che ad essi dispiace 
il culto del Signore? Solus libi displicet Dei 
culiui? et Deus solus in terris aut contemnitur 
out irridetur ? — Ah , miei cari ascoltatori , 
ringraziate, ma ben di cuore, l’ infinita mise- 
ricordia del Signore, che nel riporvi pel sagra- 
mento della rigenerazioae in grembo alla cat- 
tolica Chiesa, vi collocò in tin luogo dove la 
verità s’ insegna con tutta purezza e senza om- 
bra d* errore da diciotto secoli a questa parte. 
Ringraziate* ripeto, la divina bontà per un co- 
si segnalato beneficio, ed approfittandone per 
vostro vantaggio , prendete la veiilà che vi 
s* insegna dalla pia Madre per unica guida di 
vostra condotta. Amatela questa verità. Non 
permettete che l’errore o le passioni disordi- 
nate la offuschino , e togliendovi quel lume 
che vi rischiara la mente , non immergetevi 
nelle tenebre, che non lasciano conoscere ove 
si muova il piede, nè per quale strada si cam- 


mini. Qui ambulai in tenebris , ntscit quo vadat, 
Nei contrasti , nelle opposizioni de’ saccenti 
dottori del secolo , nelle sregolatezze e negli 
scandali che qui troppo vorrebbero alterare 
questa verità o sopprimerl i , non abitiate ros- 
sore a professare I’ Evangelio , e riportatevi 
sempre all* autorità della Chiesa r maestra au- 
torevole di tutti, e sola interprete dell* Evan- 
gelio istesso. Se poi alla 6nc vedete persegui- 
tata questa istessa verità dagli audaci e miscre- 
denti, per quanto avete di coraggio, difende- 
tela colle armi però proprie del Cristiano, cioè 
della carità, della pazienza, dell* orazione. Ri- 
sovvengavi che molti campioni prima di voi 
hanno sparso, a gloria di questa verità e del 
l’evangelio, il proprio sangue, ed ora sinodo- 
no delle palme e della corona di gloria lassò 
nel Cielo. Non paventate giammai le potenze 
d’ a verno, nè i suoi seguaci, poiché sta scritto 
«dalla Verità i stessi che tali potenze non pre- 
vaieranno giammai contro di* essa. Pensate che 
Erode colle sue finzioni, collasua crudeltà non 
*è arrivato ad estinguere quel lumedelle genti, 
che in mezzo a tante vittime innocenti, da chi 
tutto può, e da chi annichila, quando vuole , 
i tiranni, è stato sottratto alla di lui perseti.- 
zione, perchè risplendesse in mezzo ad Israele, 
ed aprisse le porte alle genti tutte di quel re- 
gno in cui il primo e glorioso è rientrato ri- 
sorto. 
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BOMBII. SECONDA DOPO L’EPIFANIA. 

DISCORSO. 

Vocatua Mt «ateo* iou* «t àiscipuU ejiu ad nuptru. 

J«*a. «u ». 

Lasciamo pure che l’antichità pagana erga 
sratueesia liberale d’encom} al suo divino 
Piatone. II non avere egli conosciuto il vero 
stato naturale Jell* uomo, il non averlo egli ri- 
chiamato ai giusti principi di società coniuga- 
le , ben dimostra quanto fosse lontano dalla 
verità, e da quella purezza di dottrina che so- 
la, anche senza il corredo delle profezie e dei 
miracoli, basterebbe a mostrare divina l’evan- 
gelica legge e h cattolica religione. 

Era riservato ad un Dio fatt’uomo il tuo 
strare colla sua nascita 1’ eccellenza della vir- 
ginità, perchè volle Maria intemerata e casta 
per madre ; il far conoscere il merito della ve- 
dovile continenza, ricevendo appena nato le 
benedizioni di Anna profetessa , e V onorare 
col suo intervento lo stato nuziale voluto da 
Dio per ricondurre l’nomo istesso a quella pri 
nativa sodata dei tutto analoga alla mutua 
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benevolenza , alla propagazione ed alla cara 
della prole. 

Gesù Cristo invitato alle nozze con i suoi 
discepoli e con la sua Madre, vi va non solo , 
ma prende quell’ occasione per beneficare gli 
sposi, e vi opera il primo miracolo. 

Qual tarilo rimprovero da questo sol fatto 
i del divin Redentore non è per tutta la schiat- 
ta filosofica del Gentilesimo o inscia o errante 
nelle leggi del matrimonio! E qual confusione 
per un Marcione e per Tertulliano si dotto, e per 
tant’altei novatori loro seguaci, che impugnare 
par vollero la santità d’uno stato richiamato da 
Dio ai principi della natura, innalzato al gra- 
do sublime di sagramento! Gesù Cristo vi con- 
corre iuvitato. La Madre in mezzo al convito 
gli manifesta l’imbarazzo in coi si trovano gU 
sposi per la deficienza del vino. Esorta Maria 
gli inservienti ad eseguire quel tutto che il di 
lei Figlio avrebbe ad essi prescritto. Si empio- 
no a’ di lai cenni i vasi di acqua ; ed oh me- 
raviglia ! quest' acqua è convertita ia vino , • 
nel vino più squisito. Oh portenti inconcepi- 
bili della divina provvidenza ! Oh fortunatis- 
sima combinazione d’ avere avuto quegli sposi 
per commensale un Dio fott’ uomo ! 

Tel» dovrebbero essere sempre le nozze dei 
Cristiani, ed accompagnate da una esuberante 
gioja , ora che una benedizione sagramentale 
apporta agli sposi una grazia atta ad ineb- 
briarli d’ amor divino, ed a temprare i focosi 
trasporti della concupiscenza con un affetto e 
casto e costante. Tali sarebbero in realtà , se 
tutti alle loro nozze invitassero G. C. , come 
hanno fatto gli sposi di Cana Galilea. 

Pochi sono tra voi, miei cari ascoltatori , i 
quali o non abbiano già celebrate le nozze , o 
che non abbiano figli o giovinette ad iniziar- 
vi, o giovani i quali non pensino di celebrarle 
a suo tempo. Quanto Interessa il correggere 
q ha le he difetto , se fosse occorso nelle nozze 
già contratte, e quanto a prevenirlo in quelle 
che debbono conchiudersi ancora ! Vedete ? 
Elb c questa un’ istruzione evangelica che in- 
teressa c giovani e maritati. Ella è istruzione 
che può influire sulla felicità di quello stato 
che dura per tutto il corso della vita, e per la 
sicurezza della futura. Quando sarà mai eh’ io 
possa lusingarmi dì essere ascoltato con mag- 
giore attenzione? 

Alle nozze cristiane devono invitarsi G. C. 
con la sua santìssima Madre ed i suoi discepo- 
li, se si vogliono eguali benedizioni e conten- 
tezze a quelle degli sposi di Cana Galilea, lo 
non credo però che G. C. voglia intervenire a 
quelle nozze che si combinano colle sole viste 
d* interesse , o che si preparano con amoreg- 
giament» scandalosi e di peccato. Et hoc apud 
lufukles (/. Cor. 6, 6) , direbbe un s. Paolo. 
Anche i Pagani, gli Ebrei e i Protestanti fan- 
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no nozze di questa natura ; cercano l’ ingran* 
dimento della famiglia, o per la dote vistosa , 
o per la distinzione del rango ; o finirono 
d’accontentare la passione che lì rese sul più 
bel fiere di gioventù l’uno idolatra dell’ altra, 
ed ambidue dimentichi di Dio, e di quella can- 
dida e santa innocenza che tanto onora chi la 
possedè, e tanto piace agli stessi mondani. Un 
compagno indivisibile per fatto il corso delia 
vita deve avere ben altre doti per piacer sem- 
pre , che titoli o danari. Un nodo che ha ad 
essere stretto con nna casta, fedele e costante 
amistà, non va formato con un amore già stan- 
co e fuggitivo. Le nozze de* Cristiani devono 
combinarsi con principi più giusti ; e siccome 
sono di gran lunga diverse dalle altre uella 
santità, cosi devono pure essere diverse per .t 
mezzi. Àbramo pretese che il suo servo fedele 
incaricato a procurare una sposa ad Isacco, 
gliela scegltesse nella sua cognazione. Ad ter- 
rai» et cognulionis meam prò fìcis cari $ , et indo 
accipias uxortm (ìlio meo ( Genes . o4> 4 )• Cer- 
car moglie nella propria cognazione e famiglia 
vuol dire cercarla da Cristiani tra i Cristiani, 
cercarla col timor di Dto.di quel bindolo, di quel- 
la educazione, di qae'costumi,ed anco di quello 
stato ed età che sia pari ad ambidue , confa- 
cente al carattere di chi deve vivere in un’in- 
dividua società : che si avvicini agli usi , al 
sistema di quella casa ove deve trasferirsi la 
sposa. Ecco la maniera colla quale da bel prin- 
cipio si può invitar con fratto G. C. , ecco co- 
me v’ interviene volentieri apportandovi la 
mutua benevolenza , l’amore in famiglia’, la 
pace, la benedizione, che riempie i vecchi di 
gioja nel vedersi perpetuati nei nipoti tementi 
il Signore, ed i padri di contentezza nel con- 
templare il frutto del più casto amore. 

S* invita Cristo , ed interviene alle nozze , 
quando dai giovani aspiranti a tale stato si 
premettono quelle disposizioni necessarie di 
buon costume, di saviezza e modestia , di ora- 
zione e pietà che possono interessare un Dio 
ed una Vergiue Madre a 'procurargli quel vino 
nell’ effusione di carità che nutrisca , fomenti 
e porti a compimento colla virtù la contentez- 
za delle nozze, ed i frutti della medesima. Ma 
Dio buono! Quai paradossi siam noi riservali 
a udire a’nostrt giorni in materia di nozze? 
Non credo già che presso gli infedeli possa suc- 
cedere di peggio, almeno in un gran numero 
di matrimoni tra i Cristiani. Uno spiritoqua- 
si universale d’ interesse , che domina ed in- 
fetta gran parte delle leggi sodali, giunse per- 
sino a togliere dal contratto matrimoniale ogni 
idea di santità per ridurlo a mero commercio , 
e lucroso. Non si vedono e sposo e sposa , se 
prima non s' è trattato d* una ricca dote. Sta- 
bilito il mercato, il matrimonio va innanzi. 
Manca appena nna condizione? non si può 
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sborsare a vista la dote promessa? Il matrlmo- 
nio è sciolto, abbenchè solenni fossero già ce- 
lebrati gli sponsali, e mutua fosse stretta l’ub- 
bligazione. Ma e qual religione professa il gio- 
vine ? Ha dello spirito, vi si risponde : ba gi- 
rato il mondo, e ne sa bene conoscere a suffi- 
cienza i suoi interessi ; possiede uu vistoso pa- 
trimonio, e certamente non ba pregiudizi in 
testa. — Si bcue, v* intendo : intendetela voi 
pure, miei cari ascoltatori. Al giorno d’oggi il 
significato delle parole ha sofferto qualche al- 
terazione. Presso la gente che.sa tanto di mon- 
do, eh’ è bizzarra, che ha dello spirito, si chia- 
ma pregiudizio la religione ; per conségucnza 
chi non ha pregiudizi, noi attenendoci ancora 
al seusodi moda, diremo che non ha religione. 
Su via: e quali costumi possiede la figlia? come 
rispetta i suoi genitori? quale ritiratezza, qual 
pudore ha mantenuto sinora f Eh via , queste 
isono misantropiche domande. Non è chiamata 
al chiostro ; per conseguenza ha le più esimie 
doti che mai -possano desiderarsi in una gio- 
vane spiritosa. Sa presentarsi in qualsiasi con- 
versazione, e non v’ ha pericolo che la si per- 
da -di spirito, anche in mezzo ai più seutimen- 
taji discorsi. ( Notate che la parola sentimentale 
al giorno d’oggi suona lo stesso che un amor 
d dicalo , fino , uua mollezza la quale confina 
colla sensualità ). È un portento nel ballo, 
suona per eccellenza; ed è cosi amante delta 
lettura, else forse non si trova romanzo o poe- 
ma eh* ella non ^bbia letto Qual brava madre 
sarà ({desta un giorno ? lo mi figurò die 1 pri- 
mi Vagiti iìè' suoi bambini ed i primi passi sa- 
ranno in nota e misura, e che da essa avrà V o- 
rigine una schiatta distinta di letterati. Sieuo 
questi ornamenti pur buoni secondo il -rango 
«elle persone, adattandosi al genio uu po’ de- 
pra vaio del secolo , io non li condauno ; ma 
4’ esperienza t*en dimostra che non formano le 
vere madri di famiglia; e se qualcuna vi riesce 
fra tante, vi riesce volgendo le spalle tuia vol- 
ta per sempre alla musica, al ballo, ai rumao» 
zi. che tuttavia sono stati pei genitori d* un 
gravissimo .dispendio. Costumi vi vogliono, e 
costumi cristiani , che precedano il matrimo- 
nio, se Cristo deve intervenirvi colla sua be- 
nedizione nuziale, ed accompagnarlo ne’ suoi 
progressi ; altrimenti che mai succede ? Ah , 
che pur troppo siam testimoni di certi matri- 
moni contratti solo per fini d’ interesse , e per 
trasporto di giovanile passione , accompagnati 
non già dalle benedizioni Jel Signore, ma dal- 
le più scandalose ed affliggenti conseguenze. 

La dote porla seco delle pretese , e sommi- 
nistra mezzi all’indipendenza: quindi inquie- 
tudini, e distacco dai parenti che non possono 
soffrire nè vedere con occhio d’ indifferenza 
una tuinosa profusione per mode , che non 
hanno calcolo e lim iHalcuno. Quindi raffred- 


damento che passa alla nausea , e ch« riduce 
l' autor coniugale con termini di moda ad una 
tolleranza urbana» Quindi lo sposo si fa pregio 
di contiuuareTantica amicizia per quell* auior 
sentimentale che inspirano i libri del sacoio ; 
e la sposa si dispensa dal pregiudizio d* essere 
in pubblico accompagnata dal marito , ma si 
beue da qualche eroe di ouova conquista, lui 
magiuatevi poi, miei carissimi , quali saranuo 
i frutti, quale l'educazione della prole, equali 
Cristiani si avranno un giorno da genitori clic 
contrassero le nozze senza invitarvi Cristo , e 
cou tutte le doti più esimie richieste dal mon- 
do, senza la principale che richiede la religio- 
ne- Eppure ( voi mi direte ) hanno questi spo- 
si riconosciuta la Chiesa ; il loro legame fu 
consacrato innanzi al santo aitate ; diedero 
pubblici segni di reciproca contentezza ne’con- 
viti nuziali ... Veramente, a riconoscere beue 
la Chiesa , dovrebbe mostrarsi con una filiale 
obbedienza a tutte le di lei savie ordinazioni, 
e mostrarlo cou uua regolare costumatezza di 
gìpventù. L’adattarsi solo alla * bencdizioiie 
delle nozze, perchè è legge ìmlispeusabilo nei 
paesi cattolici, non saprei se dimostra per tulli 
una rispettosa iudijiendeuza, o non si premi' 
per uua cerimonia di costume. Si , Il loro le 
game fu consacrato innanzi al santo altare, 
ma se indisposti si fossero presentati a. ricevete 
il sagramento, se pieni d' idee d’ interesse, di 
mode, di solazzi e di libertà neppure avessero 
avuto in testala solenne ptomessa di mutai 
fedeltà , la vicendevole tolleranza de’ loto di 
fetti , r indivisibile compagnia alla quale si 
obbligavano per tutto il viver loro . . . ahi uu- 
do ben presto vilipeso e spezzato ! ahi nodo di 
gravissimi scandali e di funestissimo fine ! E 
la giuja de' conviti ? E gli evviva d’ una som 
piterna pace ? Eh, miei cari, prendete voi un 
lampo, anco folgoreggiente , {ter un sole che 
possa illuminarvi per uu giorno intiero? Certo 
vi deve essere 1* allegria alle nozze. I genitori 
che fissano in certa maniera uno stato a* loro 
figliuoli ; gli sposi che si procurano un vicen- 
devole a juto i la parentela adunata che strin- 
ge, rinnova , amplifica i legami sociali, sono ra- 
gionevoli motivi di una Iten giusta , moderata 
e santa allegrezza ; ma è indispensabile alle 
nozze T intervento di Gesù e di Maria ; altri- 
menti v’ ha pericolo che manchi il vino , cioè 
quello spirito di cristiana modestia che rende 
più sincera, più piacevole l’ allegria medesim i. 
Fa bisogno che vi sia Cristo , e colla sua pre- 
senza tenga in freno quelle lingue licenziosi 
che credousi alle nozze dispensate da tutte le 
leggi del pudore e dalla pubblica onestà. È ne- 
cessario che vi assista Cristo, oude si osservino 
i tintiti dì una ragionevole temperanza e nou 
finisc i il convito nuziale come quelle indecenti 
ubhiiachme , le ryroli privano V uomo di quel 
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carditela distintivo die sta nella ragiono , e 
nel libero uso della medesima. È necessario che 
vi assista Maria, colla sua modestia, per inspi' 
rare uu contegno « he dia risalto alla spos i ed 
alie matrone che l‘ attorniano , e renda l'i stes- 
sa allegria più piacevole ed -universi le, j* iclic 
entro i limiti del giusto e dell' ouesto. Maria 
è necessaria per impetrare quelle grazie che 
torse lo >poso, e chi dirige le nozze t o si arre- 
sia per indegnità, o non pensa di chiedete. SI, 
miei caii, se mai il matrimonio si e conti atto 
per viste d' interesse, » per uno sfogo di pre- 
ventiva passione, non si è pensato , al certi», 
a quel 'ino , del quale si credevano ebbri gli 
Apostoli nella Pentecoste , tinto necessario a 
stringere Ira gli sposi quella mutua pacifica be- 
nevolenza per cui a vicenda si possano com- 
patire ne' proprj difetti ; vino che inspira so- 
< leaza ed attività nel marito, ritiro e vigilanza 
alla famiglia nella sposa : vino che fa dimen- 
ticale i giovanili trasporti ed ogni illegittima 
amicizia , e modella il cuor della sposa alla 
dolcezza , al rispetto del marito e de' u<>ceri ; 
vino < he ha forza d' estinguere quella dissipa- 
zione tanto nociva all’ anima ecf al bene delle 
i'.imiglie. Mi pare che la sauté Ch esa nel be- 
nedire le nozze de' suol figliuoli, siccome ama 
tutti, e di tutti desidera i reali vantaggi, faccia 
le veri del ministro alle nozze, e pregili Come 
diaria il Siguuie ad ope»are il miracolo col d r- 
ci : Vinoni tion / ’iobem ( Jonn. a, 3 ). 

Vorrebbe sì Iddo che ciascheduno cono- 
scesse i proprj lij logli i ; ed animato da quella 
confidenza che inspira quest’ amoroso consola- 
tore delle anime, il qu ile Invit i , domandasse 
n dirittura quel tuted di cui a libi -.o uà , ma 
t ulta via ammette la mediazione di Maria; e 
sebbene risponde sotto altro senso, che non an- 
cora è venuto H suo tempo, tuttavia lasci i co- 
noscere che curde onorare la Madre. Ben con- 
scia Maria, fate lutto (disse a’uittmlii jqucllo 
che vi dirà. —— E ohe ordinò^ Cristo zi mini- 
siri? Nient* altro che di empiere di acqua i 
vasi. Quel Dio ouoip.>tente che ha creato dal 
jiulla il mondo mai^viglioso , e che con una 
non minore meravigliosa provvidenza dai tralci 
di vite so spremere ogni anno il vino olla sa- 
zietà di miliooi d'uomini, avrebbe potuto sco- 
pi* acqua far riuscire pieni di vino i \asi ,* ma 
acciocché e fosse più comprovato il miracolo, e 
i venissero maggiormente illuminali i ministri 
p discepoli , amò meglio servirsi del l«>ro mi» 
ti i «itero, e per essi far c<>inpiendere allo s|»oso 
importanza della grazia operata. 

Quanto importante e necessaria deve essere 
obbedienza negli sposi alle ordinazioni di 
£)io ed ai consigli della santa Madre Chiesa 
nel preparare l'acqua ne* loro vasi ! Questa è 
f|ueli* acqua salutare e celeste che mollifica il 
cuore nella penitenza V acqua che viene da 
Maggi , Spieg. Evany, 
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Dui estingue la saie,’ e b«u io seppe la Sama- 
ritana di quale portentosi efficace virtù si fosse 
I* acqua ch'ella era invitata a bere. Qui biberit 
ex nqua hac , non sitisi in neternum ( Jonn. 4 , 
i3 ). Ella é acqua spiritosa che deterge i pec- 
cati ; acqua la quale si converte in vino , che 
accende il cuore d’ una santa carità, e ebe rea» 
de cosi facile agli sposi il portare il peso del 
loro stato ; cosi dolce il legame, per cui posso- 
no ebbri di contentezza, animati che ne siano, 
ripetere coli’ Apostolo : Ab, noi possiamo sof- 
frir tutto, e sopportare qualsiasi penosa vicen- 
da, mercé di quel santo spirito che ci conforta. 

DjI sia qui detto, miei cari ascoltatori , a- 
vrete potuto comprendere quanto sia necessa- 
rio ed interessi invitare alle nozze Gesù e Ma- 
ria. Egli è pur bene ricordarvi ancora che que- 
ste n >zze tra i Cristiani non si devono combina - 
re come coloro che n<yi conoscono questo Dio: 
situi gentes quae tgnoranl Dcum [ Tob . 8, 5). E 
perche ? Perchè siam figli di santi, e professia- 
mo una legge di santità: filli qitippe sanclorum 
sumus. Lungi adunquequelle uniche viste ‘d’in- 
teresse o di vanità del pireotado. Lungi quel - 
1 * ingannevole desiderio d’estrinseche doti , di 
bizzarrie mondane. Si cerchi dai Cristiani il 
costume , e nel costume si troveranno i .veri 
confoiti, la nohijtà dell’animo, e le doti, più 
proficue e di una più stabile durata. Non è 
cosa ordinaria il vedersi impoverire famiglie 
dopo i malrimonj più vistosi, e crescei e ad ono- 
rala fortuna quell’ altro di povera figlia, ma 
educata col timore di Dio, nou colta colla let- 
tura di romanzi o di poemi , ira cresciuta cou 
illibata onestà'; non tanto ardita per presen- 
tarsi alle adunanze degli spiriti bizzarri e delie 
persone spregiudicate, ma edotta a rispettare i 
suoceri, a mantenere uu amore costante al me- 
rito, a curare l’ interna economia di casa ; sa- 
gace ed attenta nella educazione della prole, e 
più guardinga ancora a conservarsi irrepren-" 
ubile. v 

Ecco le vere ricchezze : eco» la veia felicità 
di quel nodo che santificato da Dio , onorato 
dalla di lui assistenza , preceduto dall* inter- 
vento ili Maria, devono contrarre i Cristiani , 
se si ricordano d’ essere Schiatta di santi ; filli 
* sanclorum . — Noli lasciatevi pertanto , miei 
cari, abbagliare dalle apparenze, ma cerche 
T intrinseca virtù. Nella scelta della moglie , 
non si domandi da voi quanto ha dbdote, ma 
quali mstumi e quale educazione ella abbia 
avuto. L» pàglia è sempre paglia, e pesa poco ; 
cosi l'esteriore brillante, una bella mauiera di' 
assettarsi, certi ornamenti piuttostodi lusso 
se mancano del primo spirito di religione , né 
saranno durevoli , nè vi apportéranno quella 
felicità che possa aspettarsi dal nodo maritate. 
Il fine del matrimonio si è d’avere figliuoli ; 
onde se bramate ebequesii si abbianole beue- 
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dizioni del Signore (e dorè!* bramarlo pe/ Cor- 
sa d’ amor paterno), rendetevi prima voi de- 
gni di averle con una gioventù innocente. R«0” 
detevi degni di riceverle nelle nozze assistiti 
da Dice dalla di lui santa Madre, ed inebbrU- 
ti dalla dolcezza di quello spirito celeste ch’e- 
gli diffonde ne' suoi sagrandoti. Vi benedictio- 
v nn m filii s consequarts ( Tob. 6, aa ). Rende- 
tevi degni che vi sieno continuate, imploran- 
do con fervorose orazioni, acciò non vi predo- 
mini-la concupiscenza; ma thè in tutto e per 
sempre abbiale di mira la gloria di Dio e la 
vita eterna. 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ ♦♦♦♦ 
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DOMEN. TERZA DOPO L’EPIFANIA (0 

* Domine , quid me eie (.cere: 

Act. Aroev. n. 

Lm Io avrebbe mal penato , o miei fedeli , 
■che quel. noto Ancor giovanetto, tanto infero- 
cito contro 1 discepoli di Gesù Cristo a segno 
di essere il principale instigatore per consu- 
mate, il delitto della lapidazione di a. Stefano 
dovesse nn giorno convertirsi esso pare, e far- 
si compagno di quegl* istessi che perseguitava? 
Chi lo avrebbe mai creduto , clic un nemico 
tanto acerrimo ed accanito di G C. e de* Cri* 
atiani, dovesse tra poco tempo divenire nnva- 
*o di eledone , l’Apostolo più premuroso per 
convertire le genti alla santa fede ? Chi lo a- 
v relitte detto che colui il quale ambiva l’ inca- 
rico di far imprigionare i novelli convertiti a 
Cristo, avesse poco dopo a desiderare le mede- 
aiate catene per amore di Cristo istesso, e giun- 
gere all* onore d’essere venerato sogli altari? 
Oh profondili inconcepibile della scienza .degli 
arcani e dei decreti di Dio ! Ricchezze immen - 
se della divina misericordia ! 

. SI, miei fedeli , la Chiesa santa ricorda in 
quest’ oggi la conversione miracolosa di quel' 
Saulo persecutore de’ Cristiani che fu dappoi 
maestro e dottore de Cristiani islessi. Solen- 
nità il momento felice, la maoiem sorpren- 
dente, il cambiamento meraviglioso, nel quale 
Saulo da persecutore divenne jl più grande A- 
postolo col nome di Paolo. Egli fa particolar- 
mente il Dottore delle genti ; e perciò in ma- 
niere particolare dobbiam essergli obbligati e 
riconoscenti della conversione de’ nostri mag- 

(i) Vermi tediata nell’ armo 18*4, il, giorno 
della Conversione di s. Paolo, a 5 gennaio. 


giori , delta dottrina e degli ammaestramenti 
da esso lasciatici; della vera religione che pro- 
fessiamo, da lui all'ila lia gentile ed idolatri 
apportata col fido compagno e prìncipe nell'a- 
postolato, s. Pietro. Piacciavi adunque onorare 
la di liti conversione ed il nome culi ascoltare 
l'istoria, alla quale niente altro aggiungerò ebe 
pochi ridessi. 

Io già vi ammiro in quest'istoria nn miraco- 
lo della misericordia di Dio , la quale da uo 
persecutore formandosi uo vaio di elexione , 
presenta gl la carità de'Cristiani un motivodi 
sperar beiiedi qualsiasi più perduto nel visia, 
giusta il carattere che di questa virtù ne segui 
' l'istesso apostolo. Vi considero la docilità che 
ogni peccatore deve prestare ai primi impubi 
della gratia : in fine la for tesar ed il coraggio 
col quale ogni aniina convertita a Dio deve 
predicarlo e colie opere e colle parole. Bramo 
che voi pure entriate ue’sentimeoti per ripor- 
tare dall'esempio del gran vaso di eleaioee 
quello spirituale profitto che ha di mira il si 
grò libro nel descriverne la storia, ed io mini- 
mo ministro nell' apporti pochi rifletti. Sii 
graziosa • confidente la vostra attenaione. 

Riferiscono gli alti degli Apostoliche Saulo, 
pieno tuttavia di minacce e di livoee, non spi- 
rando che stragi e morte contro i discepoli ih 
Gesù Cristo, si presentò al sommo sacerdoti, 
e chiese n>r lettere uua delegatiooe per lesi- 
nagoghs di Damasco, affinchè se vi avesse ri- 
trovati uomini e donne professanti la religioni 
di Cristo, pote»e ini alenarli e condurli iGr 
rusilemme. poveri Cristiani ! ai perseguitano 
nel loro nascimento ! v’ha maraviglia pxiicbt 
lo aiano sino alla fine del mondo, se prima li 
fa G. C. istesso, di cqi si professano seguaci’ 

Intrapreso il viaggio, circondato da satelliti 
d’ ogual tempra, animati da nn odio eguale, f 
fatta gran p.arte di strada per questa odiosa in- 
combacila, già vicino essendo alla città di Da- 
masco, ecco in un subito circondato e colpite 
viene da gran luce e splendore proveniente Jil 
cielo; e cadendo da cavallo, quasi tramor il 
per lo spavento, a terra, udì una voce che gli 
disse: O Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti?- 
Egli rispose: Chi siete voi, o Signore? — E 
Dio gli soggiunse.- Io sono Gesù che tu paerse 
guiti. È cosa rincreseevote e darà pier te ricalci 
trare centra il pungolo; è impresa impossibili 
contraddire a chi regge e comanda. — Salilo al- 
lora tutto tremante ed atterrito disse ; Signore 
che volete che io faccia ? — Oh dardo onnipo- 
tente della parola e della gratta di Gesù Cri 
stol ( esclama a proposito s. Agostino). Oh dir 
do che penetrando il cuore di Stalo lo atterri 
lo cambia subito in un altro uomo, e gli inspi 
ra 1’umile dispxuiaione di sottomettersi perle 
- tamente alla volontà di Dio! Non i più unne 
mo trasportalo, non è più nn uomo farioso cb 
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perseguita; ma trema agli medesimo, ed è tat- 
to penetrai* da un salutare spavento; e questo 
timore diviene io lui il principio della vera 
sapiens a. Spiriti forti del secolo; nomini su- 
perbi; gioventù sfrenata e licenziosa;, a voi che 
mettete in dubbio resistenza di un Dio,i premj 
ed i castighi futuri : voi che il merito e la glo- 
ria delle vostre azioni al proprio talento attri- 
buite; voi che nell'età e nella robustezza sol 
confidale: ecco uno specchio che vi presenta al 
vivo , come si confonde in un subito l’umano 
orgoglio dii momento che quel Dio che voi ne- 
gate, e di cui ne perseguitate I seguaci, od in* 
spirando ad essi false massime, o diodo loro 
scandalosi esempi; dal momento, dico , che 
quell’ Onnipotente apre solo la bocca e tuona 
dal cielo, invano vi lusingate di estinguere 

3 nella religione ch’egli ha fondato, e stabilito 
i sostenere. Inutilmente sperate , o superbi , 
di giùngere al colmo de’ vostri ambiziosi desi- 
deri contro la volontà di chi comanda al tutto. 
— Confidi indarno nella robustezza ,o giova ne, 
per dare sfogo alle brutali passioni, ricalcitran- 
do sempre contro la santità decorami , che 
Dio da te pretende.— O peccatore, qual tu ti 
sia, che altro fai col tuo vizio e collosti nazio- 
ne, se non che perseguitar G. C., ed i suoi fra- 
telli che sono membra di lui? Induci un com- 
pagno al furto? Ne solleciti un altro ad amo- 
rosi trattenimenti? Inviti un terzo alia crapu- 
la ed aU'ubbriachezza? E non è questa la mi* 
iiiera d’incafenar Quelle anime che prima erano 
segnaci fedeli di G % C. per lo spirito di giusti- 
aia , di onestà e di morii Reazione ; per Con- 
durle cosi incatenate e cariche del |>eso dis- 
onorante di tanti eccessi viziosi al l'infame 
Gerusalemme reo di un deicidio, alla perdi- 
zione infernale? 

Vengono alle volle attraversate le idee am- 
biziose; è impedita alle volte l’esecuzione dei 
disonesti trasporti; sopra^giunge una malattia 
che toglie la superbia, l’amore e le forze; e da 
chi ha poca fede, questi contrattempi si attri- 
buiscono all’accidente , al caso; ma, e perchè 
non vi riconoscete invece la voce.di Dio che 
si lagna controdi voi? Perchè lo perseguitate? 
Eccovi avviliti, eccovi a tei ra, immersi spesse fia- 
te in miserie dopo i bagordi, tormentati d«Ì ri- 
morsi di coscienza.* la parola di Dio è questa che 
|>er mezzo de’suoi ministri vi piomba sufcnore;e 
volete dubitarne ancora e persistere nella vostra 
oslfhazione ? — Chi sa che per qualcunoeqoal- 
cheduna queste mie parole non sieno un altro 
avviso che Dio lor mandi per umiliarli e con- 
vertirli? Chi sa che forse possa essere questo 
il giorno ed il momento felice stabilito da Dio 
accioci hè alcuno di voi sia compagno di Saulo 
nella conversione? — Egli prostrato a terra do- 
mandò chi fosse colui che gli parlava; ed era 
già tanto coafusa ed atterrita la sua superbia, 
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che lo chiamò col nome di Signore. Chi siete 
voi , o Signore — G|i avvisi, i gpstighi , 
le disgrazie sono accompagnate alle volte da 
tali circostanze , per le quali anche i più in- 
creduli, vogliano o non vogliano, sono cospet- 
ti riconoscerle avvisi dì Dio. 

Peccatore , alza tu pure la voce del cuore, e 
doni inda chi è che tt parla in quest'ora. Chi 
siete voi , o Signore ?— *lo sono , ti risponde , 
Gesù che tu perseguiti cogli occhi libidinosi, 
colla lingua maledica , colle mani pronte ai 
furti , colla bocca aperta alla intemperanza, 
colle orecchie tese alla curiosità dei fatti altrui 
o de’ disonesti discorsi. -Io sono Gesù che t a 
perseguiti. . . Ah qual nome io sento mai! Ge- 
sù perseguitato da’ Cristiani, de’ quali fa il 
salvatore? Gesù perseguitato da quegli istessl 
che più volte lo ricevettero neirEucaristica co- 
munione 0 

Anima peccatrice , ti piomba sul cuore la 
voce ed il nome di Gesù tutto amore per te, 
in questo punto (stesso in cui cerca cogli esem- 
pi attrai intenerirti il cuore, e muoverlo a pe- 
nitenza; e se perduta nel vizio ed abbandona- 
ta al peccato lo perseguitasti slnora, imita al- 
meno la docilità di Saulo nel desiderio di co- 
noscere la volontà di Dio per eseguirla ubbi- 
diente; sia tu sollecita di approfittarti de' pri- 
mi impulsi della grazia; sia tu permarosa di a- 
scollare i movimenti di lei, che soli possono 
farti rialzare delle cadete del pecèato, e farti 
fare progressi nella cognizione amorosa di Dio. 

Quando un’anima cerca con vero desiderio 
di conoscere la volontà di Dio, ed ha una do- 
cile disposizione per eseguirla, allora si che il 
Signore le parla, e le mostra come a lui passa 
e convertirsi e piacere. Prostratevi, o peccato- 
ri, con umiltà, e con ispavento de vostri reati, 
al tribunale di Penitenza, e là saprete che eoa 
Iddio voglia dirvi , e che cosa dobbiate ^se- 
guire. — Saulo tremante ed atterrito disse : 
Signore , che volete ch’io faccia ?— Ed egli gli 
replicò; Alzati ed entra nella città, dove ti sa - 
rà detto ciò che ti abbisogna di fare.— Le per- 
sone che erano io compagnia di Saulo rimasero 
stordite perchè udivano la voce, e non vede- 
vano chi parlasse. Si alzò dunque da* terra, e 
benché avesse aperti gli occhi, nulla ci vedea; 
quindi i compagni lo presero per taano, e lo 
condussero in Damasco, dove rimase tre giorni, 
senza vedere, nè bete, nè cibarsi. 

Ora si ritrovava in Damasco on fedele disce- 
polo di Cristo per nome Anania, a coi Dio ap- 
parve in visione, e gli disse: Sorgi, e va sidl.V 
strada dritta , e cerca nella casa di Giuda mi 
certo Saulo di Tarso, il quale vi si Irò? a inten- 
to all’orazione. — Nel medesimo tempo Saulo 
vide in visione un uomo chi .mato Anania che 
entrò e g l'impose le mani, affinché egli ricupe- 
rasse la vista. — Anania rispose : Signora , ho 
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udito dire da molti quanti donni « persec*i Rio- 
ni questo Saulo abbia recato a' vostri seguaci 
in Gerusalemme ; ed ha altresì ottenuto dal 
sommo sacerdote di quella metropoli l’autorità 
di stringere dicatene e d'impiigionare tattico* 
loro che invocano il vostro nome santissimo.— 
Il Signore soggiunse : Vanne pure a cercarlo, 
perchè costui è un islrouiento da me scella per 
diffondere il mio nome avanti i Gentili t i 
principi, i magistrati, ed a tutti i tigli d’Israe- 
le. lo gli paleserò quanto gli converrà soffrire 
pel mio nome. 

Quanto mai sono diversi i giuJitj degli uo- 
mini da quelli di Dio ! Gli uomini disperano 
perduti quei pecèa tori .che forse Iddio iia acel* 
fto ad essere esemplari di peuitenzj. li raoudo 
dubita della salvezza di chi forse «leve atten- 
dere un giorno alla conversione degli stessi 
mondani. Chi oggi è indietro nelh strada di 
Cristo, domani forse ci può sopravanzare e nel 
grado di amore e nell’ eccellenza delle opere. 
Oggi il peccatore è tìglio dell'ira .domani con- 
vertito è uno specchio di virlù. Oli ammirabile 
e veramente divina religione di Ge*ù Cristo, 
sola di cosi sorprendenti prodigi capicq e pro- 
ducitrice! Trionfi di questa santissima religio- 
ne ne sono la Maddalena, tm Agostino, una 
Margarita da Cortona. Trionfo mirabile n* è 
Saulo , che in oggi perseguita i seguaci di Cri* 
Sto, domani predica per accrescerne' il numero. 
Oh imperscrutabili giudirj di Dio! Ineffabile 
bontà di lui, che lascia a’perversi un raggio di 
speranti, onde non disperino della propria sa- 
lute, ed ai giusti un titolo di timore, affinchè 
con gelosia custodiscano i doni ricevuti, e ale- 
no cauti nel giudicare degli altri. 

Attauia ubbidiente alla vocedi Diosi mette 
subito in cammino; ed entrato nella casa ove 
frovavasi Saulo, gli impose le mani, «-disse.*. 
Sauto, mio fratello, Gesù Signore, che ti è ap* 
parso sulla strada per collii qua venivi* mi 
ha inviato affinché tu riacquisti la vista e sii 
ripieno dello Spirito Santo. — All’imporsi delle 
mani di Anania sul capo di Saulo, caddero d i- 
gli occhi di lui come delle squame, e ricupera- 
ta ch’ebbe la vista si alzò e fu battezzato. 

Quante volte, o Cristiani, l'assoluzione dei 
sarerioti vi fece cadere dagli occhi la benda, 
colla quale le vostre passioni vizi se vi acceca 
vano ! Conosceste , tpechi dell’amore di Dio, 
quegli errori che senza la sua grazia vi sembra- 
vano altrettante virtù o li consideravate per 
cose da nulla ! - 

Io veggo, uditori, verificata nel la conversio- 
ne di $. Paolo la celebre profezia di Gi-cobbe 
a Beniamino, ed alla tribadi lai, della quale 
era Paolo: Beni ami u lupus rapax ninne comedei 
pi dedotti , et vespere di videi spólia ( Genes . 49 > 
*»~) Prima come Saulo era un lupo distruggi- 
loie, dopo eoi nome d- Paolo diveuue un man- 


sueto agnelli* disposta • ooglèsre » fanti delle 
suo apostoliche fatiche. 

Ricevuto ch v ebbe Paolo il battesimo, prese 
un po’ di cibo, « ripigliate le forze, si tratteli* 
no alcuni giorni in compagnia de’ discepoli 
che erano .in Damasco; indi SÌ diede subito a 
predicare G. C. nelle sinagoghe, assicurando 
che il medesimo era il Figliò di Dio. Mirabile 
cambiamento che fa la grazia nel cuoredi Pao- 
lo! Quel (reso Crocifisso da lui bestemmiato 
hi. prima ( quell'acino condannato tra due la- 
droni come il più iniquo e spiegevole della 
terra, si riconosce, si crede e si predica per il 
Figlio di Dio! Ma e non ebbe Saulo rossore a 
mostrarsi da un giorno all’altro coA cambiato 
di sentimeuli ? Non teme egli dì passive presso 
de’suoi compagni Ebiei come un apostata dal- 
la Iot religione ?-Non paventa d’essere perse- 
guitato coll' abbracciare il partito di Cristo , 
che tuntu in allora si avea in odio e si cercava 
di estinguere ? Ah che il timore, uditori , è 
proprio solo delle persone serviti e schiave del 
peccato. Un’anitua ripiena di grazia ed accesa 
d'amore di- Dio non ha ne russore-nè timore a 
predicar G. C. 

E che cosa dirà il mondo ( pensa il (leccato- 
re non anco convertito ) se mi vede abbando- 
nare quella pratica, fuggire quelle compagnie, 
distogliermi da quelle Con venazioni, restituire 
a chi ha defraudato? E cosa dirà. il mondo se 
ini vede frequentare le chiese ed i stgramenti, 
fuggire l'ozio, la crapula, dà imi al ritiro, ab- 
bracciare la penitenza? — Eh, die si vadauo 
alla malora i riguardi mondani, proprj solo di 
chi vuol vivete selliamo al peccato, il Cristiano 
Convertito a Cristo uon si vergogna di predi- 
carlo e colle parole e colle opere piescritte dal- 
la sua santa leg^e. Un’anima che ama il Signo- 
re, e che lo collidei a còme uuico Bue e merce- 
de, volge volentieri le spalle al mondo, e ne 
dispregia i riguardi che stolto ne sugge«isce. 
Con tutta franchezza Paolo, convèrso in vaso 
di elezione, palesava in ogni incontro che per 
lui il mondo era crocifisso, e che egli lo era al 
inoudo. Mihi murtdus ci uci fixusesiM ego man- 
do (Guidi. 6, 1 4 }- Era sua bruma di far sapere 
a tutti e d’instill.iic nel c|io«e d ogai persona 
l' nnore di Gesù. La mia vita è Gesù Cristo, 
dicea, e la mia morte mi saia d’un grande gua- 
dagno, perchè uu licongiunge a Cristo. JÌIihi 
vivere Chrityu esi t elmo n lu cium (Ep. a d Phi- 
lip. i , a i ). • 

Anime peccatrici, e quanti mai mi ascoltale, 
riconoscete. nel la Conversione di Paolo un trat- 
tò immenso della misericordia divina sempre 
abbondante e propensa per voi. Fu egli un 
graude bestemmiatole del nome di Dio, fu un 
perverso di lui nimico; ma altrettanto docile 
alla voce di Dio, • pronto a compirne la volon- 
tà , depose gli iai peli di lupo per vestire le 
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molli lane d'agnello. E vi oartmuo t»a voi 8 1 » 
imitatori di Santo che perseguitino il Nazareno 
e i seguaci Ai lui, e non si dovrà ritrovare chi 
imiti Paolp convcrtito, chi predichi G. C. colle 
parole e coi costumi? La sua conversione v 'in- 
spira (Macia di ritrovare anco per voi propen- 
sa la divina mlsericordfotla docilità di lui ve 
ne porge un esempio. Dio me l’ha fatta a voi 
predicare, e l'avrò predicata inutilmente? Ah, 
se conóscereste la' contente**» che ricolma il 
cuore e l'inefbbria per la conoscenza di Gesù! 
Ah, se sperimentaste la forza ed il coraggio che 
imprime in un petfoIQoileimprgnoequ.il 
piacere si gusta nel predicarlo! 

Si dimettano una volta gli umani riguardi, 
che sono un ostacolo alla' conversione; e pro- 
strandovi con prontezza ed umiltà ai ministri 
di Gesù Cristo, che possonoguarirvi dii vostii 
peccati , e foriere la cecità delle umane pas> 
sioni, predicate poi dopo contenti di voi stes- 
si, e gloriosi per trionfo d’avere superate le vo- 
stie debole**©/ predicate con una santa rifor- 
ma di costumi e con una viia cosfantemeute e- 
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DISCORSO 

Perniile, ti via, polat me ni un da re. .. Voto muoia re. 

Matti*, vua, ». 

N. discendere che faceva Gesù Cristo. dal 
monte, ove uvea tenuto uu discorso tutto pie* 
no di celeste sa pienzi e di maravigliosa dol- 
cezza, seginto da una numerosi tu*b.» di popo- 
lo attratta da quello spirito amor -so dal quale 
non era si facile il distaccarsi per l’ansietà ed 
il piacére di ascoltarlo, gli si fa incontro un po- 
vero nomo tutto ricoperto di lebbra, il qUale 
prosteso innanzi ài Redentore , con la più prò-’ 
fonda umiltà e con la più grande confidenza 
Cosi prende a pregarla; Ah, Signore, se voi vo- 
lete, potete rendermi pulito e gai riimi. Domi - 
uè, si vis, poies me minutare (il /ut/ A. 8, a). — 
Gesù stendendo la mano, lo tocca, dicendogli; 


seroplarc la misericordia dì Dio, la quale collo Lo voglio. Tu sei libero e guarito. Voto mun- 
parole, cogli esempi e con una santa emanazio- dare, — All’ improvviso si trovò appunto risi- 
ne di grazia si è insinuata in quest’oggi nel natoli lebbroso, il Dìvin maestro gli soggiun* 
vostro copre per operare h vostra eterna salu- ge ; Guardati di parlarne ; ed‘ incamminati per 
te. Non vergognatavi di confessare i Vostri pis- presentarti al sacerdote ad offrire il dono ch’ò 
sali errori, ed esaltate sempre la misericordia prescritto dalla legge di Moscia segno di rispet- 
tici Signore che in voi operò cosi segnalati prò- tota dipendenza ai sacerdoti dovuta. Nemini 
digi. — lo ringrazio (finisco colle parole che di dixeris: Os'ende le sacerdoti", offer manus qrod 
se stesso scrivea s. Paolo al fido discepolo Ti- pi- a eri pii Moyses in lisdmonxum illìs ( Mallh . 
moteo), io ringrazio Gesù Cristo Signor nostfo, 8 , 4)* 

che mi 'ha confortato , perchè mi giudicò- fede- /.Ella è semplicissima l’esposizione ridise- 
le chiamandomi al suo ministero , mentre era vaiii«ti«a istoria ; umile , ma animata la pre- 
prima bestemmiatore, un persecutore ed un ghiera del lebbroso; sorprendente la subitanee 
suo inimico. Ma ho ritrovato misericordia', gu irigione. Se io volessi arrestarmi al semplice 
perchè ho fatto tutti questi mali nell’ ignorati- senso Ietterete , troverei la maniera di essere 
u», non avendo la fede ; e la grazia del Signo- breve ; ed alcuni che lo desiderano , sarebbero 
re si é diffusa sopra di me con abbondanza , tosto sbrigati ; ma che? sortireste dalli chiesa 
riempiendomi della fede e della carità che è con niente altro di frutto > fuorché d* avere a- 
io G. C. È verità certa, e degna d’ogni crederi- scollato il racconto di un miracolo operato da 
za , che G. f . venne al mondo per salvare i Cristo. A me non basta di eccitarvi a m.iravi- 
peceatori tra’ quali io sono il primo. Ma ho ri- glia col racconto delle opere miracolose d’ un 
trovato misericordia, acciocché fosse 11 primo Dio fati* uomo, mentre.qoestè di lui sono pro- 
in cut G. C. faeesse risplendere la somma pa- prie. Amo il vostro spirituale profitto ; e so 
zienza e ne divenissi come un esempio a cólo- che voi pure 1* arante. Gesù Cristo colla storia 
ro che crederebbero in lui per acqui stare la vi- in certa guisa parla alle orecchie : col <enso 
ta eterna. — Sin qai,S. Paolo- Oh quanti de- spirituale della medesima vuol parlare al euo- 
vono ripetere lo stesso per un’ eguale miseri- re Ascoltaste la storia ? Interniamoci pee in- 
corrila già sperimentata! Oh quanti devono de- tenderne il significato. CcAl’ajato che imploro 
siderarlo f da Dio, e colla scorta de’ santi Padri io vi prò* 


portò L riflessi : voi mi presterete attenzione. 
E qual vantaggio non possiamo sperare aven- 
do di mira il medesimo fine ? Sinora teneste 


tese le orecchie per ascoltare la storia. Deb , 
miei carissimi , aprite il cuore a chi vi pari* 
di coore per convenirvi il cuore. 

Nella lebbra dobbiamo noi riconoscere l'In- 
fezione e la corruttela di ogni .nono cristiano 
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cagionala dal penalo , a nella cara di questo 
male si adombra il rimedio salutare che ei 
apporta la penitenu. Quanto pisi il mala è 
terribile e minaccioso , altrettanto dev’ essere 
pronto ed efficace il rimedio. Lev angelica sto- 
ria rassomiglia il peccato alla lebbra , perché 
appunto talli ne porta i caratteri, tanto nella 
facilità di propagarsi , come per il pericolo fa- 
tale a cui essa espone. Egli è questo un male 
il più schifoso che dare si possa , facile a co- 
municarsi dall' uno all'altro, che ricopre tatto 
il corpo d' una scabbia pestifera , la quale in 
brevissimo tempo rode la carne e la distrugge 
in maniera , che di persone robuste ne fornu 
scheltn spolpati, se pure a lungo possono pro- 
lungare la «ita. Tocca infatti all'Improvviso 
di questo male Maria, sorella di Mose, in péna 
d' una mormoraaione fatta contro il fratello, 
Aronne spaventato dall' orrido aspetto e dal- 
l'affiiggente deformità, pregò subito il Signore 
acciò ne la liberasse , o non ne rimanesse la 
vittima , o non sembrasse un aborto deforme , 
schifoso , da sotterrarsi appena sortito dall'u- 
lero,, perché la lebbra , com'egli si esprime , 
le a»ea già divorato piu della metà della carne. 
Obsecro , Domine , ne imponas nobis hoc pec- 
catimi... nec fini haec quali niorcua, et ut abor- 
livtim ijuod projicitur de vulva maini suae. Ecce 
jam medium carnis ejus devonUum est a lepra 
( Num. tu , > 1 ). — Era si grande il pericolo 
di propagarsi questo male dall' uno all’altro, 
che per comando di Dio era stabilito presso 
gli Israeliti che chiunque ne fosse infetto, do- 
vesse separarsi dal consoriio degli altri , sor- 
tire digli accampàmeo ti comuni e dall’ abita- 
zione famigliare, sino a che guarito dalla ma- 
lattia, come sano fosse giudicato da’ sacerdoti, 
a’quali apparteneva il distinguere e giudicare 
lebbra da lebbra. 

Dissi che l’ evangelica storia assomiglia il 
peccato al mal della lebbra , perchè ne porto 
tutti i caratteri. E che ne sia il vero , accom- 
pagnatemi nelle osservaiioni di esperienta Si- 
no a tanto che il Cristiano vive ubbidiente 
alla legge di Dio , mantiene la innocensa bat- 
tesimale , tiene soggetto all» spirito le passio- 
ni , prova uno stato tale di contentezza e di 
pace, che lo tende fervoroso agli atti di pietà, 
pronto all' adempimento de' doveri annessi al 
proprio stato , paiiente alle traversie che il 
mondo pur troppo in ogni grado produce, e fis- 
so a quell' unico fine , ch'egli è di possedere 
Iddio. Simile appunto ad un uomo che , stabi- 
lito in ottima robustezsa ed in perfetta sanità, 
si esercita genia rincrescimento nei mestieri e 
nelle fatiche , e preso il necessari^ cibo ad il 
riposo opportuno , ognora piu ai riconosce ve 
geto e capace a continuare i lavori. Egli è quel- 
l'albero descritto dal reale Salmista , il quale 
piantato sulle spoude d’ un* acqua «oriente , 


perché sempre colle radici ne intrida gli omeri, 
mantiene verdi le foglie, nè mai manca a’suoi 
tempi di produrre frutti abbondanti. Tarn- 
quam Ugnum quoti piantatimi ut secus de cursus 
aquarum ( Psalm. I ). 

Quand' è , uditori , che nasce la noja per le 
cose di Dio , la freddesaa per le opere di pie- 
tà , la nausea e la lontananza da’ sagrameli ti ? 
Qua od è che a’ incomincia a dispreizi re l’au 
torità de’ superiori, che nasce la disattenzione 
a' proprj doveri, l’ inquietudine di cuore, e 
la dimenticanza fin anco ghe v’ è un Dio , e 
un paradiso per chi lo serve fedele ? Ah , voi 
mi direte, nè v'ingannate, ch’egli è quando 
un’ anima cade in peccato. — SI appunto, egli 
è il peccalo cagione di tòlti questi disordini 
Peccò Adamo , e riconobbe subito dopo la sua 
nudità , alla quale non rifletteva nello stati 
dell' innocenti, e nacque la lui il rossore e U 
confusione. Peccò Caino , e quando prima go- 
deva d’ una calma perfetta , e dotta sicurezza 
di sua persona, seppe, subito commesso il pec- 
cato , che cosa sieoo i rimorsi della coscienza, 
i timori della vendetta e le furie agitatrici di 
un’ anima disperata, che ad ogni leggiérmuo 
vere defoglia temeva d’incontrare la mòrte. 

— O gioventù, che cosa sono quei pensieri coll 
tórbidi che vi nascono io mente , quelle me- 
lanconie profonde ebe vi occupano di quandi 
in quando , quelle fantasie si riscaldate ebe 
vi agitano di giorno ed inquietano anche i vo- 
stri sogni , quell’ambizione di comparire, ( 
quelle freddezte d’ amore a tutti i Vostri eoo- 
giunti? Provavate voi mai negli anni d'infan- 
zia e nello stato più adulto , ma d’innocenia, 
passioni cosi arrabbiate 1 Ah jhe sospirando 
.mi dite ch'egli è per voi uno stato nuovo, e non 

sapete il perrbè. Ve lo dirò io il perchè. Siets 
caduti in peccalo ; perdeste la innocenza , e 
tanto basta per esservi cagione di un cosi sen- 
sibile cambiamento. La vostra curiosità vi por- 
tò ad ascoltare cose che non erano per voi , e 
la malizia subito prese il posto all' innocenza. 
Non avete custodito i vostri occhi, come con- 
viene a vereconde colombe , ed a chi deve te- 
mere di tutto ; e questi si fissarono in oggetti 
pericolosi , i quali facendovi rompere i ritegni 
di obbedienza ai parenti , e di stima per tutti, 
non pensaste ebe a fissare il cuore in un solo, 
Che lo tiene agitato e schiavo , quasi fosse per 
voi I' unico importante oggetto del mondo. 

— O uomini , o donne adulte , che Cosa sono 
quelle eontiDue questioni , le liti arrabbiate, 
i trasporti di furore ebe nascono nelle vostre 
famiglie ; che eosa sono quelle gelosie ebe vi 
portano ad essere frenetici; che con quelle im- 
mense fatiche, i pericoli ai quali v'esponete, 
quell' amarezza che vi fa invecchiare inrtanzi 
tempo? Ah, bendo so io , che è il peccato im- 
padronitosi una volta dalla vostra coscienza , 
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che l' agita • f inquieta , * la fa schiava della 
passione die ai predomina. Ella è l'invidia che 
vi fa vedere di mal occhio i vantaggi dell'al- 
tra compa(nia| Ella * la superbia ohe vi 
suggerisce di vilipendere l’altrui superio- 
rità. Egli è un disordinato amor proprio cba 
vi nasconde i vostri difetti , e vi rende ri- 
gorosi censori di quelli degli altri. Quell’ira 
maledettissima che vi suggerisce diaboliche pa- 
role , disonore di lingua cristiana e scandalo 
di chi v'ascolta; la famigliarità, i’mconstdera- 
ìionedi trattare con chicchessia , disgusta pur 
troppo chi ha ragioni su voi, e vi vorrebbe più 
circospetti e fedeli. L’ interesse che vi predo- 
mina e vi rende insaziabili, percuiginntj an- 
co ad ano stato di mediocrità, mai non ne aiata 
contenti, nè dite che basti. Ecco gli effetti del 
peccato ; ecco la malattia introdotta nel cuore. 
La lebbra ha già ricoperte la pelle ; siete già 
schifosi agli occhi di quel Dio a cui non piace 
chela parità, perchè vi dislinsecolla stola del- 
l'innocenza nella aeque battesimali. 

Uditori, questa carne e questa pelle cbe noi 
abbiamo , altro non è, al dire di 3. Bernardo , 
che una tonaca soggetta allsaeotruaione, la qua- 
le ci veste e ci copre. Quid est e ara istp , niji 
cm-ruphbilis guatdom tunica qua vestimur ( 5, 
Bernard, traci, de Conversione ad Cleric. , 3 ). 
Stsacciato il vestito, si senopre fa nudità ; cor- 
rosa la pelle, il aule distrugge lu carne, infetta 
le ossa e penetra al midollo Seat primo accor- 
gersi della passione nascente le si troncasse con 
una pronta penitenza il corso; se s’ impedisse- 
ro eoo una cristiane morigeratezza i progressi, 
come si a SS ai-primo scoprirsi di no bucood’u- 
no squarcio inno Vestito; se si fuggissero quel- 
le occasioni che possono dar esca , U mare sta- 
rebbe alta superficie , e non avendo paasata la 
pelle, facile ne sarebbe la guarigione Sipec- 
Calar clamaverit ad me , egoexaudiam. Super 
Inòiu sceltribus Damarci cane rr la tur ( Eaail. 
aa , ai. — Amos, i, 3 ).Se il peccatore, dice 
Iddio, sarà pronto aN’invoearèsi , l’esaudirò, 
Promette il Signore di muoversi ■ misericor- 
dia’, e di perdonare dueo tre delitti , e non 
più, alla città di Damasco. Uà* anima, abbèn- 
chè con un solo peccato mortale perda la grani» 
di Din • l’ abbandoni , tuttavia non 1* abban- 
dona d’ ordinario Iddio, nè permette in nn su- 
bito che errivi ad una consumata malizia. Il 
ricorrere, tubilo commesso il peecato al Signo- 
re in tempo thè non è ancora perduta la fede, 
che non si sono dimenticate le idee di giusti- 
aia , di onestà , di religione , egli è come un 
volersi arrestare il mais sita pelle. Iddio esau- 
disce ed accoglie volentieri iSgli nna sola vol- 
ta staccati dine amorose sue braccia ; ma rad- 
dormentarsi ne’ peccati istesai , il non pren- 
dersi alcun pensiero di conversione, egli è un 
P*»o che fa precipitare in altri peccati. Pecca - 


tutti quali pota, Italia noti diluii , ipso suo pon- 
deri ad aliud trahit ( S. Leon Maga. )• È que- 
sta una lebbra velenosa che a' in terna nella 
carne e la distrugge ; rode le viscere, e condu- 
ce ad inevitabile morte. Si considera poco da 
principio no’ occhiata di curiosità ; si giudica 
poco male un discorsa licenzioso , un princi- 
pio di vanità per fare comparsa ; ma a quanta 
pratiche peccaminose non danno queste cagio- 
ne ? Incontrata l’amiciaia , formata la fami- 
gliarità , si distacca il cuore da Dio per rivol- 
gerlo tutto alla creatura; Si dimenticano i prin- 
cipi di religione c le pratiche di pietà. Quella 
verecondia naturale , che formava quasi una 
guardia al pudore , si Converte in isfaccistog- 
gin»; gK atti più disonesti sì considerano co- 
me veniali trasporti di gioventù ; la frequen- 
ta conduce all’abito... Ab, miserabili! il ma- 
le è penetrato al midsllo , c, quel eh' è peggio, 
non si conosce per potarvi porre riparo. Non 
si fa caso di una distinzione che si ambisce , 
di no pensiero di vanagloria cbe ci fa credere 
superiori opiù perfetti degli altri ; e questa 
verme introdotto una volta nslcuore, fa che 
per la superbia a l' insidia si riesca molesto 
agli altri ad a sé stessi. Cagiona afflizione del 
bene altrui ; non si vuol cedere agli emuli ; si 
medita uo vendette , e si esagerano i difetti o 
verro sopposti- tir chi non va a genio, distrat- 
ta una volta che sia la carità. Il dicano le fa- 
miglie scompigliale , le divisioni seguite , ì fi- 
gli scandalizzati ; disordini tutti provenienti 
da cosi storti principe 

La passione dell’ interesse incomincia d’or- 
dinario sotto I’ aspetto del bisogno , della pu- 
ra accedila per provvedere la famiglia ; perciò 
poco vi si riflette ; anzi la si crede parsimonia 
virtuosa : ma radicata che sia,- oh qnantc vol- 
te non fa violare la giustizia con frodi, incan- 
ni, forti, e con quanto usai avvilisce il cuor del 
Cristiano, portandolo ad idolatrare un insen- 
sato metallo ! Quindi fatiche immense , traffi- 
co senza fine, pericoli innaorerevoli. E quando 
inai ritroverà l’insensato avaro un momento 
di tempo per pensare a Dio ed all'anima pro- 
pria , se ogni momento lo crederebbe rubato 
al suo interesse medesimo, dal quale non sa 
distaccarsi ? Là gola, l’ intemperanza ai giudi- 
ca da taluni semplice appetito, esigenza natu- 
rale ; ma stanno poi solo ristrette a questi con- 
fini ? La lussuria , gli atti bestiali , uno spen- 
sierato di-ii [lamento delle famigliati sostanze, 
eccola lebbra cbe si propaga dalla pelle alla car- 
ne , o si diffonde in ogni parte più riservata 5 
seca il peccalo che spoglia l’ anima di quella 
bellezza e diquel vigore che possedeva rimanen- 
do nella grazia di Dio. Dimentica del Creato- 
re , priva d’ affetto per lui , dispogliata delle 
virtù che l’ adornano , dei meriti acquistati in 
prima colle opere cristiane, ■ non è questa ri- 
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flotti alla più schifosa c deformò figura agli oc- 
chi di Dine de* timorati fedeli , a cui sì ridu- 
cano i lebbrosi ? » 

Pjcciolj nube io estate veduta io lontano , 
coll* avvicinarsi s* ingrandisce e oe oscura il 
cielo ; e quando tnen si temea, da questo ne si 
vibrano distrnggitrici gvagnuole, che della vi z 
goa pomposa per I* abbondanza de* grappoli 
pendenti e degli altri frutti , i quali davano 
le uii^lioi isper.mie «»I contadino, ne forma una. 
deserta campagna. Cosi e dell* anima che nm- 
tpelle una volta la colpa , e che itala disgra- 
zia.tlj rileueisi indosso la lue pestifera d* una 
lebbra di staili fatta. 

Non sta perù qui tatto il danno di questo 
male. Notaste da principio eh* egli è' proprio 
di questa debbia il carattere di diffondersi o 
d’ iniettare anche i sani ? Ne altrimenti il pec- 
catosi ristringe d'ordinario a ehi lo commette, 
roo quasi per giurfiGcazione del visio d.o mi- 
nante , o per continua» lo con maggiore fio- 
chezza , procura di avere compagni. Una pas- 
sione per b» più non può soddisfarsi senza il 
coneoi so altrui ; e. chi n’ è dominato , tanto 
si studia e si affaccenda insino a che non ab 
Lia ritrovato ed indotto chi l'assecondi. I! dis- 
onesto cerca le ree corrispondenze , impiega 
parole, promesse, regali, ed inganni sipo a 
che stariuscito a sedurre le innocenti colombe. 
Il giuocatore , T nbbriacone, )* intemperante 
non sa alacre da sólo. Il mormoratore non par- 
ia a’ sordi-, ma brama ebe gli si dia orecchio 
e ragione. Il ladro cerca I* ajuto. Ah , uditori, 
egli è ben difficile il ritrovare un peccatore che 
sia solo nel suo delitto ; e se anco lo fosse , è 
egli poi credihile elicgli scaldali cagionati col 
suo male operare non sieno più che baste* oli 
ad indurre una moltitudine infinita a fare Jo 
stesso ? 

Kobontno fa innalzare degl’ id di sulla som- 
mità de* monti, tesso solo si putta ad adunarti , 
nè come re lo contunda, a* suoi sudditi, B i.stò 
tuttavia ii di lui cattivo esempio per rendere 
idolatre dieci intiere tribù d* Israele. Pochi e- 
sploratorì spedili da Muse nella Terra proraes 
sa , ritornano coll* ingrandire i perieli e gli rv- 
sticoli per impossessarsene.; e sebbene Giosuè 
e Faleb, altri loro comp^-gni , vi si opponesse- 
ro con p»nve convincenti e con prodotti di là 
portati che ne dimostravano la fecondità . so- 
no però capaci d’ indurre tutto il popolo del 
deserto nel peccato di mormorazione. — Ma che 
vado io rammemorando esempi e fatti a noi ri- 
moti ? Una pecora infètta non basti a distrug- 
gere tutto I* ovile e la Diandra ? Per qual -moti- 
vo nel riservarvi i frutti per V inverno-, usate 
la precauzione che sieno tatti sani ? Voi ben 
mi dite che semai sono vicini ad una mela o 
ad una pera guasta , in poco tempo anche i buo- 
ni dimenìi un infetti. £ musata egualmente 


vero che un peccatore è capace a propagare » 
male , e a trascinare anche i bu<»;i nelle sue 
pesMnie strada? V* fe l'evangelio che l'asserisce; 
v' è I* esperienza che lo dimostra ;_v* è il tatto 
che lo conferma/ Ab che pur troppo 1» lebbra 
immonda del peccato si propaga in infinito e 
distrugge quel miserabile che n* c infetto* Ec- 
coti peccatore , figlio abortivo e mostro spaven- 
toso a quel Dio che nel battesimo ti diede una 
grazia santificarne , perchè più non ne conser- 
vi 1* immagine ; eccoti corrosa la metà dell • car- 
ne , petch* col peccato hai perduto le virtù. ed 
i meriti che (uccidevano al Dio immortale gra- 
dito e luminoso. Ohstcro , Domine, ne fiat ut a- 
borhvum quoti projicilur de vulva : Ecce jam me- 
dium cura ts ejus devoralum est a lepra . 

Miei carissimi ascoltatori , sé mai il pecca- 
to enti ò una volta sulla vostra coscienza ; se 
mai per di «g» a zi a questa lebbra è attaccata al 
vostro cuore , miratevi nello specchio non bu- 
giardo che sinora v* ho presentato , riconosce- 
te la vostia deformità , gli altrui pericoli , la 
comune ruinz ; e poi se mi avete fènuto paro- 
la di ascoltarmi col coor. aperto , deh con quo 
sto rivolgetevi stia misericordia di Dio, a no- 
me di cui per vostro bene vi parlo. ~ Domine , 
si vis -, poles me mundare. Ah . Signore , se voi 
volete . potete guarirmi. — Cosa è questa vo- 
ce ? Ali ben l'intendo; egli è il. lebbroso che 
si fa strada in mezzo alla folla che circonda il 
Divijj Maestro : egli è l’infermo che non ha 
rossore a presentarsi alla moltitudine, ed a la- 
sciarsi vedere coperto d' un male cosi ributtan- 
te; che non differisce a ricercare il rimedio d i 
chi solo può darglielo , e che confida di atte- 
nerlo. Supplici con umiltà, prosteso in ginoc- 
rh » avanti il Medico celeste ; domanda con 
feile ; arcniupagria c.»n Olito il fervore la sua 
preghiera,* Im tutta riposta la sap fiducia ÌnG« 
G., e niente presume di se. Ille in fucitm proci- 
dr ( «lice s. Ambrogio ) qàod humilitalis est et 
pudori s -, utimusquisque de suae vi toc maculi* 
eiuhescat, ftd co'ifessionemverecu pài a non re- 
jrcssit ( S. Amhros. in f*uc» 5 ). Si prostra ai 
piedi in «egnodi umiltà e di pudore per «no- 
St » a re U ci.iS' heduno che deve arrossire de\f>ec- 
rati commessi ; ma l i verecondia non impedi- 
sce la si nce< a confessione. Mostra !a ferita, do-r 
manda il rimedio, edirt tutti gli atti fa risplen- 
dere \ * fede e Ira religione ben soda della qua- 
le è .miniato. Ali , Signore, sé il volete , avete 
il potere di guarirmi ! 

Quanto è mai grande ( ripiglia a proposito 
s. Fulgenzio ) il numero degli infetti di lebbra 
spirituale , che essi non conoscono , e che per- 
ciò non implorano il soccorso del Medico cele- 
ste , o diffidano del di lui potere c buona vo- 
lontà per uuarirli ! Imparino dal lebbrosa an- 
c»>r essi adir con fede ceno pentimento di cuo- 
re e sincero : Signore, se il volete , b Sola va- 
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i afra volontà è un pienissimo potere. — Pron- 
i terza , uditori , nel convertirvi : il male trae-, 

I curato ognor cresce ; si propaga il peccato e 
I degenera in vizi brutali. Netardts converti ad 
i Dominarti, tu ne differas de die in dtem. li leb- 
broso approfitta dei passaggio di G. C. , e se 
avesse aspettato tin altro giorno , o sarebbe 
i morto in prima , o non avrebbe incontrato il 
i Redentore. Foga ed allontanamento d a 'pecca - 
I tori , poiché bastano a pervertire auco i piu 
1 moni . Cum perverso perverteris ( Psalm. j j ). 
Umiltà nel confessare i propri errori , laquale 
è necessaria per il peccato (stesso , motivo di 
rossore in chi lo hi commesso , e per ottenere 
misericordia da chi si domanda. Dio è contra- 
rio ni superbi ; e dona agli umili i suoi favorì. 
Deus superbis resulti, humtlibus autemdat gra- 
ti am. Fede nella preghiera ; In fide nihd ha e si - 
tans ( S- Jacob. 4 46) : .'Incerila nella confes- 
sione ; confidenza di otteuere. Petite et arci- 
preti*. Ah , per lotto vi'serva l'esempio del 
lebbroso, e U sua premura e la sincerità di lui, 
il fervore, la fede, la confidenza sieno il model- 
lo delle vostre cristiane risoluzioni , dei penti- 
menti vostri di cuore e delle vostre domande. 
Domine , si vis t potes me mundare — Stende be- 
nefica li-C-.la mano sopra il lebbroso, lo tocca* 
e nel toccarlo l'assicura che vuole guarirlo. Voto< 
mundnr e. Oh 1 portento d'infinita pienezza di po- 
destà! Oh meraviglia di sommo amore! Lo tocca, 
gli parla, e non fluisce la parola , eh’ egli è già 

guarito. 

Peccatori, peccatrici, se mi ascoltate , anco- 
ra adesso Dio misericordioso colla mano Invisi* 
bile della sua grazia vi tocca il cuore : vi par- 
la adesso inspirandovi il desiderio di guarire 
da* vostri pecca ti . Date ascolto a* movimenti 
del cuore ili "cui rinasce la fede , vi si fortifica 
la speranza , e I* amore si accende , che tras- 
porta ad accostarvi a seguire il vostro Medi- 
co A il vostro Liberatore ! Con qual voce soave 
egli vi parla ! Qual tocco commovente si è mai 
quello di Dio ! vi parla , vi tocca adesso ; su 
via adunque, perfezionate la vostra conversio- 
ne , confi late unicamente d* essere da lui gua- 
riti ; umiliatevi con piena fede , e ripetete con 
profondi sospiri ; Ab , Signore , se voi volete , 
potete guarirmi ! Si vis, potes me mandare. 



DOMENICA QUARTA DOPO L’EPIFANIA. 

•' 1 
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Domine, *alva no* . . . perirmi*. 

■V Matto, fin. 

Sereno il cielo , tranquilloil mare, pacifichi 
le onde , cafra Gesù 00 suoi discepoli in uua 
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ben corredata nave , e a gonfie vele col vento 
in poppa presto in alto vf giunge. Ma ecco al - 
rimprovviso nubi dense ed oscure ingombrano 
il sole ; venti impetuosi e gagliardi dall’ ime 
fondo intorbidano e sconvolgono le acque ; 
tuoni rumoreggienti e Spessi lampi col terribi- 
le rimbombo , ed il soverchio chiarore , di te- 
ma e di spavento riempiono i naviganti. O- 
ppor più cresce il timor della morte al vedersi 
ora dai fiulti portati inulto , ora nella profon- 
da voragine degli abissi del marò quasi ingoia- 
ti col naviglio intero. Il timone è infranto , le 
vele squarciate , i remiganti nou hanno nè co- 
raggio , n$ forze : tutto è confusione , tutto 
è spavento ; pianti', sospiri , veci compassio- 
nevoli ... E Gesù ? E Gesù prostrato sulle 
prora della nave dormiva tranquillo. ìpse vero 
dormUbat. Ben presto vi accorsero i discepoli 
scuotendolo ; ah presto , o Maestro , svegliate- 
vi : se voi non ci soccorrete subito , noi sia- 
mo perduti, pontine , salva n 0$ . . . pcrimus. 

— È di che temete , lor disse , o uomini di 
poca fede ? — Data quindi uu* occhiata con 
quella Sovrana onnipotenza propria solo di sèf 

— Olà, venti petulanti e furiosi : olà , dico , 
rinserratevi nelle profonde sotterranee caver- 
ne fìssale per freno del vostro orgoglio ; e voi, 
onde marine , mettetevi in Clima. — Disse , e 
fu prontamente ubbidito. Comandò ( e qual 
creatura può mai opporsi ai voleri di un Dio sì 
grande ed onnipotente? ), comandò, e subito 
si ricondusse sul mare la calma più perfetta. 
Imperava , et facla est iranquiUitas magna. I 
naviganti passati all’ improvviso dallo spaven- 
to allo stupore, dall* imminente pericolo della 
morte alta sicurezza , fissando per meraviglia 
gli occhi in Gesù: E chi è questi mai, al qua- 
le i venti ed il mai e obbediscono con tauta 
prontezza? 

Sin qui arriva 1 * odierna evangelica atoria. 
Se vi appagaste di questa sola , noti si deste- 
rebbe in voi altro che ammirazione pei prodigi 
operati da un Dio fati’ nomo ; ma questi sono 
giornalieri , sono innumerabili , sono infiniti. 
Desiderate qualche cosa di più che ti tocchi il 
cuore, che riformi il costume, che serv* di vo- 
stro spirituale profitto? Prestate docili una 
pia attenzione ai riflessi che sono per aggiun- 
gervi. Per servire alla brevità , e facilitarvi 
maggiormente I* intelligenza dell' applicazione, 
mi restringo ad un sodo riflesso tra i molti che 
si potrebbero fare. 

lo ravviso da bel principio ne’ discepoli^ 
naviganti pieni di spavento odi timore pel 
mare in burrasca , e nella tranquillità di Cri- 
sto, per coi si dorme sulla oave agitata; io rav- 
viso , uditori,, la più viva immagine del pecca- 
tore e di un'anima giusta. Il buon Cristiano , 
a cui. la coscienza non rimprovera delitto, vive 
tranquilla in mezzo alle agitazioni del mondo: 
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il peccatore è disturbato da) minimo contrasto 
alle sue passioni. L’ nomo giusto è osante da 
rimorsi : il peccatore sente i latrati di questi , 
cbe non lo lasciano in quiete anco in mezzqalle 
delizie del mondo. Il pio fedele nelle miserie, 
nelle calamità , nelle persecuzioni adora i vo» 
Ieri del suo Dio che ama , ubbidisce alla ^o- 
vrana onnipotenza, spera io un Padre provvi- 
dentissimo , e tutta e per tutto in lui ripone 
la sua confidenza; il peccatore nelle miserie be- 
stemmia , uelte disgrazie s'infuria, ne' contra- 
sti si dispera , ed abbandonato alle inquietu- 
dini Continue, cerca invano oelleeereaturcuQ 
momento di riposo , che* Dori si ritrova fuori 
del l'amicìzia di Dio, Il buoD Cristiano nel do- 
mare e vincere le proprie passioni trova un 
contento cbe lo soddisfa , é lo fa ascendere in 
inerito presso Dio : il malvagio nello sfogarla 
incontra amarezza, confusione, rimorso. Ordi- 
temi , cristiani ascoltatori , vi par che si ap- 
proprii lo spavento de* naviganti ; l'agitazio- 
ne , il tumulto di qaella nave confusa e ber- 
sagliata da' venti, al mondo, alle persone che 
seguono il mondo , a coloro infine, iodico, cbe 
per (sfogare le proprie passioni , e dar pascolo 
agli incontentabili capricci, abbandonano Id- 
dio, disprezaano Ja di lui santa legge, peccano 
c ri pecca no senza freno e senza pace , perché 
il rimorso della coscienza lor fa temere la vo- 
ragine che sta per ingoiarli ad ogni momento? 
£ non riconoscete io Cristo, cbe placido e tran- 
quillo dorme , lo stato d- no' anima vivente io 
grazia di Dio, che scevra da ogni inquietudine, 
contenta in sé stessa , nulla ba cbe temere, il 
tutto a Sperare? Non finisce qui tutto il paral- 
lelo che sto mettendo*. » solt’ occhio del giusto 
e del peccatore. L’ uno e l'altro sono nel mare 
4i questo mondo , mare agitatissimo, pieoo di 
scogli e di burrasche. Chi sta presso Dio e Don 
abbandona il suo santo timore , sta come ap- 
presso il nocchiero ed all’albero della salate, 
e vengano pare inventi delle teritazioni , infu- 
nino quanto si vogliono! flutti dei contrasti 
e delle miserie: si dorme trapquille , è sempre 
vicino a colui che lo incoraggiare, che Io sostie 
ne e lo Salva. Ài contrario cbi scingo IL nel 
mondo confidato solo a sé stesso , ibi a quali 
pericoli s’espone , a quali agitazioni ! 

Voglio per poco che il ravvisiate da voi stes- 
si, e convinti della verità di pratica, voi stessi 
passiate giudicare quinto sia inesprimibile il 
vantaggio di chi vive da timorato Cristiano, 
a fronte di colui che si dà in abbandono alle 
umane passioni. Due sole passioni vi pongo 
sottocchio : amore alla disonestà , amore alle 
ricchezze. Chiunque si lascia vincere odali’ a- 
na o dall' altra , non pensa cbe ad appagare i 
propri desideri j quindi pratiche , amoreggia* 
menti,, servitù, regali per incontrare la pecca- 
minose amicizia. Quindi speculazioni, fatiche, 


risparmi per méttere insieme un po' di roba* 
lo domando a voi , uditori : Sono questi con- 
tenti prima di giungere al loro scopo? No, .voi 
mi dite: sinora uoo ebbero cbe desideri , in- 
quietudini e nulla più : ma lo sarannoquando 
l'un giunga al possesso dell’amante, e l’altro 
delle ricchezze Si raddoppia l’impegno , cre- 
scono i déaidérj , ed ahi che all* improvviso o 
non trovano corrispondenza, o.un altro amante 
loro ruba quel cuore di cui si credono io pos- 
sesso, od altra più oculata persona stabilisce 
dapprima quel contratto da cui speratasi tanto 
profitto. Che mare è questo , cbe barrasche a - 
gratissime che cagionano melanconie profon- 
de , sospetti rabbiosi , invidie distruggi trici , 
t non si ha ancora cosa alcuna , o la minima 
soddisfazione ? Voglio ancora abbondare , va- 
glio ancora supporre die l'uno e V altro giun- 
gano al possesso della cosa desiderata. Cbi li 
assicura della costanza , cbi loro promette Va 
coutinuuaùme? L'amicizia non può sussistere, 
se non è stabilita nella virtù ; ma I* amicizia 
de* disonesti è viziosa , dunque non può sus- 
sistere , cambia da un oggetto all’ altro , e 
quindi nascono l'odio, il disprezzo, il penti- 
mento delle profusioni già fatte, il rossore del- 
I' abbandono , e quel cbe è più , un rimorso 
continuo di coscienza e per gli anni mate spesi , 
e per gli scandali cagionati , e per la ruina 
della famiglia fasciata in abbandono , o impo- 
verita per mantenere le ree corrispondenze, lo 
domando, uditori; Sarà questa la pace cristia- 
na , e che si può godere vivendo fedeli a Dio ? 
Forse talunosi penserà che «oda maggior quie- 
te l'avaro che ammassato avendo un pingue 
patrimonio e buone somme di danaro, or senza 
contrastole gode e custodisce. Ah, dite meglio: 
custodisce , ma non le gode. E non vedete cbe 
l'avaro non »*è-il padrone, che npn ha il cuore 
di spenderle, che si affligge alla minima spesa 
a cui sia obbligato ? Difficoltà di ammassarle» 
stenti , inquietudini , veglia, monopali! , vio- 
lazioni di giustizie -, frodi , inumanità nello 
spogliare i miserabili , negare o ritardar loro il 
dovuto , prepotenze Oh bella pace ch’eVU è 
questa unii Difficoltà di custodirle , timore di 
perderle. Vorrei che poteste vedere il cuore 
dell' interessato, quanto si agii» e si spaventa 
In se stesso. Le porte non sono mai serrate ab- 
bastanza ; sempre teme dei ladri $ le annate 
sono sempre scarse per lui, e si rattrista prima 
antora else i frutti vengano a matoranzo. Lo 
disgustano i preazi de* generi ; fa il.daio agli 
amaci , acciò uon gli domandino imprestiti ; 
chiude il cuore a* poveri ; uon ha coraggio di 
allontanarsi da casa-; arriva a negare il neces- 
sario* aè stesso ; e poi ? e poi il pensier della 
morte, l'idea di dovere abbandonare il tutto, 
/órse a chi non sa o non gli piace, basta a riem- 
pire di amarezza tatti i suoi giorni ed a farlo 
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(remare vicino al gran pai» che da nessuno 
si può schivare. Viva Iddio ! viva la pace del 
timorato Cristiano! Fedele mai sempre alte 
leggi di ginslisia e di onesti , che a lai segna- 
no la strada di una eterna cuntenteua , vive 
tranquillo anco in porero stato, poiché crede 
nella provvidenu d'un Dio, che giammai non 
abbandona chi in lui confida. Ama con amor 
casto la propria compagna , e si specchia ne’fi- 
gli che sono il fratto della feliciti. Nelle dis- 
grafie e nei castighi adora la divina giastisia ; 
nelle miserie ravviva la sperante; in tutto ha 
un Dio Che lo sostiene , ed il testimonio del- 
la buona cosciente che di nnlla il rimprove- 
ra. Ve' come sereno e tranquillo va incon- 
tro alla morte , che la considera per termi- 
ne del suo esilio , e pér principio delle sae 
vere cootentesse! Mi parodi ravvisare nell'a- 
nima del giusto in punto di morte quella sere- 
niti) e contentezza che mostrava uno Stefano 
esposto alla lapidaaione. In tempo che i duri 
colpi lo impiagavano per ogni parte : Ecco Ut, 
diceva .ecco io vedo a per le e spalancate le por- 
te del cielo , e Gesù assiso sn splendidissimo 
maestoso trono , che sta aspettandomi per co- 
ronarmi. — Fatti animo , mi-' par ancora che 
dica il moribondo uomogiasto : fosti fedele nel 
poco , dispreiusti i vani piaceri, le fugaci ao- 
stana» del mondo per amore di Dio... - Ecco li 
ricompensa con molto : entra a parte del gau- 
dio del tao Signore, sia tu consorte delle regie 
splendide!» : godi il torrente della feliciti, go- 
di per sempre, godine in eterno. Intra in gau- 
dium Domini t ni. — Oh vera pace del giusto! 
Oh pace desiderabile ì' Oh pace da procurarsi 
collo star sempre ritinta Din! Eil peccatore? 
Agitato io-vita , non mai contento anco nello 
sfogo delle sue passioni', pieno di spavento in 
morte , vede un mondo che I* ha ingannato ; 
egli è forra l’ abbandonare le sostaose non sue; 
non ha voce né assuefattone dr svegliar Cristo 
in sé slesso, perché non vi ha peqsato invita; 
rimira soitodei piedi (palancata una voragine 
orrida , spaventosa , pouolente , infocata , in 
cui tra poco verri sepolte in compacnia solo 
de' snoi rabbiosi , inutili rimorsi , dei mostri 
infernali, ministridello sdegno di nn Dio on- 
nipotente, e di una sempiterna disperazione.... 
Dio ei liberi , anime redente col sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo ; e per non essere esposti 
nel punto di morte , facciata vivere con noi 
Gesù Cristo, teniamoci a lui vicini culla fede, 
coll'amore, coll’ obbediente ; e per non lasciar- 
ci vincere nè dal tentatori demonio , né dalle 
perverse inclinazioni , invochiamolo spesso al 
par de' confidenti discepoli, e diciamoci! : Ah, 
Signore , senta di voi siam perduti ! Deh pia- 
llo soccorreteci in ogni nostro bisogno. Domi- 
ne, faina noj... perimus. 
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DISCORSO SECONDO. 

Molui augnili fcclui eat in miri , ita al ■•vicifl* 
ojscriretur Duellimi. 

Matto, il. 

Ecu è sempre da temersi il mare, e gravi pe- 
ricoli presenta tnttavolta a chi vi si espone, 
abbenchc la nave sia ben costrutta e provvista 
di forte armatura; ma se per caso fragile oe sia 
la navicella senza vele, e priva d’un esperio 
piloto; » per maggiore sventura mentre in alto 
maro si ritrova, insorgono venti impetuosi, 
onde sopra onde, chi mai ci può scampare dal 
naufragio , fuor dell' onnipotenza di un Dio? 
Ben s'avvisarono di questo pericolo i' discepoli 
che accompagnavano Cristo sul mare di Tibe- 
riade, nel quale riferisce l’odierno Vangelo che 
incolta fiera e minacciosa tempesta, tanto sof- 
fiavano i venti , tanto insolentivano le onde, 
che soperchiata la piceipla barca, già già pie- 
gava per naufragarsi, e Cristo dormiva tran- 
oiilo. Impauriti i discepoli, tremanti e palli- 
i accorsero a Gesù, e risvegliatolo ben presto: 
Deh, o Signore, salvateci, gli dissero, mentre 
siamo in procinto di perir tutti. Domine, salva 
nàs,j.erimus. 

' Non crediate, ascoltatori, che per essere lon- 
tani dal mare , e fuor di desiderio di volerlo 
solcare , lontani pur siate da’pericoli che esso 
presenta. V’ è un altro -mare certamente più 
pericoloso, e di burrasche ancora più fecondo, 
al quale giamo costretti d’esparci. È qual è que- 
sto? Miei cari, egli è questo il mondo, in cui 
vivendo ognun di noi, condurre si deve in ma- 
niera di evirarne i pericoli ed il naufragio per 
giungere al porto della eterna salute. Ella è poi 
sicura la nave sulla quale dobbiam solcarlo? O 
miei fedeli, altro noa vi dirò, ch'ella è tessuta 
della fragile nostra creta, esposta a tutti i ven- 
ti, in pericolo d'infrangersi al primo scoglio che 
incontra, e di naufragare, per poco che non vr 
vegli il santo timore di Dio. Ma, e come potre- 
mo noi arriva» al porto dell» eterna salute in 
un mare cosi burrascoso ed in una cosi .fragile 
navicella? Vi giungeremocollo studiarci di co- 
noscere i pericoli per evitarli, e col vegliare di 
continuo alla direzione della nave. Ecco l'ar- 
gomento che propongo alla vostra attenzione, 
impegnatela tutta, mentre vi parlo mostrando- 
vi i pericoli che si devono evitare. 

Non v’ha nocchiero, per poco esperto nel- 
l’arte, che prima di sciogliere le vele e di a iri- 
darsi al mare, non cerchi di conoscerne la na- 
tura, i venti che vi deminaho, li scogli e le 
secche che s'incontrano, perchè possa a tempo 
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e luogo calare la vele, torcere il corso, «chi vare 
i pericoli, e dirigere sicuro il naviglio. Una sif- 
fatta prudenza necessaria si «corge nel dubbio 
caniniino della nostra vita mortale, dovendosi 
tenere ben dritto il corso su di nomare vastis- 
simo e di perigli ripieno, qual è questo mon- 
do. E cos’è questo mondo, nel quale entriamo 
col nascere , e su cui ognun di noi fa quella 
comparsa per quei brevi giorni già numerati 
negli eterni divini decreti? Io figuro il mondo 
a quel bosco favoloso incantato e descritto de 
un celebratissimo poeta. Per Impedire a chic- 
chessia che vi entrasse ad atterrarvi le piante, 
mille larve e diversi fantasmi si presentavano 
all'aspetto, le quali ora incutevano timore, ora 
destavano la tenerezza , ora ammollivano per 
Compassione. Spettri spaventevoli in prima, 
muraglie inaccessibili , infuocate , difese dai 
mostri. Queste scomparite, cangiavasi con in- 
concepibile celerità in ameut smaltati giardini, 
ripieni ne’variopinti scompartì d'inghtrlandate 
donzelle. A queste succedeansi voci umane e 
compassionevoli lamenti , che nella finzione 
spaventavano, ammollivano, movevano com- 
passione in chiunque accinto si fosse ad atter- 
rare una pianta.— «Tale appunto io ravviso il 
mondo a riguardo del Cristiano che deve vi- 
vervi, ed operarvi in manièra di partirne prov- 
visto di frutti e di meriti. Il mondo presenta 
spavento, tenerezza e compassione. Si tratta per 
il Cristiano di vivere a G. C. con una vita ac- 
costumata, dedita al ritiro, alla mortificazione!. 
Oh che spavento presenta subito il mondo per 
distogliere da’pritni airoi la gioventù dalla pie- 
tà , e per chiamarla oi passatempi ed all’vaio! 
Gli mette sottocchio un fantasma gigantésco 
che gli dipinge la costumatezza e la pietà come 
uua rinuncia alla vita socievole ed all'uso mo- 
derato di quei beni appunto che Dio ci ha ac- 
cordati, affinché si dovesse apprezzare il dono 
della vita. A voler dar retta a questo minaccio- 
so fantasma; sembra che per vivere nella pietà 
e bene accoUuinato, sia essenziale il segregarsi 
dal consorzio di tutti, il togliersi la libertàdi 
ridere , e il non godere giammai di un onesto 
trattenimento: quindi mostrando quasi impos- 
sibile il riuscirvi per la difficoltà dell’impresa, 
atterrisce e disanima a segno, che molti ne fa 
disertare per accordare poi senza limiti nu li- 
l*rtin aggio al tutto, che rompe le savie leggi 
dell'onestà e della moderazione Ecco 11 fanta- 
sma che incutè spavento; ma ben sapete che 
un fantasma non deve temersi, mentre ben di- 
verse regole prescrive la religione al Cristiano 
perche viva pio ed accostumato; uè lo obbliga 
a segregarsi per questo dalla società in cui lo 
ha collocato come membro, nè a privarsi de’go- 
dimenti accordati. Dio dà del bene affinchè si 
goda, facendone moderato uso e buono. Dio ci 
ha uniti in società, « vuole per questo c^e un 


amor casto « benefico cou tatti ei ihhscj. Dio 
ci chiama alla pietà; ma la pietà ha il suo tem- 
po assegnato, come lo ha q ad kidel sollievo per 
tutti. Omnia tempus hahent, dice il sapieute 
Salomoue: dunque? Dunque se badate al fan- 
tasma ed alle false immagini che vi dipinge il 
mondo, vi atterrite, e credendo impossibile di 
vivere da Cristiano nel mondo, desistete dal 
buon costume per vivervi da mondani ;e se date 
ascolto ai precetti di santa fede, vedrete come 
quésta si adatta al) a vostra natura, e guidati, 
dovi con giogo leggiero e piacevole, vi fa vive- 
re Cristiani nel mondo con vostra istéssa sod- 
disfazione, e senza ripugnanza alcuna. 

Se il fantasma «inora descrittovi, al mare vi 
piaccia rassomigliarlo, vi dirò che l’inganno, 
la falsità, l’errore è «l ‘più forte scoglio in ma- 
teria di fede; e clic dandovi II mondo idee di- 
verse da quelle che vi detta la religione, vi fa 
urtare appunto nello scoglio più duro, ed espo- 
ne la vostra debole nave ad. in franger»!, ed al 
naufragio sul bel principio del corso. 

.Con altro fantasma vagamente ornato e pom- 
poso cerca il mondo si solleticare il senso, ed 
ispirare nel cuor del Cristiano tutt’altio amerà 
fuorché quello di Dio e della purità. La raol*. 
lezza e la lascivia snervano a poco a poco chi 
n’ è dominato, ed allontanandolo dalla pietà , 
ben presto il ravvolge in un vortice di mali e 
nell.* abisso del mare. Ahi, che pur troppo le 
femmine immodeste ed ambiziose, o col la licen- 
za di parlare, o coll* incompostezza del porta- 
mento, o con gesti inverecondi , o in fine con 
nn vestire lìbero ed alla moda , fanno abbon- 
dare di questi fantasmi 11 mondo , alla mina 
sempre dell’ incauta ed imprudente gioventù, 
e della pur anco débole virilità abbastanza 
al sesso imbelle tendente. — Deh volgi, o Cri- 
stiano, volgi tosto gli occhi (iiitimà ne'fia pien- 
ti j ti lo Spirito Sauto), nè fissa giammai lo sguar- 
do iu una femmina pomposa. Si rassomigliano 
appunto questi a que’ mostri marini favolosa- 
mente descrìtti dai poeti, e chiamate sirene. 
Queste dalla testa alla metà del corpo sem- 
bravano vaghe ninfe, e tutta mostravano la fem- 
minile bellezza, e per questa parte spuntavano 
fuori dal mare; il rimanente finiva con una 
coda di serpente nascosta «pM* acqua. Cól loro 
canto si armonioso e lascivo trattenevano tutti 
i naviganti; e guai se alcuno nomerà a hbastan* 
sa avvertito, che rimanendo estatico e sonnac- 
chioso all’orlo della nave ,.da questi mostri ai 
tiiava nel mare per divorarlo. Chi prudente 
volva schivare il pericolo, con cera e bambagia 
tura vasi ben bene le orecchie, affinchè iLcan- 
to nè I* ammollisse , uè lo incantasse. Ella c 
questa favola poetica, -ma al ca*o nostro però 
som ministra una pratica morale istruzione, li 
vasto mare di questo mondo abbonda di que- 
ste sirene incantatrici che all' aspetto sembra- 
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no tante divinità, ma Un intono iu serpenti , 
chiudendosi lupetto un c «ore maligno, ten- 
dente *so lo a dispogliare gli lucauti, a far la 
rutna e delle anime e delle famiglie, se giun- 
gono una volta ad ispirare tendenza alla diso- 
nestà. Or come fuggirne il pericolo? Si chiu- 
dano, o miei fedeli , gli occhi per non veder- 
le ; chiudaci le orecchie per non ascoltare i 
loro avvelenati dittarsi ; si frigga in fine la lo- 
ro compagnia. Averle ( vi dirò col Salmista ) 
oculos tnos ne vide ani vamtatem. Custodia da* 
sentimenti, fogà da ile pratiche e dalla compa- 
gnia di cosi pericolose sirene : ed è questo ru- 
nico e piu sicuro mezzo di scampare dal nau- 
fragio. Quello che sinora ho detto per avver- 
tirvi de' pericoli tesi alla sensualità, estende- 
telo pure ed applicatelo al le forti passioni del- 
l’interesse e delL'onore , che dopo il senso con 
forza gagliardissima agiscono sul cuor dell’uo- 
mo , e somiglianti. ai venti impetuosi del ma- 
re , espongono al naufragio chiuuque si scosta 
per poco dal timore di Dio, e dimentica il cie- 
lo per cui fu creato. . ^ 

Un terzo fantasma pone sottocchio il mon- 
do ; e questo si trasfigura ora inspirando la 
compassione , ora suggerendo riguardi che im- 
)iediscono alle volte di adempiere i cristiani 
doveri , o d’ intraprendere quello eh’ è giusto 
e necessario. Trascurano alle volte padri e ma- 
dri di correggere e gastigarei loto figliuoli per 
troppa condiscendeuz a e cui» passione. Sanno 
che questf e quelle o sortono notte tempo di 
casa, o mantengono corrispondenze amorose, o 
frequentano luoghi di pericolo e compagnie 
stazi religione e costume ; e pure taccio» per 
non inquietarli; ed intanto? il vizio si fa più 
forte; l'abito passa in natura ; e qu indo i dis- 
ordini Sano all’eccesso ed insoffribili , vorreb- 
bero pure rimediarvi, ma mt.q sono p'ù in tem- 
ilo. Se la medicina noji si usa a principio del 
male, ella riesce inutile .lU’inferron giunto agli 
estremi, mentre il morbo h i penetrato il midol- 
lo, l’ant malato. non ha più forza per d'gerirla. 
Così se i padri e le madri non rimediano per 
tempo alle nascenti viziose indi nazioni de’ lo- 
ro figliuoli, invano cercano di apportarci il ri* 
paro radicate che si saranno. Kon crediate, 
amatissimi , che sia così facile il dispogliarsi 
d’nna p.issiouecome d’un abito. Internata. una 
volta nel cuore dèli’ uomo, è come un chiodo 
ben fitto ed irragginito nel maro: è un incen- 
dio che per estinguerlo non basta quella sec- 
chia d’ acqua che satebbe stata succiente per 
ammorzale quella piccìola scintilla che V ha 
eccitato da prima. Risovvengavi sempre che 
la soverchia tenerezza di Davide fu la mi- 
na di Assalonne Clementia palrts perdtdii Ab- 
5 (don. y 

E che dirà i I mondo (suggeriscono gli uma- 
ni riguardi alla vanità dalle femmine) fienosi 


comparisco in pubblico Ogfti anno con nuovi 
vestiti , se ogni festa non mi porto alta chie- 
sa cou qualche novità galante , se uon fre- 
quento nella mia gioventù le conversazio- 
ni brillanti , le feste da ballo e la compa- 
gnia di persone allegre ? — Quindi per questi 
umani riguardi spese sopra spese , debiti sen- 
za limite, qutstioni e malcontenti in famiglia, 
e poi . • . Sapete cosa davvero e con giustizia 
dice il mondo di voi? Dice che dovevate mi- 
surarvi in proporzione del vostro stato; che la 
regola di vestire non la dovete premiere da chi 
può più dì voi , o da chi spensierata egual- 
mente non za misurarsi : dice che anco sotto 
abiti meschini la soda virtù sì distingue ed o 
nora ; dice in fine che la vostra ambizione v'Iia 
indebitato sin sopra la testa ; e che ornai non 
troverete più credito in quel mondo che tinto 
apprezzate. — Kche dirà il mondo,o Padre (sen- 
to che un altro interrompe), e che dirà il mon- 
da, se invitato da una compagnia d’amici a fa 
re una colazione all’ osteria , ad una partita 
alla bettola od a bere una pinta di vino, io ri- 
cusassi di andarvi ? Non è vero che mi chia- 
merà avaro e spilorcio?-*- Prima del mondo, ri- 
spondetemi^ cosa diranno la moglie ej figliuo- 
li, se intanto che voi v’empiete con buone vi- 
vande il ventre, essi si staranno io casa con 
ruvido pane , • fois’ anco a morire d'inedia in 
mancanza di questo? Cosa dirà là famiglia, se 
voi divertendovi nelle partite colle pinte ed i 
boccali alle mani spenderete in un sol giorno, 
ed il più delle volle fedivo, tutto il guadagno 
d’ una settimana di la voto? — Ah, Padre ! ho 
però raccomandato in casa l'economia; ho det- 
to a' figliuoli che frequentino le funzioni , 
che guardi usi bene di uon mancare alla dot- 
trina . . . Economia- in casa per i spende re e 
spandere d* spensierato alle bettole: raccoman- 
dazioni di chiesa , ed esempi d’osteria. Eh, 
vergognateci una volta , ed arrossite di voi me- 
desimi. e della maniera del viver vostro vizio- 
sa. Miserabile ed ingiusto quel capo di casa o 
colui che amministra le sostanze di uso comu- 
ne, se non sa gustare quel poco che gli. som- 
ministra lo stato suo nel séno, nella comunio- 
ne c nella pace della famiglia intera. Io , io vi 
dirò cosa dice il mondo di voi. Dica che aiate 
intemperanti e gelosi ;«i dispreiza come ubria- 
coni di nìuna stima e parola : dice infine' che 
siete lo vandalo del paese , e la mina di voi 
stessi e de’ vostri figliuoli. E pure pér questi 
umani riguardi ,oh quanti e quante trascurano 
i proprj doveri , oppure si danno in preda ai 
vizi. Altro scoglio pericoloso si è nel cammino 
del mare ; altro fantasma maligno del mond» 
che impedisce o trattiene il corso alla navicel- 
la che deve solcarlo. Ah , miei fedeli, se un 
pensiero solo voleste concedere alla nave che 
solca il mar periglioso del mondo,$on certo eli** 
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rinterraste atterriti per la di Iti debole»* ; a 
chi considerando ri* più la moltipliriti de’pe- 
ricoii, eoa più di timor* li guidereste. Ella è 
questa barca l'umana nostra natura , debole 
per, si- stessa, e pel peccato già predire al ma- 
le. La falsità, l’errore, h superstiiione, asse- 
condando di più le inclinatioui umane , per- 
vertiscono ben presto la semplicità della fede. 
Un leggero sguardo di femmina, un licentioso 
discorso, uopo'di libertà nel trattare... Ob che 
venti gagliardi mai sono, che i deboli remi de' 
sensi tirano a seconda della sensualità , e che 
fanno cadere il più fòrte ingolfato che sia un* 
volta nei piaceri del senso! Un riguardo del 
mondo, una delicatesaa, una convenienxa sof- 
focano in un batter d' occhio i sentimenti di 
giustiai* e di pietà. L' errore in fine, il senso , 
r ambiatone, l' avariai* , il mondo, in chi è 
composto di fragile creta , in chi naviga ani 
mondo di perigli ripieno, ahi miseri noi! sono 
venti , sono scogli, sono vortici che minaccia- 
no ad ogni momento nu sicuro naufragio, se 
perduto per poco l'albero della fede, se dimes- 
sa l'iocor i della sperami , se estinto per poco 
il lumedella carità lasciamo dormirein noi Ge- 
sù Cristo, e ei dimentichiamo desierà suoi se- 
guaci, dimenticandoci per anco dell’eccellente 
nostra vocaaione. , 

I discepoli svegliarono nella nave i I Divio 
maestro ; ed egli comandò al mare che fosse 
tranquillo, e dall'imminente pericolo li sot- 
trasse. E noi sul dubbio e periglioso cammino, 
nel vastooceano dei mondo guidati sopra uoa 
navicella composta di fragile creta , che fare 
mai dobbiamo ? Prevenire iu primo luogo da 
prudenti i pericoli ed isehivarli subitocon una 
pronta foga , convincerci della debolezaa di 
nostra umana natura, e sopra tutto conside- 
randoci sempre come discepoli e membri di G. 
C. tenerlo svegliato in noi per metto di nn 
tanto amore e dire fra noi in tutti gl' incontri, 
in ogni, pericolo, al primo vento di tentaeione: 
Ab, mio Dio, che vedete non potere noi regge- 
re per I’ umana fragilità in metto ai tanti pe- 
ricoli da’ quali per ogni parte siam cinti, ac- 
cordateci la salate deli* anime e del corpo, af- 
finché col vostro possente ajnto possiamo su- 
perare quelle tentationi che per cagione de’no- 
atri peccali soffriamo. Ab, Signore, voi difen- 
deteci , voi ci salvate. Domine, salva nos , pe- 
rimus. 
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DooiÌd* , nonne bonum Minna «minarti la afro tuoi 
Buda ergo habet litania 7. , imuj el colli*» 

ma» M .. . • . * * 

Man*, nn. 

Tauro 1 ’ odierno Vangelo, quanto la corrente 
Epistola di s. Paolo combinano* nell* inculcare 
a’Cristiani massime di eccelfenia, virtù subli- 
mi e di pcrfeiione, delle quali è necessario che 
ogni Cristiano sia fornito, il primo ci mostra 
la prudente condotta e l'instancabile pazienta 
di nn padrone di nn campo seminato di puro 
formento, il quale non permette che venga sra- 
dicata la tittania aopràsseminatavi da inimica 
mano. L’ altra esorta ad una fraterna carità i 
Cristiani , e od un generoso perdono di qual- 
siasi dispiacere ricevuto. 

Espone la parabola evangelica che in nu 
campo ove li d( Ini padrone avea seminato del 
puro ed ottimo fornicato, mentre egli dormi- 
va , no uom cattivo ed inimico invidioso gli 
soprassemioò della aiuania.Crescinta la pian- 
ta espuntala la spiga, comparve quest’erba ma- 
ligna, della quale accortasi i servitori,*! porta- 
rono a darne parte ùl padrone in queati termi- 
ni : Signore, non avete voi seminato del buon 
formento ? £ come può essere che vi sia cre- 
sciuta io meato tinta zittauia ? — Un qualche 
uomo inimico mi ha fatto questa salone , ri- 
spose il proprietario. — E bene, soggiunsero i 
servitori , comandate che andiamo ad estirpar- 
la? — No, miei fedeli: v’ha pericolo che nel co- 
gliere la lituo» non estirpiate por eneo il 
buon formento. Lasciatela por crescere sino 
alla raccolta ; ed allora comanderò ai mietitori 
che separata e stretta in piccoli fasci la riser- 
vino per essere abbruciata , cosicché il solo 
graoo purgato sia posto sul mio grampi. 

il buon formento seminato oelcampodel pa- 
drone evangelico sono ibuoni Cristiani, iquali 
conducono una vita a norma delia professione 
loro , e de’cnmandameoti e delle grazie che ri- 
cevettero da DÌO.S. Ignaiio martire diceva d'es- 
sere il.formento di Cristo: Christi frumenlum 
sum. Per la titunis vengono intesi da’ santi 
Padri tatti gli iniqai e malvagi , i quali , seb- 
bene esteriormente facciano la medesima pro- 
fessione e vivano nella Chiesa coofusi .co’ buo- 
ni , tuttavia colle loro astoni e massime per- 
verse tanto ne sotto discordi o pericolosi , che 
minacciano d'impedire sino i progressi di chi 
è meglio di loro londalo nella fede, * più gra- 
dito all' evangelico padrone. Lo telo di questi 
fedeli «che si prendono a cuore gl’ interessi di 
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Dio mal soffre questa confusione de' malvagi 
co' buoni , e voirebbe separarli ad un tratto, 
ma il padrone più prudente e caritatevole noi 
permette. Cristo è il padrone simboleggiato 
nella parabola evangelica, lo v’invito per tonto 
alla scuola di Cristo, se bramate intender me- 
glio le massime di luì, e le ragioni per cui ope- 
ra in questa guisi ; ma vi avverto di mostrar-, 
vi da poi , e nell’ allenatone alla sua parola e 
nella prontezza di metterla in pratica , veri 
discepoli di Cristo. 

La Chiesa Cattolica formata dalla moltitu- 
dine de fedeli in ogni parte del mondo dbper- 
si, uniti sotto il medesimo vincolo della lede , 

« sotto la partecipazione degli stessi Ssgramen- 
ti, diretta da un sol capo supremo e visibile , 
il romano Pontefice, Vicario di Gesù Cristo , 
abbenchè istruisca tutti ne'medesi^mi misteri e 
regole di costumi e brami che tutti per questi 
mesti sien fatti degni, come bnon fomento e 
purgato, d'essere ammessi nel celeste granajo ; 
tuttavia non tatti corrispondono alle sante in- 
tensioni di ona madre tanto sollecita e pi». 
Pur troppo se ne danno moltissimi che all* ap- 
parenta esteriore mostrano una eguale profes- 
* sione, si spacciano di conoscere e di adorare il 
vero Dìo , ma lo negano co* fatti e colle azioni 
totalmente discordi. Confitentur se nasse De- 
vm, fatti* awem negant. Sono questi tali pro- 
priamente la zizzania che cresce ir» mezzo al- 
l'ottimo grano e< che tenta impedirgli l'accre- 
scimento, e col levarne I* umore e col soffocar- 
lo. In vano peiò si studiano di mascherarsi col 
coprire i loro vizj vergognosi e detestabili , e 
colla doppiezza di cuore, per cui altro mostra- 
no di cedere, ed altro di operare.- Quello che 
non si scopre in erba, si conosce all.» spiga ; 
e ciò che si nasconde ne'germogli,si palesa nel 
frutto. Noi crediamo che tanti ci siano eguali, 
ma nella fede li troviamo discordi. Quod Intel 
in herba, manifestatile in spica ; et qnod cclatur 
I in gramine f aperitur in frvctul Sic quos creden- 
i ies putamus pare * , fide dispare* inveniuntur 
(S. Petri Crysologi serm. 99) L'eterna Verità 
I però ci ha dato una regola cesta per potei li di- 
stinguere. Non ci disse già di attendere alle 
loro parole , allo spirito di brio , alle senten- 
za che sputano , ma di guardare ai loro frut- 
l ti. Ex frucltbus eorum cognoscetis eos. Ha 
I del pari una pianta selvatica a metter fuori 
I rami frondosi e foglie che mostrano la rohustez- 
I za, se il frutto disgustoso e cattivo la fa sprez- 
1 zare. Quinti fiori spartano alla primavera dal* 

1 le piante? Che' moltitudine di frutti non prò- 
1 mettono essi mai ? Lasciate che siano un po' 

I scosse da' venti -, e poi vedrete di tanti fiori 

I quale scarso numero fa frutto , o lo conduca a 
1 maturanza pei fetta. Flores multi fruclùum rnul- 
l titudmcm pollicen tur , s ed esaminati t eri forum 
I flabrts ad fructum patitissimi ptrscveranl ( &, 
Ptt. Chrg. eod. loco). 


Doro L* EPIFANIA 63 

Quando la Chiesi gode la pace , oh quanti 
Cristiani pai e che le siano uniti , e che ne ap- 
prezzino la disciplina , che ne venerino le au- 
guste cerimonie ; se per poco il vento della 
persecuzione tèuta sconvolgerla , pochi si tro- 
vano al frutto del martirio maturi. 1 riguardi 
del mondo , ì timori d’inqnietudiné , le Du- 
re d* interesse e d* ambizione sono venti elio 
distaccano dal tronco questi fiori posticci , e 
die tolgono quelle buone speranze che se n* e- 
rano concepite. Figli ingrati alla Chiesa , ne- 
mici de’ buoni , e colle massime e cogli scanda- 
li vorrebbero impedire eh’ essi pare si attenes- 
sero a quei -pri nei pj di fede e di morale che 
dalla pia Madre ed infallibile hanno succhiato. 
Oh quanto si ajlliggon» i buoni servi e fedeli 
rhe questa zizzania sia insita nel campo di 
Cristo ! Se tra i figli che amano e rispettano la 
madre uno ve o’ abbia che la disprezzi ed ab- 
bonisca , qual -dispiacere non provano essi mai 
e come sono spinti a rinnegarlo quasi un estra- 
neo ! Ritrovatosi in queste augustie il reale 
Salmista , per I* amore che portava alla legge 
di Dio, protestava di od lare i malvagi. Iniquo* 
odio kabui , et legem tuamddexi ( Psal . i3 ). 
Anche, i fervorosi Cristiani , vedendo da al- 
cuni conculcata la legge di Dio , derisa la re- 
ligione, corrotti i costumi , provano un gran- 
de contrasto a tollerarli , espiati da zelo chieg- 
gono a Dio : Ma , Signore ,• perché lo permet- 
tete ? — Perche ? Pec< bè Dio non teme le fro- 
di , e niuno a lui può sfuggire ; perchè meglio 
gli sembra i) rimettere nell* ordine di giusti- 
zia chi ha deviato , che d' impedire le cadute. 
Stima più convenevole , dice 3 Agostino , ca- 
var bene dal male , che 1* impedirlo assoluta- 
mente. Melai* ju di cava de malis bene facete , 
quam mola nulla esse permittete ( S» Augusta 
Endùrid • 37). 

Egli è lodevole , o uditori , lo zelo della 
gloria di Dio .della giustizia , dell’onestà ; e- 
gli è da desiderarsi in ognuno che professi di 
conoscerlo , di adorarlo , e che lo ami. È ne- 
cessario che sia illuminato e diretto dal sape- 
re e dalla prudenza distia no ..Questo deve se 
guire , ma non prevenire i consigli di Cristo ; 
deve in fine essere moderato da Ila carità. Non 
si unisca a questo zelo ninna umana passione , 
o d’ iracondia , o di vendetta o di gloria mon- 
dana. Di gran lunga diversamente giudica Id- 
dio della mescolanza de : buoni e de' cattivi nel 
mondo e nella Chiesa , da quello che ne giu- 
dica 1* uomo. Dio solo sa qual l>ene sia per ca- 
varsene , 0 la conversione de* malvagi ehe con 
mirabile pazienza ed aspetta e chiama a pen- 
timento , o per una maggiore conferma e prova 
della probità e santificazione de* buoni. E pu- 
re quanti da zelo poco caritatevole mossi non 
si ascoltano, appena che sanno o die riconosco- 
no un loro fratello caduto in grave errore , un 
altro abituato in un Tizio , un terzo cagione 
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di scandalo. in paese, o co* discorsi o eolie pra- 
tiche : quanti non si ascoltano ad escluunre : 
Oh perchè Dio li soffre e non li fulmina l Me- 
ritano d’ essere messi a morte e sprofondali ne- 
gli abissi ! Presto , presto , vendetta , casti- 
ghi , disgrazie , mal .» fine ! Che siei^o estirpa- 
ti senza compassióne t — Di grazia , uditori , 
non vi accorgete che questa era l' istanza dai 
servitori fatta al padroue del campo? Bramate, 
diceva uo essi, che andiamo ad estirpare la ziz- 
zania ? — No , loro rispose , v* ha pericolo che 
-non isiadiihiate pur anco il buou formepto 
— Che prudente risposta , e piena di celeste 
sapienza ! Lo zelo focoso di questi tali rassomi- 
glia al trasporto di coloro che condussero alla 
presenza di Cristo la donna adultera. Maestro 
( gli dissero ) or A* abbiamo colta questa don- 
na in adulterio , e secondo prescrive la le^ge 
deve essere condannata a morte. — Chi è di 
vor senza delitto ( scriveva intanto Gesù Cri- 
sto colle dita sulla polvere) incominci pel pri- 
mo a lapidarla. — Un* occhiata , amatissimi, 
agl» anni di vostra vita passata nella gioven- 
tù ; un' occhiata alla vostra coscienza che sa 
df quante colpe fu rea ( e poi pensate cosa sa- 
rebbe stato dì voi , se Dio vi avessg subito 
tolti dal mondo nel bollore delle passioni , o 
lordi ancora dei commessi delitti ? Un'oc- 
chiata all' avvenire, ed alla fragilità della vo- 
stri» natura , e poi dite se s-etg totalmente si- 
curi di non cadere gum/uji iu . fallo alcuuo , 
e di non aver bisogno della paziente misericor- 
dia di Dio. — Quanti frutti che nascono sel- 
vatici , e da un esperto agricoltore s’ innesca- 
no in domestici e saporiti ? Quante spighe di 
formeulo si mantengono sane sin quasi al rac- 
colto , e ppi un po’ di nebbia o d* acqua le fa 
marcire ? Se Dio (dice s. Pier Grisologo ) non 
sostenesse in pazienza la zizzania , la Chiesa 
non avrebbe un Apostolo ed Evangelista in s. 
Matteo -che fu pubblicano, nè possederebbe 
un s. Paolo che prima era persecutoie. Si si- 
zatii is Lki patxentia non subveniret , nec Mal- 
ihaeum de publicauo Evangeli slam , nec Pau - 
lum ex persecutore Apostolum Ecclesia possi - 
dcrel ( S . Pel. Chrys . sermo 97 ). — Sanie in- 
comincia a reggere il ‘regno al quale fu scelto 
da Dio , e lo regge con tutta la pietà. Sdorino- 
ne incomincia col domandare la sapienza da 
Dio stesso ; e 1' uno e l'altro' finiscono io ma- 
niera di la^iarc» incerti di loro salute. Una 
Maddalena passa gli auni di sua gioventù in- 
tenta solo alle vane pompe del mondo f perda-- 
la dietro le più vergognose dissolutezze , e 
viene iu seguito penetrata da si grande e vee- 
mente dolore de' suoi peccali , che li piange 
a* piedi di Cristo con tuie copia di lagnine, a 
segno di lavarglieli con esse sole , condannan- 
dosi da per sè stassa alla vita più penitente ed 
austera, ed alia solitudine degli antri più rimo- 


ti. Un Agostino arriva all* età di 33 anni col- 
mo di malizia e di vizj , eretico cogli eretici , 
dissoluto co' dissoluti ; e Dio Io chiama a con- 
versione ; ed egli giunge a i ti segno di dottri- 
na' e di perfezione da combattei» gli eretici 
stessi che prima gli erano compagni, ed e con- 
vertite i dissoluti, co' qùalf aveva peccato. Che 
più ? Un ladrone continua ad: esseie zizzania 
sino al patibolo , ed il Signore lo conver te ue>- 
I* ultima ora, e lo rende purgato formentò da 
riporsi nel cielo appena ch'ebbe esalato lo spi- 
ritò. Se Io zelo non caritatevole dei fedeli ne’ 
loro tempi avesse desiderato morte , casti- 
ghi, inferno alla Maddalena , ad Agostino , 
al ladrone, avrebbe forse la Chiesa un ra- 
ro esempio di penitenza , uno specchio di 
probità e di dottrina , una speranza, di con- 
versione anche all* ultimo della vita in questi 
santi? 

Miei amatissimi , vi rincresce la confusione 
delta zizzania col buou tormento ? Ma pure in 
Ogui società non lutti sono ugnali , e convien 
sopportarli ; e cosi mire Iddio li tollera. Se non 
si soffrono ( dice s. . Agostino ) con pazienza es- 
sendo cattivi giammai possono arrivare ad nn 
lodevole cambiamento. Qui itisi palienier cum 
mali siiti loll renlur y ad laudabile m muta iouem 
non pervenutili (. S. Aug . quaest . 10 in 3 fatth.). 
Se si sradicano ad un tratta , si schianta quel 
buon tormento che potevano divenire. Non, ne 
forte eradiceiur el trilicum. Lasciate che cresca 
la zizzania sino al raccolto. -Oh immensa- Inulta 
e misericordia del Signore , e come non .sarete 
voi mai imitata da quegli stessi Cristia ni che 
n' abbisognano, ed a' quali -I' usale? — Ma in- 
tanto anche, i buoni ancora deboli ed infermi 
hanno bisoguo dell' unione co' cattivi. JJom 
enim cum odhuc infirmi tutti , opus habent in 
guibusilarn malorum commi-elione , sive ut ptr 
eos exerceaiUur, sive ul eovuni comparatioue ma- 
gna \lU&txhormtio fai ut nitanlur ad meli un ( S» 
Augusl. quaest. 1 1 in Malihi), Sono di ramina* 
rico, è vero, i malvagi ai buoni, I»»r -sono d i n- 
c>ampo,; ma quante virtù non acquistano e di 
pazienza nel sopportarli, e di mi tricordi a nel 
prestar loro^juto , nel perdonar le offese, e di 
carità nel pregare per essi onde indurli alla con- 
versione ? Che forte stimolo a' migliorare sè 
stessi non licevono i buoni appuuto nel consi- 
derare ledebtJezze dei cattivi, nelle quali essi 
medesimi potrebbero cadere , se la grazia di 
Dio» che li anima, non li mantenesse ben ra- 
dicati nella pietà ? Ut in ffiurùu le radienti pos - 
sitis comprehendete. Osservate le immagini sa 
di una tela ben dipinta , come sembrano na- 
turali , vive e distaccate a segno quasi di po- 
terle septrattfoieute abbracciare. Che lontanan- 
za ci vedete? Quanta verità, quale armonia di 
color»! Non vi sembro no una tela, nè uni sola 
su pei fide , ma un tratto di strada , una piaz- 
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o sala che sta capace a dar luogo a tante per- 
sone. Mi « Ili arriva a quest i illusione, ed al se- 
gno d* ingannare [d icevolmente il vostr' occhio? 
Sono quel le ombre oscure poste nel feudo, quel- 
le tinte gagliarde, quei traili àrditi di pennel- 
lo maestro che fanno tutto quest’ effetto mera- 
viglioso e sorprendente. CoA dall' abhominio 
nel vizio che in altri veggono i buoni. giungo- 
no ad apprezzare maggiormente ed a far rispon- 
dere in $è stessi la virtù. Còsi dalla fuga delle 
opere biasimevoli e di vitupero impirano*! 
giusti a temere per se stessi , ed a tenersi 
bene uu ti a Dio , fonte ed origine-deHa lo- 
ro santità. Vivevano i tre fanciulli , l'uno 
de* quali Daniello , in mezzo alle opulenze, al 
lusso ed alla scostumatezza pagana della corte 
di Babilonia ; ed in tempo che gli altri campa- 
titi erano pasciuti collepingui, squisite vivan- 
di tolte dall’ istess i mensa del re, acciò si man- 
tenessero vivaci ed avvenenti , essi frugali ed* 
attaccati alla propria legge , per ndn contami- 
narsi con cibi vietati ed immondi, prescelsero 
i semplici legumi ; e pure giunto il tempo de- 
stinato , furono riconosciuti per i più belli e 
virtuosi, e come tali dal monarca istesso mag- 
giormeute apprezzati. Oh quanto più si stima 
e si predilige dal Signore uri’ anima che ne’pe 
ricoli sta forte, che in mezzo agli scandali non 
dà indietro, che nella universale corruttela si 
mantiene illesa? Diventa in odora il fermento 
più bello , c simile all' argento purgato setto 
volte nel crog iuolo./f igne examinaium, 
purgatimi septuplum: 

Vedete là , o ascoltanti , Lot che esce dalla 
città di Sodoma ? Le fiamme avvamp.iiioiii ogni 
angolo ; denso fumo caliginoso ingombra le stra- 
de tutte della città ; cadono le torti , e sotto 
delle mine atterriti e confusi vi rimangono 
schiacciati gli abitanti tutti ; ed egli solo con 
la sua famiglia ne sorte illeso. Chi è-ebe lo sal- 
va ? la sua costanzi nella pietà , la sua fermez- 
za nel maateneisi fedele a Dio in mezzo all’ ti- 
ni versai depravazione de*li altri. 

Ma eppure un castigo agli iniqui, una pena 
agl* scellerati... Olà formate , lasciate crescere 
ed il formento e la zizzania siuo al raccolto. 
Questa èia volontà del padróne, ninno ardisca 
di opporvisi. Io vi ho invitati alla scuola *di 
Cristo , non ai dettami delle umane passioni. 
Già intendeste i di lui ammaestramenti; e se 
quegli n«n bastano, egli ancor vi ricorda, che 
se uii vostro fratello cristiano cadde in errore, 
anzi che desiderare la distruzione , lo correg- 
giate caritatevole da s<>£» a solo , e se non vi 
ascplia di denunciarlo alla Chiesa. Vi ricorda 
Iddio di essere mansueti e pazienti; se brama* 
te incontrare misericordia e pazienza «la lui. 
Vi ricorda ancora, che se giudicherete con ri- 
gore , collo stesso rigore sarete voi giudicati. 
Vi risovvieue in fine , ciré la earità , l'amore- 
Maggi , Sjucg . Evciug. 


Toletta, la compassione per gli altri soffre rat» 
to, spera tutto, e copre la moltitudine de’ pec- 
cati. Questa èia scuola di Cristo; questa n * 
la dottrina; questo è che desidera da voi, e eh# 
ogni giorno pratica a vostro riguardo. 

Amatissimi , siete formento di Cristo? sap» 
piatevi mantenere. Questo solo entra ne) suo 
grana jo. E la zizzania ? Ah, peccatori , se mai 
qui siete, non lusingatevi che la paziente mi- 
sericordia del Signore , che la tolleranza cari- 
tatevole de’ vostri fratelli abbia ad- essere un 
salvocondoifo per voi; l'abuso della divina 
misericordia accende di più la di hii vendetta. 
Vien la raccolta ; ^ appressa la morte. Siete zir*> 
zania? e la zizzania al fuoco. Coltigli? sizania 
ad comburendum . 

DOMENICA QUINTA DOPO L’EPIFANIA, 

DISCORSO SECONDO. 

Si qui» ed versoi alique.ru hal>et qtiaertlatn... Sicul et 
Domiotir donavi t volli» , ila et vos... 

Pm, ad Coloit. ni. 
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uomo nasce di sua natura tendente àU'iinl- 
tazione ; e questa proprietà oca ratiere partico- 
lare lo rende capace di arrivare al- colmo delle 
virtù , come di degradarsi ne’ vizi più obbro- 
briosi ed infami. Se il modello che prende a.l 
imitare e eccellente e perfetto, l'opera Secondo 
quello eseguita tanto più riesce eccellente e 
perfetta , quanto più vi si accosta e lo pareg- 
gia, aj segno chea Ile volte riesce dubbio a qui- 
le dèi due si debba la preferenza. Se il model- 
lo è cattivo, anche la più esitta imitazione uè 
esce imperfetta , o tutto al più non oltrepassi 
la mediocrità I) piccolo ragazzo imitando# p - 
co u poco i gesti, la voce , i passi della nndre, 
in pochi mesi arriva a far movimenti, ad arti- 
colare parole, a camminare , siccome ha vedu- 
to jo ascoltato dalla madre ; e se questa per ac- 
cidente avesse un difetto di. lingua, d’ ordina- 
rio il f iocinilo apprende il medesimo difeso, 
nè lo lascia se tron con grandi stenti e dopo 
molti anni. Un giovinetto vede nel- campo il 
proprio padre guidare i buoi , reggere 1* aratro 
per formare i. solchi ;■ e se il padre per poco ri- 
posa , spinto dal desiderio d’imparare l'agri- 
coltura, tenta ancor esso il figlinolo^di punge- 
re i giumenti e di. solcare colla -mal ferma ma- 
no la terra , a segno che, acquistata col tempo 
la necessaria forza e robustezza, si ritrova, qm- 
Si senza accorgersi t già esperto nell' arte. Co- 
me mai si sono resi eccellenti e celebri gli scul- 
tori e pittori italiani , se non imitando i capi 
d' opera portati dall’ Egitto e dalla Grecia ? 
Se per caso in origine i modelli fossero stati o 
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mal dipinti , o scolpiti con rozzezza, furie an- 
co al dì d’ oggi non avremmo tanti monumenti 
dell' arte, cj»e suno da (nazionale e dal forestie- 
re tenuti in pregio e visitati. Nè solo alle- arti 
la tendenza deli’ uomo è rivolta nell’ imitazio- 
ne. Le virtù morali ed i vizi sono per lai un 
eguale og ;ettod’ impegno ; P uno per lo studio, 
per la candidezza di cuore, per P affabilità del 
tratto , per la giustizia nel maneggiare gii af- 
fari /arriva a cariche luminose, a meritarsi U 
stima, la confidenza e l'amore di tutti : ed un 
altro subito battendo le medesime strade , to- 
sto lo segue ; lo raggiunge , e si merita di sub* 
entrargli e nell’impiego, e nella confidenza, 
e nell’ amorevolezza del popolo. Se mai questi, 
invece di passare e giorni e notti sui libri per 
acqnistare la scienza , si desse al bel tempo , 
elle conversazioni,agliamoreggiamenti; invece 
di candidezza , fosse doppio di cuore , rustico 
nel tratto, parziale , interessato negli affari , 
egli è mai credibile thè potrebbe arrivare ad 
impieghi onorevoli , od anco arrivandoci per 
intrighi e maneggi, li onorerebbbe , o sarebbe 
onorato? Cicerone imitando Demostene diven- 
ne un grande oratore ; Virgilio dietrQ Omero, 
un eccellente poeta ; e Catilina seguendo gli 
esempi di Siila , un grande nemico e pertur- 
batore della patria. 

Il ragazzo imita la madre ; ilgiovanetto imita 
i lavori del padre© del maestro ;-P uomo pren- 
de ad imitarne un altro che sia piu esperto di 
lui. il ragazzo impara a parlare, il giovane l’a- 
gricoltura o Parti , l’uomo il- sapere e la de- 
strezza ; ed il Cristiano non avrà egli pure il 
suo modello dietro cui possa arrivare alle vir- 
tù che si convengono alio stato di sua vocazio- 
ne ? Ve lo dico qual sia. Attendete per pòco , 
ed intanto una giusta curiosità vie piu v’ im- 
pegni ad essermi attenti. 

'Se il Cristiano si ricorda di chi sia figlio, non 
ha difficoltà a conoscere chi debba proporsi per 
Modello ad imitare. Egli riconosce per creato- 
re e per padre Iddio ; egli n’ è distinto colla 
di lui onorevole e preziosa immagine; pertan- 
to a mantenere somigliante l’immagine al Crea- 
tore / fora' è che imiti Dio medesimo. Tutta 
la perfezione che può acquistare una ragione- 
vole creatura Consiste yrpunto nel potere imi- 
tare il suo Creatore, e rendersi simi le a lui per 
quanto ne può essere capace. A questo effetto 
San Paolo scrivendo agli Efesj,a noi medesimi 
ripete : Siate imitatori di Dio , come di lui fi- 
gli eletti. JSs/ote imilatorts Dei, siati filli carie- 
sin» (Ad Ephts. 5). — In altro luogo della sa- 
gra Scrittura, cioè nel Levitico, Dioc* intima: 
Siale scinti come io sento santo ; — e finalmente 
G. C. per bocca di S. Matteo ci esorta ancora 
ad'essere perfetti come loè il nostro Padre cele- 
ste (Malth. 5). Infatti se noi abbiamo l’onore 
d* essere chiamati e di essere effettivamente 
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gli di Dio, qual più forte e ragione ed impegno 
vi può mai essere, tanto naturale e giusta, che 
i figli imitino il loro padre ? — Ben rn'avveg- 
go 4 uditori ,cl»e a questo proposito mi rispon- 
dete, come mai sia possibile che una creatura, 
abisso di miserie e puro niente , possa imitare 
Iddio , Esseie Supremo , onnipotente , perfet- 
tissimo. — ' Senta dubbio , amatissimi, era af- 
fatto impossibile che ci rendessimo simili a Dio 
nelle di lui perfezioni , se Dio non ci avesse 
dato il suo santo Spirito per abitare in noi e 
per farci vivere di una vita divina, onde pro- 
durre in noi un effetto tanto mirabile. Lo 
Spirito Santo riempiendoci de’ suoi doni ci fa 
capaci di tendere alla virtù ; e tra le virtù per 
mezzo delle quali si può imitare Dio istesso, la 
principale si è l'amore del prossimo, che l'A- 
postolo et raccomanda ; e per mezzo particolar- 
mente di questa virtù noi diveniamo simili^ 
Dio nell’ iufinita boutà ch’egli diffonde sopra 
tutti gli uomini , e che ci propone ad imitare. 
Siate misericordiosi com è misericordioso il vo- 
stro Padre celeste . 

Ora Iddio manifesta la sua bontà riguardi 
agli nomini in due maniere. Primieramente , 
soffrendo la loro disubbidienza e la loro in- 
. gratitudine senza 'castigarli , e aspettandoli a 
conversione ed alla penitenza. Non bramo, di- 
ce egli , la morte dèi peccatore, ma che si con- 
verta e viva. — La seconda maniera colla qua- 
le Dio manifesta la sua misericordia versogli 
uomini, si è ricolmandoli de’ suoi benefìcj non 
ostante la loro insensibilità c la loro impeni- 
tenza. Ed ecco appunto , ascoltatori , postoci 
dinanzi agli occhi il più veridico modello di 
perfezione che dobbiamo imitare , e per cui 
possiamo mettete in pratica i salutevoli ammae- 
stramenti che nell’odierna Epistola ci propose 
1’ Apostolo , perchè diveniamo in tutto e per 
tutto somiglianti a Dio medesimo. Egli mi è 
dolce il ripetervi le parole istesse di questo ec- 
cellente maestro di carità. — Rivestitevi, scri- 
ve s. Paolo, siccome santi distinti e prediletti 
di Dio , rivestitevi delle viscere di misericor- 
dia. Sia a voi famigliare la dolcezza , la man- 
suetudine, 1* umili ù , I» modestia, la pazienza, 
sopportandovi vicendevolmente, condonando 
ciascheduno al suo fratello tutti i motivi di la- 
mento che possa avere contro il medesimo , t 
perdonandovi reciprocamente, come il Signore 
ha perdonato a voi. Ah , soprattutto amatevi, 
mentre questo è il vincolo ai perfezione, e fa- 
te regnare ne* vostri cuori la pace di G. C. , 
alla quale siete stati cntarnati come quelli che 
tutti insieme formate un solo corpo. 

A questi traiti di dolcezza , a questi inviti 
d’ imitazione, mi dimentico, uditori, che Dio 
abbia dato un precetto d’ amarsi i nemici , « 
ne riconosco la necessità dal solo dovere che 
abbiamo d’ imitare Iddio (nsino a tanto che 
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una creatura ai limita ad avere benevolenza 
I per quelle persone ebe T amano stalla più vi 
I scorgo che di naturale e comune. Anche gli in- 
i fedeli, ri icea Cristo, si a ma no tra di loro. — in- 
l sino a tanto che uuo accarezza, e stima chi gli 
I fa del bene, riconosco, è vero, in lai un tratto 
j di giusta gratitudini ; ma quell’essere confusa 
I e colle mire d* interesse e colle qualità proprie 
agli animali medesimi , che pare sono ricotto- 
I scenti ed accarezzano i loro benefattori, mi to- 
, glie quasi e cancella ogni idea di virtù. Eppu- 
re la virtù dev' essere propria del Cristiano : 
questa rum divide il mento colla mtura , nè 
lo rende comune agli animali. Dunque quale 
virtù poitetà il Cristiano a superate sè stesso, 
e ad avvicinarsi a Dio? La pazienta nelle in* 
giurieed il perdono delle medesime, ecco, ama- 
tissimi > la virtù più eccellente e più perfetta 
che inspirataci in. petto da Dio, a Dio medesi- 
mo ci fa somiglianti. Supportante s inuicem et 
donauies vobismelipsis. — Dissi che nella pa- 
zienza e nel perdono delle ingiurie si manife- 
sta la virtù più eccellente, perchè ella è questa 
un’ opera che esige ed unisce i caratteri tutti 
della vera e perfetta carità del prossimo, quale 
la comanda Iddio.paziente, misericordiosa, man- 
sueta e benigna. Ora quanto più il Cristiano 
avrà T amore per il prossimo, altrettanto si 
avvicinerà a Dio, che tutte le creature ha ri- 
guardato come 1* oggetto del suo amore. 

A fronte di questa virtù pare che tutte le 
altre diminuiscano di valore. Lodevole si è e 
meritorio lo spirito di religione e la véra pietà; 
lodevole e meritorio l’amor de’parenti, la libe- 
ralità verso de’ poveri, lo spirito dt penitenza 
e di ritiro ; lodevole e meritorio il disprezzo 
delle ricchezze, dè'piacért e degli onori monda- 
ni : ma queste virtù in certa guisa ciobbligano 
bensì a contrastare controta naturale inclina- 
zione , ma non a su|>erare noi stessi, come le 
virtù della pazienza alle ingiurie, e del perdo- 
no delle medesime. Pazientare obi cinquicta, 
perdonare a chi ci offende, amare chi c'ingiu- 
ria, accarezzare chi ci avvilisce, disonora, ca ■ 
fannia . . . Non sta qui tutto ancora. Far del 
bene a colui che ci cagiona del danno, vivere 
in pace con chi ci vorrebbe morti ... ah que- 
sto è un cimentare la costanza d’ un uom ragio- 
nevole ! ah questo è un pretendere troppo da 
una debole creatura!-— E lo dirà un Cristiano? 
E lo dirà colui che senza questo misericordioso 
attributo di Dio. sarebbe già le mille volte per 
giusto giudizio di Dio stesso precipitato negli 
abissi? Chi più di un Davidde si trovò nelle 
angustie d’ingiustissima persecuzione, esposto 
ai furori d'un odio implacabile de) potentissi- 
mo monarca Saule, al quale col suo valore area 
mantenuto la corona in capo? Povero giovinet- 
to! espone la propria vita per li tarare il regno 
dille invasioni degli inimici Filistei , e per 
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fiaccare I* orgoglio d’ un terribile smisurato gi- 
gante: io supera, lo viuce» l’ uccide, ed anziché 
acquistarsi l’amore del re e la ricompensa, uè 
incontra un odio implacabile. Per bea due vol- 
te tenta Saule di trafiggerlo colla sua lancia, 
mentre egli stava alla di lui presenza per dar- 
gli sollazzo coll’ armoniosa cetra. Gli riesce di 
schivare i colpi micidiali, ed è costretto darsi 
a precipitosa fuga. Sembrava che la lontananza 
dovesse diminuire l'odio in petto al re; eppure 

10 perseguita, lo insegne a morte. Lo cinge in 
rupi alpestri con tee mila soldati, e ad ogni 
costo lo vuole nelle sue mani. Fugge il giova- 
ne Davidde di monte in monte, di spelonca 
in spelonca, ed appiattato e nascosto nel la più 
interna parte della grotta d’Engadfii, gli pal- 
pitava il cuore al timore d'essere da un momen - 
to all’altro colà pure ritrovato ed ucciso. Quan- 
do ecco gli si presenta un caso inaspettato, « 
che potè* porlo per sempre al sicuro da ogni 
persecuzioue. Vi entra Saule per naturali bi- 
sogni, senza neppur sospettar che vi fòsse na- 
scosto Davidde, e mentre attendea a scaricarsi 
U ventre , sotto voce i pochi compagni di Da- 
vidde cosi gli parlano ( I. fìeg. Ecco il 
giorno predetto dal Signore, in cui ti avrebbe 
dato nelle mani il tuo nemico. Deh presto slan- 
ciati sai medesimo , uccidilo , e finisca una 
volta di perseguitarti. — Avere nelle mani il 
suo nemico; il pater fare una sicura vendetta, 
Tessergli consigliato con plausibili motivi, ahi 
ohe forte tentazione non era mai questa per chi 
non avesse in petto il cuore e la. pietà di Da- 
vidde! Ma attenti , editori, agli atti virtuosi 
di questo esempio d'amore del prossimo e dell a 
dilezion de' nemici. Si avanza pian piano e car- 
pone Davidde dietro a Saule, e potendolo stiz- 
za che se ne avvedesse, trafiggerlo da parto a 
parte, si accontenta di tagliargli uu pesto di 
veste; ed ancora si pente d’avere ardito cotan- 
to contro la sagra persona del re,é raccom inda 
a’ compagni che si guardino ben bene dal lol- 
tuggrarlo. Esce il re dalla spelonca, e dietro 
correndogli Davidde: Vedi, disse, o Saule, un 
pezzo della tua veste; io potea ucciderti, e non 
l'ho fatto. Di grazia, riconosci la mia fedeltà, 
e sii verso di me placato.— *S| confonde Saule 
all’evidenza del pericolo nel quale era incap- 
pato, e del cuor generoso di chi lo perseguita- 
va. Si riconcilia a Davidde: ma ohimè! che si 
riconcilia per poco , e più feroce di prima, dt 

11 a breve tempo lilorna a perseguitarlo a mor- 
te , ed a segno di stancarne la pazienza di lui. 
Ecco di nuovo il giovane Davidde profugo e ra- 
mingo, inseguito da ogni paite da Sauté, sen- 
za potere trovar rifugio in alcuna città o vil- 
laggio, pérqhà tutti sapeano l'odio del re con- 
tro di luì. Miserabile , desolalo, privo d'ogut 
umano soccorso, coi pochi fuggiaschi e fedeli 
compagni- è costretto occultarsi ucl deserto di 
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Ziff; « colli pur® Saul»* lo cinge fon no esercito 
d'eletti conib.itlenti, c<l è risolalo d averlo In 
suo potere, l’inula Saule le tende in faccia al 
deserto , e numerose seni» nelle circondino gli 
acè.xnpa menti e guardino il re. Gli attrezzi 
militari ed » carri falcati formavano una tetri* 
bile , insuperabile barriera. S 'praggiunge in* 
tanto la notte , e Davidde col solo Abitui 
in compagnia , quieto quieto nell* oscuriti 
si a vanta verso gli a< ‘campamenti, e vede i ca- 
pitani ed i soldati immersi nel .sonno. Va piu 
innanzi ancora, e penetra sin entro la tenda 
dell'istesso Saule, che profondamente dormi va 
colla lancia fìtta in terra e vicina al capottale. 
Abissi prende l'asta in mano, e dice a Davidi 
Dio ti di que» foggi in mano il tao nemico, ti- 
gli è ornai tempo di finirla,* e di togliere dal 
mondo questo orribile mostro d'inumanità. lo, 
io colla sua lancia iiteiu lo inchioderò nella 
terra, e non fari Insogno d’an secondo colpo. 
—In cosi dire alza il traccio in atto di volerlo 
ferire : gii gii vibrava il fatai colpo che dui 
sonno ella motte guidava Stufe Impallidì Da- 
vidde al timore di non poterlo impeti!^ Olà, 
gridòy guirdati, Abisai, dall’ ucciderlo! Chi fio- 
uà immergere le maui nel sangue delibato del 
Signore, ed essere innocente 7 Vira Dio, te- e* 
gli non lo castiga, e se non giunge il termine 
della sua vita, o cade morto in aperta bittaglia, 
guardimi Iddio dal vendicarmi giammai. Pren- 
di -la lancia e # la l izza vicine ai capezzale, e 
partiamo.— Parti con quesìe spoglie, ed appena 
allontanato .dagli accampamenti , svegliò le 
guardie, rimproverandole per nona vere Veglia- 
lo alla difesa del loro signore; e venutoti gi<ir- 
-no, mostrò a Suole istessj l'asta e In tazza, fa- 
cendogli conoscere che per la faconda volt» IV 
vea avuto nelle mini, e lavea rispettato.— A- 
nima grande, che cosi bene hai saputo raffre- 
nare lo spitito di vendetta ; anima immortale, 
che vincesti te stessa col perdonare all'inimi- 
co , oh perchè còsi pochi seguaci ritrovi al dì 
d’oggi infra i Cristiani che pure si professano 
•figli di G. C., e di voler batterne le medesime 
.pedate! Cristo lo Comanda; Cristo ogni giorno 
fa uso dell’ abbondanza di sua misericordia 
verso de'peccat. ri: Cristo gli aspetta.!»» pizien- 
• » ; Cristo li ricolma ancora di benefìcj. Che 
più? Cristo dalla croce trafitto, deriso, bestem- 
miato , di piaghe, ricoperto e rPobbrohri. per- 
dona e prega per i suoi crocifissori, cedile lab- 
bra spiranti lascia per ultimo legato a'suoi fi- 
.gli di perdonare fé ingiurie, di amare gl’inimi- 
ci: e tra i Cristiani .si troveranno a ucora anime 
spietate e feroci che la memoria e l’odio m*n 
tengano verso chi gli ha offesi? E tra i G4I1 di 
Dio avranno a segu irsi alcuni che pensano alla 
vendetta T - . 

Miei fratelli ,■ vi ripeto ancora, siccome finii 
santi e prediletti di Dio , abbiate viscere di 


comp»s*i<me Ladotceaz i,Tumd(k, la modestia, 
la |>asicn;ui sietio a voi famigli iri. Sopportate 
vi, compatitevi l'un Tallio. Se uuo v'ha offeso, 
come Iddio perdona a voi, cosi pure voi per- 
donate a lui. Se il vostro inimico ha fame, da 
tegh onde nutrirti; se ha sete, abbeveratelo; 
rendei»* bene per male, e soprattutto amatevi 
Tur» l'altro* e ocH'znore reciproco si confermi 
il vincolo di perfezione, per qu into bramate, 
come lo dovete, che il vostro cuoieesulti nella 
pace di G. C. Ché se nè « comandi, nè gli e- 
sempi vi muovono del Padre celeste; se niuna 
brama v’accende d'ioiitare il più perfetto mo- 
dello di perfez oue, e di superare voi stessi col 
grado più eroico di virtù che tanto vi avvicina 
a Dio; se duri, sordi e crudeli al par del le fiere 
spirate vendetta , esc dell’inimico i difetti, i 
vizj. le fortune e la vita e colia lingua e colla 
mano da vni si palesano o si rapiscono, rinun- 
ci ite al titolo onorevole di figli di Dio, e depo- 
nete il nome glorioso di Cristiano, che tanto 
avvilite con opere di verte e contrarie allo spi* 
rito di Gesù Cristo. 



1MES1GA QUINTA JIOPtfL’EPlFANlA. 
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Cimi autem doraiireat homiMi , Troll infry iVut n 
W|irrniiratvir tiuuii io medio tritici, et abili (i). 

Matth. km. 

I HTRXTTE«RtiDosi il Divia Redentore co* disce- 
poli., intento sempre a spargere la sua celeste 
dottrina perchè servisse di luce al mondo , lo- 
ro espose la seguente jiaraboia : Il regno dei 
Cicli è simile ad un uomo che seminò nel suo 
campo dello scelto fornicato. Addormentatisi in 
seguito gli uomini di servizio > venne un uo- 
mo inimico ed invidioso , che stava in aggua- 
to . e seminò il loglio in mezzo al grano , e 
quindi se ire partì. Cresciuta T erba , spunta- 
ta la spiga , ben si distinse pur anco il loglio. 
Allora gli agricoltori portatisi dal padrone , 
cosi presero a parlargli : Signore , non avete 
voi fatto seminare nel campo deUVttimo grano? 
Come mai può esservi frammischiato tanto Io- 
elio ? — Ah quest.» è un’azione ( rispose il pa- 
drone agli agricoltori ) -fatta da un inimico ! 
— Soggiunsero i contadini? Comandate adun- 
que che uni andiamo ad estirparlo ? — ' No , 
miei cari , v’ ha pericolo che nello svellere la 
zizzania non estirpiate pur anco il Tormento. 
Lasciate pure clic crescauo a tuituranzj l’uno 
C T altra. In tempo della raccolta duo ai mie- 

(i)- Et'anff. Dom . 5 . post Epiph. hoc. un. 
1 Si a , loco Doni» posi Peni , , die 10 nov. 
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lilori che , tolto prima il loglio , e stretto io 
i i'a^ci separati , lo gettiuo al fooco , e purgato 
i cbe sia dalla zizzauia il tormento , farò che sia 
i riposto sul mio granaio. — Questa parabola 
i ferì la fuutasia dei discepoli che I* aveauo a- 
i scottata i e sebbene il Divio Maestro altre pres- 
| soché consimili ne avesse aggiunte -tuttavia ri- 
l tirati che furono a casa , di questa special - 
i niente gli domandarono la spiegazione. Edi- 
I serre nobis parabolani ztzaniorum agri ( Mal- 
I ih. 1 3 )» 

Voglia Iddio die un’ eguale curiositi nasca 
l in voi pure quest’ oggi , o miei carissimi , che 
i ascoltaste la parabola esposta coll’ egude sem- 
plicità cbe nel santo Evangelio sta registrala. 
Io mi. arrendo pronto ad imitazione di Cristo, 
che subito ue spiegò loro il significato. Siate 
voi premurosi al par dei discepoli , prestatemi 
pia attenzione. La verità vi convinca l’ intel- 
letto ; Dio vi ammollisca il cuore per seguirla. 

Ammirabile semplicità colla qnalc^G. C. 
istruisce i suoi razzi discepoli ! Chiesto da es- 
si ad {spiegare la parabola succenuata , uon si 
pei de in esordio , uè istudiate parole o scelti 
termini ; ma a dirittura lor dice : Colui che se- 
mina il buon grano è il .figliuolo di Diti- — Il 
campo -vasto è i| mondo i p te ro, ose voi volete, la 
cattolica Chiesa che specialmente abbraccia 
ùoi Cristiani , cbe dubbiati! essere il bupu se- 
me , cìop i veri credenti, e piante disposte 
a produrre coll’esercizio delle virtù ottimi 
frulli. Per la zizzania s’ intendono tutti coloro 
che, scostati dalla Chiesa , e per mancanza 
tlì fede , e per vizio di scostami tezza , vivono 
piuttosto a secoudu delle massime del mondo , 
e delle loro perverse inclinazioni. L’inimico 
poi clic sortito dagli agguati sorprese gli uomi- 
ni che dormivano j per eseguire )t maligno suo 
disegno e spargere il loglio sopra il forincnto , 
è il demonio ; e le di lui veci si eseguiscono 
pur troppo nel fertile campo delhi Chiesa dai 
di lui seguaci. Dagli esordi della Chiesa sino 
a noi , e da questi tempi sino alla Gne del 
mondo sono stati e saranno buoni £ cattivi u- 
ni ti insieme e confusi così , che per somma 
sventura si ha sOveute qualche difficoltà a be- 
ne distinguerli ; ma siccome l' inganno delle 
fQglie cessa al momento che appariscono i frut- 
ti ; perciò alla morte di ciascheduno di noi , 
e nel dVdel giudizio per 1’ università degli uo- 
mini , gli Angeli del Signore , quai mietitori 
incuneati dal sovrano Padrone , faranno Li 
scelta di quést’ erbe maligne ; a fasci , misti , 
confasi e stretti i perversi seguaci di falsità 
e di scandalo verranno cacciati nell’ inferno 
per ardervi senza sollievo per una intermina- 
bile eternità. Oh Dio , qnai serj pensieri non 
si eccitano con poche parole ! Quali vantaggio 
se istruzioni ne' termini più semplici ! . Nella. 
~ spiegazione di questa parabola data da G. C. 


medesimo possiamo noi non solo a sufficienza, 
ma con tutta chiarezza conoscere cosa dobbiam 
credere ed eseguire per appartenere al campo 
della cattolica Chiesa, per mantenervici buon 
grano , per essere collocati un giorno sul cele- 
ste granaio. Guai , miei cari , se dopo d’ esser- 
vi noi posti dalla mano misericordiosa di que- 
sto divino Padrone , istruiti dalla celeste di 
lui dottrina per mezzo de* suoi ministri , ci la- 
sciassimo sedurre dall’ uomo nimico che di 
continuo sta in agguati , che ogni giorno ci 
circonda , e che a guisa di lupo affamato ( al 
dire del principe degli Apostoli ) cerca. a di- 
vorarci qual preda e pingue ed opima ! Guai 
sedimi retta agli angeli delle tenebre di lui 
ministri , ché non mancano di soprassemiut- 
re alla para dottrina della Chiesa empie mas- 
sime e distruggitrici del buon ordine , della 
fede e disciplina dì questa madre amorosa ! 
Spuntava appena negli esordi di saota Chiesa 
il buon grano , che l’ inimico con Cenato , 
cogli Ebi> miti , cogli Ariani , coi Macedooiani 
ed infiniti altri lor successori , sparse subito 
la perversa zizzania- per soffogare , se fosse sta- 
to, possibile , quel buon grano che pur crescea 
in mezzo alle persecuzioni de’ tiranni ed agli 
sondali di un mopdo gentile il qoale pur 
comecrava a’ suoi dei le oscenità le più sozze. 
Crebbe sempre t’ invidia dell’ nomo inimico 
collo scori ere de’ secoli ; e non contento d’ a- 
vere calpestata e rovinata gran parte di questo 
evangelico campo colle massime distruggitricL 
rie’ novatori , riservò a' nostri giorni la feccia 
del suo vaso di rabbia, e la sparse colla lusin- 
ga di schiantare sin dalle radici il buon gr.i~ 
uo , * arso si ma non inerte , nò meno frutti- 
fero nella cattolica Chiesa. Gli apostoli di fal- 
sità , eccitati d ii demonio,, rotto in ogni freno, 
giunti al colmo d' imprudenza , affiliando u- 
no spirilo indi Ilei ente di religione , propagan- 
do pur troppo questo spirito piùdanuevole clic 
non le aperte eresie ( giacche la véra religione 
non ammette indifferenza ; e dobbiamo essere 
o vite o fuoco , aul viiis , aut ignis , spacciano 
sfrontati le massime piu capaci a distruggere 
sin dalle radici ogni principio di virtù , ed at- 
te ari inspirare nel cuore de’ rozzi quell i in- 
diffeienZa che va a terminare col creder uuNa. 
e farsi beffa de’ piaceri doveri. Il parlare di 
religione , e specialmente de’ misteri- più. au- 
gusti e dei dogmi più subirmi . fu sempre ri- 
sei bito ai maestri in Israele , al teologi più il* 
luminiti , ai padri di maggior senno. Non ù 
sufficiente , a parlarne cou assenaatezza , una 
scienza superficiale , una pietà vacillante. L’e- 
stro , il brio , la fantasia vivace, giovano as- 
sai per le scienze d’ altra natuia , massime 
per le dilettevoli ; ma per la scienza di religio- 
ne , docilità si richiede e posatezza \ e tutta- 
via ? E tuttavia ben molti saputelli , cbe sin** 
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no tanto di religione, quanto ne hanno letto 
ne’ sarcasmi dei libri óltrenumtant , e nei croc- 
chi", e direi quasi nelle adunanze ancora dei 
contadini, 'quasi per farsi ammirare come i Ita- 
mi nati con nuove dottrine , sfacciatamente 
distruggono I* inferno ; lacc ano di debolezza 
l'astinenza dalie carni ucf giorni dalla Chiesa 
prescritti , e riducono a pure venialità , ma 
ind'spensabili e necessarie , gli adullerj e le 
oscenità più vergognose e proscritte dal se- 
sto precetto. E come ardiscono mai spargere 
questa impura zizzania , e mischiarla colla 
celeste dottrina della cattolica Ch*esa ? Dor- 
mono forse i pastori di essa ? Sono negligenti 
i ministri nella custodia del campo ? No , per 
la giazia di Dio, non dormono -'anzi sono vi- 
gilanti e premurosi di custodire il sagro depo- 
sito ; ma l'inimico ha messo in opra i mezzi 
tutti per assopirli, sebbene invino. Allontanò 
in prima il supremo custode del campo, impedì 
ogni comunbazione tra il medesimo ed i suoi 
agricoltori* ; chiuse la bocca con le minacce le 
più terribili ; ma il rapo parlò più forte col 
suo esempio , che non avrebbe fatto colle sue 
parole al mondo intero; e colla sua fermezza 
rinvigorì, riaccese lo spirito di tutti i suoi mi- 
nistri , a segno che tacendo parlavano , lonta- 
ni èrano presenti; e la religione ebbe una 
nuova prova della verità di sua dottrina, e di 
quello spirito celeste che trasforma le creature 
più deboli in altrettanti eroi. Vero è che la 
Chiesa non godè ancora di quell* autorità che 
necessaria sarebbe a reprimere 1* audacia di 
questi pervertitori della fede e di ogni ordine 
sociale ; ma dagl’ illuminati e religiosi sovrani 
(che ben conoscendo qua ut’ è necessaria la con- 
cordia tra il sacerdozio e 1* impero , già con 
provvide leggi hauno posto argine al torrente 
che minacciava gli orrori dei secoli piq oscuri) 
ben si aspetta. quell’ appoggio eh’ è necessario 
per fare eseguire le leggi santissime che al bene 
tendono delle anime, ed alla tranquillità dello 
stato. Qual massima più ingiuriosa alla giusti, 
zia di un Dio, e la piu sovvertitrice della pace 
eddla sicurezza comune, che quella di negarsi 
l'inferno? Se esiste un Dio , come niuno osa 
impugnarlo , abbenchc forse ne dubiti in se- 
creto , dixit itisi piena in corde suo : Non est 
Deus ; questo Dio dev’essere giusto ; ed è sp- 
unto effetto della di lui giustizia Pavere sta- 
llilo un luogo di supplizi al castigo dt quei 
delitti che per la loro segretezza niuna umana 
autorità avrebbe mai potuto o conoscere, o ca- 
stigare. Decide uno in segreto un uomo, tutte 
gli invola l’ am pie sostanze, se ne vivepacifico 
con esse, tiene lauti banchetti, è onorato, per- 
chè non si conosce il delitto. Un altro nel me- 
desimo si còglie , si condanna a un patibolo ; 
sconta la pena senza aver goduta un sol mo- 
mento il frutto di tanto,ardire...E sotto I me- 


desimi occhi di Dio ti sarebbe giustizia , se 
coll’ inferno non avesse riservato un castigo 
per chi. va impunito? V*è I* usura jo , il pre- 
potente, r Epulone , che si godono le non loro 
sostanze , e se la vivono Col sangue e co* sudori 
del. miserabile contadino , il qaale loro serve 
paziente e fedele , soggetto sempre ai loro in- 
giusti , intolleranti rimproveri , nè può tutte 
le volte pascersi colle briciole che cadono dal la 
loro mensa. E sotto di un Dio giusto potrebbe 
mai soffrirsi mostruosità di tal sorta con indi- 
vidui d* eguale natura, e da sé posti al mondo? 
Vogliano o non vogliano codesti antileologi , 
nel Vangelo a disinganno dj tatti sta scritto 
che il ricco ghiottone, in sua morte ebbe per 
sepoltnra l’ interno , ed il pezzente mendico 
trovò bene un abbondante compenso di sua 
paziente rassegnazione. Non fa però mestie- 
ri convincere con grandi argomenti costoro 
che negano l’inferno ; perchè io penso che essi 
medesimi lo credono pur troppo e lo temono ; 
solo vorrebbero che non ci fosse per ischivare 
il castigo di quelle iniquità che coi rimorsi be- 
ne spesso gli avvisano d'un avvenire tristissi- 
mo. E che? sarebbe di sana filosofìa l’ impu- 
gnare quello che, lasciato a parte anco il Van- 
gelo , viene provato per certo col consenso 
delle nazioni tutte? I Pagani nella loro mo- 
struosa credenza e negli errori tutti della su- 
perstizione, l'idea d’^iu luogo e di premio alla 
virtù e di castigo al vizio costantemente hanno 
conservato mai sempre; e saputelli d'oggi gior- 
no, i quali non possono vantare la scienza dei 
filosofi e degli oratori gentili, ardiscono im- 
pugnare o mettere in dubbio quel luogo di sup- 
plizi che fa tanto onore alla giustizia di Dio, 
tanto vantaggio all’ordine sociale , e serve di 
freno ad innumerevoli delitti? * 

lo voglio però , miei amatissimi , che con 
maggior semplicità conosciate l’ impudenza di 
chi ardisce spacciarvi massime sì perniciose. 
Mettete il caso che un gran parlatóre ardito e 
franco venisse ora da voi, e di tuono imponente 
vi assicurasse che in quest’anno avete a godere 
di primavera perpetua , temperatura di una 
atmosfera costante, sole ogni giorno, non brine, 
nèppur ombra nè di neve nè di ghiaccio ; per 
conseguenza vi esortasse a non prepararvi i ve- 
stiti cP inverno , la legna necessaria e simili 
prudenti precauzioni. Ditemi , gli credereste , 
ovvero -sarebbe prudente consiglio il non dargli 
rètta ? Ma se viene, Toi direte, Pia verno, e ci 
trova nudi e senza legna , come potremo non 
intirizzirci e soffrire? — E se Pinferrfo c^è, 
com’egli è di fede, ve lo faranno Schivare, per- 
ché lo negano codesti tali?- Vivendo da Cristia- 
ni col timore di Dio e coll* amare il prossimo, 
a voi cresce al certo la speranza di un prèmio, 
e vi meritate la benevolenza e la stima di fotti. 
Coll’ abbandonarvi allo sfogo delle passioni. 
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conte correbbero i demolì lori dell* inferno, con- 
ducete una vita funestata dai peccati e dai ri- 
morsi i t li esponete al pericolo degli eterni 
sicurissimi tormenti. Oh quanto è terribile ca- 
dere nelle mani di un Dio vivente , che non H 
è creduto ! Quanto più ci contrista mi male ina* 
spettato ! Nè crediate , amutissimi fedeli , che 
di maggior peso sienò le altre irreligiose mas- 
sime che vogliono costoro soprasseminare al. 
buon grano y o col dirvi chea Dio nulla im- 
porta che si cibino o di grasso o di magro, ov- 
vero che appena possono essere venialità sin 
anco necessarie gli adultèrj , le seduzioni , gl» 
stupri. Sono così apparenti codesti errori contro 
la fede, che neppure abbisognano dì pròve per 
impugnarli ; tuttavia con semplice argomento 
( dopo di aver loro accordato che nulla iui porta 
per un aspetto a Dio che noi ci cibiamo od» car- 
ni , o di pesci , odi erba dal momento che lo 
conosciamo creatore di tutto; ansi che ogni cosa 
l’ha espressamente creata al beneficici dell' uo- 
mo , ma importa molto à noi il viverci ubbi- 
dienti , e P osservare quelle leggi che esso eia 
Chiesa cullai di luì autorità hanno imposto al 
bene , al merito di noi Cristiani ) domandate 
loro se un padre di famiglia , che abbia dispo- 
sto per un convito un pollo, dei quale ne deb- 
bano essere a parte tutti i suoi figliuoli, possa 
prescriver loro : N>*n voglio che si mangi que- 
st* oggi , ma sibbene demani : son questi figli 
obbligati a rispettare i voleri del padre ? Certo 
che sì , ognuno di voi mi risponde: ciò serve 
al buon ordine t al bene , alla pace di una ben 
sistemata famiglia. Ob stoltezza incredibile! 
E si vorrà ridurre il potere di uu Dio minore 
di quello che senza contrasti si accorda ad un 
padre di famiglia per un pr eretto col quale vuole 
provar l’ ubbidienza de’ suoi figlinoli, ed eser- 
citarli ad mia lieve mortificazione in tempo 
che loro accorda tanto che basti ai bisogni del 
proprio individuo? I sentimenti universali poi 
della pubblica onestà ribattono , senza che vi 
adduca ragioni. Tempie bestemmie di chi vuol 
togliere P orrore che ha per se stessa P impu- 
dicizia,' e fanno abbastanza conoscere se venia- 
lità solo dèbbano considerarsi quei delitti che 
soffocano nel cuor del Cristiano ogri germe di 
virtù, ed apportano all’ordine sociale il mag- 
giore turbamento , i* dissapori più gravi. La- 
sciate pure che per tutta prova della loro em- 
pietà ( giacché religione non ne hanno, nè pos- 
sono averne con tali principi) vi ripetano al- 
l’orecchio che questi sodo spauracchi de’ reli- 
giosi per tenersi le coscienze soggette ; che so- 
stengono massime, per voler tutti celibi com’es- 
si sono , o per invidia di non poter essi Cam- 
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biare di stato. Rispondete loro soltanto , se un 
castigo nella vita avvenire, stabilito dalla giu- 
stizia di un Dio , sia cosa o inventata da essi, 

0 contraria al buon scuso , o non piuttosto 
conducente ad un gran bene, e d’infiniti de- 
litti ritegno? Rispondete , se nel predicar mas- 
sime che mantengano P onoratezza delle vostre 
famiglie , l’onestà delle ragazze e il fedele con 
teguo delle maritate , vi abbiano essi un pri- 
vato interesse o qualche invidia ? Rispondete, 
se nell’ obbligare alla restituzione chi v’ha ru 
bato, o nel minacciar l’inferno se non P esc 
guiscono, lo facciano per imprimer vi degli spau- 
racchi , ovvero per uu bene manifesto, e,per 
atto della più conosciuta giustizia ? Tali sono 
le massime che spargono i Religiosi , e questa 
semente feconda di santi il bel campo della 
Chiesa , e fa fiorire le virtù nello stato civile. 
Ah , se non vi fosse P inimico a soprassemina- 
re la zizzania! Ah , se da tutti si vigilasse ab- 
bastanza per non lasciarsi cogliere addormen- 
tati ! — E qui, miei cari uditori, permei tete 
mi che sol di passaggio vi faccia riflettere che 
P inimico invidioso colse il momento nel quale 
dormivano gli agricoltori per dare esecuzione 
al rio suo disegno. Un avviso opportuno è qué- 
sto , o padri , o madri , acciò sappiate invi-f- . 
lare attentamente sulla condotta de’ vostri fi- 
gliuoli , se non volete che s’ imbevano di false 
massime , e distruggano quei buoni principi 
di fede che loro inspiraste ne’ teneri anni. Per 
poco che vi dormiate osai libri che leggono, o 
sui compagni che frequentano, o sulle amicizie 
clic contraggono . basta per frammischiarvi il 
loglio e soffocare il buon seme. Un avviso è per 
tutti noi Cristiani di star desti alla guardia 
dell’anima nostra , giusta P avviso dello Spi- 
rito Santo , di custodire con ogni diligenza il 
nostro cuore. E questo il campo illuminato 
dalla fede , riscaldato dalla carità , pieno del 
più eletto grano di tutte le virtù , onde cresce- 
re alla speranza del buon padrone , degli agri- 
coltori , di noi medesimi. Si custodisca , si ve- 
gli , perchè P inimico non lo guasti col miscu- 
glio nella zizzania. Guardiamolo dalle dottri- 
ne nuove e pellegrine per mantenere nella sua 
purità la fede, guardiamolo dall’ abbaglio delle 
massi me seduttrici del senso per tenervi illibata 
la co»tumatezza ; c’ imprima pine un sacro or- 
rore il pensieir dell’inferno: meglio si è temerlo 
viventi, ed sfuggire per questo timore fin anco 

1 folli più lievi, che disprezzarlo per ostinazio- 
ne , rompere il freno’ai delitti , ed incontrarlo 
davvero più terribile e più cruccioso di quello 
che possa esserci stato dipinto. 
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Sijnìi* ni regimai caeloruiu grano aiuapi*. 

Mm». ani. 

quanto piacere (diceva un tempo al po- 
polo dì Milano il glande arcivescovo s. Ambro- 
gio) con quanto piacere io predichi , e in’ Im- 
pegni d* adempire nel semaio di Dio al proprio 
mio ministero, ella è cosa a tutti voi mani fe- 
sta. Hifletteudo peiò thè molli de* nostri fra- 
telli mostrano piemia nel portarsi alla chiesa, 
e trascurano specialmente ne' giorni festivi di 
assistere ai divini misteri , predico di mala vo- 
glia ; non già che mi rincresca parlare, m » per* 
che la predicazione è piuttosto U* aggra vio ai 
negligenti , e non li corregge. Ideo, invili tiqui- 
mur , et lucere non possumu* ( S* Ambr. serm. 
19 de grano òinap ).La mia predicaaioue (è sem- 
pre il santo Dottore che parla) al popolo a ppor- 
ta o regno o pena • il reguo celeste a coloro che 
vi prestano attenzione e credenza , una eterna 
condanna ai negligenti e malfattori. Regnimi 
creduli s óperaiur ; perfida poenam. 

Se tutto ciò che al suo popolo diceva il gran- 
de Arcivéscovo un giorno, vi piace di applicare 
a voi, miei carissimi ascoltatori, intenderete 
assa facilmente qaanto sia necessario di scuo- 
tere la pigrizia di tanti , e di emendare iu al- 
tri la noncuranza della divina parola , e come 
debba animarsi ecre>cere il fervoreela speran- 
za di coloro che la frequentano, mentre a que- 
sta va uui la o la pena certissima , o il premio 
indubitabile- Ne questa è pena da non temersi; 
nè questo è premio da non curarsi. La pena è 
un inferno perpetuo; il premio è un regno ne* 
fieli glorioso. Lascio per ora dal funestare la 
vostra mente coti tetre immagini di questo car- 
cere di pianto perpetuo, d' eterna dolorosa di- 
sperazione. Abbastanza , anche agli increduli 
c malvagi , ne risveglia di quando in qbando 
Io spavento il rimorso della rea coscienza. Vi 
parle>òsolo del legno de' Cieli, che neHodierua 
paratala si assomiglia ad un grano di seuape, 
e vi farò «oneste re , colla scorta sempre del ci- 
tato santo arcivescovo e colla maggiore brevità, 
come' ad un bene cosi eccellente si convenga la 
cimilitudjae proposta del grano di senape. Fa- 
voritemi di pia attenzione, e siate del numero 
di Coloro per cui indarno, non mi affatichi. 

Sembra a primo aspetto qtiasi disdicevole 
che il regno de'Cieli cosi magnifico , glorioso, 
desi de ubili* , si paragoni ad un c«*sl picèiolo 
grano di senape , e che il più grande conforto 
della nostra speranza ad una cosa si vileespre- 
gevole somigliante si dica. Tanto più cresce 


la sorpresa , e sembra «propondonaU la simili- 
tudine , quanto più G. C. ntl ino Evangelio 
ha esaltato la .virtù della fede , assicurandoci 
che cou la potenza di questa virtù, se si dica 
ad un monte di ritirarsi-, si litira ; d'immer- 
gersi in mare , vi si immerge. Si Imbuenti* fi- 
dem sicul grammi «Sìria;»* , diteli s monti huic 9 
truin f Itine illue , eitranubil ( Mutili. 17). Dun- 
que se la virtù della fede e cosi efficace e forte 
di staccare dalle sue radici un monte e di trus^ 
poi tailo ovunque gli piaccia, è necessaria con- 
seguenza die sia forte ed efficace la senape , a 
di cui somigli-mza siamo uoi esortati di avere 
lafede. Se pei ò vogliamo cou diligente atten- 
zione dilettele non all' apparenza esteriore, ma 
all intrinseca virtù , .riconosceremo quanto la 
similitudine sia a proposito ed applicabile. A 
pi imi fronte uu grano di senape e picciolissi- 
mo , vile • spregevole , non alletta per la sua 
figu i,i, no** (spande fragranza; muse si »pezza, 
ma se si pesta e si riduce in polvere, subito 
diffonde* un acuto odore per cui si sente il suo 
piccaute , fa provare al palato una sensazione 
di fuoco ed infiamma talmente lo stomaco t 
che reca meravigli 1 come in un cosi minuto 
grano potesse mantenersi tanto di fuoco. Gli 
effetti di uu così prodigioso seme si provano in 
iii'eroa, nel qual tempo particolarmente si 
usa. Discaccia il freddo, asciuga gli umori, ri- 
scalda i visceri , giova per medicina poiché 
Se avvi in noi qualche debolezza o morbo , si 
guarisce col calore che spande, la senape. 

C'osi appunto si può dire della fede. A pri- 
mo aspetto sembra una virtù di nulla , vile e 
debole ; non fa morirà d' alcun potete, non 
manifesta superiorità, noti somministra grazia. 

Ma se ci assale una tentazione è ci abbatte ; 
se siamo ti etti da qualche peiicolo ; se ci tro- 
viamo in angustie... eccitata iu noi la fede , 
Spiega ii suo vigore, manifesta la sua forza , e 
c' inspira uu fuoco d* amor di Dio e di confi- 
denza , e tanto ci .mima e tanto ci fortifica , 
dm quasi tutto accesi d' amor di Dio ci sentia- 
mo ardere , e spinti ad operare per luì , ad u- 
atirti a lui medesimo. I discepoli avviati in E- 1 
maus provarono gli effetti di questo fuoco ce- 
leste , acceso iu essi dalia fede , e strada f «ceu- 
do al solo confabulare con il risorto Signore , 
loro sembrava che il cuore abbruciasse per for- 
za di questo incognito fuoco. Nonne cor no sir um 
ardati erat tu nobis dam loqutrelur in via ? 

Ed ecco come la senape riscalda le membra 
(è sempre s. Ambrogio che parla), cosi il vigor 
della fede distrugge i peccati. Quella allonia na 
il freddo dal corpo; questo discaccia quella dia- 
bolica ficddezzi che ingenera il delitto. Un 
grano di' senape sottilizza gli umori del Corpo; 
un nllu dr fide distrugge il fomite della con. 
cu pi* ce i> zi. Per quello si guarisce la nostra te- 
sta , per la fede si rinvigorisce il nostro capo 
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DOMENICA SESTA 
spirituale cb e Gesù Cristo. Ma per vir»|i delia 
fedeanconzspirhimo no odore fragrante di san- 
t i i ìi, che d iH* A postolo s. Paolo vien comanda- 
to. Christi bótrui odor sumus Dto ( Paul. % ad 
Cor . ). 

Chi iion ravvia le maraviglie di qnesta fe- 
de accesa. ed operante nel santo levita Loren- 
so, che iti vita umile, ignoto, dispregevole, ste- 
so sugli ardenti carboni , addolorato , punto , 
coni busto, per tutte le chiese del mondo ha dif- 
fuso la fragranza e" l'odine di saa santità , o 
del nobile ardore che per amotedi G. C. gli fe- 
* ce soffrire il mai tino ? 

Senta la fede , miei cari uditori , egli è im- 
possibile di piacere a Dio. Con questa virtù 
acquistano merito tutte le nostre operazioni* 
Il regno de* Cieli è una mercede , ma questa 
mercede non si accorda se nou a colui che avrà 
operato : ed ecco come la proposta similitudi- 
ne ci fi chiaro conoscere per ovvia conseguen- 
za la necessità della fede , come anima e vita' 
d*ogni opera cristiana, e come mesto indispen- 
sabile all* acquisto del .regno de* Cieli. 

I Se adunque senza la fede non si può piacere 
a Dio, sappiamo egualmente che la fede scusa 
le opere e languida e morta : è necessario per- 
tanto avvivare questa virtù, e portarla a tutta 
I* efficacia coll'accompagnamento delle opere 
di carità r alle quali essa serve di radice. E 
che gioverebbe il dire : io sono Cristiano ; io 
credo in Dio ; io professo la fede in Gesù Cri- 
sto, e contraddirvi poi coi fatti ? Numqwd fi- 
de* poterti salvare eum? — Potrà dunque la so*- 
la fede salvarvi 7 Si salverà un ladro , un dia* 
onesto , un avaro peiehè dicono di credere in 
Dio ? Se voi credete in ine, dice -Iddio per boc- 
ca del suo Profeta , ove avete il mio timore ? 
Si ego Doiiumu , ubi est timor meus ? Se crede- 
te, o fedeli, che G. C . è il vostro modello , il 
vostro padrone, ove mostrate il vostro amore , 
come lo imitate , g dissipali Cristiani , nella 
mortificazione ? 

Se i Giudei (scrive s. Paolo ai Romani) aves- 
sero conosciuto G. C. per vero Messia, realmen- 
te per quello ch'egli era, vero Dio e vero uomo, 
non lo avrebbero giammai ignorai niosamen te 
crocifisso e mesto a morte . Numquam Lhminum 
gloria e cruafiriiiem. Ore i Cristiani lo credono, 

: lo conoscono, lo confessano, e poi lo rinnegano 
i co* fatti. A luì antepongono una spregevole 
creatura, lo rivendono per un vile guadagno , 

| lo flaggellano eoa mille peccati d* impurità, gli 
I trafiggono le terapia con più pungente corona 
, d* ira magi n azioni vane e di superbia , gli ama- 
reggiano l§ labbra con orrende bestemmie e 
spergiuri, lo acci figgono ed il vogliono estinto 
, per un momentaneo piacere, per uno sfogo bru- 
tule, per dar compimento a tutte le più vitto- 
» so passioni. .. Ma, et ego Domina , ubi est timor 
» meus ? 


DOPO V EPIFANIA 

Ah disinganno, disinganuo, miei fedeli, una 
volta ! Se la misericordia del Signore ci ha chia- 
mati al lume di santa fede, lui solo conosciamo 
colPubbidirlo e coll’ amarlo di vero cuore, illu- 
mini la nostra meute questa fede e ci riscaldi 
il petto in maniera-che accompagnandola sem- 
pre con tutte le opere di virtù, possiamo span- 
dere un odore di santità , e divenire figliuoli 
graditi all'amoroso nostro Signore. Accendiamo 
col buco esempio , accendiamo di questo santo 
fuoco i> nostri fratelli cristiani , e mostrandoci 
negli effetti somiglianti allo spirito che in sé 
coutieue la senape . cerchiarti lutti di reuderci 
degni del regno de’Cieli rappresentata appunto 
sotto un grano di questa pianta* 

♦ ♦A - - »-»» 

DOMENICA SESTA DOPO 1/ EPIFANIA. 

DISCORSO SECONDO. 

Simile est regimai oaelorum grano rioapis. 

Mattk. Sili. 

Se beò conoscessero II pregio e l’eccellenza 
della religione che per una grazia singolare del 
Signore professano i Cristiani , son sicuro che 
rappezzerebbero assaissimo, e Col seguirne 
allo scrupolo i sacri dettami, alla religione istes- 
sj manterrebbero lo splendore illibato e la ben 
giusta preminenza. Onde, amatissimi, che al- 
cune si poco conto ne facciano , quasi di cosa 
indifferente, od altri ne parlino con disprezao, 
quasi fosse di umana invenzione , e lecito a 
chicchessia il riformarla a capriccio? Ciò ac- 
cade, miei cari fedeli , perche non si cerca di 
conosco la ne* suoi principj, e perchè uno spi- 
rito di vertigine lascia in molti offuscare da un 
complesso di passioni ilcuorécbepoi non verreb- 
be una religione la quale con savie léggi lo vuol 
contenere entro i limiti del giusto e deU’ondsto. 

Affinchè a voi, miei cari ascoltatori, non ac- 
cada una siffatta realmente fatale sciagura , o 
di non conoscere ne* suoi priucip) la religione 
che professate, o di prenderla per gli errori co* 
quali lo spirito di falsità cerca in ogni tempo 
ai oscurarla, io voglie mostrarvela colla scorta 
del ('odierna parabola evangelica riferita da san 
Matteo 

il regno de’ Cieli (dice Cristo per bocca del 
suo Evangelista! è simile ad un grano di sena- 
pe, U più picciolo che vi sia tre tutte le semen- 
ti degli arbusti ; ma quando venga posto ia 
ben coljo ed adattato terreno, nasce e cresce a 
poco' a poco a segno tale che diviene una pian- 
ta, sotto i cui rami gli uccelli godono di ripo- 
sarsi. 

Sotto di questa parabola da' santi Padri si 
nota doversi intendere la religione di Gesù* 
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Cristo, la quale, piccjo|a,rf stretta ne' suoi prifi* 
ci pj come ud grano di senape, e per la rozzezza 
degli Apostoli che doveafio promulgarla e per il 
poco namero di coloro che la professavano , in 
poco tratto di tempo coebbé a segno che si di- 
latò per tnttail 'mondo, e i di lei seguaci sica, 
ri si stanno sotto V ombra di una religione co- 
si pura , la quale dispone ad an riposo ancora 
più tranquillo nell 'eterniti. 

Non ho fatt’ altro si aora che accennarvi il 
seu so sotto il quale interpetrano i santi-PaJri 
la proposta parabola. Vediamone più in estero 
colla scorta de'medesiini la dimostrazione. lo giu- 
dico I* argomento del più grande interesse per 
tutti voi : mostratemi l'impegno che ne prende- 
te coll’ essermi senza divagazione attenti. * 

Da bel principfoii religione cattolica, dice 
a. Girolamo ( in Mallh ìa), rassomiglia ap- 
punto al grano di senape, ed umile ebassa qua 
si si dimostra, perciocché ne’suoi insegnamen- 
ti propone per principili articoli . di fede un 
uomo-Dio, Gesù Cristo morto, il ludibrio del- 
la croce; ma si confronti questa dottrina coi 
dogmi de’ filosofi, co' loro libri scientifici, colla 
più ampollosa e rumoreggiante loro eloquenza, 
e si vedrà quanto ne sia superiore, e quanto 
cresca sopra di tutte per la purezza delle mas 
sime, per la giustizia de’ suoi principj e per la 
santità del suo fiue. Umile ancora si dimostra 
ne’ suoi esordj la religione per le persone che 
debbono promulgarla E chi son queste ? Rozzi 
pescatori, nomini tratti dall’aratro, e tolti dal 
telonio; personaggi In fio* privi di scienza, sfor- 
niti di potere necessario per farsi la rgo ta mez- 
zo al guasto mondo già abbagliato dalla sotti- 
gliezza de’filosofi, dall’eloquenza degli oratori 
e dallo splendore delle grandezze. Più picciola. 
ancora ella apparve nelle sue massime , insi- 
nuando appunto annegazionì, povertà, asti- 
nenza da’ piaceri, riouncie di onori c di ric- 
chezze, in mezzo ad un gentilissimo talmente 
dedito alla mollezza, cosi gonfio d’orgoglio, a 
segno perduto ne’ vizj che ombra alcuna di 
▼era virtù non conosceva. 

Chi mai avrebbe creduto che una* religione 
siffatta potesse trovar accesso nelle reggte dei 
principi che aspiravano all’ apoteosi , e silu^ 
slogavano di ottenere dal popolo superstizioso 
ed adulatore gli onori divini ? Chi mai avreb- 
be pensato che massime così opposte ai piace- 
ri del senso ed alle pompe del mondo d avesse- 
ro confondere le dottrine de’ più sapienti, e da 
essi medesimi essere come incontrastabili veri- 
tà seguitate? Chi mai infine potea neppure 
idearsi di vedere estesa nel mondo , guasto e 
ravvolto nelle tenebre d’errori i più grossolani 
ed irragionevoli, urta religione cosi semplice e 
tranquilla, specialmente predicata da chi sem- 
brava il più spregevole agli occhi da’ mondani? 
È pure Dio appunto si compiacque di confon- 


dere la sapienza del secolo coi mezzi della più 
grande semplicità. Gli uomini tutti insieme , 
le maggiori forse de’ potentati, la più energica 
eloquenza degli oratori non sarebbero riusciti 
u stabilire ed a spargere una religione siffatta, 
come colla massima facilità vi è riuscito <J# C. 
e venne fatto agli Apostoli da lui trasce Iti. t)i- 
rò.di più. Quanto maggiormente vi sì oppone- 
vano i tiranni e n’erano contrarj iGentili.a se- 
gno di perseguitare con ogni genere d’ iuquisi- 
zioui e di tormenti chi appena era lor noto per 
discepolo e seguace di G. C. , altrettanto ne 
cresce* il numero, e si dilatava la fede cattoli- 
ca con più grande rapidità. 

.Questo solo ad evidenza basta a convincere 
ch'ella è opra d* un Dio .e non umana, perchè 
Dio solo potea e sostenere i banditori evangeli- 
ci , ed ammollire i cuori di chi dovea essere 
ascritto alla fede di Cristo. Bramate , uditori , 
sapere quante si propagasse la religione catto- 
lica, e quali e quanti ne fossero i di lei segua- 
ci in poco più di due secoli , vo’ dire ne* su<ù 
esordj, ed in mesto alle più fiere persecuzioni? 
Sentitelo da Tertulliano. Egli, in un’ apologia 
presentata a’ principi tiranni indifesa della 
religione di Gesù Cristo, cosi ne parla : //«- 
Slemi sumus\ &]veslra omnia impievi mus (7Vrt., 
Apoi. 3j): « Siam nati jeri, e formiamo la por- 
zione più grande dogai rango del vostro stato. 
Le città, le ville, Pisole, le castella , le terre , 
le adunanze, lé stesse legioni-militari, le tribù, 
le decarie, il senato, il foro e l’aula istessa im- 
periale rigurgitano di Cristiani- Sólo vi abbia- 
mo lasciati vacui T vostri" tempi consacrati 
agl’idqlt profani. A quali guerre non saremmo 
noi stati disposti ancorché minori in armi; noi 
che però più volentieri ci laSciam trucidare , 
che ribellarci contro le ligi ttime autorità ; noi 
che professiamo una dottrina che inségna piut- 
tosto a lasciarci ammazzare, che di uccidere? Se 
la sola volontà di separarci da voi ci avesse con- 
dotto in un angolo rimoto della terra, i vostri 
domin) sarebbero stati privi di abitatori,, e voi 
stessi puniti per la mancanza di tanti cittadi- 
ni... Vi sarebbero rimasti più nemici che sud- 
diti. Ora però avete minori nemici per la gran* 
de moltitudine di Cristiani.. . La piu raffinata 
vostra crudeltà serve ai seguaci della religione 
cristiana di allettamento. Cresciamo in nume' 
ro quando voi tiranni ci mietete col condannar, 
ci ai suppTicj. Il sangue che si sparge da* Cri- 
stiani è uni semente che fruttifica a dismisu- 
ra. » Sin qui Tértuliano. 

Infatti, miei cari ascoltatori, le storie tutte, 
gli atti de’martiri, i fasti di sauta Chiesa ci as • 
sicurano che qualunque volta nei tre primi se- 
coli dell’era cristiana da’tiranni si condanna va 
a’ tormenti, alle fiere, alla morte, un seguace 
di Cristo, divenivano mansuete le bestie più 
feroci, e multe tute uou osavano molestarlo: 
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dolci sembravano a* santi martiri i tormenti ; 
allegri ecostanti incontravano la morte più 
tormentosa, ed i carnefici istessi ai convertiva- 
no a G. C. , abbracciavano ili qnel momento 
(stesso la fede cattolica al solo vedere Li costan- 
tana mansuetudine, la intrepidezza dei martiri. 
Migliafa e migli.! ja se neoontano accorsi per rad- 
doppiare i tormenti a questi condannati, e con- 
vertiti in un punto solo per averli vedati. Chi 
mai fuori di Dio potea operare al moménto la 
conversione dr tanti cuori ? Qual religione è 
mai questa che inspira tanto coraggio a suoi se- 
gnaci , sino a sopportare i tormenti, a non te- 
mere la morte, e ad essere prodighi del proprio 
sangue, per non rinnegarla? Oli Dio ! che con- 
forto vergognoso tra i Cristiani de* primi secoli 
e quelli d’oggigiomo, che pure si spacciano se- 
guaci della medesima religione! Quelli tanto 
aelanti di conservare la fede, e questi indolen- 
ti nel procurare 4 esservi istruiti. Quelli dispo- 
sti a sostenere le prigionie, i tormenti, la mor-~ 
te, piuttosto che mancare ad un sol punto, o 
trasgredire un sol' precetto ; questi fqrs’ anco 
pronti a negar tutto per salvare una miserabile 
vigna, per un po' d’interesse, per isfogare una 
predominante passione* Quelli premurosi d’oc- 
cuparsi nelle opere di pietà, e di assistere a ‘sa. 
grosanti misteri; e con qual riverenza, uditori, 
con quanto silenzio, sino al segno di congre- 
garsi nelle sotterranee grotte nel periodo delle 
persecuzioni ; questi lasciano deserte le chiese 
nelle maggiori solennità , e nelle sacre prediche 
o funzioni per popolare le piazze, o per attende- 
re agli interessi. Quelli amorosi e caritatevoli 
verso de’ loro fratelli in maniera di non su- 
scitare giammai contesa, e di privarsi di tutto; 
questi l’uno dell’altro invidiosi nemici, ed avi- 
di aucora di spogliarsi del proprio co’ furti e 
colle rapine. Forse da alcuni di voi si crederà 
esagerata questa mia dolente descrizione, ed il 
parallelo che vi pongo sottocchio. Egli è vero 
che per grazia del Signore non comprende la 
generalità e non mancano a’ tempi nostri fer- 
vorosi Cristiani forniti delle virtù tutte le qua- 
li recano splendore e contento alla pia nostra 
madre, la santa Chiesa : ma, e che sono, miei 
cari ascoltatori, q uè’ cosi frequenti spergiuri e 
quelle diaboliche bestemmie che con tanta fa- 
cilità si pronunciano da alcuni ? E che sono 
quelle si vergognose disonesta rèste ornai pub- 
bliche; quegl’ inganni e frodi de’ quali abbon- 
dano i contratti r qud le usure da Cui si accom- 
pagna ogni miserabile imprestilo ; quelle in- 
temperanze e babordi che riempiono di oziosi 
le béttole, e minano il paese; quei furti cosi 
frequenti nelle campagne , de’ quali tutti si 
lagnano? — Tronco un confronto che fa ver- 
gogna eil a voi ed a me il proseguirlo più a lun- 
go ; ma voi ben chiaro vi accorgete che la fede 
di Gesù Cristo « intiepidita di motto nel cuor 
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de’Crkstiani;ma voi siete convinti che la sauta 
legge di Diosi trasgredisce a man salva; mi voi 
ed i buoni tutti piangono al riconoscere dis- 
prezzati e derisi i precetti di santa Chiesa. O 
miei amatissimi fedeli, soffrite che vi richiami 
al dovere. Peccatori , se mi ascoltate, vi tocchi 
il cuore la verità, vi rimordi la coscienti. Ri- 
dite prelevati catores ad cor. — > A che serve van- 
tarsi d’ aver una religione istituita da Dio, su* 
blime ne’ suoi misteri , purissima nella sua 
dottrina, santa nel suo fine, se poi ùou si cura 
e non si osserva? A che serve l’avere un Evan- 
gelio promulgato con rapidi progressi da roz- 
zi pescatori , sostenuto da tanto sangue spar- 
so da’ martiri , se poi si vnole operare giusta 
Fi «palio delle disordinate passioni ? A clie 
serve infine ebe le massime di sauta Chiesa 
siano denegazione, di astinenze, d* amor fra- 
terno, di umiltà, se ciascheduno vuol seguire 
il proprio capriccio, dissiparsi nelle dissolutez- 
ze e nelle crapule, risentirsi alla minima offe- 
sa, e sovrastare a tutti con una insoffribile al- 
terigia? Se Iddio vi ha dato del bene, abusar- 
ne; se vi concede salute, farne uso per offen- 
derlo maggiormente; se vi tieu poveri, mormo- 
rare contro la sauta provvidenza, ed invidiare 
ì più facoltosi ? O miei cristiani, lo ripeto, non 
basta per esseie salvi vantarsi d’avere una re- 
ligione divina , ma convien professarla , ma 
professarla di cuore, e colla maggiore esattezza 
in tutti iauoi punti. La vigna ancor più ferti- 
le e buona non rende alcun frutto, se sono pes- 
simi ed infingardi gli egrieel tori. La religione è 
santissima, ma i Cristiani... 

Funesto terribile pensiero m’ingombra a 
quest’ora la mente. Sta scritto nel sagrosanto 
Vangelo che se gli agricoltori saranno negli- 
genti nel col li vare la vigna, Iddio l'affi Itera ad 
altri vignaiuoli. Et vineam suam locubit aliti 
agricolis Sarebbe mai vicino il tempo ebe per 
l'universale tiepidezza e per la facile- trasgres - 
sione della santa legge di Dio , volesse egli 
scacciarci dalla sua vigna per trasportarla ad 
altre nazioni più di noi fervorose, e mettere il 
colmo al suo sdegno con un cosi desolante ca- 
stigo ì Lo péveuto *ne temo , lo piango. Pian- 
gete voi pure, o timorati fedeli, a piè da’ santi 
altari; raddoppiate lo celo, raddoppiate le sup- 
pliche. Se dieci giusti ritrovava il Signóre in 
Sodoma, promise ad Abramo die avrebbe so- 
speso l’eccidio della città, e trattenute avrebbe 
le fiamme del cielo, che la ridussero i n cenere. 
Se voi costanti, o Cristiani, se voi uniti di cuo- 
re e di spirito, se intraprendenti tutti di buo- 
ne opere farete in voi trionfare la fede, Dio è 
pieno di clemenza, Dio è tutto amore, Dio si 
piegherà al perdono. Vedrete con istupore u 
con giubilo insieme quanto il ptcciol grano di 
senape allarghi isuroi rami per raccogl iere sot- 
to della sua ombra grata e vivificatile popoli 
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interi e nazioni tolte dille tenebre a djUVim- 
bra di morte, m cui si giacevano, per essere 
rischiarate dall’ammirabile splendore di que- 
sta santa e divina religione. Vedrete come la 
fragranza che spande questo piccolo grano sa 
infiammare il cuor delle genti , che prima se- 
guaci dell* errore e del vizio , sanno dappoi 
salire al colmo della virtù. Deh si ripeta jkjt 
U nto da voi, o dilettissimi fratelli y ma si ri- 
peta or ora nell'assistere al sacrificio incruento, 
nell’ adorare che farete sotto il mistico velo un 
Dio e uomo per voi offerto al Padre ; sé ripeta 
nelle chiese, usile case, nelle campague: « Ah 
per pietà, o Signore, visitate questa vigna elet- 
ta che piantaste colle vostre mani, che inalba- 
ste col sangue vostro prezioso, che crebbe colla 
vostra celeste dottrina. Fate che sii uri possiam 
riposare sotto l'ombra desiderata della mistica 
pianta, cioè della santissima religione, per po- 
tere contenti ripetere un giorno : Sub umbra il - 
lius qucni tlesideravcram sedi. Si, o Signore, con 
un cuor solo, con un’auima sola lo ripetiamo 
di voti: Visita vineam islam quam piantavi t de~ 
xlera tua. » 
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DISCORSO. 

Murmur«l**nt advenut Patreat-fainilÌAi dicco*®* t Hi 
uovÌMÌmi uua bora feceruut, et pare* ilio* uvbt* 
tedili. 

Matto, m. 

li. buon padre di famiglia descritto ueH’odier- 
na parabola evangelica, dopo di aver mandato 
io diverse ore del giorno i contadini a lavora- 
re, nella sua vigna più per ritirarli dall’ ozio, 
che per bisogno che ne avesse; più per aver 
motivo d’usar loro carità, che per suo vantag- 
gio, venuta la sera, dà a ciascheduno la pat- 
tuita mercede. Nell’ atto del pagamento nasce 
un bisbiglio de’ contadini contro un padrone 
d'indole cosi amorosa e benefica. Che mai sarà 
questo, uditori ? Forse non sono contenti del 
prezzo ? No, poiché questo l'hanno convenuto 
innanzi di àndareal lavoro, ed il (ladrone glie- 
lo sborsa con tutta prontezza e giustizia. For- 
se nasce quistione sulla qualità della moneta ? 
Ncppuie, perchè gliela paga iu quella specie 
che sono intesi, nè iu questa parte si credono 
defrauda tl .Ma il rumore si fa più forte,' la sala 
è piena di malcontenti; già già le voci si con- 
fondono I’ uua l'altra; vtia pericolo che dalle 
parole non passino ai fitti con grave ingiuria 
e vilipendio del padrone, nella di cui casa si 
'stanno, e con grave pericolo d’essi medesimi.- 
Presto, se ne domandi e si conosca la vera cau. 


sa. Tra i lamenti cotifusi ascolto che il m»l- 
contento nasce- da H*a ver dato il padrone un’e- 
guale mercede lauto a Coloro che hanno lavo- 
rato da mattiua a sera, come a quelli che per 
poche ore hunuo travagliato. Sin qui non vedo 
ingiustizia per parte del padrone, uè ragione 
di lagnanze; poiché daudo a ciascheduno ciò 
eh’ crasi Convenuto, non si priva esso della li- 
bertà di donare il fatto suo con maggior bene- 
ficenza a ehi gli piace. Ascoltiamo però cosa sap- 
piano addurre i contadini per titolo di questa 
contesa ,e procuriam di conoscerne il veio ino- 
tivo. Hi novissimi wta bora feceruut , el pares 
nobis iltos feci sU. Questi ultimi (dicono essijh in- 
no travagliato un’ora sóla, e li rendi a uoi egua- 
li nella mercede. - — Ah beh l’intendo, o mali- 
gai t non è sul prezzo che quistionate ; non e 
sulla qualità della moneta’; eli i è l’invidia « he 
vi fa parlare : vedete di mal occhio che il pa- 
drone dispeusi ì suoi doni a chi ne abbisogna; 
vi struggete di rabbia che altri ottengati! 
quello che a voi non è dovuto. — Oh invidia 
nemica del bene altrui ! Oh Invidia ingiurio- 
sa alla bontà di un padrooe cosi benefico ! Oh 
invidia nemica de’ tuoi stessi fratelli ! Egli è 
contro di te che me la preudo stamane, lo vo 
glio smascherarli, far conoscere il livore che ti 
distrugge, e con cui distruggi ; mostrare gli ec- 
cessi a cui conduci chi ti albergarne! cuore. 

Uditori, non vi moverà il desiderio di cono- 
scere un mostro che minaccia alla vita dell’. mi- 
ni a e del corpo aucura eoo un veleno pestifero 
che rode e divora ? Siatemi attenti : vel mo- 
strerò. ■ • , 

L'invidia , questo mostro terribile clic mi 
propongo di mostrarvi , che cun maggior si 
carezza fa strage di anime, quanto più sa na- 
scondersi alle volte sotto l'apparenza dì zelo e 
di giustizia; l'invidia, detesta bile peccato «gra- 
ve , secondo concordemente la definiscono i 
Teologi, è un dispiacere del bene altrui i quasi 
fosse un (Lmno proprio , e con questo si diminui- 
sca il proprio onore, l'eccellenza ed ì uonlnqqi 
si tolgano a se medesimi ( Vid . Nat. Alex. Th. 
Dogm et Mor. lib. 3, cap. 9 , de Invidia). Que- 
sta invidia si esteude su tutte le cose le quali, 
secondo la comune opinione degli Uomini , si 
reputano onorifiche, gloriose e di vantaggio 
Queste sono le ricchezze , le dignità t | e magi- 
strature. i titoli, il potere, l'autorità, la grazia 
e I’ amicizia defraudi; IVr udizione, l'eloquen- 
za la virtù, la fama, la bellezza, gli oruameu- I 
ti, le vesti, ed altre c«»se di situll fitta, o veri 
o liuti o lusinghieri beui che si considerino' 
lauto essi appartengono allo spirito, quanto al 
temporale. « 

L’invidia è un peccato grave di s a3 natura, 
e d» quelli che al dirsi dell’j postolo s# p ao i 0 
escludono dal regno dea eli, penhè estin -uè 
la earità del prossimo. Quoiuam q u i tolta a- 
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g uni , rtgnurn Dei non conscqutMur ( ad Calai. 
5). Non rendiamoci (prosiegue il santo aposto- 
lo ) desiderosi di una vana gloria provocan- 
doci ed invidiandoci scambievolmente. In- 
flitti , esseudo I’ invidia un vizio del tut- 
to contrario alla carità del prossimo, la quale 
non ha emulazione e non è invidiosa (che an- 
zi gode del bene altrui, cpme se fosse suo pro- 
prio), ne viene di conseguenza che di sui na- 
tura sia peccato mortale, opponendosi diretta? 
mente ad una virtù che forma l'ano dei prin- 
cipali comandamenti delia legge santa del Si- 
gnore. 

il santo Giobbe parlando di questo vizio, 
dice che l'invidia uccide il fanciullo, cioè l’uo- 
mo piccolo nel suo pensare, ristretto di cuore, 
miserabile, privo di virtù e di meriti. Purvu- 
lum occi flit invidia (Job. 5). Imperocché (com- 
menta a proposito s. Gregorio Magno) non pos- 
siamo invidiare se non coloro che in qualche 
cosa riputiamo migliori di noi. Invidere enim 
non postuma s , «taf eis quos nobit in aliquo inc- 
itarci yulamus ( Greg. M. l*b. 4- Murai . cav • 
3a).— Alcuni reputano (scrive s. Cipriaoo)che 
l'invidiare ai migliori sia nn leggiero delitto, e 
mentre si giudica lieve non SÌ teme; ma qua li- 
do non si teme, si dispreiza ancora, nè si schi- 
va facilmente, ed in questa maniera diventa 
una cieca ed occulta fuina per cui molte anime 
vanno miseramente perdute (Cypr* Traci . de 
zelo et Uvore), 

Per riconoscer quanto sia falso il sentimento 
di costoro che reputano leggero peccato 1 invi- 
dia , basta riflettere a ciò che dice lo Spirito 
Santo nella Sapienza, affermando che per l'in- 
vidia del demonio venne introdotta nel mon- 
do la morte. Invìdia diaboli mora iutravit ni 
muvdum (Sap, *a). — ,11 nemico infernale scac- 
ciato dal cielo, conobbe d'essere divenuto in- 
feriore oli' uomo , che innanzi del peccato fu 
creato da Dio , immortale ; perciò invidiando 
questa prerogativa ch'égli già aveva perduta, 
tentò con insidiosa malizia di far perdere al- 
l'uomo egualmente la immortalità, induccndo- 
lo al peccato. Con ciò si verifica sempre più 
che l'oggetto d'invidia è sempre superiore in 
qualche còsa a colui che da questo vilissimo 
verme è divorato. 

Nò questo sol basta ancora a farvi conoscere 
qual orrido mostro sia questo vizio. Egli è ge- 
nerato dalla superbii, e questa madre perversa, 
al dirsi di s. Agostino, non sa essere sterile; 
genera ovunque si’ trova. Invidia film est super- 
bine, std ista mater netti t esse sieri Its; ubi fuerit 
continuo parit (Aùg, Serm. 354). S. Gio. Cri- 
sostomo chiama questo peccato più grave del- 
l'adultéi io , e sì grande, che non si'troua una 
maggi. ire malignila. L' adultero almeno -gode 
qualche fruito del suo iniquo operaie; ma gli 
invidiosi ed affliggono sè stessi, c perturbano 
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la pace altrui , di maniera che quanto pia lo 
persone da essi invidiate crescono, e li supe- 
rano in virtù ed onori, altrettanto gl'invidiosi 
si crucciano e si distruggono di rabbia senza 
mai dispogliarsi del loro peccato. Possono, 
dice il s* Dottore,! fornicatori e pubblicani ar- 
rivare al cielo, e gli esempi di molti di questi 
convertiti ce lo dimostrano ; ma chi è infetto 
dal verme dell’invidia, sin che nella medesima 
si ostina , ne verrà per sempre espulso.— Fa 
tanto orrore codesto vizio, e tanto si abbonii ns 
dallo Spirito Santo, che nei Proverbi comanda 
di non prender cibo-in compagnia dell'invidio- 
so. Ne comedas cùm homi ne invida ( Proverò, 
a3). Ripete quest’avviso s. Ambrogio, e dimo 
atra quanto gli invidiosi sieno peggiori degli 
uomini più malvagi. Tra 1’ uomo pessimo e 
l’invidioso (scrive il s. Arcivescovo) vi è que- 
sta differenza: il malvagio si compiace e dilet- 
ta del suo bene, l'invidioso si affligge del bene 
altrui ; il primo ama il maie^ il secondo odia 
il bene, a segno tale che è quasi più tollerabi- 
le colui che anco nel pessimo ama se stesso, 
che non l'invidioso che vuol male a tutti (Arji- 
bros . de Off. min . lib. a, cap. 3oj. — Miserabi- 
le colui che si chiude questa velenosa serpe 
in cuore , la quale prima di tutti u^uoce a chi 
T alimenta! fn quella maniera che la raggine 
corrode il ferro, cosi l'invidia lo distrugge. Ben 
lo disse Davidde ne' suoi salmi , che il pecca- 
tore contaminato da questo orribile vizio os- 
serva l'uomo giusto, e non potendo sostenere 
un confronto cosi umiliante per esso, perchè 
non fornito di eguale virtù, digrigna contro 
di lui i denti e si strugge di rabbia. Obser - 
vabit peccator juslum,ei sttidebit ad tum denti- 
bus suìs . — Tengono gli invidiosi, al dirsi di s. 
Paolo, un veleno di basilisco in lor bocca ed 
una lingua pronta alla maledizione e piena di 
amarezza per deprimere coloro daiquali si veg- 
gono superati. Venenum aspidum sub labiis fo- 
rum ( Rom. 3 , i4). Sono pronti i loro passi a 
spargere l' altrui sangue. La tristezza e la mi- 
seria sempre gli accompagna ; non conoscono 
cosa sia la tranquillità, nè quale il timore di 
Dio. Dirò di più. Da questo mostro, come dal- 
Kìdra daremo, ne sortono l’odio, la detrazio- 
ne , la contumelia , un maligno piacere nelle 
miserie dell’ emulo , un'afflizione nella di lui 
prosperità. Diròdi più, nè dirò mai abbastan- 
za. Gli altri vizi Lontani che starlo dall’occa- 
sione, tacciano, fanno tregua, e qualche volta 
si dispogliano; ma l'invidia, questa vipera ve- 
lenosa che si chiude in seno, accompagna sem- 
pre colui clie n’è dominato. 

Chi è quell'uomo che minaccioso in volto, 
triste aH’asjreUo, macilento in faccia, gii occhi 
incavati, col sopracciglio socchiusoe fiero, pas- 
seggia lentameutee pensoso pc’campi, mostran- 
do anche all'esterno il delitto e l' anima agita- 
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ta T Egli è Caino che roso d’invidia perchè le 
virtù di Abele lo superavano, e lo rendevano 
più caro a Dio, mal soffre che esista, e macchi- 
na di già l'orrendo fratricidio* Egli è quello sna- 
turato che dominato da questo mostro fa cono- 
scere la prima voltò al mondo cosa sia la morte; 
che innaffia la terra d'umano sangue, e di san- 
gue fraterno. 

Chi è queU'altro furibondo e disperato che 
smania, minaccia ed insegue Giacobbe? Egli è 
Esaù, che invidiando al fratello la benedtziop» 
del padre che lo rendea a lui superiore, l'ob- 
bliga, per sottrarsi al pericolo, a fuggirsene in 
una terra straniera. 

Voi ben v’accorgete, uditori, che dopo do- 
vervi mostrato la gravità dei vizio dell invidia, 
a rendervelo sempre più detestabile m'inoltro 
a descriverne t tristi effetti e le pessime conse- 
guenze. Sì, ella è l'invidia che chiudein oscu- 
ra profonda cisterna il buon Giuseppe, e lo fa 
vendere schiavo, perchè mal soffrivano idi lui 
fratelli che Dio gli avesse dato il dono d'inter- 
pretare i sogni , e che il loro padre lo avesse 
per un po’più di benevolenza distinto nella ve- 
ste. Saule vibra una lancia per trafiggere Dj- 
vidde, il quale dalle ebree donzelle si onorava 
al disopra di lui dopo la riportata vittoria so- 
pra il gigante. Ella è l'invidia che fa murino* 
rare i contadini contro il padrone evangelico 
sì giusto e sì pronto nel pagare la mercede agli 
operai. — Ab, barbaro mostro e crudele! . . . Ma 
no: trattenete le lagrime, e raffrenate dell’ira 
i trasporti, se pure il potete, all'eccesso inuma- 
no che sono per raccontarvi. 

Stavano due donne in una medesima casa, 
ed ambedue avevano un bambino lattante , 
tra* quali passava la semplice non distinguibi- 
le differenzi di tre giorni di età. Accadde che 
T una di queste , porgendo latte una notte al 
figliuolo , prese sonno , e dormendo lo soffocò 
( ordinaria conseguenza e funesta per chiuon 
obbedisce alle leggi stabilite onde allontanare 
siffatti pericoli ). Accortasi della morte cagio- 
nata al. proprio figliuolo , ai alza pian piano , e 
con frode inusitata e maligna toglie il bambino 
vivo dal letto deH’altra donna, la quale dormi- 
va , e gli sostituisce il suo già reso cadavere. 
Venuta la mattina , risei ila ratosi il giorno , e 
svegliata la madre , cerca il suo figliuolo ; ed 
oh colpo improvviso ! Se lo vede a' fianchi gia- 
cente e senza respiro. Lo chiama , lo* scuote , 
piange, sospira ; ma il bambino ^insensibile a 
tutti questi laménti. L’ osserva , l- esamina , lo 
fissa con ogni attenzione; ripete più e più 
volte le più minute diligenze - . . Ahi forza di 
amore ! guarda ai segni più minuti ed a lei so- 
la appena noti , e Scopre ( e che n<jn iscopri- 
t ebbero gli occhi di una tenera madre? ) , sco- 
pra che non è il suo figliuolo , ma bensì quel- 
lo della compagna , la quale vivo si teuea tra 


le braccia T nitro rubiti). Nasce aspra contesi 
ed accanita tra I* una e f altra. Ciascheduna 
sosteneva che il figlio vivente fosse il suo. Lo 
che da questa si asseriva , si negava dall’ al 
tra ; e non potendosi terminare la lite che o- 
gnora si rendea più forte e<l arrabbiata , fu 
forza portarsi al re Salomone , affinché col suo 
profondo sapere la decidesse, introdottele fem- 
mine alla reale udienza , ciascheduna espose le 
preparate ragioni. La madre accusa l’emula di 
furto , e questa nega franca ed arditaT espo 
sto. — • Tu set mentitrice , ripiglia . la ipadre. 
— Ma incori dubbia contesa essendo mancan- 
ti o prove maggiori , o autorevoli testimoni , 
pensò il saggio re d’ interrogare la più veridi- 
ca natura is tesso. Ebbene , disse il monarca , 
si divida il figlio vivo in due parti , e nella 
dubbia contesa ciascheduna n’ abbia la sua 
metà. — Chiamato quindi alla presenta del 
re chi la sentenza eseguisse , sguainata la spa- 
da , prese per un piede il bambino ed alzato, 
già pronto a dividerlo . • « Ahi vista lagrime- 
vole e commovente ! La vera madre tocca oei 
più vivo del cuore che le palpita va in seno mos 
sa da tenerezza per il suo sangue , e sangue 
innocente , caduta in dirotto pianto e gron- 
dante di freddo sudore , iucapace di reggere al 
barbaro strazio d* un figlio che poc* anzi se lo 
stringeva al seno ed il nutriva col proprio lat- 
te • .* ‘ » no » disse con voce fioca e da so* 

spiri interrotta, no, no , o mio re : abbiasi vi- 
vo colei il mio figliuolo , piuttosto che si uc- 
cida e divida. Deh ti ferma, o ministro, ch'io 
riounotoalla mia pretesa. '—•L’altra al contra- 
rio f di cui non era proprio il bambino ,.resa 
feroce dal verme maligno d'invidia > ed insen- 
sibile alla tenerezza , voleva che si eseguisse 
la sentenza, perchè morto il suo figlio, brama* 
va che I’ emula fosse soggiaciuta alfa medesi 
ma disgrazia. Nè a me , nè a te , ma si divida. 
Nec mi hi, nec libi , seddividalur (Lib 5, Reg.). 
Salomone conobbe dalla pietà qual fosse la ve- 
ra madre , ed a quella vivo fece restituire il 
figlinolo. 

Può darsi , uditori , inumanità maggiore di 
quella a cui condusse questo mostro d* invidi) 
che arrivisi segno di straziare eoa atto crude- 
le nn innocente per il barbaro piacere che 
uà’ altra non si goda il contento d' avere nn fi- 
gliuolo, perche essa l’ha morto? Ahi che 
f invidia nè. tutta si «stinse avvilita a’ tempi 
di sì saggio monarca , nè tòlta venne ristretta 
nel cuore di questa birba fa femmina ! Quanti 
anco a* dì nostri invidiano le virtù de’ timori 
li Cristiani, cercano con ingiurie e calunnie 
di far loro perdere quella pace che essi non go- 
dono , o di toglier loro quell’onore al .qiuh: 
essi non possono arrivare ! Nec mi/ti , ne c ti - 
bì Attende uno a (l'adempimento de* suoi do- 
veri ; s’ iuteressa al bene comune ; non reca 
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«Ìulotio od olendo ? Ah questi è V oggetto 
d’ invidia de* malevoli ; e con calunnie , e 
con vessazioni si cerca distoglie! lo da quel sen- 
tiero che» con/i coluto coll' alti ui dissipazio- 
ne, è un continuo e tacito loro rimprovero. — 
Va vacante un impiego ,. v* ha un pezzo deter- 
rà da affittarsi ? E gli uni « gli altri con rag- 
giri e maneggi , per una triste invidia del be- 
ne altrui , cercan di toglierlo a chi ne ha me* 
rito o d 'impedirlo a ohi ne avrebbe il bisogno. 
Nec mi hi , nec Ubi . — ? ■ Cresce una pianta sul 
fondo limitrofo; lussureggiano vigorose ed ab- 
bondanti le biade nel rampo del vicino ? Ab 1 
questo )nal si soffre dall' invidioso che ha ste- 
rile il suo terieno. Si taglia la pianti* , si cal- 
pestano i frutti per il maligno contento che 
non si godano nè dall' uno nè dall’ altro. Nec 
mihi , ncc Ubi. — Vanno bene inegozj di quel 
mercante , moltiplica sempre più il numero 
{legli avventori a quella bottega? Ben presto 
cercasi con detrazionidi sremarlo, si spargono 
dubbj sui prezzi , sulle qualità , sulle misure, 
e gli s’invidiano maggiori vantaggi. Nec mi- 
hi , nec iibi . — Ha sempre regolato con impar- 
eialfta e prudenza per molti anni Is propria fa- 
miglia la suocera? lasciate che v’entri una 
nuora in casa , che presto mossa da invidia , la 
tratta da insensata, o poco economa, o malaccor- 
ta per levarle i) maneggio.— Si repura in paese 
una femmina virtuosoed avvenente? Oh quan- 
ti femminili snsuiri , e quanti segreti difetti 
non si spacciano contro di essa , al di cui me- 
rito e prerogative vorrebbero le oltre arrivare. 
— Si vede indosso ad una crmpagna un vesti- 
to ben fatto , di meda , e che fa bella vista ? 
Ah se l’ invidia noi fa in palese , almeno col 
desiderio si vorrebbe stiacciarlo per non re- 
starne al disotto. Nè a me , nè a le , ma si di- 
vido. 

Gl’ invidiosi fanno come celti maligni pit- 
tori che formano i litratti col Li risaltate i ve- 
ri o ideali difetti , per metterli maggiormente 
ip derisione. Non potendo chi è deminato da 
questo vizio maligno arrivare al merito delsuo 
emulo , nè possedere quello che in altrunvi- 
dia , cerca diminuirne la stima col dipingere 
a neri colori i piccioli difetti, o collo spargere 
dubbj e sospetti sulle vere virtù. Il forte lo 
chiamano ardimentoso pii temperante , stupi- 
do ; colui che è giusto , crudele ; il prudente , 
falsario , o finto almeno ; il frugale, avaro ; e 
se in altro non possono , in ogni genere di vir- 
tù deprimono chi le possiede con atribuirgti il 
vizio opposto ; gli portano un odio implacabi- 
le die passa al di là delia tomba. Direi di più 
se di più me! permettesse il tempo ; ma non 
basterà forse, uditori , V av ervì mostrato la 
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gravila di questo vizio del lotto opposto alla 
carità cristiana comandala da Dio , ad una 
virtù ebe forma il più bel .carattere delle ani- 
me ragionevoli , di una virtù, ebe più dolce 
rende il legame della comunione de’ santi e 
sulla (erra ancora della società civile? — Miei 
cari, la carità non è invidiosa, ma si compiace 
del bene altrui come fosse «suo proprio. Direi 
di più ; ma non sarà sufficiente l* avervi fatto 
conoscere thè vile passione sia quella dell'In- 
vidia come avvilisce chi u' è di minato ( per- 
che sempre inferiore a quello thè invidia )>, e 
gli eccessi a 'quali questo mostro induce? Stragi 
fraterne, persecuzioni, disunioni d'amicizie, c- 
dj domestici ed implacabili , crudeltà senza 
esempio, barbane inaudite , inquietudini 
perpetue ... Di grazia , miei amatissimi , se 
mai vedeste un mostro schifoso e feroce, chi di 
voi amerebbe di staigli a fianco rinchiuso in 
un serraglio ? E dovrà dirsi che un Cristiano 
si cbiuda in petto una passione ingiuriosa al 
suo Creatore , vile per sè medesima , nemica 
del bene de’ suoi fratelli , mostro schifoso e 
velenoso , e più feroce dì quanti mai se ne 
stanno ne* deserti Ir cani ? 

Cristiani , il vostio padrone è Dio , da cui 
riceveste gratuitamente quel tuttoché possede- 
te ; la vocazione a così distinto e nobile stato 
è già una proprietà abbondante, e che in niu- 
oa maniera meritate. Non eccitate bisbigli co- 
me i vignajuoli contro di un sì benefico padre 
di famiglio, nè pretendete di astringere a voi 
soli le sue beneficenze. Siate contenti che al- 
tri si godano quello che a voi non si. deve. Se 
amate gli altrui vantaggi, ci me il dovete, sap- 
piate che essendo alcuni J.eni in possesso de* 
vostri fratelli , si renderanno a voi comuni. 

Potete invidiare i tesori al ricco , chiuderò 
con’ sant’ Agostino ( S. Avg. enarrai in psal. 
i3() ) , ma non è in vostro potere 1* averli ; co- 
sile cariche , gli onori , la nobiltà, ma grani 
mai non arriverete ad ottenerle. Sg invidiate 
la bellezza , inutilmente potrete nascondere i 
naturali difetti , e divenir belli. Se invidiate 
1' uomo robusto , non vi si accrescono per ciò 
le fòrze. Tuttociò che non è in poter vostro 
d’ avere , rende inutile la vostra invidia , e 
perpetua la rabbia che vi divora e mantiene in 
peccato. Una sola cosa v* è permesso d’ invi- 
diare , ed è in vostro potere 1* ottenerla. Si-in- 
videresjusto, res involuntate est . Esto quoti clc- 
lesesseaheivm. Invidiate l’uom giusto. Potete 
ancora voi rendervi giusti : battete la strada 
per cui esso cammina ; seguite le virtù ch’egli 
possiede ; procura le d’esse re quello die ricono- 
scete lodevole e virtuoso nell altro. — Sia pa- 
ce in iena tra i Cristiani di buona volontà. 
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Libent«r gloriabor in infinntUtiba» m«u , al mh*l>Óet 
io me. virtù» Còri iti. 

Patti., tp. u ad Cor, u. 

C^casto è mai vantaggioso al Cristiano il sof- 
frire per un giusto motivo! Come riescano leg- 
giere le pene quando si soffra per am redi Ge- 
sù Cristo ; quali ricompense egli dia a chi Sof- 
fre per lui , bramo che il vediate dal racconto 
che disè medesimo fa 1’ apostolo s. Paolo nella 
lettera a' Corinti che si legge in quest'oggi. 

Ascoltate , miei cari , quanto abbia sofferto 
questo vaso di elezione per l'amore di Dio, pel 
bene del suo prossimo' , e quanto Iddio abbia 
fatto per lui ; e se vi trovate nelle afflizioni , 
consolatevi d' averlo per guida e per esempio. 
Prendetevi un vero impegno d* imitarlo , se 
bramate voi pure che Dio vi sostenga e vi di- 
stingua co suoi favori. 

« Miei fratelli (sqrive V Apostolo) , essendo 
voi saggi * pallenti , sopportate senza rincre- 
scimento gli stolti. Voi soffrite d' essere fatti 
schiavi, che vi godano , che vi si tolga il fatto 
vostro, che vi superino , e pazientate pur anco 
d’ essere schiaffeggi. iti. lo lo dico a mia confa 
sione, quasiché si a debole in questa parte; ma 
perche vi sono degli ardimentosi che parlano 
di sè stessi /voglio essere ardito ancb’ io. Sono 
essi Ebrei ? lo sono anch’ io. Sono Israeliti? so- 
no aneli* io dellaltirpe d’ Abramo. Sono mini- 
stri di Cristo ? abbenchè dovessi passareper im- 
prudente , oso dire che lo sono.più di essi. H» 
sopportato più di travagli, maggiori percosso, 
più volte le prigionie, e spesse Gate mi son<v ve- 
duto vicino alla morte , più di quello eh* essi 
non abbiano fatto. Tré volte ho ricevuto tren- 
tanove colpi di sferza ; una volta fui lapidato; 
tre altèe fiate feci naufragio.' Per un giorno ed 
nna notte intera restai sommerso nel fondo del 
mare. Di spesso ho intrapreso faticosi viaggi ; 
mi sono ritrovato in pericoli su fiumi ; altri ne 
ho incontrati nell* assalto de’ ladri : pericoli 
della parte di quelli della mia nazione che mi 
perseguitavano ; pericoli dalla parte rie* Gen- 
tili ; pericoli in mezzo alle città ; pericoli ne* 
deserti ; pericoli sul mar»; pericoli in mezzo a 
falsi fratelli. Ho sostenuto ogni genere di tra- 
versie e di fatiche. Digitani frequenti , fame , 
sete, freddo e nudità; ed oltre queste cose este- 
riori, la cura che mi preodo di tutte le Chiese, 
attira sopra di me una folla d'affari che mi oc- 
cupano di continuo. Chi è che sia debole , e 
che io Qon mi renda debole cun lui ? Chi è scau- 
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dalizzoto, eAa io non mi prenda afflizione per 
impedirne il male? 'Dio sa che non mentisco. 
In Damasco mi volevano arrestare , e da una 
finestra fui celato giù dalle mora entro una ce- 
sta. Se ci è lecito gloriarci , quantunque non 
convenga , dirò le visioni e rivelazioni .ovate 
da Dio , non so se in corpo odi in ispirilo , sa- 
ranno quattordici anni. Quest* uomo è stato ra- 
tto sino ai terzo cielp , ed ha ascoltato inetta^ 
ili parole che aom mortale non può esprimere, 
lo potrei gloriarmi parlando di un tal uomo , 
mi per me solo mi glorierò nelle mie debolezze 
e nelle mie afflizioni. Affinché la distinta gra- 
zia e l'eccellenza delle rivelazioni non ani gon- 
fino di superbia e non mi rendano presoli tu oso, 
Dio ha permesso che sentissi lo stimolo della 
carne , che è come V angelo éd il ministro di 
Satanasso che mi agita e mi tormenta. Per que- 
sto motivo tre volte ho supplicato il Signore af- 
fiochì* mi filtrasse da questa tentazione, e mi ha 
risposto che basta la sua grazia , perché la sua 
potenza ri spie ode di più nel sostenere I* altrui 
debolezza, io provo adunque piacere nel gloriar- 
mi delle mie impeifezioni , acciò la grazia e la 
potenza di Gesù Cristo sempre mi assister ed 
abiti sempre in me. » 

Sin qui ha sempre parlato s. Paolo. Non v'ha 
parola che non sia istruttiva per dqì. Nel suo 
racconto vediam proposto il più eccellente mo- 
dello ad imitarsi ; ma affinché il facciamo con 
maggior frutto , e possiamo realmente conosce- 
re il vantaggio che ridondi al Cristiano nelle 
sue sofferenze , e l'ajoto che Dio uelle afllizio 
ni presta, abbiate voi una cristiana avidità di 
essermi attenti nelle riflessioni; io fa' impegno 
di sceglierle e di esporle gon semplic tà e con 
una santa unzione. 

L* Epistola di quest* oggi è propriamente 
dii’ apologià e difesa che fa sr Paolo della sua 
condotta presso il popolo di Corinto. Alcuni 
falsi apostoli, eh* egli chiama fraudolenti ope- 
rai, angeli di Satanasso, veri tiianai delle ani- 
me , avevano voluto approGttare della di lui 
assenza per (screditarlo nello spirito di que'fe- 
delidi fresco convertiti. Affine di riuscire nel 
nero disegno ché questi avevano ordito, inten- 
tarono contro questo irreprensibile ministro di 
Gesù Cristo delle vaglie accuse d* usurpazione, 
d* accettazione di persone , di prevaricazione 
nel suo ministero. A quale pericolo simili ac- 
cuse non avrebbero espostola Chiesa di Corin- 
to, se i fedeli vi avessero prestato, fede ? Lo sep 
pe l'Apostolo , e conoscendo che un ministro 
di Dioè tanto risponsahiledella sua recitazio- 
ne presso del popolo , come della sua vita a se 
stesso, giudicò a proposito di giustificare la sua 
condotta agli occhi de’ Corinti, e di mostrare, 
quanto questi falsi apostoli gli erano inferiori 
per ogni titolo ; e perciò si estènde , sebbene 
col massimo dispiacere, a narrare circostanzia- 
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torneate quello che avevi sofferto per amore di 
Gesù Cristo. 

L* Apostolo soffre innumere voli fatiche, Jtra- 
zj, insulti, prigionie, persecuzioni ue’pf omessi 
dell’ Evangelio che predica va. Egli rinuncia ad 
ogni interesse di gloria e di fortuna, intra pren- 
de i viaggi, sopporta il freddo, h fame , la 
nudità per la salute de* suoi fratelli ; ed «^li 
lo dice non per gloriarsene, ma per una giusta 
difesa della propria riputazione , senza di cui 
un ministro di Dio mal riuscirebbe a far frut- 
to de* suoi fratelli. — Ecco il caso, amatissimi, 

10 cui il Cristiano può (podestà meri te parlare 
di sè medesimo senza incorrere la taccia di pre- 
suntuoso o superbo , quando cioè sia mossa a 
raccontare le sue azioni dalla necessità di difen- 
dere la propria riputazione , e dall* evidente 
vantaggio de’ suoi fratelli. Era talmente acce- 

: so 1* Apostolo d* amore pel suo prossimo , che 
avrebbe dato la vita istessa, e bramava perii - 
: no di essere sbandito dal consorzio degli uomi- 
ni per tale effetto. Cupio anathema esse prò 
fratnbus mtis. 

I E perchè (domando a voi , uditori) V Apo- 
stolo ha sofferto cotanto , e talmente si è affa- 
ticato ? — Conveniva eh* egli riparasse » falli 
d' una sconsiderata giovinezza , e le persecu- 
zioni che prima di coovertirsi aveva arrecato 
a* Cristiani. Conveniva che reprimesse le pas- 
sioni , delle quali non vanno esenti anche i 
più gran santi ; la passione di G. C. , di cui 
voleva essere il supplemento e la consumazione, 
com* egli stesso s’ esprime nella lettera a Co- 
1 os lesi : ecco i grandi motivi che lo determina- 
rono a tutto intraprendere, a tutto soffrire per 
amore del suo Dio e pel bene de* suoi fratel- 
li. _ Avete voi, cari ascoltanti , minori falli 
a riparare , ebe un Apostolo innalzato sino al 
terzo ciefo? Avete voi meno a temere gli stimo- 
li e le tentazioni della carne , che un Paolo 

11 quale aveva ricevuto il potere di scacciare i 
demoni. ? Ricuserete voi di unire la vostra pe- 
nitenza e mortificazione a quella che s. Paolo 
faceva sino da* suoi tempi per voi? Bramo che 
uniate i vostri pensieri alle riflessioni che i san- 
ti Padri, e specialmente un Crisostomo, hmno 
fatto sopra di questa Epistola. Quali tabula- 
zioni e pene potete mai Soffrire che prima di 
voi non abbia sopportate un s. Paolo con una 
eroica pazienza ? Sono i travagli peuosi del vo- 
stro stato che vi faranno perdere di coraggio ? 
La notte istessa noa concedeva che poco o nul- 
la di riposo ai travagli dell* Apostolo. — Siete 
voi maltrattati dalla parte de’ vostri superiori 
e padroni ? L* Apostolo fu di continuo esposto 
alle persecuzioni degli inimici dell’evange- 
lio. — Siete stati , sebbene innocenti, carichi 
di catene nelle prigioni ? S. Paolo spesse volte 
fu Confinato come il più grande malfattore nel- 
l’ oscuro fondo delle torci. — Una malattia vi 

Maggi * Spicg. Evang. 
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ha condotto al pericolo di morte? Il Dottore 
delle genti v* era di continuo esposto. — La 
vostra miseria arriva al seguo di lasciarvi inali- 
dire il più necessario alla vita ? Questo gran 
santo s* è trovato in angustie, più di un i vol- 
ta mancante di pane ed acqua. — Siete cosi 
miserabili che non abbiate onde coprirvi ? L'a- 
postolo non era che leggermente vestilo nel piu 
crudo inverno. In [rigore , in nudante , in vi - 
giliis , i n labore et aerumna. Ciò nou pertanto, 
anzi che lamentarsi in mezzo a Unte pene, non 
solo le soffriva con rassegnazione , ma ne pro- 
vava piacere. Superabundo gaudio m ornili tri- 
bulalione nostra. 

Ah soffrite , miei cari uditori , tutte le pc- 
nedel vostro stato con altrettanta rassegnazio- 
ne , e quanto più il potete, con piacere rass-i- 
datevi in pensando che i patimenti e le aflli- 
zioni sono un segnale dell* amore di Dio che 
c istiga i suoi delitti , e che li prova col mezza 
delle tribalazioui per far loro acquistare il me- 
rito della pazienza ; e quindi come per altret- 
tanti gradi li conduce alla speranza , e per la 
speranza li fa passare ad ottenere la carità più 
pura e più perfetta. 

Non basta però il soffrire con pazienza e ra s- 
sego a rione : la nostra sofferenza deve essere a- 
ni mata dall’ amore di Dio, e diretta all* utili- 
tà del prossimo. La mira di s. Paolo nelPju- 
traprendere i viaggi, sopportare fatiche, indu- 
rire nelle occupazioni, esporsi ai naufragi, era 
per estendere il lume del santo evangelio, per 
couvertire le gemi , e per liberare 1’ uman ge- 
nere dal naufragio comune fatto nella persona 
di Adamo. Ut naufragium lolius orbis au ferrei, 
cosi scrive san Gio. Crisostomo. — Èstato egli 
come un altro Giona nel fondo del mare un gior- 
no ed una notte intera ? vi è stato per dissipa - 
re le profonde tenebre dell’errore sparso nel- 
1* universo. Vi ex profittalo erroris exlr alie- 
rei. — Si è egli veduto oppresso sotto il peso 
di travagli continui ? la cagione si era per li- 
berarci dai nostri , e renderli più leggieri. Ut 
laboranles rifocillar et. — Ha egli acconsentito 
che la sua delicata carne fosse coperta e lacera- 
ta dalle percosse ? era per guarire le piaghe mor- 
tali che il peccato forma nell* auiraa nostra. Ut 
a diabolo percussos sanarci. Se si lasciò carica- 
re di catene f lo fece per rompere quelle delle 
nostie abitudini*peryerse. Se fu esposto al fu- 
rore de’suoi inimici nelle città , lo sopportò 
per mostrarci la strada che conduce alla cele- 
ste Gerusalemme. Ut superna m civilaltm esten- 
derci. Ecco (vi fa riflettere il Crisostomo) le vi- 
stesublimi e generose che si proponeva l’Apo- 
stolo in sopportando tatto quello che lu soffer- 
to. L’amore diG. C. lo abbruciava al di den- 
tro , e T accendeva per la sua gloria, ; la salu- 
te (lei prossimo lo rendeva talmeule disinteres- 
sato e gcucroso , che si protesta elio avrebbe 
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dato votatile»! anche quel poco che possedè- pure Iddio lo sottrasse sano e salvo- Pitt ▼otte 
va, e la sua vira medesima per lesne pecorelle, lo liberò dalle prigioni Perseguitato da 'suoi, 
Infatti la storia del suo glorioso martirio dime- assalilo nei viaggi , esposto a’ perigli, sfinito 
stiò la verità delle sue espressioni. In mezzo dalla fame, tremante di freddo, cercato a mor- 
si tormenti esclamava che sosteneva per gli le, oppresso dalle occupazioni, qual altrobrac- 
eletii , affinchè essi pure conseguissero Peter- ciò che quello di G. C. cui predicava, poteva 
na salme colla gloria del còlo , che consiste liberamelo in maniera da dar contrassegni si 
in Gesù Cristo, ideo su sunto propter elecios , visibili di una provvidenza particolare che ve- 
ni tl ipsi suluttvi coit»tqtianlur, qvaeest inChri - glia alla di lui conservazione? Quasiché però 
sto cum gloria eoe Usti. tutto questo non bastasse la i icom pensa alle 

Deb, miei fratelli, operiamo per questa eter- fatiche o ooatraddizioui che sosteneva per la 
na salute.; travagliamo con quello zelo si vivo fede di Cristo, iddio con non più udito mira- 
di cui era animato P Apostolo. Domandiamo colu Pinnatea sino al terzo cielo; gli dà anfan- 
ai Signore una grazia cosi singolare e Decessa- tkipata idea delle ineffabili contentezze del 
Ha per tutti noi. Per me, acciocché io abbia per paradiso; gli fa ascoltare parole che lo rapisco* 
voi la medesima cura e la stessa tenerezza che no a segno di non poterne, oeppure ritornato 
s. Paolo avea pei fedeli consegnati alla sua cu- «'sensi, esprimere il principio; gli fa revelazio- 
stodia. Per voi, acciocché docili ed ubbidienti in come al suo più intimo famigliare; lo rende 
possiate perseverare ne’ principi dì fede e di in certa guisa il depositario de’suoi segreti- 
costumatezza, che dietro le massime dell’ Apo- Qual gloria non era per l’Apostolo l’essere in* 
stelo vado di continuo esponendovi. £ voi , nalzato sino all’abitazione degli Angioli e dei 
padri e madri, padroni , superiori, ricordale vi beati, e d’essere il solo a cui sia stata accorda* 
che siete i pastori immediati di tutti coloro che U una cosi sublime prerogative? — Ma a chi si 
vi sono dipendenti. Il desiderio della loro spi- accordino, o fedeli, se non eguali, almeno con- 
rituale salute sia la più grande vostra occupa- simili contentezze? Forse a chi ama il mondo, 
sione d’ugnì giorno. Teneteli lontani da’ pe- a chi ambisce gli onori, a chi si perde dietro 
licoli , correggete i loro difetti , dispogliateli le sensualità brutali 4<*b a carne, scandalizza il 
de’ vizi-.. Ma e h- dko io dei pastori , dei pa- suo prossimo, l’abhandona, lo spoglia, lo fug* 
dri e delle madri ? Ogni Cristiano a riguardo ge.e ne procura la ruina temporale ed eterna? 
de’suoi fratelli deve essere animato di questo No, senza fallo. Queste grazie sono riservatei 
zelo ; rendersi infermo con chi è infermo , de- chi avvampa d’amore per Dio, a chi soffre tol- 
tole coi deboli, ragazzo coi fanciulli, paziente, tu, è tutto s'interessa per il bene del prossimo 
mansueto caritatevole con lutti, per procura- Si dispensano questi favori dajuto, di difesa, 
re la salute di tutti. Ah che V avere salvata di protezione agli apostoli di verità. Si danno 
un’ anima è il più sicuro indizio della nostra queste inspirazioni a chi giorno e notte innalzi 
salute ! Ah eh* egli è ben dolce il potere ac- i suoi pensieri al Signore, ed a chi arde di ac- 
quistare il cielo a cosi buon prezzo ! lo, affinchè sia osservata la di lui santa légge- 

Dopo racconto tanto umile fatto da Così gran- L’apostolo s. Paolo le ha ricevute queste gra 
de Apostolo dell' intiero distacco dai ben» ter- zie, e le ricevono le anime infervorate di Dio; 
reni , e delle sofferenze .cosi varie e cosi conti- ma fa poi d’uopo gloriarsene anco essendomi! 
oue ; dopo fini cosi sublimi e vantaggiosi , vi prediletti e distinti? Ah , che Dio prevede il 
sarà alcuno fra voi a cui possano rincrescere le tutto! Conosce la debolezza dell’uomo, e la ma 
tribolazioni. lo stato, la miseria,! pericoli a 'qua- 1 igni tà del demonio che il tenta per la via piò 
li la vita dell’uomo va sempre soggette che il facile della superbia ; e perciò a tener saldi 
Cristiano ha avuto in ei edita da Gesù Cristo? queste anime dà un contrappeso opportuno, oc* 
Vi sarà alcuno tra’ mìe» uditori che voglia ab- de dallo stato di santità non cadano in quello 
hpndonarsl alla tristezza , e perdere fin anco della riprovazione. Ne magnitudo rtvelaiiomrr 
la speranza dell* assistenza di Dio? Forti nella -ex tollatme, datus est mini siimulus tennis. Egli 
fede, o Cristiani: Dio nonabbviddna chi in lui è s. Paolo che si confessa d’essere di contino 1 
vivsmenteconfida.il janto re Davidde nelle sue agitato , battuto e percosso dallo stimolo delb 
traversie porgeva umili preghiere al Signore, e carne, affinchè l'eccellenza delle rivelazioni li- 
gi assicura d’essere stato sempre esaudito. Ad cevute non lo facessero insuperbire. Ò anim: 
Dominum cum trrbularer damavi , et txaudivit timorate di Dio, che in mezzo alla fedeltà, col 
•tu ; ed il grande Apostolo usci sempre illeso la quale procurate di servirlo, siete voi purea- 
dalie infermità e dai pericoli a’quali si videe- gitate da questo stimolo ricalcitrante, che rie- 
sposto nella sua vita laboriosa.* Fu lapidato a scea voi disgustoso ecl insopportabile, non co- 
List ria , ed abbandonato come morto In preda nóscete ch’egli è questo un mezzo di cui si ser- 
ali* bestie feroci fuor di città; e pure Iddio gli ve il Signore per farvi combattere coraggiosa 
ridonò la vita v la salute e le forze. Stette nel mente, affinchè ne riportiate la corona di glo- 
profondo del mare un giorno ed una notte,"* ria? Ove si perderebbe la vostra umiltà se ne 
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andaste esenti? Lo so, che a chi ama la purità, 

: ogni ombra che la può of Fasci re t’affligge: lo so 
i che vorreste essere tolte assorte in Dio, e di- 
i menticarvi eziandio d’avere un corpo pur trop- 
i po alle volte Cagione di gravissime cadute io 
so che con sau Paolo piu volte chiedeste a Dio 
che ve ne liberasse; ma i disegni del Signore 
sono diversi dalle vostre brame. Permette egli 
che la carne ci deprima e ci umilii, affinché 
non a inorgoglisca lo spirito. Ad ima quippe 
pcrlraha caro , ne extoilatur spiritus.-rCùsiì^u 1 - 
va l’Apostolo il suo corpo, lo indeboliva e h o-^ 
gni genere di mortificazioni; il digiuno, L pe- 
nitenza , i cHicj erano rimedi a lui famìgliari 
per domare questa ribelle Concupiscenza, dal- 
la quale veniva imenei so nelle angustie. Casti- 
go corpus meum , cl in servilulem redigo ; ed a 
tutto questo univa la più fervorosa orazione, 
àltr’ arma valevole a discacciare le immonde 
fantasie ; e tuttavia il Signore non volle libe- 
rarlo del tutto, perche anche nella debolezza 
ama di far trionfare l’efficacia della sua grazia. 
Ter Dorninum rogavi , et dixii mi hi: Sufficit li- 
bi gratta mea , nam virius in infirmitene perfida 
tur. — Che an uomo sano dì gambe cammini 
dritto, non fa maraviglia , nè supera l’umana 
potenza; mi che cammini dritto unos»ppo, uno 
storpio, ah questo ha del miracolo e del sor- 
prendente. Co») è, amatissimi, degli stimoli 
della Carne. Non sentiti, si attribuisce al tem- 
peramento debole, moderato, 'nè vi si bramirà 
alcuna grazia; ina quando questi sonò forti e 
frequenti, e tuttavia si superano, allora egli è 
forza di confessare ch’ella è tuit’opera dell’is» 
sistenza di Dìo, e della forza ch’egli aggiunge 
alla nostra debolezza. Oh il bel trionfo che 
fece Dio riportare del suoapostolo rapitosi ter- 
zo cielo, e tuttavia soggetto alle infermità di 
natura! Oh il bel trionfo che Dio opera giornal- 
mente nelle anime a lui divote tenendole 
salde in mezzo ai frequenti pericoli ed al le ga- 
gliarde tentazioni ! 

Quanto mai dovete riconoscervi imperfetti, 
miei cari uditori, al considerare, dopo un esem- 
pio s) grande che iddio vi presenta ueU’jpo- 
stolo Paolo, l’avidità con cui bramate le sostan- 
ze e gli onori terreni , in vece di concepirne 
un perfetto disprezzo. Dio vi concede tempo 
alla penitenza, ad operare la vostra «Iute, e 
siete si pigri e negligenti per voi, e tanto fred- 
di a riguardo degli -altri. Vi abbandonate alle 
impazienze nelle prime disgrazie edribolazioni 
che vi accadono, quando queste, sofferte con 
cristiana pazienza, vi farebbero meritevoli del- 
la predilezione di Dio. Egli v’innalza sino al 
cielo colle sue sante inspirazioni graziose; vi 
presenta negli stimoli della carne dei combat- 
timenti per distribuirà i le corone, e voi rinun- 
ciate cedendo la vittoria che vi si spetta. 

Deh, amatissimi, si faccia da voi tutti la gè- 
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aerosa risoluzione io quest'oggi di soffrir sem- 
pre con pazienza la fame, la seie, il freddo, le 
malattie, lé avversità di fortuna, le tribolazio- 
ni, e tutto ciò che piacerà a Dio di permettere 
per vostro esercizio di pazienza e per prova di 
vostra rassegnazione. Tutto si soffra per la glo- 
ria del Signore e per la salute del prossimi), e 
siate certi che Dio vi farà trionfare di tutto, a 
che nelle maggiori angustie vi sosterrà col suo 
braccio onnipotente. Aspettatevi pure, se siete 
fedeli a Dio, molte tri bui azioni; ma siate pur 
anco certi d’es^erneda lui a vostro eterno van 
leggio liberati. Mullae tribuLaùones justorum, et 
de omnibus his liherabit eos Dominus ( Psal . 
33). E voi, o grande Apostolo delle genti, e voi, 
o Paolo , eletto vaso di elezione, che in que- 
st’oggi, in cui la Chiesa celebra i vostri fasti, 
c’iostruiste col vostro esempio, otteneteci col 
vostro patrocinio dal Signore la pazieuza e lo 
zelo del quale foste animato ed acceso, affinchè 
possiam meritare t favori di Dio, e la di lui 
santa grazia ci protegga e sostenga sino al con- 
seguimento della gloria beata, che desideriamo 
di avere comune con voi; e fate siche possi a m 
gloriarci nelle nostre infermità, purché abili 
in noi ed operi la grazia del nostro Signor Ge- 
sù Cristo. 

DOMENICA DI SESSAGESIMI. 

DISCORSO SECONDO. 

Aliud cecidi! iu terreo) bouatu, et ortum fecit 
fructum ceatupiu m. 

Lue. vm. 

Y, ho detto in una delle domeniche passate 
che l’anima nostra è la vigna che noi dobbia- 
mo coltivare per raccoglierne un buon frutto , 
e per attenderne la ricompensa dal buon pa- 
drone. Ora questo amoroso padre di famiglia , 
questo. amabilissimo iddio ci fa scorta Col som- 
ministrarci la semente onde rendere fruttìfera 
questa vigna medesima , e sotto altra chiaris- 
sima e l importante parabola si raffigura ad un 
Castaldo che va 1 seminare la sua campagna. 
Mentre questi è lutto intento a spargere il gra- 
no , parte di questo cadde sulla strada , e lo 
calpestarono i passaggieri , e gli accolli se* lo 
presero in cibo, l’arte cadde sopra de’ sassi , e 
spuntato appena si seccò , perchè non v’èr.» 
terra od umore per estendervi le radici o per 
conservarle. Un’altra parte cadde in mezzo 
alle spine ed ài roveti, i quali crescendo-insie- 
me soffocarono l’istesso formento Una porzio- 
ne appena cadile poi sul buon terreno , e cre- 
sciuto, produsse un abbondante raccolto, e re»o 
il cento per uno. 
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Semen est Ver bum Dei. La divino paiola è 
la sfinente rive questodivio colti valore dispen- 
sa per mezzo de' suoi ministri. Disponete, miei 
cari ascoltatori , il vostro cuore con maggiore 
diligenza che usate nel preparare il terreno 
delle vostre campagne prima di seminarvi , se 
bramate che il seme della divina parola vi na- 
sca , vi si mantenga con buone radici , vi cre- 
sca , vi renda il frullo abbondante , il cento 
per uno , mentre io m' accingo a Sfregarvi la 
parabola colla maggiore brevità che mi sia pos- 
sibile, non dipartendomi dalla intcrpretaziuue 
fattane da G. C. medesimo. 

L’ apostolo s. Paolo , parlando a Tiuiotco 
suo fido discepolo, dicea che la divina parola 
h utile per istruire , per correggere, per casti- 
gare e per indurre l'uomo ad operare con giu- 
stizia , affinchè possa* acquistare quella perfe- 
zione che lo rende prouto a piacere con buone 
opere a Dio ( E fusi, od Timolh. Il , cap. 3 )• 
Sia poi ella questa divina parola registrata ne’ 
libri santi 1 , sia poi ella profetila da' sagri mi- 
nistri , parte sempre da Dio , e sempre è pe 
netrantc. Ella èuri» grazia singolare che Dio 
ci usa tutta volta che ci fa intendere quella 
voce che esprime la volontà del Signore , che 
ci presenta la regola sicura delle nostre azioni, 
e che ci apporta la vita giusta la testimonianza 
di s. Giovanni. Verbo quae ego locutus sum , 
spiriius et vita suiti, fi punto sta ad intenderla 
con un cuore che sta ripieno di vero spirito 
cristiano; altrimenti , se questo altro non ab- 
bia che idee di senso e di piaceri carnali , non 
lascia la divina parola di apportare la vita, ma 
non a costoro, come fomenta s. Agostino il te- 
sto di s. Giovauui. Inielltxisli cornataci-, etiam 
sic spiriius et vita sunt , sed libi uon suiti. Se 
s'intende carnalmente uou lascia la divini pa- 
rola di essere causa di salute e di vita eterna, 
ma non a te , uomo tutto dedito alla terra ed 
a' sensi. 

Quando io famiglia vi ha qualcunoche stia 
taciturno e muto , che non veglia parlare, an- 
corché sia sano e senza molestia , si prende por 
un segno di disgusto, rincresce , e si vorrebbe 
ihe con piacevole maniera a tutti parlasse , 
manifestando piuttosto anco con qualche calere 
la sua volontà , che tenerci continuamente in 
afflizione con quel melanconico e disgustoso si- 
lenzio. 

E non proveremmo noi la medesima ama- 
rezza , e non saremmo involti nella più grande 
ignoranza ed imbarazzo , se Dio, per eccellenza 
il vero padre d* ogni famiglia, non ci usasse 
questa grazia così singolare di parlarci e di ma- 
nifestarci la sua volontà e la maniera sicura 
colla quale vuol egli essere da noi servito ? Era 
talmente preso da contentezza e di ammirazio- 
ne il reale salmista ili* ascoltale |j divina pa- 
rola , che esclamando diceva che Dio non ave» 
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usato una grazia Cosi segnalata a tutte le na- 
zioni , ed aggiuuse che egli trovava la divina 
parola più dolce assai del miele : Quam dulcia 
eloquio tua ori tneo super mel et favum ! 

io provo la più grande consolazione , e»l fi- 
mi (mente ringrazio la divina bontà, che mi 
concede di poter asserire veritiero e costante 
che le mie pecorelle ascoltano la mia voce. 0 - 
ves me a e vocem tneam audiunt . Animilo , miei 
c;«ri uditori, la vostra frequenza, e la premura 
che vi date di ascoltare la divina parola, che 
in ogni maniera mi studio di rendervi facile 
ed intelligibile ; ed affinché ( se Dio mi Conce- 
de questa grazia die di cuore imploro ) uiuao 
di voi parta da questo tempio senza ricavarne 
quel frutto che Dio si aspetta , e che di vero 
cuore desidero , prendo a dimostrarvi , coll* 
scorti sempre dell'odierno Vangelo , alcuni o* 
siacoli che alle volte impediscono che questi 
divina semente faccia nel vostro cuore le radici, 
cresca e renda il ceuto per uno. 

Se voi nel seminare i campi spargete il Tor- 
mento sopra la strada, yi venga dietro un nu- 
meroso volo di corvi o di colombi die , subito 
caduti'a terra se lo pigliano in cibo , certa 
mente tutto questo non nasce , e riconoscete 
inutilmente sparsa c (a sostanza e la fatica. 
Non altrimenti quelli bulicati per la strada e 
per gli uccelli sono coloro i quali ascoltano li 
divina parola , ma in seguito va il diavolo a 
toglierla dal loro cuore, affinchè eglino non 
credano e non si salvino. Il demonio colle sue 
tentazioni vi suggerisce il contrario di quello 
che da Dio ascoltaste ; v* induce a trasgredite 
alla divina legge., e Come un viandante calpe 
sfa sulla strada , o come ingordo uccello ruba 
quel buon seme che Iddio vi alea seminato 
nel cuore ne’ principi di obbedienza, di pietà, 
di giustizia , clie per rendere buoni frutti di 
santità sono necessarj. Iddio a vea proibito ad 
Adamo e ad Èva di cibarsi del fruito posto in 
mezzo a! paradiso terrestre , dicendo loro che 
nel momento istesso che se ne sarebbero ci- 
bati la morte li coglierebbe. Il demonio -che 
tenta sempre distruggere , se potesse , le opere 
di Dio , e di far compagni della sua dannazio 
ne gli uomini, presa la forma dì serpente, disse 
ad Èva: Oh non è vero che perirete: cibateve 
ne' anzi , ed acquistando la scienza del bene e 
del male , diverrete altrettanti dei. Vedete 
come fa il demonio? Toglie sempre il buon 
seme ; dice tutto il contrario di quello che fa 
intendere colla sua parola il Signore ; e cosa 
accadde? Fece In allora cadere i primi nostri 
parenti , e fa ogni giorno precipitare una mol- 
titudine di Cristiani che gli dauno retta. Dio 
proibisce di rubare; ed il demonio suggerisce 
Prendete pure quello che vi dà alle mani , se 
alcun non vi vede, e così non sarete tanto mi* 
scribi li. — Il Signore condanna rigorosamente 
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la fornicazione , te impurità , gli sguardi im- 
modesti , sin anco i desiderj di donna altrui, 
a segno di minacciare la esclusiva dal regno 
de’ cieli cosa suggerisce in contrario il de- 
monio? Che male c poi un’occhiata! Ah per 
un sol peccalo carnale di pura deMezza uma- 
na non si va all’ inferno. È la natura che sti- 
mola, è la fragilità a cui non si può resistere... 
E I' adulterio commesso da Davidde non è se- 
guito per una pura occhiala? E i desideiy im- 
puri de' due vecchi che tentarono la casta Su- 
sanna , non sono incominciali da una occhia- 
ta ? E la dubbiezza di eterna salute del sa- 
pientissimo $■ benone, non è forse per essersi fa- 
inigli arizzato con tante femmine straniere che 
il ridussero sino olla idolatria ? Caddero i pira 
forti » i più santi , i più sapienti di 901. E voi 
non temete di cadere le sciando vi togliere dal 
demonio quei buoni principi di fede e di oue- 
slà clic Dio a veva seminato nel vostro cuore ? 
Estendete ad ogni genere di peccato questo 
medesima riflessione , e vedrete quanto seme 
inutilmente si sparge sol vostro cuore , se , co- 
me su di una stradii , lo lasciate calpestare dal 
demonio. Mi dirà forse taluno: A me none 
mai comparso il demonio nè in forma di ser- 
pente, nè coi piedi d’ oca, come sogna e quasi 
crede il volgo , nè perciò mi ha mai detto di 
fare al contrario di quello che ho ascoltato nel- 
le spiegazioni evangeliche. — Ditemi , di gra- 
zia : Eqaetle tentazioni interne che alle volte 
vi sentite , e quegli sregolati desiderj che vi 
nascono in cuore , non Ù considerate provve- 
denti dal demonio ? E poi è forse necessario 
che tutte le volte prendasi demonio una nuo- 
va forma ? Quanti ( ahi , '«on quii dispiacere 
Iodico ), quanti tra*Cri$tiaui medesimi fanno 
Y uffizio del demonio! -Parlate alle volte con 
i compartii di quello che ascoltaste nelle pre- 
diche , o nelle istruzioni cristiane : la li I co- 
sa ha detto il parroco eh’ è peccato , la tale ali- 
ira clic non si può fare ; e cosa vi si risponde? 
Oh quello è troppo scrupoloso ; quell' altro ci 
vorrebbe far saliti ; e via , non lasciatevi spa- 
ventare. — Chiomate scrupoli le verità evan- 
geliche ? E perchè i ministri di Dio vi voglio- 
no far santi ? Perchè curano gli interessi di 
Dio, perchè bramano il bene dell’anima vostra; 
e non dovete poi lasciarvi spaventare dalle 
terribili minacce che fa Iddio medesimo ai 
trasgressori di sua legge ? 

Amatissimi , il bifolco che si accorge aver 
di dietro i corvi thè distruggono il fomento 
che semina, si rivolge di spesso , li spaventa , 
li scaccia. Fate lo stesso voi pive quando vi 
accorgete che o il demonio , o questi di lui se 
guaci vi vorrebbero mettere degli errori contro 
quello che ascoltaste nella divina parola. Spa- 
ventateli , cacciateli , ed usate le parole di Dio 
medesimo quando scacciò I* iniquo tentatole. 
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Vadt retro , satana» Va iudietro , o demonio ; 
toglili dalla mia presenza, allontanati dal mio 
pensiero. 

Il grano die nasce tra i sassi , e che appena 
calo muore , dinota che quelle persone che a- 
scollano la divina parola con piacere , ma ap- 
pena uscite dalla chiesa se la dimenticano : 
credono falsamente per un tempo, ed in quel- 
lo della tentazione cadono perchè non vi la- 
sciano fare profonde radici. Queste ( direbbe 
s. Giacomo apostolo ) sono simili a quel gio- 
vane che miratosi nna volta sola nello specchio, 
appena ebbe da esso rimosso lo sguardo, si di- 
menticò delle sue Catteize e delti propria flso- 
nomia. — - Accade alle volte che la divina pa- 
rola si ascolta da chi non ha alcuna deposizio- 
ne di eseguirla ; e perciò appena egli V ascol- 
ta , nasce 'e muore come il giano tra’ sassi. 
Quanti o s’ infastidiscono neh’ ascoltarla , se 
ad essi pare il discorso un po’ lungo , o I' ap- 
protauo anco sentendola, ma I* ad diano a tut- 
te altre persone fuorché a sè stessi f cosicché 
non vi dan tempo di germogliarvi e di cresce- 
re. Possibile che si debba infastidire nell' a- 
scoltare la divina paiola , quando non reca 
incomodo il sentire per due o tre ore un cer- 
retano in piazza che conta favole , che spac- 
cia' fi he divozioni , e che vende balsami buo- 
ni per tutti i mali senza guarirne mai alcuno , 
ed ottimi solo per ungersi le scarne ! Altri sen- 
tono dipingersi un vizio , esgr.dirsi altamen- 
te affinchè 1* abbandonino coloro che hanno la 
disgrazia d’ esservi immersi ; e senza riflettere 
su sè stessi , dicono in loro cuore : Oh questo 
non tocca a me ! par fatto a pittura per il tale 
e la tale. — Ditemi , di grazia , se mai v’ è 
alcuno che mentre ascolta la diviua parola fac- 
cia le riflessioni sugli altri ; ditemi , se il vizio 
di cui si porla , non potreste per disgrazia ca- 
dervi , se Dio vi abbandonasse ? Non è meglio 
sentirne prima l'orrore per i sfuggir lo con mag- 
gior precauzione , che aspettare a liberarsene 
dopo che vi siete caduti ? Chi nasce con due 
occhi non può forse divenir cieco , e farà ma 
lé a curarsi la vista? Aspettate voi forse a fai -. 
vi le vesti quando sono lacere quelle che sono 
indosso , oppure vi procurale la sostituzione 
per uoa ridurvi alla nudità ? Ella è una stol- 
tezza. il lasciar cadere il grano ti 4* sassi ,JI 
non procurare di applicarlo a sè stessi per a - 
dottarlo agli altri ; ed oltre al lasciarlo seccare 
appena nato , sapete cosa potrebbe succedere ? 
Succederebbe a voi quello che racconta Esopo , 
che mentre un passero che avea veduto una 
lepre piesa dai cani , la derideva moribondi 
dicendo : Dove è andata la tua tanta lestezza 
di gambe ^perchè furono questa volta cosi tar- 
di i tuoi passi ? Venne lo sparviero , piombò 
sopra il passero islcssoe P uccise. Sibi non ca- 
lere , et alh's consilium .dtv:e stultum esse ( Z 2 - 
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top. Fab ). — Ella è una gra/ule stoltezza il 
volere consigliare gli altri, quando non si con* 
siglia nè si provvede prima a sè slesso. Quan- 
do fate l'applicazione agli altri, di quello che 
nella divina parola sentite , guardatevi «he il 
demonio , più astato del falco , non vi piombi 
addosso per la vostra superbia , e uon vi fac- 
cia cadere in quei difetti medesimi. Fatevi li- 
na scort i di buone istruzioni e di massime e- 
van.H.che per non lisciarvi ridurre alla nudi- 
tà delle virtù cristiane, e procurate, ascoltan- 
do la divina parola , di nou lasciarvi indurre 
il cuore in maniera che subito dimentichi 
quello che ha sentito , o l’ ascolti con dispia- 
cere e uoja, o l’ applichi ad altri ; cosicché in- 
vece di crescere in voi , vi manchi )’ umore 
per le radici , e muoja come il frumento fra i 
sassi. 

In terzo luogo, dice la parabola evangelica, 
che il frumento che cade nelle spine e nelle 
siepi , dinota quelle persone che ascoltano la 

f iarola di Dio ; ma viene in esse soffogata dal* 
e inquietudini , dalle ricchezze e dai piace- 
ri di questa vita , e non produce poi alcun 
frutto. Chi viene alla spiegazione evangelica 
con la premura di sortir presto per trattare un 
qualche negozio , chi per portarsi a casa alle 
famigliar! faccende. Chi peusa a cosa dovrà 
mangiare dopo per appagare la gola ,.chi si ri- 
corda de’ discorsi piacevoli e disonesti fattisi 
alla sera innanzi , o nelle case o nelle stalle. 
Taluno è mezzo addormentato per aver perdu-. 
la la notte o nel giuoco o nelle serenate ; tal 
altro osserva se v'era iu chiesa quella persona 
geniale. Una vorrebbe esser rimirata pel ve- 
stito nuovo , per il bel busto che porta indos- 
so ; P altra ha ancoro il crepacuore sullo sto- 
maco per le liti ed ingiurie dettesi reciproca- 
mente iu casa , e medila la mahiera di vendi- 
carsi ... Oh quante spine , che folta sie- 
pe d’ idee che soffocano il buon frumento , 
che impediscono i> frutto che potrebbe produr- 
vi la divina parola ! La sentono la divina pa 
rota gli avari ; ma P ingordigia del guadagno 
non li lascia badare a tante ingiustizie o nei 
contratti , p nelle bilance. L’ ascoltano gP in- 
temperanti; ma un buon boccone o un bicchie- 
re di vino gegproso la supera. Vi sono atten- 
ti i disonesti e gli amoreggiatici ; ma una pa- 
rola dell'oggetto amato ,'ma un illecito pia- 
cere carnale vi soffoca in cuore tutto quel sen 
timento di onestà e di verecondia che ci area 
impresso la voce di Dio. — Le riconoscete a- 
desso tutte queste spine ? Erba , foglie vi cre- 
scono in mezzo alle medesime , e mai una spi- 
ga vi lasciano produrre per fi utto di vita eterna. 

Ah , miei carissimi ascoltanti, di tanto fru- 
mento ché si sparge , una porzione sola è 
quella che produce il cento per uno, e questa 
sul buon fertctjo. Desidero e .spero che voi tut- 


ti che mi prestate attenzione, c che mi siete 
frequenti e pazienti, siate questo fertjfé terre 
noe ben preparato, incoi la divina parola ebe 
vi dispenso, vi ponga stabili, profonde radici, 
vi cresca sempre florida, e v» produca un frat- 
to abbondante. Cqsa si richiede per ricavare 
da' vostri campi un ab!*ond.inte raccolto ? In 
primo luogo un terreno ben lavorato, mondo 
da sassi, gramigna e spine; in secondo luogo la 
pioggia che ammollisca ed il terreno ed il gra- 
no, acciò possa germogliare ed estendere le ra- 
dici nella terra; finalmente il sole che riscaldi, 
e faccia crescere a incuranza quello che semi- 
naste Or bene , il vostro cuore è il terreno io 
eui deve cadere il buon seme della divina pa- 
rola. Questo cuore va disposto) e con che? Gal- 
la fede, affinchè ascoltandole istruzioni cristia- 
ne, rii onosciate e crediate che con esse Dio vi 
parla al cuore; levateci i sassi, cioè quella da- 
rezz.i che, al dir di S. Bernardo, non vi lascia 
nè timore di Dio, nè rispetto agli nomini; 
estirpate le spine e la gramigna col l'allontana- 
re di voi il disordinato affetto agl'interessi , al- 
le creature, alle vostrè passioni. Ammollitelo 
colle tagrimedi peni tenia, riscaldatelo col fuo- 
co santo d'amore di Dio Che impressione allo- 
ra vi farà ta divina parola che ascoltavate con 
indifferenza! Domandate a Faraone cosa ha pro- 
dotto in lui il cuor duro? Ha sentito- per mezzo 
di Muse il comando di Dio , vide moltiplicati 
prodigi : e pure sempre sordo e duro si ostinò , 
ed alla fine fu sommerso e lui ed il suo eserci- 
to in mare. Chiedete al contrario alta Samari- 
tana cosa ha operato in lei la voce di Dio? Ella 
vi darà che al sentirla provava mille teneri 
affetti in seno, di dispiacere per una vita dis- 
sipata e viziosa Che aveva condotto , di desi- 
derio per' una verace conversione, di amore per 
chi le parlava, é che ammorzandoti la sete ar- 
dente de' disonesti piaceri , l’ inebriava del- 
la dolcetti di un’ acqua- vitale. — Ah , mio a- 
m abilissimo Signore (dica ciascuno divo! ascol- 
talo la divina parola), toglietemi questo cuore 
drpietra,e datemi un cuor di carne, tenero e sen- 
sibile alta vostra voce- Sto attento , o mio Dio, 
a quello che volete comandarmi. Parlate pure, 
o bontà ineffabile, che il vostro servo vi ascol- 
ta; loquere , Domine , quia onda servus tuus. — 
E cosi vi fa intendere Iddio nella sua divina 
parola ? Non altro se non : declina a malo , et 
fot bomtm : di odiare il peccato, di fuggire il 
vizio e di segai re -la virtù col l'operare il bene. 
La sentiste quest’oggi la divina parola ? Inten- 
deste' la volontà-di Dio? Èripieno il vostro 
cuore di questa prodigiosa semente? il fra men- 
to die sta nella terra germogliarsi figlia, ed’uu 
sol grano ne nascono m' Ite piante. Riservate- 
la, chiudetela questa divina parola voi pare 
nel vostro cuore ; meditatela come faceva la 
madre santissima di Dio, e vedrete che tana so- 
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la parola rinchiuda nulla Tarila ; che una sola 
virtù che preadiate ad esercitare, sarà la radi- 
cedi tanti bei frutti , e questi si produrranno 
il cento per uno, cambiando i beui passeggeri 
della (erra con i celesti ed eterni , la vita tem- 
porale con nna sempiterna e beata. 
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Et ▼•laure» «idi sunudatuOl illusi. .. 

• Lue. ria. 

Dosa condizione di noi banditori evangelici 
ella è più che mai in questi tempi, o miei fe- 
deli I dura condizione l'essere obbligati iu for- 
ca del proprio ministero dispensare di continuo 
la semente della divina parola, e vederla coir 
dispreizata , e ricavarne o ninno o pochissimo 
frutto ! Beo se lo vide anco l’agricoltore solle- 
cito del mistico campo nello -spargervi il gra- 
tto, poiché osservò die una porzione cadea Ira’ 
sassi, un’altra sulla strada, parte in meato ai 
cespugli; ma almeno quel poco caduto sol buon 
terreno ben coltivato e disposto, vi produsse 
il cento per uno, ed ira compensato a larga ma- 
no e le fatiche e le spese dell’ agricoltore. Mi- 
seri ooi, che una tale speratila o non possimi 
concepire, o debole almeno anco in metto ad 
un’ affluenta di popolo che ci viene ad ascol- 
tare ! Sembra all' apparenza questo visto tem- 
pio pieoo di fedeli il più bel campo e lusin- 
ghevole per cbi semina. Sembra dall attenzione 
che ci dimostrano che lutti siano il terreo buo- 
no per rendere il cento per uno; e tuttavia il 
più delle volte dai fatti possi imo, ma con ve- 
ra amarezza , conoscere , che gettiamo inutil- 
mente il poco grano evangelico o sulla stra- 
da , o ani sassi , o tra le spine- Farà dis- 
piacere a voi , uditori , eh' io dia luogo in ge- 
nerale a questa dubbio od opinione ; ma mol- 
to più mi alOigge il riscontrarla spesse volte 
per vera. Favoritemi attenti, mentre imprendo 
a fervuta conoscere, e tatti insieme preghiamo 
umilmente la misericordia di nostro Signor 
G. C, , acciò colla sua grazia si degni di accom- 
pagnare le mie parole, eeoll'istessa ammollisca 
il vostro cuore, onde possa penetrarvi la semen- 
te evangelica e rendervi per di lui glori» e per 
il vostro bene il cento per uno. 

Fa riflettere il «crossato Vangelo che una 
porzione di grano sporta dall'agricoltore , cad- 
de lungo la strada , e calpestato da' passeg- 
fieri, gK uccelli dell' ari» se lo divorarono. 
Et votucrrs catti corri «Scruni. Un' altra porzio- 
ne è caduta tra le pietre, ma nato appena mo- 
ri per mancatila d'umori. Et notum armi, fui a 
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non hdbtbal humortm. Una parte andò a cade- 
re ne’ roveti di spine, ma cresciuti insieme al 
fermento lo hanno soffocato. Et stmul orlai suf ■ 
focarerunt. Or bene, che simile disgrazia acca- 
daa'nostri giorni, potete facilmente ravviarlo 
dai fatti , e vorrei che v’ impegnassero a slfeno 
d’imperiire un tale vilipendio della divina pa- 
rola, facendovi un dovere di coscienza di pra- 
ticarla i primi, e di richiamare col buon esetn- 

£ io gli altri dalla pessima strada , sulla qua- 
I lasciano calpestarla. 

Che la Chiesa sia il campo del Signore, ogui 
Cristiano lo sa e lo crede; che Voi, miei fedeli, 
siate il terreno in debitodi fruttificare , lo cre- 
dete egualmente, t S. Paolo ve lo conferma col 
dirvi che siete coltura del Signore : Dei agri- 
coltura tuia- Che noi ministri di Dio, sebbène 
uomini imperia' ti, esposti alle infermità ed 
alle deboletie, ne siam gli agricoltori, ella è 
cosa fuor di dubbio. Voi poi siete testimoni 
deU’assiduità, dello studio, zelo e chiarezza 
coucui si procura di spargere l’evangelica se- 
mente raffigurata nella parola di Dio. Ogni 
giorno festi vo si spiega l'Evangelio, ed egual- 
mente si spiega la Dottrina cristiana. Numero- 
so popolo sempre vi concorre ; si osserva atten- 
zione esso mostra egualmente e di essere avi- 
do, e di ascoltarci con piacere. Oh bella lusin- 
ga per chi predicai Oh come si rimane anima- 
to! Con quanto piacere si affatica , ri soda 
nella speranza di' coglierne bioo fratto. — Ma 
ohimè 1 che in alcuni trova questa divina pa- 
rola un cuore indurito qual lasso , invecchiata 
negli abiti , che sebbene aicolti biasimare il 
vizio che lo domina, e proporsi la virtù con la 
quale dovrebbe correggerlo, fa il sordo, s'indura 
c nun produce, perché tra’ sassi vi manca l' ti- 
more a fecondarla. Nalum armi guianon habe- 
bat humortm. La sentono molti altri questa di- 
vina parola ; ma la farragine de' pensieri che 
hanno io mente, il traffico,! negozj a'quali pen- 
sano, le faccende di casa e di campagna che lo- 
ro stanno a cuore ed in mente, anco nel tempo 
che mostrano urta presenza ed attenzione ma- 
teriale a chi parla... (Diròdi più); ma le passio- 
ni, gli affetti alia roba, alle creature sono più 
che foltissime spine, sono cespugli intralciatis- 
simi che soff iano il seme, e non permettono 
che germogli appena spuntato. Et stmul txor- 
lae spume su f jota veruni Che diròdi quel gra- 
no che cade in sitila strada ? Ab, miei cari udi- 
tori, il dirò con dolci, li parole. Dirò che lo ru- 
bano gli uccelli dell' aria, e non permettono 
neppure che vi si fermi no momento. Molti 
ascoltano le spiegazioni evangeliche e vanno 
alla Dottrina. Non possono ignorare d’ave- 
re udite verità eterne e della maggiore impor- 
tanza ; ma sortono appena di chiesa, si ferma- 
no io piazza; ed ecco ua cerretano con favole 
e balsami per ogui male, barattieri con giuoebè 


* 
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proibitissimi e ili ruina, od altre curiosità, di- 
straggono la loro mente tu maniera, che piò. 
]4on pensano alle nnsdrae di religione ascolta- 
te dinanzi , e die esigono il massimo raccogli- 
melo. Molti le ascoltano queste massime di 
buon costume, te ripetono nelle conversazioni 

v nelle unioni in campagna; aia die? gli uccelli 
dell’aiia, dirà megbo, gli inimici del timore 
«li Dio, deNa Chiesa, e i dispreizatoli de'mini- 
stri evangelici, gli apostoli del demonio con 
empi discorsi, con parole di derisione, con fai- 
si principi li mettono in diffidenza, ,e rubano 
quel fruito che senza di essi renderebbe al cer- 
io la parola di Dio. — E che ? (dicono alcuni 
di questi ) vi lasciate spaventare ? Avete bel 
pari a dare ascolto a tutto. Converrebbe essere 
santi. Eli via, godiamoti nostro mondofnon si 
pianga in gioventù» Non vedete come tutto il 
mondo se la gode e si diverte f — Negate , se 
potete, uditori, che tali non sieuo i discorsi de* 
miscredenti, de* libertini e delle persone sfac- 
cendate, fe riconoscete una volta che questi so- 
no ({negli uccelli di mal angario, sparvieri di 
rapina, procuratori del demonio che rubano il 
buon seme, lo calpestano , e tentano colla loro 
di far perdere l’anima vostra. Ricordatevi che 

vi ha certo uu Dio, ed il fine sì fu appurilo per 
farvi sauti. Dunque se "vi spaventano i sacri 
ministri eolie minacce de’temporali ed eterni 
castighi, lo fanqp per richiamarvi dal peccato. 
Se cercano di farvi santi coH’insinuarvi mas- 
sime virtuose, non fanno forse nel loro dovere 
l'ufficio d* angeli ed il vostro bene? Allargherà 
forse un ministro di Dìo di più la strada spa- 
ziosa che conduce alia perdizione f — Non si 
pianga in gioventù? Ma io leggo nell’Evauge- 
lio clie sono beati coloro che piangono in que- 
sto mondo, mentre saranno consolati nell’altro. 
Bculi qui liHjenl , quia consolaburuur. — Go- 
diamocela in questo mondo , dicono gli spen- 
sierati viziosi. «— Ma il sapiente Salomone av- 
visa clic passate le allegrezze, vi succederà l’ofc- 
flizionc. JExlrema y audii htclus occupai. — Non 
date loro ascolto? Ma il Signore vi assicura sem- 
pre nel santo Evangelio, che chi ascolta i sacri 
pastori, ascolta Dio medesimo. Qui vos avdit , 
ine autiìl. A che venite in questa sacra adunan- 
za ? Forse per ascoltare, le notizie di mondo , 
per sentire come si p. ssa meglio dissipare in 
questi giorni, e come si debbano accontentare 
di più i carivdi appetiti ?\Pera quel ministro 
che cosi tradisce gli interessi del suo Dio, e h» 
salute dell’ anime; un fulmine tronchi in un 
col filo dì >q.i vita le parole nell» di lui gol», 
se pure posdbile sia che tanta leggerezza o 
perversi»» possa trovarsi in un saero banditore 
evangelico. Mi tolga pure Iddio quel picciolo 
avanzo di giorni che ancora per sua misericor- 
diami prolunga, piuttosto che incannare i! mio 
popolo, o travestirgli la verità con lusinghévoli 


parole. — - Deh mi accordate, o Signore, che lo 
zelo della giuria vostra tutto m’infiammi, e 
che predicando con evangelica libertà, non 
taccia giammai i vizjche predominano in que- 
sti giorni calamitosi; e sebbene lo smascherarli 
poSs* apportare mortificazione e tristezza ad alcu- 
ni, sieno pufe rattristati, ma rattristati a peni- 
tenza. Sì, predichiamo noi banditori evangelici 
che la dissipazione d oggidì, le veglie,! balli so- 
no contrari allo spiritosi cristiana mortificazio- 
ne , sono di scandalo e di molto pericolo alle 
anime redente a prezzo di sangue e di tormen- 
ti da Gesù Cristo. Lo predichiamo da parte di 
Dio ; lo predichiamo per preservare le nostre 
pecorelle dal contagio. E tuttavia, o cada la no-' 
stra parola Su cuori indorati quai sessi , -o si 
perda tra le spine di un* abitudine o indiffe- 
renza anticristiana, o vi siano gli sparvieri del 
demonio che ispirino tutt’ altre massime , ve- 
diam con dolore, e ci tocca sospirare in segreto, 
un trasporto che ha delllrragionevple e del fu- 
rore, vedendo pi òche mai moltiplicate le scuo- 
le del vizio, e trasfusa io ogni classe la dissi- 
puzlone. Predichiamo noi pastori la mortifica- 
zione, la temperanza come ammaestramento, 
precetto ed esempio di G. C. , e tuttavia in 
mezzo alle miserie sentiamo m ol ti plteati i con- 
viti , rumorosi i bagordi , affollate le bettole , 
edi padri crudeli che lasciano languire nell’i- 
nedia le loro famiglie per deformarsi peggio che 
bestie nell* ubriachezza. Predichiamo noi 
pastori la continenza, la modestia, la fedeltà 
conftigale. Rispondete, amatissimi, sono forse 
massime queste non giuste, o da disprezzarsi ? 
So che l'onore delle famiglie proviene dal l'one- 
stò delle persone ehe le compongono. So che i 
matrimoni sr facilitano ove fiorisca I» conti- 
nenza. So die la pace tra marito e moglie di- 
pende dal mantenersi inviolabile quella fe- 
deltà che si sono giurata innanzi a* sacri alta- 
ri s ma come, oh- Dio ! egli è possibile ciré fio- 
risca la modestia, che si mantenga l’onestà , 
che trionfi la continenza o la fede conjugale i» 
mezzo a tanti pericoli, a replicate seduzioni, 
od occasioni pericolose che non Si vogliono 
sfuggire, adadnuanze famigliarli a tanta licen- 
za, a tanta vanità, per cui tutto si 'prostitui- 
sce ? No» è questo un mettere in seno un car- 
bone acceso, e pretendere che non abbruci ? 
Non è questo 1’ accarezzare un serpente, e lu- 
singarci « he non morda ? 

Se queste sieno verità che convincano la ra- 
gione , lascio a voi it giudicarlo, uditori. Se vi 
convincono, come non ne dabifo, è perchè a- 
dunque non sì ascoltano da tutti queste ve- 
rità , e non si praticano con prontezza T Se 
non s» praticano, anzi si fa peggio è s’impegna- 
no alcuni di fave al contrario delle massime 
di’ sacri pastori predicate, non avrò io ragione 
di affermare che la semente evangelica cade sui' 
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sassi, si confonde in meno alle spine, e si cal- 
pesta e roba in sulle strade ì Non avrò io ra- 
gione di lamentarmi perchè sparse al vento e 
tese inutili le mie fatiche? — Sebbene mi cor- 
reggo e rifletto. O il Signore a me nega il frut- 
to di mie fatiche per confondermi c gastigarmi 
degli errori commessi, mi umilio e mi confondo 
innami al latino di si grande divina Maestà , 
confessando ch'egli è giusto, e che veritieri e 
giusti mai sempre sono i di lui giuditj. Juslus 
es, Domine, et reetum juditium luum. O il Si- 
gnore indura il cuore delle mie pecorelle, ar- 
reca chi mi ascolta, perchè non ubbidisca, af- 
fine di versare sopra di questo popolo nn gior- 
no tutto il vaso dell' ira sua, del suo furore in 
castigo delle già commesse dissipaiioni..,. Ah 
che m'aUligge il solo pensiero di vedere esposto 
il mio gregge sfilato alla vendetta di Dio, ed a 
Calde lagrime, con infocati sospiri imploro dal- 
la misericordia di questo Signore, che tuttavia 
e sempre ci è padre, che mi tolga piuttosto da 
questa vita, ed in me solo castighi i dalitti 
tutti degli altri. Aut dimiue rtj hancnexam... 
aut dele me de libro tuo ( Exod . xxui, ài, 3 a). 
O perdonate, mio Dio, vi supplico umilmente, 
questi falli al mio eletto gregge, o cancellata- 
mi dal vostro libro, 

Misericordiosissimo Signore, togliete, ve nu 
scongiuro prosteso innantii voi, togliete una 
si grande cecità al popolo che mi ascolta ; il- 
luminatelo su' suoi veri interessi, allontanan- 
dolo da cosi condannevole dissipatiooe ; e per 
gloria del vostro nome , e per trionfo delle ve - 
riti evangeliche , e per conforto d* nn indegoo 
vostro ministro, accempagnate colla grasia vo- 
stra le mie parole in quest' oggi, acciocché que- 
ste ricevuto e moditale nel cuor pieghevole e 
molle di Unti Cristiani che mi ascoltano, pos- 
sano moltiplicarsi con pronta emendasioBe , t 
dare ubertosi frutti di virtù , che apportino a 
voi la gloria, a me il contento, ad essi il frutto 
di avere prodotto la vostra divina parola il cen- 
to per uno. So che questo frutto ubertoso non 
dipende , o mio Dio , da chi semina , ma da 
voi solo che gliene date 1 ' accrescimento. Deh 
fate adunque che di virtù in virtù giunga que- 
sto popolo sino al perfetto amore ; per cui fe- 
dele sia il di Ini servisioa voi su questa terra, 
• perpetua la gloria che vi decanti nel cieio. 
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DISCORSO PRIMO. 

Jtnt | fili David , » Uè re re raei. 

Lue. ina. 

-A.VY1CIR1UDOSI G. C. alia piccola città di Ge- 
rico , sulla strada per cui dovea passare , vi 
si trovava un cieco per chiedervi l’elemosina. 
Questi sentendo il rumore della turba che di 
là passava , domandò cosa mai si fosse. Gli 
venne risposto che passava in qnel mentre Ge- 
sù Nasareno. Alitò il cieco snbito la voce , di- 
cendo : OGesìt figliaci di Davidde , abbia tj 
pietà di me ! — Coloro che camminavano in- 
nanzi al divin Maestro , lo sgridavano inti- 
mandogli di tacere; ma egli molto più gridava 
forte per farsi sentìreFiglio di Davidde, abbia- 
te compassione di me ! — Fermatosi a questa 
voce G. C. comandò ai discepoli che glielo con- 
ducessero innami, e quando gK fu vicino , lo 
interrogòdicendogli : Che cosa vuoi che ti fac- 
cia ? Il cieco rispose : Signore , fatemi vedere. 
Gli disse Gesù: Guarda, la tua fedeli ha gua- 
rito. — Ricuperò il cieco in qnel momento la 
vista, e mettendosi in segnitoa Gesù Nazareno 
rendeva grane e lodava iddio. — Sin qui l’o- 
dierno Vangelo. 

Un cicco alia la voce, e domanda con fidu- 
cia la grazia di vedere. Dio loascolta e lo gua- 
risce ; e quegli , per avare ricuperata la vista, 
si fa del suo seguito, e toaccompngna prorom- 
pendo in voci di ringraziamento e di lode per 
il suo benefaltore. — Che bei riflessi istrutti- 
vi e vantaggiosi non presenta a voi tutti que- 
sto fatto evangelico ? Bramate , miei cari fra- 
telli , di penetrarne lo spirito , di partirne 
istrutti ? Se tal desiderio vi si muove , core’ è 
conveniente e necessario , prima di tutto pre- 
gate Iddio che vi apra gli occhi della mente , 
acciò possiate vedere e conoscere cosa Dio pre- 
tenda da voi, e chi dobbiate seguire : Domine, 
ut videam. 

Quando mi faccio a considerare la storia e- 
vsngeliea del cieco di Gerico , e meco stesso 
rifletto se abbia questi avuto molti imitatoti , 
ritrovo bensì grande il numero di coloro che 
perdono la vista, * vista preaiosa della mente, 
del cuore e delta salute eterna; ma scarso quel 
lo di coloro che cercano d’essere illuminali. 
Gran che f Per il corpo si ha una cura si gran- 
de , che nn momento solo di dolute, di malat- 
tie , d’ incomodo non si vorrebbe soffrire ; e 

C r le malattie dell’anima , molto più periro- 
« e fatali , pare che non si risenta e non se 
ne prenda rura. E pure iicorpo alla perfine de- 
va ritornar ai in quella poca polvere di cui è 
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formato ; e 1' auima , creata immortale , sem- 
pre e d’ ogni peccato escute dovrebbesi mio- 
teucre, acciò si ricongiunga al suo creatore, di 
eoi impressa ne porta la gloriosa immagine; e 
lattaria par troppo l’ esperienza dimostra che 
anco il Cristiano ama di più e cura con mag- 
giore esattezza questo fragile vasodi creta, che 
non l’aiuraa di tanta eccellenza adorna, e de- 
stinata ad un fine glorioso. Se appena a qual- 
cuno duole il capo , si ricorre a s. j Con tardo ; 
se il dente , a s. Apollonia ; se V occhio, a s. 
Lucia ; se la gola , a s. Biagio ; e sobito a’iin- 
pcgna la protettone di qoesti santi miracolosi 
e grandi , acciò gli ottengano la salute. Se in- 
fermi, si ricorre a tridui e ad altre divozioni ; 
e lutto questo per guarire il corpo , e per non 
soffrire un giorno di più il dolore. Non vi ar- 
restata a questi mezzi lodevoli e cristiani ; ma 
tante volte anco per immaginarie malattie vi 
unite delle superstizioni , o disegni usati in 
certi tempi eu in foratole precise da persooe 
che non hanno nè autorità , nè scienza di far- 
li , o di preghiere miste di religione e di pro- 
fano ; o mandate camiscie ed altre vestimenta 
fuor di paese per farvele benedire , quasiché 
k benedizione fosse più valida per la qualità 
della persona , e non ricevesse la sua forza da 
Dio , che di tale autorità ha rivestito egual- 
mente i di lai sacerdoti. 

La brevità che vi ho promesso non permet- 
te di estendermi maggiormente su questo 
particolare, che in altra occasione tratterò più 
in diffuso ; ma il sin qui detto ad evidenza di- 
mostra che per il corpo impiegate tutti i mez- 
zi possibili , e sino i superstiziosi e proibiti ; 
e per l'anima neppure vi lamentate, nè vi da- 
te sol lecitndioe di liberarla dalla cecità che in- 
contra cadendo in peccato. Oh deplora pur be- 
ne s. Agostino questa trascuratezza per 1* ani- 
ma propria che hauno molti Cristiani ! De cae- 
citaie cordis nemo pene conqueriutr , vix ab ta 
Utaliqms liberali (S, Aug. Serm. 88 de ver - 
Domini ). Della cecità del eoore quasi ciano 
si lamenta, e pochi son quelli che cercano d’es- 
serne liberati. ' 

Cade uno in peccato ; indebolisce il lume 
della fede ; perde la carità ? Sa che questa è 
malattia spirituale , e che d' abisso in abisso, 
ritenendolo lungo tempo sull’ anima* , lo con- 
duce di certo alla totale ruma ; quasi nulla 
ciò fosse , ne vive tranquillo , si cimenta alle 
occasioni , si espone ai. medesimi pericoli , e 
ne differisce la penitenza ad un tempo che dor 
dinario mai non arriva , perchè differendo di 
giorno in giorno , molto più cresce T oscurità', 
sì aggrava il delitto , e s* incontra della ripu- 
gnanza ad emetici irsi. E pure il cieco di Geri- 
co gridava al 90 I 0 sentire che di là passava il 
Redentore , ed intimatogli di tacere , molto 
più alzava la voce per farsi sentire, pel timore 


di perdere una così bella occasione. Timeo trans - 
eumeni et non permanente m. Ho timore , com- 
menta s. Agostino, perchè passa e non si ferma. 

Se uno cade in terra, non si ostina a voler- 
ci restare ; fa tutti gli sforzi per sorgere , e se 
uno gli stende la mano, il ringrazia del carita- 
tevole soccorso. E se cade in peccrato vuol di- 
morarvi a fronte di tutti i lumi che per sua mi- 
sericordia gli fa risplendere iddio , e di tutte 
le opportunità che graziosamente gli presenta. 
1 peccatori sono tanti ciechi che non vedono 
nè il pericolo in cui si stauno, nè la mano be- 
nefica che loro vuole porgere soccorso. A bella 
posta passa Gesù Cristo , perchè essi lo chia- 
mino, ora con dar loro sante inspirazioni, ora 
con far che ricevano spirituali consigli , ora 
eoo buoni esempi delle anime giuste , ora an* 
co coi castighi. Clami suoi (nuli cordis : tran 
sii Jesus ut clamemus. Son chiusi gli occhi del 
cuore , e passa appunto Gesù affinchè lo chia- 
miamo ; e tuttavia par che molti disprezzi!» 
d essere illuminati, o non si carino della gai* 
righine che Dioè disposto ad accordar loro pol- 
che lo chiamino con contrizione di cuore , eoo 
umiltà di spirito e viva fede , al par del cieco 
di Gerico. Jesu , fili David , misererò mei . 

Cosa vuol dire , amatissimi, chiamar Cristo 
e l’ invocarlo ? Significa di dover corrisponde- 
re ai tratti benefici della sua grazia colle opere 
buone. Chi è che invoca Cristo , affinchè dis- 
sipi T eterna cecità , per cui dispreizando le 
cose terrene sia infiammato dal desiderio di pos- 
sedere le celesti. ? Chi è che lo chiama in que- 
sta maniera ? Così io chiama ed invoca , dice 
s. Agostino (Serm, 88 de Verbo Domini ), coki 
che sprezzi il mondoed » piaceri del secolo. Lo 
chiama ed invoca colui che dice nou colla lio 
gna , ma con una morigerata e cristiana con- 
dotta : Per me il mondo è crocifisso , ed io lo 
sono al moodo. Miài mundus cruci firus est , « 

X mundo. — Chiama ed invoca Cristo colui 
dispensa il proprio , e dona con che vive 
re a* poveri , affinché la di lui giustizia si ras- 
sodi e stabilisca per tutta la eternità. Qui &■ 
sperati et dal poupe ribus , ut justitia ejus ma 
ne al tn saeculum'saeculi , hic est qui clamai ad 
Chhstum ( S. Aug. eod. loco ). Se al dire del 
s, Dottore, gridano a Cristo coloro che disprei- 
zino le vanità , le pompe , gli onori del mon- 
do ; che fuggono i transitori piaceri del mede- 
simo , che amano le mortificazioni e le croci , 
che fanno parte ai bisognosi del loro patrimo- 
nio ; dunque chi conduce una vita negli stre- 
piti mondiui , chi gonfia d’ orgoglio , chi ac- 
corda alla gola , al ventre , al corpo , tutto ciò 
che domanda I* ingordigia e che fomenta U 
concupiscenza ; chi toglie e defraud i 1’ altrui, 
non invoca Cristo, nè è crocifitto al mondo ; e 
non invocandolo nel momento che pasta e che 
ci accorda questa vita piu breve , si rimarrà 
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cieco nella presente , e ravvolto per la futura 
nelle oscure tenebre di una eterna perdizione. 

Il cieco di Gerico conoscea pur bene il van- 
taggio degli occhi, e di questi privo riconoscen- 
dosi , molto più alzava la voce per non perde- 
re il momento prezioso del passaggio di chi po- 
lca illuminarlo. Jcsu', fili David, misererò m. 
Timeo Iranseuniem et non permanente». Egli è 
vero che la turba lo sgrida e rimprovera , af- 
finchè taccia ; ma egli non si sgomenta, nè de- 
siste di gridare inaino a che la sua voce non 
giunge alle orecchi^di Cristo. 

I buoni Cristiani che vogliono vivere secon- 
do la legge di Dio ed i precetti deM'Evange- 
lio , sono d' ordinario impediti e contrariati 
dai tiepidi e dissipati. Gli scandali , le tenta- 
aioni , mille incentivi e pericoli , quel gran 
fantasma dell’ uso e del, costume del mondo , 
sono come la turba che vorrebbe soffocare la 
voce ed impedire i gemiti di chi vuole operare 
con giustizia , ed essere perseverante per sal- 
varsi I ma che devono fare in simili contraiti? 
Seguire l' esempio del cieco di Gerico che non 
badava ai rimproveri della turba , ma tende- 
va a farsi sentire ds Gesù- No , non si dica, o 
fedeli : Viviamo come c’insegna l’Evangelio. 
Non viviamo secondo i rimproveri della turbe, 
sua bensì secondo gli esempi di G. C. che pas- 
sa. Saremo derisi , saremo insultati dalla tur- 
ba, ma le nostre voci, i nostri sospiri giunge- 
ranno alle orecchie di Gesù. Tu clama quotis- 
ene pervenias ad aurei Jtsu. Chi anserà più la 
face che le tenebre ; chi sari perseverante nel- 
i’osservaota della lègge evangelica e nei segui- 
re le pedate di Cristo ; chi sino a lui farà in- 
nalzare e giuogere i propri desideri, sicuramen- 
te lo farà lemure , e ne otterrà la guarigione. 
Stabil Jesus, el sanabit tos (S. Auy. eo d loco ). 
In mezzo allo strepito della turba , la vinse 
l’ gita voce del cieco ; fu ascoltata da Cristo ; 
si fermò ,e gli diede la vista. 

Che altro questo ci dimostra, amatissimi, se 
non d’unire al desiderio d’essere illumina ti una 
fervorosa preghiera che Salga al trono di Dio, 
e faccia piovere su di noi la di hai misericordia? 
Il mondo, il demonio, la carnè, a goisa della 
turba, ci tentano e c’impediscono di rhiedtrea 
Cristo la nostra guarigione invino a tanto che 
ci scorgono deboli, mai costanti, imperfètti nei 
servizio di Dio,- ma quando poi scorgono la no- 
stra fermezza, e veggono dj gettare inutilmen- 
te il tempo, e d’essere vinti dalla perseveran- 
za di chi sempre più si accosta ed unisce a G. 

C , cessano allora d’ impedire i progressi dei 
buoni Cristiani , ed incominciano a dire: Oh! 
che sant'uomo! egli è felice perchè Iddio lo ri- 
colma di una tanta graiia. Tamdiu enim corri- 
paini et perturbata ei velane, quqtnrhu sibi cedi 
posse prucsumuiu ■■ si aulem meli fuerinl perse- 
veratala proficientium, convcrtunt se, el dicere 


itici pimi : Mugms homo , sanctus homo, feti* 
cui Deus conce ssit ( S . Augusl. e od. loco). 

Il cieco di Gerico, uditori, ricercò la vista, 
non le ricchezae, non gli onori, non i piaceri 
del mondo ; la ricercò con fede, e l’ottenne. 
Resp ce fides tua te salvum fedi. Questo cieco 
ricercò la vista, non per abusarne in contem- 
plare oggetti peccaminosi, seducenti ed immo- 
desti, non per correre dietrolepcmpedcl mon- 
do, ma per seguire Gesù L’ottenne subito, • 
si mise a seguitare le pedate di Criatb. 

Posso io forse aggiungere qualcosa di più a 
sì pariante isirniione? Sol vi dirò con s. Giro- 
lamo Magno , che ricercando a Dio la graaia di 
vederlo colla mente nostra e eoi cuore, siamp 
obbligati a seguirlo colleopere. Guardiani bene 
qual sia la strada che batte Cristo per poter 
camminare sulle di lui pedate- Aspictamusqua 
gradiiur via, ut ejus vestigio imitando letuamus 
( S . Gregor. Maga. /io». 1 in £».). Segue Gesù 
chi lo imita. 

Miei amatissimi fratelli, il nostro capo, l'a- 
moroso Signore , Gesù Cristo batte la strada 
dell’amarezza, della mortificazione: attenti be- 
ne; non la sbagliamo. 
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Domiiu , al vk3um« 

L*c. svila* 

Qcsirro mai significante e patetico era il di- 
scorso che teneva G. C. a’suoi discepoli, rivol- 
to avendo il cammino verso Gerosoiima ! Ecco 
(lor disse) noi entreremo in questa città, ove si 
compiranno tutte le predisiouifatte dai profeti 
riguardanti il Figlinol di Dio. Sarà questi tra- 
dito ed abbandonalo nelle mani de’ Giudei. 
Da costoro verrà beffeggiato, deriso, schernito , 
sottoposto a’flagelli, alla croce , alla morte ; ma 
il terzo giorno risusciterà egli trionfante e glo- 
rioso. 

Non sembrava questa una profezia, ma piut- 
tosto uua veridica istoria di cose sicuramente 
accadute; e tuttavia i suoi discepoli nieote la 
intesero. Strada facendo, ecco ebe un ciecoal- 
aa la voce, e prega il Nazareno con infuocate 
confidenti parole: Gesù, figlinol di Daviddp.vi 
prenda pietà di me —Gesù fermatoti a questa 
voce ripetala più volte.e rialzata io ragione che 
la turba intimavagii di tacere, ordinando che 
gli facessero piana perché gli si avvicinasse, 
vedutolo vicino , e rivolto a lui con volto di 
dolcezza e di pace : E die vooiebe ti (acciaigli 
disse — Ali, Gesù (replicò pieno di confidenza 
il miserabile), ab/ Gesù, fate che ci vegga. Do- 
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Arine, ut videam»— Ebbene, soggiunse il Naza- 
reno, guardami, e sii tu esaudito, mentre la tua 
fiducia ti hi meritato la grazia. Apri subitogli 
occhi il cieco: vide, e con esso videro e conob- 
bero tutte le turbe spettatrici il sorprendente 
miracolo; e presa da meraviglia e da venerazio- 
ne, con sentimenti unanimi di riconoscenza e 
con voci di giubilo hanno esaltato I onnipossen- 
te misericordia di Dio, colmandolo di somme 
lodi. 

Eccovi alla lettera esposta l'odierna evange- 
lica lezione. Pochi c brevi riflessi ve la rende- 
ranno tutta intelligibile e vantaggiosa. Oh vi 
illuminassero questi sul vostro bene, e sino a 
rendere con puro cuore e grato le dovute iodi 
al Signore 1 

Tra le Cose che GesùCristopredicea'suoidi- 
scepoli che doveano precedere la sua passione 
e morte in Gerusalemme, nota in primo luogo 
e con maggiore sensazione le villanie, le beffe, 
le derisioni , gli insulti della più vile plebe, 
glia, alle quali sarebbe stato esposto, mostran- 
do di queste maggior dispiacere che dei flagelli, 
che della croce, che della morte istessa. 7V«i- 
deiur gentibus > et illudelur et conspuetur. Gesù 
Cristo disposto già per suo infinito amore a 
versi re tutto il suo sangue per la redenrfone 
del mondo, più si offende di questi insulti che 
dei tormenti, perchè vede oltraggiata maggior- 
mente la sua divina maestà, vilipesa la sua on- 
nipotenza da quelle creature istesse che da lui 
hanno ricevuto l'essere, e che senta di lui sa- 
rebbero tolte miseramente perite. 

E qual argomento più chiaro, o miei fedeli, 
potete desiderare per riconoscere la gravità del- 
l’offesa, l'insulto clic si fa a Dio colle bestem- 
mie, cogli spergiuri, col profanare il di lui san- 
to nome, e co’ disonesti di scorsi ."Sono derisio- 
ni , sono insulti che si fanno alla tremenda 
maestà del Signore, sono sputi schifosi, Co’qffa 
li si lorda la sagratissima faccia dell’amoroso 
Gesù, di quello cui il reale salmista descrisse 
più aweneote tra tutti gli uomini; sono offese 
più penetranti al di la» cuore e più dispiacevo- 
li che non le spine, i flagelli e la croce. Ah, 
traviati fedeli, se mii di questi vizi foste col- 
pevoli, conoscerete un giorno quanto sia santo 
c terribile il di lui nome, e con qual rigore 
vendicherà la di Ini grandezza cofctro tutti co- 
loro che colle bestemmie , o cogli spergiuri, o 
- coi disonesti discorsi che im pervertiscono lea- 
nime innocenti ed a lui care, osano adesso di 
recargli cosi gravi offese. Conculcata eoa in fa- 
vore meo. Gli annichilerò nel mio sdeguo , e 
proveranno tutto il |>eso dell* ira mia. - Deh 
vi "dardi la divina misericordia, o miei caria- 
sc oliato» i, nel giorno della sua terribile vendet- 
ta ; ma correggetevi in prima, temetela colf’i- 
schi vare un peccato che tanto l'offende; e quni 
Cristiani, e quai figli amati da Dio, redentidi 


SECONDO 

G. C. indirizzate mai sempre lutti i vostri di- 
scorsi alla gloria del Signore, alta venerazione 
del di lui santo nome, e per edificare le anime 
che sono l'oggetto più prezioso del di lui santo 
amore. 

Passa l’Evangelio a riferire la premurosa i- 
stanza che faceva al divio Redentore il cieco di 
Gerico per essere guarito da un difetto afflig- 
gente che lo rendeva inoperoso e triste, e per 
riavere il principale tra’seuti menti, qual* è la 
vista. Domine , ut vidcam . — Oh una tale pre- 
ghiera fosse pur ripetuta tigni giorno da tutti 
voi, miei cari fedeli! Dottrine, ut videam. Ah, 
Signore, apriteci gli occhi e fateci vedere.— Ma 
qual vista dobbiamo noi desiderar dal Signo- 
re? Forse quella del corpo? No, perchè ,per sua 
divina bontà ce l*ha accordata net nostra na- 
scere; e chi sa quante volte ne abbiamo abu- 
sato per osservare oggetti pericolosi, cose inde- 
centi, e curiosità niente proprie della modestia 
cristiana ? Dobbiamo in primo luogo chiedere 
gli occhi a Dio, cioè il lume delti fede per co- 
noscere la sua volontà divina, i suoi santi co- 
mandamenti. Da miht inlellecium, et scrutabor 
legem liuim (Psal. 53 ). Chi conosce li santa 
legge di Dio, chi la eseguisce, egli èquellocbe 
vede meglio di tutti. Vede «( passato, e piange 
gti errori commessi; vede il presente, e fugge 
i pericoli ed il peccato; vede il futuro, e si 
prepara quelle opere virtuose e quei mefitiche 
possono renderglielo felice e glorioso. Dobbia- 
mo , miei cari , porgere incessanti , fervorose 
preghiere al Signore, acciò ci apra gl» occhi sul 
nostro amor proprio, sulla dominante passione 
che più d’ogni altra cosa ci acciecà. Ab, che 
t'amor proprio e la dominante passione qua alo 
meno si conoscono , tanto piu spargono una 
densa olitine che non ci lascia vedere, sebbe - 
ne si tengano gli occhi aperti. Ci si puòappro- 
priare in tal caso la sentenza del reale Salmi- 
sta : (hulos habent , et non ritieni ( Pud n3). 
Hanno aperti gli occhi, iui sono ciechi che non 
ci vedono.—' Volete conoscerlo per esperienza, 
miei cari, volete toccarlo conm^qo?Un padre, 
una madre, i quali amino con passione i loro 
figliuoli, sentono alle volte, se sono cattivi, i 
disordini che commettono, vedono i loro pes- 
simi andamenti , conoscono i dissipati costu- 
mi ; ma I’ amóre gli occieca , tacciono su tut- 
to , scusano tutto ; ed anco avvertiti da chi 
non ha V eguale passione, da chi ci vede con 
occhio disappassionato , da chi vuol bene ad 
essi ed a’ loro figliuoli , rispondono che nien- 
te è vero, che sono invidiati, o che sodo cose 
da nulla , e perdonabili alla gioventù. — Dirò 
aneora, e dirò senvpre vero,’ perchè appoggiato 
alla pratica esperienza. Un ubbriacone con- 
dannerà colla «boera l'intemperanza, ma Leverà 
in lauto senza misura, diverrà per l'ubbriachei- 
za stupido ed insensato , senza conoscersi, e 
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dirà solo di essere un poco allegro, ocheil vino 
gli ha fatto uno scherzo. Animale! se ne sarà 
empiuto sino alla gola! Un avaro cerca tutti i 
modi d Rammassare ricchezze, avido di guada* 
gni , ristrettissimo nelle spese, beneficato in 
abbondanza da Dio; e tuttavia piange miserie, 
sminuzza i soccorsi, studia tutte le sottigliezze; 
e se lo sentite, vi dice che tutto fa j»er coscien- 
za, perche è obbligato a risparmiare per la fa- 
miglia, perche prevede le disgrazie . .. perchè, 
ve I' ho a dir io? Perchè con. tutti questi falsi 
lusiughevoli pretesti vuol vivere pieno come 
un uovo , e perchè non pensa alla morte. Ah 
stolto! E le scorte che lusccrai, di chi saranno? 
Et quat parasti , cujus cmnt?— Un dissoluto che 
tenga pratiche, che insidii l'altrui onestà, co- 
nosce forse la sozzura del fango in cui s’immer- 
ge, I’ infamia che porta in fronte, la luina e 
1 avvilimento della propria e delle anime altrui 
sedotte ? Vi dirà che scherza , che lo fa per te- 
nere allegra la compagnia, che non coltiva che 
la pura amicizia ... Ah amicizia d'iniquità! 
ah amicizia continuata di fornicazioni e di a- 
dulterj! ah amicizia che ruba Piu noceti za di 
tante colombe! Ah sacro nome vilipeso da lin- 
gua bugiarda ed impura, e di un cuore il più 
perverso e dissipalo! — Una femmina dominata 
dalla vanità condanna l’amica e la vicina; cri- 
tica l’eguale ed anco la più giovane par troppo 
ambiziosa ; dice apertamente che ceni abiti, 
certi ornamenti o mode non si convengono alla 
condizione, all’età ed al tempo; dubita sin an- 
co, sospetta che sieno doni viziosi: e tutto que- 
sto per qual ragione? Per la ragione che non 
conosce »è stessa, e non vede d’essere imbrat- 
tata del medesimo vizio. Ama le mode, vuol 
fare la giovinetta , ambisce di comparire più 
delle altre, e i’amor proprio le fa credere che 
tutto questo non è vanità, ma pura pulizia — 
Oh , dicasi pure, e dicasi persuasi una volta, 
d’avere molti difetti, e di non conoscerli. Do- 
mitte t ul wdcatn. Siguore, apritemi gli ocelli, dis- 
ingannatemi una volta , e fatemi conoscere 
me stesso con tutte le mie imperfezioni! — Era 
talmente persuaso di questa verità II santo 
Davidde, che considerava l’accecamento del- 
l’ainor proprio un sonno di morte; perchè chi 
si lascia lusingare, e vi ci vive ingannato, egli 
si può dire o morto, o nel pericolo sicuro di 
una morte pessima; perchè l’accecamento del - 
I’ amor proprio è causa di molti peccati, cd il 
non conoscerli c lo stesso che uè si piangano, 
nè si correggano. Piegava perciò di continuo 
il re penitente, acciò Dio tenendogli aperti gli 
ocelli non lo lasciasse immerso nel sonno pro- 
fondo e mortale, illumina oculos mcos,nc unquain 
obdormiam in morte. 

Ah , inio Signore e Dio delle misericordie! 
voi che apriste gli orchi al cieco di Gerico; voi 
che illuminaste il re Davidde perche non dor- 
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mia» sul peccato di sua passione , e lo condu- 
ceste per la strada della penitenza alla eterna 
salute nella terra di que'cfie beati sono in ve- 
dervi , e contenti sempre nel vostro possesso; 
deb , per sovrana pietà non permettete che 
l’amor proprio ci acciechi : apriteci gli occhi , 
e fateci conoscere la passione dominante , af- 
finché , purificala la vista , e più parificato il 
cuore, cerchiaio solo di conoscere la vostra 
santa legge , di eseguirla per non essere sor- 
presi dal sonno fatale di morte. IUuuutu i ocu- 
los meos neunquam obdurmiam in morie. Domi- 
ne , ut videam. 
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IN OCCASIONE DEL GIUBBÌLEO (») 


Dimi,»» nini M perenta multa , quouiam 
ditesi! niultum. 

Lee. v,ir. 

Cìhiunquf. brama di conoscere l’origine del 
Giubbileo , e le più grandi indulgenze accor- 
date ; chiunque desidera sapere quanta parte 
conseguire ne possa , mi accompagni col pen- 
siero, e sia eoa me spettatore di una scena 
quanto inaspettata e nuova, altrettanto di me- 
raviglia , e commovente. — Chi è colei che 
scompigliato il crine, tinta la faccia di rossore, 
molli gli occhi di pianto , scalza nel piede, di- 
messa nelle vesti , ma pur bella ancora , non 
invitata entra coraggiosa nella sala del convi- 
to, e va a prostrarsi ai piedi di Cristo? Ah , 
ben la ravviso. Ella è Maddalena , donna pur 
troppo conosciuta in paese, pietra d’ iucianjjHj 
della sconsigliata gioventù, scandalo, ahiliop- 
po grande , della città , biasimevole femmina 
che con sè stessa ha prostituito il proprio ono- 
re. E che spera mai questa donna col preseli - 
tarsi a Cristo in luogo ed ora impropria , in 
faccia di commensali forse rei e compagni delle 
di lei sregolatezze ? Può ella mai ludugarsi cha 
il divin Salvatore , che è la purità istessa , vo- 
glia lasciarsi avvicinare chi ha condotto una 
vita cotanto labrica e biasimata? Presume forse 
che la memoria fresca de' di lei disordini possa 
dimenticarsi al momento e dal Nazareno e dii 
circostanti ? Ognun di voi già s* immagina che, 
dato ordine alla servitù, la facciano discacciare 
bentosto da un luogo ove potea turimela tran- 
quillità del convito; o fois’anco che, presa con 

(i) Questo discorso venne recitato su di un pal- 
co nel grande cortile del palazzo di Ee scorerà , 
appartenente alC ili . sig . conte Gaetano Gatti - 
baratta , vicino alla chiesa che per la quarta da 
visitarsi si è assegnata allaPan occhia di Biom. 
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amari rimproveri , tutta la serie bea nota de* 
suoi errori le abbiano rinfacciata. Voi la sba- 
gliate , uditori , se cosi la pensate. Tutt’altri 
Inori che quei medico celeste, renato in cerei 
più degli ammalati che non deisaui; tuli’ al- 
tri faor che quell' amoroso pastore sollecito solo 
delle pecorelle smarrite ; tati 1 altri fuori che 
quel padie sviscerato che aspetta sempre il ri- 
torno del figlio , avrebbero usato di siffatto ri- 
gore. Prevenuta già dalle divine misericordie 
che a compumioue V aveano eccitata ed alta 
emenda dè'proprj falli , molto di più sperava, 
ansi tenessi già sicura d’ una plenaria indul- 
genza. Animata da questo spirito, resa confi- 
dente , superalo il rossore , alla presenza di 
tante ragguaidevoli persone che in lei sola te* 
cerano fisso lo sguardo , si prostra ai piedi di 
Cristo , e con parole no , giacche il dolore le 
chiudeva la voce in petto , ma coi singhiozzi 
e co’ sospiri tu t a intera schierava la serie di 
sue vanità e d solutesze a chi già tutto sapea. 
Vinta dal dolore di una vita cotanto dissipata; 
accesa di fiamma avvampante verso Colui del 
quale desiderava la pace , a torrenti spargea le 
lagrime su’ di lui piedi sagrati , a profluvio il 
balsamo odoroso ,■ e degli istromenti appunto 
de'quali servila si era , come dei profumi eòa- 
I li per accrescere venustà e decoro , per ten- 
r lacci agli incauti , fece uso in allora in os- 
sequio del Nazareno. Ben se ne avvide il Fa- 
riseo padrone di casa , e mancante di quella 
carità della quale Cristo abbondava per tras- 
fondere negli altrui cuori , dicea tra se : Oh , 
se il Nazareno fosse vero profeta , ben cono- 
scerebbe qual grande peccatrice sia la donna 
che ora lo tocca. — E che può mai , uditori , 
essere nascosto alla sapienza infinita di un Dio 
falt'uomo? Conobbe i pensieri di costui. Si- 
mone, il domanda : Ho qualihe^cosa a signifi- 
carti. Wrano due debitori (a lui dice) d'un 
usurajo. L’uno gli dovea cinquecento denari, 
c l’altro solo cinquanta. Impotenti ambidue a 
soddisfarlo, glieli condonò egualmente. Dim- 
mi, quale dei due ha obbligazione di amarlo 
di più. — Rispose H Fariseo : lo credo quello 
al quale ba condonato maggior somma. — Tu 
hai , ripigliò Cristo , giudicato molto bene ; — . 
e rivolto a Maddalena ; Va in pace, le disse, o 
donna. Per quanto gravi , numerosi ed invec- 
chiati sieno i tuoi stravizi, tutti te li condono, 
perchè molto mi hai amato , e con sincera con' 
trizione li piangesti e li condanni. Remiltuntur 
ei peccata multa , quoiuam diltxit multum. — 
Oh sorprendente esempio della infinita miseri- 
cordia di Dio! Oh tratto proprio di plenaria 
indulgenza ! Oh amore sv iscerato di G. C. atto 
ad inspirare la più ferma speranza a noi tutti 
miserabili peccatori! » 

Voi ora intendete, ascoltanti, come la Mad- 
dalena riceve una istantanea remissione de’ 


peccali non per altro , se non perchè il fervo- 
re di un’accesa dilezione fece in un sol tratto 
soffrire al cuor di lei tutto il martirio della pe- 
nitenza. Argomentatelo dalla sua costernazio- 
ne e dalle sue lagrime ; argomentatelo dal ros- 
sore a cui va incontro # dall* abbi elione con 
cui gli si prostra a’ piedi. Gesù a lei molto per- 
dona , perchè ella amò molto , ed a noi inse- 
gna nel tempo i stesso che il molto da lei rice- 
vuto in forza del grande amore , erate incita- 
mento ad amare ancora di più* Gesù Cristo 
disse al Fariseo , che . amava di più colui al 
quale avea condonato maggior somma. Per si- 
imi guisa questa peccatrice tanto più ardea 
d’amore , quanto aspettava grazia più segna- 
lata , e dopo d’averla ricevuta crebbe iti lei 
maggiormente l’amore. 

Tale è la sorgente , il vero carattere e l’ef- 
fetto proprio dell’ indulgènza* Preparare il cuo- 
re a misura ch’ella è più grande a riceverla 
con più grande amore', ed a farle tener dietro 
un amoie ancor più grande dopo la concessoti 
della grazia. Due veritàsono queste conferma- 
te egualmente da quelle parole di Gesù Cristo: 
Multi peccati le sono rimesti perche molto ella 
amò . ecco il grande amore precedente la grazia 
del perdono. Quello a cui è piti donato , ama di 
più : e eco l’amore anco più grande conseguente 
à remissione più estesa ed a grazia più abbon- 
dante. 

Sarebbe vana lusinga, miei cari ascoltatori , 
e presunzione im per don a hi le il pretendere di 
acquistare il Giubbtleo , e conseguire la ple- 
naria indulgenza , se prima una sincera con* 
trizione non destasse nel nostro cuore amore 
avvampante e vivo verso di chi ha a condo- 
narci debito grande. Sarebbe ingratitudine la 
più perfida il non amare dopo di più colui che 
tanto generoso l'esorbitante debito ha giù con- 
donato. — Ma siamo poi debitori noi tatti, 
siamo aggravati di cinquecento, o solo di cin- 
quanta denari ? Ed è poi vero che tutti impo- 
tenti noi siamo a soddisfare nn debito cosi vi. 
stoso ? Ahi , che pur troppo debitori noi sia- 
mo di una somma ancor più rilevante che im- 
maginare si possa. Se mai lo spirito di super- 
bia ci facesse credere il contrario , e presume- 
re qualcosa di noi , ce ne disingannano ej’ E- 
vangelista s. Giovanni e s. Giacomi*. È un 
bugiardo ( dice il primo) colui che osa giudi- 
carsi senza peccato. Qui dixerit pecco tu m se 
non habt re , menda x est.— In molti filli cadia- 
mo tutti pur troppo ( soggiunge il santo Apo 
stolo). Jn mullis offe ndimus omnes. — Tutti 
adunque siam noi debitori , chi più chi meno; 
ma tutti lo siamo, e lo siamo di molto. In mul- 
lis offendimus omnes . Deve meno chi ba rice- 
vuto poco. Deve molto chi ha ricevuto di più» 
I Gentili, gli Ebrei, gli infedeli d' ogni 
maniera , privi della luce del santo Vange- 
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lo , mancanti di Unte grazie , sono i debito- ed altra legge de* sensi voglia contrastare alla 
ri di cinquanta denari , ma tuttavia son de- legge di Dio ? Senno aham legcin. — Cbe pro- 
bitori ed impotenti. Noi Cristiani ( ah confes- vate , ascoltatori 9 che vi dice il vostro cuore? 
siamolo per nostra confusione ) quanto di più Siete voi pure ricalcitranti allo stimolo della 
abbiaci mai ricevuto ? Se uoa terra sterile , in- grazia , siete voi pare ingrati alle infinite mi- 
grata , che male ancor si coltiva , ninno o po» sertcordie di Gesù Cristo? Noi miserabili! noi 
co frutto produce , nè fa meraviglia, nè ci re- infelici ! Non abbiam forse a quest’ora P a- 
ca grave dispiacere ; ma se pingue terreuo mor sufficiente clié prevenga il dono grande , 
con diligenza ripulito da sassi , da bronchi e la remissione del debito enorme che speriamo 
spineti coltiva in tempo opportuno, s* innaf- nella santa indulgenza? Non si accrescerà foc- 
fi a a sufficienza, lo matura proporzionato calo- se questo amore , ottenuta cbe abbiamo una 
redi sole , non compensa co’ frutti gli sparsi grazia cosi segnalala ? Ma la Maddalena ami- 
sudori , o fors* anco non restituisce la semente • va in prima il Signore ; ma le sue lagrime era* 
affidatagli , giudicate voi , ascoltatori , quale no il segno della contrizione ; ma i suoi sin- 
debba essere il disdegno e la mestizia del suo ghiozzi mostrano la forza del di lei amore. — . 
padrone. Ora uoi , miei cari , siam proprio la Oh Dio ! e chi di noi manifesta i segni , e gli 
coltura di Dio , al dirsi di s. Paolo; Dei agri - esperi menta in sè stessi sinceri ? Dunque una 
coltura eslis vos. Ed io che maniera ci ha col- cieca passione ci legherà ancora a questo mon- 
tivato , e ci coltiva a preferenza di tanti infe- do ingannatore ? Dunque 'lo sfo^o di un pia- 
deli ? Il lume della fede provvedente da que- cer sensuale, Pavidità di un po’ di roba fugace 
sto Sole di giustizia ci ha rischiarata la mente al par del fumo ; dunque P ambizione di un o- 
ed imbevuta delleevaugeliche dottrine. L’ ac- ' nore immaginario e vano, losfogodi una ven- 
qua salutare del santo Battesimo et ha animai- detta , lo sfarzo della vanità ; dunque ( dicia- 
tto il cuore , perchè più facile alle ira pressio- molo ancor più chiaro) il demonio colle sue lu- 
ni della grazia fecondasse quei buoni semi di singhe, il mondo colle sue attrattive,le pompe 
virtù che P agricoltore vi ha piantato. Oh e con lehiro leggerezze, nemici tutti a' quali ali- 
quante volte imbarazzata questa da bronchi e biam rinunciato con solenne giuramento nel 
da spine , va’ dire da obbrobriosi peccati, P ha santo Battesimo , daranno piu forza sul nostro 
ripulita P innamorato padrone col sirramen- cuore , che non le sante inspirazioni di Dio, i 
to della Penitenza ! Polea fare di più ? Polea suoi sacramenti, i debiti condonati , le raise- 
mostrare maggiore premura ? Sì, che I ha fatto; ricordie infinite di Gesù Cristo , le indulgen- 
e con qual tenerezza, e con quale abbondanza ? ze che ci prepara nella partecipazione , nel va- 
Ki messa appena la colpa, ridonataci e con quan- lore del suo sangue prezioso ? Oh eccesso d* io- 
ta sincerità , la sua amicizia, perchè di più gratitudine! che spensieratezza senza pari! 
si alimentasse nel nostro cuore e crescessero i Ma la Maddalena vinta dalle beneficenze di 
frutti d* amore di Dio , colle sue carni ironia- Gesù Cristo , a’ suoi piedi confessò i propri! 
colate , col suo corpo prezioso , col suo sangue peccati , a’ suoi piedi depose le pompe , e per 
i stesso qual vero pellicano , vo’ dire colla san- non intiepidire l’amore di gratitudineconcepi- 
tissirna Eucaristia , ci ha impinguati , ci ha to, c perché non si potesse distrarre colle crea- 
resi forti , ci diede un alimento più che ba- ture , col mondo che I’ aveano ingannata , an- 
slevole per farci compire il viaggio sino al sa- dò a rinserrarsi in solitaria , rimuta spelonca , 
ero monte di Sionne , sino alla celeste Gero- per non pensare fuorché al suo amoroso Gesù, 
salemme. Un Elia profeta , che una volta sola al suo cordiale benefattore. E cbe facciamo noi, 
ed anco in figura , fu pasciuto di questo ange- cari , che risolviamo ? 

lico pane .ebbe forza di arrivare sino alla som- Ah , mio amoroso Gesù crocifisso, eccomi , 
mità del moute di Dio. Elatnbulavii in fortitu- al par della donna peccatrice, e compagno ben 
dine cibi illius usque admoniem Dei . E noi che più condannevole de’ suoi errori ; eccomi pro- 
si di spesso e con tanta abbondanza I’ abbiam strato a’ vostri piedi. Oh potess’ io inondarli 
ricevuto , ci arriveremo ? In forza d’esscrci al pardi lei coll’ abb ndanza di lagrime sin- 
condonati debili tanto enormi e di più fatti cere di penitenza! Oh p**tes»* io ungerli col 
imprestiti nuovi con una si grande esuberarne balsamo odoroso di stabili proponimenti e col 
di cuore lo riarderemo più riconoscenti e piu profluvio di buone opere ! Oh potess’ io deter- 
costaeti ? Io mi confondo , uditori , e pieno gerii coll’abborrire per sempre le vane pompe, 
il cuore di amarezza . non trovo pare alla me- i puntigli, le inimicizie! Oh potess’ioauraentare 
moria di tinti miei mancamenti. Aon est pax a ogni giorno il mio amore in ragionedelle vostre 
facie f tccalorum meorutn. Possibile , io dio» , beneficenze infinite ! — Ali si, vadaao le gale, 
che a fronte di taote grazie di si frequenti in* la vapità di comparire. Periscano tutte le so- 
spincioni, di ajuti, di Sacramenti , di miseri- stanze , sia posto fine a qualunque mondano 
cordia , il mio cuore non si distrugga tutto in piacere, pur» he. non ven;;a in questo tempo di 
lacrime, U mia voloutà p ovi ancor resistenza, propiziazione privalo della più dolce couteu- 
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Ah, miei cari fedeli, la misura d'amore sari 
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lena , della gioja più inesprimibile, eh' io e 
tatti noi speriamo, e per cui con riva brama vi 
supplichiamo umilmente, di sentirci cioè ripe- 
tere come alla Maddalena : Va in pace ; tutti ti 
sono rimessi i peccati, perchè molto mi amasti. 
Ditnissa suoi jnccata multa , quia dilani mul- 
tata . — La pronunciate , o mio buon Gesù, 
questa parola di pace a me miserabile pecca- 
tore e tanto indegno ministro ? La profferite , 
•moroso Signore , a consolazione di questo po- 
polo 'divoto che sta prosteso innanzi a voi? — 


la porzione di Ginbbileo elle prenderete. La 
costanza in amarlo di più sarti il segnale della 
plenaria Indulgenza , e della più dolce pace. 
Amiamo dunque Iddio perchè prima ci ha a- 
■uti ; amiamolo molto più perchè ci ricolma 
de* suoi tesori ; amiamolo non di partde sol- 
tanto , ma cou opere virtuose, mentre la vera 
prova di amore consiste nell' eseguire ciò che 
Dio comanda. Probalio atnoris txhibilio est ope- 
ri! [S. Gregur.). 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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Chieggo scusa a V. S. Illustrissima e 
Reverendissima se a fronte della edifi- 
cante e commendevole di Lei modestia 
ardisco fregiare queste mie Spiegazioni 
Evangeliche coll’ illustre e venerato di 
Lei nome. 

Nella semplicità delle Omelie da me 
scelte , senza obbligarmi scrupolosamen- 
te alle Domeniche, fra le Lezioni Evan- 
geliche , le quali poleano riuscire più 
vantaggiose per la loro moralità , sou 
certo che vi domina sodezza di Religio- 
ne ed attaccamento sincero al pio Mo- 
narca ed al pacifico Governo sotto di cui 
per grazia del Signore viviamo. Due prin- 
cipj sono questi che fra gli altri molli , 
e tulli virtuosi , risplendqno in Lèi, ve- 
neratissimo Monsignore, qual magistra- 
to di altissima importanza e per la Re- 
ligione e per lo Stato. Per verità sembra 
che si debba sentire una vera compia- 


cenza tuttavolta che in un libro si scor- 
gono proposizioni analoghe alla propria 

maniera di pensare , ed in armonia col- 
le massime che formano il carattere del 
perfetto Cattolico e del suddito fedele. 

Fermo io su questi principj , oso lu- 
singarmi che la Signoria Vostra Illustrisi 
sima e Reverendissima vorrà perdonar- 
mi P effettuazione delle brame che da 
gran tempo vive nutriva nell’ animo, di 
fregiare cioè quest’ umile mia operetta 
del pregiato di l,ei nome ; ed aggradire 
coti ciò un debile tributo della mia ve- 
nerazione , e di quella tanta riconoscen- 
za che debbo serbarle per gli importanti 
favori che si compiacque di compartirmi. 

In fine colla più alta considerazione e 
col più profondo ossequio ho l’ Onore di 
costituirmi e di professarmi 

Di V. S. Illustr. e Rev. 


Macoi, Spiey. Evang. 


Unni.. Obblig-, Osscq. Servitore 
GIO. BATTISTA ARCIPRETE MAGGI 
R. Subeconomo. . • . 
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PARIS SECONDA, 


DOMENICA PRIMA DI QUARESIMA. 

DISCORSO. 

Ductua MI Je»u« io d«*erlam , ot tentar etor a diabolo. 

Matto, ir. 

«Scia solitudine di un deserto ed il silenzio 
di oscura e densa boscaglia non bastano ad im- 
pedire la tentatone a chi vi sta gii preparato 
da un rigoroso digiuno di quaranta giorni; co- 
me mai non si potrà temere questa medesima 
tentazione da chi abita in mezzo ad un mondo 
che per massima non presenta che allettamen- 
ti e divagazioni ; in mezzo a persone tratte per 
natio carattere ad una socievole compagnia ? 
Come nou si dovrà temere la tentazione , nel- 
P abbondanza delle vivande degli splendidi 
ed allegri conviti, le quali accrescono di molto 
il fomite già stimolante abbastanza della con- 
cupiscenza ereditaria de' figli di Adamo? Se 
io per poco richiamo ad esame la maniera colla 
quale oggigiorno da molti si costuma di con- 
versare, ahi eh’ io Iremo per Y incaata gioven- 
tù e per gli adulti ancora nel vedere moltipli- 
cate , dii ò quasi , le scuota del mal costume , 
ed i meati non solo facili, roa di necessità con- 
ducenti alla tentazione ! . Libertà di pai-ole , o 


per meglio dire , licenza ; racconti di 'ogni ge- 
nere , e d'ordinario di avventure che intacca- 
no P onestà ; trattenimenti familiari con per- 
sone di sesso diverso ;• servitù dichiarate eoa 
leggi che si osservano con etichetta cavallere- 
sca e da romanzo , più che le leggi santìssime 
di un sacro nodo... M’arresto dal fare un qaa 
dro ben nflliggente, ma vero, dei mezzi molti- 
plicati alla tentazione p ma ognun di voi, fai 
lusingo , mi farà giustizia , e converrà meco 
che se per tutti v’ ha grande pericolo di cade- 
re nella tentazione , si riguardata la fragilità 
dell* umana naturatile i molti incentivi, l'an- 
darvi poi con tutta franchezza incontro, il noo 
prepararsi , egli è lo stesso che volervene sen- 
za fallo rimaner vittima e 1' esservi snperato 
Potrò dunqae con ragione asserire che il non 
guardarsi dalle occasioni egli è peccato, ed in- 
duce sicuramente -alle cadute; e questo sarà 
argomento pel primo puntò. .Potrò pare propor- 
re per necessari rimedj ad essere preservati, dal- 
la tentazione, la fuga, la solitudine, il digiano, 
e per appoggio di questi mezzi una fervorosa 
orazione. Se io scopro il pericolo ed il male, 
vorrei anco additarne la medicina. Studierò , 
per quanto sia possibile , la brevità e la chia- 
rezza ; ma nulla gioverebbe se le mie parole non 
fossero ascoltate con attenta e docile pietà d* 
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voi , miei amarissimi fratelli e figli. — Dio 
buono , che permettiate all’ iniquo tentatore 
infernale d* insultarvi colle sue proposte , che 
lo avete vinto , che l'avete umiliato , mostra- 
te qual pericolo vi abbia nelle tentazioni, -qua- 
le fermezza abbisogni a superarle e confidando 
in voi solo , ed implorando il possente divino 
vostro ajuto. 

Se de’ mali dell' anima si avesse quella cura 
ched’ ordinario si usa pér le infermità del cor- 
po, io sou sicuro che minori di gnu lunga sa- 
rebbero i pericoli e le cadute nella tentazione. 
Qaal paradosso egli è questo mai ! Se I* aria è 
mal sana , si cerca di cambiar luogo , e dagli 
agiati sin anco la patria. Se un male epidemi- 
co serpeggia in paese •» si fogge e si trasporta 
lontano, o anco fermandovi»! s’ imprigiona in 
casa , si toglie ogni comunicazione, e da alcu- 
ni si dimenticano ancora i doveri di amicizia, 
di parentela ; e per soverchia delicatezza e ti* 
more d’ essere intaccatodal male, si tralascia- 
no sin anco le obbligazioni e gli uffici di cari- 
tà cristiana. Se nasce appeua il dubbio che un 
cibo possa essere nocivo , guai che si voglia 
gustare, e si mantiene il proponimento di pri- 
varsene per sempre. Tanto timore per non rui- 
nav la salute , tanta premura per prolungare 
di poco ana vita che rapida mente si fugge ; e 
niuna affatto per custodir l’anima, e guardar- 
la dalle infezioni spirituali ; l'anima , dico , 
che per Timmortalità è creata! Qual paradosso 
io dissi , è questo mai ? E pure , miei cari , la 
condotta di non pochi m’ induce a pensare die 
nulla affatto si curano e si guardano dalle ca- 
dute , dai pericoli e dalle tentazioni in tèm- 
po che dilicati sono tanto gelosi della I or sa- 
nità sino a guardarsi da un colpo d' aria , da 
un raggiò di sule , da un cibo un po’iudige- 
sto. L’aria malsana delle conversazioni un po’ 
licenziose non si teme ; il fiato contagioso del 
disonesto e del mormoratore non si fugge; Din- 
digestione dei banchetti e le inlenqwranze si 
cercano ; le visite a persone adescanti si mol- 
tiplicano ; e , quel eh* è più , con tanta indif- 
ferenza , o dirò 'anco, con tanta franchezza , 
quasi nulla avesse a temersi, o il buon costu- 
me sì rinvigorisse in mezzo a’ pericoli. 

Sembra che nulla serva a taluni il ricordar 
loro i savj avvisi dati dallo Spirito Santo ne’ 
Sapienziali che perisce di certo colui che ar- 
disce affrontare supèrbo e presontuoso il peri- 
colo; di guardarsi da femmina adorna con ele- 
ganza ; che il vino è le donneTècero cadere in 
apostasia uomini canuti e sapienti; che nel vi- 
no sta nascosta la lussuria. Sembra che nulla 
servanogli esempi di un Davide santissimo ca- 
duto iieH\ adulterio , ed omicida de! suddito 
suo più fedele ; di un Salomone famigliar izz ito 
alle femmine straniere , reso apostata ed ido- 
latri, dopo di essere cosi illuminato, e d'avere 


conosciuto I’ unità di un Dio , e d’ avergli in- 
nalzato il primo tempio ; di un Pietro iu fine 
tanto coraggioso éd affezionato al diviu Maestro 
a segno di battersi e di ferire chi veniva ad im- 
prigionarlo , e debole in seguito da rinnegare 
il Maestro medesimo in faccia di vilefautesca, 
avanti il sommo sacerdote, e nel tribunale del- 
la giustizia. Oh Dio ! Una vile fantesca fa ca- 
dere uu discepolo tanto affezionato a Cristo , 
poco prima pasciuto nella cena di amore col sa- 
cramento più vivificante; e giovani e donzelle 
non temono di accomunarsi nelle con ver» azio- 
ni e nelle danze , nelle qual} si può dir certo 
il pericolo? Un Salomone diviene apostata coi 
solo frequentare le donne straniere , uu Saio- 
mone sì illuminato ; e saputelli e donne die 
di scienze appena si hanno una tintura ben su- 
perficiale » alla franchezza nella famigliarità 
uniscono lezioni di romanzi e di libri senti- 
mentali , come la moda lì chiama , o di lubri- 
ci miscredenti senza timore d' essere presi o 
dalle sognate geniali avventure , o da sofismi 
iu il igni ? Povera lel.gione ! Disprezzata catto- 
lica Chiesa ! Leggi savissime proibiscono alco- 
nitioe de' fedeli la lettura di libri eterodossi 
pericolosi e micidiali ; U proibiscono per quel- 
la amorosa premura materna per cut non vor- 
rebbeja caduta de' suoi figliuoli. Guardati (mi 
par die dica) , o mio caro , dal veleno che sta 
nascosto in qudle melate parole , io quei sar- 
casmi detti ino ria di facezia, in quei falsi piin- 
ctpj. Non volete, no, mio figlio, appressare al- 
le labbra la tazza micidiale... Che dico io mari 
Posso ripetere a riguardo d* alcuni' co’ gemiti 
appunto della pia madre, la Chiesa ; lo mi so- 
no còlti maggiore tenerezza allevato de' figli , 
gli ho educati colla più sagace diligenza ; tua 
questi mi hanno deprezzato : Ijxsi aulivi s/tre- 
veruni me . — E qual ardito oserebbe trangugiare 
bevanda, avvertito da madre amorosa che que- 
sta sia avvelenata? La Chiesa diffidala Chiesa 
indica, la santa Chiesa comanda ; e si disprèz- 
ta , e si deridono le leggi , e si vuol leggere 
da chi non ha principi , da chi poco intende, 
da chi è già inclinato ai vizi. Dica, chi appe- 
na è dotato di buon senno e di ragione , dica 
se questo non sia sprezzo intollef abile di chi 
ancora vuol tenere le apparenze di Cristiano ? 
Dica se non sia I’ esporsi atl evidente perìcolo, 
non voglio asserire di sola tentazione , ma di 
vere e gravi cadute ? Miserabili , fatela pure 
da forti, ma la conseguenza di questo disprez- 
zo , ma le disubbidienze alle leggi della pia 
madre vi conducono passo passo alla dissolu- 
tezza. Vaneggiamenti sono le vostre Intrapre- 
se ; sagole le vostre felicità ; deliri i vostri 
studj che vanno a fluire nelle dubbiezze, ncl- 
f indifferenza ; e quel eh' è peggio nell* per- 
dita del più apprezzabile dono, qual’ è il lume 
di santa, fede. Se 1* esporsi a Cjsì gravi peiico- 
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ti , a cintanti Unto arditi, * tentazioni si for- 
ti , sia o no peccalo , io noi voglio asserire ; 
ma credo clic la ragione vene convinca abba- 
stania. So che lo Spirito Santo diffida chiun- 
que, dicendo che non è possibile senti abbru- 
ciarsi loccare.acteso carbone, o nascondersi ve- 
lenosa ser|ie nel seno e non temere che morda. 
So die perisce colui die si eimenta baldanzoso 
al pericolo. Soche una miserabile creatura già 
inclinata alle passioni , con più di ardore si 
oppone alt* onesto , come lo attesta s. Girola- 
mo : Libidinosa mtns ardentius honesla jier se- 
guitar (Ji/xsl X), — L' apostolo s. Paolo av- 
veniva che vi sono pericoli dappertutto ; an 
j, Giovanni evangelista mostra i molti incen- 
tivi che eccitano la concupiscenza iteli' uomo; 
l'odierno Vangelo fa vedete l’arditetza del ne- 
mico infernale, sino a non risparmiare un Dio 
fatt' nomo, colui al quale deve ubbidire e sta- 
re per sempre soggetto. Pensieri sono ijoesti , 
mieiciTi uditori, da far tremare ogni più timo- 
rato Cristiano , nou die coloro la di cui con- 
dotta per una serie di gravi errori ha fatto co- 
noscere la propria debolezta. Pensieri son que- 
sti per coi ciascheduno deve tenersi iti guar- 
dia ,« vivete circospetto , anzi elle esposi a’ 
cimenti che lasciano prevedere sicoiisjime ca- 
dute. sé poi «Ha moltiplicità de' pericoli, dei 
mezzi di tentazione, ella forza, alia malignità 
dell' inùnioosi voglia contrapporre la debolez- 
za umaua , afai miserabile Condizione e ben 
pericolosa ! le quante volte la vista di un og 
getto , I' ambizione di un onore , I-' idea d’ un 
ingrandimento non h> fello vacillare i più ro- 
busti , e cadere cbi negli amoreggiamenti, chi 
nelle cabale, dii nelle usure c ne' fui ti. L'iu- 
teresse , la gola', i pioceri , la stima del moti • 
do , e che non possono in chi è debole, in chi 
già vi propende , in elzi non è preparato ? 

Fate, miei ceri, ellenzione alla malignità 
del demonio, al tempo che sceglie per la ten- 
tazione ,/i mezzi che adopera con Cristo me 
desimo, e poi decidete se l'esporsi, il non star- 
vi ben preparali, anzi l'addarvi incontro, non 
sia presunsione e peccaminoso ardite. — Si 
presenta l'infernale nimico ■ Cristo di.po r he 
sin digiuno di quaranta giorni, come egli sup- 
pone.! , I' avesse estenuato di forze, O’n sassi , 
acciò li converta io pane, e possa saziarsene. 
Lo tenta nell'oiiore, e vorrebbe clic lo facesse 
prova di sua potenza precipitandosi dall'alto 
del tempio. Ripete l'assalto, e mostra il mon- 
do in premio se vuol adorarlo col solo piegar 
le ginocchia. E cbi potrà rispondere con quel- 
la voce imponente allo spirito maligno , co- 
me rispose II Nazareno?. Scostati , c sappi 
che già sta scritto uegli eterni immutabili de- 
creti che tu devi adorarmi , qual sono in re- 
altà, tuo Dio, e vivere mai sempre disposto 
ad eseguite i miei cenni. — Età proprio solo 


d'on DiosiflMIo dignitoso parlare. Et* pro- 
pini d' un Dio falt'aomo casi gloriosi vittoria. 
Àia ahi elle l'umana debolezza non arriva a 
cotanto 1 Dna mensa imbandita quanti ne fa 
precipitare nell’intemperanza ! La speme di un 
onore quanti avvilisce nel profondere adulazio- 
ni a dii può contribuire alla riuscita ! L’avidi- 
tà dell i ruba di quante ingiustizie nou fu es- 
sa lacrimevole cagione! — Ali, miei fratelli, 
si dica pure, ma si d ca con tutta schiettezza -. 
La fragilità umana il grande, i tanti mezzi di 
tentazione, la non mai abbastanza conosciuta 
scaltrezza e vigilanza dcVI’inimico, purtroppo 
devono far temere la tentazione a chi si sia , e 
inòstrano ad evidenza che l' espirai alla mede- 
sima ella è presunzione, temerità nou disgiun- 
ta da grave peccato, e da più perniciose cadu- 
te Oli se per poco volessero i Cristiani atten- 
dere agli apostolici avvisi, conoscerebbero ben 
di sicuro con. quale cautela devono guardarsi 
dalle cadute, e quanto sia necessaria la vigi- 
lanza e la sobrietà contro di un inimico che a 
guisa di uno sparviero co* tortiiosi suoi ^iri ei 
circonda, avido solo di sbranarci come ingordo 
leone. — Ma già m'avveggo che colle parole di 
s. Giovanni e del principe degli apostoli uii 
sono già accinto a mostrarvi, come avea propo- 
sto, li necessità di fuggire le occasioni, la riti 
ratezza , il digiuno e la ferrorosa. preghiera ; 
mezzi tutti dalla religione additali e per ischi 
c te la leniamone e per superarla; mezzi tulli 
da’ più gran santi messi in pratica, e per i 
quali s ri irono vittoriosi dalla terrestre milizia. 

Nella storia delle' nazioni si trovano molti 
prodi campioni condannati, qualora o con for- 
te inferiori a quelle deH'iqimico, o nelle svan- 
taggiose posizioni Iranno voluto arrischiare la 
brttaglia a pericolo evidente di essere sconfit- 
ti. Si encomia al contrario la prudenza di Fa- 
bio Massimo nel tenere a bada l' esercito che 
l'assedi ava, e di sfaticarlo a forza di ritirate e 
d' ingegnose precauzioni , a .seguo di meritarsi 
l'efogio di avere sai vaia la repubblica. Non sa- 
rchile minore la condanna per que’ Cristiani 
che nelle proprie fune confidando, presuntuosi, 
senza grjtrdi preparatili, e mancanti delie ar- 
mi necessarie, vogliono, dirò cosi, venire alle 
prese con l'angelo delle tenebre, ed arrischiar- 
si ari una sconfina la quale possa toe essere fa- 
tale eri irrimediabile. Cbi Ila senno,; al certo 
uun vede meteo più sicuro die la fuga. La fu- 
ga, miei cari, è il segnale dell' umiltà cristia- 
na e di un prodeute timore, per cui si merita 
presso Dio un appoggio sicuro, eqUella grazia che 
rende forte e vittorioso colui che non in sè, ma 
in Dio solo confida. SU scrìtto che àgli umili 
è riservata la grazia di Gesù Cristo. -Valorosa 
Giuseppe ! un invito presunte, venntoda fein 
mina vezzosa, padrona, che strette già le vesti 
si teneva iu mano del casto giovinetto ; la so- 
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I itudlue, li slcuresza del silenzio, la grazia che 
in seguito avrebbe ottenuto.. .. Ahi perigliosi! - 
alino cimento! E come evitai lo? Colle parole ? 
Con negative ? Ahi che queste eccitavano il 
fuoco, e raddoppiavano gli inviti ognora più 
vigorosi! Si abbandoni la veste ancora, si fug- 
ga. Vittoria, vittoria ! Giuseppe è io salvo, e 
Giuseppe conserva intatta il virginale onore. — 
Se ella è necessaria la fuga ne'petigliosi cimen- 
ti, ed è questi il segnale d’ un’umiltà merito- 
ria; se l'arditezza alcontrario fu cagionea tanti 
di fatali cadute, voi bene,ragionevoli ascoltatori, 
di leggieri comprenderete non essere meno im- 
portante e vantaggioso un ritiro proporsionato 
alla propria condizione, agl'impegni ed all'eia. 
Conosciamo pur troppo ad evidenza che l'im- 
mergersi nel grjn mondo, il conversare di fre- 
quente, l'abbaodonarsi agli spettacoli, l'unirsi 
indistintamente uomini, donne, giovani, e 
giovanctte, non' fa che destare un fuoco, la di 
cui scintilla i nascosta nel cuore di tutli.e pro- 
durre iucendj per ogni aspetto e in ogni gene- 
re pregiudizievoli. Pensieri alterati, inxnagina- 
aiuni fervide, desideij, vanitile sema più, »m 
divagatone che toglie dall' anima quello spiri- 
to di pietì, quella gelosia di costumi. quel na- 
turale pudore die lauto piace allo sposo-celeste,- 
ed alla di cui custodi i con tanta grazia con- 
corre percjiè non si perda. La rosa dentro il ce- 
spuglio fu sempre intatta, «e conservò la fre- 
sche/.» , il colore e la fragrami natia ; ini or- 
gogliosa sortita, o la macchiarono i Ioni lirici, 
od avida mano la colse. Dina lo dica , cosa le sia 
costato Tessersi esposta, sebbene in compagnia 
de'suol fratelli, alle feste de'Sicliemtii. No, non 
è nello strepito ove lo spirito del Signore ci vo- 
glia parlare; non nelle cooversaiioui galanti , 
nei ridotti o negli appartamenti delle intempe- 
rante ; non nello strepito dei mercati e delle 
fiere. Non in igne Dominar. Il Signore chiama 
un' anima , la ritira per parlarle al cuore, e là 
quei colloqui d'amore, e lì quei pensieri subli- 
mi, e lì quei voti eh* al par di un J.Paolo tras- 
portano inaino al cielo , e rendono partecipe 
chi si ritira dal tumido degli anticipali greti, 
menti di UH paradiso. Parlò Iddio ad un Sa- 
muele nel silenr.io della notte e nei recinti del 
tempio, e fu eletto in profeta. Parlò Iddio al 
suo diletto discepolo nella solitudine di Puttana, 
ed i più grandi arcani di un tardo avvenire a 
lui fece palesr., Che più ? Maria nel ritiro di 
sua còlla, sola, raccolta, intenta alla medi tallo- 
ne, e salutata dall'angelo ripiena di grazia , elet- 
ta a madre di Dio, e preconizzata beata in tut- 
te le generazioni : Beaiam me dictnl onirica 
gentralioMs. 

Per quanto però la fuga ed il ritiro possano 
essere meizi efficacissimi adisfuggire ed a vin- 
cere le tenlaaioni , tali e lauti però sono i peri- 
eoli, si frequenti e gagliardi gli attacchi, scal- 
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tra il nemico che assedia, a tanto grande la de- 
bolezza umilia, che vittima bene spezie volte 
cadrebbe se di qoèst'arui solo fosse provvista. 
Egli è ben raro che un soldato si cimenti a bat- 
taglia con una sol'arma, nè è predante che un 
viaggiatore intraprenda nnlungo cammino san- 
sa prima osarsi rrficiuto e messo in forse. Fug- 
giva anco la moglie di Lot dell' incendiata So- 
doma ; per istrada, tentata forse da interesse 
di quello che abbandonavi, dispreizò l'angeli- 
co avviso. Erano pure gli llarioni e gli Apio- 
nii segregati dìi mondo e nelle più cupe spe- 
lonche; ben seppe trovarli T infernale insidia-’ 
tore , e mise in opera le macchine più possenti 
per farli cadere ; ma fu da questi superato e 
vinto. E come mai, uditori ? Mei domaodate ? 
Nou colle sola fuga, uè con la sola solitudine, 
ma colle armi ancora più possenti deli* orazio- 
ne e del digiuno. Si con queste armi a ve» no , 
per cosi dire, circonvallate la loro cella. Con 
queste armi difesa la loro persona, per cui de- 
boli divenivano i dardi spiccati dall'inimico, e 
Contro l'inimico istesso ritorti. Diceva già di so 
stesso uri s. Paolo , che quinto più seutivasi 
estenuato per il' digiuno, altrettanto si ricono- 
acca di spirito vigoroso e pronto. E I’ orazione, 
essendo quasi un concentrameuto con Dio 
stesso non può a meno che comunicare ad oo’a- 
oima unita con Dio quella forai soprannatura- 
le , necessaria appunto a vincere il più forte 
spirito infernale. Non è gii, vi crediate , min 
pensiero di mostrarvi la forza, l'energia, la vir- 
tù efficace del digiuno e dell'orazione : ci vor- 
rt-bl* e tempo e facondia maggiore. Vi addito 
solo il digiuno e T orazione come i mezzi più 
energici, dirò anco quasi sicari a fugare leten- 
taaioni ed a vincerle del tutto; Basterebbe » 
Convincervi del valore dell'estiuensa il sapere 
per bocca del pontefice s. Leone il grande {Srr. 
a. De jejtm. , X. meni.) , ebe dall’-uiineuz» 
provengono i casti pensieri, diviene fagione. 
vola la volontà . e uè diramano i più salute- 
voli (musigli. Che più ? a forai d’ infievolire e 
casi ig are li carne .estinguere iu sèi! fuoco detla- 
coocupisccnza, lo spirito -rinasce solo tendente - 
alle virtù. La grande e meravigliosa forra del' 
digiuno ben lo provarono , al dire del grande 
Risiilo , ad un Samuele ed un Sansone , per 
cui questi si rese il terrore dèlie incirconcrse 
nazioni. Un Elia là sulle più-alte vette delTO 
relibe 'divenne contemplatone estatico d" una 
divina visione, e qual alleo novello Giacobbe 
potè vedere quella mistica scala che della terra 
poggiava alla sommità de'cieh. Avvaloeatodal 
digiuno , ha potuta intrepido e forte compiere 
il cammino di quaranta interi giorni ed altret- 
tante notti. L’elficicia del digiuno l'intese pa- 
re Moie , quell' uomo cosi caro a familiare di 
Dioqioicliè in forza del digiuno riebbe le tavo- 
le della divina legge infranti gii prima dalla, 
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crapula, dall’ incontinenza e. dii l'idolatria d’I* 
sraele dividente ed ingrato. Che dirò de* Nini- 
vili risparmia ’t dairesterminio totale, già con 
decreto intimato , per il digiuno rigoroso in- 
trapreso? In fine, coli’ autorità dcll’istesso Ba- 
silio, il digiuno è quello che se snerva le forze 
del corpo , rende tanto più vigorose quelle 
dell' .mima , e cipace per ciò ad osservare con 
maggiore esattezza i divini comandamenti. Es- 
soè quello che ai generosi campioni le forze som- 
ministra, e d* un* invincibile armatura ed us- 
bergo li cinge per penderli impenetrabili ai fo- 
cosi tardi che loro vengon vibrali dal più ar- 
dito e crudele nemico. Jejunìum legislatore* 
sapiente# fa cil. animae optima custodi a, cor poris 
socius stcìn'us, forti bus vires, munimentum et ar- 
ma, athletis et cerlanlibus extrcilalio (S* Basii. 
Serm- de jejun.)» E quando tutto questo ancora 
non vi a resse con vinti, io non potrei meglio mo- 
strarvi ancora, che colle testimoniarne e paro- 
le istesse di Gesù Cristo, le quali nè ammatto- 
no replica , nè lasciano dubbiezza alcuna. Dis- 
se egli adunque ai suoi discepoli avviliti per 
non avere potuto liberare nn indemoniato; Ah 
sappiate, miei cari, che certa razza di demonj, 
che certe gagliarde tentazioni nota si scacciano 
che colla preghiera e col digiuno ; orazione ed 
astinenza che rinforzarlo alla fuga; orazione e 
digiuno che cosse moro e difesi circonvallano 
In solitudine ; orazione e digiuno che saperi- 
nò gli spiriti prù mafigni’e pertinaci ... E chi 
non si farà studio di premunirsi di queste ar- 
mi , sì possenti e trionfatrrci, per vincere sè 
stesso, domare le perverse inclinazioni, fuggire 
il mondo, tenereirt custodia i propri sentimen- 
ti, ed estinguete del tutto o domare almeno 
quel forte impulso, quelTimpcto che et traspor- 
ta verso le creature, gli onori, la roba 9 da cui 
appunto siam tratti nelle tentazioni tutte , e 
spesse fiate vinti ed avviliti 7 — Fuggirò (di- 
ca ciaschedun di voi), temendo con pruder»** 
di mia debolezza, dalle occasioni ; fuggirò- nel 
silenzio di mi« stanza, se non posso nella soli- 
tudine rimotaje fatto patto co'miei occhi mede- 
simi di non più pensare a bellezza mondana , 
potrò sperare che colà Iddio mi parli al cuore. 
Fuggirò nella mia stanza, e chiusa fu porta ai 
miei pensieri, una orazione, di raccoglimento r 
quale piace al Signore, sarà il cibo sostanzioso 
che regga i deboli miei passi, e mi conduca si- 
no ai monte santo di Dio. Fuggirò reso forte 
dal digiuno, e potrò dire anch’io al nimico in- 
fernale.' Olà, volgiti altrove, scostati immaotr- 
nenti, e rispetta en'anima che confida in Dio. 
Si ccnsistant adversum me castra , non timebit 
cor meum.. •. Ego aulem in Domino sperabo . 
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PRESO Mtl’ EVANGELIO DELLA FERlX V. 

Et «ce rutili. r Chau.tr.» a finibili itti. egre.*» climi- 
rii ci dici» r Mi.ei.ce tc.i, Domine , fili David I 
fili. me. mate » Deeoiooio vexztur. 

Matti., xr. 

IIivviuTA la fama delle divine opttauoni e 
de’intracolr di Cristo fuori della Giudea ,e giun- 
ta sino alla città di Tiro e di Sidone una don- 
na abitatrice dalla proscritta provincia di Ca- 
naan, prevenuta già dalla grazia di Dio c<ju nn 
lume di fede, torte da’suoi confini , e tenta 
d’ incontrale. 1 Nazareno eolia speranza vivis- 
sima di ottenere essa pure una grazia da cosi 
rtn-istsato benefattore. Area questa donna una 
figlia invasa dallo spirito infernale, e dal me- 
desimo mal ratta te e ridotta nelle più deplora- 
bili angustie. Da tale fiduerale speranza ani- 
mata', intraprende il viaggio, ed opportuno in- 
contra il Salvatore delle genti, dietro il quale 
supplichevole alza la voce e prega : Ah.Signo- 
re, figlino) di Davide, abbiate di me pietà. La 
mia figlia dal demanio è ridotta a pessimo sta- 
to. — Cristo , senza neppure rispondere una 
parola, prosegue il suo cammino, a segno tale 
che i discepoli disturbati dagli sihUnuzzi di 
questa femmina, e mossi a compassione, per- 
cf><! fa vedevano affannosa «.seguitare il loro 
Redentore, .'interessali per la medesima, e sup- 
plicano il Maestro col diagli : Signore , soddis- 
fate ai desiderio di questa miserabile die ci 
vien dietro schiamazzando ad alta voce. — 
Cristo sostenuto risponde: lo non sono monda- 
te che per le pecore smarrite d’Israele. 

Chi mai , o ascoltatori , non si sarebbe per- 
duto di coraggio nell’incontrare tanta sostenu- 
teli. in queli'istesso che ai sperava la grazia ? 
Non risponde a chi lo supplica con tanta istan- 
za, esclude li mediazione de'suoi familiari , a 
fa capire alla Cananea che non appartenendo 
essa alla stirpe d’Israele, non dovea neppu- 
re lusingarsi di ottenere r di lui favori. Forte 
perù e costante nel la fede la donna, perseveran- 
do nelle preghiere pi spinge innanzi, gH si pro- 
stra a' piedi ed adorandolo dice.- Deb, gg.it> Si- 
gnore, sputatemi- — Cristo in tuono autorevo- 
lo e sostentato risponde ancora : Non va bene 
gettare ai cani quel pano ebe deve servire al 
nutrimento de’ propri figliuoli. 

Qual iu.sitnto «d irradilo rigore ha vestito 
in qnest’oggi ('Emanuele per eccellenza, quel- 
I* (stesso che cerca di persuadere eolie ragioni 
gl'ingrati Giudei, che prega per gli stessi suoi 
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bestemmiatori? Qual mai insensibile, in appa- 
renza carattere veste il Nazareno che gira ap- 
punto per le città e per le castella, ove guarisce 
gli infermi , conversa co’pubblicani, accoglie 
le 'peccatrici , converte le prostitute, ridonai 
morti figliuoli alle vedove madri ! . . Dunque 
si smentirà la faina de’di lui miracoli precorsa 
nelle rimote contrade , ed una femmina che 
dalla vociferazione animata intraprese un cosi 
lungo cammino , che con tanta umilia rione e 
fiducia Io supplica , che si ritrova nella pii» 
compassionevole circostanza , desolata dovrà 
ritornarsene senza avere ottenuto neppure una 
risposta da quello a ppanto che tanto da tutti 
si decanta misericordioso ? 

Mi £a pietà, amatissimi fedeli, là scolare la 
-dolorosa narrativa di questa povera donna che 
piange, che sospira, e punta da maternotene- 
rissimo autore vorrebbe pur giovare alla figliuo- 
la, Mi fa pietà il vederla in procinto d’on pe- 
noso ritorno, defraudata nelle sue vive speran- 
ze, ed avvilita ancora di più perché considerata 
qual cane- Non est bonum sumere panHusfUi o- 
rum et miutre òanibus. Ma come mai la sbaglia- 
mo se cosi dubbiosi sono i nostri pensieri! Oh 
forza di una viva fede! Oh fruttuosa perseve- 
ranza ! 

Niente disanimata la Cananea dulie disde- 
gnose risposte, si prevale anzi dell’argomento 
di Cristo per replicare con più di forza i istan- 
za. SI , o Signore (risponde essa}, ancò i cagno- 
lini hanno diritto rfalimentaKi colle briciole 
di pane che cadono dalla mensa del oro padro- 
ni— Cristo,a coi già prima era nota la risposta 
che dovea dargli la Cananea, a questo segno 
la ridusse appunto non senza sapientissimo 
consiglio, acciò come testi mori j i discepoli am* 
mirassero la virtù di questa straniera. Rivolto 
quindi alla medesima mauieroso e lutto dol- 
cezza: O donna, le disje, la tua fede è sor pren- 
dente : saresti meritevole di grazie ancor più 
singolari ; ma intanto sia soddisfatta appieno 
le tua petizione.— -In quell’ora istessa, o «scoi 
latori, in quel momento medesimo fu risanata 
e libera dal demonio la di lei figliuola» 

Si nova non ho fatto (he esporvi l’evangelica 
istoria. Cosa Iddio a vostro spirituale profitto 
dalla medesima »t prefigga, invocate prima il 
di lui onnipotente ajuto, cerchiai» di saperla 
nei riflessi che formeranno il soggetto dei mio 
discorso e della vostra attenzione, che mi gio- 
va sperare cortese. 

Nell’evangelica Cananea dosanti Padri non 
scio si raffigura la pia madre, la Chiesa, la 
quale geme e supplica per que’diletii figliuoli 
che , da essa rigenerati a Cristo, coloro disor- 
dini e visi si sono dati indiali» del demonio ; 
ma altresì i fervidi decider j d’og ni anima cri- 
stiana che riconoscendosi caduta in disgrazia 
di Dio per il peccata , e perciò iji potere del 


demonio, tuttavia anima ta dalla fede supplica 
e sospira presso il Pàdredelle misericordie di 
essere da tale pesante giogo liberata. Dio non 
isdegna di ascoltare anco i peccatóri, se in lai 
ripongono la confidenza e vi uniscono una per- 
severante preghiera. Ma qual fede, uditori, è 
necessaria, ma quale perseveranza si richiede? 
Fede viva, fede pura, fede accompagnala dalle 
opere. Voi già sapete, per l’oracolo del grande 
Apostolo, eoe senza di questa esimia virtù non 
si puh piacere a Dio; e che ognuno che a lai 
vogliasi accostare, non solo deve crederlo on 
ut poten te e dovizioso, ma largo rimuneratore 
altresì di quel poco che per di lui amore si 
sarà o eseguito o sostenuto. Non ignorate l’in 
sego amento di Giacomo che vi fa sperare di 
ottenere <j.uel tutto che vogliate dal trono delle 
divine misericordie, se niente vacillando nella 
fede supplichevoli innanzi a quello vi pro- 
strerete» 

Ma peosate forse che il solo credere a Dio e 
a tutti i di lui attributi di perfeziona, che il 
solo crederlo indulgente e buono sia fede viva 
e bastevole per ottenere il perdono in prima 
de’pescat-i commessi, ed altre graaie alle quali 
i peccati stessi pongono ostacolo ? Ah siete ben 
in errore se in questa guisa pensate. Dio da 
tatl*altro esperi menta la fede. Comanda ad A- 
bramo, padre de 'credenti, die Sorta dalli sua 
patria, che abbandoni la casa patema, che, si 
discosti più anco dalla sua paratitela, per por- 
tarsi in lontano paese e straniero» Che duro 
comando Pabbandonar d'improvviso padre, pa- 
tria, parenti, amici, sostanze . . . Attenti* non 
bota ancora. Dio dopo replicate promesse ac- 
corda un figlio ad Àbramo; e quando a questo 
spuuta appena la prima lanugine giovanile sul 
volto, quando già forma le delizie e br speran- 
ze del padre, ecco Dio replica in apparenza uu 
comando ancor più duro. Preodi, dice ad A« 
bramo , il tuo figlio unico, quel figlio da (es- 
tuato , e nel luogo ch’io ti mostrerò, offeriscilo 
in sacrificio di olpcausto.— E corae.'i scolta lori, 
non è contènto Iddio d'aver provata la di itti 
fede ubbidiente col farlo scostare d* suoi pa • 
reciti , .vuol anco obbligarlo a sacrificare quel- 
l’unico figlio da Dio stesso promessogli, da Dio 
per tanto tempo aspetti So, da Dio accordatogli 
come il propagatore de IPin lumiere vole proge- 
nie promessa od Àbramo? Dunque in un gior- 
no Solo cadranno, il figlio scannato dot padre, 
il genitore estinto pel dolore del figlio perdu- 
to?. Ab meglio per Àbramo sarebbe stato non 
essere sortito di patria, il non avere avnto fi- 
gliuoli . » . E saranno questi i ragionamenti 
che delta (a fede? Ben diversamente la mostra 
Abramo , avuto appena cheebbe.il comando 
del Signore» Tacito, ubbidiente, prouto, pren- 
de il figliuolo, lo carica di quelle legna istessa 
che doveon servirà alla tragica catastrofi'; c 
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via tacendo ahi quale ancor più acuta spada 
fiatile la tenerezza di Abramo. Isacco sempli- 
ce ed innocente: Padre, gli dice (trattenga chi 
può per poco le lagrime), amato padre! ecco le 
legna ed il coltello pei sacrificio, ma dove avete 
la vittima?— E dovrà Àbramo, die siringe la 
mano al figliuolo, rispondergli forse: Tu, mio 
caro figlinolo, tra poco sarai vittima infelice.., 
Tu con questo ferro e di mia mano istessa ca- 
di ai trafitto ... lo dovrà vederti palpitare. • . 
illanguidire e chiudersi i tuoi occhi. — Ah no, 
noi permette la fede di Àbramo. Fermo io 
Dio, solo confidente in Dio, risponde: Si prov- 
vederli la vittima. — Oh fede viva e costante, 
oh- fede para, oh fede di portenti operatrice! 

Quanto di meno, ascoltatori e peccatori, se 
mai qui siete, quanto di meno Dio al presente 
pretende da voi. 1 Egli ha riguardo alla vostra 
debolezza; non vi dispensa perù dal dargli una 
prova della vostra fede ; non vi comanda di 
sortir dalla patria, d’abbandonare i parenti e 
la sostanze; non vi mette in angustie di sagri- 
fi cargli i vostri figliuoli. Si accontenta di meno; 
ma questo lo vuole se bramate piacergli colla 
vostra fede, se bramate essere liberi dal giogo 
del peccato. Sortite, v’intima, una volta da quei 
visi infami che rendono schiava l’anima vostra; 
scostatevi da quel piò infame postribolo nei 
qoaleo le bestemmie nel giuoco, ole intempe- 
ranze, o le dissolutezze più sorse vi rendono 
quai mostri agitati e demoniaci. Dislaccate quel 
cuore dall* affetto disordinato al pecaUn, alta 
roba , cagione delle vostre inquietudini , di 
tanti timori, di perniciose fatiche, e facilmente 
dopo morte, di. derisione. Sacrificate per amore 
di. Dio quel puntìglio, quel vestito di vanità, 
quell* abbigliamento non troppo modesto. Si 
soffochi in petto quel trasporto di collera, quel- 
lo spirito di vendetta, quella parola pungente* 
Oh Dio! sono pur coseche costano meno del sa- 
grifirio di un figlio; sono pur coseche vi coman- 
da il Signore, e else ja coscienza vostra mede- 
sima ve le Consiglia. ‘Queste pur sono le prove 
della fede che brama in voi. Sou queste le con- 
dizioni per le quali si piega a prestarvi le la- 
grime di contri zinne per liberarvi dai demonio 
che vi possiede; e negherete voi di accordarle 
al Signore, lusingandovi poi da ver buona fc. 
de? Oh come » proposito soggiunge l’apostolo 
S. Giscomu.* Nnmquid poltrii fide s salvare ? VI 
potrà forse tender salvi la fede senza le opere ? 
Va innanzi l'Apostolo,, e vi prò joea a mostrar- 
gli la vostra fede senza le opere; ed «gli si pro- 
pone dalle opere di mostrarvi h sua fede. Et 
ego ex openbus oé tenda m fidem meam . — Chi 
vuol conoscere laqualità d’una pianta, sei suoi 
fratti situo selvaggi o domestici, non si arre- 
sta a contemplare ì fiori, non s'incanta della 
vivacità de colori; ma cerca i frutti, ma gK as- 
sapora. Oli come bea i’intes* questa rgomento 


la donna del Evangelio, la quale iti prova del- 
la fède che i’ animava a ricorrere a Cristo colla 
speranza diotteuere (^guarigione della figliuo- 
la, sui ti dalla provincia infedele di Tiro e di 
Sidone abbandonando un luogo ed ùn errore 
che mai non V avtebl»e abilitata ad una fede 
meritoria e Costante. Ella e di s- Girolamo l'os- 
serva /.iotte : Inde nova votare fitium 1J attui, 
quia egresso jatn fueral de fìiubus suìs>ei errar em 
Ty rio rum ac pidouiorum loci ac fidei Commuta- 
èiorie di miserai {S* Iitftr in Mail h.}. 

Infatti , ascoltatori , non potea lusingarsi 
uesta donna di ottenere una grazia ri manco- 
osi in una provincia infedele e nell'errore 
della propria patria standosene entro i confini 
di un pese nel quale Cristo mede si moavea 
proibito a* suoi discepoli di entrarvi: In viam 
gentiuth ne ahi eviti s.— -La fede rende la. donna 
paziente al silenzio del Nazareno; la fede la 
reude costante nella pregh iera; la fede le dà il 
diritto di prevalersi dell’argomento di Cristo, 
e di giudicarsi qual cagnolino appartenente 
alla schiatta d'Israele, ossia dei veri credenti. 
Ne faeea minor bisogno di Un distacco totale 
dalla miscredenza e dà’vizi lussureggianti dei 
Tiri e de’Sidont per essere a parte dei favori 
di Cristo, mentre è sempre stata e lo sarà per 
ogni tempo un’essenzial coudiziunede’dtscepo* 
H di Cristo ('abbandonare dapprima te passioni 
ed » visi per essere di lui seguaci. Eliseo, chia- 
mato dall’aratro ad essere profeta di Dio, ah 
brucia T istromento d* agricoli ura, sacrifica I 
buoi , e più non si occupa degl’interessi mon- 
dani. Pietro, dulie reti si chiama ad essere pe- 
scatore delie anime, ed abbandonate le reti, 
tatto si consacra a predicate la fede di Cristo. 
Matteo, sul momento accoglie l'invito del Re- 
dentore, nè più si cura di baneoo di traffico 
ohe prima formavano la di !«f passione.— Fate 
racco un riflesso, ascoltotQri carissimi. Dio met- 
te per principal condizione a 'discepoli che chin- 
ina a seguirlo, di abbandonare mestieri anco 
innocenti e necessari, com'erano l'agricoltura 
e la pesca ; e dovrà poi permettere ohe si pre- 
tendano suoi seguaci colorocbe vivono ne’vrz», 
od accordare le sue grazie a chi con fede 
bis* pretende di vivere nel proprio pe. cito? 
Eh! disingannatevi una volta, o pece.» tori, se 
mai (fui siete è «a* ascoltate. Ella è vera fede 
-quella che non è contraddetta dai costami. 
La fede v’insegna a credere un Dio santo che 
vi vpol santi; ma colfaccontentareicarnaliap- 
petiti, contraddite a quel loc he mostra te di cre- 
dere. La fede v'insegna che Dio è giusto, ma col 
rapire la roba altrui, o coll’ opprimere il misera- 
bile, non iraitatelacU lui giustizia : dunque à 
falsa la federile ditedi avereJba fede c'insegna 
il disprezzo del mondo per fare P acquisto del 
cielo; ma I’ attaccamento alle sostanze, la va- 
nità di compatire nel pubblico * 1* aaiUizioue 
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tli'gli dnori beo mostre ri tutt’ .itf ro di quello 
che vi mostra la fede. Dirò di più. La lede vi 
propone per dogma fondamentale della santi*- 
suna religione che professate , e da credersi 
fermamente da tutti , che Dio è dovizioso pre- 
miatore de’ buoni e severo ponitore de* mal- 
vagi ; e si vorrò poi pretendere da alcuni di 
vivere nei vili , perseverare nelle intemperan- 
ze e nelle dissolutene , continuare sino alla 
decrepita vecchiaia nelle osare , negli odj , 
nelle inimicizie , e pretendere altiesl d’ aver 
fede e di professarla da Cristiano ? Ab, se l’a- 
vete, amatissimi ascoltatori, la fede cattòlica, 
mostratela non discorde da una virtuosa co- 
stumatela, mostratela sempre accompagnata 
dalle opere, mostratela uniforme a tutti gli ar- 
ticoli; e quando l’errore od il peccato v 'abbia- 
no per disgrazia messo in poter del demonio, 
fate uso della vostra fede col discostarvi in 
prima dai confluì del peccato, vo’dire dalle oc- 
casioni e d igl’inceutivi; ed in allora supplican- 
do con perseveranza il Signore, la fede ìstessa 
v’ inspirerà confidenza di ritrovarlo padre in- 
dulgente ; la fede vi renderà certi di ottenere . 
il perdono, se peiò avrete proponimento di es- 
sere perseveranti e nella fede e nell’ orazione. 

Dissi io infatti che la prova della vera fede 
consiste nelle opere uuiformi alla religione che 
si professa. Ora nella perseverami della pre- 
ghiera fi avrà un' altra prova della fede me- 
desima. Se zi momento che si domanda una 
grazia ci venisse subito accordata , non vi sa- 
rebbe quasi luogo d'esercitare con merito que- 
sta virtù ; ma venendoci alle volte differita , e 
tuttavia rimanendo fermi e nel domandarla, 
e nel credere die da Dio solo dobbiam aspettar- 
la , egli è in allora che si ravviva la fede , 
che essa acquista il grado di confidente fidu- 
cia, che divieti meritoria per chi n'è animato. 
Guai a chi per poco si lascia disanimare ! Guai 
a chi vi frappone uo dubbio solo ! 

Batte Mo» per ordipe di Dio U pietra onde 
ne scaturisca 1' acqua cristallina a dissetare il 
pup;do ; ma la pietra conserva la doreiza sua 
naturale, e l'acqua non comparisce al primo col- 
po.Lu tra iu dubbiezze quest'uomo ,che superio- 
ri prodigi aveagià veduto da questa verga tao- 
maturga , giusta tutte le immancabili promes- 
se di Dio; e questo dubbio solo gli si attribui- 
sce ad esitanza di fede , sebbene pieno di me- 
riti nell’ adempimento esatto del grave , peno- 
sissimo incarico. 

Nou cosi la Cananea tanto encomiata da Cri- 
sto , della quale col differire la grazia volta 
far rispl eudere e b Cede nel credere» e b per- 


severanza nel domandare. Sorte dalla proscrit- 
ta provincia , perchè gì I la illumina la fede ; 
soffre di non ricevere risposta da quello ch’es- 
ga supplica , perchè la fede le fa conoscere di 
non essere degua ; e quindi umiliandosi si dis- 
pone ad essere esaudita. Non dubita di otte- 
nere la grazia di un tanto rinomato benefatto- 
re , sebbene non gliela impetrino i di lui fa- 
miliari. Essa medesima si fa coraggio di pro- 
stesegli innanzi , di tutta mostrargli la pro- 
pria costernati' <ue. Sa chela presenza del bi- 
sognoso , o del delinquente umiliato , del mi- 
serabile che prega, «lei delinquente che si rav- 
vede , è più valevole per muovere a pietà di 
qualsiasi altro mediatore. Abbiate di me pie- 
tà ( diceva affannosa e eoo singhiozzi), o fi- 
gliuoldi Da vide: Jcsu, fili David , tnistrtre mei • 
— Eh , non è tiene darsi ai cani il pane desti- 
nato ai propri figliuoli. — Sentisti , o donna ? 
Deb parti una volta, e ritornati, sebbene scon- 
solata , alla patria. — Ma , uditori , e se si 
fòsse disanimila e tosto partita , avrebbe ot- 
tenuta la grazia ? — Ah , mio Signore ( repli- 
cò perseverante la donna ),è vero che non me- 
rito il titolo di vostra figlia , perchè nata in 
paese iofedele ; ma sebbene sia cagnolino » 
tuttavia la fede che ho in voi , Y amor sincero 
che a voi mi trasporta ,* può per la grazia vo- 
stra darmi le prerogative di figlia , e per con- 
seguenza il diritto d'essere da voi alimentata. 
Ul qui prius trai canis ( scrive Origene )rw*mj 
tomedert de micis cadentxkus de mensa domino- 
rum suorurn ventai fu stalum fìlli • ' » 

Qual cuore meno sensibile avrebbe potuto re- 
sistere alle lagrime, alla preghiera, all’umiltà, 
all' ingegnosa risposta , alla instancabile per- 
severanza di questa donna ? E lo potrà Cristo, 
padre di tenerezza , Dio amoroso , tutto carità 
e compassione per ouello creature ebe ha mes- 
so al mondo per farle felici ? 

Esaltò egli iu allora b fede della Cananea , 
volle premiare b perseveranza della di lei 
preghiera eoli* accordarle quel lutto che le a- 
vea chiesto; ed usa ogni giorno egualmente 
con noi Cristiani della medesima misericordia 
e generosità ,* se con viva fede dBposli ad es- 
sergli figli ubbidienti ed amorosi , lo chiamia- 
mo col dolce e confidènte nome di pardre.Ogni 
giorno usa della medesima clemenai se perseve- 
ranti nell’orazione sa ppiara raddolci re il suo s. le- 
gno , disarmarne con amorosa penitenza b dè- 
stra. Potrei dir di più ; ma fa Cananea bà mo- 
stralo abbastanza e ben chiaro qu il debba es- 
sere la fede , quale la perseveranza , perchè 
venga esaudita da CrUlo. 
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PER Li FERIA SESTA 

DOPO LA DOMENICA II, Di QUARESIMA. 

Ideo dico vobii, quia auferetur a vobi« regoli m Dei , 
et 'da&itur genti facteoti fructu* eju». 

Matti, ui. 

.A.mor paziente di Dio! te^rezz» sollecita del- 
l’ incarnata sapienza , quante vie non tenti 
per aprirti l’adito nel cuor del Cristiano > e 
riposarvi in pace ? Eterna giustizia , e perché 
pria di vibrare i fulmini sulle dure ed ostina- 
te cervici , coloro tu previeni su’quali devono 
cadere? Ah ben comprendo che entra pur que- 
sto negli imperscrutabili decreti di quella im- 
mensa caritè , che non sa armarsi di rigore se 
non irritata , perchè brama la salvezza di tut- 
ti , o I’ osa allor salo che la gMMtìiia l' esige , 
e la ginstisia è palese . 

Farla Iddio ed istruisce ; invita ed alletta ; 
i traviati ti cerca e li ammonisce ; minaccia e 
aatche volta leggermente percuote: ma quan- 
o f amor si trascura , si dispreizano gli avvi- 
si , ed a man salva si violano le di lui sante 
leggi ; egli si fa conoscer per Dio , ed al rigar 
di giustizia dà luogo. 

Tali caratteri io appnntoin lai ravviso nel- 
la diligenza ebe pratica quel padre di famiglia 
sagace nel piantarsi una vigna sulla speranza 
di cogliente ubertosi prodotti. lai cinge di una 
folta siepe ; v T -innalza un ben costrutto tor- 
chio ; la torre fabbrica pel custode , e cosi ben 
disposta agli agricoltori I’ affitta. Panato ran- 
no . manda i suoi servi ad esigerne il preazo ; 
e I’ nno di questi , da vignaiuoli fiaccato , si 
stende a terra , V altro si uccide , ed il terzo 
a Colpi di pietra si discaccia e si colma di vil- 
lanie. Giunto C avviso al padrone, ognun di 
voi crederà che, esposto l’accaduto al tri- 
bunale, quai ladri omicidi ei gli avrà fat- 
ti chiuderlo osenra prigione par vendicar- 
ne l‘ ingiuria. Voi v’ingannate Forse (dis- 

a’egli )uon li avranno conosciuti per miei ser- 
vidori , o sarà nata qualche contesa che avrà 
data occasione al commesso delitto. Spedirò 
(egli soggiunge) un maggior numero di servi 
a verificar il fatto e ad psigere il credito. — 4£- 
segni scotio questi l’ordine superiore , e con 
egiial trattamento vengono accolti. Sospeso e 
tacito alla notizia il buon padrone , non volle 
ancora determinarsi al risentimento. — Va tu, 
va tu , o mio figlio ( egli dice) .- esamina l’ ac- 
caduto ; in -dolci maniere reprimi l’ardire, ed 
esigi por anco il credito ebe mi si spetta. Te 
ben riconosceranno per mio vero figliuolo , a 


te avrauno rispetto. — Indulgente padrone ! 
Che bel contegnoè questo mai ! Qual caritate- 
vole inusitato modo di scusare il delitto ! Veg- 
gono da litngi gli agricoltori il figliuolo , lo ri- 
conoscono ,ed uniti a segreto colloquio si con- 
giura di ucciderlo. — Olà, forsennati, fermate. 
Qual furore viaccieea? Quota crudele barbarie 
vi spinge ? Egli è questo del padrone il figliuo- 
lo; questi è l’erede delle vigna affittata, e ben 
guardatevi dal molestarlo. — Questi è l’erede? 
Appunto per' questo t’ afferrano , e colta più 
esecrabile ingratitudine , c colla più crudele i- 
numanilà I* uccidono. Hic est ìiatres i Venne, 
occtdamus eum , et habebimta haeredilatem. — 
Che orrore m’ innonda il cuore ad una cotanto 
inumana perfidia ! Quale ingratitudine inau- 
dita c questa mai ! Vendetta , vendetta... E se 
nella parabola evangelica Gesù Cristo mostras- 
se la sollecitudine amorosa, la caritatevole pa- 
zienza o verso il popolo cristiano , od a riguar- 
do dell" anima di ciascbedun di noi... E se il 
popolo cristiano fosse reo di vilipesa Maestà 
divina , di religione profanala ; e se jl pecca- 
tore fosse il vero omicida... riconoscereste giu 
sta la veodetta , meritato il castigo? 

. Sulle tracce dell’ odierno Vangelo vengo ap. 
punto a mostrarvi qual sia l'amorosa pazienza 
di Dio a prò del popolo cristiano e d’ngni ani- 
ma redenta, e quale ne possa essere il castiga 
per chi ne abusa- — Favoritemi di pia e pazien- 
te attenzione. • ... 

Per entrare a dirittura ne) proposto argo- 
mento mi attengo alla interpretazione ehedel- 
la misteriosa vigna ne dà sant’ Ambrogio. Vi- 
itesi Domita Sabaoth est domo! Israel. Il popolo 
cristiano è propriamente la vigna eletta di Dia; 
e ciascbedun dr noi è quella vile innestata al 
corpo vivo di GesùCristo'nalla diletta sua spo- 
sa. 1 Cristiani , al dire dis. Paolo , sono so- 
cori gli agricoltori ed i familiari di Dio. Gtiej 
sanctitrum et domestici Dei. Per la siepe ebe 
circonda questa vigna glena , giusta la inter- 
pretazione e di un Gio. Crisostomo e di ua 
Agostino, s’ intendono o-)e potenze dell'ani- 
ma , ovvero i santi Sagrandoli , con i quali 
Iddio ei fortifict contro gli assalti dell’ inimico 
insidiatore. Il torobio per ispremerne -il succo 
è il proprio corpo datoci , acciocché assecondi 
lo spirito nell’esercizio delle buone opere ; op- 
pure possono essere , come insegna il grande 
arctvescoro di Milano , i misteri della passio- 
ne di Cristo , meditando i quali d’ un fervore 
di spirito si rimane ripieno ed acceso. Unii 
Apostoli ebrit putabonlur quibus Spiritus San- 
ctus inuudabat. li alta torre iu fine , dalla coi 
sommità si possono scoprire gli inimici , è la 
santa legge di Dio, nell’ osservanza della quale 
si raccoglie l’ubertoso fruito della eterna salu- 
te. Si vis ad vitata ingredi , serva mandala. 

La dottrina di Cristo , i Sacramenti , gli e- 
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sempi beo mostrano I’ amorosa sollecitudine di del Vangelo, in questa solo vi trovata il suo 
Dio pel popolo prediletto , ed il desiderio che pascolo , e quasi dato un addio a quella sdenta 
ha di coronare in esso lui i propri suoi doni, che non potea salvarlo, professerà di non sa- 
Uottrina che dirada le tenebre dell’errore in peraltro che Gesù Cristo crocifisso Profittar 
cai prima era ravvolta della Gentilità ; dottri- me ni ini sci re itisi J- C. a lume crucifixim. 
na che all' intelletto ridona l'originale libera Se il pensiero io rivolgo all' oso die si fa in 
chiarezza ; dottrina del tutto analoga ai senti- oggi da alcuni tra i Cristiani de' Sagramenti , 
nienti della natura medesima : sicché se essa mezzi indispensabili per accrescere allo spirito 
viziata, non fosse pel peccato, questa oiedesi- i| nutrimento , ritrovo che quasi sdegnandoli 
ma ai sarebbe proposta. Sacramenti che inaf. mostrano maggior nausea , che non ne avesse 
Sano al primo nascimento, che rinforzano nel della manna il popolo Israelitico colà nel de- 
crescere , eh* tolgono dalle radici le erbe mali- serto. Con vera amareaza la Chiesa a’ indusse* 
gne , e che alimentando con nutrimento cele- formare nu precetto.- prescrisse che ogni sao fi- 
ate, imprimono on santo ardui* a battere le gho almeno sua volta all'anno visi accostasse; 
vie della virtù del tutto necessario ed oppor- e tuttavia , ahi che la pia Madre da molli an- 
fano. Potea forse sembrare ai Cristiani , dalle cora nel le sue sperante è defraudata ! Forse che 
moltipliri relazioni col secolo distratti , ardua non han feda in questi sqc- i segni instimi!! 
l'impresa ove orma alcuna non apparisse ; e da Cristo? Guardimi il cielo ch'io dubiti della 
perciò anche gli esempi volle eongiungervi e hx fede , mentre , ridotti a lottar colla morte, 
ili sé e de* generosi seguaci, onde alcuun no* sono essi i primi a ricercarli. Dunque? Dunque 
a' intimorisse , né ritirasse il passo.— Ascolta, bc stanno lontani per continuare una vita a 
o figlio , I precetti di tuo padre (cosi ne’Sz- capriccio, e per non correggere quello che ia 
pienzìali ), e non diseostarti giammai dagli cuore «armarono essi pure per difettoso, 
iiftegpa menti della tua genitrice. Audi, fili mi. Che dirò degli esempi per certa guida lascia- 
disci plinam patris lui , et ne tbimtlas legtm ma - tiei , onde por piede nella celeste Sionnc 7 11 
tris urne... (he tale et muhipticamini... Gustate, dico ? È grande il numero di coloro che vor- 
et valete quonram suini» est Dominus. Se ciò - rebbero seguire Gesù Cristo in sul Taborre , 
non basta ancora, l'esempio vi aggiungo ailin. aia scarso l” altro di quelli che lo vogliono ac- 
che lacciaie quello che io già frei : Extmplum compagna!* in sul Calvario. Guai se niente 
dedi vobts ut quemadmaduiu ego fin», il attuo» niente abbondano i meul di sussistenza ! Le 
fadalis. mortificazioni e i digiuni si vogliono assegnare 

A voi, uditori , m’appello Potea forse fare a chi forse dalla necessità vi è costretto La 
di più I’ amoroso Signore per coglier* buono mansuetudine e l'arodltà si crede propria di 
frutto dal popolo cristiano , da ogni anima ri- dii ha sortito plebei nateli. Oh quante frivole 
generata ? Quid ultra debui fucere , et non feci ? scuse non si cercano nella delicatezza di tem- 
e tuttavìa , oli come male si corrisponde alla paramento , negli agi dell’ educatone , nelle 
sollecitudine cosi amorosa ! La dottrine di Cri- Conveniente del ceto , nei riguardi che esige il 
sto sembra oramai la più negletta , o propria decoro , per dispensarsene ! 1 doni dunque di 
soltanto de' ministri del Santuario* della rozza Dio , le maggiori sostanze concesse serviranno 
plebe. Ha ben preveneto il Dottor delle genti di esca alla mollezsa , agli splendidi conviti , 
di non lasciarsi sedurre da nuove dottrine e el bisso , alla superbia ; di veicolo infine alle 
forestiere; ma la bizzarria del secolo tuttoqucl- passioni , piuttosto che a rendere il Cristiano 
lo condanna che non ha aria di novità, che più riconoscente a Dio, e più pronto nell'ac- 
non solletica il senso. Sistemi più ideali die compagnarlo ? Serva , per tutte le ragioni che 
eseguibili f romanzi che spirauo effeminatezza, potrei addurre a mostrarne il dovere , la sen- 
che destano passioni , che insinuano false idee tenza del grande Apostolo: Christus passi!» est 
distveggitrici del veroonore , dell’ onestà, del- prò nobis , nobis relinguths cxentplum ut segua- 
li giust aia , si sostituiscono per geniali tratte- mini l eshgia ejus. SI Gesù Cristo ba patito, ed 
ili utenti allo studio più necessario delia reli- ha patito per noi , lasciandoci l’ esempio delle 
giooe. Io già non condanno le scienze, mentre mori ificaàom * del le' croci , ma perchè si se- 
qoesfe concorrono mirabibnenlealloscoptt del- goisse. 

la religione col condurre l' uomo alla conosccn- Misero padron della vigna , come mai sono 
va del vero , coll’ innalzarlo sopra le sfere eo- in questa guisa defraudate le sue speranze.' Mi 
moni, e eoi renderlo piò socievole e pensante, «spettava (pare che dica) che mi producesse uve 
Di quella letteratura sol porlo, che ben Ionia- dolci ed abbondanti , ma invece non vi ritro- 
sia dalla soda filosofia , ut capa il tempo senza vo che piccoli grappoli ed acetosi. Non è egli 
accrescere alla mente giuste idee, odi fintasti- adunque questa il popolo che provoca allo Stic 
die e sensuali *ila feeonda, Era più che in- guo ? O vigna mia convertita ia cagion di tri- 
strutto un s. Paolo ne’filosofici sistemi de'trni- slezia ! Ab ingrati coltivatori , d’ iniquità so! 
pi suoi ; ma tuttavia giunto una voltarla luce capaci. 1 t'eat iuiguitmtm in a» de sue. — Lh 
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scancellateli, o Signore, vi suggerirà la giusti* 
sia , dal libro de' viventi ; mino, che vi si 
frappone 1* amorosa pazienza od arrestarne i ca- 
stighi. Benignai et paiiensesl Dominai. — Pie- 
gandosi Iddio alle voci di misericordia (tolle- 
ra ancora il popolo cristiano e I' anima pecci- 
irice ; e per mezzo de' sacri ministri cerca di ri- 
chiamarlo sul buon sentiero, affinché abbati 
doni il peccato , ed alla virtù si appigli. De- 
clina a malo , el fac bonum , intuonano essi per 
parte di Dio, sulla speranza di ricavarne buon 
frutto ; ma o questi non si ascoltano , o con 
maledica critica si cerca fora' anco di farli mo- 
rire nella stima dei timorati fedeli. Alium oc- 
ciderunt, «bum /npuiatwrunt. Spedirceli Signo- 
re un maggior numero di servitori nelle sacre 
missioni , negli spirituali esercii) ; ma al pec- 
catore pur anco s' indura il cuore. Vengono le 
siccità , si succedono le carestie , rumoreggiati 
le guerre , voi giù non negate , uditori , che 
nou sienoqueste voci di Dio; ma iu mezzo al- 
le calamità , ai disinganni , ai timori non si 
migliora il costume , sicché puossi affermare 
che si usa un egual trattamento coti tutti : el 
fecerunl illit simililer. 

Togliete pure, o Signore, una vigna si bella 
ad agricoltori ingrati e neghittosi che non san 
coltivarla , nè rendervi fritto. Ma no, che la 
di lui paztenta amorosa tenta altre strade per 
richiamare chi ha traviato al pentimento. Al- 
meno avranno rispetto al di lui figlio. Vcre- 
tuniur filium meum. Kg I ■ ', egli medesimo si è 
che molte volte ci parla al cuore. Novissime 
loculus est nobis in fido. E come mal , o mio Si- 
gnore , voi ci parlate al cuore ? Deh per pietà 
svelate questa segreta maniera , affinchè vi si 
possa porger orecchio. Malli fan am, multi sgue 
modis toquens Deus. Molte e diverse sono le 
maniere che Dir) tiene per parlare al cuor de’ 
Cristiani. Al pio c fedele egli pila colle ispi- 
ratiooi di santo amore , pr cui accender si 
seute ed infervorarsi di un vivo desiderio d'av- 
vicinarsi e di «ingiungersi a lai. Al miscreden- 
te . al peccatore pria eoo i rimorsi della co- 
scienta , colle agitazioni , indivisibili compa- 
gne della colpa. Parla ancora col tacilo rimpro- 
vero che à lui fanno ■ seguaci della virtù , e 
col vergognoso confronto della condotta de’buo- 
ni. Parlò ad un Samuele nel sonno , e I’ acce- 
sedi zelo pi cultoe pi tèmpio ; ad Kiechiello 
colle visioni; a Davide con i flagelli, e tocco-da 
pentimento prostrassi umiliato inoan zi i san- 
ti altari , ed inondato nel proprio pianto Par- 
lò Saule al contrario con i rimorsi , e diven- 
ne forsennato ; a Caino ed a Giada , « si die- 
dero alla disperazione. O mio Dio , parlaste 
voi mai in guisa tale a questo popolo predilet- 
to ? parlaste voi forse al peccatore, alla pecca 
trice, se mai mi ascoltano » — Oh quante vol- 
te vi avià egli pailatoul cuore sema che gab- 


biate prestato orecchio ! Oh quanta volte si «a- 
ri fatta sentire 1* agitazione del peccato, il ti- 
mor della morte, lo spavento di una eternità , 
e tuttavia non si detesta il peccato , ma si con- 
tinua nello stravizzo. Ancora adesso io rimiro 
die vi parla con queste plaghe aperte e gron- 
danti di sangue , con quella bocca languente, 
con quel costato ferito, da cui vi mostra il suo 
cuore infiammato d'amore. Vi pirla ammonen- 
dovi di seguir la sua legge ; vi parla invitan- 
dovi ai Sacramenti cbé nei suo cuore hanno 
la sorgente ; vi parla mostrandovi quella sua 
cróce, affinchè, dato bando alle vanità del se- 
colo ed a ! perigli del senso , abbracciale nelle 
morti fi l'azioni la croce, e dietro le di lei vesti - 
già battiate la regia strada del cielo. 

Amor paziente di Dio, qual tenerezza non 
osi per parlare al -caor del Cristiano! Clemen- 
za di un Dio sviscerato pe’ suoi figliuoli, quan- 
to sei tu sagace per iscusarne i delitti e per 
risparmiarci i castighi ! — A fronte di questo 
amor paziente di Dio , e della clemenza 'che 
usa pe* suoi ingrati figliuoli , un’ ombra appe- 
na mi sembra quell i compassione amorosa che 
mostrò Davide nell’ ultimo conflitto con Assa- 
lonne. Tacio le offese , gli affronti , la ribel 
lione , l’aperta guerra che questo figlio snatu- 
rato e fece ardito ed inverecondo^ e mosse fel- 
lone ed ingrato al padre. Tacio il perd ano più 
volte accordatogli , e la dedata concessione di 
presentarseli innanzi , che pure lo doveano 
intenerire. Uscito però in aperta campa*; uà , 
spezzati i ritegni di natura , di lègge e di vas- 
sallo , non clie i più forti di religioue , fu ob- 
bligato. Davide a difendersi iu campo , oppor- 
re armi ad armati., sostener guerra sanguinosi 
contro l’ingiusto aggressore : e tuttavia quali 
furono mai i di lui sentimenti iu questofor&a- 
to espediente ? Postosi Davide alta porta della 
città per osserva re le truppe che sortivano con- 
tro i ribelli io ordine maestoso e con marziale 
coraggio, vede difilare la prima colonna de’ca- 
valier*. Armi e vessilli si abbassano innanzi 
al re , e Gioabbo , duce supremo della prima 
falange , attorniato da’ capitani , splendente 
d’ oro e di gemme , china col suo corteggio il 
pennato cimiero, abbassa la lancia innanai al 
monarca, e si trattiene. — Ah, Gioabbo (gri- 
da ansioso e compassionevole Davide) , salva- 
mi il figlio Assalonne! — Si succede la secon- 
da colonna. A hi sai vi sta alla testa : e sospeso 
il suono de’ musicali istromenti , chetate le 
trombe ed i timpani : Abisai (dice >1 re), sal- 
vami il figlio Assalorfnef — Guidi Ettai fon- 
ti e cavalli ; gli uni d’ arco, gli altri di lancia 
armati. Loriche, scudi e cimieri collo splen- 
dore abbagliavano lo sguardo, e colle impronte 
sembravano accrescere il coraggio ai soldati c 
leggerezza a* cavalli spumanti ; sicché al solo 
vedere una squadra si bene agguerrii», presa- 
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gire potasi una ceila Tutoria ; e Davide: Ri- 
fai (egli dice, quasi eoa occhio rugiadoso), Et- 
tai, ti raccomando, salvami il figlia Assalonne! 
Verumiamen servate mi hi yuerum Absalon (il. 
Reg. ili). 

E non fu questa in ogni tempo, e più gran- 
de ancora, perchè costaun le, la paaienza di Dio 
pel«uo popolo prediletto , e verso altresì l’a- 
nima peccatrice ? Nolo moriem peccalans , sed 
ui converlalur el vivai» No, non voglio (egli di-* 
ce) la morte del peccatore , ma che si converta 
e vita. — Vennero le rarestie , e mi par che 
Dio amoroso loro dicesse : Diminuite sì i pro- 
dotti che servono più a fomentare la splendi- 
dezza del facoltoso e la intemperanza ; togliete 
aJla ghiottoneria ed all’ ebrietà i liquori , ma 
non manchi il pane giornaliero a' miei povereU 
li. — Si succedettero le guerre desolataci ed 
ostinate « e mi par che Dio abbia a queste pur 
anco ordinato , ma sempre clemente : SI, tol- 
gano le guerre all’ avaro gl’ inutili tesori , le 
pompe ajjli ambiziosi; paventino le madri d’es- 
sere private de* cari patti ; s’ abbassi l’ardire 
al superbo. Sia tuono che rumoreggi, non ful- 
mini che inceneriscano; non si tolgi la religio- 
ne al Cristiano. — Vennero l’ epidemìe... Ah 
che abbastanza già conoscete , uditori , quan- 
to sia stato indulgente con voi il Signore , e 
quanto amoroso nel preservarvi da* perigli e 
elisasi ri che al sol rammentarli fanno raccapric- 
ciare. Vi ha parlato egli stesso e vi parla tut- 
tngiorno per mezzo di tanti buoni e virtuosi cam- 
pioni della fede , tanto costanti ne* tempi i 
più calamitosi ; per mezzo de' tornisti i evan- 
gelici che gridano incessantemente; e tutta- 
via quella Mia vigna , la santa religione , da 
alcuni e da alcune ella è forse la più negletta, 
la più disprezzata O mia vigna eletta , come 
sei tu divenuta per me oggetto di tristezza e 
di pianto! Vìnta mea e leda quomodo conversa 
es in amaritudine ! — Aspettava pure il buon 
Signore frolli degni di penitenza da quell’a- 
nima cristiana ;ma perduta ne' vizi infami del 
senso , annerita dalla miscredenza , soffocata 
da mille desiderj , già più non lascia ravvisa- 
re la bella immagine che di sè medesimo Dìo 
vi aveva impressa. Dunque 1’ uomo , ragione- 
vole creatura posta al disopra d’ogni essere in 
questo mondo , elevato al sommo onore , non 
riconoscerà la sua grandezza per avvilirsi aldi- 
sotto degli stupidi giuuienti e degli immondi 
animali ? — Ab, popolo «ristiano, anima pec- 
catrice , se mai ni’ ascolti, vorrai tu ancora 
contiapporre alla clemenza di Dio l’ostinazio- 
ne , ai !>eneficj l’ingratitudine? Frutti acerbi 
c disgustosi tu sol prepari , cagione di pianto 
al buon padrone ? Vendetta , vendetta.... Vi- 
va Dio (disse già quel pacifico Davide a prò di 
Saule, e q uH p.idre amoroso a prò di Assalon- 
ne ) , viva Dio ! (così acceso com’ era di sdegno 
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contro l’ ingrato Naballo) non arriverà doma- 
ni che un maschio solò sopravviva della di lui 
famiglia (/. Reg, a5). — Sarà tolta (dice Id- 
dio) la possessione che vi godete, per darla ad 
altre genti, le quali saiauno fedeli nel procu- 
rargli ubertosi prodotti. — Si protesta sdegna- 
to il Signore ; senza più altri riguardi nè Com- 
passione distruggerà i malvagi , e la eletta vi- 
gna sarà affidata a più diligenti agricoltori. Ad 
altri più fedeli di le , n popolo cristiano , sarà 
data a godere la bella vigna ; altri più degni e 
sagaci di te , o anima neghittosa e peccatrice, 
si godranno i favori e le amorose beneficenze 
di Dio. 

La peste , la fame , le guerre di Tilo,e Ve- 
spasiano misero il colmo alla desolazione di 
GeroSolmta , i di cui abitatori violato avevano 
il sabato , profanato il tempio , distrutti gli 
altari, uccisi i sacerdoti, e Cristo in fine obla- 
tore ed olocausto. Un milione e treceiitoratla, 
giusta la veridica storia di Giuseppe Ebreo , 
perirono in solo quattro anni. Pur troppo I* ec- 
clesiastici storia rammenta le chiese famose uu 
tempodi Alessandria in Egitto, di Qerusalera- 
meedi Antiochia nella Palestina , di Carla-, 
giue in Africa , eh* erano un giorno rese cele- 
bri ed illustrate per la purezza di religio- 
ne , di santità , di dottrina , dagli Ignazi , 
dai Policarpi , dagli Atanasi , Cirilli , Cri- 
sostomi , Cipriant, Agostini , possedute ora e 
convertite dai Mori , Saraceni e barbari Mao- 
mettani in moscheedi falsi profeti, ed in (em- 
pì di idoli , e d’altri inimici di santa romana 
cattolica Chiesa. 

Ben si vede un Caino perseguitato mai sem- 
pre ne* giorni suoi lunghi da atroci rimorsi e 
da spaventi che lo rendevano tremantead ogni 
leggier mover di foglia. Ben si vide un Antio- 
co ridotto in angosce , da’ vermini divorato , 
c da terrore sorpreso in vicinanza di morte. Ben 
voi sapete , miei cari fratelli , o di popoli si 
parli o dell’ individuo che pecca , avete Iddio 
pronti i castighi, togliendo in fine col più de- 
plorabile e desolante flagello quella religione 
che disprezza e non cura ; e che solo Dio può 
salvarjo , ed accordando all'umile di spirito.^ 
Semplice dì cuore que'doni gratuiti a’ qua- 
li il superbo ha resistito sprezzatorc ed i ti- 
grato. 

Privarsi un popolo di quella purissima reli- 
gione , unica e vera guida a salvamento ; to- 
gliersi ad un’anima L doni gratuiti di Dio, 
egli è lo stesilo che abbandonarli in un mar di 
miserie che non avrà mai fine. Questo senza 
fallo si è il più terribile castigo .con cui percuo- 
te 1 j giustizia di un Dio irritato , e del quale 
appena un'idea ho potuto abbozzarvi. La li- 
mo mio non soffre d* estendersi maggiormente 
in siffatte del or ose immagini ; mala vostra pe- 
netrazione arriverà ove il petisicr mio s* arre- 
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Ho 

sta. Dio però non si propone' ir» queste evange- 
liche verità che a noi ministri intima di pre- 
dicare, d’ imprimere soltanto nel cuor de’Cri- 
stiani momentaneo spavento , ma brama che 
la tristezza v’induca a vero spirito di peniten- 
za, oude allontanare con essa que’ flagelli che, 
già caduti sopr’ altre popolazioni e sopr al- 
tri peccatori , possono a voi soprastare, lo 
leggo che la prudente Abigaille trovò la «la- 
miera di calmare lo sdegno di Davide in- 
noltrato già sulla strada per prendere ven- 
detta contro il marito di lei. Spedi incontro al 
medesimo i donativi di pacificazione, e giunta 
ella , e prostrati a’ suoi piedi : Deh , o mio 
signore, ella disse, cada sopra di me tut- 
ta la colpa ; ma scancella , io ti scongiuro , il 
delitto della tua serva : Auftr iniqmtatem fa- 
mulo* tuae. 

Voi pure, uditori, potete calmare Io sdegno 
di Dio imitando questa donna sogace. 1 doni 
che potete offerire al Signore sono i fratti chV 
gli esige dalla vigna affidatavi. La parità , la 
giustiziala temperanza fieno i frutti della vo- 
stra fede. Studiate la dottrina di Cristo , e ve- 
drete quauto supera di gran lunga le altre scien- 
ze, e come vi conduce sopra le sfere alla cono- 
scènza ed al possesso coll* eseguirne le massi- 
me della somma verità e del sommo bene. Ac- 
costatevi cou frequenta ai Sacramenti di Gesti 
Cristo ,ed il vostro cuore acquisterà ogni vol- 
ta un nuqvo vigore di servirlo con maggiore 
fedeltà e con amorosa unione. Sono doni 
di Dio ; non dispreizateli , se non volete che 
ad altri sieno concessi. Imitate gli esempi 
di Gesù Cristo e nella mortificazione e nel- 
le croci. Clie utile travaglio c questo mai 
per far moltiplicare i prodotti ! Dio esaudi- 
rà piò pronto le vostre preghiere; Dio sarà 
più indulgente nel condonare i vostri debiti , 
quando cou uno spirito di umiltà e prepa- 
rato colle mortificazioni 1* invocherete come 
il santo Davide : Dtlt iniqui tal em intani. In vo- 
tatelo ancora còn fiducia , supplicandolo che 
si degni dì visitare la vigna istessa eh’ egli Jia 
piantato; e che per effetto di sua paziente be- 
neficenza, del suo amore compassionevole non 
ve ne tolga giammai il possesso : Visita vincaia 
islam , quam planlavit denterà tua. 
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, Qui Itiberit ex aqua hac ,- tiliet icerùtn. Qui autern 
tùberi! e* aqua quam ego dabo «ì , nou «ilici in 
a e (eruttai. 

Joan. IV. 

Ili sarà dunque vero, uditori, che la facoltà 


di amare impressala Dio nel cuor dell’ uomo, 
onde al colmo delia gloria giungesse pel sen- 
tiero della virtù, debba dall* uomo medesimo 
convertirsi alle volte per degradare sè stesso ed 
immergersi nell’avvilimento? Virtù e vizio , 
gloria ed infamia, vita e morte avranno da una 
sola radice l’umore per la diversa maniera chela 
ragionevole creatura saprà succhiarlo ? Cosi è, 
ascoltatori. Uùa molla accordata per rendere 
attivo un composto d’anima spirituale e d’in- 
sensibile materiale le intellettuali idee delio 
spirito e della religione asseconda, sopra sè 
stesso l’uomo innalza a sublimi imprese e ma- 
gnanime, che sulle sfere lo trasportano a pa- 
reggiarsi quasi con Dio. Se agli stimoli della 
materia iuclina, ahi miserabile ! Disfigura la 
bella immagine, ed alla materia si fa soggetto. 
Chi mai lo avrebbe creduto che quell 'amor del- 
la patria che rese un giorno pronto Un Curzio 
a pr cipitarsi nella voragine, intrepido un Mu- 
da Scevola a mettere la mano nel fuoco, do- 
vesse dimenticarsi dai Siila e dai Catitina per 
divenirne i tiranni e gli oppressori ? Chi mai 
pensato avrebbe che qaell'amor della gloria di 
cui gli Scipioni, i Pompei ed i Cesari erano tal- 
mente accesi, avesse a rinunciarsi sul punto 
della vittoria da un Marc’ Antonio, per correr 
dietro ad una fuggitiva dissoluta ? Una Lucre- 
zia tanto gelosa di conservare la fé’ coniugale , 
vedrà nelle Messaline le prodighe del proprio 
onore ? Ve’ le passioni tanto necessarie a ren- 
dere l’uomo attivo, ve’come mai lo avvitiscono, 
se il segno oltrepassano, e giungono in lui a 
predominare con tirannico impero ! L* amor 
de’suoi sìmili piega un Tito alia clemenzi, un 
Cesare alla giustizia. L’amor della gloria unito 
alla scienza conduce un Colombo a solcar nuo- 
vi mari , ed affrontare e flutti e tempeste per 
(‘scoprire incognite terre. L’ amor più puro e 
più nobile di Dio, t’umor interessato del pros* 
simo guida un Paolo ed un Savetio ad essere 
pellegrini del mondo per convertire nuove gen- 
ti ; e tuttavia questo buon seme si lascia da al- 
cuni degenerare in modo che tute’ opposto ef- 
fetto prodaca, sino ad usurpare l’altrui, a vio- 
lar l’onestà, a distruggere i popoli, a divenir a 
Dio ribelli. Misera cecità dell’uomo che perde 
di mira il giusto fine, ed abbandona le fide 
scorte della fede e della rètta ragione ! Guai 
se Tuoni si lascia perdere le redini da un disor- 
dinato .«more che lo divora con sete inestingui- 
bile di passioni sino a perdere di mira la pro- 
pria felicità per avvilirsi co’ brut», ed a soffo- 
care quel nobile ardore che dalla facoltà di a- 
mare aveva ot tenuto ! Come benefico riesce co’ 
suoi influssi il maggior pianeta, cosi in ester- 
xuinio si Converte quando non venga tem- 
perato da q aah he refrigerante pioggia in e- 
state, e micidiale del tutto potrebbe pur di- 
venire se dall'inesperto Fetonte si lasciasse i 
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carro guidare. Non alti traenti l’artior dell'uo- 
ino diretto per tornino fine a Dio , e dalla fede 
guidato al bene, alia gloriatila felicitalo tras- 
porta per ima serie di virtuose azioni ; ma ri- 
volto ad oggetti inferiori, le più sagre leggi dii 
prezza , sino a dimenticare, ad avvilire, a per- 
dere sè stesso. . . 

Meglio però dagli affetti, che non dalle teo- 
rie, si potranno conoscere i danni che cagiona 
il predominio delle passioni, e ('utilità e fa 
gloria a etti guida la grazia di Dio, la quale al- 
la fine non è che un santo amore per cui vo- 
lentieri e liberamente s'intraprende qnel tut- 
to che piaccia a Dio, e che condnce chi n’è ac- 
ceso al sommo Oeue. Oh potess'io mostrarvi ab- 
bastanza quanto oeila schiavitù del vizio per- 
de Pacino di propria eccellenza per renderlo a 
tutti abbominevole , e destare a tutti un desi- 
derio d’ attinger acqua olla pura sorgente che 
stilla dal cuore amoroso del Signore, che tutti 
renda per sempre satolli ! Oh potess’io accen- 
dervi ai par delia Samaritana a conoscere ap- 
pieno questo dono di Dio ! Si sarei dónum Dei ! 
Mi proveiò invocando in prima lo spiiilo cele- 
ste acciò infiammi it mio petto in maniera di 
uelk'ardente amore, che possa coi suo ajuto 
estarlo in tutti coloro che sono per prestarmi 
favorevole attenzione. 

Se prima della predicazione evangelica un 
amor della patria e della gloria bastava ad eter- 
nare ne’ secoli gli eroi, or dopo che la luce del- 
la veiità rischiara l'intelletto al Cristiano per 
ben diversa via dev'egli poggiare al colmo del- 
la grandezza onde giuugere alla felicità che 
Dio nel crearlo gli ha proposto per One Altro 
nome, altra gloria, altra immortalità ri seguace 
di Cristo deve aspettarsi, quando le sue virtù 
sieno per cosi dire, misurate al peso del san- 
tuario, giuste cioè nella direzione e nel line. 
IDstavà forse oll’arnor pi op rio de'G colili 1* ac- 
quistarsi un noine immortale e tra i contempo- 
ranei e presso i posteri ; ma chi sa d’ essere 
creato pel cielo , nelle sue imprese deve anzi 
sprezzare questo nome vano per acquistarsi una 
gloria e più reale e più permanente. S’avvisò 
bene Iddio, in ogni sua opera profondo e sa- 
piente disposi tore, che P uomo avrebbe a proprio 
danno rivolta la facoltà di amare ; e perciò, a 
préveoue gli eccessi, una giusta regola gli pre- 
scrisse, onde far uso di questa facoltà.— Ame- 
rai, cosi si legge nel Decalogo, Iddio con tutto il 
tuo cuore, con tutta l’anima tua, con tutta la 
tua mente, ed il prossimo come testesso.-Nienfe 
di più giusto e ragionevole può trovarsi .quan- 
to che una creatura ami chi I’ ha formata, e le 
dia tributo con quel le potenze delle quali fu ar- 
ricchita. Niente più di naturale, quanto che una 
ragionevole creatura ami a pardi sè stessa chi ha 
comune cou lei il Creatore, là specie ed il fine. 


di Quaresima m 

Nell’esercizio dell’amore di Dio gtìsta ella una 
soavità, che facendole dimenticare alle volte 
d'essere imprigionata in un corpo mortale, sulle 
sfere s'innalza, e prova di quanto sia lo spiri- 
to capace e superiore alle cose caduche. Nel- 
l'amore del prossimo si compiace d* una facol- 
tà che atta la rende a prestare agli altri ed a 
ricevere vicendevoli uffici e vautaggi. Che vi- 
ta felice gusterebbero gli uomini, ove tutti, a 
queste leggi conformando l’amore in diverso 
aspetto un solo due e tanto giusto prendessero 
di mira ! Non si saprebbe cosa fosse il delitto, 
ed il vizio infame non a vreblie attentato ai sa- 
gri dritti delPuomo, uè Pumno al par de'bruti 
si sarebbe avvilito. Ma ahi ! che ne sempre uè 
tutti l’amore contennero ne’ limiti assegnati ! 
Perduto di vista il creatore, dispreizato l'egua- 
le, qual indomito destriero che rompe il freno, 
rivolse P uomo l’amore ad oggetti che il con- 
dussero a violare le leggi tutte, e a distruggersi 
in una sete rabbiosa ed insaziabile. 

La giustizia, l'onestà, la natura non furono 
più salve, dappoiché P Interesse, l'ambizione, 
le impure voglie dei senso presero il predominio 
sul cuore umano. L'amore ha questo di proprio, 
di eguagliare incerta maniera chi ama alla comi 
amata. Or bene, quanto e onorevole al Cristia- 
no l’amore di Dio. e del prossimo nel fine Stes- 
so , cioè riferendolo a Dio, vendendolo quasi 
eguale a Dio medesimo; altrettanto lo disonora 
se il rivolge ad altro aggetto inferiore a sè stes- 
so, come sono le cose tutte create. Tarar» di- 
ligi* , cosi s- Agostino: l'erra tris: JJeum dili- 
gi* i quid dicavi ? Deus tris. 

Una passione disordinata ha questo ancora 
di particolare , che chi ue soffre il predominio 
nel soddisfarla prende solo di mira la propria 
utilità , dannosa mai sempre a chi dev' esse- 
re socievole ; ma colui che è acceso d’ amor di 
Dio vorrebbe anzi comune agli altri quel bene 
che brama a sè stesso. Nè vi crediate che d« 
lato essendo P uomo d* un libero arbitrio , ne 
faccia uso allorquando naturali appéti ti accon- 
tenta : egli anzi n’ è schiavo , poiché non ai 
sensi , ma alla ragione , come parte più nobi- 
le dell’ uomo , la libertà si accorda. Qui facit 
peccalum , servus est peccati : egli è s. Giovan- 
ni che parla. L* amor di Dio al contrario fa 
che P uomo al bene liberamente s’ appiglia , 
perche lo conosce per bene.e per natura a que- 
sto è tendente. Perderà dunque P uomo nel pre- 
dominio delle passioni la libertà ; avvilirà e- 
gli la propia condizione per finire coll’ amar 
solo sé stesso , quando è creato per amar Dio 
ed il prossimo ? Dunque una cieca passione 
dovrà soffocare nel di lui cuore P idea della 
giustizia , dell'onestà , e distoglierlo d»i sen- 
tiero delle virtù che lo guidano olla gloria T 
Oh grande ignomiUia , oh vitupero ! 
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Ma egli è ormai tempo , uditori , ebe dagli 
effetti ti faccia toccar eoa mano la veliti del- 
I* assunto. Vo* che voi stessi 1* obbrobrio del- 
I’ uomo riconosciate uel predominio delle pas- 
«ioni , per far giustizia al f ero , e conoscere il 
trionfo del Cristiano mercè la gratin di Dio. 

Una passione douiiiiaQtp esige per sé sola 
tutto I’ amore di (fai è capace 11 cuor dell-' uo- 
mo , a seguo che tutt* altro oggetto d isprezza , 
nè soffre ritegno per compimento a quellj ten- 
denza che lo trascina. Non può la ragione fre- 
narne I* impeto ; la legge è debole ittegno ; la 
ginstixia, I' onore nuli.» più servono se all* in- 
clinazione foglian |>orre contrasto. E che ne 
sia il vero: era sacro il diritto di Nabote sopra la 
vigna da* suoi maggiori ereditata : niutio po- 
tea disturbarlo; ma la prepotente Gezabele , 
retta da una cieca passione d* interesse e di 
vanità d’ ingrandire il parco reale , trova la 
maniera d* usurparglielo ( III. Regum ai ). 
La giustizia , le leggi , il costume reclamano 

10 vano. Si tolga costui dal mondo ; la prepo- 
tenza di questa donna comanda col mezzo an- 
cora di falsi accusatori ; ma si possegga la 
vigna. 

Non fa mestieri che nomini le frodi , gl' in- 
ganni , le usure , la denegata mercede agli 
operai , gl’ iniqui mezzi che adoperami da 
cni è dominato dall* esecrabil sete dell* oro , 
quando questa passione indusse persino a tra- 
dire ed a vendere il più amoroso tra' padri , 

11 più confidente tra gli amici , il più benefico 
tra* maestri , Cristo medesimo ; e chi ? un di- 
scepolo poco pr i ma pasciuto delle sue carni is tes- 
se nell* ultima ceoa. 

Povero, ma glorioso Tobia ! Qual rettitudi- 
ne gl' inspira mai il santo timore di Dio dal 
quale è animato! Privo ornai di sostanze, ino- 
peroso per la perdita della vista , sente belare 
in casa una pecora. Deh osservate (esclami su- 
bito) che non siasi questa introdotta per furto. 
Videlc ve forte furtiva sit ? (Tob). — Sembra 
ancor poco a provare la mirabile conversione 
del cnore umano animato dalla grazia di G. 
C. , operata per guarirlo dal predominio del- 
l’oro. Convien portarci a* secoli apostolici per 
vedervi i fedeli alla legge di Cristo convertiti 
di fresco , non solo essere giusti nel rendere a 
ciascheduno quello che gli si deve , ma disin- 
teressati a segno di vendere le eredità patri- 
moniali per depositarne appiedi degli apostoli 7 
il prezzo in soccorso degl' indigenti fratelli , e 
vivere tutti In comune Le Paole , le Franca- 
schc romane, un Carlo Borromeo ben fanno ve- 
dere qual conto si faccia delle ricchezze del se- 
colo da chi c liceo dei doni di Dio. Àmpi pos- 
sessi , pinguissime tenute, prezzo di principa- 
ti vadano tutti anche in un sol giorno per soc- 
correre 1* umanità languente, per saziare il fa- 


melico , per preservar dal perìglio la bella in- 
nocenza. S’avvilisca l* avaro all’ ineguale umi- 
liante confronto , e nell' ingordigia dell’ oro 
senta vieppiù rabbiosa la sete , senza mai ap- 
pagarla. Vègga il Cristiano s' egli sia glorioso 
il rendersi nel predominio dell’ interesse insen- 
sibile con tutti, crudele verso gli egu ili, anzi 
fratelli , inutile , o, a dir meglio, pregiudizie- 
vole alla società ; ovvero nel trionfo della gra- 
zia aprir vastocampo alla facoltà di amare eoo 
un cuor generoso ed aperto , gustar il piacere 
di far parte colla beneficenza a chi è privo del 
necessario, co* beni de* quali a larga mano Id- 
dio a questo fine appunto ci ha provveduti. 
Ma queste dolcezze nè si conoscono, nè posso- 
no gustarsi da chi è piccolo di cuore. 

L’ ambizione degli onori a pari passo cammi- 
na coll* interesse ; e guai se per poco questa 
voglia predomina ! non v* ha le^ge più sagra 
che violata non sia. 

Vedete Pambizioso Amano qual patibolo 
non innalza a Mardocheo fedele? In ÀssaloQ* 
nevi mostra uno snaturato figliuolo, ed all’a* 
moroso, indulgente tra' padri; ribelle; in Ero- 
de , un crudele tiranno che inferocisce contro 
innocenti che vagiscono ancora , e che a forza 
si strappano dalle poppe materne e dolenti. Ahi 
mostri orribili di natura ! Dunque se essa noti 
vi avesse generato , Esterre col proprio educa- 
tore e la di lei nazione in pace,pavidde sul so* 
glio , Rachele in allegrezza si sarebbero rima- 
sti ? Dunque l’amor della gloria e delle gran 
dezze farà che I* uom distrugga 1* uomo mede- 
simo? 

Mi riempiono di raccapriccio illivore, le mi- 
nacce ed il desiderio di fare stragi, che spira- 
no dal volto di Saulo contro i discepoli df Cri- 
sto. Vehcome lo distrugge la voglia d’ostehta- 
re un potere nelle lontane provincie ! Accelera 
dai tribunali gli órdini per essere infame ese- 
cutore in Damasco , e per condurvi uomini e 
donne seguaci di Cristo prigioni* In vano pe- 
rò , o Saulo , ricalcitri contro il più forte brac- 
cio di Dio. Eccoti balzato dal destriero , steso 
tramortito a terra , e per mano , qual debole e 
cieco , introdotto in quella città ove divisa- 
sti d'entrare quasi in trionfo, e cou molti schia- 
vi in catene. — Mirabile operazione della gra- 
zia di Dio ! Di feroce nemico e persecutore egli 
ne divenne il più zelante apostolo ; da infero- 
cito contro i Cristiani diventa il più sviscera- 
to pe* suoi confratelli ; dal più superbo e pre- 
suntuoso si converte nel piu docile e mansue- 
to agnello. Domine , quid me vis facert ? Que- 
sto può ben chiamarsi il trionfo della grazia di 
Dio, che tal carità inspirò nel cuore di Paolo, 
per cui in seguito nulla più che agli interessi 
di Dio , e del prossimo alla salute ha egli pen- 
silo. Egli è s. Paolo che nell' Areopago spiega 



DOMENICA TERZA DI QUARESIMA ,, 3 

!' di *i «trepido U sostiene nodi Dio ! Si entes danum Ai , ta saresti la 
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fonde. Egli è e. Paolo che solca i mari , affron- 
ta le tempeste , le più rimole provinole tras- 
corre , cala le muraglie della cittì , pasienta 
le prigionie , si carica di catene, soffre le lapi- 
dazioni per convertir nuove genti. Egli è l'a- 
postolo che brama d' esser puranco proscritto 
per l’ amore de' suoi confratelli. SI , il Dottor 
delle genti acceso di questo nobile ardore, ve- 
ra emanatone di Dio , protesta che la fame, la 
sete , la nuditi , 1* angustia, i pericoli, la per- 
eecnzioue.il ferro, la morte non potranno giam- 
mai disgiungerlo dall’ amore di Gesù Cristo. 
Obforuonnipotentedi questa cariti, come mai 
non sei tu desiderabile , se il secreto contieni 
d’ inspirare nei leoni la mansuetudine degli 
agnelli, e dai persecutori cavarne gli amici be- 
nemeriti dell' uman genere ! — A voi mi ap- 
pello , uditori , se questa non sia la vera glo- 
ria a cui possa condurci la facoltà di amare , 
se il vero noe si tien di mira. 

Nè a minore obbrobrio, nè a minori eccessi 
conduce l’impuro affetto a' piaceri del senso. 
Ben si puù dire a questo proposito verificato 
ciré 1’ nomo con particolare onore distinto non 
conobbe la propria eccellensa , ma agl' iosen- 
sati giumenti s’ è pareggiato. Comparami est 
jumesUis i nsi pienti bus, jumhs fuctus est iUis. Per 
questa sona passione le sacre leggi deli’ ospita- 
lità infrangere si voglionodai Sodomiti. Atter- 
ra leoni uu Sansone , si reude formidabile ai 
Filistei , e finisce col farli schiavo di femmina 
loquace. Disonora per questo gli allori riportati 
un Davide , e macchia con omicidio, onde co- 
prire il delitto , la porpora reale. Non più si 
parla della sapieota di Salomone , dappoiché 
si prostituisce alle femmine straniere. La fe- 
deltà conjugale di una virtuosa Susanna si ten- 
ta da quegli istessi che sono i depositar) delle 
sacre leggi e della pubblica sicuretza. Si fa 
marcire in prigione l' innocente Giuseppe per 
le calunnie d'impura e sfrontata donna. Che 
più ? La testa di un profeta, il giusto, il santo, 
il penitente Battista, serve di pretto ad nna in- 
cestuosa Erodiade. 

Deh , si rimova una volta un quadro veri- 
tiero bensì, ma che di troppo dimostra l'avvi- 
limento dell' nomo per un predominio d'amo- 
re voluttuoso a biasimevole al maggior seguo. 

Si succi danum Dei. Ah doona (disse Cristo 
alla Samaritana già moglie di cinque mariti), 
la sete ancor non ispegnesli de’ proscritti pia- 
ceri ? Non sai tu forse che chi si accosta a que- 
sta impura sorgente , appena ha gustato del- 
l'acqua torbida, vien divorato da uua viep. 
più rabbiosa sete ? T’ infiamma una vita con 
cabinaria ; la città riempiesti di scandali , e 
non ancora t'avvisi del proprio avvllimeoto ? 
Oh tu conoscessi almeno 1 ' importanza del do- 
Macai , Spieg. Evang. 


prima a Ilo ma udirci quest acqua viva. 

Chi si accosta a Cristo , o uditori , non può 
* meno d’ esser partecipo delle di lui emana- 
sioni. Spande egli un certo fuoco che scioglie 
il ghiaccio e la durezza del cuore ; emanano 
scintille che dissipano le tenebre dell' intellet- 
to ; dalla di lui bocca distilla la dolcezsa del 
miele che invita a dissetarsi. Tel ebbe effetto 
il colloquio di Gesù Cristo eolia Samaritana. 
A poco a poco ella gusta la soavità da' discorsi 
di lui; se prima inteudea parlarsi di acqua ma- 
teriale , ora capisce cb’ ella è di tutt' altra na- 
tura. Non isdegna di affermare la vita lubrica, 
della quale già arrossisce, a' annoja e si pente. 
Ravvisa Cristo più che un uomo) lo riconosco 
per il Messia, e prestando una piena fede elle 
sue parole accesa è già di una viva bruma di 
dissetarsi una volta. Ah, Signore (disse confi- 
dente e vogliosa) , datemi una volta quest’ac- 
qua mirabile ,aliiuchè non abbia più sete , ni 
lordi le labbra all impura sorgente degli uma- 
ni piaceri. Da miài Aorte aquari. — Cristo le 
si manifesta ; Cristo la infiamma di purissimo 
• more ; Cristo I' abbevera , ed ebbria già e ri- 
colma di dolcezza ( ob prodigio miràbile del 
dono di Dio !) abbandona e dimentica I' idria 
ai pozzo per correre alia città , ed allettarvi t 
(noi concittadini a partecipare del bene istes- 
(0. Triónfo egli è questo dilla grazie di Dio , 
mutazione sol propria cagionata da un celeste 
liquore 

Deh , o Cristiani , se l'avvilimento del vi. 
aio e gli eccessi conoscete di cui è capace co* 
lui che soffre il predominio di un disoidiuato 
affetto , vi muova in quest' oggi l' esempio di 
uua douua a desiderare voi pure il dono di Dio 
per estinguer la sete delle vergognose passioni, 
onde fare in avvenire miglior uso della facoltà 
di amare , egiuogere per tl sentiero della vir- 
tù al «olmo della vera grandezza. I-'oste voi pec- 
catori , cd accorrete ancora al pozzo dell'ac- 
qua impura che non vi sazia , ma vieppiù in 
voi riaccende la sete rabbiosa ? Ah non teme- 
te , nè vi rincresca prestar per poco ancora la 
vostra attenzione , e vi mostrerò la maniera di 
abbeverarvi alla pura sorgente. 

Ella è evidente la verità, che insaziabile rie- 
sce mai sempre la sete delle passioni ; perchè 
gli onori , i beni , i piaceri del mondo hanno 
questo di proprio, che cessan di pregio e si av- 
viliscono appena ottenuti. S. Agostino afferma 
che appena giunto alcuno al pussesso di cosa 
bramata, ad altra dall'immaginazione ingran- 
dita per più cara aspira. Incipiunt alia deside- 
rati , alia cara speranlur ; quae cium cenerini . 
quidquid Ubi verni viU'scii ( S- August. Traci, 

■ 7 in Juan.). Altro nome , altra gloria , altra 
felicità, fuorché la temporale, dere ricercare il 
Cristiano. — Forza è però, miei sari , che in 
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prima sappiala estere impossibile I' amarai ciò 
che è eterno, ae prima non ai cessa d' impiega- 
re gli affetti nelle cose caduche. Non eni m po- 
teri amare quod attentimi tei, nifi deitilml ama- 
re quod temporale est. — L' amore (prosegue 
sempre il grande Agostino) viene considerato 
quasi la mano dell' anima* Se questa mano tie- 
ne qualcosa , Don può prenderne altra se pri- 
ma non abbandona quella che teneva* Sic fiu- 
tate quasi mortimi atti al ae. Si aliquid tenti , te- 
nere aiiuti non potest (S. Auff* Serm . Fer . Vi 
qual. 7'emp.).Si cessi pertanto d'impiegare l’af- 
fetto nelle cose terrene , ed io allora i beni 
del cielo prenderanno Inogo nel vostro cuore* 
Sia pronta la vostra mano nello sbara riarsi di 
quello che per errore ha afferrato di vile , di 
vano cdi vergognoso, per occuparsi in piu no- 
bile e degno aoggetto. Voca t irimi, disse Gesù 
Cristo alla Samaritana prima di farle parte de' 
suoi doui , e di ammetterla alla Infelligensa 
delle mistiche sue lesioni. — SI, chiama In 
prima (le disse) il tuo marito. — Sotto qnesto 
nome i SS. PP. spiegano che dovesse chiama- 
re il retto oso della ragione, acciocché potesse 
conoscere lf giusta direaione del suo amore, ed 
il fine in cui doveva impiegarlo. — Chiamate 
(io ripeterò) in ajuto la ragione illuminata dal- 
la fede per distinguerà l'oggetto degno del vo- 
stro amore ; implorate una stilla di quell' ac- 
qua maraviglios&phe risveglia la carità del vo- 
stro cuore , e questa ben accesa una volta vi 
mostrerà il fine che devono aver di mira lotti 
i vostri pensieri , tatti i vostri affetti. — //la- 
nuti a tenebrai meas. O Signore, dissipate le te- 
nebra che ci tengono perduti, e che invischia- 
no il nostro cuore nelle cese caduche di questa 
terra ; e dappoiché per vostro dono il nostro 
cuore é teso all'amore, inspirateci l'amor no- 
bile , l’ ampr vero che c’ innalzi a voi , che ci 
unisca a vo( , e che di niente altro piò tema 
elle di separarsi da voi. 
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DISCORSO. 

Decidati uni pacca forum peribit... Io memoria «eterna 
arit juataa. 

?ui, iti. 

Li virtù ed il visto hanno caratteri quanto 
contrari ed opposti , altrettanto distinti e de- 
cisivi , che voglia o non vogliasi , obbligano , 
per cosi dire, la comune degli uomini ad esal- 
tare la prima con somme lodi , ed a reprimere 
il seconda co) maggior biasimo e col vero dii- 


presso. Nè ciò solo accade , o si restringe al 
solo vivere dell* uomo ; ma come ognuno bra- 
ma di sopravvivere nella memoria de’ posteri 
ancor dopo morte, cosi dopo morte continua 
la memoria corrispondente alle azioni che nel- 
la vita hanno ciascheduno distinto. Ciò non 
pertanto vi ha una differenza ben grande tra 
la memoria che si mantiene per le persone vir- 
tuose, e quella che de' malvagi in breve tempo 
ai cancella, lo raffiguro i primi al tole , la di 
cui luce si vorrebbe ogai giorno vedere , eri i 
secondi alle tenebre che fin anco dalla imma- 
ginatione si vorrebbero discacciare. Sebbene , 
e qual memoria puosai mai conservare di chi 
vivendo formò l’ obbrobrio di sé stesso , l'in- 
quietudine e la rnina de' suoi simili , il diso- 
nore della religione ? Se l' nomo pio , I’ nom 
benefico , se 1' nomo sobrio , cortese venga a 
mancarvi , le nostre lagrime I' accompagnano 
al sepolcro , i nostri sospiri lo vorrebbero ri- 
chiamare invita , non v' ha discorsola coi non 
et si frapponga, non v’ ha accidente in coi non 
ai citi in esempio. Ma il rapace, il disonesto , 
1* intollerante superbo , il crudele usurajo , il 
pigroozioso, I' uomo insensibile ed a tutti inu- 
tile, ahi che ci desta nel petto un risentimen- 
to ancora che passa al disprezzo, e sin anco al- 
1' abborri mento ! Ella è questa una verità che 
la giornaliera esperienia, a chi per poco riflet- 
ta , fa chiaramente conoscere , eppure manca 
forse in tutti la brama di sopravvivere dopo 
morte ? Sembra che questo desiderio dovrebbe 
andare congiunto colla pratica delle cristiane 
e morali virtù ; ma tuttavia da alcuni non ai 
desiste dal viiio dominante , nè si depone la 
lusinga d' essere rammentato un giorno. Stesse 
però ancor solo nell’opinione degli uomini la 
buona o la pessima memoria di cbisi parte dal 
mondo : il peggio si è, che d' ordinario il sen- 
timento comune non va disgiunto dalla verità; 
e le idee del vizioedelia virtù , olire all'esse 
re si chiare e distinte , sono talmente e gene- 
rali e radicate , che all' opinione conginngono 
quei premiooquel castigo che la Religione di- 
mostra assegnato alia diversità delle opere. — 
Piacciavi, uditori umanissimi, accompagnarmi 
con seria attenzione nello sviluppo di questi 
principj. Vediam la memòria che lascia l’ no- 
mo malvagio; vediam la memoria dell’ uomo 
virtuoso , per quindi conoscere quale memoria 
dobbiamo mantenere per le anime virtuose e 
sante del purgatorio, che, assecondando il pio 
costume di santa Chiesa ,cì siamo proposti in 
quest'oggi di suffragare. 

Se non si avesse dilla Religione e dal senti- 
mento universale di tutti i popoli , di tutte le 
nazioni altra prova della immortalità dell'a- 
nima , sarebbe in santa filosofia convincente 
quel solo desiderio a tutti gli uomini comune 
di sopravvivete dopo morte ancora cella me 
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maria de’ posteri, o per meno di persone che ej 
rappresentino, ocon opere che ci facciano ram- 
memorare. 

1-' nomo grande che nelle armi o negli sta- 
di si distingue, ben conosce che scarsa sareb- 
be la mercede de’ trofei e degli allori, se a po- 
che lodi del rirer suo limitate si restringesse; 
perciò di uno stimolo ancor più forte a lui ser. 
re il pensiero che queste lodi arriveranno ben 
quasi alla perpetuità nella memoria de’ posteri 
o al racconto delle di lui gloriose imprese , o 
alia lettura di quegli scritti co' quali si è pro- 
posto di spargere nuovi lumi e d’ instruire ta- 
cendone! silenxio del freddoavello. il misera- 
bile contadino che non ha sostante da lascia- 
re in ereditir , e che si vede impossibilitata la 
strada agli onori che lo possano distinguere , 
non è privo egli pure del desiderio di soprav- 
vivere dopo morte; ed oh quale insita forzagli 
accende in cuore viva brama di aversi almeno 
un figliuolo che possa rappresentarlo , e man- 
tenerne una memoria dopo che sia unito a suoi 
maggiori ! Dal grande al piccolo, dal nobile al 
plebeo, dal sovrano allo schiavo, in questo non 
v’ ha differenza, perchè eguale in tutti la ne - - 
tura , eguali principi loro impresae , eguali 
sentimenti per quello spirito immortale che gli 
anima , il quale non sarebbe nè universsle nè 
ragionevole se l' anima insieme col corpo aves- 
se a perire» Dna sóla cosa che reca stupore si è, 
che in metto alt universale e comune desiderio 
di sopravvivere dopo morte , non tutti egual- 
mente battono, come pur ai dovrebbe, la stra- 
da della virtù , la quale soltanto accorda un 
giusto diritto nella memoria de’ posteri. 

E che ne sia il vero, ditemi in fede vostra, 
carissimi ascoltatori , che memoria da voi si 
mantiene per quello che vivendo fu un ladro 
famoso? Ah finalmente, voi dite, Iddio l'ha 
colto, l'umana giustizia l’hà condannato, e a- 
desso almeno che più non esiste potremo eam- 
minsre sicari sulle strade, e starcene nelle no- 
stre case tranquilli; non paventiamo di veder- 
ci nelle campagne defraudati del fratto de’no* 
stri indori — Quale memoria si serba nel mon- 
do di quel libertino, di quell’intemperante ub- 
briacooel Non si ascolterà in avvenire (si di- 
ce^ co* suoi discorsi licenziosi cimentare e to- 
gliere l' innocenza della tenera gioventù, nè 
tenderà più lacci alla fedeltà delle caste ma- 
trone. — É quel frequentatore di bettole e tra- 
cannante pinte e boccali, vacillante ne'passi, 
contraffatto nel volto, stupido nelle parole, vero 
scandalo del paese, veh come co’suoi disordini 
si è abbreviata la vita! Qual memoria mai la- 
scia , non dirò al mondo, ma alla sua famiglia 
istessa, quel padre reggitore disattento, golo- 
so, scialacquatore dellesneedellealtruisostan- 
ze ? Gemono nella miseria i figli, sospirano 
nelle angustie la vedove, ed oh quante Tolte 


con pur costretti a ripetere ehe a tale stato li 
ridusse la spensieratezza paterna! Godrà alinea 
l’avaro ancor dopo morte la stima del monda 
per aver saputo conservarsi sino all’ultimode- 
nari e sostanze ond'essere rispettalo? E quale 
stima deve mai conservarsi nel mondo di ano 
che visse per sè solo, sordo agli altrui bisogni, > 
insensibile alle voci deH'umanità, pregiudizie- 
vole al commercio , a Dio ed agii uomini in- 
grato? Diripianl alieni labore! ejus (Psal. lofi). 
Si faccia pur sacco delle di lui sostanze, che 
il mondo tranquillo si sta spettatore, e noogli 
importa ehe aiano dagli eredi avidi dissipate 
ben presto, perchè vivendo non conobbe cosa 
ai fosse la compassione e la carità. Pro eo quod 
non est r ecor flatus facere nrisericordiam. Si può 
ben dire di tatti costoro che nelle passioni e 
ne’ visi si segnalarono vivendo ribelli a Dio, 
ed inutili o perniciosi alla società; ti può ben 
dire che la loro memoria è cessata col suono 
delle campane: Periti memoria eorum cum so- 
nito; o se pur qualcheduno li-nomina peracci- 
dente , i più timorati e prudenti ne troncano 
il discorso per non erigersi in giudici delle 
altrui saloni , ovvero ne considerano l’esito 
essai funesto. Mors peccatorum pessima. Un 
Accano ladro sacrilego , un Assalonne figlia 
disubbidiente e ribelle vengono coperti in 
morte sotto un mucchio di pietre, privi dell'o- 
nore d'essere sepolti presso de’loro maggiori, 
affinchè si cancelli la memoria di mostri siffat- 
ti. Una Gezabele dissoluta e prepotente si la- 
scia in preda ai cani; e per passaredalla sacra 
alla profana istoria, colui che si credatte ren- 
dere il tuo nome immortale col dar fuoco con 
sacrilega profanazione al tempio di Diana in 
Efeso , per decreto dell'Areopago venne proi- 
bito di nominarsi giammai - 

Dal sin qui detto potrete conoscere non solo 
ch’ella è pessima la memoria che lasciano al 
mondo i malvagi, ma altresì che il giudizio del 
mondo non è del tutto fallace, essendo pres- 
soché impossibile che cada errore nella univer- 
salità di sentimento, giusta il canone dell’ o- 
ratore romano: Sema omnes, omnes neminem 
fallunt. Che se pessima ai mantiene la memoria 
nel mondo de'malfattoii, pessimo ancora se ne 
considera il fine; e d’ordinario (se si eccettua 
un tratto dell'Infinita misericordia di Din) 
tale è la vita , tale si è il fine, che non può 
essere giusta la religione , glorioso per ehi si 
rese l’obbrobrio degli uomini, e meritevole di 
severi castighi. — È morto quel ricco (dice l’E- 
vangelio di Epulone) , colui che si vestiva di 
scarlatto pomposo, e cheogui giorno la scialac- 
quava con altrettanti ghiottoni a lauta mensa; 
ma dov’ è seppellito ? Può esser forse che per 
mondana vanità le fredde spoglie sieno state 
riposte ìn-uno splendido ben architettato mar- 
moreo mausoleo - Statue rappresentanti le virtù 
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di* avrebbe dovuto avere, «pitali ampollosi e 
bugiardi per ineriti clip non area, emblemi di 
onori quale ombra già' dissipati, ma l'anima? 
Ahi, che il Vangelo non mentisce nè adula: 
l'anima fu aepolU nell' inferno. Mortuus est 
divts, et tepuhus eri in infamo. 

Miserabile condì tione di tatti i malvagi! Nu- 
trire in vita una brama ardente di sopravvi- 
vere dopo morte) e poi coi loro visi perdere il 
diritto di mantenere buone memoria ne'poste- 
ri, a nai farsi autenticare dagli uomini il decre- 
to di uo'eterna condanni E cbe altro 

sarà questo se non la più stolta apenaieratesta, 
se non le prova più certa d'avere eolia fede 
perduto l'uso fio anco della ragiona? 

Ob quanto è diverta nel mondo la memoria 
de'limorati Cristiani! Oh quanto è consolante 
il sentimento comune per quelle probe perso- 
ne, per que'virtuosi fedeli cbe ci precedettero 
col segno di senta fede, eciia riposano in pace! 

A voi con piacere rivolgo, anime sante, il 
mio discorso, ali è grato ravvivare ne'miei e- 
scollatoti la memoria delle vostre gesta virtuo* 
se. Vo’che conoscano, dopo breve respiro, quan- 
to la vostra morte al mondo rincresca , ma sia 
preaiosa agli occhi di Dio. Pratosa in conspectu 
Domini mori tanclOrum ejus. 

Se dopo d'essere ottenebralo il eieloda den- 
se nubi, gli uccelli, le bestie intimoriteda tuo- 
ni rumorosi e da spessi lampi, obbligati e uo- 
mini e bestie a ricovrirsi in sicuro, succeda 
noi placida pioggia estiva e desiata; ae il va- 
riopinto arco baleno splenda foriere della sere- 
nità, eh quanto mai si allegre il contadino per 
poter aicuro proseguire l'Interrotto lavoro del 
campo ; t parimente la femmina imbelle, im- 
paurila pur essa e rinchiusa ne’più reconditi 
nascondigli di casa , oh quale spintona ripiglia 
per oscirsena sicura ! 

Non altrimenti io provo serenità e contea- 
testa, dopò un periodo di argomenloassai rin- 
erescevole, trovarmi aquella parte dsll'oraaio- 
ne condotto, Della quale de’virtuoai Cristiani 
parlandovi, sul vostro volto, umanissimi udi- 
tori, quasi iride nuova, un presagio io vegga 
del desiderio che concepite d'imitare nel bene 
quelle anime virtuose e sante le quali ci pre- 
cedettero militando sotto il vessillo di sauta . 
fode , e riposano ore nella paco del Signore. 
Ben hanno q uesle fatto uso d’una vera GlosoGa, 
e la scianca da esse acquistata le portò all'eser- 
cisìo delle virtù. Da questo nacque il diritto 
a quella buona memoria eh' esse godono ore 
nel mondo, ed a quella pace cbe loro si prega 
co'aostri suffragi 

V'accende la brama, uditori, di lasciare il 
veltro nome immortale nel mondo? Nutrita 
voi pure quel desiderio comune di sopravvi- 
vete dopo morte? Ebbene aieie virtuosi agia- 
ti, « vi assicura' il reale Salmista cbe, il mon- 


do vi ambirà una «(eroe memoria, e «he non 

potrete neppur paventare che la liogae mor- 
dace e satirica vi disturbi il riposo. In memoria 
altana erti juslus, ab oidi tione moia non lime - 
bit. — insino a che uno si vive, per quanto pos- 
sa essere virtuoso e giusto, o gii invidiosi od i 
malevoli, o gli scostumati, pel confronto ed essi 
disonorante, non cessano con dicerie e calun- 
nie di dar ombra di visio alle vii tù più palesi, 
o almeno di spargere diffideosa ed ambiguità 
suite più rette saloni. Se non possono ella per- 
fine negarle, la loro perversila e malisia giun- 
ge a volerne indovinare l'intensione ed tifine, 
per iserediure presso de’bqoni quel virtuoso 
Cristiano eh* ne gode la stima. Basterebbero 
a rinforao dell'argomento e per tutta prova le 
bestemmie de’Ftrisei contro i miracoli di Cri- 
sto Quando pelò il giusto veuga a mot ire, sic- 
come cessa d'essere oggsttod'invidiuoconfrou- 
to di vergogna pel peccatore, allora se ne ma- 
nifestano nel mondo le virtù tutte, e quelle 
ancora eh' erano al mondo istesso sconosciute 
ed ignote, perchè esercitate dai virtuoso Cri- 
stiano « solo Gne di piacere a Dio e di giovare 
al suo prossimo. 

È morto (si dice) quel buon padre di fami, 
glia cbe per tanti anni l’ha governata, mante- 
nendovi la santa pace ed una anione veramen- 
te fraterna, sebbene la famiglia fosse numero- 
sa. Come sapea bea distribuire i lavori a tut- 
ti, ed animarli al vantaggio comune! Com'era 
ragionevole nel provvedete ai bisogni di tutti, 
acciorclié alcuno non fosse astretto rubare io 
famiglia e minare (a casa! Oh come egli anche 
negli anni calamitosi ha saputo con parsimo- 
nia conservare a' suoi discendenti il patrimo 
nio ereditato degli antenati ! Dio lo benedica, 
perché io tutto questo i riuscito si bene, per 
avere saputo ne'saoi dipendenti e colle parole 
e cogli esempi mantenere il santo timore di 
Dio. In memoria alterna eriljustus. Chi sa for- 
se che tale famiglia, or elio te manca un capo 
si degno, non vada a dividersi ed a cadere in 
mina? — È morto (dice un altro) quel buon 
contadino che anco in mesco alte sue miserie 
era il più onesto e fedele. Guai che alla cam- 
pagna si fosse approprialo una paglia del vi- 
cino! guai che si fosse jierduto in questioni e 
litigi di lavoro ! Ubbidiente ed umile col pa- 
drone , attento al lavoro , la sua giornata la 
terminava sema bisogno di stimolo, nèdi sor- 
vegliarlo; pnciGco culla moglie, dolce co'Ggii, 
contento di parca mensa, alla aera non si cori- 
cava giammai senta aver in famiglia recitato 
il rosario.— -Oh soli pur pochi (dice il mondo) 
gli uomini di simil fatta ! ma pur ve ne sono 
de'nnoni • timorati Cristiani.— Ascoltaste, o 
contadini? Voi che credete essere dijpretnti 
net mondo perchè poveri, perchè ignoranti, 
no, non pensale di essere senta merito, se ju 
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cuore d mirile delle virtù e le praticate. Se il 
mondo or vi dispsezsa, o non ri fà gli onori 
che profonde »U' apporcele, ei rignerdj, elle 
ricchezze, torri no giorno che lo sterzo mondo 
ei farà giustizie, e le zirla criitiene praticate 
in eiu passeranno di bocca in bocca non senza 
rincrescimento d’aecrei perduti. Oh bella ma- 
niera di acquistarsi eterna memoria anche da 
coloro cha pensano di essere dimenticati per 
sempie. In memoria aelcina crii jiutui. 

Muore il ricco signore, quel l'uomo cantate- 
sele e dabbene: e che ne dice il mondo? Una 
turba di poteri, che si ti tetano delle di lui 
elemosine, lo piangono qual loro padia, a piò 
che fossero di lui stretti parenti, gli prestano 
glrnltimi uffici di gratitudine e di carità, ac- 
compagnandolo a colle tegrime e cui le preci si- 
no al sepolcro, in tempo che da'piò zieini pe- 
renti per delicatezza si sfugge e si abbandona. 
1 di Ini famigHari ne parlano, rammentando 
ora F affabilità cogl'inferiori, or la di lui giu- 
stizia ne' contratti, ora h prontezia nei ren- 
der* la mercede sll’operajo, ora gH affronti ri- 
cerati e perdonati. Il paese ne parta, esaltan- 
do le zirlò di questo ricco signore, che ia 
morso alle occupazioni ed ai comodi z-pea t ro- 
tare tempo di frequentare i sacramente e 11 
chiesa, di assistere la vedova ed il pupillo, e 
di adempire gli altri doveri tutti del buon Cri- 
stiano. Umile nelle ricchezze , manieroso in 
mezzo alle distinzioni di nasciti, non imban- 
ditore di laute mense per intrattenere adula- 
toti e parassiti , me ospitala e generoso co'po- 
teri: oh sia benedette (esclamano tolti ella di 
lui morte), oh sia benedetta la di lui anima, 
e riceva ora da Dio h ricompensa di quel Irena 
che ha fatto agli altri. Ai memoria aeitma erri 
jvstus . — Quale elogio maggiore, quale più ono- 
revole memoria puossi mai acquietare, quante 
questa che lascia per le virtù esercitale il pro- 
prio nome scolpito sai cuore della posterità ? 

Tale morte gloriosa ed encomiata mi richia- 
ma a memoria la pia Tabita , della quale par- 
lano gH Atti degli Apostoli , come di femmina 
religioaa , Cristiana , colma di buone opere , e 
celebre per le elemosine che faceta. Hate trai 
piena operibus bonis , et elecmoiytui fu ai facit- 
bai ( Atta Apotl. 9). Resasi questa infermi , 
tenne a morte in loppe , presso la qual città 
si ritrovava 1. Pietro. I Discepoli mandarono in 
frettaa chiamate questo Principe deglUposteli, 
e lo condussero nel cenacolo, ove disteso sull* 
bara si giaceva il- cadavere di Tabita. Era la 
virinola defunta attorniala da numerosa torba 
di povere vedove piangenti e desolate, te quali 
per dare all'Apostolo la prova più certa delle 
virtùdi Tabita , e dal dolora del quale erano 
penetrale , inoltra vano le vesti , 1 grembiali, 
i pannolini ebe di sua mino tessali area e do- 
nato ia splendida o caritatevole donne- Cir- 


tumilturunt ilUtm oOutts Otduat /tinta, «ras» .1- 
étntei ti tumeat avena, ysr ai faàrbtH ,/àr Tu- 
bitha. Fattasi dall’ Apostolo u sci re diri se osculo 
tutU questa moltitudine di parsone piangenti, 
postosi in ginocchio in orazione : Alzati ( disse 
s. Pietro ) , o TabiU : Surgo , TabilAa. — Oh 
meraviglia ! Apre tostagli occhi , e veduto l'A- 
postolo si alza eul feretro. Le porga mano il 
taumaturgo Discepolo di Cristo , la fa discen- 
dere dalla bara , chiame i fedeli e le vedove, ed 
•zfcro la rende sona e viva. Et allignami eam 
vivam. 

Dovrò dire di piò , amatissimi aseoh.itori , 
per provarvi maggiormente che le inori* dei 
giusti laicia impressa un'eterna memoria ed 
un vivo desiderio delie persone escale? Dovrò 
diwi di più par provarvi che la morte da : ti- 
morati Cristiani e preziosa agli occhi di Dio? 
Dovrò dirvi di piò per convincervi che leopare 
buone, le elemosine , gli etti di piatà sono co- 
nosciuti del mondo, edul Signore aaoo co’ mi- 
rscoli premiati t ma «inora di chi ho pillato? 
— Ilo parlato di qua’ Cristiani eh* nell’ esarci- 
zio dalle buone opere sono morti nella comu- 
nione deHa Cattolica Chiesa. Questi altro non 
sono che le anime sente del purgatorio, perchè 
sono passate ali’ altra vita dotate di tutti i ca- 
ratteri sinora descritti , come vi mostrerò dopo 
breve respiro. 

Se io sinore vi ho parlato dalla buona me- 
moria che lasciano al mondo i virtuosi Cristia- 
ni , credo che non avhiallace nò <1 vostra nò 
il mio giudizio se crederemo par anco che le 
loro morie eia state preziosa agli occhi di Dio j 
epperciò ch'esse siauo al presenta arcare delle 
propria e Urna salute. Le virtù esercitate ia 
vita non possono esser* scasa il premio pro- 
messo da un Dio giuste a sommamente benefi- 
co. Che tale giudizio aia appoggiato ed alla 
feda ed alla ragione , ravvisatelo da quella a. 
ninie sanie del purgatorio , della quali, indi- 
rettamente ho creduto parlarvi. Sono eas* vis- 
sute praticando quèli* virtù eh* già vedeste 
conciliarsi la stima « la buona memoria dal 
mondo. Cessarono di viver* unite sempre alla 
comunione delia Cattolica Cbie.a- Or bene, 
a non si dovrà onderà cb# abbiauo aesteurata 
la loro e^frna saluta ? Chi furono alla parline? 
Virtuosi padri di famiglia che piò col buon e-, 
sempio che colle parole hanno saputo traman- 
dare De’ figli il santo timora di Dio ; madri 
cristiane che allevarono nella modestia* nel 
buon costume quelle figlie , eli* nell-’ innocen ■ 
sa ancora collocarono ia santa unione , e che 
a* nostri giorni con fedele a verecondo conte-, 
goo formano F ornamento piò beiloed ildecoro 
di nostra patria. Chi sono questa, anime ( mi 
demandate ) cb* lasciarono cosi grata memoria? 
Zelanti religiósi che indefessi al serrixiodi 
santa Chiesa ed all’, istrusione del popolo, li 
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I rotaste pronti mai tempra a dirigerti cou sa- 
lutari avvisi , ed a soccorrervi ne’ bisogni con 
elemosina abbondanti. Essi la tante tolte a 
nelle pubbliche e nelle private calamità sup- 
plicarono per voi il Signore ; fecero qual altro 
Mosè sospendere i divini flagelli , lasciandovi 
nella lor perdita un desiderio di averli ancora. 
Sono signori esemplari , fittabili pallenti, che 
ai giornalieri tollerano per tanti anni il debito, 
non cessando di somministrar loro denaro e gra- 
nagli nelle maggior i carestie. Sono uomini» 
sono donne infine , giovanetti e donselle, che 
al santo timore di Dio accoppiarono nn carat- 
tere di dolcezsa , di affabilità , di pudore , del 
quale ancora ci resta in mente la buona im- 
pressione. 

E quali altre fuori di queste poteano morire 
colla rieonciliaiione della Cattolica Chiesa , e 
nella buona memoria de’ timorati Cristiani ? 
Riposano sicure , è vero , di loro salate ; ma 
forse per veniali peccati , per picciole offese 
non piante abbastania nè soddisfatte in vita , 
si trattengono al presente strette e rinchiuse 
nel carcere tormentatore , nel fuoco avvam- 
pante del purgatorio/ Oh Dio ! soffriremo noi 
che per nostra insensibilità abbiano in qnelle 
tenebre angustiate e piangenti a trattenersi per 
tango tempo persone di tanta virtù e di cosi 
onorevole memoria ? Se per amore di Dio siamo 
obbligati a prealare soccorro con tutte le nostre 
forse , con tatti quei messi che sono in nostro 
potere , ed ai Turchi ed agli Ebrei , ai pecca- 
tori più infami ed al nostri più giurati nemici; 
quale maggiore obbligatone non abbiamo di 
aoccorrere , suffragare anime aante , amate da 
Dio ed a lui care , verso le quali abbiamo e do 
veri di giusliaia e debiti di gratitudine, e per 
cui conserviamo nna memoria tanto onorevole 
e tanto grata ! 

Savia, uditori amatissimi, si offrano da 
voi all' onnipotente Iddio per le anime sante 
del purgatorio, si offrano ogni giorno sagrifici, 
preghiere , elemosine , penitenae , mortifica- 
aicni, messi tutti dalla religione additati a loro 
suffragio. Si adempiala tatti con religiosa pie- 
tà a questo dovere di giusliaia e di misericordia; 
ti lenti di emulare la loro virtù , affinché , o- 
norando la memoria delle anime aaitfe , pos- 
ata” vivere ed operare in miniera di rendere 
« Dio preziosa la nostra morte , ed al mondo o- 
uorevote la nostra memoria. Farem di meno di 
qoanto esse hanno operalo, di quello che am- 
mirammo nei nostri antenati , e che assicura 
si bene la nostra eterna salate, e la grata ri- 
cordanza che ci farà vivere nella memoria de’ 
nostri nipoti ? Pera I' empio , e si cancelli il 
di luì uome dal libro della vita e dalla mente 
dei viventi. Si rammemorino mai sempre eoa 
piacerà*, con sensibile ammirazione le virtù, 
le gesta deli' nomo giusto, e viv» ad eterne 


memoria presso di tutti. In memoria attorno 
era juiius. 

DISCORSO 

PER LA FESTA 

DELLA B. Y. MARIA ANNUNZIATA- 

Tempii» Dietim sondimi adveolt j tempii» intera 
▼ estrusi som per cat pintura. 

Joaju vn. 

e ogni altro fuor che nn Cristiano cercasse 
la gloria e la stima dei mondo , io non mi sta 
pirei ; ma che la cerchi colui che nel vestire le 
divise di Cristo ha rinunciato con solenne pre- 
messa alle pompe del mondo , ah questo pai 
troppo mi fa conoscere che non sa costai gli 
eaempi del celeste Maestro , o che d’ imitarli 
a proprio danno ricusa. Ben poco conosceva 
Cristo medesimo i suoi carnali parenti, i quali 
ignorando la divinità iposuticamente uniti 
all’ umana natura da lui assunta , e gli impe- 
netrabili arcani di sua missione , esortar lo 
voleano ad intervenire alla festa dei ubera: 
culi per far pompa , e presso de' suoi discepoli 
e nella frequenza di popolo, di quelle miravi 
gliose operazioni ch'egli a luti' altro fine che 
per la gloria mondana esegniva. Trami line, 
a rade in Judacam,ut et diicipuli lui vulcani o- 
pera tua girne faàs . . . manifesta le ipsum mus 
do. — Non è giunto , rispose Cristo , il tempo 
di farmi conoscere : verrà un giorno in cui 
tatto spiegherò lo splendore e la poteusa di 
cui sodo io rivestito. Tempus marni nondm 
aditemi. 

Dio volesse, o Cristiani, che una tale risposta 
fosse mai sempre in vostra bocca , o quando il 
demonio vi abbaglia col farvi credere di essere 
di più di quello che siete , o quando la vostri 
superbia vorrebbe acquistare ss di voi predomi- 
nio, o quando il mondo iatessoed i vostri fami- 
liari con finte lodi ed adulazioni vi mettono s 
pericolo di perdere il merito di ogni vostra a- 
aione , se , spogliandovi d' umiltà e di un giu- 
sto fine , opeiaste soltanto per la stima de! 
mondo. 

Acciò pertanto le migliori vostre virtù non 
degenerino in viaio , mi sono proposto in que- 
st’ oggi , sulle tracco dell’ odierno Vangelo ( 
dietro l’ interpretazione de’ santi Padri , di te- 
nera i breve ragionamento solla virtù dell'u- 
miltà quanto necesaaria , altrettanto eoadneen 
te alla vera gloria a coi possa aspirare nn Cri- 
stiano. Potei forse incontrare miglior soggetto, 
o più analogo ed al Vangelo ed alla festa clu 
soWuuiiza la Chiesa ? Cristo ama operare prò 
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digì (amtuo ai deserti , e pel bene dell* rota* 
plebe, piuttosto che nell* cittì capitale , ed*l 
cospetto e del Sinedrio e de’ magistrati , per- 
ché appunto disprexaa la gloria del mondo- Ma- 
ria , eletta a madre di Dio,si chiama di lui an- 
cella, sfugge gli occhi del mondo collo starsene 
sola e ritirata in picciola casa. E che altro sa- 
ran questi mai , se non gli esempi di quella 
virtù che dobbiam praticare perquanto bramia- 
mo di essere partecipi un giorno della fera glo- 
ria che dooa il Figlio e che intercede Maria? 

La umiltà , al dirii del mellifluo dottor •• 
Bernardo , è una Tirili per la quale giungendo 
1’ nomo alla più certa cognision di sé stesso , 
riconosce il suo nulla e si abbassa. Virus qua 
homo verissima sui agnaione sibi ipsi vilescit. 
S. Tommaso la chiama una Tirtù che raffrena 
I' umau desiderio , affinché non Tenga oltre al 
doTcre ed alla ginstiaia ad ambire gli onori su- 
blimi. Virus temperati*, et refroenans animimi, 
ne immoderale tenda l in excelta ( 5. Thom. II. 
a, q nursi. 1 4 1 , ari, i ). Né tì crediate che sia 
questa Tirtù contraria alla grandeua di animo 
che conduce al colmo degli onori per la giusta 
strada del merito , ed è propria delle anime 
grandi e virtuose. Raffrena essa soltanto il de- 
siderio ónde non venga mosso al sublime fuo- 
ri del retto uso della ragione , quando la vera 
grandetta di animo tì tende pe’ giusti gradi. 
Ella é infine questa virtù ( per servirmi anco- 
ra dell' espressione dell' angelico dottore ) il 
più sicuro tesoro delle altre virtù tutte. Hts- 
militai est tulissimus omnium tiiruum thesau- 
rus. Bastivi il sapere , amatissimi fedeli , che 
Gesù Cristo ha insegnato essere comprese nel- 
l’umiltà tutte le promesse ed i premj di s. fede. 
Cosi s. Basilio : In lumiliiate docuil Chrislus 
omnia fidet nomina et proemia contineri ( Con- 
sti!. Manosi., cap i )■ Che aia questa virtù ue- 
cessaria a conseguire l’ eterna salate , basta 
riflettere all’ insegnamento dato da Cristo ai 
•noi discepoli ed a tatti i suoi seguaci. Non 
insegnò già ad essi a costruire il mondo, o a 
resuscitare i morti , ma bensì ad essere a di 
lui esempio amili di caore. Oh salutar dottri- 
na ! ( esclama a proposito s. Agostino ). Oh 
Maestro e Signore eccellente di noi miserabili 
mortali , a cui si preparò e si trasfuse la morte 
col fatai veleno della superbia ! 

S’egli è necessario essere istruiti nella dot- 
trina di Cristo e seguirne gli esempi , voi ben 
vedete, ascoltatori , che necessaria è 1’ umiltà 
come la priocipal massima dal medesimo pro- 
posta da bel principio. Nò a ciò solo ai restrin- 
gono i di Ini insegnamenti intorno a questa 
virtù; la pose egli per base essensiale per l'in- 
nalumento alla vera gloria , quando a’ suoi 
discepoli intimò che se non si fossero nmiliati 
come i fanciulli non sarebbero Catti partecipi 
del regno de' cieli. Ntsi eficiamint sicut par- 


ruh, non inlrabitis in regnum coclorum. Ben ne 
comprendo la ragione. Se la superbia fu il mo- 
tivo per cui Lucifero , già abitatore del deto , 
ne Tenne scacciato , altro che una Tirtù a qne- 
sto mostruoso tìsìo opposta non potei aprirci 
l' ingresso a questo cielo medesimo. E ghs na 
sia il vero, cbi mai può e-sere partecipe dei do- 
ni di Dio , dei pvemi infiniti da lui proposti , 
M non colui che a Dio tutto si rende ubbidien- 
te , a Dio si umilia , cbe tatto riconosce da 
Dio? Ora il superbo gonfio di sé medesimo dis- 
preizi 1* legge eterna per viré r « a capriccio : 
ni uno antepone a se stesso , e se di qualche 
pregio si vede dotato , non da chi il tatto di- 
pende lorisguarda prov veniente, ma tal meri- 
to proprio ai propr) talenti I ’ attribuisce . E 
potrà questi essere gradito al Signore , e potrà 
questi lusingarti d' e, sor da Dio esaltato ? Ad 
quem r espici, i in , nisi tremenlem sermones mais? 
L’ umile Cristiano si contrario , conoscendo 
per meno di questa virtù il soo nulla, dando 
un' occhiata al fragile suo composto di polve e 
cenere, riconosce d' esser concepito d' iniqui- 
tà , e cou voce languente esclama al suo Dio 
che loajuti nella propria deboleisa. In iniqui- 
tatibus concepita ,miserere mei , Domine, quo- 
nìam infimuts sum. Di qui nasce, uditori, che 
Dio si protesta di opporsi mai sempre ai su- 
perbi , e di essere largo dispensatore di sua 
graaieagli umili. Deus superbis resisti! , «cc. 
( Jacob. 4)- Di qui nacquecliea Dio è piaciu- 
ta i' umiltà nella fede del Centurione, l'umil- 
tà nella Confessione del Pubblicano , I' umil- 
tà nella preghiera della Cananea. E Ila mai 

E allibile che un Dio umiliatosi al segno di sa- 
ire la molte , e morte spietata ed ignominio- 
sa, possa giammai approvate che creature da 
sé (roste al mondo dispregino Dio stesso , e di 
«è sole vadan gonfie ed orgogliose ! Oh follia i- 
naudita ed irragionevole ! Saprà bene Iddio, 
da onnipotente qual é , ballar dal trono il su- 
peri» per collocarvi chi loricouosce e rispetta. 
Ih poma poieutcs de sede, et exaltavit humiles. 
Il dica u« Sanie privo dello scettro di Giuda 
per dar laogo ad nu umile pastorello. Hdica 
un Nabucco ballato dal trono e condannato , 
a somiglilo» di bestia feroce , a cibarsi d’er- 
be selvagge ne’ boschi, il dica un Aratilo co- 
stretto a fare U banditore i munsi a Mardocheo 
vilipeso. 

Non sarei io co ritento d’ avervi, fatto cono- 
scere in semplice e ben rotto abbotto cosa sia 
e quanto necessaria la virtù dell' umiltà , so 
un effetto particolare dalla medesima notivi 
ponessi sott’ occhio. Siam noi miserabili , ben 
gii lo sapete; siam deboli ed ognora esposti ai 
tristi effetti di nostre debotaste , cioè a gior- 
nalieri peccati. Come mai semi la misericordia 
del Signore potremo rialsarci da questo stato! 
Come rientrare in di lui gratia , ed ottenere il 
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perdono de' replicati delitti tenia l'araile con- 
fusione della colpa ? Placherai» forse Iddio , 
se con fronte altiera , presuntuoso a lai qualen- 
no si presentasse, ed invece di palesare le pro- 
prie miserie, le sue indigente, di forse e di 
grandesse solo volesse far pompe ? Si soccor- 
re volentieri da noi quel povero che nellamil- 
ti ci apiega i proptj bisogni. Si presta ajato e 
si solleva da terra ano che prostrato di forse a 
noi si raccomanda ; asa se si vanta d'essere da 
per aè capace a riattarsi dalla caduta, qual al- 
tro titolo poh muoverci a prestargli soccorso ? 
Non altrimenti iddio a chi in aè confida e da 
superbo resiate , per vertare a larga mano le 
ane grasie a chi di vero cuorecon umiltà pall- 
iando le proprie miserie fervoroso l'invoca. Su - 
perbis resistit , humihbus aulem dot grtUìam. 
Ah se nn pensiero solo si volesse accordare al 
nulla donde ci ha trillo Iddio, al nulla che 
siamo al presente, al nulla a cui ci ridurremo 
ungiorno;soucertocbe troveremmo il più ragio- 
nevole motivo di appressare e di far propria la 
virtù dell’emiltà, e di sbandire in eterno e dal 
cnore e dagli atti e dalle parole la malnata su- 
perbia , divenuta a Dio ed agli nomini isteisi 
odiosa. Deo et bominibus abominabili s super- 
bia. E che ne sia il vero, manda il vittorioso 
Davide dieci messaggeri in tal Carmelo a Na- 
ballo, pregandolo, nel giorno di convitto in cui 
tondea -le pecore, e somministrare alimenti al- 
le troppe stanche da Ini condotte , a quelle 
troppe che vegliarono mai sempre alla difesa 
fedele del gregge numeroso e delle immense 
campagne di Nsballoistesso- Ascolta questi la 
domanda, e quindi superbo risponde: E chi è 
questo Davide, e come si chiama costui figliuo- 
lo d’ Isai ? A tal segno è cresciuta la oggi la 
ciurma de' fuorusciti che fi sottraggono dai 
lor padroni ? Toglierò dunque di bocca il pane 
e le vivande a'miei tonditori per darle a perso- 
ne che non so cbi sieno ( Riferita a Davide 
l’orgogliosa e intollerante risposta : Deb presto 
cinga ciaschedaoodivoi (disse e'saoi soldati], 
cinga la spada, dia mano alle armi, jd io pure 
armato vi precedo alla testa. Viva Dio! non 

t asserà la ventura aurora, che Naballo e tutta 
i di lui famiglia amasi U meritato gastigo. 
— Fermo e risolato Davide con quattrocento 
slatti soldati s 'era già avviato al Carmelo per 
dare esecuzione al proprio progetto, quaodo 
avvisata dall' accidente la virtuosa Abigaiile, 
moglie di Naballo, preceduta da molti donati- 
vi si là incontro a. Davide, gli ai prostra din- 


nanzi, e con umile ma asgaaa eloquenza: Deh, 
mio signore , disse la donna , ricada sopra di 
me il delitto commesso. Io non vidi I tuoi 
messaggeri , ma ti scongiuro a dimenticarti 
l'offesa, ed a ricevere invece dalla taa ancelle 
quei pochi donativi che potranno servire po’ 
tuoi guerrieri, lame sii, domine mi. Aure int- 
guttas ..,suscipe beneduuionem bone quam attuili 
ondila tua libi Domino neo, et da pueris qui se- 
quumur le. Dimenticati, io te ne prego, dimen- 
ticati la ricevuta offesa. Iddio per cosa grata ti 
accorderà isaoi favori : avrai eoa famiglia fé- 
dele, sudditi ubbidienti, regno pacifico. Volea 
più dire, maconvinto Davidee mosso dall' umil- 
tà di questa virtuosissima donna : ah benedet- 
to sia, diss'egli, il Signore che mi ti ha man- 
dato incontro pernan lordarmi di sangue ; al- 
trimenti non sarebbe rimasto a Naballo ua 
tot germoglio di tua famiglia (/. Reg. a5). 

Tale era lo stato, ascoltatori amatissimi, ta- 
le era lo stato del genere umano per la su par- 
bia de' nostri progenitori ridotto ad essere me- 
ritevole solo di eterna condanna. Un Dio of- 
feso , ed offeso da quella creatura el di aopra 
dell' altre tutta e beneficila e distinta: un Dio 
irritato dall'orgoglio e dall'indipendenaa di chi 
senza il volare di Dio non sarebbe esistito. — 
Era già decretata la fatai pena di morta, e mor- 
te spaventevole e sempiterna ; ma la misterio- 
sa Abigaille, la gran Madre e Vergine, io vo- 
glio dire Maria, seppe eoa frapporre sagace alla 
superbia, origine erogai sciagura, queU'amillà 
virtuosa che seppe placare nu Dio irritato. Ma- 
ria col semplice fiat all'angelico annunzio del 
misterioso decreto, i'annueuza ai meritò del- 
l’Augusta T riade, ed il chirografo di morte fu 
lacerato. Ecce Anelila /Awuiù.Salutata da Ga- 
briele qual donna ricolma di grazia, qual ver- 
gine unita a Dio , si chiama di lui ancella , e 
coU’umiltà correggendo l’antico errore meritò 
d'essere madre del Salvatore del moudu. Re- 
spexit humilitalem aneillae suor. 

Deh sieno a voi, gran Vergine e Madre, resa 
le grazie da tutte le anime fedeli, e dappoiché 
coU’umiltà sapete disarmare la destra di un 
Dio adeguato, deh voi,o Maria , otteneteci al- 
tresì il dono di potervi in questa bella virtù 
imitare, onde umili ed ubbidienti a Dio col- 
l'amiltà sempre possiam ricorrere al trono del- 
la divine misericordie, per essere al presante 
e nell'ora delle nostra morte assoluti dai uà- 
atri «roti. 
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PELI!. VENERDÌ DI QUARESIMA (O 

R tantum mi b>o vita «pera*Ue mdiui, DÙMrslnlior^ 
aumiu «oiuiiiLu hxusiaiLut. 

. I. ad Coimi, t ir, 

Of * mai andranno a term i nani alla fine i de 
rider j, le speranze, i consigli, le intraprese de- 
gli uomini! Ecco ove urtarono nello scoglio i 
vani riflessi dei saggi e degli spiriti forti, i dub- 
bi e le eterne incenerar degl'increduli, i pro- 
getti vasti de* conquistatori , j monumenti 
della gloria umana, le core dell’ ambizione, le 
diatineioni dei talenti , le inquietudini del- 
la fortuna, la prosperiti degl’imperi, e tutte le 
fri volo rivoluzioni della terra! Quale sari il 
nodo terribile che ci svilupperà alta fine i mi- 
steri della Provvidenza su'diversi destini dei 
figli d'Adamo, e che giustificherà la condotta di 
Dio nel governo dell'Universo? Questa vita al- 
tro non è che un rapido istante ed il principio 
di nn eterno avvenire. Tormenti che non avran- 
no mai fine, odelisie di una felicità immorta- 
le divideranno la sorte di tutti gli uomioi ; e 
l'unodl questi due destini dev’esscra il nostro. 
Ciò non per tanto l' immagine di questo gran- 
de spettacolo che ha potuto altre volte riempir 
di terrore la ferocità dei tiranni, far vacillare 
la fermezaa dei filosofi, turbare la vita molle 
e voluttuosa de'Cesari, addolcire le più barbe- 
re nazioni, non è al giorno d'oggi riservata che 
od allarmare la timidezza del semplice popolo. 
Questi grandi oggetti son divenuti pittore vol- 
gari, e tatto il butto che d'ordinario si ricava 
da questi disdorsi è di far chiedere, all' uscire 
di chiesa, se lutto succederà come noi ministri 
l’abbiamo precooirzatu. Questo è il prodotto 
del veleno sparso sulle massime più costanti 
della religione, e pur troppo dalle città ai vil- 
laggi, dai grandi ai plebei diramatit eoa il li- 
bertinaggio che lo fa adottare. Chi sa , dice 
l' empio, che tutto non finisca con noi ? Que- 
st' altra vita di ente! si parla, ella è poi ben 
sicura ? Ciri è venuto dall’altro mondo e nar- 
rarci ciò rbe vi si faccia ? 

Mio pensiero si è, amatissimi ascoltatori, di 
togliere alla corruttela del cuore umano un 
appoggio si fragile e mostruosa , mostrandovi, 
eontro l'incerteaia dei miscredenti, che la ve- 
rità d'uu avvenire à giustificata dai lumi più 
pori della religione. 

Deh, oSignore, quapto più l'empio con be- 
stemmie insensate si allontana da voi, altret- 
tanto illuminatelo, affinchè come oggetto delia 

(V, Ricitatolo alt sso fiorito nilt armo i8e(. 


vostra pietà aia restituito alla vera fede, ed al- 
la sperante d’ona beata vita immortale. 

Egli è senza dubbio vergognoso il dover gio- 
stificare innanzi a fedeli la verità più conso- 
lante dalla fede; il dover provare ad uomini 
a’quali si annuncia Gesù Cristo, che il loro es- 
sere non è asm combinazione bizzarra ed il tri- 
ste frutto del caso; che un sapientissimo crea- 
tore ha presieduto alla nostra formasione ed 
alla nascita che un sodio d'irumortaliù auima 
Il fango di cui siamo composti; che una parte di 
noi medesimi sopravvivrà, e che struscile da 
questo carcere terrestre la nostra auima ritor- 
nerà nel seno di Dio, d’ond’etia è uscita, per 
abitare la regione eterna dei risenti, ove sarà 
contribuito a ciascheduno in porzione delle 
opere che avrà fatto. — Con questa verità In- 
cominciò s Paolo ad aunnneiare la feda uel- 
l’Areop igo.Noi siamo (diceva l’Apostolo a qnei 
sapienti), noi siamo la prigionia immortale di 
Dio , che ha stabilito un giorno per giudicare 
f Universo intero. Ora poi che tutto il mondo 
ha creduto, che sono stati rischiarati questi 
misteri per la serie di secoli e per la moltipli- 
cità delle nazioni ; ora che si sono avverate le 
profezie tutte, quando sembriamo più vicini a 
quel giorno fatale, nascono dubbi sopra di ve- 
rità cosi confermate, e si osa pur anco di con- 
trastarle ? L'incertezza pretesa d’uu avvenire 
è il primo fondamento della sicurezza degli 
increduli. Non si sa ( dicono essi ) ciò che si 
passa in quest'altro mondo di cui cisi parla;al- 
euno de’ già trapassati noti è ritornalo a dir- 
celo ; godiamo pertanto del presente all'azzar- 
do d’en avvenire ebe o non è certo, o almeno 
che non vogliono sia Conosciuto da noi. — Osa 
io dico chequest’inceitezza è sospetta nel prin- 
cipio che la produce, insensata nelle ragioni 
sulle quali si appoggia spaventevole nelle sue 
conseguenze. Degnatemi di seria attenzione. 

Dissi sospetta nel principio che la produce. 
Come mai s’è formato nello spirito dell'incredo- 
lo quest'incertezza sull’avveuire? Andiamo al- 
l’origine di quest' opinione per conoscere se 
limano stabilita finteresse della verità, ovve- 
ro le p a mi n ai ebe subentrane nei di lui cuore. 
— Ognuno, ma specialmente il Cristiano, por- 
ta col nascere i -principi della religione natu- 
rale, comune a tutti gli uomini .- trova scritta 
nel propsio cuore una legge che gli proibisce 
la violarne, l'ingiustizia, la perfidia. L’educa- 
zione fortifica i sentimenti di natura, a la re- 
ligione cristiana , nella quale si istruisce, ne 
forma di latto l’appoggio, dandogli a conoscere 
Dio, a temerlo, le virtù appoggiate agli esempi, 
e destandogli in petto un’inclinazione alle vir- 
tù medesima. Per molti anni adorò il miscre- 
dente, di concetto con latti gli altri uomini , 
l'Ente Supremo, ne ha rispettalo le leggbd'on- 
de mai nasce che questi cessò di riconoscere 
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iddio ; che i delitti gli lotto sembrati oggetti 
di polizie umana, rinleraonnpregindiaio, ('av- 
venire una chimera , l’anima nn soffio che ai spe- 
gne col corpo? Come mai s’è potato spogliare 
dei così chiamati pregindiij connaturali, sema 
uno studio particolare, sema nna consulta bea 
ponderata, e sema segregarsi da quella società 
che vive ancora nelle medesime massime di fe- 
de ? Ah, miei cari ascoltatori, adorate in que- 
sto luogo la giustizia di Dio sugli uomini de- 
pravati, che egli abbandona alla vanità de’lo- 
ro pensieri. In ragione che l'uomo ai è disordi- 
nalo ne’ snoi costumi, le regole di fede gli so- 
no sembrate sospette ; in ragione eh’ è divenu- 
to nn mostro, tentò di persuadersi d'essere si- 
mile alle bestie. Comparalus est juuicntis insi- 
pienti bus, simili s factus est itili. Non è questi 
divenuto incredulo che in cercando di soffo- 
cate le voci di rimorso della sna coscienza, ed 
abbandonandosi alle piò infami laidesze- L'uo 
no saggio, onesto, temperante e giusto è inal- 
terabile nella ana fede e nelle regole de' suoi 
costumi. Conoscete pertanto l' incertezza del- 
l'empio di già sospetta nel suo principio ; ma 
vo‘ chela ravvisiate in secondo loogo insensa- 
ta ancora nelle ragioni solle quali s’appoggia- 
Fer arrischiare l’interesse tanto importante 
dell’eterna salate, e per rinunciare alla fede 
de'snoi maggiori, alla religione di tutti i secoli, 
al couscnso di tutte le nazioni, e se si vogliono 
pure chiamare a 'pregiudizi dell'educazione , a 
meno che non sia piò che sicuro che tatto col 
corpo finisce ; giammai non dovrebbe indorai 
l’ empio a questo furore , e ad nna stravagan- 
za di simil fatta. Ora, egli è forse cosi sicuro ? 
Quali sono queste forti ragioni che lo hanno 
determinato a prendere questo si pericoloso 
partito? Non si sa (egli dice) cosa saccede nel- 
l’altro mondo: il giusto maore come l’ empia , 
l'uomo come il giumento, e ninno ritorna per 
dirci qaale dei due abbia arato il tarlo. — 
Sono queste tutte le ragioni,elU è questa tutta 
la evidenza «opra nn principio da’ piò sta- 
biliti della religione ? Un dubbio solo ba- 
sta all’ incredulo per renderlo empio , e tut- 
te le prove della fede non sono sufficien- 
ti per renderlo credente? Vediamo da qu&l 
parte stia la ragione, li fedele erede l'avvenire 
sull'autorità de’ libti santi, senza contrasto i 
più accreditati del mondo; sulla deposizione 
di uomini apostolici, giusti, semplici , opera- 
tori di miracoli ; sul consenso de' piò illumi- 
nati di ogni secolo e d ogni nazione: l’empia 
al contrario non locrede, e lo contratta, appog- 
giato ad un semplice dubbio, ad un solo sospet- 
to. Lascio a voi, ascoltatori, il giudizio di qua- 
sta causa senza addurvi altre ragioni- Solavi 
soggiungo che quand’anco questo dubbio del- 
l'ampio bilanciasse le più solide ragioni di no- 
stra credenza, dovrebbe almeno desiderare che 
verità cosi solide e tanto evidenti, che promet- 


tono 1’ immortalità, che fanno tanta di a ante 
all' nomo , fossero da ognuno infallibilmente 
credale. Ma ahi che m’inganno? Questi nomini 
carnali, impndiei^ffeminati, che non hanno al- 
tro freno che l’istinto brntale.altra legge che il 
soddisfacimento de’ lor desideri, non devono 
aver pena a persuadersi d’ essete senza alcun 
principio spiritnale , giacché imitando net lor 
vivere i bruti animali, devono pare attribuir- 
ai la loro medesima natura. 

Ma non solo con tali principiò l’empio insen- 
sato, ma ancora contrario al proprio interesse. 
Cosa arrischia infatti il vero Criitiauo nel cre- 
dere le radicate maisime fondamentali di reli- 
gione ? Egli vive in onore , con probità ; gio- 
ito, sincero, pio; amico generoso, sposo fedele, 
padrone demente ; e modera quelle passioni 
che avrebbero funestato tntta la di lai vita, 
preparandolo con una ferma speranza ad nna 
beata immortalità. Ma se vi ha nn avvenire, 
come egli è certo, cosa non arrischia l’empio ri- 
cusando di credere ? Ab, mio Dio ! la perdita 
de’ beni eterni , il possesso della vostra gloria, 
dopo di nna vita di affanni e di delitti che 
l' empiono di amarezza, e presso lotti lo rico- 
prono d' ignominia. Si potrà questo chiamare 
un nomo diretta dalla tranquilla ragionò , o 
non anzi nn furioso che non aspetta altra fine 
che la propria disperazione ? L'incertezza del- 
l'empio è pertanto insensata nelle ragioni tul- 
le quali ai appoggia, 

Finalmente è ancora terribile nelle conse- 
guenze. Si tantum in hac vita speroniti sumui, 
mistrabiliorts sumus omnibus homimbus. Se tut- 
to, al dirsi dell’empio, deve finire colla vita, a 
nulla ci resta ad aspettare dopo la medesima , 
perchè mai non si gode in questo mondo della 
felicità ? Se solo si nasce per i piaceri sensua- 
li, questi, oltre al non soddisfarci, lasciano nal 
fondo del cuore la noia ed una profonda tri- 
Stezaa. Se l'uomo niente lia di più delle bestie, 
perché non vive al par delle medeaimc senza 
inquietudine, senzi disgusto, nella sola felici- 
tà dei sentì e della carne ? Se I' uomo non ha 
che la felicità temporale, e perchè mai non la 
può trovar sulla terra? Le ricchezze lo inquie- 
tano, gli onori lo stancano, i piaceri lo spossa- 
no ed abbandonano ; si confoude nelle scienze, 
che lo spingono sempre innanzi nella curiosi- 
tà ben lontano del soddisfarlo. Ah miserabile 
creatura /che mai sarebbe se alla vita presente 
restringesse soltanto le proprie raire.o vi col- 
locasse la felicità per coi ne prova un sentimen- 
to , certo al disopra della natura medesima ? 
L'ebbe purea dire un Salomone dopo d’ avere 
ottenuto il sommo della grandezaa e della sa- 
pienza, dopo d’essere Stalo al possesso di quan- 
to nel mondo potes felicitare un uomo : Vani- 
tili vanitalum, et omnia vanilas, et affticlio spi- 
ritai. — Vide il reale Salutista in ispirilo prò 
felieo esaltato l’empio al di sopra dei cedri del 
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Li tono, mi eh* ? appena trascorso uu passo, 
rivolto rocchio, più non ne scorse veatig io, dis- 
sipatosi già essendo al par d’ un’ombra. Tran- 
sivi, ti tue non trai. — D’onde mai nasce tut- 
to questo, o uomo ? Non i scorgete forse che in 

3 uesto mondo siete fuori del vostro luogo , e 
>e siete fatto pel cielo; che il vostro cuore ed 
i desideri che vi si annidano so-o più vasti 
dell’ universo; che la terra non è la vostra pa- 
tria, e che tutto ciò che è fuor di Dio, nulla è 
per voi, uè vi appaga perfettamente? interro- 
gate il vostro cuore, e questo vi sarà fedele nel- 
la risposta Se d’altra parte tutto finisce col 

corpo, chi ha mai potuto persuadere a tutti gli 
aomini di tutti i secoli e di tutte le nasiooi 
che la loro anima è immortale ? Ne’filaso6 Gen- 
tili voi trovate i più illuminati che vi scrivo- 
no volumi saH'immortalità dell’anima ; presso 
gli Egiaiani, popoli anteriori nella coltura, i 
monumenti i s tessi vi parlano d'immortalità ; 
le storie de'regni edegli Imperi, di questo prin- 
cipio le vedete imbevute ; le isole più remote, 
i popoli più acoooaduti e le più recenti sto- 
perte dell' emisfero vi mostrano selvaggi bis- 
sarti bensì uel loro colto, ma però di questa 
massima tenaci sostenitori. Dioea pur bene l'O- 
ra toro romano: Mimo omnes, omnts ntminem 
f alluni. Che si ponderi questa scatenai, e poi 
ci conoscerà la forra dell'argomento. 

Che se per ultimo stesse la falsa idea finora 
impugnata, ahi misero uomo ! ahi miserabile 
società ! La leggi che ci uniscono celia vita so- 
cievole, ■ doveri più sacri ed inviolabili delia 
vita ci vile stabiliti son tutti sulla certeiaa d’nu 
avvenire. Se tutto ha fiue tot corpo , conviene 
che il mondo intero adotti altre leggi , altri 
costumi ed altra usanze I nomi dolcissimi di 
padre, di figlio, d'ansito, di sposo non sarebbe- 
ro che nomi da scena ; a le virtù ed i visi con- 
fusi insieme nient' altro che scherzi della na- 
tura ; la giustisia un' usurpasene alla libertà 
degli uomini ; le leggi coniugali un vano scru- 
polo; il pudore un pregi adisio; l’ onoratezza , 
la probità, chimere ; gli incesti,! parricidi , le 
perfidie più nere accidenti fortuiti, o nomi in- 
ventali dalla politica de’ legislatori . Ecco il ri- 
saltato della filosofia degl’increduli. Sconvolte 
le idee del vizio e della virtù ; rovesciate le 
leggi più ioviolabili della società, ed il genere 
umano ridotto in un’assemblea d’insensati, di 
barbari, d’impndici.di fariosi esnaturati, else 
non conoscerebbero altra legge che la fona, al- 
tro freno che le loro passioni, altro timore che 
l'autorità, non altro legame che l’ irreligione , 
l’indipendenza, nè altro Dio fuor di loro stes- 
si. Non ho dunque regione di ripetere rolt’apo- 
stolo, che se le nostre speranze fossero appog- 
giate alla sola vita presente , noi saremmo le 
più miserabili tra le creature ? 

L’ìncertesu dell’empio è adunque sospetta 


nel suo principio, insensata utile sue ragioni, 
spaventevole nelle sue conseguenze. - Ah quan- 
to, miei amati fedeli, e dolce e degno dell’uo- 
mo di aspirare ad uu destino eterno, di rego- 
larne i costami a norma delle leggi che vi c’in- 
cammina no, e di vedere come se no giorno si 
abbiaa rendere conto delle proprie astoni avan- 
ti ad un Dio che giudicherà gli spiriti confon- 
dendo la vana sapienti del mondo ! 

La massima d’ no eterno avvenire è degna 
della grandetta di Dio, il quale aveodo ii tut- 
to creato eon sapienza infinita, e disposto con 
ordine meraviglioso, non dovea nè abbando- 
nare il mondo al disordine ani versale che prò • 
dorrebbe 1’ errore contrario, nc abbandonare 
l’uomo, creatura la più privilegiata dell’ uni- 
verso, ad un’estrema miseria ed infelicità. JVtun- 
qtmd enim vane costituisti omnts filios hominum- 
Sarebbe forse della giustisia di Dio e della fe- 
licità dell'uomo abbandonare l’empio ed il giu- 
sto al medesimo destino che hanno i bruti ani 
mali? Un Dio giusto che penetra i più roterai 
recessi del cuore umano ha proporzionato i pre- 
mi ed i castighi alle virtù ed ai visi. Rene 
eterne affoghino i brutali che hanno desidera - 
to sempre durevoli i beni di questa vita, ad 
uu eterna contentezza aia per chi vivendo da 
giusto si è creduto immortale, ed aU'immorta- 
lità ha sempre aspirato, /ititi I hi in supplicami 
aeternum, justi aultm in vitata aetemam . 

Che se qualcuno (che Dio noi voglia) ancor 
dubitasse dell'inconcussa verità predicata , io 
gli mostro la maniera di calmarsi fui suoi dub- 
bi. Temete questa» venire (vorrei dirgli) chevi 
sforiate di non credere. Non fate ricerche su 
ciò che si piasi nell’altra vite , ma chiedete a 
voi atesso cosa fate nella presente che Dio vi 
concede. Tranquillizzate la vostra coscienza 
con innocenti costumi , e non con l’empietà 
delie massime irreligiose. Collocete il vostro 
cuore iu Dio, da coi solo potete sperare confoc- 
to,consolasiooe e pace. La pace dell'empio non 
è che una terribile disperasione. Non est pai 
impiis. Ma la pace del vero Cristiano che cre- 
de e che opera a norma della fede, non gli fa 
dubitare don certo avvenire, ma glielo rende 
sopra ogni cosa desiderabile, ravvisandolo par 
l'oggetto il più glori oso dal proprio essere, e 

C ' più felice istante che possa appagare le 
me tutte del suo vasto cuore. — Chiedete 
a voi stesso cosa fate iu questa vita ; ausi af- 
faccendatevi per operar bene. Sia vostra guida 
la virtù, e riconoscerete qual forza si abbia 
questa per dissipare i dubbi irragionevoli, e 
per ingrandirvi a' vostri occhi medesimi. Gran 
che! la ostura tanto meravigliosa nello ano 
produzioni, iu messo ai tenti misteri che lasciano 
ignorare tante cause ai più sapienti , vi fa co- 
noscere che seminando buon grano ve lo mol- 
tiplica ottimo e prue, e voi non riconoscerete 


DISCORSO 


cbe operando virtuosamente potrete di venire 
superiore a voi stesso, e prepararvi un felicis- 
simo fine? Padre amoroso, sposo fedele, pos- 
sessore caritatevole, negoziante giusto, affabile 
nella grandesaa , amante ed amato da tatti. 
Non sano questi pregi cb« ingrandiscono l'uo- 
mo, che io rendono amabile nella società, cbe 

10 fanno vivere nella memoria de' posteri ap- 
punto perchè lo credono immortale, e perchè 
l'immortalità distingue l'uomo da tutte le ir- 
ragionevoli creature ? 

DISCORSO 

PEL III. VENERDÌ DI QUARESIMA. 

Ovaia vero opera ma faciuot ut vWenutur 
ab boaimiLu». 

Matto, uui. 5. 

Cnz il desiderio della stima del mondo , che 
la brama della gloria sia uno stimolo che ac- 
cenda di entusiasmo gli uomini, a molte volte 

11 guidi ad intrapreudera difficili imprese , 
magnanime, io ben lo comprendo ; ma cha la 
stima del moodo , che i i dicasi umani abbiano 
ad impedire virtuose risoluzioni , e ad arre- 
stare il Cristiano dal viver giusto e fedele , 
certamente mi sembra un paradosso ed un bia - 
timevole difetto.il visio d*'Farisei,cbe in ogni 
opera ambivano gli onori e le lodi, trova ben- 
sì de' seguaci , ma non son questi il msggior 
numero ; la timideisa peccaminosa del rispet- 
to amano , che arresta ben più di persone dal 
vivere piamente , ed a norma dello leggi di 
Dio e della Chiesa, forma la ruioa di un mag- 
gior numero di Cristiani , cbe non la s front a - 
tessa e la ipocrisia. Siccome pertanto tra tutti 
gli ostacoli ad una vera conversione il timor* 
del rispetto umano , questa vergognosa debo- 
lezza della stima del mondo è la più commi* 
e pericolosa; perciò converrete meco facilmen- 
te , umanissimi ascoltatori, ch'egli aia dell'in- 
teresse particolare il farne conoscere tutta la 
illusione. Imperocché in qualsiasi stato la 
provvideosa ci abbia fatti nascere, noi appar- 
teniamo al mondo particolare cbe ci avvicina. 
1 parenti , gli amici , I protettori , i padroni , 
i concittadini , questo picoiolo numero di par- 
sone formano per noi un mondo a parte di cui 
si temono i giudisi , ed al quale spesse vol- 
ta si sacrificano e pel quale ti soffocano! 
nobili ardori dalla virtù , differendo una con- 
versione a Dio eh* la coscienza fa conoscer* 
necessaria. Tal* rispetto umano posso franca- 
mente esaurite essere del tutto Irragionevole 
ed insensato , perché si valutano per molto i 
vani giudizi del monde, come vengo tifare 


meni* a mostrarselo , quando di vostra allen- 
atone mi siate favorevolmente cortesi. 

Ogni peccatore può chiamarsi insensato pur- 
ché preferisce un piacer momentaneo ad stai- 
ne promesse ed a ricompense durevoli u ao- 

S rabboodauti. Tuttavia le passioni steccano 
i maniera , e tolgon 1 ’ uso di ragione a legno 
che non lasciano si facilmente discernere l'or, 
•ore dalla verità. Ma i riguardi del mondo ed 
i vtui rispetti non sono già di questo numero.- 
la stravagante è cosi palese , che non lascia 
quasi luogo ad ioganno. Che follia sentirai 
apioti da un sincero desiderio di dedicarsi al 
Siguore , ed arrestarsi perchè si teme il mon- 
do , e la puerilità de’ suoi discorsi e delle su* 
censure! Fateseli, attenzione sul vano rispet- 
to in sé medesimo , e sulle circostanza cha lo 
accompagnano , e aerate meco d' aocordo net 
giudicarlo per ogni parte irragionevole ed in- 
sensato. Dissi in si stesso primieramente. In- 
fatti collocate una persona in qualsiasi sta- 
to vi piaccia , ravvisatela o uomo di chiesa o 
di mondo , di conversazione o di ritiro ; vi- 
va esso da filosofi) o da Ubertino ; congiunto 
in sacro legame , o dedito alla dissolutezza ; 
pensate voi cbe tutto il mondo sarà per appro- 
vare la condotta di lui I Credete fora» cbe an- 
dranno uniti i voti di tutti in suo favore ? Per 
qualsiasi situazione in cui uno si ponga , per 
quanti riguardi uno abbia al mondo istesso , 
non tutti applaudiscono. Vi sono i suoi cen- 
sori , come -i suoi panegiristi. L' uno vi chia- 
me nomo importante ; I' altro , buon padre , 
esperto e giusto negosiatore , pratico contadi- 
no , amico generoso , donna onasta , buona 
madredi famiglia ed esemplare; religioso, dot 
to e dabbene, esente sin anco dai sospetti. Un 
teizo vi accasa di perfidia, d'ignoranza, di ma- 
la fede. Vi si diminuisca il merito delle virtù 
a dei talenti , mettendovi nel numero degU 
spiriti volgari, ed attribuendovi de'vizi segre- 
ti che offuscano la vostra gloria. 

Mosè , vendicando la causa d’ no oppresso 
Israelita contro la violenza di un Egiziano , 
non va esente dalla censurs dei suoi fratelli. 
Mosè, vendicando la gloria del Signore coll' e- 
sterminìo da' mormoratori , non può schivare 
i rimproveri de' suoi familiari. Mosè, ritirata 
sul monte per quaranta glori» a colloquio eoa 
Dio, che egli preferisce alla condotta delle tri 
bù ed ai vano splendore del governo e dell’ au- 
torità, passa presso del pubblico e di tutto l'e- 
sercito per un seduttore cbe dopo aver ingan- 
nato tutto il popolo couduceudolo nel deserto, 
se o'è fuggito per evitare il gastigo dovuto al 
la sue imposturo. Lo zelo , la dolcezza , la vi- 
ta familiare, il ritiro, la rinuncia alle cariche 
luminose , le dignità più eminenti islesse , 
lutto trova lo censure. Se fosse possibile che 
tutti gli uomini convenirselo sul medesi m o 
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soggetto , sarebbe aneor compatibile cbe del- 
la reniti della loro opioioni si formasse una 
regola per la propria condotta. Cbe bixiarria 
non si scorge mai nei giudiii del mondo! Si 
dispiace molta tolte agli noi per quell' istea- 
so principio per cui si è potuto ad altri piace- 
re. Non conterranno giammai tre sè stessi gli 
nomini , pereti» essendo d’ ordinario le passio- 
ni la regola de' loro giudici , queste non sono 
in tutti le stesse. Se pertanto non si teme la 
bizzarria dei ginditi mondani negli affari tem- 
porali, e perche deve temersi qnando si toglie 
dichiararsi per Gesù Cristo ? Se gli avvisi da- 
ti dalle persone al loro esodo di pensare non 
arrestano negli affari di questa terra , saiebbe 
egli ragionevole cbe trattenessero da quello 
che riguarda la propria salate ? Può riguar- 
darsi il mondo come la Babilonia confusi , o- 
te ciascheduno parla un liuguaggio diverso. 

Ma quand’ anco abbracciando il partito dal- 
la virtù tatto il mondo vi censurasse , e cosa 
importano i giudici del mondo a quello che ha 
saputo far entrar Dio nei auoi interessi ? È 
forse pel mondo che si travaglia alla propria 
salute? Se ano ta a perdersi, può forse un al- 
tro nomo salvarlo ? Ah , miei uditori, cia- 
scheduno dovrà render conto della proprie 
condotta avanti il tribunale d’ un Dio ter- 
ribile , che condannerà il mondo istesso per 
l' inginsticie de' suoi gindisi , e che giudiche- 
rà quei medesimi che sodo costituiti giudici 
sulla terra. Sono d'altronde a temerai più la In- 
di del mondo che le censure, perché queste so- 
no d' ordinario la ricompensa della virtù. Sa- 
rebbe sospetta una virtù sul gusto di quella 
di un peccatore , e farebbe temere che vi fosse 
frammischiato qualcosa di umana debolecaa. 

Quando i Giudei, di ritorno dalla lunga lo- 
ro schiavitù , cercarono il fuoco sacro nascosto 
da’ loro maggiori nelle viscere della terra , non 
vi han ritrovato che nn* acqua spessa e fango- 
sa . \on inverici unt ignem , std oquam crossar a 
( Mach ■ Il ) Ma appena un raggio di sole ri- 
splendette sovr’ ess i , videro all' istante rav- 
vivarsi questo fuoco divina , e brillare d' uno 
splendore cosi straordinario e nuovo, die furo- 
no colpiti da ammirazione e da sorpresa. Ut- 
gue sol rrfulsit . . . acctnsus est igtsis magnus, 
ita ut oimies mtVarenlur.Tale iorav viso la con- 
ditone dell' nomo giusto su questa terra. Il 
fuoco sacro che porta nascosto nel cuore è 
coperto sotto di vili apparente ; si riguarda 
dal mondo come un fango spregevole , proprio 
solo a calpestarsi , perche questa bassa terra 
è il luogo della sua cattività; ma quando Gesù 
Cristo dall'alto delle nubi , assiso sudi un 
trono risplendente , avente ai suoi piedi le 
nacioni tutte radunate per giudicarle, lascerà 
sai giusti apparire nn raggio di suo splendore, 
qual nuovo spettacolo , qual nuova sorpresa e 
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mostra faran di té I giusti circondati di gl aria 
e d' immortalità? Ahi debolesza umana 1 sem- 
brino pure degni di dispreisor i tuoi giudiii ad 
un'anima che possa contale sperarne consolarsi 
un giorno : ma se il timore del ri .petto amano 
è insensato in sè stesso , lo è ancora di più 
nelle circostante che lo accompagnano. 

Il disinganno dal mondo indusse spesse vol- 
te a desiderarne con ardore il distacco , e tot - 
tavia ai valutano ancora i suoi giuditi. Ma , o 
Cristiano , 6a egli possibile, dopo averlo cono- 
«cinto degno d'nn profondo dispretco, che voi 
ve ne cerchiate ancora l' approvatone, voi che 
ainora avete ingiustamente goduto della stima 
del mondo, conscio della vostra miseria e del- 
la moltiplicità dei delitti commessi agli occhi 
di Dio? Se si fossero le vostre debolezze espo- 
ste egli occhi del pubblico , il medesimo vi 
avrebbe coperto di obbrobrio ed' ignominia 
eterna. Ai vani talenti ba profuso il mondo del- 
le vane Indi. Mostravate delle false virtù per- 
obè non accompagnate dalla pietà , come ben 
lo sapete ; e non è giusto adunque che , rien- 
trando nell' ordine della verità < della ginsti- 
eia , soffiiate por anco cbe il mondo ingiusta- 
mente ricasi alle vostre vere virtù quelle lodi 
che prodigava ai vostri vici ? Una leggera nmi- 
liazione può riparare la stime per cosi lungo 
tempo usurpala. 

Bramate peiò conoscere di più ancora , o 
ascoltatori , il vano timore dei riguardi mon- 
dani ? Fate serio riflesso a quanto sono per dirvi. 

Nella condotta viziosa che tenne il peccato- 
re, non ha temuto i giudizi del mondo. Quan- 
do si parlava contro le di Jui intemperanze, 
quando si sosnrrava da tolti contro le profu- 
sioni o pel giuoco ,o per le dissolutezze , di- 
ceva ed a sè slesso ed agli altri .- lasciale che 

dica il mondo : lasciate che parli il mondo; 

ed ora per darsi alla penitenza vorrebbe te- 
merlo, ed arrestarsi dall’abbracciare la via si- 
cura cd unica, perchè il mondo vorrà parlare? 
In allora seguace del mondo non ne temeva il 
giudiaio , ed ora che I' abbandona per un fine 
Unto ragionevole e giusto , lo vuoi temere ? 
Ella è questa una contraddizione eh 'io non la 
intendo. Ah biasimevole e vergognoso pensare! 
Pel Signore si è timido , e pel delitto si va a 
testa scoperta e sfrontata ? I,a virtù arrossisce 
e si copre , ed il peccato, opera degna di tene- 
bre , non ricusa la luce? 

Il vano timore che arresta ta conversione di 
tanti, mi richiama al pensiero l’ impudica Ge- 
zabele , principessa carica di delitti ,che sce- 
glie il giorno più solenne e di maggior concor- 
so per affacciarsi sfrontata e disonestamente 
adurna al balcone per fare vaga e pericolosa 
mostra di sè ; ma quando la moglie di Geroboa- 
mo volle interporre la mediazione del profeta 
di Dio a prò del figlio io pericolo , sotto abiti 
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imprestati • mentitori ti nasconde per don es- 
sere conotcinta. 

Grande Iddio ! egli é forse vergognoso il ser- 
vire a voi , che date l'essere , la vita , il mo- 
vimento e la conservazione ad ogni creatura ? 

Se tutte queste ragioni però non vi mostrano 
abbastanaa il ridicotoe l’ irragionevole di que- 
sta debolezza, considerate la cosa in se stessa. 
Che mai potranno dire se voi convertendovi a 
Dio abbandonate il mondo ? — Che voi siete 
instabile ? — Oh santa instabilità che vi fa 
abbandonare nn mondo pericoloso e lusinghie- 
ro per darvi ad una vita che vi fa nudrire più 
fondate speranze di una più certa cd abbondan- 
te mercede. — Che voi siete insensato rinan- 
ciando ai piaceri nella vostra età ? — Santa 
iòllia più avveduta di ogni sapienza mondana, 
poiché rinunciando ai piaceri , a nulla voi ri- 
nunciate per trovar tutto in Dio. — Infine, 
che dopo la vostra conversione non siete più 
buono a nulla 7 — Più buono a nulla nn con- 
vertito Cristiano ? sarà nulla il servizio di Dio? 
il travaglio perla sua eterna salute si giudiche- 
rà un nulla ? L ' adempiere a’ suoi doveri di 
padre, di padrone, di donna onorata e sagace, 
di giudice fedele, di probo negoziante, di one- 
sto contadino ; essere sensibile alle altrui dis- 
grazie , soccorrere gli indigenti , eseguire le 
altre opere tutte di pietà che la religione pre- 
scrive alla gloria di Dio , ai bene di sé stessi, 
al vantaggio del prossimo, sarà questo un nul- 
la, verrà riputato ioutile travaglio 7 Può ben- 
sì essere stolto il mondo : non son da temersi 
i di lui giudizi , né questi denno arrestare il 
Cristiano dal seguire la vera pietà , ma anche 
nel mondo si stimano le virtù e la condotta del- 
l'uomo pio e dabbene; sarà biasimata dai mon- 
dani in pubblico, ma nel segreto del cuore de- 
vono stimarla essi medesimi. 

Non couvien credere che l’ errore ed il disor- 
dine abbiano talmente prevalso sulla terra , 
cb« non vi sia rimasto negli uomini un prin- 
cipio di ragione ed un raggio di verità. I più 
depravati peccatori trovano in sé stessi ancora 
dei sentimenti di giustizia e di probità , che , 
* malgrado della loro depravazione, prendono 
gli interessi della virtù, e la rispettano se non 
la sanno amare. Risplende un non so che di 
divino sulla fronte delgiusto,a cui non si pas- 
sim ricusare degli omaggi in segreto. L' arca 
del Signore anche presa dai Filistei conserva- 
va un* aria di terrore e di maestà. Giovanni 
Battisi», chiuso in oscuro carcere, allontanato 
dalla presenza e dal fare rimproveri ad Erode 
medesimo si stimava assaissimo , benché non 
avesse la forza di seguire i consigli di lui. Il 
teschio insanguinato del precursore incusse an- 
cor dopo morte rispetto a chi |>er compiacenza 
effeminata, ingiusta ed esecranda lo avera fatto 
decapitare. Quanto più uu’ anima mondana é 


schiava delle passioni , altrettanto stima in 
segreto la vitù opposta. Sente nella propria de- 
bolezza tutto il merito della virtù , che tanto 
maggiore ancor le rassembra, quanto più diffi- 
cile a seguirsi da chi ai è posto sur una diversa 
strada. Egli é forse che il sensuale , l'intem- 
perante , il fraudolento, l'avaro non conosca- 
no il pregio dell’ onestà , della moderatezza , 
della giustizia e del disinteresse ? Ah lo cono- 
scon pur troppo, e vorrebbero essere al posses- 
so di queste virtù , se una cieca passione con 
lacci vergognosi e stretti non li tenesse inca- 
tenati e schiavi. Dna fémmina onorata e pu- 
dica viene bensì da alcuni mondani criticata 
alle volte , ma tuttavia si rispetta , e si prefe- 
risce a chi non ha si onorevole contegno. Pas- 
sa I' uom sobrio [flesso d’ alcuni per sciocco ; 
ma tatti amano trattare piuttosto con Ini, che 
con l'insensato obbriacone. Si crede sagace 
dal mondo l’ uom fraudolento ; ma chi ha in- 
teressi, contratta più volentieri con negoziante 
fedele , con uomo giusto e probo. Si dirà che 
l'avaro possiede ricchezze : ma nei bisogni si 
riconosce quanto sia di maggior utile alla so- 
cietà il liberale. 

Dunque 7 — Dunque vedete ove vanno a 
ridurti in ultimo aspetto i giudizi del mondo, 
e se questi si meritino d' essere valutati a se- 
gno dal Cristiano , di arrestarsi di seguir la 
virtù , d’abbracciare una conversione verace, 
ebe lo guida alla sicurezza della propria aalate, 
ed aacbe alla stima del mondo. 

Dunque? — Dunque si faggano le lusinghe- 
voli lodi mondane , purché si pratichi quella 
vita virtuosa che anche nel biasimo del mondo 
sa rendersi rispettata. Dunque s’intraprendano 
con coraggio le opere tutte virtuose che possa- 
no piacere a Dio e che ci siano di vero utile 
spirituale ; e nulla curando la vana stima del 
mondo , facciam di tutto co' buoni esempi che 
il mondo (stesso ci segua . 
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DISCORSO. 

Si rtritatem dico vob** , quir« non crediti* mihi ? 

Joan. Vili. 

Chb l’tiumo crealo per godere la bella luce del 
giorno voglia camminare mai sempre nelle te- 
nebre ; che Dna creatura dotata d* intelletto ca- 
pace di ragione voglia offuscarlo coll’ errore e 
colla falsità, io vi confesso in vero che non |*in« 
tendo. Ella è qaesti una contraddizione che av- 
vilisce e degrada il più nobile ed eccellente 
tra gli esseri che esiste in sulla terra. Non è 
certamente originaria proprietà dell’uomo, ma 
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senta Urna d'i sgannarmi, la giudico vero «f- arti ; cerchi le cariche , o a’ accontenti di col* 
Tetto di spirito preoccupato e di gagliarda par* tirate la terra , ciascheduno aecoudo il propria 
aione. Fia mai possibile che una ragionevole stato e talento può arrivare ad ottenere la sti- 
creatura, la quale conosca il vero e 1’ utile, vo* ma comune, quando abbia l’onoratetia per 
glia appigliarsi al falso e al pregiudizievole T guida che lo porti ad adempire fedelmente i do- 
FU mai possibile che proposto il buono, si de- veri che ha con Dio, con sé stesso e con il 
termini a scegliere il cattivo ? Eppure simili prossimo. Un giovane, una giovane di qualsia 
paradossi inconcepibili sono pur troppo acca- voglia stato, giunti che siano all’uso di rat 
duri ne’ giorni preziosi della predicazione di gione , sono propriamente gli attori ciré deva- 
Cristo , e con dolore vediamo che pur troppo no figurare in questo vasto teatro del mondo; 
succedono ai giorni nostri. Predicava il divin e tanto più devono figurarvi , perchè compa- 
Redentore le ventò alle turbe ; erano innega- rendovi , per eoa! dire , la prima volta, richia- 
bili ed evidenti le ragioni, colle quali coDfer- mano a aè lo sguardo e l'attenzione di tutti, 
mava le verità medesime; vi si aggiungeva per Se questi cauli e prudenti sanno regolare le 
maggióre conferma una vita da lui condotta prime saloni , ecco che presto prevengono in 
santa , esemplare, piena di dolceaza e di man- loro favore il giudizio degli apettatori ; ed in 
snetudine , irreprensibile per Ogni aspetto; vi poco di tempo camminando sull' incominciata 
si sggiungevsno frequenti portentosi miracoli: virtuosa carriera , giungono a meritata! la be- 

e tuttavia preoccupate le turbe da uno spirito nevolenza sempre congiunta alla stima della 
di superbia, immerse ne' vizi dai quali non società. Se al contrariosecondaudo il giovanile 
volevano distaccarvi, chindeano le orecchie ed animo focoso , e le determinazioni inconside- 
il cuore alle verità ed ai portenti , giungendo rate che loro suggerisce la mente , vogliono fl- 
uì colmo di maiiaia e di villania, sino al segno perare a loro capriccio, cadono senta avvedersi 
di trattar Cristo da indemoniato : Duemonium io falli e difetti che li ricoprono da bel prin- 
habes. cipio di confusione , e li mettono in un discre- 

Ma se lodicola verità (così rimproverava dito tale , che difficilmente potranno riparare 
Cristo alle turbe giudaiche) , se io vi dico la giunti ad età più matura. Mi pare che non la 
verità , perchè dunque non mi prestate fede ? potrebbero sbagliare quando assecondassero la 
— Tale patetico, ma convincente raziocinio è naturale inclinazione d‘ imitare chi prima di 
quasi obbligata la santa Chiesa di fare per mez- loro ha figurato onorevolmente sul grande tea- 
zo de’ suoi ministri ad una turba di sconsigliata tro. I parenti , siccome dotati di maggiori co- 
gioventù , o di mal costumati Cristiani , pel guitioni ed esperienza , sono quo 1 modelli che 
dispreizo che in essi si scorge e degli articoli si devono i giovani proporre. Questo principio 
di fede , e delle sante massime evangeliche, e combina coll’ autorevole avviso dello Spirito 
della medesima purissima Religione , che per Santo ne’ Sapienaiali : Interroga majores tuoi, 
• grazia speciale di Dio noi professiamo , è fon- et dicati libi. Ma il più delle volte si sprezzano 
data sulla verità, non ha di mira che il vostro gli esempi ed i consigli de’ più attempati ;>et 
bene , è tutta diretta a rendervi felici e nel una superba presunzione di sè medesimo , e 
mondo e nel cielo. E perchè dnnque volete voi per nna voglia sfrenata di volere innanzi lem- 
disprezzarla 3 Se essa v’ insegna la verità, per- po operare a proprio capriccio, 
che non volete e crederla e seguirla ? Si vari- Permettete , mia cara gioventù , che vi ri- 
totem dico vobit , gua re non aelittis miài? — chiami al giusti principi, e che premuroso co- 
iài’ ingannava forse , supponendo che giovani me lo sono del vostro bene spirituale , del vo- 
vi possali essere tra gli uditori di simil fatta, stroonore e della vcotra fortuna , vi parli con 
TeDgo troppo buona opinione della fede di tutti paterna sincerità , scoprendovi , quando faccia 
i rigenerati a Gesù Cristo, che olla santissima bisogno, alcuni difetti, ed additandovi la 
Religione dal medesimo stabilita vorranno vi- maniera di correggerli. — Ella è innegabile 
vere aderenti ; pervio non a convincerli, ma a verità , e come tale posta in fronte de’ Libri 
confermarli vie più nelle verità delU fede di- Sapienziali , che il principio della virtù si è il 
rigo la presente istruzione. — Il talento che vi timore di Dio. Tale verità la sentite ripetere 
distingue , la docilità del vostrocuore siami da ogni uomodi giudizio, da’ vostri maggiori, 
favorevole , e ciascuno attento mi ascolti. e sino dal più abbietto , ma onesto contadino. 

Ogni persona ragionevole che si presenta sul Senza il timore di Dio non vi può essere nè 
teatro del mondo , desidera di farvi onorevole spirito vero di giustizia , di onestà , di bene- 
comparsa , e di cattivarsi la stima e l’ amore volenza , di onoratezza : dirò anco , nè amore 
degli altri , non che uno stabilimento che le disinteressato di patria, di parentela, nè di a- 
proenri gli opportuni mezzi ad una sussistenza micixia virtuosa. Il timore di Diocousiste net- 
il più che sia possibile abbondante per le ne- l’amare Iddio con tutto il cuore , nell’ ubbi- 
cessilà della vita. Nasca uno rieco , nasca po- dirlo colla maggiore esattezza , nel servirlo col 
vero vo-lia egli dedicarsi allo scienze od allo massimo impegno , nel rispettare in fine quella 
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«anta Religione in coi par di loi graiia siam 
nati. L'amore del prossimo , che egualmente 
«i è prescritto nel timore di Dio , mole che lo 
amiamo come noi stessi, astenendoci dal recar- 
gli molestia , danno , ingiuria ; ansi deside- 
rando per esso e cooperando eoo tatti i meni 
che sono in nostro potere acciò il medesimo 
gioisca del maggior bene , e possa al par di noi 
arrirare nn giorno a conseguire il fine beato. 
Che vuoi dire , mia cara gioventù , che al 

{ ;iorno d’ oggi eoa! poco da alcuni di voi ai cari 
a prima massima e la più importante del timore 
di Dio, e da altri ti dispreizi la Religione, co- 
me non fosse nna guida necessaria per l' uomo? 
Forse che non vi conoscete creati da Dio ? Forse 
che non credete di avergli a rendere conto nn 
giorno delle vostre azioni ? Che vuoi dire che 
da alcuni si dispreiza una religione purissima 
e santa , si mettono in questione i dogmi di 
fede , si muove dobbio sulle più sante giudi- 
di tinse verità morali , si scherza sni sagri riti 
e su le costumanze misteriose della Chiesa , si 
entra ne’ sagri tempj e vi si trattiene colla mas- 
sima irriverenza , ed a man ulva si trasgredi- 
scono le leggi di Dio e della Chiesa , come se 
l' uomo fosse del lotto iodipendente ? Forse che 
avete fatto studj profondi che vi abbiano mo- 
strato altra religione ? Forse che avete acqui- 
stato cognizioni Superiori a tolti i Cattolici che 
vi hanno preceduto in diciotto secoli , a tanti 
unti forniti di eroiche virtù, a tanti filosofi di 
vastissimo sapere , a tanti buoni Cristiani , la 
semplicità e costumatezza dei qoali ha lasciato 
la più grata memoria a noi loro successori ? 
Questo non lo posso supporre, perchè nè la vo- 
stra età è tale da avere acquistato cognizioni 
sufficienti ; e se si tratta di stadj , ben pochi 
appena appena hanno appreso qoalchescieoza, 
od hanno letto qualche inutile , insipido e pe- 
ricoloso romanzo , e molti e molti non unno 
neppnr leggere. So qual fondamento adunque 
volete dispreizare la religione, o pensate di 
non essere obbligati ad osservare i precetti e 
le costumanze di questa medesima untissima 
religione ? Incanta gioventù , cadete senza ac- 
corgervi nelle più grandi contraddizioni ; e 
quanto più pensate di ostentare ano spirito bis 
zarro , altrettanto fate conoscere la densa cali- 
gine che »’ ingombra la mente , e la crassa i- 
guoranza nella quale siete immersi- Si crede da 
voi con tutta facilità a un sognato romanzo 
d' incerto autore, che per vergogna non ha vo- 
luto mettere il suo nome in fronte ; e perchè ? 
Perchè vi parla d' amori o delusi od assecon- 
diti di qualche finto personaggio , e con cento 
pressoché impossibili accidenti sollelica le na. 
scenti passioni. La religione o non si crede , o 
non si vorrebbe , perchè comanda di frenare 
gli stimoli della concupiscenza , c di custodire 
il vostro cuore. Si crede e si ascolta undisodo. 


un libertino, il quale vi dice (senza mai da rvj 
nna messa ragione) che le massimo Cristian, 
tono invenzioni degli uomini , imposture di 
persone interessate ; che l’ operare giusta l’ im- 
pulso di natura non è peccato. £ non si credo- 
no, o si dubita , se un ministro di Dio o pa- 
rente dabbene vi mostra con ragioni convin- 
centissime le verità della fede rivelate da Dio 
medesimo , autenticate da profezie e miracoli , 
mantenutesi pure ed intatte per tanti secoli a 
fronte dei contrasti i più gagliardi , delle per- 
secuzioni le più accanite e crudeli degl'impera- 
tori idolatri , de' contrasti e sottigliezze degli 
Eretici edegli Scismatici i più ostinati? Voglio 
farvi conoscere il torto che fatea voi medesimi 
nel prestar fede ai primi , e nel negarla agli al- 
tri. I primi si conoscono anche da voi per liber- 
tini , miscredenti , viziosi ; le massime che in- 
sinuano , vi conducono alla licenza , al disor- 
dine, all’ ingiustizia , allo stravizzo. Voi già 
sapete ch'eglino stessi, oltre di non godere nel- 
la patria d’ alcuna riputazione, sono anzi in 
obbrobrio e schivati dalle persone dabbene. I 
secondi mostrano con buone ragioni e molto 
più con candidi costumi la verità delie massi- 
me insegnate ; e queste massime non vi fanno 
già rinunciare nè ai doveri di famiglia, nò alla 
convenienze della società e di buon cittadino, 
nè ai comodi ragionevoli e moderati della vita, 
ma solo vicooducono per la strada della virtù 
ad acquistarvi l’ onore e li benevolenza uni- 
versale. Possibile, miei cari giovani , che al- 
cuni pochi e viziosi abbiano più forza sai vo- 
stro c di' re, che la maggior parte di buon senso 
e di più morigerata condotta? Possibile che 
tali sciocchi ed ignoranti abbiano ad essere 
credati sulla loro parola , ed a prevalere sulla 
vostra mente più che là moltitudine di nomi- 
ni dotti e virtuosi ; sopra milioni di persone 
attaccate alla fede cattolica c|ie vi hanno pre- 
ceduto, e che vivono tuttora ? Ritorniamo al 
principio : Idterroga majores tuoi , et dicati 
libi. Vergognatevi di scostarvi da quelle mas- 
sime che avete succhiale col latte , e che i vo- 
stri parenti vi hanno ripetuto col crescere de- 
gli anni. Vergognatevi ancora di più di volere 
professare altra religione da quella che i vostri 
antenati vi hanno lasciati! per la eredità più 
preziosa, che già si godono gli attuali vostri 
parenti e che ai professa per grazia di Dio de 
tutta la nostra patria. Vi dirò aneli’ io quello 
che dicea ilgran Bossuet a’ Novatori : Forfè ter- 
roni. Zappate questa terra , scavatela e vi tro- 
verete le ossa de' vostri antenati. Suno questi 
vissuti nel seno della cattolica religione; da 
Intti si credono salvi per la qualità della fede 
da essi professata, e per la purezza de' loro co- 
stumi ; di essi si mantiene in paese la più ono- 
revole memoria N-yi sarebbe pertanto operare 
contro ragione il discostarri dalla loro fedee 
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di' loro esempi ; non sarebbe forse essere uè. 
«dico di voi medesimi e della vostra eterna sa- 
lute f adottare Doviti insussistenti e false che 
niente vi tengono tranquilli nel mondo , e 
che vi spaventano al solo pensiero di un falso 
avvenire? — Oissi , e lo ripeto, che sconsi- 
gliati abbandonando la guida della religione 
cadete in paradossi inconcepibili ed in ridicole 
contraddimmi. Che ha mai la religione c*tlo- 

lica di mostruoso odioesegnibile perchè tanto 

VI ributti e si dispreizi ? Cosa vi comando di 
arduo , o dì contrario ai diritto naturale? Mi- 
steri che non s’ intendono ( vi diranno alcuni 
|>ochi che io mezzo a voi spai ciano spropositale 
sentente), misteri die non s’intendono , leggi 
precise e rigorose. — Dio buono! L cssensiale 
che torna in ouore delta religione si spaecerà 
da questi lati per offuscarla ? Gli augusti mi- 
steri quanta più sono inconcepibili , altrel- 
tanto vi dimostrano che la religione viene da 
Dio infinitamente superiore in sapienza all’u- 
mano intelletto. Le leggi precise e rigorose di- 
mostrano la poteosa, la bontà e la saviezza del 
Legislatore che a prevenire il delitto le ha for- 
mate. Ma domandate a cosloro die sono ne- 
mici de misteri perchè non li intendono, do- 
mandate loro se intendono i misteri della na- 
tura , se capiscono o vi sanno d ire ragione del 
moto m un picciolo insetto , della ri proda aio- 
ne de vegetabili , deirinflosso degli astri , e 
di mille altri fenomeni naturali, che non pos- 
sono negare perchè li vedono tutto giorno , ma 
che tuttavia non sanno capire- Domandate 
loro se si creda cattivo un principe perchè 
abbia un codice di leggi precise, rigorose, ma 
ftyMte. A convincervi meglio , ed a stringere 
l argomento , io vi provoco ad un confronto : 
ma rifletteteci eoo Inuma fede. 

Vediamo ae sia più ragionevole , giusta • 
vantaggiosa la dottrina deita religione , ovva- 
ro le massime de’giovinastri sedicenti filosofi, 
begli spirili. La religione vi comanda di ono- 
rare Iddio, di amarlo, di rispettare il santo no- 
me di lui, e di santificare le feste al suo santo 
nome dedicate. Ogni ragionevole creatura che 
sa di avere avuto un principio, riconosce sen- 
za dubbio atto doveroso di giustizia l ooonre 
un Dio primo principio, l’ amarlo come ente 
perfettissimo e buono tu se atesso, ecome par- 
ticolare benefattore , non che di santificare 
quei giorni che alla gloria, al oulto di questo 
gran Dio sono consacrati. Anco lenazìoui bar- 
bare prestavano cullo alle loro divinità, egior- 
ni avevano assegnali per le loro feste. Che vi 
dice il miscredente? Dio uon ha bisogno del 
nostro ami re; tutti i giorni per il Signore sono 
eguali; a che sei ve la festa se non a mantener 
1 ozio ? — Concedo che Dio uon abbia bisegoo 
dei nostro amore, e che per esso non dissi di- 
versità di giorni; ma e noi non abbiamo l>itu- 
Micci , Spn'g, Evaug. 
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gno di Dio ? Non sisma sue creature, non ab- 
biamo l'obbligo di onorare la divinità in quel- 
la maniera che ci ha prescritto? Dunque Iddio 
avrà posto al mondo delle cre&ture ragionevo- 
li per essergli ingrate, e perchè non sentano 
neppure un principio di amore per chi dal 
nulla le ha tratte all essere che sono e si pre- 
gevole e sì distinto? Donque fuomo si occnjse- 
là sulla terra soltanto per nutrirsi e godersela 
a guisa degl’irragionevoli animali, senza aver- 
si giorni distinti e consacrati ad on culto spe- 
ciale che lo sollevi al cielo, ed alla rimembrsu 
ze delle meraviglia operate da Dio negli augu- 
sti misteri a favore dell'uomo medesimo? Mi- 
serabile l'uomo, miserabili noi tutti Cristiani, 
come saremmo mai da costoro avviliti, e resi 
inferiori di condizione agli immondi animali! 
Domandate a costoro, so mantenendo ima per- 
sona di servizio, le lasciano noa piena libei tà 
di operare a suo talento; se uou pretendono 
fedeltà, obbedienza, servitù e rispetto? Ah che 
io la pago (risponderanno) perchè mi serva; non 
saprei cosa fare di una persona inalile; ì he- 
neficj ed i vantaggi clic le procueo ogni giorno 
meritan pure che essa mi ami — Prendeteli in 
parola e rispondete loro : E Dio avrà creato 
*’ noin o perchè viva inutile sitila terra ? IWrà 
egli colmo di beneficj perche gli sia mai sera - 
pre ingrato? Se la ragione è convincente, voi 
giudicatelo, uditori. Se la verità è palese per- 
chè non la segnile} Si peritami dico volti*, 
guare non credili s mihi ? Si muovono dubbi, si 
ap.'rgouo errori sulla eternità della gloria e 
delle pene. Non si vorrebbe un inferno da chi 
sa di operare in maniera di meritarselo. Din è 
buono (dicono alcuni), e come tale non do- 
vrebbe soffrire la disgrazia e la perdita di uo’a - 
nima. — Dio è buono, lo confessiamo come ve- 
rità di fede, ma l' istessa fede c’insegna ch’ó 
anco giusto. Come buono desidera la sa Iute di 
tatti, ed ha operato per tutii quanto che basti 
a salvarli; ma se alcuni sono cattivi, se abu- 
sano dei doni di lui, se vogliono vivere indi- 
pendenti, se non rispettano nè le divine leggi, 
nè quelle dì natura, la loro dannazione, do- 
mando a questi tali, verrà da Dio, o da loro 
medesimi ? PtrtLiio tua ex te. Ta, o peccatore, 
sei quello che ti fabbrichi la propria ruina. Non 
sarebbe più buono Iddio, nè giusto sa confon- 
desse la virtù con il vizio, se desse egual pre- 
mio agli uomini dabbene ed agli empj e mil- 
vagi — Dissi checadonoin contraddizione. Vo- 
lete vederlo? Fate il esso rhe costoro abbiano 
due servitori, uno fedele, attento, ubhidien - 
tissimo; l'altro infingardo, superbo ed infede- 
le. Chi dei due sì avrà la confidenza del pa. 
drone? jarà eguale la mercede, si fiderà egual- 
mente a tenerli in cava} Mi par che non sii 
la pura ragione, ma l'evidenza che parli. ,Vi 
veritntim dico vobis , finire non credili t mi hi ? 

9 
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La dottrina della religione comanda di >u i- 
le i parenti, di rispettare la roba, l'onore e la 
aita altrui. La natura c'inspira codesto amore 
per gli autori de’ nostri giurai; la natura e le 
leggi sociali imprimono il rispetto per tatti 
gli altri cbe ci sono eguali, e dalla di cui unio- 
ne si ricavano i vantaggi tutti che rendono più 
piacevole la vita. il buon Cattolico cbe opera 
a norma di codesti principi, è l’oomo il piùo- 
siorilo e saggio die si merita l’amore e la stima 
di tutti. Ogni società ben formata ha adottate 
codeste leggi, ogni saggio legislatore le ba vo- 
lute eseguire oe'saui dorninj. Che bella pace, 
cbe amabile armonia, che viver dolce ove iti- 
gli rispettano coU'obbedicnaa i loro superiori, 
ove alcuno non diffama il suo prossimo, ove 
ai rispetta la pudicizia delle innocenti colom- 
be e la fedeltà dei talami maritali! Cbe sicu- 
rezsa ove ciascuno gode tranquillo le sne nro- 
prietà e del frutto de' suoi sudori , nè abbia 
giammai a paventare d'insidie e di tradimen- 
ti! Domando a voi, uditori, vi può essere una 
più eccellente dottrina? Può es>ere più van 
taggiosa per ogui desse di persone? E pare. e 
pure si è la dottrina della religione cbe più si 
dispreiza da alcuni libertini e miscredenti c 
(permettete che il dica! ignorantissimi, perdi- 
ne la conoscono, nè l'hanno studiata a fondo; 
o se pare n’ebbero qualche messa cognizione, 
l’ebbero cosi offuscata di errori ed alterata dai 
vizj , pe’ quali non vorrebbero che fosse e sì 
precisa esl giusta. Avidid’ordinarto della roba 
altrui, cercano inganni, assottigliano l'ingegno 
per eludere le leggi, praticar frodi, nuove ma- 
niere d'usure per appropriarsela. Incontiuen 
ti , licenziosi , violenta, non rispettano nè il 
virginal pudore, nè del matrimonio i saeri no- 
di. Superbi di sè stessi, vilipendono cbi non 
|>ensa e non opera a loro modo; e scalcano si 
oppone a’perversi loro disegni, se loro impedi- 
sce lo sfogo della dominante passione, arriva- 
no sin anco a toglierlo di vita, come fece col 
santo precursore un effeminato Erode. — Voi 
giudicate / uditori , se le massime di costoro 
aleno da anteporsi alle santissime di nostra 
cattolica fede. Un dotto autore, nn filosofo dei 
più rinomati e conosciuti, un elegante scritto- 
re , voglio dire il famo-m Pascal, ne 'suoi Pen- 
sieri po pone un dilemma assai ginditiosoe 
convincente in favore della religione cattolica, 
edattoa richiamala alla religione chiunque, per 
non conoscerla abbastanar, la dispressa. Ac- 
cordalo per un supposto che la religione non 
sussistesse, nè cbe ci fossero castighi prepara- 
ti dopo morie pe' malvagi , cosa arrischia no 
Cristiano nei professare questa religione , e 
nelP ubbidirne le leggi? Nulla (dice Pascal), 
nulla che uon sia consentaneo ai diritti dell'ao- 
nio, ai sentimenti della na'nra, ai desiderj più 
giusti di tutti i tempi e di tulle le nazioni. 


Niente di male poò accedergli, perche le vir- 
tù cristiane sono egualmente le virtù più so- 
ciali , e non sgfvono che a far oondurre più 
tranquilla la vita , a meritargli la stima e la 
benevolenza comune , a stabilirgli dopo di sè 
nn buon nome , e ad incamminarlo sicuro ad 
nna eternità felice, promessa o sperata in pre- 
mio delle buone asioni. Ma se al contrario, co- 
ni ’e di fede, la religione è verissima, e certi nc 
sono i castighi preparati pe'malvagi, cosa mai 
non arrischiano i miscredenti e libertini nel 
dispensare nna religione che loro fa conoscere 
quel Dio, avanti a cui, vogliano o non voglia- 
no , dovran comparire per rendere ragione di 
loro pessima condotta ? Quarti horrendum inci- 
dere in ma nus Dei vivenlis! Dubitare dell’ esi- 
stenza di un Dio , o contro tutte le ragioni ed 
il scotimento universale impugnarne la onni- 
potenza, I» giustizia, gli attributi di perfezio- 
ue , e poi incontrarlo severo, ma giusto puni- 
tore della malvagità, ma con casti;hi propor- 
zionali ai delitti e meritati . . • Oh Dio! Un 
rimprovero di persona autorevole ci sbigottisce 
al <il d'oggi; un incontro di un nemico armato 
ci fa tremare : e come si potrà sostenere l'a- 
spetto d'un Dio sdegnato, e come si potrà pre- 
sentare al giudizio dei Creatore e padrone on- 
nipotente? 5« erga non eales nerba ferre polve- 
rìi , quid faclurus es ad judicium Condì tori s? 

( San Grcg. M. ep 34 ad Vena nliam Syracu - 
sanum ). 

Io vorrei , uditori , cbe la verità vi avesse 
confermati nella religione cbe professata. Bra- 
mo cbe convinti della di lei verità, v’impegoia 
te vie più ed a seguirla ed a praticarla, e cbe 
a ninna di voi si potesse applicare l'evangelica 
sentenza di Gesù Cristo, che perciò voi noa 
sentite, nè mettete in esecuzione, perchè non 
spparteuete nè alla Chiesa vostra madre, dal- 
la quale ribellaste, nè a Dio cbe l’ha inslitai- 
ta. Propterta vos non audttis, quia ex Deo non 
cslit. 

Deh par pietà, miei cari giovani, vi risov - 
venga quanta cura ebbero i vostri genitori di 
educarvi da’primi anni vostri nel senodi que- 
sta amorosissima madre, la santa Chiesa. Vi 
riaovrenga con quanta pasienza e dolcezza 
questa madre istessa inspirò al vostro cuore i 
principi fondamentali delia cattolica religione. 
Vi piacquero, li credeete, li evete praticati, e 
sia a quando? sin tanto cbe il vostro cuore 
visse Dell'innocenza e fa libero dalle passioai. 
interrogate pertanto ancora i vostri maggiori, 
ed essi vi mostreranno gli stessi principi, e vi 
ftran vedere in loro stessi la calma, la prospe- 
rità , la riputazione in cui son vissuti, e la 
speranza in cui vivono di nn più gran bene. 
Ritornate alle póppe della pia madre, ed essa 
indulgente vi accoglierà amorosa al suo seno. 

— Ab figlio, mio caro figlio, non voler mai più 
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dispreizare la disciplina, nè scostarti dalla leg- 
ga di tua madre. Veh in qual labirinto di er- 
rori, di eccessi, di pericoli t'hanno immerso i 
discorsi de' pessimi compagni, i sarcasmi dei 
miscredenti , te sedntioni di chi, richiam in- 
doli a’piaceri del senso, t'hanno fatto scostare 
dalla casa paterna, ridotto all'estrema miseria 
colla perdita della porzione più preziosa di tua 
eredità, qual era il dono della fede. Deh torna, 
o figlio, in te stesso; non volerti tu appoggiare 
alla debolezza de' tuoi consigli , ma batti , e 
batti sicuro'il sentiero tenutoda ‘tuoi maggiori. 
Essi godono già il fratto di un'eterna pace nel 
seno di quel Dio che hanno amato e temuto 
vivendo- Essi lasciarono grata, eterna memoria 
delie loro virtù , e giusti come furono , non 
verranno giammai dimenticati. Tu cura l'ani- 
ma tua ; corri col lame dissala fede sulle pe- 
date de’tuoi maggiori, e la riconciliazione cou 
santa Chiesa ti apporterà la pace, e come giu- 
sto che viva di fede, Dio incontrerai benigno 
e largo rimuneratore. 

DISCORSO 

PEL VENERDÌ DELLA SETTIMANA 
DI PASSIONE (i). 

Rcmiltaolar ei peccala malta, quouiam dilexit muliur». 

Lee. TU» 

os v' ha alcuno che creda essere possibile 
ad uu infermo riacquistare una robusta salate 
scnzai f ar n50 delle necessarie medicine, ed a- 
stenersi insieme da quel tutto che nocumento 
in prima alla sanità gli abbia recato. Che sen- 
ea la penitenza possa un Cristiano riacquista- 
re la grazia di Dio, e mantenersi fervoroso nel- 
l’esercizio delle virtù proprie di sua vocazione 
eccellente, son certo, uditori, che se consulta- 
le la fede , voi pure impossibile il giudicate. 
Ma d' onde mai nasce che convinti di questa 
verità , mostrando anche di far uso di questa 
penitenza , non pochi infra i Cristiani, quasi 
nulla loro giovasse il rimedio, continuano ciò 
non pertanto ne'medesimi peccati, ecoll’avan- 
aarsi negli anni, mostrano parlottarla d'avan- 
zarsi ne' vizi? Forsechè la penitenza nob avrà 
quel valore che dall’Evangelio e dai banditori 
del medesimo le si attribuisce? Empiosarebbe 
il dubitarne. Voi ben sapete che i rimedi pal- 
liativi non bastano a togliere il male, ma vi 
vogliono medicine efficaclthe, penetrando sino 
alla radice, questa svelgan del tutto per tron- 
carne i progressi. Penitente palliative io sarei 

(i) Ridialo il pri/no (T aprile delCaimo i8o3. 


per chiamare alcune pratiche più esteriori che 
interne di pietà, alcuni momentanei impalai 
di contrizione , eccitati' piuttosto da naturai 
tenerezza che dall’orrordel peccato; la frequen- 
za ancora delie confessioni più per convenienza 
e per costarne, che per desiderio di riconciliarsi 
con Dio: cose tutte praticate da chi non ha u- 
na vera idea della pazienza, nè animo sincero 
d'emendarsi dei falli. 

La penitenza , che dai santi padri si chia- 
mava secondo laborioso battesimo, sarebbe for- 
se ogni giorno considerata come una galante- 
ria di costumanza ? Eh disinganno, uditori! 
Quanto la penitenza è necessario ed efficace, al- 
trettanto esige che abbia le sostanziali condi- 
zioni; altrimenti non penitenza, ma ipocrisia 
converrà che sia chiamata, io nè saprei, nè po- 
trei darvene una più giusta idea di quella 
che mi somminiatia l'evangelica lezione di je- 
ri, Unto opportuna al tempo ed all’apostolico 
mio ministero , per coi non saprei dispensar- 
mene. Manterrò nell’ esporsela I' evangelica 
semplicità, non aggiungendo che pochi riflessi 
alla storia della donna peccatrice, abbastanza 
contento se con pari docilità mi ascolterete 
e partirete disposti ad imitare quegli esempi 
che Dio ha fatto registrare ad istrdzionede'suoi 
adoratori, e che la Chiesa in tempi opportuni 
propone a quei figli, detta di cui salute è per 
nn santo amor premurosa. 

Una femmina dissoluta e. scandalosa, una 
donna diffamata nella propria patria, non sol 
peccatrice , ma resa quasi peccato della città 
intera , fu pur tocca una volta da quel senti- 
mento di fede che, mostrandole nel veroa- 
spetto tutto l’orrore de'suoi peccati, la indusse 
a ricorrere a quell'anice mezzo che i rimorsi, 
T inquietudine e la colpa potean togliere dal 
cuore. Non aspetU ella nè i rimproveri di Cri- 
sto che tutti in petto già te leggeva 1 peccati, 
nè le insinuazioni delle anime fervorose, nè 
gli inviti di chi bramava guarirla; ma appena 
avuta la notizia che Gesù Cristo stava a con- 
vito nella casa del Fariseo, determina di por- 
tarvisi , e vi va infatti provvisU d'odorifero 
balsamo e prezioso; Ecce mulier quae eroi tri 
dvitale ptccasrix , ut cognovit quod accubuiSsel 
in domo Pharisaei, attuiti alabaslrum unguenti ■ 

Da questo solo due caratteri essenziali si 
rilevano della vera penitenza; il primo, cioè, 
della fede in chi può condonare i peccati; il 
secondo della prontezza nel cercare il rimedio 
per non perdere l'opportunità di guarire. Av- 
visa a proposito il grande Dottor delle genti 
essere necessaria la fede per accostarsi a Dio, a 
per ritrovarlo largo dlstribntore di beneficen- 
ze. Accedtnlem ad Deum o pori et credere quia 
est, et inquirtntibus se remuneralor sii. Il pec- 
catore pertanto deve. conoscere per mezzorlella 
fede che Gesù Cristo nostro Salvatore lo invita. 
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lo opriti ■ penitenza , • venne appunto per 
rimettere e scancellare le colpe deU'uman ge- 
nere Non senni, egli si espi ime, «ucerca dia- 
ri ime giurie, ma per chiamate i traviati. Non 
veni votar « jvstos , sed percolarti. Quale fido- 
eia infatti non devono inspirare anche ne'più 
perversi Cristiani i caratteri didolceczaassun- 
ti da Cristo medesimo, ora di medico sagace, 
ora di sollecito pastore, ora di padre amoroso, 
che trovati i languenti li risana, che sugli o- 
tneri propri la pecora amarrila riporta all'ovile, 
e che accarexaa ed aecoglieal proprio seno quel 
figlio eh’ crasi scostato da casa? Pare, ascolta- 
tori, dall'intero complesso della storta evange- 
lica, che Cristo accordasse al merito della fede 
le grasic più segnalale, mentre e i ciechi, e i 
leprosi, e le dunDe incurvate per le perdite di 
sangue , e le Cananee e le Samaritane quel 
tutto ottennero dall’amor incarnato che ricei- 
caroHu eoo abbondatila di fede Conferma l'as- 
sunto la sentenaa dell'apostolo s. Giacomo, e- 
sprimeodosi che se alcuno abbisogni della vera 
sciente, la eh legga a Dio, non esitando nella 
lede- St quii indtget sapuntia, postula a Dea, 
i u fide mìid /meritarvi' 

Domando a voi , uditori : non sarà forse ve - 
ra sapienza quella di conoscere l' unico rimedia 
e medico che vi abbia per guarir dai peccati , 
che la cecità , la lebbra superano in ragione 
de’ più gravi danni a' quali espongono le ma 
laute murali ? Oh come ben esprimeva l’ab 
bendatilo, la vivacità della fede quell'infelice 
leproso con poche ma energiche parole, che do 
vrebliero essere il modello per ogni peccatore 
die ricoira a Dio per essere liberato dalla mr- 
eidial malattia , dal peccato I Domine , si vis , 
polis me mondare. 

Quella fede , o ascoltatori, che fa riconosce- 
re la suvrana clemenza di Gesù Cristo , eJ il 
poter sommo di condannile le culpe , elle è 
pur quella che necessarie ve ne diuioslrs Is 
piontesza , per uou perdere I' op|K>rtuuità di 
espeiimeutaiegli effetti della di lui beneficen- 
za. Il peccato ha questo di propiio , che quel 
peso sovr' imposto a peso gravita maggiormente 
e stsascina. Teccatum (egli ès. Leone Magno 
i he lo afferma) , pecealum quoti poeniieuiia non 
diluii , ipso suo pendere ud ninni Iruhit. Or he 
ne , il Itascurare di riparar culla peuitcuca il 
peccalo , cglic lo slesso che vivere in disposi 
zioue certa di commetterne degli altri : e pur 
troppo a chi conosce i perniciosi effetti della 
pillato ne della grazia, e I' esperienza forse in 
sé stesso , uou riescila malagevole Tesserne 
convinto. Il cieco di Gerico sentendo che Cri- 
sto gli passiva vicino , ad alta vote gridava : 
Figtiuu! di Davide , abbi di me pietà. — Sul 
qod iati» giudiziosamente commenta *■ Ago- 
stino, che multo più aliava la voce per timore 


che pattato una volta , più di ià non tornasse. 
Timeo ir ansewttem , et non rererlentem. 

Non dovrà forse aver timore l’anima caduta 
in peccato , non dovrà paventare che Jisprez- 
tati nna volta o gii avvisi o gli inviti o la «ici- 
nanaa di Cristo nei movimenti dalla di lui gra- 
tta eccitati, più qoo li ascolti, più non li sen- 
ta , piu nun ne possa approfittare ? Oh quanto 
fa mai lodevole e vantaggiosa la pronteasa del- 
la donna peccatrice , che appena avata la no- 
tula che Cristo albergava dai Fariseo , vi ac- 
corse subito , e vi accorse condotta dalla fede , 
provvista di odoroso unguento : Ut cognovil, at- 
tuili. Nuovo , uditori, nuovo, inaudito contra- 
sto dei riguardi mondani colla grasia di Cristo; 
confuso tumulto d' affetti , spettacolo di sor- 
piesa e di tenerezza insieme la determinazione 
e l’operato di questa femmina produce. Donna 
per natali e per ricchezze distinta , vezzosa nel 
volto, leggiadia nel portamento , per natane 
per arte singolare nell’ avvenenza , conosciuta 
ahimè par troppo da tutti i suoi coucittadioi, 
superato il femmineo naturai rossore, sprezzati 
gli umani riguardi , deposte le pompe, eoo ve- 
ste dimessa , scompigliato il crine, modesti gli 
occhi , di solo pentimento colorito il volto, dal 
vere amor di Dio animati i movimenti, il pas- 
so , entra non invitata nella sala del convito. 
Non ha vergogna dei commensali, che tatti in 
lei fisssu gli sguardi , e ravvisandola in gra- 
maglie, tutte io un punto loro si risovvengono 
le di lei umilianti vicende. Non i sdegna ella i 
meritati rimproveri, non teme d’ essere espul- 
sa; e come pria al colmo era giunta della sfron- 
tatezza peravviarsi alla perdizione, ora più co- 
raggiosa al colmo è giunta dell’ umiltà per cor- 
rere alla propria salute. È «saturale la cautela 
di nascondete ed iscusare i propri falli, e nelle 
femmine la ritrosia ascende a maggior grado an- 
cora j ma quando la gruia giunge ad infiamma- 
re uu cuore; quando l’amor di Dio avvampan- 
do in un' anima abbrucia T attaccamento per- 
sino al peccato , la Datura e la femmisiea deli- 
catezza cedono dei tutto. Tale appunto ravvi* 
sala arresta la donna quando inoltratasi sino 
a' piedi di Citato, o postasi di dietro prostesa, 
tutta intera la confessione dei falli commessi , 
alla vista furs'anco dei Complici , incomincia, 
l* r quauto le lagrime ed i singhiozzi gliel pos- 
sono permettere. Ma ahi ! che il dolore, chiosa 
la parola in petto, appena a lenti affannosi so- 
spiri 1 adito di quando io quando vi apre, 
perchè rotti gliargini il pianto, qual gonfio tor- 
leute più sgorga ds quegli ocelli a calde lagri- 
me , come se tutta in quel punto in lagrime si 
disciogliesse. Bagna « ribagna i sagri piedi , li 
deterge , H lava ; sa d' essi profonde il halsa- 
mo odoroso, e dei espelli tessuti uu giorno de- 
gli incauti >1 leccio , forma un asciugatoio pai 
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fijedi di Coloi che le mostre una più sicura 
strada. Li bacia, Il stringe, ed essi si avvitic- 
chia, nò ai diparte inaino a che da quella boc- 
ca divina , piena di celeste dolecsaa , manife- 
starsi non sente la pace accordata, che di nuo- 
vo proda rio di pianto le innonda il cuore. — 
Va in pace, odonna ; si , tutti ti sono rimessi 
i peccati, scancellate pur sono le offese. La tua 
fette, il tuo amore, ti fece salva. — Oh parole 
che il eoor ricolmano di contea tessa ! Oh vera 
pace che tntti gli affetti ricompone in calma I 
Oh specchio veritiero di penitensa! Mostra 
questa , o ascoltanti , che il peccatore del de- 
litto sol deve arrossire, non già del pentimen- 
to. Mostra quest» ai piedi di Cristo il luogo op- 
portuno di ricercare la retta strada per colui 
che ha camminato so gli storti sentieri di per- 
diiione A Dottrino grtssus hominis dirigentui-, 
et triarn ejus volti. Insegna ancor questa che de- 
vono incominciare le lagrime di peni lenta , 
ma non finire; poiché tutta la vita del Cristia- 
no esser deve una penitensa continuata. A re- 
stringere peiò ad un punto essenilale i molti - 
plici riflessi che I' evangelica istoria ci sommi- 
nistra , uopo è , ascoltatori, che dopo gli asse- 
gnati caratteri della vei» penitensa , delle fe- 
de e della pronte»*, questo tutto scolpiate sul 
cuore , essere necessario cioè che il peccatole 
rivolga alla soddisfattone quei doni lotti o di 
spirito o di corpo o di fortuna , dei quali ha 
abusato per offendere Iddio. L' apostolo s. Pao- 
lo (Ad Rom. fi , 19) ve ne insegna e la neces- 
sità e U maniera. Stcut exhibuisds membra ve- 
nta servire immunditiae et iniquilati ad iniqui- 
tatem ; ita mmc exhibete membra vestra servi- 
re justitia e ad sanctificalionetn.Si<xome voi im. 
piegato avete le vostre membra aMa schiavitù 
dell' impudicizia e dell' iniquità per totdarvi 
d’ iniquità ; ora convertiti servitevene per le 
opere di giustisia e per arrivare alla saniifie.i. 
xione. Che questo carattere di penitensa I’ ab- 
bia per ogni pai te compito la. donna evangeli- 
ca , ve lo ronfeima s. Gregorio Magno , asse- 
rendo che quanti incentiviella ha avuta insè 
stessa al [leccalo , altrettanti oggetti ritrovò in 
aè medesima d'olocausto; ed il numero dei 
delitti converse al annero delle virtù , affin- 
chè lutto ciò che uvea servito alla colpa per of- 
fendere Iddio , servisse per placarlo nella pe- 
nitenza. Quo! ergo in se ho bui! obleclatnenlfi ,tot 
de se inventi holccausta: convertii ad viriutum au- 
merum,numerum crimimin-, ut toUsm servirei Dea 
in poenitentia, quicquìd ex se Deum conlem pie- 
rai in culpa ($. Greg. Mag. , Hom. 33 in /se.). 
E che ne sia il vero, area essa itegli occhi abu- 
sato per destare le impure fiamme libidinose ? 
or da' medesimi fa scaturire a rivi le lagrime 
per estinguere il criminoso incendio. Nutrite 
area ed innanellate le bionde chiome per ten- 
dere colla tsdì ti muliebre Uccidi inciampo? or 


dei capelli si serve ad asciugare i piedi di Gesù 
Cristo. Quelle labbra, alti quelle latrhr i,che ve- 
lenose espressioni, lascivi inviti, parole superbe 
proferito a verno, veb come in casti baci stan fitte 
ai piedi del Rcdentoie , veb come ambiscono 
di lambirne le vestigia ! Fa ella vera pietra 
d'inciampo agl 1 incoiti ed agli innocenti con i 
suol scandali ? Fu questa donna il contagio 
deNa città ? or bene col buon esempio dell' u- 
mile sua penitensa edifica i suoi concittadini , 
e col balsamo delle odorose azioni diffónde la 
soavità nelle sue (orlinole. — Sedia è quest», 
come la è infètti, la vera idea della penitenza 
cristiana, crederete, ascoltatori, che forse s’i- 
miti d. colai che nel giorno istesso in cui si 
pente dei delitti sede a lauto banchetto, e ben 
pasciuta vomita il giorno appresso le sue cru- 
deltà , o rinnovando le usure, 0 eoi negate al- 
F opera ju le gioste. mercede , o col non comu- 
nicare il cibo e la bevanda colla necessità dei 
poveri f Colui che a fronte ardita, ilare e festo- 
so passeggia , piange forse nel peccato la pro- 
pria morte ? E forse contrita potrà chiamarsi e 
pendente colei che spiega la leggemta nella 
moda del vestire , che lo studio e<Li pensieri 
occupa nella vanità delie pompe, senta punto 
riflettere ad* abito onorevole di Gesù Cristo , 
della giustisia e della purità che ba perduto ? 
Ahi lagrimevole e storta idea di penitensa ! 
L’ ornarsi con collane di oro splcndeute e di 
finissimo lavoro, vestire pte>i»se staffe, cinge- 
re il crine , il Cullo e le braccia con peregrine 
gemme , e non avere gli ornamenti cristia- 
ni , ed esser nuda di virtù , che deformt,- 
tà ella è questa mai? Ah se or m' ascoltaste , 
0 femmine pompose , circi la leggereste , la va- 
nità, gl' impudici segreti del cuore mostrate o 
nel tinger le ciglia a le guance coi non vostri 
colori e ne' mirti studiati di piacerea chi non 
dovete, parificate sin d’ ora colle lagrime i vo- 
stri occhi , e tergete quel volto che coperto dà 
maschera vi f» essere bugiarde cogli uomi- 
ni , ma più, bugiarde colla penitenza che 
fingete intraprendere. Abbacchi d'oro e di 
gemme possiate .coprirvi , abbenrhè nei co- 
lori deb volto e gigli e rose passiate imi- 
tare , sarete sempre deformi lenii il decoro 
delle virtù cristiane. Auro te Ucci et margari- 
ni , qtmrnisqpe condecenti , line Chrisii de- 
cere deforma es (S. Cyp . , lib: de Capsis ) — 
Grande contraddizione, 0 uditori ; te dai Cri- 
stiani eolia morte si perde persona erra o pei 
legami di parentela , o per quelli dell' amici - 
sia , si piange con amarette, si affligge al tras- 
porto; col crine incolto , con abito di lutto , 
con triste aspetto, eoi volto dimesso e nubilo- 
so anche al di fuori ai spiegano i segui di do- 
lore. € se un Cristiano perde con il pecccato 
I' anima propria , se porta in sè medesimo 1 1 
triste oggetto di lutto, nè piange , nè si ritiri- 
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ita ? E non li nasconde o per vergogna del de- 
litto , o per continuare nella contrizione ? ., 
Deh aiate ana volta convinti , miei cari fe- 
deli , che quanto è necessaria per castigare ■ 
peccati la penitenza , altrettanto dev’ essere 
sincera. La fede vi conduca ai piedi di Cristo, 
la prontezza vi faccia superare il contrasto del- 
le pauionì ed i riguardi del mondo, é piangen- 
do con amare lagrime innanzi al Consolator 
delle anime i gravi talli commessi, versate sui 
medesimi il balsamodelie odorose azioni, nelle 
quali perseverando in tutto il corso di vostra 
vita , mostrerete d’ aver convertito il cuore , e 
4' impiegare ora i doni innanzi dissipati nel- 
/' offesa di Dio, nella santificazione dello stes- 
so e delle anime vostre- Fenile (finirò col reale 
Salmista} , «rute, adortmus et proddamus ante 
Deum ■■ plortmus coram Domino qui fecit noi. 

Se il modello della donna penitente tale 
possanza ottiene sull' animo vostro d' indur- 
vi ad abbracciare una egual penitenza , fieno 
rese le dovute graaie alla misericordia infinita 
di Cristo che con esempi nei sacrosanti Evan- 
geli registrati , si è degnato di spianarvi la 
•trada alla salute. Finita sarebbe la storia del 
la convertita peccatrice , se la superbia del 
Fariseo , ohe quasi ai maraviglia perchè Cristo 
si lasciasse toccare da una prostituta , non 
mettesse io pericolo d'aver de’ seguaci anche 
ne’ Cristian! ; acciocché non vi arresti dalla 
penitenza, o uditori , un malnato principio di 
superbia , riconoscete di quanto siate debitori 
a Dio , onde dall'abbondanza deidi lui amore 
pel condonarvi i debiti , possiate misurare il 
vostro per corrispondergli nella penitenza. E- 
gli vi ha creato , vi diede una mente capace 
di ragione , e vi conserva. Non foste adulteri , 
non siete ladri , non vi perdeste nelle intem- 
peranze ? ringraziate la divina sopravveglian- 
za che da questi delitti vi ha preservato, e nu- 
trendo perciò un più puro amore , in questo 
amor di Dio avrete il custode delia vostra san- 
tità. Chwrilas Dei custos est sementati! ( S. Pel. 
Crysol. , serm. 94 ). • 

DISCORSO 

PEL SABATO AVANTI LA D0MENIC4 
DELLE PALME. 

Jean* toc « tua som clamarli: Lata re , veoi forai. 

Joaiu XI. 

Il fratello delle virtuose Marta eMarja , I’ a- 
mico tanto amato da Cristo istesso. Lazzaro io 
voglio dire, è morto in Betauia, Le sorelle sor 
no immerse nell' afflizione, i parenti e gli anrj- 
ci corrono ai duolo ; e Cristo sebbene lo sap. 


pia , li trattiene in Giudea , e differii ce sino 
al quarto giorno a porUrvisi per consolare le 
s fllittc, e per far rivivere l’ amico. Che miste- 
ro egli è questo msi? Chiamato da Giairoa vi- 
sitargli la figliuola appena morta , vi va subi- 
to. e U richiama in vita. Incontralo sulle porte 
della. città il funereo accompagnamento del fi- 
glio della vedova di Naim , arresta chi porta 
la bara , e rende vivo il giovanetto alla madre 
desolata a la consola , ed ora soffre che la fer- 
vorosa Maria e ebe la Marta attenta e solleci- 
ta continuino nel dnnlo , non che 1* amico 
giaccia in sepolcro ad imputridirsi? Oh profon- 
dità maravigliosa mai sempre e sapiente delle 
operazioni di un Dio fati' uomo ! Cristo nelle 
sue opere qualcosa di più dei Datti brama che 
intendano i Cristiani. Non devono questi far- 
si maraviglia soltanto se ascoltano essersi dai 
divin Maestro guariti i paralitici , i leprosi , 
illuminati i ciechi , rinvigoriti i deboli e stor- 
pi , richiamati a nuota vita i morti ; ma pe- 
netrare più dentro ancora con rispet tosa fede , 
ed. intendere quante altre malattie nascoste egli 
guarisce, e quante morti impedisce eoli'invisi- 
bile sua grazia ogni giorno , togliendo dal Cri. 
stianoti peccato che debole , languente, infer- 
mo e morto lo rende a quella grazia di Dio , 

S er coi soltanto ti vivessi vivrà in eterno. — 
unque il peccato fa morire il Cristiano alla 
grazia di Dio ? Certamente , ascoltatori. Ella 
è questa una verità della cattolica fede , beu 
inteso del peccato mortale ; ma le oonsegaen- 
ze di questa morte non sono eguali in tatti i 
peccali come non lo furono le tre morti dissi- 
orili e della giovinetta, di Giairo, e del figliodi 
Naim , e di Lazzaro , tutti e tre risuscitati da 
Gesù Cristo — Il peccato ( dice s- Agostino ) 
cagiona la morte all' anima , ma alle volte si 
arresta al solo pensiero.Quando il Cristiano ac- 
consente a cosa iHecita, cattiva e proibita dal- 
la legge di Dio , pecca; ma la morte è come 
interna non ridotta ancora all'esecuaione. Tal 
morte si assomiglia alla ragazaa appena spira- 
ta, cui Cristo paragona al sonno. JVon est mar- 
ma putUa, sed dormii. Egli è questo il peccato 
di pensiero ani ora occulto, quasi la figlia morta 
non portata fuori di casa. Se poi non si arresta 
il Cristiano nella dilettazione di cosa cattiva , 
ma coll'opera riduce all’effetto l acconsentimcn- 
to prestato ( Quasi monuum Imm extra portoni 
luhsli ), il peccalo in allora si fa palese in certa 
maniera a somiglianza dei figliuolo che già si 
trasporta al sepolcro ;.e tuttavia Gesù Cristo lo 
risuscita, lo rende alla vedova madre, e la con- 
sola. Il più. terribile genere di morte è quello 
che si assomiglia a Lazzaro, cioè quello di co- 
lui ebe pecca, e ripecca, e sempre più si ostina 
nel l'abito e nella consuetudine di peccare. El- 
la è questa la morte più spaventevole, la più, 
da, compiangersi, perché la più difficile a ripa- 
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rarsi ; dappoiché chiude il cadavere ad infra- 
cidarsi nel sepolcro. — Vi farebbe mai tra vói, 
ascoi latori , qualche Lazzaro già fetente , qual- 
che a Dima abituata in peccato che piò non sen- 
ta il fetore che spande colle sue azioni, la pes- 
sima fama che aiffonde co' snoi scandali, il 
peso dell’immane pietra che come in un se- 
polcro d'orrore l’anima gli preme ? Ah se mai 
vi fosse , egli è questo il giorno in cni Gesù 
Cristo raol richiamarla a nuora sita. Ah se vi 
fosse, meco accompagni colla mente il dirino 
operatore di miracoli al sepolcro di Betanla. 
per sentirne la voce, per rivivere alia di Ini gra- 
zia col peccato perduta. 

Che il Cristiano di continuo assediato dal- 
l'infernale nemico, in un mondo ripieno di va- 
ne pompe e di lusinghiere attrattive, costitui- 
to nella infermità d’una debole natura ed al 
male proclive, sia soggetto a vaneggiamenti ed 
a pensieri che qualche volta carpiscano l’as- 
senso, egli è in vero deplorabile lo stato ed u- 
miliante, ma tuttavia degno di compassione e 
meritevole di perdono. Nel far riviveredentro 
di s'e la fede, nel richiamarsi sol t’occhio la san- 
ta legge di Dio conosce la gravità dell’ azione 
dallo spirito maligno o dalla concupiscenza 
enggerita, condanna l’acconsentimento pecca- 
minoso prestato, e prostrandosi umiliato innan- 
zi a Dio implora il perdono della propria de- 
bolezza, e 1* ottiene. Mìserere me/, Domine, 
quoniam infirmus sum. — Rimase sospeso un 
Mose nel non vedere, al primo battere la pie- 
tra colla verga, a scaturir l’acqua ; dubbioso e 
diffidente pensiero I* occupò .al momento ; ma 
rinvigorita la fede e ripercossa la selce, otten- 
ne il bramato intento. l’erdooogli Iddio il mo- 
mentaneo peccato ; ma tuttavia col proibisgli 
l’ingresso nella terra promessa , gli fece cono- 
scere che gli dispiacque e se ne offese. Basta, 
egualmente, miei dilettissimi, ad offendere Id- 
dio uua momentanea dilettazione, un puro 
acconsenti mento di cuore a cosa illecita e mal- 
vagia. Deteciavit (cosi sant’ Agostino ) quod 
maium est, cansensisti, peccasti; consensi o illa oc- 
cidit te , seti intuscsi mors ( Traci. 49 in Jocm. 

3 ). Muore !’ anima anche per questo solo, ma 
se subito distoglie la mente, corregge il fallo, 
inorridisce alla pessima suggestione, domanda 
dal Signore perdono ed ajuto : Dio subito ac- 
corre, e ridona la vita quasi non fosse perduta. 
Thabita, surge . Alzati, o ragazza, disse Crist^ 
alla figlia del capo di Sinagoga; ed essa'riebbe 
la vita, e rialzata io piedi si mise a camminare. 
Alzati, ripete all’anima cadutain peccato di pen- 
siero , e vivi, qualora una. pronta penitenza, 
implora l’onnipossente misericordia. 

Se poi non solo acconsente il Cristiano alla, 
pessima dilettazione , ma commette I* opera, 
istessa, ab in allora non si ferma in casa il c*r 
davere , ma già si trasporta al sepolcro. Jam* 


foris est,et mortms elatusest (S Aug.eod. cap .), 
Egli è sempre più cattiva la coàdizione di chi 
al pensiero unisce l'opera. Non è morte che da 
Gesù Cristo si paragoni al sonno ; ma morte 
che fa gemere la pia madre, la Chiesa, cono- 
scendo il pericolo di perdere per sempre i suoi 
figliuoli, nè di poterli più rimirare, sepolti che 
sieno una volta ne’loro peccati. Cristo però non 
ai meriti del peccatore, ma alle preghiere della 
desolata piissima Madre si piega a misericor- 
dia, ne prende compassione, ed arrestando 
chi porta la bara, trattenendo, per cosi dire, il 
peccatore dal più innoltrarsi nello stravizzo, 
sentimenti gl’inspira di una pronta peniten- 
za, ed in questa guisa lo richiama in vita per 
ridonarlo all’afflitta madre, e toglierla dal do- 
lore che l'opprimeva. Colui che pecca e tosto 
si ravvede, risuscita presto, perchè none an- 
cora imbarazzato dall’abito, non è ancora se- 
polto. Qui peccat (sempre s. Agostino) et con- 
tinuo corri gì tur, cito rivivisi» t , quia nondum est 
implicatiti consuetudine. Peccò in tale maniera 
Davide, ma poro dopo avvertito d’ ordine di 
Dio dal profeta Natan. del fallo commesso, lo 
riconobbe, lo confessò, ne chiese perdono, e 
non erasi ancora il profeta allontanato dalla 
regia presenza, chea nome di Dio IfteSso I* as- 
sicura che glieloavea perdonato. Dommusquo- 
que transtulit peccatum tuum. — - Che* uno cada 
in peccato 0 di pensiero 0 di azione, egli è da 
uomo, e da uomo debole e miserabile ; che su- 
bito se ne penta.e si corregga, egli è proprio di 
un Cristiano; ma che il Cristiano pecchi, e nel 
peccatosi formi un abito;che s’immerga nel vi- 
zio, e che nel vizio voglia ingolfarsi e giacersi, 
egli è più che da stolto, da empio, da disperato. 
Male è il peccare, ma dij*ran laoga peggio siè il 
formarsi una consuetudine di peccare. Aliud est 
peccare ,aliud peccandt consuctudinem fescere Ahi 
che spaventevole genere di morte è questo mai ! 
Qual grande difficoltà, vi si trova a rivivere 
ancorai Soffre una tenera pianticella l’arsura di 
pochi giorni in primavera ; ma una picciola 
rugiada & aprile odi maggio basta a rinver- 
dirla di nuovo.. Cito se gli estivi ardori conti- 
nuati di luglio e dà agosto la privano d’ umo- 
re, dintorno interno alle radici ne infiammano 
il terreno, no che in allora non basta lospruzr 
zo di poc’ acqua, ma .vi vogliono piogge peren- 
ni pèrchè possa ripigliarsi, e. rivivere. Nou è 
dissimile lo stato del peccatore consuetudina 
rio, di colui cioè che ha già contralto l’abito di 
peccare. Non. bastano no poche lagrime di 
contrizione, non sono sufficienti momentanei 
sospiri di pentimento ; sono an nulla alcune 
pratiche di pietà, anzi dà hiun valore perchè 
miste col vizio ,* ma vi vuole. tutta 1* efficacia 
della grazia diGesùjCristo per iscuotedo dal 
profondo letargo, per ri chiamar io. dal sepolcro, 
affinchè scosso dalla voce imperio» di Chi. può 
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tatto, si distragga in lagrime perenni di con- 
trizione, s’impieghi in opere penose di peniten- 
za, ed all’ abito malvagio sostituisca pratiche 
costanti di cristiana morigeratezza. — Meglio 
però , ascoltatori, ravviserete la verità del sin 
qui detto alla tomba di Laiziro. 

Incontratosi il divin Maestro dall' una e 
dall'altra delle sorelle Marta e Maria presso il 
castello di Betania, ambedue gli dicono afflitte 
e piangenti : Ab , Maestro, se vi foste qui ri- 
trovato pochi giorni innanzi quando era infer- 
mo il fratello, certamente non a irebbe egli mor- 
to. Domine , si fuisses àie, fi ater mais non filis- 
tei morluus (S. Joan •)• — lì chi dubita, udito- 
ricche quando il Cristiano sta presente a Ge- 
sù Cristo, e lo tiene vivo nel proprio cuore , 
non va mai soggetto alla morte ? Cristo abita 
in noi tutti pe' doni del celeste spirito, e per 
la santa carità diffusa ne' nostri cuori. Gesù 
Cristo non abbandona se prima non è abban- 
donato ; ma se dimentica il Cristiano d'essere 
seguace di Cristo, se perde la fede per appa- 
gare le ingoi de voglie del senso, se disprezta 
una santa disciplina, Cripto non gli sta presen- 
te, e privo di questa preseusa forz'è che mooja. 

Piangono le sorelle alla presenza del Naza- 
reno Signore la morte di Lazzaro , piangono 
gli amici l'amico perduto. Oh grande miseria! 
ogni uomo piange e teme la morte d’ un fragil 
corpo , ma pochi temono e piangono la morte 
ben più deplorabile dell'anima. Si affatica l'uo- 
mo mortale per non morire , e V uomo non 
si affatica per preservare dal peccato quell' a- 
nimache pure deve vivere per sempre. Labo- 
rat ne morialur homo moriturus , et non lobo- 
rat ne pecca fumo in aeternum vietumi. 

Alle lagrime delle pie donne mestissime, ai 
gemili de' fedeli amici , ai sospiri degli inge- 
nui congiunti forz’è che la tenerezza di Cristo si 
risenta. Fremette egli nel suo spirito, e si tur- 
bò esso pure. In fremuti spirilu et lurbavil seme - 
tifsum. Assunse Cristo gli affetti umani per 
santificarli in se stesso; non si conturba e rat- 
trista Cristo per debolezza , ma per potere. 
Si turbò per I' orior del peccalo , per cui la 
morte fu introdotta nel mondo ; si turbò per 
Ja morte e contro il di lei autore , I* inimi- 
co infernale ; si turbò per la durezza di Un- 
ti e tanti Cristiani nell' ostinarsi in pecca- 
to a fronte della di lui paziente misericor- 
dia , e de’ miracoli operati nel risuscitare 
i morti , dei quali essi abusano empiamen- 
te e senza fede. Ah , peccatore abituato ! ah 
Cristiano che le pasque iruderapite ovvero sa- 
crileghe tieni sulla tua coscienza! oh tu che le 
frodi , gl'inganni , i furti fi si sono resi quasi 
familiari : giovane disonesto , io vereconda ra- 
gazza , donna infedele, uomo libidinoso e vio- 
lento , tu si , tu sei Ij cagione del turbamento 
« della lagrime di Cristo Sai tu , peccatore a- 


bituato , cosa significa il di lai cootarba man- 
to? Egli con qaesto ti dimostra come la stesso 
devi contristarti , riconoscendoti aggravato del 
peso enorme de’ tuoi delitti. RtdUle , praeaari- 
calarti , ad cor. Deh , peccatori , un’ occhiata 
almeno rivolgete alla vostra coscienza , e di- 
te in voi slessi: Ahi quanto son reo al cospetto 
di Dio coU’indararmt nel peccato ! Ho profferi- 
to orrende bestemmie , e Dio me le ha perdo- 
nate. Attentai più e più volte all*. alimi, pudi- 
cizia e con invereconde parole e con libidinose 
occhiate e con violenze , e pure la misericor- 
dia del Signore mi soffre ancora. Ho ascoltato 
I' Evangelio , e ne deprezzai gii avvisi. Fai 
insignito di bianca stola nell* acqua di rigene- 
razione , e perdetti ben presto la bella inno- 
cenza; non mantenui il patto solenne del san- 
to battesimo. Al demonio , al mondo , alla 
carne ho voluto servire a cui sino d* allora a- 
veva io rinunciato. Intrapresi una volta la pe- 
nitenza de' miei errori, e tuttavia sono ricadu- 
to ne’ medesimi peccati. Ahi miserabile ch’io 
ini sono ! cosa mai mi faccio ? A qual periglio 
mi conduco? In qual maniera posso io sottrar- 
mi dalla destra onnipossente di un Dio ir- 
ritato ? — Cristo freme ali' orror del peccato, 
ed il peccatore che lo commette non freme ? 
Cristo piauge alla morte spirituale del Cristia- 
no che più di un amico lo ama , ed il Cristia- 
no è insensibile alla sua estrema ruiaa , e non 
piange salii propria morte ? 

Cosi piangente Cristo giunge in compagnia 
delle sorelle, de’ suoi discepoli e dei congiun- 
ti alla tomba di Lazzaro scavata in uua spe- 
lonca, sopra cui v’era una gran Ispide sepolcra- 
le Ordia-i egli che si tolga la pietra. Ah , Si- 
gnore , disse Marta , già puzza il cadavere ; 
sono già quattro giorni che vi giace rinchiuso, 
egli certamente sarà infracidilo. Domine t jam 
foetet, quatriduana est emm , — Il sepolcro del 
peccatore abituato è il di lui cuore ; I* assue- 
fazione al peccare , quasi una dura e pesante 
pietraio tiene chiuso alla grazia di Dio,rav volto 
nelle tenebro oscure de' vizi infami , già sog- 
getto alla putrefazione e fetente.. Jam foetet , 
quatriduani ts est emm. A qaesto miserabile sta- 
to , al dirsi di s. Bernardo , si giunge per gra- 
di. Oh come e luttuosa la descrizione che ne 
fa il santo Padre ! 

Quando, per giusto giudizio di JDto , vanno 
impuniti i primi peccati , volentieri si ritorna 
a4le sperimentile compiacente; ripetute si ac- 
carezzano. Ne| rendersi orgogliosa la concupi- 
scenza , vieti sopita la ragione , (angue la fe- 
de , si estiugue la carità , e I’ abito forma una 
rateoa che strascina e che sforza. Il miserabile 
peccatore abituato come in un profondo sepol- 
cro, precipita in un abisso di mali ; come uno 
schiavo $i assoggetta alla tirannia dei vizi: co- 
sicché divorato da una voragine di mille im- 
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poti, ingioiti, incontentabili dcaulnj, paleo 
ornai di ragioue , spogliato del timore ili Dio , 
arriva in One al colino dell' empietà , pensan- 
do da stolto in ano cuore o che Dio noi regga, 
o cbe Dio non sia per pooirlo un giorno. Di- 
teti insipiens in corde suo : Non est Deus. Fat- 
to I’ abito già usa con indiflferensa , come leci- 
to , di tutto quel cbe desidera , né mai una 
volta arresta la mente , le mani o i piedi da- 
gli orrendi misfatti , dagli illeciti deaidetj , 
dalle proibite asioni. — Anima abbaata in 
peccato , ecco il quadro veritiero ss Cai sei di- 
pinta. Non ti rimordevi vedere la Ina coscieu- 
xa dalla verità convinta per somma misericor- 
dia di Dio , anche nelle tela or ora esposta , 
cd in questo punto istesso ? Non senti forte 
la puzza delle tue malvage azioni ? L’ onore 
perduto , gli scandali cagionati , l' inquie- 
tudine ebeti perseguita , la ritrosia che mo- 
strano le anime timorate d' avvicinarsi a te , 
non sono segni evidenti del fetore che spandi 
co* tuoi peccali ? Jum fot lei , quairubuolus est 
cnim. 

Deb lente una volta , o peccatori , quella 
pietra pesante cbe vi chiude in sepolcro. Tol- 
laelopidem. — Cooperate, o caritatevoli fede- 
li , alla salute de' vostri fratelli , supplicando 
la misericordia di Dio che voglia richiamarli 
a nuova vita ; cooperate coll' avvisate gt'inno- 
centi affinchè si guardino dai cattivi esempi , 
coll'aio immite insieme! peccatori onde voglia- 
no assecondare il desiderio che l’amoroso Id- 
dio ha di farli rivivete togliendo da sè quegli 
esteriori impedimenti di roba , di piaceri, di 
vanità. — Deh, anime infelici , abituate in 
peccato, schivate per carità quelle pessime oc- 
casioni cbe vi fanno aggiungere peccati a pec- 
cati ; rimovete da voi quel tutto che fomenta 
l'abito cattivo, ad ecco tolta la pietra, ecco fa- 
cili tata la vostra risnrrexione. 

Levata dai circostanti , giusta 1' ordine di 
Cristo , la lepide del sepolcro di Laszaro ; fat- 
to cerchio attorno al Redentore che vi si por- 
ta alla bocca ; ammutolito ognuno , ed in a- 
spettasione di quanto pensi operare ilNasare- 
no ; aliata da Gesù Cristo la voca , comanda 
a Lazzaro else immantiuanti n# sorta. Ausare, 
ver ii f or as. Giunte le maui , legati i piedi, co- 
perta col sudario la faccia , cosi com' era stato 
sepolto ( oh non più visto commovente spet- 
tacolo ! ) spunta Latxaro dal sepolcro , ubbi- 
diente alisi voce di Dio , alla luce del giorno , 
alla vita chtavea perduta. Et siati m pradiit 
giù f aerai mortuus. — Lazzaro già morto ed 
insensibile al tutto, è cosi pronto ed ubbidien- 
te alla voce di Dio ; ed il peccatole abituato , 


che tanto volte ascolta questa voce, che ancora 
adesso la senta , perche Dio mi fa parlare per 
Ini, vorrà farse tardare a distruggersi in lagri- 
me di penitenaa , e ad abbandonare il pecca- 
to ? — Dorare , veni forai ; a te lo comanda 
Gesù Cristo , o donna impudica ed infedele, o 
giovane licenzioso e disonesto : esci una volta 
da quel postribolo , da quella pratica stégati 
ornai, che già turba il paese cogli scandali , ti 
disfigura , ti disonora , e con morte ignomi- 
niosa e di estrema ruioa ti toglie per sem- 
pre alla bella loca , alla dolce speratila del 
Cielo- — Datare , tirm forai ; a te il Signo- 
re lo comanda , o padre disattento , o reggi- 
ti ice spensierata , o figlio superbo , o ladro ca- 
rico di roba altrui , o usurajo goufio del san- 
gue de' puveri , o intemperante ubbriacone ; 
a te , a voi , a tatti , o peccatori , se mai mi 
ascoltate , Dio vi comauda di Sorgere dal se- 
polcro de' vostri peccati , di adempire al pte 
celto pasquale , di frequentare la parola di 
Dio eri i Sagramaoti , se ora dai visi e nel gior- 
no felice della eternità bramate di risorgere 
con Gesù Cristo per goderlo in eterno nel re- 
gno glorioso che anco a’ peccatori si accorda , 
purché vogliano in tempo colla pronta peni- 
tenza espiare i loro delitti. Situo essi morti rii 
fresco , aleno trasportati al sepolcro, situo già 
fetenti , la misericordia del Signore non Itib 
bandone. Temevano le sorelle die più non ri- 
suscitasse il fratello; ma Gesù Cristo le animò 
ad avere coofideuia col dite ad esse che ehi 
credea in lui , ahbeucbc fossa morto, avrebbe 
riavuta la vita. Qui creda in me, edam si mer- 
luus fucili , vinti. 

Fede pei tanto, o mici carissimi fratelli; fede, 
o peccatori ; ma fede operosa , ma fede costan- 
te , fede accompagnata dalle opere indispensa- 
bili di penitensa che vi facciano riacquistare 
1* antico splendori. Voi ben sapete che se una 
botte ha preso cattivo odore, per ridurla allo 
stato primiero si usano diverse lavande , nè si 
cessa inaino a che non sia interamente purga- 
to , c dopo poi si riempie con sicuressa di vino 
generoso. Non altrimenti purgata c ripurgata 
la cosciensa, fetente in prima per gli abiti cat- 
tivi , sarete in caso di riempire la mente ed 
H coore di un santo fervore che vi congianga 
con Dio. — Fede , miei cari , perchè Dio mi- 
sericordioso può risuscitarvi. Non si disperi. 
Pensata però cbe pochi ne ba risuscitati : non 
presumete. Otmus ( finirò con s. Agosliuo ) 
suscitare pottsl, ne despertmus. Paucos suscitai, 
rtt de iltms misericordia praesumamus ( Truci. 
49 tri Joan. ). 
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Una istruzione sui doveri dei capi di famiglia, 
e sopra alenai difetti die a pregiudizio di loro 
eterna salute e del bene di loro Bgliuolanza 
mi è sembrato che potesse essere vantaggiosa , 
portava di conseguenza che un' altra io ne fa- 
cessi sulle obbligazioni de’ figli istessi, e sopra 
i disordini ne' quali alcuni possono pratica- 
mente cadere. E come potrei meglio impiegare 
■ miei studi e le mie fatiche se non che a quel- 
la porzione di gregge che ha bisogno di nua 
maggiore istruzione , e nella quale abbiamo 
ragionevole speranza di vedere perpetuata e la 
religione e I’ onore della noatra patria? Dio 
sa con qual tenerezza di onore io v'ami , cara 
la mia gioventù ; Dio conosce quanto fervidi 
sieno i miei desiderj pel vostro bene. Voi co- 
noscete , mi lusingo , per prova quanto stimi 
in voi la virtù, e sino a qual segno sappia 
compatire i vostri giovanili trasporti ; e se vi 
parlo in quest’ oggi con liberti paterna, attri- 
buitelo appunto a quell'amore che mi rende 
in ogni tempo premuroso, che viviate neLsanto 
timore di Dio , ubbidienti a’ vostri superiori ,• 
degni di un buon nome nella patria., e meri- 
tevoli d' un fortunato collocamento. Se in me 
parla l' amore ; se )’ amor di voi stessi vi rende 
ad ascoltarmi attenti , ob quanto frutto ed ab- 
bondante possiam riprometterci di riportarne 
in quest' oggi ! io d’ avervi mostrata la strada 
della virtù ; voi di esservi determinati a vo- 
lerla seguire. Per giungere a questo bramato 
intento , fari d' uopo che vi scopra, alcuni di- 
fetti ne' quali facilmente si clde da alcuni di, 
voi , e che si oppongono alla vera virtù : ma 
come si potrebbe curar una piaga senza seoprir- 
la ? La scoprirò pel solo desiderio di apportarvi 
rimedia. Voi sopportatelo con pazienza. L'at- 
tenzione più interessata mi accompagni; eqael- 
la docilità che tante Tolte io trovo in voi e mi, 
consol i, vi renda pieghevoli a' miei avvisi. Co- 
nte medico sarò contento d’ avervi apportato, 
opportuni rimedi ,- e voi molto più contenti, 
se infermi , di ricuperar la salute. Come padre 
amoroso, per la strada della virtù alla felicità, 
v’ incammino ; voi seguendola come docili fi- 
gli foi oserete la mia maggior contentezza , e 
gusterete della più stabile e veritiera fortuna.. 

Permettete eh’ io ripeta l’ importantissima, 
verità e fondamentale , che il timore di Dio è 

(i) Recitato, per istruzione della gioventù, 
io nesso giorno dell' anno i8ta., in mancanza 
acl Predi calore. 


U principio d'ogai virtù. Sensi di questo non 
sareste giammai , miei cari giovani , uè baoni 
Cristiani , nè figli rispettosi , nè persoue me- 
ritevoli di stima e di confidenza in paese. Il 
timore di Diosi riconosce in un giovane dalla 
fede che professa, dal rispetto che porte a'suoi 
genitori , dall’ onestà colla qnale tratta cogli 
altri suoi prossimi. Se un giovane od od, fan- 
ciulla si vedono ad una discreta frequenza , e 
compatibile col loro stato, de’ Sacramenti , u- 
miii , raccolti e divoti in chiesa , premurosi 
d’essere istruiti nella dottrina cristiana , at. 
«enti alla diviaa parola , non io solo , ma 
tutti con segni di consolazione ripetono: Oh 
che buon giovane ! Che brava ragazza ! Quelli 
si che dimostrano d'aver proprio il timore di 
Dio! Vedete là con qnal riverenza entrano ad 
occhi basii nella casa di Dio ; con qual mode- 
stia vi stanno in disparte , con qnal fervore si 
accostano ali’ eucaristica mensa ! Faccia pars 
il Signore che si mantengano sempre tali ! Dio 
li benedica e li feliciti mai sempre ! — Sen- 
tite , miei cari giovani , gli augurj e le pre- 
ghiere ebe per voi timorati di Dio fanno tatti 
i buoni Cristiani scorgendovi virtuosi ? Deh 
areste per tutti una lodevole invidia di meri- 
tarvi egualmente una lode siffatta ed angari 
cotanto felici ! Pare però che questacoD^ntez- 
za non si possa avere compita nè da nze , né 
da vostri genitori , a fronte delle più fervide 
preghiere , a cagione d’ alcuni infra, di voi. — 
Spunta. appena la. prima, lanaggi ne sul volto i 
certi bizzarri giovinetti , arrivano appena al- 
cune ragazze fuor dell'infanzia , che, dominati 
dalla superbia e dall' indipendenza , credo!» 
di saper tutto senza bisogno, nè suggerimento 
d’altrui. Non trovan tempo di accostarsi a 1 Sa- 
cramenti, e d’impiegare una mezza mattini 
per ridonare alia propria coscienza quella pu- 
rità lauto apprezzabile ; e chi so ri poi quelli 
che non trovano tempo ? Giovinetti che il tro- 
vano per girar va gabomti dieci o dodici volte 
per tutte le contrade del paese, e per fermarsi 
oziosi e sfaccendati sa d' ogni cantone. Fan- 
ciulle che spendono ore intiere allo specchio 
per acconciarsi la testa ,o per mettere io sim- 
metria pochi ricci sulla fronte che hanno mi 
impedir loro la, vista; ovvero che stanno espo- 
ste in sulle porte, quasiché fossero un bel vaso 
di fiori per farsi vagheggiare- — Non mancano 
i buoni genitori di ripetervi gli avvisi, di esor- 
tarvi alla frequenza de’ Sacramenti ; ma e voi 
loro date poi sempre, o almeno qualche volta, 

U desiderata contentezza? Di molti lo credo; ma 
so d'alcuni pochi che non hanno rossore a ri- 
sponder loro : Pensate per voi ; lo so sneh' io 
quando dorròandsrci ; non ne ho bisogno.— 
Dio buono ! si risponde male a chi vi esorta al 
bene! Vi oifeudeteqnasisei parenti adempiono 
al lor dovetee non conoscete «he voi mancatesi 
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massimo , qnale si è quello dell’ obbedienza « 
dell'tuniltà? Ah, miei ceri giovani, saranno im- 
perdonabili codesti peccali ; e se iapresunaio- 
nc vi acciecj al segno di non farri conoscere il 
bisogno de' s sgradenti , questa medesima ri 
por Ieri) ■ farvi perdere la fede , senta la quale 
avete perduto ! unico metto aU'eleroasalute, 
alla benevolente comune, ai titolo d'oneste 
persone. E pare la fede è quella virtù che de- 
ve dare l’ indino che abbiate il timore di Dio! 
lo mostrerete almeno colla riverenaa in chiese, 
e coll'attensione alla divioa parola ? Soffri te, 
cara mia gioventù, che con grave dolore il di- 
ca : le irriverenze , e la disattenzione d’ alcu- 
ni e d’ alcune oltrepassano il segno, e ben fan- 
no conoscere che non v' è nè fede nè buona 
creanaa. Entra taluno e taluna in chiesa in 
maniera che da per sé stesai svelano le pessime 
intenzioni per cui ci vanno. Non si cerca Iddio 
nella sua casa , ma la persona rea di qualche 
corrispondenaa . None l'umiltà che v’ introdu- 
ce , ma la voglia di farvi superba comparsa. 
Non si tialtiene per farvi oraaione , ma per 
disturbare piuttosto co' vostri sosurri chi ha 
buon desiderio di farla ; e quando da questo 
pulpito si predicano le massime più essenziali, 
e si danno i più salutari avvisi, ben vi si legge 
in volto tale stupidità che vi dimostra presenti 
come le statue ,ma lontani co* vostri pensieri. 
Che incompostezza nel tempo degli augusti 
misteri ! Quale curiosità per misurare da capo 
a piedi chi entra od esce ! Che immodesto con- 
tegno ! Dio immortale! atterriste con fulmini 
e lampi no popolo Intiero, per cai non osà'ap 
pressarsi al monte su eòi dettavate la legge , 
ed un pugno di gioventù avrà tanto d'audacia 
d’ avvicinarsi a voi , ed’ insultarvi entro la 
vostra casa ? Oh quante volte noi sagri mini- 
stri troncheremmo a messo le fousioni per le 
irriverenze insoffribili d’ alcuni pochi , se un 
riguardo ai fervorosi Cristiani non ci trattenes- 
se ! Ma, cari miei giovani , questo è un irrita- 
re Iddio : non è possibile che possiate sfuggi- 
re icaslighi di Colui chetano vede. Operando 
in questa maniera , date i segnali più certi 
d’ essere nel principio di vostra carriera già ar- 
rivati al colmo della depravazione. Fate cono- 
scete che non avete neppure i principi di buo- 
na creanza , di civiltà, de' quali forse vi van- 
tate in altro luogo. Di grazia , ditemi in fede 
vostra , entrereste in atra sala di conversa, 
rione senza prima riverire I padroni di ca- 
sa T Interrompereste idiscorsiallruicon {schia- 
mazzi , o col voltar loro le spalle ? Dite voi se 
questo dimostra nè creanza v nè timore di Dio. 
Sentite : io spero che Dio vi perdonerà alcuni 
falli di giovanile focoso trasporto , se eoa un 
pocodi fede srriverelea conoscerli e a detestarli 
ad età più malora. Ma se perdete da bel prln- 
cijrio la, fede, peccherete senza vedete di pec- 


car* ; e giunti all'accesso di sccìeca mento edi 
depravazione, sarà inevitabile la vostra mina , 
perchè non saprete neppure coma ripararla. 
Uno ammalato gravemente , lontano dj' me- 
dici e dalle medicine , dà il caso per dispera- 
to , ed è forza che nruoja.Voi, perduta la fede', 
non saprete neppure che i Sacramenti sono l'u- 
nico rimedio ai mali dell’ anima ; e per giusto 
giudizio di Dio , ed in castigo del disprezzo 
che faceste de’ doni snoi , morirete nei vostri 
peccati per maledire ad una intermi oabi le eter- 
nità quello spirito di leggerezza e di miscre- 
denza ciré vi ha latto abbandonare il timore 
di Dio. Terribile castigo e spaventoso , miei 
cari giovani , ma par veritiero ed inevitabile, 
se nel bore degli anni vostri nun procurate 
d’ imitare gli esempi , c di seguire i consigli e 
de’ parenti e de’ sagri ministri noi frequenta- 
re i Sagramenti, trattenervi con riverenza nel- 
la santa casa dell'orarione, e eotl’ascoltare con 
docilità la divina parola : insommacot mante- 
nere di cuore il timore di Dio , prima indi- 
spensabile condizione perla' salute dell’ anima 
vostra, pel vostro onore, e per uno stato felice. 

Dissi in secondo luogo che i Irgli manifesta- 
no di avere il timore di Dio a misdra del ri- 
spetto che portano alloro genitori. Ella è tanto . 
stretta questa obbligaiione , eh* io non saprei 
trovarne una maggiore. Dio comanda di onora- 
re i parenti, e lo comanda sino al segno di ag- 
giungervi , a preferenza di tatti gli altri pre- 
cetti i quali non promettono che beni futuri , 
d' aggiungervi , dico , anco temporali promes- 
se e prem j. Ihmora patrem el matrem tuam, si 
vis tonrjaemu viver» super terroni. — La natu- 
ra , che ha tanta forza in noi , ci dispone al- 
1* osservanza di questo precetto. La gratitudi- 
ne , della quale deve essere capace un’ anima 
dotata di ragione e sensibile , lo persuade. 
L’onore dovuta a' perenti inchiude benevolea. 
za sincera, docilità obbediente e sommo rispet- 
to. A conoscere vieppiù quanto stretta sia qae- 
•e obbligaiione, e come debba essere mai sem- 
pre durevole , ponete mente a questo solo ri- 
flesso. Gli animsli tutti , chi più chi meno , 
sentono essi pure la forza di amore e paterno 
e filiale. In alcuni si vedono prodigi che quasi 
quasi fanno arrossire certi snaturati che di no- 
mo portano solo I’ asterno sembiante. Gli ani- 
mali però in breve spazio di tempo finiscono 
la lor relazione, per cosi esprimermi, di paren- 
tela , perchè supplito appena agli indispen- 
eabili bisogni di natura , non ai prendono al- 
tro pesiera- Gli uccelli allevati che abbiano 
i loro pulcini a potere appena cibarsi da per 
sé stessi , loro danno uua brere scuola per ad- 
destrarli al volo, e poi gli abbandonano. I qua- 
drupedi finito che abbiano in pochi mesi di 
allattare i toro parti, da lor si dividono, o som 
distaccali. L' uffisio degl’ insetti si restringe- 
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•Il j sull gctseraslon* ( a tlaposU il pii della 
volle le ova all' azzardo , non ai danno altra 
rara. L' uomo solo piùnebile e piùcccellente, 
distinto sopra gli altri euiasali | *r la ragione, 
è distinto anche dalla natura per la qnàlttadel- 
I’ educazione di evi abbisogna , acciò dulia 
lunga cura che spelta a’ patenti riconoscano i 
figli quanto più glande e durevole debba esse- 
re il dovere di co< ris putide uri. Finisce forse 
col latte I' amor de' paranti verso da’ loro fi- 
glinoli? Voi beo lo sapete , uditori , che un 
bambino giù distaccato dalla poppa nè sa reg- 
gersi in piedi, nè prevedere i bisogni, nè sebi- 
tare i pericoli. Anche cresciuto sarebbe un 
ammasso di miserie se la disciplina paterna 
non lo reggesse . addestrandolo al raziocinio , 
alle arti, a conoscere il mondo ed a saper diri- 
gere sè stesso. Tralascio di estendermi più ob- 
li e- Bastano i principi premessi perchè rui me- 
desimi , o giovani, possiate e riflettere e cono- 
scere se una cosi necessaria e Unga educazione 
non importi di conseguenza quegli obblighi di 
amore, di rispetto e di obbedienza che dal Cri- 
stiano in ispecie si devono riconoscere per sa- 
gri. Si trasgrediscono però lutti questi sagri 
doveri imposti da Dio e dalla natura da alcuni 
par troppo dei giovani d’ oggigiorno. L‘ uno si 
assnefè da ragazzo a contrastare ogni volta clic 
i parenti comandano ; 1’ altra a crollare le spal- 
le se la correggono. Chi risponde un no con 
tutta l’ audacia ; chi e dispetto vuole spunta- 
re uit capi kcioi chi arriva sia anco od alle in- 
giurie od alle minacce. — Fossibile , miei ca- 
ri ragazzi, che non vi facciano orrore cosi gre- 
vi peccati e cosi (lessimi principi nella vostra 
infamia ? Possibile che non temiate propor- 
zionali gattigli! dal Signore ? Soffrono più 
del dovete i poveri paranti tali amarezze , 
perdonano alle volte con cieca indulgenza i 
principj de viai anche sulla speranza che pos- 
siate e correggervi e migliorarvi col crescere 
degli anni ; tua ohimè, quante vulle non resta- 
no delusi ! Giovanetti imberbi, alcuni di vui 
non vogliono soffrire nè freno nè disciplina. 
L'uno vuoi andare ed uscire di casa di giorno e 
di notte quando gli paree piace; l'altro ricasa il 
travaglio, e soffre che il padre solo si affatichi 
per passarsela oziuso e per dissipare alle carte, 
al bigliardo i sudori de' poveri vecchi. Chi 
frequenta la bettula, chi compagni che lo con- 
ducono al precipito; l'ano vuole spendere pe» 
le serenate, l'altro per le feste da hallo. Ma 
come reggere, osnaturati, agli avvisi, alle cor- 
rezioni, al crepacaere de vostri geiutori’.Coroe 
supplire a tante spese ed eccedenti lo flato? 
Voi già capite eh' io bene conosco la conss- 
guenza dell'abisso che in altre più profondo 
vi fa precipitare. Furti in famiglia, farti nel- 
le campagne, furti che un giorno furie vi con- 
dannino o ad lui pitibolo, o ad una vergogno- 


sa incompatibile esendicità. Deaero, graziagli.!, 
roba non è più sicuro in casa vostra ; e nelle 
campagne non sorso più rispettate le sostanze 
del possidente, nè l sudori del povero conta- 
dino. Dio buono ! E non vi fanno orrore vixi 
cosi mostruosi, e non sentite i rimorsi d'una 
coscienza mai sempre inquieta ? & lutee in «ri- 
vidi, in «rido quid fui ? Principi cosi perversi , 
delitti cosi enormi come mai darono essere 
prosperati da Dio, qual concetto hanno a for- 
marvi in paese? Giovinette di primo fiore, 
avide di farsi conoscere iunansi tempo, comin- 
ciano di buon'ora a tormentare i parenti co' 
loro incontentabili desideri di vanità ; quindi 
disubbidienze senza numero , sgarbi disprea- 
zauti, malinconie c nuli finti se non si otten- 
gono o pei tal tempo , o della stoffa prefìssa, 
quel vestito di modao simile o superiore alle 
loro compagne. Di qui nasce la ruina di tante 
famiglie, se i parenti sono abbastanza deboli 
per lasciarsi vincere; di qui nascono altri fur- 
ti familiari, ma più palliati sotto il titolo del- 
lo spillatico, o del regalo mentito; di qui na- 
scono, laseiate else il dica, tante mormorazioni 
in paese, perché non persuasi tattiche pos- 
siate egualmente vestire con isfarzo superiore 
allo stato, pensano non giacile tatto sia in 
mostra nella facciala , e che ben logora e ro- 
rida sia la camicia, ovvero che sia risparmio 
procurato con lunghi digiaui ; ma piuttosto 
che qoalcnuo , ma sempre con vostro disono- 
re supplisca a coleste spese. E tutto questo 
percliè si fa ? Per ambizione, per comparire, 
per la lusinga di zitrovare più prczto un collo- 
camento, e per perdere più presto il più invi- 
diabile slatodi gioventù. Au miserabili ingan- 
nale raglile! credete che gli abili, la legge- 
rezza ed uno spirito di bizzarra inquietudine 
abbia a distinguervi ed a procacciarvi un par- 
tito ? Oh qaauto siete in errore -' Succede an >, 
ai tutto l’opposto. Sapete cosa vi fa distingue- 
re e vi fa scegliere tra le tante ad essere com- 
pagne di au bea costumato giovinetto ? La 
virtù. SI, la virtù, questa sola vi fa distingue- 
re e stimar ritirate, piùclie respocvicrnisfron- 
tatesia alia vista di tutti. Quanto mai ai sti- 
ma da tutti gli uomini di giudizio, ed anche 
dagli stessi giovani un po' licenziosi, quanto 
mai ai onora una figlia onesta, dabbene, riti- 
rata, ed attenta ai alle domestiche faccende, 
che a' lavori della campagna ! Quanto non ti 
rispetta, come una cosa preziosa, quella fan- 
ciulla che incontrata sfugge di trattenersi in 
[natili e pericolosi discorsi l Che gemma pre • 
liosa è colei che all'aspetto d'angiovane ai tin- 
ge di rossore il volto, segnate più certo d'una 
virginal verecondia ! Come negli occhi bassi , 
nella modestia, nell’umiltà semplice di parla - 
re le si abbelliscono le fattezze ! Chi non desi 
dera di avete in riposa una giovant di siimi 
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fatta, e che fa concepir* le più belle spenni* 
di un* invidiatale società ! Potreste , mie Ca- 
re figlie , essere coperte d’uro e d* argento ; ma 
se non avete nè onesti costami, nè virtù cri- 
stiane servirete soltauto per trastullo de giovi- 
nastri che vi tengono a bada per ridersi dietro 
le vostre spalle, e farne di voi la favola del 
paese. Se siete ricche, non abbisognano le ve- 
sti di lusso per farvi distinguere ; se siete po- 
vere, spaventate un pari vostro che si allon- 
tana dalla vostra albagia per timore di non po- 
tare mantenervi quella vanità che difficilmeii- 
te si abbandona da maritate. Dunque f Dun- 
que siate, vi esorto, premurose di un buon no- 
me piuttosto procurato colla vostra saviezza, 
che di momentanee adulazioni ; accontentate- 
vi d’un vestire decente proporsiouato alla na- 
scita e proprio della vostra modestia ; non af- 
fliggete con soveichie pretensioni i poveri ge- 
nitori, che alle volte si espongono o a contrar- 
re gravi debiti, od a soffrire amari rimproveri 
da chi loro nega que’soccorsi de quali abbiso- 
gnano per mantenere la famiglia* appunto per 
io sfarzo che ostentano le loro miserabili fi- 
gliuole. Imperciocché si risponde': Abbisogna- 
te del pane, e la vostra figlia cambia di moda e 
di vesti ad ogni mese ! — Deli siate la conten- 
tezza, colla vostra ubbidienza e rispetto amoroso, 
di padre e madre, e siate certi che questa sarà la 
vera sorgente delle benedizioni di Dio e nella 
vostra gioventù c nel vostro collocamento. 

Finalmente il rispetto a’ parenti che dà un 
segnale più certo del timore di Dio, è quell’a- 
nimo amoroso, quella pietà che loro si d*ve 
usare in ogni tempo, ma specialmente nella 
loro vecchiaia. Siccóme noi bambini fummo da 
•ssi litichiti e sostenuti, cosi loro mancando le 
forze per gli anni, devono ritrovare ne' figli 
provvedimento e sostegno. Lo Spirilo Santo in- 
fatti chiama i figliuoli la verga di appoggio de 
vecchi: haculum ttn/ciuns. In altro luogo asseri- 
sce che non si può giammai corrispondere in 
proporzione, nè mostrare gratitudine suftteien 
te a quanto si è ricevuto dai genitori e dai 
maettri : agli uni per averci dato l’essere, agli 
altri per le scienze o le arti insegnateci Pareri 
tibus ntquc ni.igtslns numquam salii, I» so che 
ci sono lodevoli figliuoli premurosissimi di ren- 
dere dolci gli ultimi giorni de’ loro genitori , 
a 'quali con rispettosa ubbidienza e con amore 
sincero alleggeriscono il peso degli anni e gli 
acciacchi della vecchiezza; ma so altresì clic 
alcuni altri si danno snaturati e crudeli, che, 
oltre al non prendersi pensiero de’vecchi geni- 
tori, li caricano d’amari rimproveri, e li consi- 
derano in famiglia come persone di peso e d im- 
barazzo. Per sè e per i loro Beniamini , o, quel 
eh e peggio, per la lor crapula od altri vizi si 
trova tutto, ai spende e si spande : pe* vecchi 
decrepiti ruvido pane, «d anco di mala grazia. 


Guai se un povero padre cede il governo della 
famiglia ad uno de'figliuoli ! Si fa questi il ti- 
ranno di casa, ed esercita egualmente la tiran- 
nia e co* genitori a co’ fratelli, ingordo solo di 
mettersi a parte ciò che in coscienza non può rite- 
nere in caso di una divisione. Oh quante volte 
si ascolta : « Tacete voi, vecchio balordo.— Fi 
ni tela, vecchia sdentato : non siete buoni per 
nulla, mi siete d’aggravio; andate ad accat- 
tarvi del pane. » — - Dio buooo ! chi mai trat- 
tiene i vostri fulmini ,che non cadano su di co - 
al perversi e inalar a ti figliuoli ! Dio buono, 
e se i genitori che ora dispressate ed avvilite 
indegnamente avessero detto a voi bambini e 
fanciulli: Voi ci siete di peso;per camion vostra 
dobbiamo passare le notti nelle veglie ed i gior- 
ni in sudori, non vi vogliamo piùmantenere;in- 
gegnatevi. » Che avreste detto, come potevate 
essere giunti a questo stato ? — Finisco un 
confronto che fa vergogna alla umanità , ma 
molto più a chi si professa Cristiano. No , che 
di Cristiano non siete degno del nome. In voi 
è spento il timore di Dio, quando in voi man- 
ca l’a ino r d epa remi. Siete peggiore d’un Infe- 
dele Pagano se non vi prendete cura dei vostri 
di casa, ede'superioii in ispccie. E^ll è lo Spi- 
rito Santo che ve la intima codesta innegabile 
sentenza : Si quii suorum et maxime domali 
corion cut am non hubtlfiitm negavit> el est in - 
fidclt deicrioi . — Rinnegati Cristiani, temete 
lo sdegno d’uria inesorabile giustizia di Dio, 
che su di voi aggraverà senza fallo la sua ma • 
no ancora, prima che giunti siete a quell’ età 
die vi è molesta negli altri, e vergognatevi al 
confronto di un Geni ile idolatra die, brucilo 
dosi la patria, essendo iue\itabile la mina, si 
adattò alle spalle il vecchio padre e cadente, c 
collo scamparlo dalle fiamme si meritò il titolo 
di pio Enea. 

Per dar compimento all’istruzione sinrra e- 
sposta, alena clic a dire mi rimane sull’ultima 
prova che possa dare uu giovane d’avere il ti- 
rnote di Dio, la quale si scorge dail’onestà coir 
la quale tratta col cimaoenied^lptóssjino. Sa- 
rebbe ampia la materia, ma per ogni riguardo 
la devo limitare- Per onestà intendo quella 
buona grazia, queU'umUtà, quel rispetfi&che 
si usa con lutti, sebbene non legati con noi nè 
per parentela, nè per amicizia particolare, ma 
pel titolo abbastanza forte ed obbligatorio del 
la fratellanza cristiana. Intendo un buon cuo- 
re, no animo generoso di prestare servizio, di 
soccorrere o chi Io domanda, n chi ne abbiso- 
gua Intendo per ouestà in flap quella mode- 
stia, quel ritegno, quella vciecondia cb'è pro- 
pria delittuosi Cristiani, e di chi si vanta di 
avere un principio di civile^educazione. Que- 
sta si deve usare in ogni tempo, in ogni circo- 
stanza, in ogni luogo di uniooe,espectg!d>en 
te coHe persone di ietto diverso. Questa mo- 
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tira l'innocenza dette virtuose fanciulle; que- 
lla fa distinguere i giovanetti prudenti ; que- 
sta è il vero onore ed il particolare decoro del- 
la gioventù* Airi che perù la facilità di trat- 
tare , i discorsi licenziosi, gli scherzi familiari 
ed avaniali,la frequensa delle visite,! luoghi 
trattenimenti sono pur troppo di grave perico- 
lo ad nna virtù, ehe più delle altre delicata 
non soffre la più leggiera macchia! Giovani e 
giovanetle, una soverchia arditene vi espone 
a perdere l' ornamento più bello della vostra 
età , e dite pure con questo perduta la fede, 
il timore di Dio, l’amor de’ parenti e la stima 
comune Se non sapute custodire il giglio che 
vi distingue, vi rimarrà, anche collocate, una 
macchia da non cancellarsi giammai. Una 
gemma p restosa non si espone alla vista di tut- 
ti; una moneta d'oro non si getta in sulla stra- 
da. Intendetela, mie buone ragazze. Lo stare 
esposte in sulla porta, l'andare da sole in luo- 
ghi sospetti o rimoti, il ricerere in casagiova- 
ni dediti agli amoreggiamenti (dite pur qoel 
che volete, attribuite all’altrui invidia quan- 
to vi suggerisce la mente, dipingete pare per 
sante le persone che vi vengono in caia), sarà 
sempre di grave sospetto non solo, ma elio fi- 
nirà mai sempre con vostro disonore. Che se 
si ricevono regali ; che se si permette che gli 
zerbinotti rnbioo in casa per portarvi o il buon 
boccone, o il ventaglio di moda; che se si dan- 
no donna vicine o di famiglia che vi tengan 
d'accordo, e che fomentino per avarizia anche 
esse , o per gola o per insensata compiacenaa 
le vostre passioni, dite pure perduto affatto il 
vostro onore, dite pure perduta la coscienza , « 
cariche voi , i complici e le mezzane de'più 
neri delitti ed irrimediabili; perchè mancando 
l'onestà che deve farvi distinguere col timore 
di Dio, vi manca il lutto, e correte nel mondo 
in braccio all'infamia, nell'altra vita alla eter- 
na tristezza. Goal e voi, giovani e giovanetle! 
Gnai a voi, femmine imprudenti che servite 
di coperta alle passioni aUrni! Dio vi doman- 
derà conto nn giorno di questo mio salutare 
avviso — Deh per tanto, mia rara gioventù, 
coro stimabile di vergini para e d'innocenti 
fanciulli, gloria di santa chiesa, letizia de’ge- 
nitori , speranza della patria , mia corona e 
contentezza , si sbbis mai tempre da voi e si 
custodisca il santo timore di Dio. Mostratelo 
colla pietà, mantenendovi frequenti a'Sacra- 
menti , divoti nella casa di Dio, amili, obbe- 
dienti, amorosi co'vostri superiori, onesti con 
tutti, docili nelle maniere, affabili nelle paro- 
le , castigati c corretti nelle adunanze, gelosi 
con voi ntrdesimi. Ecco la vera sapienza, ecco 
l'onore pili veritiero, ecco la gloria più certa, e 
presso det mondo e sperabile per tutta la e- 
ternità. 
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DISCORSO. 

Sdrrexit , non e*t bic. 

Maio, tri. 

or più si pianga da voi, non più si pianga, 
ascoltatori : che ami deposte le vesti di lutto, 
tolti i segnali di mestizia , sai vostro volto ri- 
splenda la serenità ed il giubilo in questo gior- 
no di vera allegrezza, nel quale santa Chiesa 
invita noi tatti a tripudiare pel risorto Signo- 
re. Ilare diti, quam fedi Dominus, exuliemus 
et laetemur in ta. Oh giorno veramente deside- 
rabile e gradito 1 Oh giorno da secoli eterni 
prescelto da Dio al vero contento de’ snoi ado- 
ratori ! Oh giorno di vera pace e di nna santa 
riconciliaaione! Ilare diti, quam f tal Dominus, 
txuhemus ri laetemur in ea. 

Oggi pel compimento di tutti i misteri nel- 
la lisurrezione gloriosa di Cristo formano gli 
uomini alleanza' cogli Angeli, la tirannia del 
demonio è finalmente spenta, spesiate si sono 
le catene di morte, e la sconfitta avvili il ret- 
tor delle tenebre, il tiranno implacabile dell'u- 
man genere. Vanta ora, o inferno, se puoi, le 
tue vittorie! Dorè bar, o morte spietata, la tua 
falce ? Oh come a proposito possiamo appro- 
priarci le profetiche espressioni' Ubi est, mors, 
stimulus tuus ? ubi est vittoria tua, inferme * 

Gesù Cristo nostro Signore spezzò oggi le 
ferrate porte d' abisso, le scosse da’cardini, c 
distrusse la morte Utessa vincendola. Risorge 
egli impassibile, nè uui più soggetto all'impe- 
ro di morte; e tale brama che sia la risurrezio- 
ne spirituale di tatti ir fedeli che si accostano 
a'Sagramenti in questi giorni pasquali. A che 
infatti servirebbe l'allegrezza della pia madre, 
la Chiesa, ed il festevole invito che fa a tatti 
i figli suoi cari di concorrerne alla partecipa- 
zione^ dai figliuoli medesimi la si volesse con- 
vertire ben presto in nuovo pianto? Che ser- 
virebbe la psce fatta con Dio, se si volesse di - 
sertar ben presto per seguire gli stendardi del 
demonio? Che servirebbe l'essere voine'Sagra- 
menti pasquali risorti dal peccato, se da qni a 
pochi giorni rinnovandoli con più di malizia t 
con empia alealtà alle sagre promesse ripetale, 
voleste precipitarvi in una morte irreparabile? 

Voi ben intendete , uditori , che a rendere 
costante il giubilo di santa Chiesa, la quale si 
compiace di vedere attorniata la sagra eucari- 
stica mensa da’figli suoi, e stabile la pace che 
fermaste con Dio, nnlla più fa bisogno che li 
perseveranza ne' concepiti proponimenti. Di 
questa perseveranza appunto intendo in que- 
sfoggi tenervi breve ragionamento, bramando 
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che questa virtù li possegga ila sol, acciò con 
questa remi iste sopra di voi perseveranti lo 
benedizioni del Signore* Foste perseveranti 
nella pazienza' di ascoltarmi negli altri diseor- 
ai che vi ho tenuto? Dalla pietà e dall’amore- 
volezza vostra aspetto un segnale di perseve- 
ranza paziente nell'ascoltarmi anche in qoe- 
afoggi. 

Egli è nn dono di Dio l'avere ascoltato con 
frutto nna serie di evangeliche istruzioni; egli 
è nu segnalato favore l'essere da queste stati 
indotti a purificare colla sagrameutale istru- 
zione quell’anima ch’erasi annerita, e forse for- 
se un po’ troppo invecchiata nel vizio. Egli è 
un ristoro ed una nuova giocondità dallo 
spirito l'aver deposto il peso de 'peccati, e fat- 
to pace con Dio, risorgendo ad nna nuova gra- 
zia che tutti tranquillizza gli affetti dei cnore 
per io innanzi tuihato dal rimorsoedallospa- 
veuto d’ana terribile eternità. Quale realmen- 
te si sia questa contentezza, più la provano le 
anime riconcitiate con Dio , che non si possa 
esprimere colle parole; ma questo dono, ma 
questo favore, ma questa giocondità dispongo- 
no bensì il Cristiano t far progressi nei bene, 
ma non danno la sicorezza delta eterna salate, 
che fi acquista colla sola perse vertuta. Cristo 
nel aagrosanto Evangelio non promette gli la 
eterna vita a chi incomlacia bene, ma a colui 
che nel bene è perseverante sino all’ultimo 
respi ro . Non qui incenerii, sed qui perseverate - 
rii utque in fincm, hic salma crii. Qualunque 
bene abbiate voi incominciato;qualanque vir- 
tuosa azione abbiate voi eseguita; qualunque 
merito abbiate voi acquistato ; dirò di più: 
qualunque grazia siasi ricevuta da Dio nel de- 
corso di vostra vita, se non perseverate sino 
alla morte, tutto è inutile, tutto è perduto. — 
Che giovò a Giuda l’aver seguito Gesù Cristo, 
l'avere ascoltato con assiduità le di lai istru- 
zioni , I’ essere cogli altri Apostoli stato am 
messo alla partecipazione deli’ eucaristico pa- 
ne, e del calice di benedizione, allorché tradi- 
to già e venduto uscì appena dal cenacolo per 
darlo in mano ai nemici di Ini 7 L’abnso anzi 
ch'egli fece delle grazie ricevuta al colmo lo 
condusse dell'empietà, della disperazione, per 
piombarlo nell' abisso di nna eterna tristezza. 

Ah, miei fedeli, non si chiama valoroso nn 
soldato , se resistendo al primo incontro det- 
l' inimico abbandona poi dopo il posto , nè a 
lui si attribuisce giammai la vittoria inaino 
* clic vinto non abbia, e finito non sia i! com- 
battimento. Cosi è parimente nella milizia glo- 
riosa di Cristo, nella quale non si accorda la 
corona di gloria se non a colui che avrà co- 
raggiosamente combattuto sino alla fine. Non 
coronabilur rìsi qui legitime certavcrit. Anche 
un Sanie fu unto re d’Israele per ordine di 
Dio, a governò bene il suo popolo per due anni 
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interi; ma per non essere stato costante nella 
giustizia e nella gratitudine a’beneficj riceva- 
ti da Dio, fu riprovalo, e venne il suo regno 
trasferito a Davide. 

È celebre nei Fasti ecclesiastici l'accaduto ai 
quaranta martiri dal tiranno, per vie più tor- 
mentarli , condannati nel rigor dell’ inverno 
in nn bagno d’ acqua gelata. Sfiniti ornai di 
forae , congelato nelle vene il sangue , con- 
cordi tutti d' incontrare intrepidi la morte per 
amote di Gesù Cristo e della santa fede, la so- 
la speranza di possedere tra poco tempo il Cie- 
lo, loro prolungava di pochi momeoti la vita. 
Quand’ ecco nn Angelo veggono discendere 
dal Cielo con trenta nove corone. A tale vista 
aorpresi ed intimoriti dicevano tra «è: Quaran- 
ta siamo stati posti nel bagno ; quaranta sia- 
mo noi determinati a dare la vita per Gesù 
Cristo; ma dov’ è la quarantesima corona ? — 
Ah , uditori ! terribile avvenimento ! L’ ano 
di questi , senza che se ne accorgessero i cora. 
pegni , per amore di conservare nna vita che 
poi doveva finire, privo di costansa nelle pene, 
tormentato dal gelo , ma più raffreddato nel 
cuore , usci dal bagno dell’ acqua fredda per 
immergersi in altro vicino di tepida , e tanto 
bastò perchè perdesse la corona che agli altri 
già si spediva in segno del trionfo che a mo- 
menti avrebbero goduto nel Cielo. — E non è 
questo 1 ’ avviso che dà a tutti voi lo Spirito 
Santo per mezzo di s.Giovanni nel sacro e pro- 
fetico libro deli’ Apocalisse ? Tene quod Atróci, 
ne alter accipiat coronam tuam. — Mio ca ro Cri- 
stiano , Sappia tu custodire con gelosia quella 
grazia e quel fervoieche nella riconciliazione 
pasquale Iddio t’ha accordato , acciocihè man- 
cando tu a’ solenni proponimenti , un al- 
tro più fedele di te non t* involi la prepara 
ta corona. 

Quanto è necessaria la perseveranza, quanto 
è rara e pretiosa, altrettanto è facile a perder- 
si per poco che non si Viva in guardia di tè 
stessi , o ai faccia lecito di trasgredire quello 
che Dio comanda , 0 d’ intiepidirsi nel conce- 
pito fervore. Non crediate già che giestificato 
una volta il Cristiano precipiti in un subito 
in orrendi delitti ; ma a questi però prepara- 
no la strada le pieciole trasgressioni, quei pec- 
cati che ai considerano leggetieveniali. Vede- 
ste voi mai , ascoltatori , le mine degli antichi 
diroccati castelli ? Come mai perirono fabbri- 
che cosi ben costrutte , d’ ot imo materiale , 
di fortissime mura , di regolare disegno e di 
stabili , profonde fondamenta, che sembrava 
no innalzale per l’ eternità ? Abbandonate dai 
padroni, poca calce distaccata dalle muraglie, 
qualche tegola trasportata da’ venti , scoperti 
in picciola parte i letti , questo paco fa suffi- 
ciente a lasciarvi penetrare l’acqua, a farvi ir- 
rogjjiaire le legature , a distaccarsene qualche 
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pecso,e la fine a formarne un macchio informe 
di pietre , covile de’ gufi , e ricettacolo delle 
fiere e dai schifosi serpenti. Ah che pur trop- 
po anche il più robusto e fervoroso Cristiano, 
se cessa di tenere fervida e vigilante dentro di 
se la fede , se per poco non custodisce i sensi, 
se lascia raffreddare la caritè, e coprirsi di rag- 
gine le virtà, vacilla da principio, crolla a po- 
co a poco , ed abbandonato alla fine da Dio, 
precipita in un abisso di mali, ed al demonio, 
bestia feroce e velenoso serpente, dà in preda 
quell'anima ch’era già avviata pel cielo. E che 
ne sia il vero : una fredJa negligenza net do- 
mandare d| continuo gli ajuti opportuni da 
Dio, poco raccoglimento netl’i stessa orazione 
che si fa, sono cagione che a poco a poco s'in- 
debolisca il fervore, e quindi questo mancan- 
do, si cessa da quelle opere che a grazie inig- 
giovi preparavano il Cristiano. Su tutto, o miei 
Fedeli, se non si osserva una rigorosa ubbidien- 
za a Dio si nelle opere che comanda, sì tu quel- 
le che proibisce, abbenchè la trasgressione sia 
di non grave momento, tuttavia indebolisce, 
scrina il fervore e dispone alla perdita della 
grazia del Signore. 

Coma mia Iddio a Sanie (ancora • lui caro 
ed ubbidiente), comanda di uccidere tutti "Il 
Amaleciti, e di uulla riservarsi dello spoglio, 
non risparmiando uomini , donne, fanciulli, 
animali e sostanze (/. Rtg. i 5 ). Eseguisce egli 
con prontezza quanto por parte di Dio gli a- 
veva intimato il profeta; ma si prende l’arbi- 
trio di donare la vita ad Agzg loro re, e di ri- 
servarsi la miglior pirte delie spoglie per offe- 
rirne a Dio un olocausto. Chi non avrebbe giu- 
stificala la coodottn di Saule nell’ avere com- 
passione di un re vinto, qual suo collega che 
si affidava alla di lui clemenza, e la pietà di ri- 
servar parte delle sostanze per offrirle al Signore? 
Eppure questa disobbedienza fu quella che Id- 
dio ha punito col totale abbandono.' — Fuggite 
(disse l'Angeloa Loteda tntta la di lui fimi^lia) 
ruggite dall’empia proscritta città,- nllont.m ite- 
vi da un paese che l’OonipoNsente sdegnato ha 
già desti natila Ile fiamme, se non volete voi pure 
perire cogli scellerati abitatori ; ma ben guar- 
datevi nel cammino di rivolgervi giammai in- 
dietro. S, tira (miniarti iiutm , troll r espi cere post 
tergum ( Gen. 19). — Esce Lot dall* anatema- 
tizzata Sodnm.tt escono le due figlie e la moglie, 
tìià stridono le finitime , già lo spavento e le 
grida si tanno sentire al di fuori .1 quel diluvio 
di fuoco , c la fuggitiva famiglia raddoppiava 
i pa si , presa da sp i vento e da timore, per al- 
lontanacene; quando (ahi metamorfojt lagri- 
nievole e di terrore’ ) volti appena dall.» moglie 
d» Lot gli occhi indietro, che subito fissi i piedi 
• l» terra , cessalo alle membra il movimento , 
scolorito il.visi» , ottenebrate le pupille, chiusa 
la bocca , crinito il tespiro, impietrita da capo 


spiedi, immobile divenne e fredda stata; 
Respiciensque uxor ejus post se , versa est i 
siaiu ani. . il solo rivolgasi indietro, forse mot 
sa dal rumore delle crepitanti fiamme che So 
doma consumavano , pote i meritarle an eoa 
terribile ed esemplare castigo? Ah quell'oc 
chiata , uditori , giusta il sentimento de* sant 
Padri , e disubbidienza comprendeva ed attac 
cemento a quel che lasciava! Non altrimenti 
accederebbe a voi , qualora purificati una vol- 
ta , e posti già sulla strada della salvezza, l’oc- 
chio e.l il cuore voleste rivolgere indietro con- 
tro il divieto che Dio ve n* ha fatto per mezzo 
del sacro ministro , e le solenni promesse da 
voi stabilite. A foli respicere post tergum. Se 
alle pratiche primiere, alle occasioni medesime 
mantenete ancora affezione ; se vi arrischiate 
di ritornare a quella casa , a quella conversa 
zione , a quel giuoco , ove le impurità , le in- 
temperanze, le bestemmie annerirono l'aaiaii 
vostra , e la caricarono di enormi ripetati pec 
cati ; ah temete che da quel pun^o istesso, ami 
che inoltrarvi con nuovi favori di Dio al santo 
dono della perseveranza , cessino piuttosto le 
dì lui grazie, e visi tolgan per sempre quei 
frutti che nella pace stabilita col ricever i santi 
Sacramenti avevate di già acquistata. Deh ri- 
volga Iddio an sì fatale preludio , ed allontani 
da’ miei amati fedeli così terribile castigo; e 
voi, ascoltatori, prevenitene il pericolo col non 
acquietarvi soltanto d* esservi ripurgata la co- 
scienza , ma col fare ogni sforzo onde ava osar- 
vi odia cristiana perfezione , indizio più certo 
che avere si possa di an» santa perseveranza. 
Qui sanctus est , sancii ficetur adhuc. ■— Sulla 
strada della salute (dice s. Agostino) non deve 
giammai il Cristiano dire che basta. Dal mo- 
mento che si arresta , non giunge alla meta ; 
e perchè possiate riuscire a terminare il corso 
con gloria , prendo a convalidare l’argomento 
con altre ragioni. 

Le pie donne ch'erano state spettatrici della 
crudele e spietata catastrofe del loro amoroso 
divin Maestro crocifisso , e che accompagnato 
lo avevano , deposto che fu dalla croce , al se- 
polcro , appetta passato il saltalo , fecero com- 
pra di preziosi aromi , e di buon'ora ritornate 
si sotto al sepolcro per imbalsamare il cadavere 
di Gesù. Erano queste impazienti e piene d’un 
acceso desiderio di ritrovare alcuno che potesse 
alzare la pietra sepolcrale; ma là giunte ap- 
pena (oh sorpresa inaspettata e piacevole!) 
videro già tolta la lapide , e conobbero ch’eri 
già risorto il loro amato Signore , giusta la di 
lui predizione. Chi am i Iddio non si acconten- 
ta di compiangerlo oc’ pati menti , affliggendo 
nella contrizione sè slesso per i peccati che 
della morte ili Cristo furono la trista cagione; 
ma provvedersi pur deve di odorosi aromati ad 
imitazione delle allei luu>e Marie. Il preseu 
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(arsi sempre a Dio eoo balsami preaio»» , culla 
fragranza della carità, coll'udore gratissimo 
delle virtù e delle buone opere , con santi in- 
focati desiderj, con fervorose preghiere... Ah, 
miei carissimi , il bel segnale eh’ e questo mai 
della perseveranza in amarlo ! — Vi sono ^li 
aroma ti per la mente ( così s. Bernardo), com- 
patimento in prima delle miserie e de* falli 
al trai , lo zelo di giustizia. La lingua deve 
avere i suoi aroma ti. Orazione fervorosa , dol- 
cezza nel correggere, «blindant i di cuore «el- 
l’ ammonire, instancabile premura nel persua- 
dere al beoe. Non sarebbe però l’opera com- 
pita , se ternani non si provvedeSseiocsse pure 
dei loro balsami. Abbiano dunque le vostre 
mani , o fedeli , cioè abbiate in ciasrhedun di 
voi la continenza; si frenino mu sempre gli 
stimoli della carne con una cristiana mortifi- 
cazione ; siate liberali coi poveri , siate perse- 
veranti nella pietà. Sia infine la vostra vita , 
come in poche parole esorta tutti noi il grande 
apostolo dottor delle genti s. Paolo ; sia, dico, 
sobria, giusta e pia. Sobrie et juslt et pie viva • 
mus. Che bel segnale egli è quest*» mai di una 
santa perseveranza ! che bel preludio di un' e- 
terna salate! che certa prova d’avere tratto 
frutto da' Sacramenti pasquali, e d'essere ri- 
sorti con Gesù Cristo per non più morire cui 
peccato! 

♦ ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ ♦ ♦♦♦ ♦ 

DOMENICA IN ALBIS. 

D1SCOKSO (i). 

Veuit J esita . ... «I disti eia : Pas vobìa. 

Jota. ss. 

Io non potrei fsrvi più consolante scinto in 
uesti giorni di allegrezza pel risorto Signore, 
i quel ch’egli medesimo fece nelle diverse 
volte che apparve a* suoi discepoli : Sia con voi 
la pace. — Salato sì dolce , augurio Liuto gra- 
zioso , che volte perfino fosse da’ suoi seguaci 
replicato ogni volta che entrano nelle case al- 
trui. In quamatmque domum intraveritis, pri- 
mwn diate i Pax buie dotimi. Furono intatti 
talmente premurosi di eseguirlo il principe 
degli apostoli ed il dottor delle genti , che o- 
gni lettera da essi scritta alle Chiese dei primi 
fedeli è contrasse- nata a raratteri di pace. Gra- 
tta vobis et pax. Pace dunque, ripeto a voi, mio 
popolo diletto ; pace a voi , ascoltatori caris- 
simi ; pace a voi tutti , che riempia di con- 
tentezza lo spìrito, che manteoga iu voi i do* 
ni che in questi giorni riceveste da Dio , che 
renda fruttifero qael poco seme della parola 

(l) Recitato lo sltsso giunto dell ’ anno i8o4- 
Mìcci , Spieg. Évang. 


evangelica spar»o da incolto agricoltore. Non 
vi anuUDzio già la pace del mondo , mentre 
quella è un fantasma , finta e bugiarda ; pace 
ingannevole ed incostante ( Nonquomotìo mun - 
dus dot , ego do vobis); ma vi aunumio la pice 
di Dio, pace di coscienza che proviene dallo 
stato di grazia per la riconciliazione uè' Sa- 
grandoli ottenuta. Questa comprende ogni be- 
ne e forma la più graude felicità che mai desi- 
derare si possa, — lo vengo brevemente a mo- 
strarvi come questa pace vi possa rendere fe- 
lici ed in vita ed in morte; perchè in vita non 
può bramarsi a a bette nè più grande , nè più 
sicuro; perchè in morte non può bramirsi con- 
forto nè più soave, nè più efficace. Eccovi il 
tema del mio ragionamento , ecco il soggetto 
delta vostra attenzione, che accoltami cor- 
tese nel decorso della quaresima , tale me la 
ripiometto nel compimento. 

Disai ebe la pace di coscienza è il bene più 
grande e più sicuro che possa bramarsi in que- 
sta vita. Infatti lo Spirito Santo per esprimerci 
lo stato miserabile degli empj , disse che non 
hau pace. Non est tmx impili. Dove non è pace, 
non può trovarsi che miseria. Posseggaci pure 
tutte le ricchezze del mondo; ottengami tutti 
gli onori che può desiderare la più smoderata 
ambizione ; abbigliamenti e pompe quanto ne 
può bramare la vanità più sfoggiata ; delizie e 
piaceri quanti possono soddisfare la sensualità 
più dissoluta: non appagheranno giammai uo'a- 
nioia la cui coscienza non sia tranquilla. La 
ragione è manifesta. Imperocché come può egli 
mai viver contento chi è consapevole a sè me- 
desimo di ftvere sopra di sè un Dio sdegnato 3 
chi si vede esposto a mille pericoli , e chi si 
trova dentro sè stesso una sinderesi risentita 
che di continuo lo rode co' suoi rimorsi ? Può 
egli a meno di coodarre una vita infelice in 
mezzo ancora delle mondane felicità sol perchè 
egli è privo del bea della pace? Il dica Caino, 
ual bene ha godalo dopo l’orrendo fratrici 
io commesso , che ad ogni leggier mover di 
foglia . paventava d* aver dietro le spalle chi 
l'uccidesse in pena del ano delitto. Il dica 
Amano, qual bene ha goduto dopo d’essere 
giunto al colmo degli onori edel favore del suo 
sovrano. Un «ora da nulla, il semplice Mardo- 
cheo negltgeoUto bastò ad amareggiargli tutta 
la già architettata grandiosa fabbrica della di 
lui ambizione. 

Se la privazione pertanto di questa pace è 
un male sì grande che da sè solo è bastevole a 
render misero un cuore, argomentate qual be- 
ne esser deve il possederla . I m maginale vi quan- 
to vi possa essere di più dolce , di più gradito 
e saporoso , e poi dite coll’ apostolo s. Paolo 
che la pace di coscienza supera o^ni cosa : Ex- 
superai omnem sensum Pace che apporta sere- 
nità , contentezza ; un giubilo non mai inter- 
10 
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Tolto , cui il sapiente Salomone paragonò ad 
un perpetuo convito. Secura mens quuS i jugi 
ctmvivmm. 

Questa pace rende dolce • piacevole lutto 
ciò che desiderare si possa nel mondo , e che 
nella vita s' apprezza. Voi chiamo in testimi- 
uio , uditori. Quanti’ è che i divertimenti vi 
(anno buon prò , se non allorquando il cuore 
non è dai rimorsi angustiato T Quand* è che ai 
godono con piacere le sostanze ? quando si sa 
che queste procedono da buon acquisto , nè 
v* entra o furto o usura. È dolce la società e 
Ja conversazione allorché l’ innocenza condisce 
i discorsi. Tutto è buono , è piacevole quando 
ri sia la pace* Il povero pastore nell* umile ca- 
panua vive contento in seno alla propria fami- 
glia quando si gode la pace. 11 misero contadi- 
no nel campo , V altipiano nel l’officina pas- 
sano allegri i loro giorni quando siano al pQS- 
scssodi questo bel dono. Onde quel brio? On- 
de quella contentezza ? dal caor tranquillo , 
dalla coscienza para, non angustiata da’ rimar* 
si Lazzaro il mendico truvavasi più contento 
dello splendido Epulone , perchè in pace con 
Dio. Nou si alterava nei più feroci assalti del- 
la disfortuna un Giobbe , perchè il suo cuore 
di nulla lo rimproverava , e nel Signore ripo- 
neva il soo tutto. Chi ha mondo il cuore, dice- 
va il Crisostomo, abbencbè contrastare doves- 
se contro la fame , è più tranquillo di coloro 
che vivono nell’ abbondanza. — La ragione, 
uditori , di questa calma sempre eguale a si 
stessa e sempre beata , si è perchè colla grazia 
divina, da coi tutta procede sì bella tranquil- 
lità , il cuore non cerca se nou d' incontrare 
il genio di Dio, e perchè sa che anche in mez- 
zo alle traversie ed alle infermità , in mezzo 
alle persecuzioni ed alle disgrazie può conse- 
guire il suo intento ; quindi è che di nulla 
a’ inquieta , di nulla si turba , e quasi scoglio 
esposto all' impeto delle tempeste con fermez- 
za resiste. Nou vi farà dunque meraviglia che 
Cristo lasciasse a’ suoi cari discepoli una eredi- 
tà tanto degna di «è e Unto preziosa, lascian- 
doci la pace. Paum rehnquo vobis . Non vi fa- 
rà meraviglia se tanto io premuroso del vostro 
bene, perchè mi siete cai issimi, in questo gior- 
no di contentezza vi ripeta il dono di Cristo , 
e vi esorti a procuracelo in vita colta purità 
di coscienza, acciò vi sia soave in morte ed ef- 
ficace, come sto per mostrarvi. 

Tanto il giusto, come il peccatore temono la 
snorte, e questo timore nasce da due princìpii ; 
1 uno naturale , l’altro soprannaturale. La 
natura ha ribrezzo del crudo taglio che la di 
•tacca da tutto ciò che v’è di più caro al mon* 
do. La fede imprime timore per la comparsa 
*1 tribunale d* un giudice Iddio e tremendo. 
O*o in mezzo a questo doppio timore, qual 
•uii.fortq potrà avere il moribondo ? Dalle ric- 


chezze?, no: queste zi abbandonano. Dii moc 
do? no, perche deve lasciarlo. Dagli amici, d; 
quali è ben veduto ? neppure , perchè non I 
possono accompagnare. Dunque il conforto pi 
soave ed efficace I’ avrà dalla pace di cosciea 
za , la quale non rimproverandogli alcun de 
litto, perchè gli ha.già pianti, altro non gli f 
aspettare che l' incontro <1’ un giudice placato 
d’ un Dio che 1’ aspetta per dargli il premio , 
d’ un termine alle miserie di questa bassa ter- 
ra per aver principio alle contentezze del cie- 
lo. Egrtdere , quid Limes ? diceva nella su; 
agonia il santo vecchio barione. Esci , animi 
mia , e perchè mai questi timori ? bai servite 
in questo deserto quasi settantanni al tue 
Dio , e temi ancora di comparire , morendo , 
alla sua presenza? Srptuaginta propeannis ser- 
visti Christo , et mortem times ? — Non cosi il 
peccatore, poiché oltre al naturale ribrezzo alla 
morte , oltre al dispiacere inesplicabile di ab- 
bandonare quel mondo e qae’ piaceri che uni- 
c> mente ha pensato, lo spaventa 1* incontro 
di Dio , e sa di dovetegli presentare con una 
coscienza carica di mille delitti , e merite- 
vole di mille tormenti. Ah che la mancan- 
za di questa pace cristiana lo tormenta ne- 
gli ultimi istanti , e gli raddoppia il timor 
della morte. Conosce in allora la pace in- 
gannevole di coscienza macchiata , la pace 
finta del mondo , ma non sa trovare la ve- 
ra. Pax , pax , et non crai pax. La pace bu- 
giarda del peccatore è somigliante a quelli 
che ebbe da Geo il re d'Israele Gioramo, por- 
tatosi ad incontrare il nuovo re dopo due mes- 
saggeri speditigli inutilmente. Al primo ve- 
derlo disse Gioramo : Sia pace con Geu. — 
Che pace , rispose, che pace ? Sono ancora cla- 
morose le fornicazioni di tua madre Gezabele, 
e le crudeltà da essa commesse , e tu chiedi li 
pace ? — lo cosi dire, si fece Geu prestar l’ar- 
co, lo tese, spiccò un dardo che lo feri trapas- 
sandogli il cuore , e lo stese morto sul suolo 
(IV Regum 9). — Miserabile peccatore ! Pec- 
catrice sconsigliata ! Qual pace potete spense 
negli estremi di vostra vita, quando sono an- 
cora fumanti le vostre laidezze , quando la vo- 
stra impenitenza, condotta al passo del disin- 
ganno , ha irritato lo sdegno di Dia , e chia- 
mato i dardi della sua divina giustizia ? Quoe 
pax ?... Adhuc forni calionet et veneficio multa 
vigenl. — Ah , mio Signore , qual pace sviò 
io da voi ? Qual pace avrà questo vostro popolo 
eletto nel punto di morte ? Sin d’ ora io temo 
coll’apostolo Paolo che dopo d’ aver predicato 
agli altri non divenga un prescito. Temo pel 
gregge amato che dalla mia inscienza mal di- 
retto, oper propria malizia demeriti egli pure 
per quel prezioso istante il vostro bacio di pa- 
ce. Voi peiòche siete dovizioso nelle misericor- 
die , abbondante nell' amore , potente nelle 
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operazioni , lasciate ancora ed a me ed al po- 
polo concepire questa dolce speranza di pare. 
Deh , per il vostro cuore amoroso , per le vo- 
stre viscere di misericordia , per la vostra oa- 
si ipoteota, accordate ed a meed al popoloquel 
dono pretioso che a’ vostri fidi discepoli iascia- 
ste.Accordategli ed in vita ed in morte questo 
dolcissimo pegno di pace. Siamo noi pure vo- 
stri seguaci , slam vostri figli; e se la inclina- 
zione couducendoci al peccato ci ha resi ira- 
meritevoli di questi nomi gloriosi, detestiamo 
con tutto il cuore la stolta nostra condotta , 
ma bramiamo d' estere a parte della promessa 
eredità della santa pace. Fiat pax in v inule 
caia. Deh voi, o Signore onnipotentissimo, che 
spettasi in questo giorno di trionfo le catene 
di morte per trionfare sopra le potestà delle 
tenebre , spezzate I lacci che sinora cl tenuero 
avvinti alla vanità del mondo , acciò in avve- 
nire seguendo voi «olo , desiderando voi solo, 


contrassegni della maggior teneresta d'amore, 
a fiin che viva nel di lui cuore si mantenesse la 
gratitudine e la confidenza verso un Dio così 
benefico e cosi amoroso. A rendere più grand*» 
la gratitudine e la confidenza moltiplicò i fa- 
vori, e depose quei titoli tutti che a lui si con- 
venivano di onnipotenza, di grandezza , del 
Dio degli eserciti , del Dio terribile, per assu- 
mer quelli che destan nel cuore la tenerezza e 
E amore. Non Dio , non re , non dominatore 
dell' universo e dell’ uomo volte esser chiama- 
to ; ma padre , ma medio, ma pastore. Padre 
amante de’ figli, medico che cura le Infermità, 
pastore sollecito delle pecorelle , e che per le 
difesa di queste espone la sua vita istessa. — 
O facoltosi del secolo , che per un po* di roba 
vi goufiated’ ambizione e di orgoglio, che am- 
bite i titoli , nè siete mai paghi della dipen- 
denza di chi è a voi nelle fortune inferiore , 
specchiatevi in questo modello, e confondete - 


possegga la nostra coscienza la gioconda pace 
della grazia vostra, c la cpnduca in morte con- 
tenta a ratificarla nel vostro regno glorioso. 
F'tai pax in mr tute tua. Pace ripeta il nostro 
cuore con voi. Pace ripeta la nostra vita col 
prossimo. Pace trionfi nelle famiglie di tutto 
questo gregge a voi divoto. Pace riml>ombi si- 
no all' estremità della terra tra tutte le poten- 
ze belligeranti, affinchè i popoli in calma pos- 
sano servirvi ed adorarvi tranquilli. Fiat pax 
in virtute tua . — Deh , mio buon Gesù , se- 
gnatela questa pace nel giorno che la chiedia- 
mo , affinchè 1’ allegrezza della solennità sia 
compita. Segnatela in questo tempo , affinchè 
la stabilità de* cristiani proponimenti la pos- 
sa render durevole. Segnatela coll’ impronto 
della vostra santa benedizione , affinchè da- 
gl’ inimici dell* uman genere sia rispettata. 
Di tanto vi supplichiamo umilmente, o Signo- 
re ; tal grazia imploriamo dalla misericofdia 
vostra , nell’atto che prostesi dinanzi a voi 
sentiamo già ravvivarsi lo spirito al ricevere 
qnella benedizione di dolcezza , segnale della 
pace che ci accordate nel tempo, preludio della 
pace che da voi solo aspettiamo nell’eternità. 



DOMENICA SECONDA DOPO PASQUA. 


DISCORSO -PRIMO. 

Ego iodi parto r boout. . . «t « Dimani metta j>odo prò 
ovibu» n> eia. 

Jota. x. 


vi. — Siccome jjeiò il titolo di padre, benché 
dall’amore non vada disgiunto , tuttavia in- 
spira rispetto ; perciò I* amoroso Signore, nel- 
l' adempimento dei misteri di maggior tenerez- 
za , si compiacque piuttosto del nome di pa- 
store, pei che in realtà le parti tutte ne ha adem- 
pite. — In sono tl buon pastore , dice Cristo 
di se medesimo, ed espongo e sacrifica la vita 
istessa per le mie pecorelle. — Il buon pastore 
procura pascoli ubertosi alle pecore , perchè sì 
satollino ; il buon pastore vigila alla custodia 
delle greggie ed affronta coraggioso il lupo, se 
ra d questi tenta rapirle e sbranarle. 

Che Cristo abbia queste parti adempiuto 
colla più grande effusione di cuore e colla più 
perfetta generosità, ognuno che per poco nella 
fede sia istruito , ben lo conosce ; tuttavia , 
siccome Gesù Cristo nell' assumere il nome di 
buon pastore , e nell' adempirne le parti , ha 
voluto a noi fedeli ispirare un amor grato ed 
una confidenza sincera , egli è per questo che 
io esporrò alla vostra considerazione i tratti 
principali e la maniera singolare con coi egli 
adempì a vostro riguardo alle parti di buon 
pastore , acciò dal canto vostro adempiate alle 
parti didocili ed amorose pecorelle. Avvenite 
che il principal contrassegno d" essere peco- 
relle di Cristo , si è di ascoltarne la voce. O - 
f)ts mtat voccm meam audiunt. Se v’ ha tempo 
in cui possa aspettarmi maggior attenzione , 
egli è questo , in cui pasciuti voi tutti nei Sa- 
cramenti pasquali , mercè I' amore e la solleci- 
tudine del buon pastore Gesù Cristo, sentirete 
volentieri a parlarvi e dei pascoli e del pastore 
che difendendovi dal nemico infernale vegli 


Qoel Dio che all’ anima dell' nomo impresse 
la sua preziosa immagine , che nell’ ineffabile 
mistero del II’ uomo assunse la natura e la car- 
ne , all’ nona medesimo in ogui tempo diede 


ha procuriti. 

Un sollecito pastore procura nelle tenere er- 
bette enei piccoli virgulti un pascolo adatta- 
to alla delicaiezza dei piccioli agnelletti , ri- 
sei bando i prati maturi e T erbe aromatiche 


ìoogle 
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dei monti il pia fotte atomico delle pecore già 
inalate. Tele unii dubbio si fa le condotte 
(Mi eterti.. Pastore delle anime nostre , procu- 
rando ni popolo Israelitico, ancora mal fermo 
nella fede , e per cosi dire , dà latte nella co. 
gniiione degli alti misteri , pascolo sufficiente 
nella legge di Moie e nelle predizioni dei Pro- 
feti , col riservare nella pienetsa de' tempi ai 
Cristiani nn cibo piò sostanaioso e vitale: po- 
chi ma robasti comandamenti che il cuor dei 
Cristiani , già teso all' amore , nel solo amore 
di Dio e del prossimo tatto l’ impiegano ; 
consigli evangelici che nella loro semplicità 
confondono i più sapienti dei secolo , e nella 
porosa dei costami guidano chi li pratica al 
piò sublime gredo di perfesione. V' he mai 
di più giusto , che una creatura ami chi I' ha 
formata , ne riverisca il nome, ne santifichi 
i giorni al colto d' un Creatore cosi benefico 
ronsecreti ? V’ ha rati di più consentaneo alla 
nostra nature , ai comune nostro vanteggio , 
che ognnn di noi onori i parenti , rispetti le 
vita , 1’ onore , le proprietà de’ suoi simili , e 
tutto qaello che possa aversi di caro , o con- 
ducente alla quiete nel mondo ? 

Tutto questo rinchiudono i comandamenti 
di Dio , clie se bene si considerino e con esat- 
tene si adempiano , più a nostro bene ridon- 
dano , e di una anticipata felicità anche nel 
mondo ci fanno capaci. Ci si consiglia la po- 
vertà di spirito , I’ umiltà di cnore , l' anne- 
gasione di noi stessi ; e qual più sublime fi- 
losofia ha saputo insinuar cotanto contro le 
principali passioni della superbia , dell' inter 
tesse e delle cerne, • creatale (ormate di cre- 
ta per innalzarle sopra di se medesime, e far- 
le degne d’ nncieto? Scorro rapidamente que- 
llo primo pascolo , che nella cognitione del 
santo Vangelo le misericordia di Dio a noi die- 
de come sue pecorelle, ma to’ che notiate ani 
particolarità , che da tutte le altre dottrine 
distingue quella di Cristo , e la fa superiore. 

I filosofi Gentili in messo albujo dell'ignoran- 
aa e delia superstizione , ed i sapienti de' no- 
stri secoli negli abbaglienti raggi di falsa luce, 
hanno bensì sparso Doro libri di qualche mas- 
sima morale ; ma oltre eli* essere confusa ron 
tanti errori e espici d’ essere intese da pochi 
già nelle scienze ietruiti, con una pratici ben 
dissimile ed opposte gli stessi filosofi mostra* 
rono quanto pocoeppretzassero le più utili co- 
gnizioni. Le leggeevangelica al contrario sem 
plice per aè stessa , adattate eli’ intendimento 
dei più rozzi, pnre deognierrora, ve congiun- 
ta cogli esempi di Cristo e dei primi campioni 
della fede che non solo le rendono stimabile, 
ma fan coraggio a praticarla , siccome già pra- 
ticete da altri. Che d(rò dei Sacramenti che 
alimentando l' anima d' ona grazia celeste, tal- 
mente infiammino il cuor del Cristiano di a- 
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more di Dio, per cui ognuno che ne sia a- par- 
te può giustamente ripetere col reale Salmista 
e eull'apostolo s. Paolo di correre •paditamen- 
te sulla strada dei divini precetti , e di poter 
lutto tuerqà le gresil di un Dio che io confor- 
ta ? In via mandatorum tuorum cucurri cum vii ■ 
totani cor meum. Omnia possum m co fui me 
confortai. 

Quasiché però non bastassero ancora per pa- 
scolo ai Cristiani, che quali sue pecorelle sieno 
teneramente amiti da Gesù Cristo, ed no* legga 
santissima e le sua medesima predicasene ac- 
compagnata dagli esempi ,e i Sacramenti, che 
fidonano la puri là agli infanti ed agli adulti 
egualmente , che li fortifioeno nelle fede, che 
li rassodano nelle sante anioni; altro c^so tat- 
to ptoptio A' un Dio trovò la sua amorevole» - 
sa per noi. Il pane degli Angeli è fatto pane 
degli nomini ; nn cibo del cielo si dà a crea- 
ture di questa (arra per renderle meritevoli di 
un cielo. L' uomo mortale ha nell' Eucaristia 
I' alimento della immortalità. Ogni altro cibo 
terreno non ha la forza di preservar delia mor- 
ta ; me chi si nutre delia carne e del sangue 
prezioso di Gesù Cristo acquista una vita eter- 
na . Qui manducai { cosi si esprime ine. Gio- 
vanni ) meam c oraria et itili meum sanguinem 
habel vitam orientarti. Oh prodigio d' infinita 
lieuevolenia di an Pastora di qaeata latta ! Oh 
dolcezza ineffabile di un pascolo capace a gu- 
starsi da chi solo con ardente umore vi si acco- 
sta, che non è possibile ed ispiegarsi colle pa- 
role ! Ogni altro pastore ha bensì la diligenze 
di condurre le sue pecorelle a' pascoli saporiti 
s salubri , ma niuno arrivò mai , nè potrà 
giungere a dar sè atesso in dboalle pecore, co- 
me Gesù Cristo ha fatto per noi. È ule i' atti- 
vità , la sostanza e la virtù di questo cibo an- 
gelico, che , introdotto nel caor dal Cristieoo, 
fa che il Ctisliano i stesso totalmente con Dio 
a* uuisca ( al dirai dt s. Gio. Grisoetomo ) , si 
nutra di lui , parli con lui , e formi un tutto 
solo , a somigliatila del corpo unito al ano ca- 
po. Semel ipsum nobit immiscuit, et corpus luum 
in « os c oniempcravit, ut unum quid swms tam 
quam corpus capiti coaplatum ( S. Jo. Cryt. , 
Uom 61 ad pop. Anlioch. ). 

Se ie credessi di eccitarvi soltanto a meravi- 
glia Dei porvi che faccio sott’ occhio le qualità 
del pascolo che e voi il supremo e perfetto Pa - 
store ha preparato , vorrei tacermi lui punto 
per timore di diminuire colle parole I’ eccel- 
lenze e il pregio di cibi a) sostanziosi. Ebbi 
per fine di risvegliarvi la gratitudine e rem» 
vostro verso di Dio; e a’ egli è gioito che ogni 
iieneficio venga colla gratitudine e coll’ amori 
ricompensato , qual mai più ampio beneficio 
potete voi riconoscere d' aver ricevuto dalli 
bontà di questo Pastore , che per dirigervi sul 
sentiero delle eterne salute, una legge vi die- 
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de par itcorti, psr guidi gli «Muffi, e per «u- 
stegoo lè «Itilo’ Amiamo , emMiesiml, ua 
Pallori tanto eolleeito di noi ; ti tema ad ub- 
bidisca in ogni palio del vivai nostro ia ina 
toc*; ai prepari nella purità. del cuore un luo- 
go capace ad un cibo che tento ci fortifica , a 
«opra di noi ci tonai» tino ad unirci a Dio 
medesimo. Anima iunemorata di Dio , peco- 
rella che gallaste nei Sacramenti pasquali le 
dolcezze ineffabili dei cibo angelico e di eter- 
na aita, innalzate i coltri inai di gloria al Dio 
ultissimo ; facciano le coltre Tool rimbomba- 
re questo tempio di lodi e di gratti diretta al- 
l’ amoroso Pastore ; ognun di noi giulivo ripe- 
ta con Mote Chiesa , che on Pasto» di tal fat- 
ta vi si diede compagno nel nascere, commen- 
sale in vivanda , cormofite in merito , e nel 
regnare mercede e premio nel ci A. Ac nascenj 
dedit socium, convtsctnsinaedulium, st moriens 
in preiium , se rtgntns dal in pratmmm ( S. 
Chiesa nell’ inno della, solennità del Corpus 
Zàini ini). Col moriresi èdito in prezzo a riscat- 
to per noi ? Dunque I' amoroso Pastore non fu 
contento di dercisi ia cibo , voile ancora farsi 
nostro tendo e difesa , affrontare egli solo quei 
lapo insidiatore , l’ inimico infernale, che già 
avea aperta I’ orrenda bocca per divorarci ? 

10 crederà d' avervi mostrato abbaila tu Is dà 
lai bontà nel pascolo che vi ha procarato , e 
riconosco che ancor mi resta, a spiegarvi il ce- 
ratiere principaleebe distingue un buon pallo- 
re dal mercenario. Soffrite per poco cha autor 
di questo vi parli : non vo’ lasciare imperfetto 

11 modello; non sarà senza frollo la vostra at- 
tenzione. 

Bonus pattar animane suam dai prò ovilus 
suis. Un buon pastore non è pago di guidare a 
buon pascolo le pecore , di ricondurle smarri- 
te ; ma se il lupo tenta rapirle, egli è in allo- 
ra che l’siBor mostra nella custodia , edili co- 
raggio Del la difesa. Sé stesso tra le pecorelle ed 
ih lupo frappone , si cimenta , ai batte, sostie- 
ne il morso , ed ama piuttosto di vedere sè 
stesso intriso di sangue e prosteso a terra , che 
di soffrire ih grido e la perdita di ana sola che 
tento appresta. 

Che tale fosse lo stato di noi miseri morta- 
li per il peccato d’ Adamo , ravvolti tutti nella 
massa di perdizione, lo insegna la fede. Deca- 
duti dalla grasia di Dio ; diseredati deipara, 
diso ; per giusto decreto della giustizia eterna 
condannati- alle fiamme ; presi nei lacci del 
demonio, le insidie ci si preparavano da que- 
sto lupo Ingorde, 1’ avide velenoso dente si a. 
Ruzzava già per ingoierei ; un baratro di per-, 
dizione e di eterna tristeua ci si apriva sotto- 
dei piedi per involarci per sempre alla luce del 
cielo. Misere condizione dell’ uomo ! nascere in 
peccato, vivere negli eccessi del visto, incapace 
di tuia sola virtù; morire per consumarsi negli 


eterni supplii) , ahi , dolorosa «istanza r vita 
disperata , fatale condanna ! — Ben conobbe 
l’ eterno Pastora il deploritele stato delle ani- 
me nostre e la inevitabile ruiua , e per quel- 
t’ amore con cui sin dal principio de’ seco- 
li ci b* piadiletti , dalla eternità medesima 
decretò di prendere egb -stesso le nostra di- 
fesa , d" affrontare il demuuio , di superar- 
lo , di vincerlo , e di squarciare il chirogra- 
fi) dell’ eterna condanna coll’ offerirsi vittima 
ed olocausto alla giustizia del Padre sdegnato, 
e salvare , ia quell’ unica maniera che unti- 
ne va , le pecorelle a lui predilette. Oh ttnor 
lenza esemplo! oh. predilezione non mai abba- 
stanaa ricompensala ! Peccano gli Angioli nel 
cielo,oou si perdona loro, e da Angeli di luoe 
direugouo spiriti infernali nelle tenebre incate- 
nali. Pecca I' uomo mortale in terra, e un Dio 
si muove e pietà , e un Dio ne veste la carne, 
ti espone «Ut morte per farlo rivivere beato 
Bel cielo. Mi confondo el pensiero di un cosi 
eviscerato «more di un Dio , e mi sj richiama 
a memoria ua esempio letto nelle antiche isto- 
rie , che sebbene sia imperfètta Immagine di 
quello che Gesù. Ostato ha fatto per noi , tutta- 
via fa strade a sempre più, riconoscere la forse 
d! amore. 

Per immaginario delitto fattosi chiudere in 
oscura prigione da Dionigi tiranno di Siracusa 
un giovena nomo per nume Piti», si pensava 
già dal tiranno-di condannarlo beu prestoalta 
morte. Divnlgata per la città la triste aulirla, 
giunse alle orecchie di Demone, ebe quel in- 
divisibile compagno amava Pitia più di aè 
•tessa. Afflitto all'estremo questo fedele amico 
per le disgrazie accadute, pensa e ripensa al 
modo di libera» il compagno; ma nello ristret- 
tesi! del tempo e nella mancanza dei mezzi 
qpn ritrovai. doue alcuno, alfine risolve ili pre- 
sentarsi a Dionigi medesimo. In mezzo sguar- 
die numerose, da cui il tiranno, agitato da 
mille interni timori, non. era mai abbandona- 
to un momento, egli venne alla sua presenu 
introdotto. Prosteso a lui din ansi : Signore 
(gli disse) un giovane infelice è stato per tuo 
comando tetti condotto in catene, (onon ven- 
go a far difese per lui, nè a chieder perdono ; 
sebbene il euo delitto. sie auto effètto soltanto 
di un impeto giovanile, egli è reoa'tooi occhi, 
e ciò basta. La sola grazie che ti domando, è 
che la pena che gli destini sia differita di 
qualche giorno. Egli ha.loutano di qui il pa- 
dre languente, la giovine sposa, due tenevi fi- 
gli, che troppo hanno bisogno della sua pre- 
senza. Permetti, signore, ch'io- m'offra ostaggio 
per lui , ch’io prenda per pochi giorni le sue 
catene, chea lui aia libero intento di rivedere 
per I' ultima. volU U sua famiglia, comporne 
agli affari, riceverne gli estremi abbracciamen - 
ti, Ei torncià senza dubbio et termine fissato; 
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e dove pur* mancine, le morie mie piglierà il 
■uo ritardo , qualora ciò t’aggradisca. — Stopi 
Dionigi a si generosa profferta, e mosso a curio- 
siti di vederne l'effetto; Ebbene (rispose), due 
giorni io gli concedoi tu intauto sarai prigione 
per Ini; ma pensa che sa l’aurora d*l leigu gior- 
no non lo rivede in Siracusa, tu sarai il pruno 
a portarne la pena— Lieto Demone della ri- 
aposta, corre alle carceri, toglie le catene all a- 
mìco, ne cinge aè stesau, e con offettnosa pre- 
mura : Va (dice) tu steeio a confortare la tua 
infelice famiglia : due giorni interi t'accorda 
Dionigi; questi bastano a procurare una nate 
e saltarti. Deh, parti presto, non perder tem- 
po! — Io fuggire (rispose Pitia), io lasciarti al 
furore dello spietato tiranno? cosi poco conosci 
I' aureo , che il giadichi capace di >) grande 
siiti? — Si contrastavano l’un l’altro le catene: 
volea Pitia rimanersene; pretendete Demone 
che partisse a ritedeie il genitore, la sposa, t 
figli , a sistemar la famiglia. Cedette Pitia a 
questo riflesso, protestando di toler essere di 
ritorno all'alba del primo giorno, onde l'amico 
in osteggio non subisse una non meritata pe- 
na. Passato il primo ed il secondo giorno scn- 
xachè Pitia ai vedesse a ritornare , risolato 
Dionigi, ordinò che Dimone fosse tratto all'e- 
stremo tupplisio. Spargesi per la città il fune- 
sto anonnsio , e folto si aduna il popolo sulla 
piatta a vedere il miserando spettacolo. Siede 
su d'alto Irono il tiranno cinto da guardie, gi- 
ra d' intorno terribile gli occhi infiammati di 
sdegno, e tptta mostra l'iaipaiienta della ven- 
detta. Demone incatenato si arante al patibo- 
lo col carnefice al fianco. Ammutolisce ognuno 
alla vista compassionevole. Chi compiange il 
tradito amico , chi detesta la crudeltà del ti- 
ranno; e gli occhi di tutti gli spettatori sono 
bagnati di lagrime. Nel comune dolore, Dam% 
ne solo sereno e lieto si mostra, contento che 
sis eoa) salvo 1’ amico. Giunto in netto alla 
piaxaa, (alito sai palco, bendati gli occhi, snu- 
dato il collo , altare già la scare il carnefice 
per troncargli la testa . . . Ahi rista compas- 
sionevole ! impallidiva , tremava ognuno , 
quando all' improvviso nel momento istesao: 
Ferma, ferma (suda gridar di lontano), ferma, 
crudele; — e tutto ansante, coperto di polveree 
di sudore si vede un giovane a tutta corsa af- 
frettarsi. A tal voce s'arresta il carnefice, o- 
gnuno si rivolga, e libera il passo. Egli è Pitia 
(grida il popolo ) : ehi l'avrebbe creduto, chi 
l'avrebbe aspettato?— Grasce (disse Pitia) uè 
rendo al Cielo, che compiuto il dovere di figlio 
e di sposo e di padre, giunsi in tempo di com- 
piere a quello d'amico. iicco(rivolto a Dionigi), 
ecco, dine, la tua vittima; miai affretti il sup- 
plisio, l’innocente si sciolga. Il padre, ahi mi- 
sero padre, spirò di dolore nelle mie braccia! 


PRIMO 

La sposa, i figli mi trattennero più del dover a, 
ed a stenti me ne staccai in un momento che 
erano fuor di sè per l'amarena ed il pianto. 
M'avvenni in un bosco intrigato che mi ritar- 
dò il cammino, ma pnregiunsi in tempo, ed n 
me si deve la morte. — Demone non volerà ce- 
dere; Pitia il pretenderà; il popolo non polca 
a tal contrasto d’amore trattenere le lagrime, 
a segno tale, che Dionigi istesso ('intenerì, ad 
ambedue ridonò la ria , e per si virtuoso e- 
sempio degno d’ un re volle essere il loro co- 
mune amico. - , 

Chi si sede un cuore nel seno, si coau ino ve 
ed intenerisce ad aa racconto di cosi singolare 
esempio. Oh altrettanta pietà ai destasse al- 
meno per l’esempio senas paragone maggiore 
che un uoiw-Dio ha dato per noi! Enonju 
egli l'amoroso pastor G. C. che per liberar noi 
dalla tirannia del demonio reati le apoglie di 
serro, si caricò delle nostre catene, voi le tutte 
portare le nostre iniquità , caricarsi d’obbro- 
brj, ed essere riputato il più iniquo tra 'malfat- 
tori. Ini tr imi/uos rcpulatus tu, et ipte peccata 
nostra portami. Povertà , persecuzioni, disa- 
stri furono i primi trattamenti dei. viver tuo; 
predicazioni, digiuni, miracoli caratterizzarono 
la sua beneficensa; ingratitudine, maldicenze 
e tradimenti n’ebbe per contraccambio; e tut- 
tavia bevette l'amaro calice, e lo bevette ub- 
bidiente per soddisfare I' eterna giustizia. Si 
tradisce da un Discepolo, si rinnega dall’altro; 
ai abbandona da tutti ad eccesiOa di Giovanni; 
sputi, schiaffi, insulti sopporta in salta faccia, 
e tace paiieme ; corone di spine in capo, a 
canne di ludibrio in mano, croce pesante in 
sulle spalle; e tra gli orti e le percosse si coo- 
duce al Calvario! Piangono le donne compas- 
siouevoli che l'incontrano, e Cristo le consola; 
versa sin l’ultima goccia di sangue; compisce 
in sulla croce il sacrifisio, non vnole che vada 
perduta una pecorella deragli dall'Eterna Pa- 
dre; paga abbondantemente per tutte il riscat- 
to, e spira , l'anima magnanima e gloriosa per 
forsa d’ amore. Il sole a tale vista si discolora, 
trema la terra, le pietre si speziano, ed il mo- 
re del Cristiano sta saldo, ed il cuore del pec. 
calore s’indura ancora? Ab ebe Pitia non sof- 
fri che l amico innocente subisse la non meri- 
tata pena; e noi Cristiani, poiché per amora 
G. C. l’ba già sofferta per noi, non saremo al- 
meno riconoscenti e premurosi nel riamarlo? 
Deh ci riempiano di confusioue le nostre in • 
gratitudini, i nostri peccati! Detestiamoli uus 
volta, fedeli ascoltanti! Il buon pastore ha e- 
sposto e sacrificato la propria vita per liberar- 
ci ; e noi vivremo per offenderlo ancora? Ah 
no, mio Signore, tiam vostre pecore, protestia- 
mo in questo punto d'amarvi per sempre! Deb! 
ci parlala, e noi seguiremo la vostra voce. 
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DISCORSO SECONDO. 

£( alia* ov«i ha beo quia uoo etto! u hoc ovili ^at il - 
la» «porle! me «dducer» , et fiat ucutn ovila , at vo- 
cotn oieatn audiuot. * 

JOA*. I. 

V, sono anco» altre pecore (dice Cristo nel* 
1’ odierno Vangelo) che non appartengono a 
questo gregge, e m'interessa, e desidero d» far 
vele entrare. SI, queste ascolteranno anch'esse 
la mia voce.— >E potrò io entrare nella dolce 
speranza che mi fa concepire l'odierno Vange- 
lo , di ridurre ad ascoltare la mia voce quelle 
pecorelle ancora cheal presente non ipparten- 
gonoal gregge eletto.ed a ricondurre te quali de* 
▼o io affaticarmi? Mi fa pena il pensiero da ver 
j>ecorelle sviate ed erranti ; mi reca amarezza 
il sapere che non sieno nate nell'ovile di G. 
C* , voglio dire nel grembo della santa catto- 
lica Chiesa ; ma d’altronde mi animi la pro- 
messa del nostro amantissimo divin Salvatore, 
la quale mi assicura che le fatiche ed i sudori 
non saranno sparsi del tatto in vano, echi 
alla perfine daranno ascolto alla mia voce Et 
vocem mtam audient. Chi sa forse che alcune, 
le quali per lo passato allacciate da viziose pas* 
sioni si stavano lontane dalla chiesa e dille 
pastorali istruzioni, ravvedute per grazia di 
Dio netta santa Pasqua celebrati , non inco* 
miuciuo sin d’oggi a prender gusto della di- 
vina parola , ed a farne profitto ? Chi sa che 
altre state sorde sinota e sviate a segno di sprez- 
zare fin anco II precetto pasquale, non si sen- 
tano ad ammollire il cuore alle ispirazioni che 
la stessa misericordia di Dio vorrà» sfuggir lo- 
ro in quest’oggi per mezzo di me miserabile 
pastore in vero, ma non mercenario, tua pieno 
di un vivo desiderio e del più'sincero e svi^ 
scerato amore per la salvezza di tutte? 

Deb, mio amoroso Gesù, padre di tutte le mi- 
sericordie, per eccellenza il veroPastor de’ pa- 
stori, e delle pecorelle insieme ; voi che per 
la salute d’ognuna sosteneste fatiche e sudori, 
pazientaste villanie, deridoni e patimenti, ver- 
saste infine sin I’ ultima goccia di sangue per 
uelle anime ancora che non ceSsjn d'offe a - 
ervi ; deh! voi beneditele miei fatiche, inspi- 
rate dolcezza alle mie parole, ammollite i cuo- 
ri di codesti miei prediletti ascoltatori ; e men- 
tre sto per mostrare ad essi quali sieno le pe- 
corelle che non ancora appartengono a!‘ vostro 
ovile , queste si riconoscano, rientrino in sè 
stesse, e sieno prese da una santa ed avida emu- 
lazione di far parte con quelle anime elette 
che raccolte nel vostro gregge, unite alla cat- 


tolica Chiesa aderenti al legittimo Pastore a 
vostro Vicario in sulla terragno poi anco si- 
cure di essere un giorno introdotte nel l’ovile 
di contentezza, ne’puscnli ubertosi di eternità, 
nel glorioso regno del cielo. 

Avvertiti dall’evangelica verità a guardarsi 
dall’esteriore apparenza di pecora che può na- 
scondere la rapacità e ferocia del lupo, giudico 
opportuno da bel principio parlarvi con chia- 
re idee, onde senza illusione e senza inganno 
possiate ravvisare se avete o no la qualità di 
pecorella appartenente al gregge di Cristo. E 
per attenermi sempre all'evangelica similitu- 
dine, io ravviso nelle pecore due qualità es- 
senziali; l’ima esteriore, interna l’altra; la 
prima consiste nella figura e nella morbidezza 
del pelo, la seconda nell’ indole docile, man- 
sueta, paziente. Non altrimenti sono Decessi rie 
al Cristiano, perchè si distingue per vera pe- 
cora sotto la condotta del Pastore celeste» due 
qualità, e queste consistono nella fede e nella 
costumatezza. Chi non ba fede noo sarà mai 
figlio di santa Chiesa , nè si accoglierà net 
grembo di qae*ta madre amorosa che rappre- 
senterà l’ovile di Cristo; ma egli è certo egual- 
mente che se non ei sono virtuosi costumi, in- 
vano si pretende di aver fede e di appartene- 
re al corpo di Cristo. L’apostolo s. Giacomo 
asseriva che dalle sole opere buone si poteva 
mostrare la qnalftà della fede. Ex optribus 
ostendam fidem mtam. Infatti, amatissimi ascol- 
tatori, giudicate voi forse dalle foglie , o dai 
fiori della qualità delle piante ? No, voi mi 
direte, ma solo dai frutti ; ed io egualmente a 
voi coll’Evangelio rispondo, che dai fruiti si ri- 
conoscono i veri fedeli. Ex fntctibuseorumcog no- 
sceti séos . Che frondi vigorose, che foglie ben co- 
lorite, cbè fiori anco odorosi non mettono le pian- 
te selvagge ! Ma assaporatene il succo... oh co- 
me amareggia la bocca ! oh come è aspro e disgu- 
stoso? Anche la paglia si ritrova sull’aia mista a l 
bel fermento ; ma il padrone la fa forse egual - 
mente riporre sul granajo mista al formento ? 
Ah che la. paglia si consegni al fuoco. Vi ha pur 
troppo, amatissimi, questa confusa mescolanza 
di buoni e di pessimi Cristiani anche nell’ovi 
le di Cristo : v’è la paglia ed il buon grano 
nell’aia <K santa Chiesa; ma si potranno còde 
sti tali gloriar lotti d’essere opecoredell’ovile, 
o grano pel celeste granaio ? No certamente , 
se non si mantengono gli essenziali caratte- 
ri e di una viva fede e di una corrisponden . 
te morigeratezza. Se però io mi facessi ad in- 
terrogare ciasdheduno di voi se ha una vera 
fede, son certo che mi risponderebbe: Per gra- 
fia di Dio sono Cristiano, e credo tutto. — M i 
cosa credete, io soggiungo? — Credo ( mi si 
risponde ) quello che insegna la sauta madre 
Chiesa. — Sia lodato Iddio! Ditemi di gra. 
sia , che cosa propoue la sa ala Chiesa a ere- 
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darli di feda, lo meditala voi (peno, cercata 
voi (('istruirvi, se abbastanza doo vi sembri , 
dalla ragione rischiarata la vostra meale ? Qui 
ala l'imbroglio , uditori ; qoi sta l' inganno di 
molli e molti, perchè dicendo di creder tatto, 
» ijon sanno quel che si credono , od hauuo 
una feda tanto superficiale e vacillante , che 
alla miuima opposizione o ad un semplice so- 
fisma cambiano e di pensata e di feda- La feda 
vuol essere viva, la feda vnol asaara costante; e 
dal momento chenpete essere un articolo prò 
postoda santa Chiesa, venga chiunque »d oppor- 
vi , sentiate qualsiasi empio discorso ( cbè pur 
troppo non mancano a'gioi ni nostri de 'Calsi pro- 
feti che li fanno), voi tarietevi fermi, voi stata 
costanti ; e se ancora visi minacciasse la per- 
dita della libertà, io spoglio delle soatanae , la 
morte isteise.voi incontratela da generosi e for. 
ri, ma ripetendo si no agli ultimi respiti di vita; 
Credo questa verità , perchè Dio I' ha rivela- 
ta alla Chiesa, ed esso me ne ba Istruito. 

Prestate, vi prego, seria atteoaione ad un 
confronto cheintendo proporvi della fede e del 
la corrispondente costumatene, e poi mi di- 
rete se realmente da questo non si distinguo- 
no le vere pecorelle dalle morbose e sviale. La 
fede propone per articolo fondamentale un Dio 
palco, buono per essente, onnipotente, mise- 
ricordioso, ma giusto. V noie la crederne di 
questo articolo ch'egli sic amato a. preferensa 
di tutti gli altri oggetti ; che quali creature 
sortite dalle sue mani si ubbidisca con pron- 
tèiaa; che onnipotente c giusto si tema , per- 
chè non può lasciare impuniti il peccato. Vi 
corrispondono i costami della maggior parte 
de'Cristiatù 1 Ahi vergognoso confronto ! Gli 
amoreggiamomi, le pratiche ostinate, tediato- 
Imene a chi danno l'amore di preferente ? A 
Dip, o agli oggetti infami delie ree corrispon- 
dente ? Quello spirito d'interesse, quell'acidi- 
tà insaziabile di migliorare lo stato, queli'am- 
bizione dì essere superipri e, tatti, non mo- 
strano forse l'idolo dell’amor proprio che si an- 
tepone a Dio? Si temono i castighi della uma- 
na giustizia, e ai fuggono t delitti ai teme 
uua riprensione di un superiore, e per ischi- 
varia non si ba riguardo a mentire ; ed t casti-, 
ght di un Dio onnipotente non. ti temono, e 
le riprensione accompagnata da condanna di 
un Dio Giudice non si teme , e si. pecca e si 
raddoppiano le bugie ad ogni incontro? Si 
igo Dominus, ubi est amor mtus, ubi est. timor 
meus ? Se io sono il vostro Signore.e Dio (dice 
egli per bocca del profeta ), ov' è I' amore che 
mi prestate ? inqnal maniera mantenete il miq - 
timore? — Propone, la fede la passione tormeo,- 
tosisrima, la morte penosa di G. C- incontrata, 
per puro amore ch'ebbe di noi, sostenuta per 
darci un esempio e di pesieou.edi mortificar 
aioqe, compita, per dar valore a. lutti i .Sacra,-. 
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menti, e per diramare dal fónte perenne del 
su» cuore amoroso tutte legrasie, tutte le in- 
spirasioni, tutto il merito delle opere che pos- 
sono mai eseguire i Cristiani. E'Ia è tanto essen- 
siale ma Illuminata la credenza di questa ve - 
i ita , che seG.C. non avesse patito e non fos - 
se morto, nulla sarebbero i Sacramenti, ninna 
grilla potremmo sperare, niun'opera sarebbe 
meritoria. Vuole la fede di quest'articolo che 
che. vi corrisponda la costumatezza ; quindi la 
morti fica zioo della carne, i digiuni, la fuga del 
tnondoe dagli spettacoli mondani, la pazien- 
za negli affronti, la costami nelle miseria e 
nelle tribolazioni, sin anco alla morte, dovreb- 
bero e, sere cosi famigliari ai Cristiani che si 
professino e figli e seguaci di questo disio 
modello. Oh miei fedeb, ho rossore a fare il 
confronto coi costumi d’ oggigiorno di molti 
che por ai vantano Cristiani ! Se volgo intor- 
no l'occhio, veggo ebe le intemperante, i ba- 
gordi , le disonestà ti ridacano in pubblico 
invece della mori ideazione e de' digiuni e di 
molti e molte si trasgrediscono con libertà di 
coscienza sin anco i comandati da santa Chie- 
sa. Se v'e cosa nuova in paese, la curiosità eia 
di s li pni one oziosa vi attira pur anco le fem- 
mine e le rogasse, che per naturai verecondia 
Del sesso dovrebbero essere le più ritirate. Se 
da chi poco cura la religione si dà spettacolo 
o ballo notturno per Svagare la plebe o per 
ingolfarla negli stravisti (oh tempi, oh costu- 
mi f ) , vi accorre la folla, si empiano le sale, 
ci vanno; e chi, miei cari ascoltatori ? soffrite 
ch'io lo dica colle lagrime agli occhi : ci vanno 
uomini e donne attempate che forse nel giorno 
igtesso fingevano d'essere lutti raccolti nella, 
più fervida divosione nella casa di Dio. Padri 
senza giudizio, madri sventale vi condac»oo, 
dirò quasi, a certo pericolo le proprie ragazze, 
e tuttavia hanno l'ardiree l'ipocrisia di far le 
divotr al tribunale di penitenza, e fors'-inco la 
malica di tacere siffatte prostit azioni. Oh mio 
amoroso crocifisso Gesù, ella è questa la ma- 
niera d’imitare la vostra mortifi|.-asione ? L’uno 
non inedita che la vendetta per l’ ingiuria ri- 
cevuta invece del perdono; l'altro non vomi- 
ta che imprecazioni e lieatemmie alla semplice 
disgrazia che accade; chi si dispera nelle tri, 
buhiiioni e giunge per sino ad accasare, con 
bocca empia. e s icrilega, d'ingiostisia un Die 
eh’ è tutto giustizia e santità. Che disugua- 
glianza non v' ha mai, 'o Cari ascoltatori, tra. 
siffatti sedicenti. Cristiani, ed il credere e l’o- 
perar di no san Paolo, il quale asseriva di non; 
as er altra premura o pensiero, altro esemplare' 

0 piacere d’imitazione, se non Gesù crocifìsso. 
Aisi Jesum Christum erucifixum , Ella è di fe- 
de la risurrezione della carne e l'universale ri- 
goroso giudizio, per cui ciascheduno dovrebbe, 
nella sentita, e nella modestia, cujtojjre quel| 
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carpo eh* pure è tempio dello Spirito Sento, • 
che un giorno ilcv'essere ■ parte coll' «nuna di 
lauta glorio,* pel quale giudizio ogni erutta- 
no dorrebbe prepararsi collo scrutinata ogni 
giorno la propria cosciansa, «mondar la da qual- 
le colpe che certamente incontreranno i tre- 
mendi castighi di un Dio «degnato ; eppure 
come eterna fosse qnesla fragile carne, e non 
mai verificabile il giudizio, si rire da spenaie- 
rati.cotoe quelli che al tempo di Noè non teme- 
vano il minacciato diluvio, e si accordano ai 
sensi quelle soddisfazioni tolto che mai sanno 
bramare. Finalmente, per appigliarmi al più 
essenziale, la fede e 'insegna che e una la Chie- 
sa santa, cattolica, apostolica, la sofexUposi- 
tari» e maestra di fede, la sola dispensatrice. 
4o Sacramenti, la sola nave sicura che possa 
Condurre i credenti al porto '(fella eterna sa- 
lute. Questa Chiesa è fendati da G. C. , di- 
retta dal solo capo, il. sommo Pontefice vicario 
di G. C. itlesso , al quale il dirlo Salvatore 
nella persona di Pietro badato la preminenta 
sopra tutti i pastori, e su tolto il corpo de'ft- 
deli, eoo autorità di assolreieo legare, di sta- 
bilire leggi per la spirituale direttone di tutti 
i figli di questa Madre santissima. Gli articoli 
proposti da questo Capo risibile debbono «ve- 
dersi come proposti da Dio stesso, e al le leggi 
deesi ubbidire eoo l'eguale esattene che vie- 
ne prescritto per i precetti del Decalogo. I mi- 
nistri autori ssa li e coni ubicanti con q neslo so ru- 
mo Pastore sodo i soli da' quali, o miei fedeli, 
dovete apprendere e le massime di fede, e le 
regole del buon costume. Ma cos'è quella sfac- 
ciata licenza di parlarsi di misteri, e di morale, 
e di leggi di santo Chiesa ds alcuni che non 
sanoo I principl.lbodamentali di nostra catto- 
lica religione? Cose quell'indifferenza di mol- 
li infra la plebe di ascoltaretauti pericolosi di- 
scorsi io materia di fede, senta tema che ri ti 
insioujno degli .errori ? Credete forse che per 
saper leggere e scrivere si sappia quanto che ba- 
sti per parlare di fede di religione e di Chie- 
sa ? Covett a falsa Praphtòs. Vi avverto ,, 
miei cari figliuoli, colle parole evangeliche i 
Guardatevi dai falsi Profeti ; non ascoltate di- 
scorsi di religione da chi con una vita scanda- 
losa mostra pessimo costume , mentre questi 
v’insegneren errori in materia, di fede, escu- 
seran da peccato sin anco i visi più inferni. 
Per quanto a voi è neressarto, la chiesa è il loo- 

£ proprio in cui sarete istruiti nella religione 
i legittimi pastori ; questi vi parlano a. 
nome di Dio; questi v'insegnano la verità.del- 
l’ Evangelio, e questi vi mostrano a saper di- 
stinguere il visto dalla virtù, Siate poi figli 
docili ed ubbidienti, di questo santa Madre ; 
rispettate ed eseguite le sue sauté leggi, perchè 
vengono da, una a lei legittima autorità confa- 
tile dà Dio, e mostrate mai sempta U costaosa 


Dalla vostra feda accompagnata da buoni co- 
stumi. Siete voi pecorelle di G. C. ’ Deh ti- 
aovveogavi la disunitone posta da bel princi- 
pio , che le pecorelle non si distinguono solo 
dall'esteriore e delle morbidezza di pelo , me 
dell’Interna mansuetudine e docilità. Fede, 
miei casi Cristiani ; costumatezza, o miei fede- 
li ; ecco i caratteri indispensabili di chi vuol 
far parto dell’ ovile di Cristo. Chi ha questi 
due esaeusiali caratteri si consoli è li manten- 
ga costanti ; chiunque n'è privo, non si lusin- 
gbt 'tfesscre pecora, ma si affretti ad ascoltare 
gli inviti del buon Pastore , e ad arruolarti 
nai gregge eletto che solo sarà messo al pascolo 
di eterna giocondità nel cielo- Deh possano 
queste mie parole ravvivare nei cuore di tutti 
la fede, ristabilire una cristiana e ben esem- 
plare costumatezza. Deh possano colla grazia 
di G. C. , che umilmeute e con fervore implo- 
ro per tutti, procurare la conversione di qnzl- 
ebe pecorella o smarrita o morbosa. 
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DISCORSO TERZO. 

Cogootco ovai mia* , «t oogooicunt m« m«a«. 

JoAK. S. 

Se cUl nqiMro de’ fedeli che si sono accostali 
ali* eucaristica mensa in queste solennità pa- 
sqnali,io potessi giadicaieche le pecorelle a me 
affidale ascoltano ed intendono la mia voce; 
certamente avrei la contenteua di poter asse- 
rire che ae non le conosco tolte* conosco alme- 
no la maggior parte, e sono conosciuto. So an- 
core che un picciolo numero vi resta che non 
rn'ha dato segni d’avere sentita la mia voce ; e 
tuttavia ho nn obbligo strettissimo di chia- 
marle (et illas o por tei me adducere 1; ma spero 
che la gratta del Signore ammollirà il cuore in 
maniera e di ascoltarmi e di ubbidirmi : Et vo- 
cem meam audienl. Ma ohimè che v’è e diversa 
maniera di celebrare la santa Pasqua, e diver- 
ta maniera di ascoltare la voce del proprio pa- 
store ! Moki , sì accostati si sono alla eucari- 
stica mensa pasquale per parteciparvi dell'im- 
macolato Agnello ; ma posso io credere di sicu- 
ro che abbiano tutti partecipato delle carni 
immacolate di Gesù Cristo , o non abbiano 
molti , ad imitazione di Giuda , inghiottita 
la boccetta avvelenata della, propria dannazio- 
ne ? Molti , iV, heuoo mostrato di ascoltare le 
mia voce ; ma I’ hanno tutti intesa , I’ hanno, 
ubbidita ? Ia finzione di ascoltarmi e di ubbi- 
dirmi non mi appaga , come la fiottone di ac- 
costarsi indegni all’ eucaristica mensa non a,- 
dempie al precetto ed al vivissimo desiderio. 
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dt «anta Chiesa. Due dubbi fortissimi sono que- 
sii l ire non mi lasciano tranquillo in tnezao al- 
le apparenze di contenteiaa : due dubbi che 
andrò sviluppando nella evangelica istruaione 
a disinganno di molti , a vantaggio spirituale 
di tutte le mie pecorelle cbe ascolteranno la 
mia voce eolia dovuta docilità a praticarla. 
Oves mene tocchi meunt ciudi unt. 

A’ due dubbi che amareggiano il mio cuore 
pel timore che molti siaDsi accostati con fin- 
ctoni all' eucaristica mensa ne' passati giorni, 
e che abbiano mostrato di ascoltare la mia vo- 
ce e gli avvisi del proprio pastore , si presen- 
tano subito due evaugeliche verità atte ad in- 
spirare ne' fedeli il più salutare timore La 
prima consiste nella tenibile protesta bitta da 
Gesù Cristo , che chi si ciba della sua carne 
indegnamente , e chi beve it ano sangue colla 
coscienza macchiatsdi peccato morule, si tran- 
gugia la terribili condanna di eterna perdizio- 
ne. Qui emm matuiucui et bibii indtgne.judiàum 
sibi manducai el bibit. La seconda sta ristretta 
nell’ avviso dato a tatti i fedeli di non accon- 
tentarsi di ascolUre soltanto la divina parola, 
ma di essere premutosi di eseguirla, .fistole non 
audiiorts tantum , sed faelores legis. Ora non 
crediate già ch'io sia pienamente contento dal 
vedere piena la chiesa di persone cbe mostra 
no avidità di ascolUre la divina parola : certo 
cbe 1' apparenta è lusinghevole ; ma lo sarei 
se io vedessi eseguita questa parola che predi- 
co a nome di Dio per vostro bene Estate non 
auditore!, sed faelores iegis. Dubito assaissimo 
che motti di voi si accontentino di ascoltarmi 
solo o per una esterior pratica di religione , o 
per usauaa , od anco per solo accidente venuti 
piuttosto in chiesa perchè è ora comoda di a- 
scolLre la santa Messa. Volete vedere ao imiei 
dubbi sieno fondati e ragionevoli ? Sono anni 
che da parla di Dio io vi prego e scongiuro : ed 
avvertite che ora non intendo parlarvi di puri 
consigli evangèlici tendenti alla perfetione cri- 
stiana , che tuttavia ognuno è io obbligo di 
procurarsi ; ma di positivi precetti della legge 
di Dio , la di cui violazione conduce di sicuro 
al peccato morule. Sono anni che vi diffido a 
non abbandonarvi alle opere della carne, a 
non lasciarvi vincere dagli stimoli della con- 
cupisceusa. Vi avviso coll’ autorità e colle pa- 
role dell’ apostolo s. Paolo, che se voi assecon- 
derete le voglie animalesche e brutali , voi di 
sicuro morrete e di una morte spirituale ed ir- 
reparabile. Si emm secundum carnea i vixeritis, 
moriemini. Ed a fronte di questi salutari arvi- 
ai , della divina legge che ve io intima , della 
sagra parola che vi si spiega frequente e colia 
più possibile chiarezza , quale emendazione 
poss' io ripromettermi d’ avere ottenuto ? Uo- 
mini attempati , donne che dovrebbero avere 
giudizio ed essere gelose del proprio onore , e 


nelle case alla presenza della famiglie, e noi Fa 
campagne col maggior numero di (tersone , • ! 
nelle adunanze, pare che noo sappiano diver- 
tirsi se non con discorsi laidi e disonesti, eoa 
racconti i più scandalosi , e con gesti ed isto- 
rie della maggior malizia. Ms viva Dio! Si cre- 
de o non si crede di essere in ogni luogo alla 
presenza del Signore ? Si crede o non si creda 
ebei discorsi disonesti sono la semente del mai 
costume ? Se non lo volete credere a me , cre- 
detelo allo Spirito Santo che ne’ Sapienziali a- 
pertamente lo asserisce : Colloquia prava car- 
rumpunt bonos mores. 1 discorsi cattivi guasta- 
noi buoni costumi. Da questa malignissima se- 
mente , dai poco riguardo che hanno uomini 
e donne a tenere con gelosa custodia celati gli 
arcani che sona a loro cognizione , ne viene 
che ragazzi e ragazze , non giunti aneora alla 
pubertà , sono già consomaU e nell’ animi e 
nella salute col vizio più brutale p ruiuoso , 
del quale il casto Giuseppe accusava presso 
del padre i propri fratelli, nominandolo la sa- 
gra Scrittura : pessimo delitto, crimine pessimo. 

Da questa diabolica semente nascono le ami- I 
cizie scandalose, le violenze brutali all’ altrùi 
pudicizia , le infedeltà de' talami maritali , e 
tutto ciò che a risparmio di rossore è forza di 
tacere. Elia è pur chiara la sentenza dei divin 
Redentore , che ncque molles , ncque adulteri 
rrgnum Dei possidebunt. No, dice iddio , i dis- 
onesti , gli adulteri non porranno piede giam- 
mai nel regno di Dio ; — e tuttavia non si hi 
riguardo a commettere questo peccato, e da al 
coni sin anco con bocca sacrilega e con empia 
eresia si nega essere peccato. Dunque I’ appa- 
rente pietà de’ nostri giorni ci ha riservali a 
vedere alterata la legge santa dei Decalogo scrit- 
to per mano di Dio, per vedervi surrogata l'em- 
pia diabolica dottrina che asseconda le sensua- 
li viziose passioni? Voi dite, amatissimi, $' io 
miserabile vostro pastore abbia motivo di con- 
tentezza nel vedere cosi poco osservata ta di- 
vina parola In mezzo a tanti che pur l'ascolta- 
no. Sono soni e ben lo sapete, che ben di fre- 
quente vi replico il precetto di amare i vostri 
nemici , di perdonare le inginrie , di far del 
bene a chi vi ha offeso. Diligile inimicai valevi 
(oh quante volte ve I’ ho predicato) ; bene fa- 
ci le his qui odermt voi ; dimittite , el dimille- 
lur , sono tutte parole, comandi e promesse di 
Gesù Cristo ; e tuttavia , ahi ! quanto poco 
dalla maggior parte de' Cristiani si conosce lo 
spirito e la dolcezza di G. C. Ahi cuori indù 
riti ed ingrati , che vi dimenticate le infinita 
misericordie di un Dio fati' uomo per riscat- 
tarvi dalle orrende fauci deU'luimiooìnferaa- 
le ! Ahi , crudeli , peggiori del servo evange- 
lico, che molta volte partiti appena dal tribu- 
nale di Penitenza , ove il Signore pieno di ca- 
rità e di compassione v'ha perdonato enormi 
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peccati , ed a gai» del padre amoroso v ha 
rivestiti di nuovo, vi ha imbandita una men- 
sa nelle sue carni istesse ; appena , dico, par- 
titi , e rientrati in vostra casa , riaccendete le 
liti , replicate le ingiurie , c non soffrite nep- 
pure una parola , od anco una correttone de' 
superiori ? Dio santo I quale spirilo di cristia- 
na umiltà e pasiensa è questo mai ? Un'ingiu- 
ria aulica la si tiene a memoria più che gli 
anni di vita; an affronto si vuol vendicarlo ; 
per un picciolo danno ai covano gli odj , ai 
schivano le persone, si aspetta il momento fa- 
vorevole per rinfacciarlo ; e non potendo in 
altro sfogare la maligna passione, con una lin- 
gua tagliente , maledica, esageratiice, bugiar- 
da, si mormora , e s' infama la persona presa 
di mira ed io odio. Dio volesse , o misi fedeli, 
che questo non fosse il carattere della maggior 
parte forse di chi to’ ascolta. Non ho io ragio- 
ne di lagnarmi per eugliere cosi poc o frutto da’ 
miei sudori ? Posso io forse asserire che le mie 
pecorelle ascoltano la mia voce , «e un assai 
scarso numero la mette in- pratica ? Ma chedi- 
co de* miei sudori e della mia parola ? Ed i co- 
mandi del Signore che t ' intimano di amere i 
vostri nemici , e gli esempi di G. C. arrivati 
sino al segno di perdonare ai suoi crociGssori; 
e le promesse d' un Dio e uomo tanto paziente 
ed amoroso che vi fanno sperare il perdono di 
enormi peccati , se per amor suo perdonate up 
picciol fallo?. -Comandi precisi, esempi «-■'pres- 
samente proposti ad imitasione , promesse che 
maggiormente interessano il vostro bene, qua- 
le ubbidienza , quale imitazione , quale cre- 
denza ottengono elleno mai ? Dunque Dio co- 
manda una cosa, e dal Cristiano si fa tolto il 
contrario ? Dunque Geaù Cristo propone gli 
esempi , e questi si dispressauo? Dunque un 
Dio ricco , onnipotente, generosissimo fa delle 
promesse , e da’ suoi figli nulla si curano ? 

Vi ha ancora di più e vorrei che la inten- 
deste una volta. Ogni giorno, o miei fedeli , 
io credo che ciascheduno di voi , per adempi- 
re all’ obbligo di buon Cristiano , reciti I* o- 
rssione domenicale. Nella sesta petizione pre- 
gate il Signore che vi perdoni i vostri debiti 
in quella maniere istessa die voi li rimettete 
a’ vostri debitori. Or bene se voi perdonate la 
parola, l’ ingiuria, il danno, l’orazione è va- 
levole , e tanto efficace che vi ottiene di sicu- 
ro la remissione de’ più enormi peccati , per- 
chè Iddio ne ha impegnata la sua ineffabile 
parola. Dtmiuile, a dimìlutur. Perdonate, e vi 
sarà perdonato- Ma se mai per disgrafia , l'o- 
dio , lo spirito di veodetta , la ricordanUfedel 
la parola e dell’Ingiuria occupano la vostra 
mente ed il cuore ; se state in famiglia senza 
voler mai parlare a chi vi ha offeso ; se alla 
P>ima orcajione che si presenta , o volete sfo- 
gare la Collera, o colla maldicensa deprimere la 


persona avversaria ; sa , lo ripeto ancora , ma 
icteodetala,invecedi una preghiere fitte un 'im 
precisione contro di voi , egli e lo stesso che 
dire : .Mia Signore , io rum mi dimentico I* in- 
giuria ricevuta ; voi non dimenile itevi giam- 
mai le Unte offese che vi ho fatto- Mio Dio , 
io penso a vendicarmi del torto ricevuto; voi, 
da onnipotente qual siete, vendicatevi di tanti 
delitti da me commessi, lo oors amo il prossi- 
mo , ma lo iuggo , l'abborrisco , Jo odio ; rei 
non asoolUte le mie preghiere bugiarde , voi 
abbordi* una creatura perversa , voi odiate 
un' anima tentale (sperduta. 

L' intendeste , o fedeli ? Non è forse questa 
una ragione che vi convinca? Ah se mai qual- 
cuno di voi fosse di questa dureasa di cuore per 
mantenersi vendicativopnsofferentedi una in- 
giuria, duro e privo di compitrraento verso del 
prossimo , ascolti ancora e tremi per la terri- 
bile minaccia che fa G. C. a questùcrudeii e 
non Cristiani , di voler esercitare un giorno 
sopra di loro il più rigoroso giudizio senza om- 
bra di misericordia, appunto perchè non l' han- 
no usata verso de' loro confratelli. Judicium li- 
ne misericordia illi fm n on feeit mistritordiam. 

lo credo d' aver parlato sinora colla più pra- 
tica esperienza t con libertà di pastore, per cui 
■nsi die offendersi le mie pecorelle debbano 
in vece approfittarsene in bene. Dalle ragioni 
addotte, per le quali io dubito che molte ascolti- 
no la mia voce, ma non l'ioleodono, ovvero non 
l'ubbidiscono,* divengono perciò materieli udi- 
tori enon esecutori deila legge di Dio, alla quale 
tende unicamente la prola che vi predicojdallo 
ragioni addotte, io dico, ne esce la solusione del- 
l’altro dubbio popoeto e che mi affligge, cioè che 
molti aiaosi accostati ne' giorni psquali a! l'eu- 
caristica mensa, ma che non tutti abbiano, co- 
me si conviene , adempito el precetto di santa 
Chiesa. Ditemi in fede vostra, miei cari ascol- 
tatoti, come mai uu pstore può essere soddis- 
fatto del coucorjo all' aneli itt ice mensa de’ 
suoi prroccbiani , se non vi scorgo unt mu- 
tazione ne’ costumi ? Passata appena la solen- 
nità , eguali disonesti discorsi , visite conti- 
nuate alle persone genieli , frequenza al p« 
di prima alle bettole, disunioni e liti rabbiose 
forse peggiori nelle famiglie... Oh Dio! Ela 
santa Ostia, colla quale pur consacraste le vo- 
stre lingue , non fu bastevole a trattenerne le 
bestemmie e i disonesti discorsi ? Ed i proponi- 
menti di fuggire le occasioni si sono fatti al 
semplice confessore per pochi giorni , e non 
per sempre al Signora ? E D misericordia otte- 
nuta da Dio non ha inspirato Vin po’d' . «dili- 
genza verso del prossimo? Dubito , e dubito 
non senza forte ragione che alcuni siansi acco- 
stati a’Sagramenti pr puri umani riguardi- 
Se lo dubito d* alcuni , a maggior forza debbo 
dubitarlo di coloro che fuori di Pasqaa non si 
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accollano maiaii'cacarietiea mali , facendo 
conoscere bugiarda «d ambiatole quello, pruna- 
ia di esservi o annuii lo prima rullo, « disprvt- 
londa cui creicele degli nani un caiV a annusa 
invito che fa a talli G. C. , mostrando ueaeeo 
d' uu cibo vitale ed angelico , qooodo con fre- 
quenta lo potrebbero trillare. Dubito, e vorrei 
che con me oe dubitassero tatti quelli che si 
sentiranno scossi dalle mie ragioni ; dubito 
che molli nè abbiano usata la necessaria dili- 
gerne nell’ esame, nè abbiano asegu ita una 
intiera accasa de' propri falli, oche recitali 
con fretta , senta contriaione e senta proponi- 
mento , si ritrovino , adesso che sou pochi 
giorni , nello stato di prima, colle isterie pas- 
sioni, colle medesime abitudini, e, quel oh.' è 

C Sfilare e fatale, con un nuovo sacrijegiosul- 
coscieusa , a forse già. scritti , per l abuso 
delle divine misericordie e peldisprcuo de’Se- 
gramentt , da un Dio sdegnato sui libro terri- 
bile de’ condannati alle eterne fiamme in nn 
co' demooj. — Si tintòria , o fedeli , il mio ti- 
more ancor di piò al pernierò ebe alcuni con. 
maliila abbiano cercato un direttor facile, cie- 
co , ebe assolva tutto : e perchè ? per ritornare 
più presto al vomito di prima , per (arai con- 
durre dj certo nel precipitò) da ciechi , per 
creder lecita ogni più esecranda bestiali tè, dal 
momento che senta lagrime e senta prove se 
ne ottiene l' assolnaione. Ahi miserabili , fe 
mai mi ascoltate , ditemi in fede vostra , le 
confessioni degli anni passati , e le assolusio- 
ni ottenute con tante facilità a che vi hanno 
giovato.? — Lo dico ? a cader presto ne' mede- 
simiviai, a continuare per un altro annoiase- 
ne de'medesimi peccali, a mantenere sempre, ed 
anco al momento che vi parlo , una coscienti 
dubbiosa, piena di tintore, una co sdenta che co’ 
rimorsi vi diffida , e ebe non corrode corner - 
vare ridotti in ponto di morte, perchè voi stes- 
si conoscete necessariodi rifare tutte le confes 
aloni mal fatta e senti frutto. Non possa a 
meno che chiamarvi stolti e nemici di voi me- 
desimi. Se si tratlssse di una.moiattia nn po’ 
saria, chiamateti medico .pi iusperto, inghiot- 
tite medicina le più. disgustose, stole alla. (lieta 
le più rigorosa ; c le militile deli' anima o ai 
manifestano troncate ed, in confalo, e gli abi- 
ti invecchiati e le ricadale frequenti si vorreb- 
bero guarite le prime volte elle vedete on con- 
fessore? Oh penile n sa mal conosciuta ! oh pe- 
nitente sitasi trattata .'Sevi portaste col pen- 
siero alle penitente imposte e. sostenute per 
anni ed anni , prima d’ essere riconciliati, da', 
fedeli de’ primi piò. fervorosi secoli delle.Cbie- 
sa, riconoscereste vera l'asseraione de' santi Pa- 
dri , che la penitenia è aa laborioso Brttesi- 
mo , «che la facilità dell'assolatione conduce 
alla probabilità, delle ricadute , un prudente 
rigore rimette un'anima nel dritto sentiero. 


Eccovi , miai cori ascoltatori, spianati i inni 
dubbi , e , come ben mi lusingo , addotte in- 
contri stabili regioni che mi fanno temere non 
betta ascoltate da Unte mie pecorelle la mie 
voce , perchè non seguite nelle pratica ; e non 
mi lasciano tranquillo salii Pasqua celebrati 
de altri, perchè non accompagnata dalla emeri- 
deiioDe. — Ah vbi , mio Dio , Pastore de' pa- 
stori ; voi , Padre delle mise caco tdie, a cui sono 
in procinto d' offrire e nome ancora e a van- 
taggio spirituale di tutto (pesto popolo divoto 
l’Incruento sacrificio , l'Ostia sacrosanta di 
purifica tiene ; dsb voi clemente accettatele , t 
vi sia esse gradila. U valore inapprestabiledi 
questo olocausto odocoso , i meriti indai ti di 
G. C. che vi si presente in sacerdote ,. in sa- 
crificio, ed in vittime, vegliano tonto nel vo- 
stro cospetto da rendere espiate le colpe tutte 
di questi miei amati ascoltatori. Sono vostre 
pecorelle , voi ben lo sapete ; rendetele attente 
ed ubbidienti alla mio. voce ch'è. vostra voce , 
rebè parie a nume vostro. Date e me misera- 
le ed indegno dipendente pastore lacouteo- 
tetia di poter asserite che le mie pecorelle t- 
scoltano la. mia voce , e tutte mi mostrano , 
colla loro costumatene , eseguita con fedeltà 
la santissima vostra Legge. Raddoppiale, o 
mio amoroso Signore , la mia consultatone col- 
l'ammollire i cuori di tutti quelli ebeavessero 
profanate la santa Pasqua colle confessioni 
senta dolore e colle comunioni sacrileghe; ac- 
cià-, ravvivata la loro fede , riaccesa la sperao- 
sa , rinvigorita I* carità , ritornino contriti al 
tribunale di peni tenta, ed emenditi gli errori, 
e pianti con sincera contriaione i loro peccati, 
promettano e mantengano. • voi. sempre oni 
stabile emendati ime. SI, caro Signore, per gia- 
lla vostra si faccia, una. volti una pace campi- 
ta; e resi tutti docili ed ubbidienti al Pastor 
de’ pastori., si rendano tetti degni d'essere da 
voi ricoverati nel celeste ovile. 

DOMENICA TERZA BQEO PASQUA. 

DISCORSO PRIMO. 

Plorubltia «I fUbitU ro« , muu^ui rcro gsydebit... ani 
t rùtìtfs veitra coor erte tur io geodi uni. 

I«A». xwi. 

Qu* ero mai vivono in inganno quei Cristiani 
e come son essi i più miserabili tra latte le 
creature , se collocano le loro sperante nei 
beni g|s questa, terra ! Iddio, grandeedoviiioso 
nelle sue beneficente , non si è. proposto , nè 
ba promesso di premiare la virtù e ie opera 
buonedi chi le esercita., con beai di sola ap- 
parenta e di troppo corta durata ; ma bensldi 
onnipossente ed eterno con guiderdone che sta 
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compito a di non mai Unii» contentezza. Non 
sarebbero! godimenti del mondo premj degni 
di nn Dio, e neppur questi sppagherebbero i 
donde" j dell' nomo che «ente in sé medesimo 
nn* anima immortale che certamente non fini- 
sce sofia vita. L’ eredità lasciata da G. C. sa 
questa terra è di ben diversa natura di quello 
che se )u possono immaginare i mondani. Pian- 
ti , triste tre ; tribolazioni , miserie: ecco, miei 
amatissimi sscoltstori , qusl sia la eredità , 
quali i beni che vi promette Iddio in qoesto 
mondo. Ptorabnis et flebitis voi. Sembra a pri- 
mo aspetto non eredità di nn Dio, ma piutto- 
sto minaccia e castigo. Quanto non si risveglia- 
no le passioni umane e dicono! Come? la virtù 
da no Dio ai premia coi pianti e colie miserie, 
ed t perversi al contrario vivranno nelle con- 
tentease , nell’ abbondarne , n*' piaceri , e sa- 
ranno prosperati T Mundus gaudenti ? — SI , 
miei cari fedeli , il mondo ed i snoi seguaci se 
la passeranno e ne* piaceri e ne* comodi della 
vita ; ma Cristo , per voi non ha lasciato ebe 
tribolaaioni e tri, terse. Non vi fate spavento 
però , ma consolatevi invece, mentre ben pre- 
sto i vostri affanni ti cambieranno in consola- 
sione , le vostre miserie io ricchezze , ma di 
tale natura che appieno appagheranno i vostri 
desideri > elequsli nè voi avrete timore di 
perdore , uc alcuno non vi potrà togliere giam- 
mai. Trislilia veltro convertetur in gaudium , 
et gaudium veitrum nemo toUet a vohii . — Tale 
è ia verità innegabile proposta dall’ odierno 
Vangelo , verità di consolasione per chi T in- 
tende , verità che ne fa conoscere moltissime 
altre di grande import imi , e che io ridurrà 
alla pratica per vostra maggiore intelligente , 
ae voi , come liete soliti , mi presterete favo- 
revole attentlone diretta alla maggior gloria di 
Dio , al vostro piò grande spirituale vantaggio. 

Se tutti gli oggetti che si presentano alla 
nostra vista potessero rimirarsi col medesimo 
occhio , non vi sarebbe giammai disparità di 
I giudizio ,- e ciò che sembra bello ail’uno, bello 
pure all' altro sembrerebbe ; e quel che defbr- 
me dall' uno zi reputa , dall' altro egualmente 
verrebbe giudicato di cattivo aspetto. Siccome 
però quante ed innumerevoli sodo le persone, 
altrettanto grande e diversa si è la maniera di 
vedere; per conseguenzi nc viene che ciasche- 
duno giudica degli oggetti come gli ha ravvi- 
sati e ne sente. Sembra bella nna persona al- 
I' uuo , che l’altro non reputa neppure meri- 
tevole d' uno sguardo ; e cosi a vicenda si pro- 
feriscono contrari giodizj sui boono, sui gron- 
da , sa tatto quello che va soggetto ai sensi ed 
alle passioni. Non altrimenti , amatissimi a- 
sroltatori , diversi e contrari sono i giudi» j die 
dà il Cristiano guidato dalla sola ragione , da 
quelli che proferisce colui che alla ragione coq- 
giunge la fede. L' umana ragione , dominate 


pur troppo dalle terrene passioni , a tutto 
quello che è sensibile si ferma, ed adescata 
dalle apparente , dall’ oso presente, giudica 
veri beni le sostante , i piaceri , gli onori , i 
godimenti insomma del mondo ; quando at 
contrario la fede fa conoscere ad evidenaa che 
fuori di Dio non vi ha bene reale , e che la 
vera felicità e contentezza dell’uomo consiste 
appunto nel possesso di Dio , e di quei beni 
eoe da godersi eternamente ha preparato a'staoi 
seguaci nel cielo. A rischiarare maggiormente 
le vostre idee eolia verità proposta , paragono 
le sostante , i piaceri di questo mondo al cibo 
ed alla berande di coi fate uso per mantenere 
la vita. Dal momento che vi sentile stimolati 
o dalla fame o dalla sete , voi bevete e vi ci- 
bate. Queste sostante acquietano per qualche 
tempo il vostro appetito ; ma si'Xome di loro 
natura Don possono saziarvi del tutto, nè per 
sempre , da ciò ne viene che finita appena la 
digestione , vi sentite i medesimi epitetiti e 
bisogni, da’ quali altre volte voi foste trava- 
gliati. Ói eguale natura e con molto maggior 
impeto insorgono i desideri dell’ uomo a ri- 
guardo de’ beni effimeri e passaggieri che pre- 
senta il mondo. Abbagliano a primo aspetto ; 
ingrandiscono al sommo nella immaginazione; 
accendono veemente una fiamma in petto che 
trasporta (chi non raffrena la mente co' prin- 
cipi di religione ) allo sfogo, quasi sia necessa- 
rio ed indispensabile. Sembra già , nel mo- 
mento che arrivate al possesso , di ritrovarvi 
tutta la contenterà , la pace, la tranquillità, 
in guisa che dopo nulla più dobbiate bramare 
Ma che? dato appena sfogo alla passione che 
vi predomina , essa con pungoli più acuti di 
prima vi stimola ; la sete aride più rabbiosi 
ancora e tenia giammai saziarvi abbastanza , 
vi rimanete confusi per non aver ritrovata 
nello sfogo quella contentezzi e quella pace 
die tanto vi avea ingrandito l'immaginatione- 
Non è questa una semplice verità speculativa, 
ma à l’ evidensa che parla , o miei Cristiani , 
e vorrei che ciascheduno di voi ue fosse disin- 
gannato , se vive in errore , e convinto. So- 
spendo il mio , e bramo che tutto vostro ne 
sia il giudizio, spianandosela ancor più chiara 
co’ fatti. 

L'avaro (dice lo Spirito Santo) non è mai 
sazio. E che ne sia il vero: accumula qualcu- 
no discrete sostanza onde poter vivere agiata- 
mente colla propria famiglia, ovvero acquista 
un altro uo campo o una vigna sufficiente al 
discreta lavoro dei componenti la casa ? Saran- 
no questi in seguilo soddisfatti e tranquilli ? 
No (dice il primo) , v'è un altro negozio ad in- 
traprendere , che in breve tempo potrà dupli- 
care i miei capitoli, e farmi passare dallo stato 
mediocre a quello di facoltoso estimato. — 
No (dice il secondò) , quest' altri vigna 0 que- 
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sto campo confinante sarebbero • proposito da’ de' quali II Cristiano abase per offendere Ul- 
ulisi pendati : col Toni raccoglierei abbastànza dio, di questi medesimi il Signore si serre per 
onde aprire un’ accreditata cantina ; coll'altro castigarlo senza misericordia. Per guts quue 
potrei introdurre un traffico d'armenti, e pas- peccaveril , per hatc et pimiclur. E non- si Te- 
sare c.il tempo dalla condizione di contadino dono a’ giorni nostri, senza riandare le storie 
a quella di possessore agiato. — Un negozio antiche, famiglie ruinate per la ghiottoneria ; 
apre atrada ad altro genere di commercio; un persone cogitabonde, melanconicbe ed a aiuta 
campo ed una vigna ad altro più ampio acqui- uso alla società , ansi di danno colie usure e 
sto: e cosi il negoziante martella la fantasia contratti tutti a sé vantaggiosi per l'interesse ; 
colle sue speculazioni, il contadino si logora giovani e giovanette, pei sane, adulte e ma tro- 
ll collo per le raddoppiate fatiche, e acuta ne passare da nn giorno all'altro dalle itzla- 
mai acquistarti ne'deaiderj d'nn futuro ingran- deità alla discordia, dalle dissolutezze alla ba- 
dimento, vengono, ahi miserabili ! sorpresi dal- ra, dalle allegrie e dai festini ai sepolcro ? Può 
la morte quando mtn vi pensano, e, qnelcb’ è forse Iddio parlarvi più chiaro ? Può forse re- 
peggio, privi d’un'opera che loro sia meritoria videnza lasciarvi ancora de'dubbi ? — àia in- 
di una eterna ricompensa per cui non han tra- tanto il mondo se la gode (dicono quasi con 
vagliato, e loro è foi za abbandonare il tutto, e invidia i pochi illuminati e meno fervorosi 
con quale rincrescimento e dolore ! perchè vi Cristiani), e noi viviamo nelle miserie, noi sia- 
aveaoo attaccato il cuore. Non sono dissimili mo perseguitati; una disgrazia ogni giorno al- 
le dissolutezze e gli sfoghi brutali ; non sono l’altra si succede. Ahi vita miserabile e peno- 
dissimili le intemperanze ed i bagordi ; non so- sa! — O mìei Cristiani, vi riesce forse nuora 
oro dissimili i trasporti deli 'ambizione- Si cam- codesta faccenda ? Ditemi di gratta : cbi pren- 
bian gli oggetti dal disonesto , ma non gli ap- deste a seguire; che strada vi ha segnato il vo- 
petiti : uno sfogo quest' oggi, e domani nn più atro Maestro ; qnai premj ha promesso alla vo- 
vergognoso stravizzo. Lo sa che laconcnpisceo- stra virtuosa costanza ? Ah , voi mi risponda- 
la lo trascina al pericolo, ma pure non cambia te : Noi siam segnaci di G. C. Il nostro dirin 
la strada ; Iosa che più sregolati e frementi in- Maestro ci ha piecedato nella strada della tnor- 
sorgeranno gli tlimoli , eppure a fronte della licitazione e della croce , avvisandoci di non 
sinderesi di coscienza, della salute che già va', spaventarci , nè di abbandonarla. Ci ba prò 
cllia, dello scandalo già teso pubblico dell'imo- messo un mare di contentasse non già in qne- 
ratezza è stima perdala, tanto vi ai ingolfaed sto mondo , ma su nel cielo , ma nel bel para- 
imbratta, che alla perfine porta in faccia i se- diso. — Sia lodato Iddio , che voi slessi par eo- 
gaali dell'infamia e della morte provocata colla noscete e confessale tali verità innegabili ! A 
propria ostinatezsa. — Eb disinganno, miei che dunque vi rattristata , o vi prende l' in- 
cari. Ci vuoi altro per appagare I desideri di vidia od il timore ? Noi sapete che i mondani 
una ragionevole creatura, e di chi conosce d’a- so la passeranno in sollitai, e voi sarete colmi 
vere un’anima immoi tale. Quelli son veri be- di tribolaaioni ? Munduì gaudebit , t'os vero 
ni e godimenti reali che accordano la pace di conlritiabimìni. Reati ( dire Cristo oel santo 
coscienza in vita, e lasciano sperare dopo mor- Vangelo ) quelli che or piangono , mentre ver- 
te ancora un più tranquillo possesso. Un Epa- ranno consolati ; beati coloro che soffrono per- 
lone, cotanto dovizioso e splendido ne' lauti seenzioni per amore della giustizia, poiché per 
giornalieri conviti, ai apra nn sepolcro nell’in- essi è preparato il cielo ; beati i poveri di spi- 
ferno, ove per sommo e momentaneo refrigerio rito, mentre saranno posti in possesso della 
desidera ardentemente nna goccia d'acqna, che terra felice. — Ah miei cari , e non vi accen- 
neppnre gli viene accordata. Uuadisonesta Ge- dono il cuore di uà santo amore di Dio e di 
aabele nel mentre fa mostra di ina vanità col- nna ben rassegnata pazienza sì ampie promesse 
le guance dipinte, negli abbigliamenti più In- che vengono da un Dio immutabile , abbon- 
linghevoli e ricchi e libertini per attirarsi gli dantenelle misericordie, ricco nelle ricompen- 

amanti, viene precipitata dal balcone istesso se , che non vi può mancare giammai ? Ma 

in coi erosi posta in mostra , ed abbandonato via , si appaghi anche la ragione, lo raffiguro 
in disprezzo il di lei cadavere all' ingordigia i mondani, cioè coloro tutti ebe in ogni gene- 
de’rani. Un Baldassare nel convito con i bic- re di passioni e di vizi sembrano i più felici al 
ehieri alla manoP* piena la bocca di squisite presente ; io , ripeto, li raffiguro ad odo spen- 
vivande, passa dall'intemperanza allo sparen- sierato dissipatore che provvisto a dovizia di 
to ed alla morte. Un Amano superbo, che Din- beni di fortuna, nei cocchi e nei conviti, nelle 
no volea soffrire che lo superasse in grado ed prostitute e negli spettacoli , nelle mode e nel 
in onore', finisce miseramente per essere sospe- giuoco spende e scialacqua le sue sostanze : ecco 
so ad nn allo ed infame patibolo. Eh disingan- che questi in pochi anni, non ancor giunto ad 
no , ripeto, o miei cari fedeli. Ella è verità età malora , si trova ridotto alla miseria , e si 
evangelica che di quei messi appunto e sensi, riserva uu mare di afflizioni , ed tuia vita la 
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più penosa e di vergogna negli anni appunto 
decrepiti, ne’quali più j riebbe bisognodi qual- 
che sollievo. V intendete , amatissimi ? Non è 
questa similitudine tutta adattata a’ mondani? 
non è forse a norma dell'oracolo dello Spirito 
Santo che dice : Vidi impium superexaltatum, 
et dcvalum svpra cedros Libarli ; trans ivi , et 
ecce non eroi ? Ilo veduto un empio ingrandito 
ed orgoglioso al disopra de' più lussureggianti 
cedri del Libano : passai appena, eiivolto in- 
dietro non T bo piu veduto ? Ah , miei cari fe- 
deli, pochi anni accorda il mondo a’suoi seguaci 
di piaceri e di solla zìi. Si devono lasciare le 
Sostanze a chi non si sa alle volte ; per forza 
deve succedere il distacco da quelle persone che 
alla vostra immaginazione alterata pire impos- 
sibile di potere abbandonare al presente. — 
Verrà un tempo che la vostra immaginaria bel- 
lezza , o femmine , sarà offuscata dalle rughe 
e dalle livide guance scarnate. Verrà un tempo, 
o uomini intemperanti , che i vostri piedi più 
non reggeranno alle danze, ed a portarvi a 
quelle bettole , nelle quali vi seppellite già vi- 
vi.— È morto quel giovane di tanto brio; è 
distesa sul cataletto quella ragazza che menava 
cotanto susurro nti vicinato enei paese; si suo- 
na per quella femmina che tanto era pomposa; 
si fan le esequie a quel ricco cosi altiero cd a- 
varo. Oh Dio ! e chi è mai che possa sfuggire 
dalle vostre mani e liberarsi ? Transm, et ecce 
n«n trai. E se questi tali nulla hanno fatto per 
l’eternità, nulla sofferto per amore di Dio , 
niente resistito contro le nominanti passioni, 
nulla prestato per la benevolenza del pros- 
simo... Eccoti Gne de’ mondani, ecco la breve 
durata de’ loro sollazzi , ecco l’eterna tristezza 
successa agl'immaginari lora passatempi , giu- 
sta la verità del Re sapiente: Estrema gautlii 
lucius occupai. Quorum fitus interiius. tJna vita 
agitata e di tumulti, una morte affannosa e 
di spavento , un rigoroso giudizio e terribile , 
irrevocabile la condanna , eterno il fuoco , 
chiusi , incatenati sempre nei più cruccioso 
inferno , in braccio al sempiterno dolore, alla 
perpètua disperazione »... Deb, mio amoroso 
Signor crocifisso, per le viscere della vostra 
misericordia infinita riguardate, vi supplico 
umilmente, da sì cruccioso baratro infernale 
queste anime da voi redente ed alla mia cura 
affidate. E voi , o fervorosi Cristiani , consola- 
tevi nelle tristezze, siate mai sèmpre sereni 
Q eHé persecuzioui e negli affanni, da’ quali 
Bon deve essere esente la vita dei seguaci di 
Cristo. Voi prendeste a seguire la di lui dot- 
trina ed i suoi esempi ; voi li seguiste mossi 
dalla promessa di uu premio non temporale , 
ma sempiterno. Coraggio adunque, rasserenate 
lo spirito , tergete le -lagrime , mentr’ c sicuro 
c ”e U vostra afflizione sarà cambiata in gaudio 
«<* in compita giocondità. Tnstùia t rstiacon- 


vertelur in gaudium, et gaudium veslrum nemo 
lolla a vobis. Cesseranno, egli è di fede, i guai 
di questa valle di lagrime; avran fine le illu- 
sioni de’ sensi e le apparenze del mondo ; ma 
le opere virtuose , gli affronti tollerati per a- 
more di Dio, le tribolazioni ed i pianti sofferti 
per imitar Gesù Cristo avranno un Cielo per 
sede , un Paradiso di contentezze , un Dio , e 
Dio cotanto benefico ed amoroso , per premio. 
Non più timori di perderlo, non più pericolo 
di decader dalla gloria. L’eternità ye ne ac- 
cende confidente il desiderio ; 1’ Evangelio ve 
lo conferma; l’evidenza della ragione ve lo 
dimostra ; il vostro cuore lo brama , e dall’ a - 
more di G. C. V aspetta. 
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DISCORSO SECONDO. 

Muadut gaudebil , ro« vero oootrlilaUimini. 

Jote. avi. 

Cini avrebbe mai pensato, miei amatissimi 
ascoltanti , che dopo le allegrezze delle solen- 
nità pasquali vi dovessi ancora parlare di pian- 
ti , croci , afflizioni , come di una eredità la- 
sciatavi dal risorto Signore prima di ascende- 
re al Cielo * in tempo che il mondo e i di lui 
seguaci non pensano che alla prosperità ed 
alla dissipazione , quasiché interminabile fos- 
te la vita loro ? Così è, miei ascoltanti. Que- 
sta verità , queste afflizioni e croci G. C. me- 
desimo le predisse a’suoi Apostoli , e nell’o- 
dierno Vangelo annuncia parimenti a voi tutti 
che la vostra vita passar la dovete nella tri- 
stezza e nelle tribolazioni. Plorabilis et flebitis 
vos . — Dunque chi ama il inondo, gli onori, 
le ricchezze , i piaceri , sarà solo il contento , 
sarà solo 1’ allegro; e l’uomo giusto e timorato 
si starà sempre nelle afflizioni e nel pianto ? 
Mundus gaudebit t vos vero contri stabimini. E 
come può mai spiegarsi questo paradosso, qué- 
sta apparente difficoltà ? Cari uditori , pre- 
statemi attenzione, e colla scorta dell’odierno 
Vangelo vi spiegherò I’ apparente difficoltà. 
A vostra maggiore intelligenza alcune pratiche 
osservazioni vi faranno chiaramente conoscere 
il vantaggio delle tribolazioni , delle miserie 
e delle croci , che alla fine apportano la sem- 
piterna contentezza. Tristitia vostra converte* 
tur in gaudium Infatti , miei fratelli , o siete 
peccatori , o siete giusti : se peccatori , le tri- 
boLzioni vi ritireranno dal peccato; se giusti, 
queste croci renderanno perfetta la vostra vir- 
tù. Siccome poi , al dir dell’ Apostolo, »n mul- 
ti» offendi mus omnes, noi tutti ci riconosciamo 
peccatori; perciò la spiegazione evangelica ver- 
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sera solo sopra il vantaggio della tribolazioni, 
a come mazzo di soddisfazione dovuta a Dio 
per ■ peccati commessi ,"se quella si ricevono 
e si soffrono eoa cristiana rassegninone , a 
come rimedio singolare e forte ritegno al pec- 
cato- Ascoltale le riflessioni pratiche , e voi 
atessi siate giudici della verità per quello i- 
stesso che provaste, o potete esperimenUre in 
voi stessi. 

Esce un bambino dall'utero della madre, 
ed i primi segni che da col nascere al moudo 
Sono lagrime e dolori. E nella gioventù e nella 
Virilità non mancano la corrispondenti aflli- 
sioni , che rendono conturbata ed amara la 
vita medesima. Come si parte da questo mon- 
do T Malattie , dolori , miserie : ecco il Cue 
deU’aomo su questa terra. Per qualunque s- 
spetto si miri la vita deli' nomo , che è brevis- 
sima, si ritrova sempre avverato ciò che dice 
il santo Giobbe : Uomo natus de muliere, brevi 
vi veni tempore , rtpletur mullis miserili. Non 
v’ha alcuno che sia esente da queste miserie. 
Nasce il povero più meschino , come nasce il 

K ’ù potente sovrano. Sente i dolori delle ma- 
nie il miserabile contadino nel suo tugurio 
disteso sulla paglia, come li soffre il re nel più 
maestoso appartamento su di uu letto coperto 
di tele d' oro. Le ricchezze hanuo le loro spine, 
come la povertà le sue amarezze. Sono Assiti i 
giorni delia vita ed al meschino ed al potente, 
nè tutto l’ oro del mondo basta a comprare un 
giorno di più. Dunqoe la felicità deli’ uomo 
zolla terra non consiste nell'essereeseuta delle 
tribolazioni , ma bensì nel farne buon oso. Il 
prendere con rassegnasioue queste indispensa- 
bili tribolazioni apporta al peccatore il doppio 
vantaggio , tanto perchè servono ad espiare la 
pena dovuta ai delitti , quanto perchè sono 
on ritegno al non commetterne. Eppure chi 
ama il mondo , le ricchesse , gli onori , i pia- 
ceri , sembra fortunato e contento, e qualcuno 
ancora arriva o a desiderare questi appaienti 
vantaggi , o ad invidiati! in chi li possiede. 
— . Ah miserabili e falsi Cristisni, se cosi pen- 
sate- Ditemi di grasia i credereste voi ricco co- 
lai che avesse una quantità di false monete , 
di marche da giuoco? Se vedeste un contadino 
vestito con abito ricamalo d' oro ed impresta- 
to , lo chiamereste un grande Signore ? E le 
ricchezze del mondo , e gli onori ed ì piaceri , 
non sono false monete , non sono abiti impre- 
stati ? Per quanto tempo li potete godere , 
per quanto li potete spendere f Marche-false 
che alle volte non hanno il corso d’ no giorno 
solo i abiti imprestati che non vi fan credere 
di più di quel che siete , che non accrescono 
una spanna alla vostra statura, che non v’ im- 
pediscono una malattia , che nou vi prolun- 
gano un giorno. Sapete dove consiste l'ingan- 
no « la difficoltà apparente di cui vi parlai a 


principio ? Consiste nel credere qualche eos: 
quello che è Dulia , nel creder «ero P apparsi] 
za e I* immagine. Volate sapere in fine cos 
suno le allegrie, i beni ed i piaceri del inondo 
Sono come que’ fuochi 1 aerei che si veggon- 
d’ estate , e che a voi sembrano stelle cadenti 
una lunga striscia e luminosa , un chiarori 
che abbaglia per uu momento, e poi vi lascia 
nell'oscurità della notte. Osservaste mai que 1 
giuoco che fanno i radazzi zi tempo della paglia 
nuova con uu po’ di sapone ed acqua messa in 
un cucchiaio? Vi soffiano entro con ancia- 
nefliuo di paglia , e fanno aliare una bolla 
d’aria. Ah come è bella? come si divertono 
nel farla alzare, e nel mirare i tanti colori e 
cangianti ebe prende indiversi aspetti : scop- 
pia all’ improvviso appena alzata, non si veg- 
gono più nè bolle nè colori , e finisce il giuoco 
con qualche spruzzo di acqua lorda. Coslè dei 
piaceri e dei godimenti del mondo. Palle por- 
tate in aria , colori cangiauli , giuochi passag- 
gicri da fanciullo! scoppiano , passano al mo- 
mento , ed il ginaco e la comparsa è Coita. 
Tramivi , et ecce non eroi ■■ tic iratuit gloria 
mundi. Nou ho adunque ragione di diro, che 
le tribolazioni debbono anteporsi perchè più 
vantaggiose , perchè coi ritenerci dai peccati , 
o culi' espiarli , ci spianano la strada a' beni 
reali e permanenti , a quella sempiterna alle- 
grezza che niuno ci potrà giammai involare ? 

Dissi vantaggiose le tribolazioni sopportate 
con pasiensa , perche servono di espiazione 
peri peccati commessi. Non v'ha dabbio,oCri- 
stiani , che la divina Giùstizia voglia essere 
soddisfalla per le ricevute' pffese. Dio lo ha 
giurato , e si protestò mai sempre di volere se- 
veramente punire il peccatore. Ego Dominus 
vindteans iniquitoles. Visiterò, dice in altro 
luogo della divina Scrittura, col flagello del- 
l’ira mia le loro iniquità ; Vi su ubo in virgo 
iniquitoles eorum. — Immancabile nelle sue as- 
serzioni , sbilenche avesse a tanti perdonata 
la colpa per tratto di sua misericordia , a ri- 
gore di sua giustizia fece scontare la pena. 
Peccò Adamo , Iddio gli perdonò; ciò non per- 
tanto fu scacciato dal Paradiso terrestre , e co- 
stretto a procacciarsi il vitto a stenti ed a su- 
dori. Ammise un picciol dubbio di fede Mosè 
nel percuotere la pietra , e quantunque Iddio 
pel leggier fallo non lo privasse di sua amici- 
sia , nè del governo del popolo ; tuttavia do- 
vette pagare la pena col vedersi tolto e proi- 
bito l'ingresso nella Terra promessa. Cadde in 
peccato Davide, lo pianse subito; vanne anco 

S er ordine di Dio assicarato dal profeta Natan 
el perdono, ma non gli fu rimessa la peua , 
e dovette scegliere l' uno dei tre castighi. Se 
Iddio non ha condonato la pena e Unti che 
erano già sicuri d'aver ottenuta la remissione 
della colpa , cosa dovete pensare di voi stessi , 
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f he sebbene riconcilia ti ' eoi sacramento della 
Penitenza, non «rete però la sicurezze nè di 
un Mosè , nè di on Davide!* Riconoscete d’es- 
sere stati peccatori; vi resta adunque un de- 
bito colla divina Giustizia. Non v' ha alcuno 
fra tanti a coi non possa dirsi come a qua* de- 
bitori del Vaogelo : Quantum ciche s. S Ago- 
stino , per confermare vieppiù questa verità , 
dice che ogni peccato deve essere necessaria- 
mente punito o dalla giustizia vendicatrice di 
un Dio , o dal peccator penitente. Non volete 
che Dio lo punisca con severi e fora’ auco e- 
terni castighi ? punitelo voi stessi. EJ ecco 
amatissimi , il bel messo ed anco il misericor- 
dioso Signore vi presenta nelle tribolazioni di 
scontare la pena de’ vostri peccati Voi chie- 
dete alle volte ai ministri nel tribunale di Pe- 
nitenza, cosa potreste offerire a Dio in soddisfa - 
ziouedelle iniquità commesse. Talvolta questi 
sono in dabbio qual penitenza imporvi ; ve 
ne danno nn’ ombra , insinuandovi ad accre- 
scerla in proporzione delle vostre forte e «lei 
vostro fervore. Voi contadini specialmente non 
potete fare elemosine perchè la povertà ve lo 
impedisce; non potete digiunare nè mortifi- 
carvi a cagione delle vosi re infermità , dei vo- 
stri faticosi lavori: la bontà del Signore vi prov- 
vede colle tribolazioni di un facil mezzo per 
soddisfare alla sua giustizia , purché le rice- 
viate eon rassegnazione. È questa una peni- 
tenza sommamente salutare , appunto perche 
viene da Dio prescelta. Viene da Dio, e perciò 
da una mano che vi percuote si, ma con amore; 
che non oltrepassa le vostre forze : sta a voi 
con un poco di rassegnazione a scontare debiti 
gravissimi. Nascono le croci in ogni luogo , in 
9goi stato. Quella povertà sopportata con pa- 
zienza ; una malattia sostenuta senza inquie- 
tudine ; la perdita di un figlio o di altra per- 
sona a voi cara sofferta per amore di Dio ; com- 
patimento cristiano del cattivo umore di quel 
marito o di quella moglie ; un perdono dr 
quell’ ingiuria che v’intacca nella riputazio- 
ne; il carattere iuqujeto di quei figliuoli ; la 
durezza di cuore e la rusticità di quel padrone 
» cui vi tocca servire , presi con animo rasse- 
gnato : ah quanto vigliono di merirb presso 
I Dio, che gran debito vi fanno cassare dalla 
divina Giustizia , che con pene atroci e lun- 
ghissime avreste dovuto scontare nel purgato- 
rio! E non ci sta il vostro interesse nel sop- 
portare brevi e passeggere tribolazioni, che vi 
fanno schivare terribili flagelli e pungentissi- 
me fiamme? Ah quanto giova il pagar presto 
i debiti ! Quanta facilitazione s’incontra ! Di- 
temi , o cari : non è vero che il comperare a 
danari contanti costa di meno che il prendere 
• credenza ? Quanto devi (diceva l’Agente e- 
v angelico al debitore che confessava il debito 
di cento)? Paga subito, ed a vtai la remissione 
Maggi , Spici/. Evang . 


Col solo ottanta. — Colle tribolazioni e miserie 
sopportate con pasieut;t,sl pagano (debiti alla 
divina Giustizia a danari contanti , e si schi- 
vano grandi pene che colla dilazione ri dovreb- 
bero sostenere. Se un reo condannato a morte 
si sentisse commutare la pena in pochi mesi di 
prigionia , oh qoanto sarebbe egli contenta e 
quanto gradita gli sembrerebbe quella prigio- 
ne che gli schiva un patibolo ! Eguale effetto 
vantaggioso producono le croci e miserie sop- 
portate con pazienza 6 con rassegna zi otte per 
amore di Dio. Sono una commutazione di una 
pena di morte, dovuta ai nostri peccati, in un 
castigo tempora rio e mite. — Ecco pertanto, 
amatissimi , l’utile grande di queste tribola* 
aioni che tanto servono di soddisfazione alla 
divina Giustizia pe’ nostri peccati ; ecco, o Cri- 
stiani , come le dobbiamo abbracciar con pia- 
cere , e preferire agli apparenti vantaggi del 
mondo, che solo c’inducono più facilmente 
al peccato, ed a meritare sempiterni castighi. 

Né qui sta tutto il vantaggio delle tribola- 
zioni. Esse sono un potente antidoto che ci 
preserva anche dal commetterli. E che ne sia 
il vero: se il Cristiano gode di un'ottima sa- 
lute , se è provvisto abbondantemente dei be- 
ni di fortuna , se e rispettato e riverito per le 
cariche e pe’ titoli , se non incontra ostacoli a’ 
suoi desiderj , ed ha i mezzi tutti di appagarli, 
come è mai facile che ai scosti da Dio, e che si 
serva e della lenità e delle ricchezze per offen- 
derlo , immergendosi ne’ più abbomioevolt e 
bestiali visi, adorando come idolo l’interesse, 
l'ambizione , il ventre , e soperchiando gli al- 
tri tutti con insopportabile superbia che lo 
rende dispreizante e degli uomini e di Dio 
stesso. Tocca a voi, o ascoltanti, il fare questa 
pratica osservazione su voi medesimi. Dite un 
po', se nelle prosperità, se nella florida salute, 
se nel tempo della abbondante raccolta, i vo- 
stri pensieri . le vostre occupazioni sono di- 
rette a Dio, ovvero uon cercate io tale stato 
di soddisfare la gola, di darvi ui divertimenti 
e alla dissipazione , colla quale moltiplicate a 
dismisura le vostre iniquità : cosa farà allora 
Iddìo per richiamarvi ? Forse colle ispirazioni, 
se tanto è pieno il vostro cuore di idee mon- 
dine e di passioni , che nemmeno può ascol- 
tarle ? Vi parleranno forse in di lui vece i mi- 
nistri del Signore , che li schivate come per- 
sone che colla loro erta lontana dalle pompe 
mondane condannano la vostra cieca condot- 
ta ? Quante volte non hi operato in questa 
maniera , e quante volte vi dimostraste sordi! 
Allora vi manda una malattia che debilitan- 
dovi di forze, e facendovi veder virino quella 
morte e quel giudizio «i quali non pensa rate, 
vi fa conoscere la gravità dei delitti commessi 
ne» piaceri carnali coll' abu*>o della sanità , e 
vi mette in serie conSidr razioni di peuiteuia- 
i i 
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Toglie del mondo con ona morta Tloleuta qual 
giovane o quella giovane compagni da’ vociti 
umoreggiamenti , quell' idolo profano , tanca 
del quale vi sembrava di non pota» vivare nir 
aver paca , e vi f» conoKare la grande raa tedi- 
none cbe porta addosso colui o colei che con- 
fida in una creatura. Fa elsa una disgrazia o 
gli anni tolgano a 'voi , donne .quella kellea- 
xa a voi Canto peritolo» , perchè di molto ac- 
cresce la vostra vanità e superbia , ed egli al- 
tri è cagione di scandalo e di peccati. Perdete 
quel protettore die Unto vi rendeva ardili; vi 
scaccia quel padrone sotto del quale vi crede- 
vate lecito qualunque insulto. Viene una sic- 
cità, una epidemia ne'beatiami.che vi richia- 
ma a’ sentimenti di pietà e di divozione traa- 
< arati da voi nei tempi felici , ed ecco come 
la meno di Dio zi rende sensibile ai più ciechi 
ed indurati , che riconoscendo in allora I’ ol- 
traggiata maestà di Dio, volere o non volere, 
devono alti perfine confessare che è il dito di 
Dio che li percuoter Digitus Dei hi c est. Allo- 
ra si conosce il vantaggio di abbracciare que- 
ste tribolazioni * miserie , come di un mezzo 
cbe ci riconcilia con Dio, ricevendole con cri- 
stiana rassegnazione , e detestando il peccato 
come provocatore della vendetta di un Dio. 
Siate attenti ad una rifleasione che mi zugge- 
rizee San Gio.GrisozU.mo. Ditemi, quali sono 
i vostri pensieri , e le idee che avete quando 
pieno il ventre e calda la testaUuscile da un 
convito di nozse ; oppure quando finita una 
festa da balha , detestabile per A e per la mi- 
na cbe a laute anime cagiona, ve ne ritornate 
alle vostre case ? Allegrie per il capo , discorsi 
a discrezione di bocca ed imprudenti , gesti 
immodesti , eccitamenti libidinosi , pericolo» 
in allora per voi qualunque incontro di perdo- 
na rii sesso diverso ; suoni cbe vi continuano 
all’orecchio, pensieri di vanità, memorie dei 
discorsi licenziosi , desiderj impuri e ditone- 
Sii , sogni sin anco corrispondenti siti dissi- 
pazione anteriore, cbe facendovi dimenticare 
e di Dio e delti morte e di un giudizio , ad 
«ititi non vi stimolano cbe al peccato rd alla 
iniquità. Non è pratica la riflessione? Vedete 
a quali pericoli conducono quegli incontri e 
quelle occasioni cbj dal mondo e dai mondani 
si chiamano divertimenti e piaceri. Ah quan- 
to è meglio I' attendere al detto del sapiente 
Salomone : Melili) tal ire od donam luctus , 
qua vi ad domini convitti. È più van tignoso il 
portarsi alla casa dell* afflizione e del punto , 
cbe al convito di tripudio e di allegria In- 

fitti considerate la diversità di pensieri e di 
sentimenti cbe in voi succede , se invece del 
convito tdel ballo , vi portate elle visita di 
nn Infermo in tribolazione , di un carcerato 
nelle miserie. Lo vedete oppresso dalla malat- 
tia e dai dolori, languente in un letto, livido 
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e contraffallo nel volto, le fattezze, ««In pii 
belle. Sparute o deformi; e considerando li li- 
tuana miseria, I* maniera di cui si serve Iddio 
per castigarci , pensando che voi stessi dovre- 
te o tardi o tosto in eguale auto ridurvi , sb 
qual timore e rispetto concepite di Dio! che 
abbomiuio per il peccato! Se poi mirate carico 
di catene if delinquente in prigione , io largo 
tetro ed Oscuro, priva di libertà, ridotto* 
miserabile vitto , in angustie , com’ è maf ta- 
cile il fare un passo d«i castighi cbe dà I* già- 
«tizia umana al malfattore , a quelli che hi 
preparato li rigore della giustiaia di un Dio! 
Uscite dalla casa dell’ infermo , uscite dalla 
prigione , da queste vedute miserie e tribola- 
zioni ornane : quali saranno i vostri penjieri f 
quali le immagini , quali i movimenti ? Allo- 
rasi cbe dite: Ab siam pur miserabili ed in- 
fermi, ah quanto ci deve importile l’smt 
in amicizia con Dio, schivare il peccato.' — 
Vedete lo stato a cut si- ridace ! Che vi si fac- 
cia allora in avanti una donna lussureggiasti 
« pomposa: tutti atterriti non la rimirato nrp- 
pure. Che venga un giovane distoltilo a Irri- 
tarvi : lo discacciate col fargli da missionari» 
Cbe v’inviti al giuoco, al furto quello con rii 
già altre volte commetteste i delitti : ah sobi- 
lli lo rimandati ella prigione a vedere la eoo- 
seguenae che porta il misfatto. 

Miei amatissimi , rispondete a qaeste veri- 
tà che si toccan con mano -, «e vi dà l'animo , 
negati adesso, se potete , che sieao tanto f“* 
vantaggiose le tribolazioni e le mijerie per ii- 
lontanarci dal male , quanto più indomati* 1 
peccato sono i passeggeri vantaggi e la pro- 
sperità del mondo. Consolatevi voi tutti , * 
nelle miserie , nelle infermità , nei contras», 
nelle croci e nelle tribolazioni Iddio vieni • 
visitarvi con segni di sua benevolenza. Seno 
rese grazie al Signore che ci commuti 1* pe° e > 
e col provarci come si purgo l’oro nei 
lo , colle tribolazioni ci fa scontare i 0 '"“ 
contratti. Non cessi mai la nostra gratiluo»" 
e questo buon Podre ed amoroso che p« m ' 
derei degne pietre presto» della celeste G*r* 
sa lemme , ci ripulisce e ei dà forma col ® ,r ' 
fello dell’ afflizione. Un ruvido «sso ed •*" 
forme , percosso e ripercosso dallo statua' 1 ” 

venta una elegante e tirm figura Questo*»*^ 

di marmo sa prima non fosse stato «g* 
battati , mai non avrebbe ricevuto q>«j "J" 
do nè quei colori cosi risplendenti espiro* ' 
Coi quali fi bella comparsa. Cosi noi P"** 
anime nostre se non saranno in prima Pf™, 
sa e ribattute dalle afflizioni e dalle croci, 
non arriverannoa far bella comparsa 
citi di Dio , non saranno mai degne “ 
collocate quali pietre preziose inque 1**“ 
patria in cui niente vi entra di mire 1 
d’ Imparo. — Deh, mio Signore, ripati* 111 
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ti , permisi di questo impai tanti verità , ripe- 
tiamo con s- Agoslinooool reale Silmisti ; Hic 
are , Aie seca , Aie non porcai , in in eeteruum 
porcai. Ali , mio Dio , castigateti in questo 
mondo, batteteci Coi flagello delle tribolazio- 
ni, non perdonateci in questa viti, ma siateci 
misericordioso nella eternit i. Mono» miài quia 
humiliatli me, ut discam juuujicatiouts tuas. 
Ora zie vi rendiamo, 0 Padre amoroso, perché 
avendoci umiliati nelle tribolazioni , c‘ inse- 
gnaste la maniera di adempire la vostra santa 
leggere di salvarci. 
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DISCORSO TERZO 

Tri «tiri* rcftra coorerttior in gmudfum. 

JoAK. ITI. 

Pj**TI , tristezza , afflizioni , ecco l'eredità 
che vi lascio nel mondo ( disse Cristo dopo la 
risurrezione a' suoi Discepoli ). Vedrete che i 
mondani saranno allegri, e si cureranno di go- 
dere e dei piaceri, e delle pompe, e degli ono- 
ri , Con cui il mondo compensa momentanea- 
mente i suoi segnaci ; voi al contrario per ogni 
parte ed in ogni aspetto sarete tribolati : con- 
solatevi però, .die la vostra tristezza sarà con- 
vertita in nn gaudio perfetto , e questo nè vi 
sarà mai tolto, né vi potrà mancare io eterno, 
— Che gravoso legato egli è mai questo , che 
intrigata eredità lascia un Dio a' suoi amatori? 
Se Cristo avene tenuto questo patetico discor- 
so a* Discepoli prima dell' ignominia di so* 
morte, mentre che erano ancora deboli ed im- 
perfetti nella fede, si sarebbero sgomentali da 
liel principio ; ed abbandonando un padrone 
che nient’ altro in apparenzà laro lasciava nel 
mondo che miserie e pianti , agli amatori del 
secolo si taiebbero uniti per godere quanto le 
Datura ed i semi possono di presente deside- 
rare. Cristo, vera ed loca rotta sapienza, aspet- 
tò a tenere questi ragioDSmeoti dopoché fa ri- 
sorto! in tempo che i Discepoli erano piò ro- 
busti nella fede , pel compimento di tutte le 
profezie operatosi di recente nella gloriosa ri- 
surrezione , che ad essi dava la prova più au- 
tentica deila divinità di Cristo , e della vera- 
cità di sue infallibili promesse. Ansi che in- 
timorirsi per queste predisiont lugubri, la for- 
ra deli’ amore di Dio , che io essi era già ar- 
dente pe’ frequenti colloqui con lui avuti , 
l’ infusione dei celesti crismi già in ab- 
dsnza ricevuti , una viva brama sentirono 
nascersi in petto di provar già, di soffrire que- 
ste miserie e tribolazioni per amor di Colui che 
tanto per etri ave* e sofferto ed operato; nulla 


dubitando che la contenterai di casaro un gior- 
no con esso lui permanenti nel cielo non arca- 
ne ad essere un centuplicato compenso di quaa- 
t per un momento poteano patire nel mondo. 
All come in quel punto le persecuzioni , le ca- 
tene , le carceri divennero per essi desiderai*, 
li ! Ah come le croci , le cunificiaeL , i marti- 
ri , la morte tstesss perdettero l’ aspetto orri- 
bile * ripugnante per assumer quello dell* al - 
I® razza e del piacere ! il fatto Comprovò la 
sincerità dei deaiderj , ed ogni volta che i di- 
scepoli di Cristo si ritrovarono esposti iu que- 
ste penose si rettezze , che si posson dire non 
mai interrotte nel corso del loro vivere , con 
tutto il giubilo dal cuore e la serenità del vol- 
to mostrarono quanto soda vano gloriosi d'aver 
sofferto le contumelie e gli strapassi per amore 
diG. C. 

Pianti , afflizioni , tristrsu , eredità dei Di- 
scapoli di Cristo ! Contumelie, tormenti, mar- 
tiri divenuti desiderabili e di piaoere a chi a- 
spirò a questo eredità ! Ma e chi siam noi, udi- 
to' i , e di qual nome ci vantiamo noi mai ? 
Cristiani , successori di quei primi Discepoli, 
seguaci , ansi dall* misericordia infinita di 
quel Dio e nomo medesimo adottati in figli , 
non più bambini nella religione , ma rinforza- 
ti nella fede e nella carità per gli augusti mi- 
steri , e per i Sacra meati celebratisi e ricevuti 
nelle solennità pasquali ,- e ci Ideeremo inti- 
morire dalle tribolazioni e miserie che ci pre- 
para il mondo , perdendo di vista le conten- 
tezze del Cielo , il possesso d’ un Dio di cui ci 
gloriamo d" essere figli T Ma I seguaci del mon- 
do intanto godranno i piaceri ; essi soli saran- 
no i contenti ; per essi gli enori e le ricchesie; 
per essi . . . Ahi forte teutasione per chi va- 
cilla nella fede e per ehi ha il cuore converso 
ed attaccalo alla tetra! — A togliere dal ro- 
stro pensiero questa tentisiooe è indirizzato 
T odierno mio ragionamento, che tanto più vi 
tengo con piacere, quanto egli è motto tempo 
che non vi parlai da questo luogo, eqnanto 
mi lusingo che , restituiti Della grazia di Dio, 
per le solenni promesse che rinuoraste nella 
Pasqua , sarete più facilmente in grada d’ in- 
tendere Non sari questo an cibo de' sensuali 
e mondani ; non è cibo dei perfetti : sarà però 
per tutti i Cristiani che riconoscono il preciso 
dovere di tendere alls perfesìone. Se mi dob- 
biate ascoltare con attenta pazienta , ve! dica 
il vostro spiritaste interesse. 

La naturale inclinazione che ogni uomo por- 
ta al piacere ed al comodo , a t» ripugnanza 
che dalla natura medesima incontra per tut- 
tociò che ha idea di dispiacere e di dolore, for- 
matto il piò grand# contrasto allo Spirito, che 
lo mette iu cimento di perder sé stesso , sé 
noti mantiene un proporzionato equilibrio. La 
natura pària eoa forti impulsi, che molte voi- 
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le gond ucono >1 bisogno ed elle necessità di 
soddisfarli. Lo spirilo fi fronte colte ragione: 
ma che debole ritegno egli i mai questo , se 
non riene avvalorato dalla fede e dalla pietà, 
ebe lo renda superiore a quella tendente resa 
pel peccato preponderante. Basta nn picciolo 
argine a trattenere un Game se tiene un corso 
regolsre ; ma se geo fio sormonta le sponde , e 
con vortici tortuosi o con onde frementi vada 
ad urtare in qualche angolo l' argine stesso , 
questo, benché sodo, cede tosto all' impeto ed 
alla fotta della corrente , se la vigilanea non 
vi presta ed aecrescegli opportuni ripari.Qae- 
sta verità facevi dire ad voi. Piolo, che pro- 
vava stimoli nella sua carne ripugnante alta 
ragione ed allo spirito ; e certamente avrebbe 
ceduto ai medesimi se la graaia di Dio non lo 
aressc confortato. Cresce , amatissimi , ancora 
più la incliuaziona al piacere e P avversità al 
dolore , se vi si coogiunge il presente ed il fu 
laro. Tocca troppo i sensi , Il inette in ardore 
nn bene presente ; «l al contrario forma una 
languida impressione iDrbe un bene maggio» 
re , ma considerato lontano. Un uomo, un og- 
getto qualunque posto sotto de' vostri occhi, 
lo ravvisate ueHa giusta proporiione che ba di 
grandeasa , di delineamenti ; nu se vi è collo- 
cato in disiami , sebbene niente in sù stes- 
so dimi no ilei la propostone c grandma, tut- 
tavia nella vostra idea visembra e più piccio- 
lo e meno regolare. Di qui nasce il combatti- 
mento continuo che accompagna il Cristiano 
neleorso di sua carriera morule; combatti 
mento in cui Dio ba voluto impegnarlo, affin- 
chè per merito riportaste la palma della vitto- 
ria. inclinatiene ai piacere e ripugnami ai 
dolore , ansietà del presente , immaginazione 
languida per il futuro t eppure obbligato da 
una legge-elerpa alla rinuncia del bene pre- 
sente , alla scelta delia mortificazione , ahi 
combattimento periglioso pel Cristiano , se la 
fede non gli diminuisce P orrore alle croci , e 
la speranza del futuro non P infiamma d’ af- 
fetto per un bene infinito , ma posto anco» 
in distanza ! Egli è bea vero che tmn v’ ha 
proporiione tra la rinuncia che cotnauda . Id- 
dio , e P acquisto ebe cì promette la fede. Ri- 
nuncia ad un bene soltanto di nome pel pos- 
sesso d' nn infinito e reale ; rinuncia a' piace- 
ri effimeri e di corta dorata per guatarne so- 
vrabbondanti e perpetui. Rinuncia ad ostori 
perigliosi e bugiardi per esserne ricolmo di so- 
stanziali e perenni ; ma tuttavia nn dolore , 
una miseria , un avvilimento presente , che 
fona non hanno per trascina» ad una scelta 
di estrema ruina falla a seconda de’ sensi ? Se 
poi vi concorre il parslsllo e l' esempio degli 
altri, oh come cresce la lentaiione e la spinta, 
cha quasi quasi senza consulto della fede ve lo 
determina I Un ammalato ialino a ebe nello 


O TERZO 

spedale si vede attorniato da' leni di olivi al 
pari di lui languenti , sente bensì la forza del 
male , ma gli sembra più aopportabile , perchè 
ne ha dei compagni ; che se la maggior parte 
guarisce , e vede sé solo cinto da tanti che go- 
dono una perfetta salute , e ebe giali vi esal- 
tano per la prosperità , ab come gli si accresce 
il peso del male e gli si stringe per amarezza il 
cuore! Non altrimenti , uditori , opera la ten- 
tazione pe' Cristiani , ebe per essere discepoli 
di Cristo denno rinunciare a quanto posseda- 
no , o loro permette il mondo , sulla speranza 
d’ una ricompensa nel cielo. Dunque i mon- 
dani saranno di miglior condizione ebe i se- 
gacci del Vangelo ? Per essi sdunque son le- 
citi i piaceri sensuali , abbondanti i tesori , 
continuate le fortune , profusi gli onori ? Pio- 
rubili s et flebitis vos, mundus verogaudebit. Voi, 
miei seguaci , piangete ; a voi , miei discepoli 
( e Iodico Cristo ) , tocca 1* avvilimento e fa- 
marezza ; vostre sono solo le croci e le tribo- 
lazioni. Oh glande verità ! oh volere profon- 
dissimo d' un Dio giusto e perfetto ! 

V filile , fruamur boait , dicono i mondani : 
godiamo, amici , dei beni presenti-; la natura 
ci stimola, il nostro corpo è dotato di sensi or- 
ganiazati pel piacere; il mondo c’ invito; la so- 
cietà ce li porge : a che danque rattristarci mai 
sempre nel pianto , rinunciare ai comedi della 
vita per un bene futuro che non conosciamo qual 
possa essere ? — Tali sono le msssime dei se- 
guaci del mondo , e non dissimuli le operazio- 
ni. Accompagniamoli col pensiero ne’ loro va- 
neggiamenti , e vediamone il fine. Il sensaale 
scorge nn oggetto che incontri a* suoi occhi : 

( dice in sè stesso ) tentiamo d’ averne la cotti- 
spondeo» , se ue procuri i’ amicizia, si aure- 
scino le visite ; quale contento sarà mai d'es 
sere riamato da chi si ama ! — Quindi segreti 
colloqui, trattenimenti geniali, sensualità ani- 
malesche .- ah , tutto concorre ad appagare le 
brame , a render soddisfatta la natura, giaccliè 
sola sé stessa cerca per fine. Esequesto oggetto 
appartiene ad un altro; c se (eleggi di verecon- 
dia e ili onesti condannano siffatte azioni ah 
1- ignominia, al vitupero; e Se mai queste fan- 
no apostata» dalla religione e perde» l’acqui- 
sto del cielo. . . E che importa ci proprietà , 
d’ ignominia e di cielo al sensuale, perche sfo- 
ghi al momento la sua passione , e goda d' un 
bene presente? Si trova questi ad un convito 
Ebbene si mangi e si beva allegramente; dopo 
morte noi si potrà fare. — E se la iulemperan- 
za l'uccide; e se col vino, perde la ragione, ca- 
rattere distintivo dell’ uomo; e se dal vino vie- 
ne eccitato alla lussuria ebe vi at a nascosti... 
Che morte , che rigiune, ebe lussuria ! minac- 
ce pe' timidi , ma intanto il palato gusti dei 
cibi e delle bevande squisite , • poi sarà quei 
che sarà. Edumus et bibumut, posi morlem sa/- 
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la voluptos . — Il seguace di Cristo hi pur* 
indi' esso ed occhi e scoti menti ertiti) mon- 
dano ; egli pare 4 membro della società ; non 
riconosce uni ilirersi natura , ma I lai sono 
interdetti simili godimenti. Cammina ( gli di- 
ce Cristo ) nella semplicità ; guardati da ogni 
ombra di sialo; ritira i tuoi occhi da on» fem- 
mina avvenente e pompo» ; non fermarti un 
Dio del ventre. Se assecondi i desideri di car- 
ne , sii* eterna «aorte là aspetta ; e se ami più 
di me qualsiasi altra creatori, già piò non sei 
degno di me , né delia aia ricompensa. — Mi 
intanto il mondano gode dei piaceri della vili; 
fa un libero uso dei senti; ogni cosa va a secon 
di dei usai desiderj. Piombiti} a flebiti } vos , 
mundus vero gaudebtt. Piloti , tristessa , af- 
flizioni : ecco I eredi là che vi assegno nel man- 
do. Oh legge eterna , ma giusta ! 

Le ricche»» , dice il mondano , accrescono 
■ comodi delia vita , rendono rispettabile chi 
le po«>ieile, e si tengono suggelli gl’ inferiori > 
ti possi adunque id ammassarne, l'eredità pa- 
tema è poca , conviene ingrandirle ; il fondo 
del virino mi quadra , gli si movi ina lite , e 
ai obblighi • nudarlo. Conviene altresì ricor- 
rere all' industri» : si apra negozio , e si ve» 
dono a caro piazzo le merci ; bilance e misure 
•Uecate, monopolj ed intrighi per far crescere 
la scarterai dei genesi .usure nel dare a creden- 
ti ecco in pochi anni duplicatiti! capitale. Con 
questo, acquisii di possessioni, ingrandimento 
ai osa , più estese le corrispondenze , dipen- 
derli! di ognuno che abbisogna ; ah questa si 
è Iwn la ataniara d’impiagare i talenti , di go- 
dere il mondo , e la furlana asseconda i corag- 
giosi. •— Ma e di chi sataano le ricchezze am- 
massate ? e che co» giova P acquisto di tatto 
il mondo se va congiunto calla cartella di per 
dere l'anima propria? — Che anima, chedub. 
bi , di chi saranno , se iutanto le godo , c con 
queste soddisfaccio a Ulti i miei appetiti ? — i 
Forte tentasione ella, è questa pel Cristi >110 , 
che dall’ una parto conosce il valore ohe dà il 
mondo alle ricche»» , P aspetto educante che 
portano seco , il possesso presente , e l' appa- 
iente prosperità. che mostrano ■ possessori ; e 
dall' altra gli. viene imposto di dispreizarle e 
di fuggirle come l’ ristacelo più forte all'acqui- 
sto del Paradiso. Piglio , ricorditi , dice Cri- 
sto »l suo seguace , che nudo uscisti dall’ ute- 
ri, della madre , e che nella medesima nudità 
devldipartirli da questo «a odo, Se possiedi-rirs- 
cl leste , guardati dal collocare in essa il tuo 
cuore. Sonn bnone quelle sostaose pel di cui 
acquisto la coscienza non sente rimorso alena 
di peccato ; ose lira «pi di ammassarti tesar! , 
guarda bene che il cicloèUluogOoveeellorar-r 
li insicuro. —Ma intantoebi le amane! moo 
do deve gioire della pr osperità : J suoi campi. 
uLectosi , stili i savi negozi , difeso nelle, sue, 
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frodi, protetto nelle sue asme, impinguato co- 
gli altrui sudori ? Ptr noi soli vostri seguaci e 
proibito il furto e P usura ; per noi soli devo 
bastare quel poco chea stenti nel traffica e nel- 
la fatica s’acquista coila giustizia; abbiem noi 
foli a trovarci le multe volte pi ivi del nc«ssa- 
rio , nella miseria e nella fame ? Piombiti} et 
flebiti} vo9 , rnmtdus erro gaudebit. 

Pianti , afflizioni, miserie V assegno , o se- 
guaci , nel mondo , che intanto gode , si ride 
e gioisce- — La natura appetisce le pompe e 
gli oaori ; ri mondo le accorda a’ Suoi seguaci. 
Bramano essi d i conoscere e d’ essere conoida- 
li; si vantano della cobi II idei luogo edei na- 
tali ; si gloriano della moltitudine degli amici 
e degii adulatori; ambiscono le prime cariche ; 
ogni lor detto vorrebbero applaudito; ed il mon- 
do ? il mondo asseconda codesta loro inclina - 
rione ; se pirico, loro dà lode ; se comparisco- 
no in pubblico , fa ad essi corteggio ; se oto- 
rino desiderj , loro ubbidisce ; se mormorano 
contro de' buoni , prorompe in dispreizo con- 
tro i medesimi ; se calunniano un innocente , 
presto loro fede, sesoao ingolfali «mÌvìzìo, di- 
minuisce per essi l’ orrore del vizio , e fa ogui 
sforzo di mascbetarlo colta virtù, Oh Dio buo- 
no ! e sino a quando ed a-qual segno volate umi- 
liare i vostri seguaci , e renderli oggetto di dis- 
prezzo agii adiri , e vili a aè stessi ? Devono 
questi seguire la virtù e dispreizare la lode ; 

■ devono questi emer la giustizia, esser contenti 
di compili Ite pvessodegli altri ed ingiusti e ma- 
ligni t Che nuovo gene» di dotti irla si è mai 
il vostro? a che forti tentazioni mai ci espone- 
te ? Miei figli . dice Cristo , imparate da me 
la mansuetudine e l’ umiltà dt cuore ( Matti. 
ss ). Ricardatovi del fango di eui aiete compo- 
sti , e calpestatele. Intra in lutum et, calca . — 
Chi si umilia , arriverà dis vela gloria. Il Cri- 
stiano e nelle parole e nei le opere non dee ricer- 
care che Dia. Nasconde le virtù , perchè tutto 
l' orzare a Dio si. renda ; noti teme la confusio- 
ne ed il dispreizo , fogge il mondo , ama il ri- 
tiro, acca rea» 1* innocente, applaudisce al sin- 
cero, e si rallegra di poterò soffrire la contume- 
lia egli afifontr per amor di Gesù Ma e se, 
non ostante. 1.' adempimento di queste giujiitia, 
si perla male de' vostri seguaci , o Signore ? 
E voi rendete del bene-. E se vengono dan- 
neggiati nella .loro buona fede ? Lasciatevi pur 
togliere anche la vostra veste ; e se per di- 
fendere le vostra fede , e vivere a volgo-, 
stanti , vengono perseguititi e battuti ! sia- 
le pronti e disposti a ricevere e soffrire al- 
tri colpi e peroosse per amor mio. Dunque 
per essi niente v’ ha nel mondo ? Ella è dun- 
que qapsta la mercede con cui ricauipeaMte 
chi vi torve e vi una ? E che v i ho mai promes - 
so nel mondo ? risponde Iddio a tutti quelli 
che dalla tentazione sono portali a desiderar ri- 
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compensa nel mondo. Piar ohm t elflebUis vos, utttntd , mquietud.m, 
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mundu, aulcm gaudebil. “Vi ho predato die 
avreste nel mondo pianti, miserie , tnbolaiio- 
ni.La mia parola »1 * verificata, « (on * 
che non adempia la mia promessa ? La merce- 
de non si dà che alla fine del giorno; la palma 
della littoria non si con edeehe finito >1 com- 
battimento. Alerte s mta multa ai in cado. La 
mia mertede sarà soprabbondante nel cwlo.lo, 
principio e fina j io, eterna vostra eredità e pre- 
cesso Le vostre ofilisioni si convertiranno in 
gaudio , e gaudio perfetto , che ninno mai vi 
potià nè diminuire, nè amareggiare, ne toglie- 
re in eterno. Tristitia tetra convertetur in gaa- 
thum, a gaudium vtstrum Mino lolle! a twin.—* 
Per un bene futuro rinunciare a piaceri, a ric- 
chesse, agli onori del mondo. . . V edersi attor- 
niali dai segnaci del secolo che gioiscono al pre- 
sente di Unti vantaggi. . . vedere spianate le 
vie per batterle egualmente , esserne inviuti 
da molti esempi. . . sentirsi nna naturale ten- 
derne che ci trascina. . . Ah , santa fede , so- 
stenete la debolessa de’ segasci di Cristo ; e 
voi, mio Dio.avvslorote lo nostra speranza col- 
l’ infiammarci dell' amor vostro; se no, cadiam 
vittima d' una si gagliarda tentasione ! 

Attenti , odilori , a ciò che a conforto di 
vostra fede ed ei gran disinganno vi fa sapere 
Iddio. Vidi imprimi txoUatum et elevatimi to- 
ner ctdros Ubanti tr ansivi, et non «rat. Ho ve- 
dato an empio, do moodeno che pw t piacer», 1 
gli onori e le ricchesae evasi insuperbito , ed 
avea aliato la testa sino « superare In allena 
i cedri del Ubano ; lo oltrepassai per poco , « 
rivolgendomi per rimiretlo ancora, pin non lo 
vidi esistente. Orando inganno elle porUno 
accogli apparenti beni del mondo I Una rove- 
re impiega dei secoli per crescer* in allessa , e 
pare che d’ anno in anno vi giunga a stenti , 
i esistendo alle intemperie delle stagioni , ai 
venti impetuosi ; eppure si vede in un periodo 
di pochi mesi soperchiata da una zucca piao- 
Uta al suo piede, che presto le circonda il tron- 
co, le ricopre le frondi con foglie pompose, sic- 
ché non sembra non già la rovere il sostegno 
della iucca , ma la iucca I’ ooor della rovere. 
Oh come presto è cresciuta! che frutti più visi- 
bili non mostri in pochi mesi ! Direste forse 
che la iucca sia da preferirai alla rovere ? Os- 
servatela per poco colpita dal sole a mezzogior- 
no : quelle foglie Unto rigogliose sono appassi- 
te e cadenti ; osservatela alle prime brine nel- 
l' autunno : non può nemmeno condurre a mi- 
turanza i frutti che ancor ritlène, e già Invec- 
chiata cade per ogni parte morta e deforme ; e 
formando cattiva veduta alla pianta che la so- 
stiene , di là si strappa , e finisce nel letama- 
io. Viva immagine eh' ella è mai codeeta del 
triste fine che subiscono i seguaci del mondo! 
Piaceri «casuali che comprano a caro presto j 


ananns , malattie vergogno** , 

che fanne finire nei gemiti e nei dolori ; una 
vite eh' è più breve d’ un lampo in estate; ric- 
chezze «ccoropegeate dai rimorsi e dei timori 
si oeU’ acquisto che n«lla custodia , facendo 
ognora più crescere il desiderio insaziabile di 
aumentarle, ed il rammaricodi doveri* abban- 
donare; onori amareggiati mai sempre dall in- 
vidia , offuscali dal vieio , e sempre bugiardi, 
perchè alla virtù sola si devono... Sfogate pu- 
le , o raobdaui , i vostri desiderj di carne , ma 
alpe! Uteri una morteeterna Si mira secondimi 
carnemvixeritis, monemiut ( S Paul.)., — Ac- 
crescete pure, o avari, le vostre entrate coi su- 
dori dei poveri, ed anche nell' abbondarmi sa- 
rete nell» più grande miseri» Rapitati rum 
sua , tt semper in e gettale sunt. — Andate pur 
gonfi , o superbi, deli’ aura mondana che asse 
condì la vostra ambizione, e quanto più in al- 
to vi ergerete , sarà altrettanto più pericolosa 
ed ignominiosa la rostra caduta. La morte ri 
aspetta, ed accelerata dalle ditsoluteaze ai mo- 
stra più orribile e minacciosa. La morte vi 
aspetta , e con più di violenta e con maggior 
crepacuore vi strappa dai tanti legami che vi 
stringono all’ interesse , alla terra. La morte 
vi aspetta , si ride e si Uffa dei titoli e degli 
onori della vostra snpeibia , ridotti in breve 
con voi in un pugno di polvere. •— Deh, mon- 
do , soccorreteci : noi fummo vostri legnaci... 
deb non ci abbandonate : voi ci prometteste... 
Ahi che il mondo fa il sordo , non è capace ili 
prolungarvi d’un giorno la vite , e distratto 
da’ suoi soli capricci, neppift si ricorda che esi- 
stesse. Periti memoria eorttm cuoi sonito. È fi- 
nito il suono delle campane , nè più si parla 
del giovine hiaaarro , della femmina avvenen- 
te , del ricco e del magnato. Un freddo sasso 
ne coopre la tomba ; ed oh vi stesse col corpo 
l' anima por anche sepolta ! ma ohimè che l’in- 
ferno la inghiottisce , od una eternità di pene 
le fa maledire I' ore , il momento e la maniera 
con cui be servito al mondo. Qui tolta agno , 
regnata Dei non conseguenlur ( San Paul, ad 

Gal. 5 ). 

Pianti, afflizioni .miserie ai seguaci di Cri- 
sto nel mondo? Umiliazioni, avvilimenti, dis- 
prezzi seuza aver mai ehi ci consoli nel mondo? 
—Anime innamorate di Dio , seguaci fedeli di 
Gesù Cristo, no cheDio non vi abbandoni sen- 
za consolazione nel mondo. Egli soffro con voi, 
egli v’inspira un santo affetto, per cui dolci ri 
eembrano i patimenti , ristori le umiliazioni , 
consolanti lecroci.EgH vi dà le forza per soste- 
nerle .egli vi accresce il coraggio per affrontarle, 
egli v’infiamma il cuore pei desiderarle msi sem- 
pre. È vero che chi desidera una raccolta, deve io 
prima privarsi della semente che già si tiene. 
Ma consolatevi d’ «ver seminato nelle lagrime, 
perche raccoglierete nell’ esultazione. Voi bea- 
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ti pai pianti , perché (crete conio lati da Dio. 
fioccavi preparata a a' ampia mercede nel ciak). 
Un Diocha *1 ama, un Dio che amate, oh con. 
tenteasa inesprimibile possederlo per sempre ! 
Un Paradiso di deiisie per momentanee tribo- 
la aloni , ottenerlo per una eternità ! effimeri e 
lusinghieri godimenti dispreisati ne] mondo 
per una gloria compita! Ah che mi balea il cuo- 
re el solo pensiero d’aver no giorno a vedere 
con questi occhi (stesti il mio iddio! — Vi sa- 
lato , o eroe* ( o pianti , tribolssioni , vi ab- 
Inaccio, come discepolo di Colai che prima di 
me le sostenne , e di cuor vi desidero perchè 
ss* guidate per la strada sknra cha conduce ad 
unirmi coll' amato Gesù in eterno. 
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DISCORSO PRIMO. 

Cam v«n«rit illa arguti munium da peccato... Doccbil 
voa otofiom voritataiD. 

4 Jota*, avi* 

Presso essendo il tempo in eoi il risorto Signo- 
re stabilltoave» di ascendere al padre in deio, 
non volle lasciare nell’estrema afflinone i fidi 
Apostoli ed amati discepoli, che già piangeva- 
no Il distacco della visibile presenta del loro 
caro Maestro , il quale prima di aaa passione 
gli ave* pascimi con parole ed esempi ai estre- 
ma dolceua di eterna vita. Piombe ad essi 
d’ inviar loro lo Spirito Santo, dabquele acco- 
ri ed inebbriati avrebbero ricavato la confermo 
di quelle eterne vetith ascoltate da Cristo, e 
tutta l’ intrepideiia * lo velo per promulgare 
l’evangelica religione appoggiala sella pietra 
angolare di Cristo. Non volt sempre colla cor- 
porale presenta trattenersi cogli Apootoli, affin- 
chè la loro feda non si arrestasse aita aula uma- 
nità ; saa sublimata dal celesta illuminatore 
dello «pirite scorgesse alle carne unita quella 
divina essenta per coi il'tnlf oesiste e la ragione- 
vole creatura sua santificatone ottiene. Amore 
invero egli fa questo somigliante a qoelto di 
tenera madre che a poco a poco toglie il latte 
al bambino affinchè ad un pià solido cibo si 
accostami , che allo stomaco dia robustetra , e 
al corpo tutto vigor virile. — SI, disse ad essi ; 
Conviene che ascenda al Padre, ma varrà sopra, 
di voi lo Spirito Santo. Riprenderà. questi il 
mondo di peccato, ed a voi insegnerà quei dog- 
mi tutti di fede che olle genti dovrete poi pre- 
dicare Non v’ ebbe, nè vi sarà parola usci- 

ta dalla bocca d’ un Dio fau’ nomo , che non 
abbia sortito o non sia per avere un compito 
adempimento ; perciò gli Apostoli , da Cristo 
istruiti', e confermati iu ogni verità dalle Spi- 
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rito Santo , stabilirono il grande edificio del- 
1' unica , vera , senta e più 'pei falla religione, 
che per divina grana e misericordia ubbiam 
noi il contento di professare. — - Deb , mio Si- 
gnora, non privato giammai, vi sapplico Umil- 
mente , questo amato popolo che mi affidaste , 
affinchè nella puretza evangelica lo istruisca ; 
non privatelo mar di un dono cosi preiioso, nè 
mai permettete che l' errore e la scostumate»* 
offuschi una fede al santa ed una morale si pa- 
ra. Ma ohim£ ! resta il mio cuore oppresso al 
pensiero di qua' terribili castighi che solete da- 
re in pena appunto della irreligione e della 
scusi uni, terra . — Sebbenesiasi mantenuta pu- 
ra e serbata illesa questa religione e questa dot- 
trina , quanto mai la morale si è depravata 
nelcoor degli nomini ! L' unica cagione di que 
sto s) grave disordine si è la falsa coscienza 
cha si fecero e si fanno gli nomini circa le ve- 
rità della morale egoal mente di fede , e da os- 
servarsi come quelle che riguardano il dogma. 
Lo Spirito Santo ha insegnato ed insegna tut 
fora la strada della verità ; ma le pessioni , i 
dasiderj sregolati deU’ uomo fanno chiuderà 
gli occhi di tanti e tante a queste verità , che 
essi vogliono sottoporre al loro falso gradino , 
alle loro inclinsiioni perverse. Preferiscono le 
tenebre di un cuore visioso alia luce della di 
vina morale. 

Siatemi , amatissimi , arsitosi della vostra 
aUeoiiooe, e vi morirei ir i principi d’ un i fal- 
sa cosciensa , ad in breve dappoi quali debba- 
no esserne i rimedi. 

V’ è una strada ( dice lo Spirito Santo ) cha 
all’ uomo sembra diritta, ma che conduce alla 
morte. Est via quae V idclur fwmiui retta, et no 
vtssima ejui duomi ad mortem(Prov. 16). Quale 
è mai , fratelli , questa pessimi strada ? Ella 
è la falsa cosèienta, che uon è secondo Dio, che 
non è conforme alla legge di Dio. La retta co- 
scienza , al dire di s. Tommaso, è an lame in- 
terno clic et mostra il bene da praticare , ed il 
male che dubbiamo fuggire in td circostante od 
occasione in coi ci troviamo. Questa cosciente 
è come un’ applicmione che ognuno deve fare 
a aè stesso della legge di Dio ,.per sapere ciò 
che daqaa ta legge è permesso, o proibito. Que 
si’ applicisione deve essere giusta , fatta con 
prudenza e probità ; altrimenti se si prende il 
falso per vero , sa la ccscienu c' insegna cose 
diverse dallo legge di Dio , ci scostiamo dalla 
regola principale , e le aironi non potano esse- 
re che contrarie alla volontà di Dio. S. Paolo 
diceva a questo proposito, che quello che non 
è secondo la fede , è peccato. Quod nm est ex 
fide , peccatimi est ( /forar 1 4 ) ■ Tre ordinivi 
principia producono la falsa coscienza i l' orro- 
re iu primo luogo , le passioni , i’usansa. Er- 
rore dì spirito, passioni delctrore , nsonsa del 
mondo 1 ecco ciò che rende perversa ani gran 
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moltitudine di persone. Si trovano peccatori 
« he offendono Dio per pura malizia contro tat- 
ti i lumi ed i rimorsi di coscienza , che sanno 
di peccare, che se ne gloriano ancora, compia- 
cendosi solo de! piacere che provano di accon- 
tentare le loro passioni. Laetaruur euro mak 
fecerint, caulinni in rebus pesiti mi s. Molto mag- 
giore però si è il numero di coloro che si fan 
lecite molte cose che realmente non lo sono, e 
trasgrediscono la legge di Dio Sotto vani prete- 
sti. Cercano qualche scusa per acquetare i ri- 
morsi della coscienti, ©vorrebbero ignorare la 
legge di Dio per non operare secondo i di lai 
comandi menti Questi sodo simili a coloro a’ 
quali viene comandata una cosa che non è di 
loro genio , e ritrovano tutto ciò che sa sugge- 
rir loro il cuore e la malizia per dispensarsene. 
Per esempio, si comanda ad un figlio di anda- 
re in qualche luogo distante. Se ci va di geuio, 
ubbidisce subito, ne cerca scuse; se vi va con- 
tr' animo , cerca il pretesto della distanza, deh 
le strade cattive , del tempo piovoso , dei pe- 
ricoli che andando solo potrebbe incontrare ; 
e tutto questo perchè ? perchè vorrebbe vivere 
a suo opricelo , essere disubbidiente senza 
stenebrarlo. Non altrimenti opera la falsa co- 
scienza a riguardo della legge di Dio. Ninno 
vorrebbe sembrar peccatore, non vorrebbe nep- 
pure che le azioni commesse , e che gli rimor- 
dono la coscienza , fossero peccati ; epperciò 
non procura di consultar questa legge per ischi- 
vare ancora, Se fosse possibile, i ri morsi. Quan- 
to diceva pur bene il reale Salmista a proposi- 
to di costoro : Non ha volato informarsi per 
non essere obbligato ad operar bene. Noimt fri- 
ttili gire Mi bene agertt ( Piai» 35 ). Quanti che 
non soii sordi del tutto , funuo il sordo quan- 
do sentono cose dispiacevoli. 

L' errore che apporta questa falsa coscien- 
za, è peccaminoso e colpevole in moltissimi al 
tri per la negligenza di portarsi alle cristiane 
istruzioni , per là poca o ni una attenzione che 
vi prestano' anche essendovi presenti , e per 
quel vizio lauto generale e detestabile di non 
applicare mai a sè stessi quello che loro si di- 
ce. Tanti e rapii, quasi fossero altrettanti dot- 
toroni Farisei, si accontentano d’ imparare da 
ragazzo i principi della religione, e poi si ver- 
gognano d' intervenire alle Dottrine, quasi non 
ne abbiano più bisogno ; o se vi vengono, ap- 
profittano di quel tempo per pensare a tuli’ al- 
tro. Non farei questo rimprovero alia negligen- 
za vergognosa ed abbominevole di tanti, se noo 
mi fossero capitate persone e di giovanile e di 
avanzata età, che ignoravano perfino i coman- 
damenti detta legge di Dio, e le cose più neces- 
sarie alla Salute eterna; cosicché meriterebbero 
al certo di essere rimandati alle classi dei più 
teneri ragazzi. £ se si trascara d' imparare e di 
conoscere la legge di Dio , come si potranno 
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distinguere le «ioni che sodo conformi ©con- 
trarie alla di lui legge ? Le opere di questi teli 
che non meritano V onorevole nome ai Cristia- 
ni , saranno sempre procedenti da mia fai»» 
coscienza , sempre peccaminose pel dubbio col 
nu de operano, e simili all' asserzione di; quel- 
r ammalato moribondo che dice di itar bene 
perchè non sente più i dolori della malattia. : 

Se Terrore e l' ignoranza sono causa di mol- 
tissimi pei cali per la falsa coscienza che man- 
tengono, non sono meno pregiudizievoli le pas- 
•ioni. Ah , miei cari , se il vizio e la passione 
giungono a guastare il cuore, i usino che vi pre- 
dominano, noo ponoo produrre che azioni pec- 
caminose e falsi ragionamenti , i qnali scasa- 
no quelle opere che sona corrispondenti alla 
passione. Se il cuore è guasto , non può man- 
dare che un fiato cattivo ; se vi regna la pas- 
sione , si decide di tatto a favore della mede- 
sima. La passione dominante net cuòre amano, 
per {spiegarmi con qualche esempio , è simile 
aqaeU'arattialatocheha P itterizia. Siccome l'oc- 
chio di costui è circondato da umori gialli v 
tutto quello che vede lo giudica tinto del me- 
desimo color giallo. In altra maniera , chi mi- 
ra molto tempo nel sole, o in qualche vivo co? 
lore investito dal sole , anche distraendo . gli 
ocelli , mantiene per un pezzo V impressione 
del sole , o di q uel colore rimirato , ed anche 
chiudendo gli occhi gli par sempre di veder 
oggetti luminosi. A spiegacela ancor meglio , 
la passione dominante è simile a quella madre 
che ama un figlio più degli al tri. Sequesti com- 
mette uu fallo-, si tace , si copre ; se pronun- 
cia una parola indecente, subito dice : Oh quan- 
to e innocente, dimostra anche ragazzo diave- 
re dello spirito ! In somma può commettere im- 
punemente qoaUuque colpa , che a tatto si 
trova la scusa. Che il facciano un po* gli altri 
che noo son prediletti , allora si che si conosce 
la malizia, la testardaggine ; si ricorre all’ ob- 
bligo di castigarli , e per lopiù sono secopre 
battuti. ■ -w. 

I<a passione produce tutti questi effetii. Si 
ha invidia ontro qualcuno? si vuol farne ven- 
detta, zi cerca subito sotto T apparenza di zelo, 
col pretesto di togliere un uomo vizioso dal 
mondo, di rat ua re il nemico. Vi ha qualcuno 
appassionato per » piaceri, per la crapula, per 
le compagnie d’intemperanza ? oh quanto di- 
viene indulgente per sè stesso e pe’ compagni. 
Sono queste., dice a suo favore, compagnie al- 
legre si, ma innocenti : passare in queste com- 
briccole anche una mezza giornata sebbene fs/ 
stiva , non è poi un delitto , è un lecito di- 
vertimento; il, fare un qualche discorso diso- 
nesto e licenzioso, già a noi non fa impressio- 
ne, siam gente che sappiamo il uostro mondo* 
— Ah malvagi ! sapete tanto di mondo, esis- 
te tanto mondani che nulla sapete dj spirito * 
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* niente dell* cutodii ilt'ioiUi lenii. Un li- 
tro ha passione pel giudeo ? acoomoda (ubilo 
la noe falsa coKienu , • si giustifica col dire 
che il gi noe» non e proibito, nieuts pensando 
nè alla perdilo di moltissimo tempo , uè alla 
bestemmie frequenti che pronuncia se la for. 
tana lo tradisce , nè alia perdila delle aoatan 
se per coi priva del necessario la famiglia, oé 
i tifine ai niesai illegittimi ed ai fatti che beue 
spesso commette per msutener questo vinto. 
Vi è qualche cieca madre che ai specchia nella 
sua figlia ? ah che questa può commettere qua- 
lunque più grave fallo scasa mai che dalla ma- 
dre si senta uu rimprovero. Fa buona ciera a 
quelli che vengono a ritrovare la figlia. Guai 
che c'entri un sospetto, che in questo esso sa- 
rebbe pur giusto ; che ansi per non dar loro 
soggezione li lascia anche da soli a soli. La 
mia figlia è incapace di fare catiiveaaioni ; i 
giovani che tengono per casa sono onesti, in- 
nocenti , e poi I 1 ho interrogate tante vetta sa 
fa all’ amore , e sempre mi ha risposto di no. 
— Ab madri ricche, madri a<idormsotale,ma 
dri tigri e cagiona della mina della vostra gio- 
ventù ! Saranno anni che le figlie porsaoo in 
disonesti smoreggiamenti , e la vostra passio- 
ne per esse tanto vi addormenta, che neppure 
esaminate la coscienza una volta , se adempi- 
te ai doveri ed alla vigilarne di madre; fate 
delle aacrileglie confessioni perchè mai non ve 
ne accusate ; ed interrogate ancora so questo 
particolare , avete la franchezza di dira che 
nulla vi rimorde la coscienza. S) , perchè que- 
sta è falsa , perchè la passione vi accieca io 
maniera che non volete nè vedere , nè cono, 
acere quello che vi darebbe disgusto. Le figlie 
vi diranno se fan all' amore ! Chi è mai quel 
ladro clic sorpreso in qualche laogo nascosto 
voglia dire che era preparalo a rubare ? — La 
falsa coscienza inganno tanti e tanti, che pen- 
sando di potarsi lecitamente compensare se il 
padrone o non paga loro una qualche messa 
giornata , o loro fa eseguire qualche breve la- 
voro et quale non siano obbligati , rubano a 
man ulva , senza ritegno nè mi atra , aè sen- 
za mai pensare all’ obbligo rigoroso di resti t«- 
lione. Altri rubano per la miseri», pel biso- 
gno , e con questi pretesti non affanno alca- 
no scrupolo , quasi che la miseria ed il biso- 
gno li salvasse dal peccato , e li rendesse pa- 
droni della roba altrui. Guai che vogliano do- 
sasndare il necessario : hanno rossore, non so- 
no assnefatli a chiedere f elemosina . » E 

si deve aver rossore a domandare il nei essario, 
quando che la miseria non è un delitto ? .che 
ansi merita tutta la compassione ; a non si ha 


rossore a commetterà so’ alèùta condannata 

dalla legge di Dio e che scoperta fa perdere del 
tutto la stima del mondo? 

Non sta qui tutto il danno della falsi co- 
scienza. Vi sono appunto i riguardi del mon- 
do ; vi è l’usanza che si adduce per iscusa dei 
malti peccati che ti commettono. Si vuol vive 
re da Moti e Unte all' usanza del mondo : 
quindi ae si ritrova o in lina con -citazione o 
in una stalla in cui si mormori del terzo e del 
quarto , osi parli con tutta l’immodestia, per- 
chè lo fanno gli altri, si crede lecito di scopri- 
re uu qualche difetto che gli altri non sapeva- 
no, si ha da aggiungere una qualche parolioa 
che spieghi pii in chiaro la metafora maligna 
dell’ altro. Il Mie, la tale vanno alla festa da 
hallo : dunque posso sodarci anch’io ; non ci 
tara male : ho sempre da vivere ritirata? se 
non mi faccio conosceie per tempo, chi sa quan- 
do mi capiterà un marito ? — Ecco la coscien- 
te falsa che ai forma qualche ragaaaa soliusan- 
aa del mondo, e che I parenti gonai gliela pas- 
sano per buona. V usanza porla di vestire con 
galanteria - fazaoletti di seta , buali con gale , 
merletti , fiori , e via. Ci aia , non ci sia il co- 
modo, ai ha da seguite l’usauza ; sia o no adat- 
tato il vestilo al proprio stato , al rango, si ba 
da Care. — Oh bella ! va cosi anche la tate che 
è meno di me : l’ onor del mondo lo esige. — E 
intanto per far questo , o digiuni le bocca , 0 
ai tormentino i parenti a far anche dei debi- 
ti , o si rubi in casa , s sempre vi sarà la sen- 
ta di acquistare la falm coscienza col dire che 
ton necessarie- Il mercante si creda lecito l’e- 
sigere di più del giusto valore , perchè no al- 
tro vende I 1 istessa mercanzia al tal pretto. 
L’ uno tiene aperto il negosio la giorno festi- 
vo perchè ne vede un altro, e con la scusa del- 
I’ usanza e del monda. Potrei estendermi mag- 
giormente nello scoprire i molti peccati che ai 
commettono a cagione delia falsa coscienza, 
tanto più perniciosi e terribili , quanto ebe 
meno considerati, e per conseguenza nè anche 
corretti. Ri aliavi gii esempi addotti ,ed ora at- 
tendete ai rimedi che solo ri accenno per le 
mancanza di tempo e di forze, e che in altra 
giorno mi farà dato di estenderseli maggior- 
mente- — L’ errore , le passioni , il costume 
sono i principi! della falsa cosciente. A questi 
risi si devono opporre il lume d’uua coscienza 
retta e bene istruita ( Fina mas demonstra 
mi hi ) ; legge di Dio, pietra di paragone ; alle 
passioni , un sincero desiderio di piacere e Diè 
e di osservare la sua santa legge ; al costarne , 
all’ usanza , ! esempio dalle persone dabbene 
« de’ santi. - - 
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DISCORSO SECONDO. 

PANEGIRICO- MORALE. 

Seca noi rcliquimus oiani* , «t Meati intani te. 

Co»»* in quest’oggi appunto l’ ottavo giorno 
dacché abbiamo solennizzata la festa del glo- 
rioso nostro protettore s. Contardo , e piò op- 
portuna non potrebbe esser* l'evangelica sen- 
tenza a mostrarvi la di Kxi perfezione , l' impe- 
gno d' imitarlo, e che deve nascere in tutti I 
suoi divoti , per quanto bramano di vivere se- 
condo gli evangelici precetti a consigli , • di 
avere la protezione di cosi gran Santo. La me- 
moria de' santi altro non è che nna esortali» 
ne alla santità ; a te il popolo di Brani , e se i 
circonvicini »! eneo lontani paesi provano ani 
santa allegresaa nel celebrarne la solennità, 
non devono ricusale d' altronde d’imitare gli 
esempi , giuste l’esortssione ebe ce ne fu a. 
Agostino : I fruì an non pigiai quei celebrare de- 
leclal ( Serra. 47 de Sanai» ). Quei precetti 
evangelici e consigli che condosavro pel sen- 
tiero della virtù al grado sómmo rii gloria che 
gode orali nostro grande Operatore di miraco- 
li 0 Mediatore di grazio , aon quei precetti e 
consigli che vengono dati da Gutù Cristo a tat- 
ti noi Cristiani conte «noi seguaci. Ci viene 
mostrate la medesima strada per giangere alla 
santità. Siam circondati dalla medesima car- 
ni , cinti dalla medesima debolezza . esposti 
ad eguali pericoli , ma non meno in dovere di 
procurare l'eterna nostra salate col sopprime- 
re in noi i desideri! disordinati di carne , col 
renderei forti nella deb dessi , collo sfuggire I 
pericoli e riportare di tallo vittoria. Ma in 
qoal maniera , amatissimi uditori , con quali 
mezzi t Con. quella viva confidenza eh’ ebbe il 
nostro Taumaturgo neU'a)ato a nella graaiadl 
Gesù Cristo : con en vantaggio di più che noi 
abbiamo, di vederci facilitata cioè la strada 
degli esempi del Santo. Prestate seria attendo- 
no alla sentenza evangelica, e riconoscerete co- 
me l’abbia praticata il nostre Protettore, e co- 
me siamo in dovere di praticarla noi tutti , se 
alla gloria del cielo , se all'andcitia di Dio , 
se alla compagnia beata di s. Conta rdo desi- 
deriamo nei pnre di arrivare ! 

La verità evangelica proposta per testo in 
quest’ oggi si contiene io quelle confidenti e- 
spressioni fatte dall' Apostolo s. Pietro e dai 
suoi compagni al divio Maestro , appena che 
da Ini chiamati si misero a segniti». Ecce no » 
reliquimat omnia , e< se cuti sumu» le. Ecco (dis- 
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sera ) che noi abbiamo abbandqpato tolto il 
fatto nostro , e ci siate messi a seguirvi. Che 
premio , o qual vantaggio potremo poi aspet- 
timi ? — Gesù loro rispose : Siate pure tran- 
quilli. Per qaetto ebe abbandonaste riceverete 
in ricompensa il centuplo , e sarete posti al 
possesso della vita eterna. Ceniuplum acerpie- 
jts , et vitam aelernam possidcbili». — - V'hs 
dubbio , uditori, ebe l’sbbandonsrepOr muore 
di ti. C. le miserabili e transitorie sostanze di 
questo mondo non abbiano queste ad essere 
centuplicata de chi può tutto , e da chi è ge- 
neroso net dispensare e bèni e favori ? V’ ha 
dubbio che nna vita condotta od esempio di 
Cristo nelle mortificazione e nei pianto non 
abbia alla fine ad essere Convertita nell' alle- 
gretto e negli eterni godimenti dql cielo ? 
6e mai vacillasse appena la nostra speranze-, 
il ss or osa nto Vangelo colle istesse posola di G. 
C. ci fi dimettere ogni timore col dirci ebe Ir 
triste»] sarà cambiate in nn vero contento , 
e questo nella tirata sede di pace non ci veni 
mai alterato. TristiUa vestra tonoertelur in 
gaudi um , et gaudiatti venrmn n emo lolle I a 
cebi». Dunque per ottenere nn Cielo per pre 
mio , e per arrivare ad una compita e durato- 
le contentezza , è necessario V abbandonare 
con dispreizo le sostanze, gli onori ed i piace- 
ri del mondo , e seguire G. C. per le strade 
delle mortificazioni e delle croci ? — Cosi è, 
miei ceri ascoltatori : queste sono la Indispensa- 
bili condisioni che hanno praticato gli Apo- 
stoli, e che s. Contardo ha eseguito a tatto ri- 
gore. Nato egli dalla più illustre famiglia d I- 
telia; figlio di un principe potente e glorioso; 
primogenito chiamato ed essere erede della co- 
rone e di nn vaslodominio ; riverito da* suoi 
vassalli ; cresciuto nell’ abbondanza de' como- 
di che poteva somministrare la pi ù splendida 
corte , r Estense, giunge appena all' età di aa 
maturo consiglio , che stabilisce dì eseguile 
quello ebe più contrasta i naturali desideri! , 
gli usi dell'educazione , e che potea rondarlo 
al colmo della virtù, imbevuto da’ teneri anni 
dai piissimi paranti dei veri principi! evange- 
lici , qeesti Ita sempre fecondali nei more in- 
aino a che giunse a qoell’eii òhe dell’ena par- 
te lo giustificasse della licci t d' imprudenti 0 
di spirito giovanile poco illuminato nella ri- 
solazinoe generosa , e dall'altra mostrasse cha 
egli appieno conosceva e quanto lasciava per 
seguir Gesù Cristo , e quanto gli potesse esse- 
re vantaggiare l’ abbandono degli onori e del 
mondo. Questo sarebbe il lungo , o Cristiani , 
di fare un breve confronto tra il cuore di molti 
infra di voi tanto attaccata alle miserabili so- 
stanze di questa terra , e la generosità del na- 
stro perfetto esecutore de' precetti evangelici. 
Guai se alcuno ha da allontanarsi appena per 
poco tempo daqotlehe personal Ini caia ! gazi 
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se ti delb cedere eneo lu tea gioita divisio- 
ne un picciol peno di terra che già li teneva 
di mira Che amietà in teloni di niccedere 
al padre per avere il maneggio degli affari, • 
per vivere indipendente esercitando superbo 
dominio sulle persone soggette ! Quant’ ambi- 
zione di comparire nel mondo non inferiore agli 
altri I Vamtas vamiuium , et affluito spirimi, 
posso ripetervi col Re sapiente. Vanità , o Cri- 
stiani , eoa queste che io 'una viu affannosa 
vi condiscono ad una morte di angustie la più 
spaventevole. Gesù Cristo è il vero bene di 
tutto e di tutti jt per tale riconosciuto dal va- 
so di eledone , s. Paolo , diceva ebe il móndo, 
le sostanze, gli onori li giudicava come un vi- 
le sterco per giungere al possano di Cristo. — 
Omnia arbitrar ut siercora , ul Chritlum lucri- 
faciam. — Da tale spirito animato Cootardo , 
di nienl' altro desideroso che di seguir Gesù 
Cristo per possederlo in eterno , giunto alla 
virilità , chiede da’ parenti licenza di mettersi 
in penoso pellegriuaggio. Potete immaginarvi 
quale fosse la sorpresa del graode di Ini geni- 
tore Asse ( del quale come primogenito , stara 
guadagnato Cootardo i primi affètti di lene- 
ressa , e questi cresciuti in ragione ebe in Ini 
li erano sviluppare le più rare doti e singolari 
virtù ) che già a’ immaginava in Cootardo un 
successore che alla faasiglià, al trono, allo Sta- 
to avrebbe accresciuto la gloria e la felicitar 
Potete immaginarvi quale base la coateraasio- 
ne ed il pianto di Kliaa aaa madre nel dover 
concedere al fi dir- di fiaccarsi dal suo seno , e 
di esporre la d elica lessa di compierai noe a quei 
disagi quasi impossibili a soffrirsi da chi aorte 
splendidi natali , ed è allevato ne’comodi del- 
la vita. Nulla vslae la lor resiatenza, nulla l’a- 
vergli messo sottocchio le grandease alle qua- 
I li era destinato , ed i pericoli a' quali si espo- 
neva. Fermo Contardo di seguir Gesù Cristo , 
rinuncia al principato, cede glionori.dispvez- 
| sa le sostarne ed t piaceri del mondo , ed im- 
petrato da' genitori 1’ assenso ( aaentrechè sch- 
ise n principi si riconoscevano soggetti a Dio , 
ed in dovere di non opporsi ad una al manife- 
sta divina vocazione) di allontanarsi da essi , 
lo accompagnano sin fuori dalle porte della 
città di loro ordinaria residenza. Non vide 
giammai Ferrara spettacolo grandioso quanto 
in quel giorno, e di grandezza insieme e di 
compassione. E principi e vassalli e cavalieri • 
paggi , popolo immenso ed affollato , aoo tutti 
d' intorno al giovane Estense, < he parteesi al- 
lontana da essi. Avieate creduto che accommia- 
tassero un eroe che ti porta alla conquista di 
vaste provincia e nuovi regni , e che già pie- 
saghi della vittoria ne anticipassero il trionfo. 
Tale infetti doveva essere l’ esito dell’ intra- 
presa di Con tardo , ma di tutt' altre natura, e 
di gran lunga superiore , mentre si dipartiva 


alla conquista del regno de’ Cieli più vieto , 
durevole e glorioso , che non sono gli imperi • 
le monarchie di qoetta terra. 1 generali d' ar- 
mata che si dipartono per le conquiste confi- 
dano nel valore e nel numero de’ combattenti 
da’ qua li si vedono attorniati : Contardo si ap- 
poggia alla confidenza ed all’ ajoto di Gesù 
Cristo , che lo rende forte contro i nemici più 
potenti dell’anima, egli somministra le armi 
della mottificasiooe per superare sé stesso. Si 
spoglia alla presenza del nobile corteggio e dei 
sudditi che in Ini solo tenevano fisso lo Sguar- 
do ; si spoglia degli sbiti principeschi per ve- 
stire nn ruvido sacco di penitenza ; depone 
scettro e corona per dar mano a rezzo bastone, 
e per appendere al collo la più onorevole in- 
segna del Cristiano , un Crocifisso ; quindi 
chiesta la paterna benedizione, licenziati i ser- 
vitori , salutati colla più affabile dolcezsa e 
principi e cavalieri e popolo , senza equipag- 
gio , senza alcun distintivo , volge sereno Te 
spalle ella città, e si mette in cammino. Pian- 
gono amaramente i genitori , piangono le so. 
relle , si rattristano i vassalli ; un cupo silén- 
sio di dolore tiene confalo ed immobile il pò- 
polo affollato. Contardo solo, tranquillo segno 
il ano passo senza neppnr rivolgersi indietro , 
e sembra ebe dica in sno cuore : Addio paren- 
ti, addio Ferrara; voi non mi vedrete sai tro- 
no, ma io vado a procurarmi uo regno miglio- 
re. — Se un Pietro , un Andrea , un Simone , 
miserabili pescatori , potevano dire con confi- 
denza al divin Maestro : Enea noi reliqmmus 
omnia : Ecco che noi abbiamo abbandonato il 
tutto per amor vostro ; con quanto maggior ra- 
gione non lo dobbiate ripetere di Contardo, a 
con quanto merito maggiore non lo ha egli ese- 
guito ? V'ha ferie paragone tra picciola navi- 
cella e logore rati con un principato e colle rfc- 
chezze che lasciava il pellegrino Estense ? Nul- 
la però a lai sarebbe giovato lo sprezsare e per- 
dere le sostanze tutte ed i comodi dell'alto li- 
gnaggio a norma deli' evangelico precetto , se 
anche la canoa di quest’ abbandono non fosse 
iuta giusta e virtuosa e conforme ali’ Evange- 
lio medesimo. Vi furono alari principi che per- 
dettero il loro regno , ma per guerra ostinate , 
o per avidità di conquistare I’ olirai. VI furo- 
no e vi sono molti Cristiani che abbandonaro- 
no a patria e parenti, ma sull'ideo di fare for- 
tuna , d’ aprire lucroso traffico in balani pae- 
si. Vi furono e vi sono Cristiani che perdono 
le sostanze , ma per ispeiuleratatsa , per dis- 
siparle ne’ bagordi , nelle crapola, o allo sfogo 
di soase passioni, Vi furono e vi sono Cristiani 
che vestono senza vanità o vanno logori e cen- 
ciosi, aia tanti tra questi per impotenza , per 
sordidezza di avarizia , o fori’ anco per ipocri- 
sia. Coutardo abbandona , disprezzi il tutto 
per giungere allo perfezione evangelica e per 
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seguir Ge» Cristo. Reliquiari ommrn, et stea-, 
li sumus le. O miei fedeli, Criitosi segue nella 
(«iteli i ; Grillo si segue dagli umili di cuore; 

( risto si segue oelu perseverami di mortifi- 
cssioue. All! deplorabile miseria, guanto poco 
sono cuoosciuti , quinto negletti i consigli e- 
vangelici da chi si vanta seguace di Cristo! 
Chi è povero non nutre clic desider) di roba e 
d'ingr.iniimento. Se appena appena si ricono- 
scono alcuui fuor del bisogno , non hanno ohe 
supeibe parole e ributtanti maniere ; rara vol- 
te s' intraprende una volontaria mortifica si es- 
ile , e ìieue spesso e con facilità irreligiosa ai 
trasgrediscano gl' istessi digiuni di penitenu 
che comanda la Chiesa. Dio buono ! quanto ai 
fa mai per il mondo ; quanto si opera per cu- 
rare un corpo , una vita che poi deve imputri- 
dirsi e finire , e come poco s’ intraprende e ai 
soffre per l' anima ! Coutardo vero povero di 
spirito , perché tutto abbandona e nulla desi- 
dera ; umile nel vestire, ma più umile nella 
parole e negli atti , non isdegua di comparire 
un mendico; perseverante nella penitanta , 
poiché la tua vita altro nou è cha una peniten- 
ti continua di viaggi a piè scatto , di digiuni 
continuati , di oraiioni fervorose , di ona per- 
petua meditinone ed imilaaione della patato- 
ne di Gesù Cristo. U Crocifisso che si stringe- 
va al petto forma la sue più care deliaie : quel- 
lo è il suo libro di rii voti ona , quello è il suo 
specchio ; a bene spesso nel viaggio ripetaa r 
Desidero di patire t di morire per voi, o {ligno- 
te. — Delti desiderio animato giunge a Bruni 
{ Felice giorno , avventurata mia patria, in 
cui vedesti comparite frale tue mura il pelle- 
grino del Cielo ! ) ; giunge a Broni , e niente 
curante di ritrovarsi o albergo o vitto , cerca 
di ptscolare solo l'anima con uq santo ritiro , 
per sentire Iddio a parlarsi al cuore. Ascende 
il monte , e quasi più vicino al Cielo raddop- 
pia le sue preghiera ed i suoi voti di più sof- 
frire ancora per eeiere nella imitazione t nei 
dolori in tatto somigliante a Gesù Cristo , che 
ha preso a seguire. Convien credere, miei ama- 
ti ascoltatori , che lreu fosse caro a Dio sin da 
quel- punto , e che già fosse arrivato alia perfo- 
ri oo e ; mentre finita appena la preghiera, ai. 
vede esaudito , poiché preso da acutissimi do- 
lori, conobbe d' essere vicino al termine di sua 
carriera. Già scende, né potendo nel preso al- 
loggio trattenersi a lungo per le strida che a 
f urta la veementi del male l'obbliga di man- 
dare, gli tocca d'essere trasportato in nn po- 
vero tugurio , e di coricarsi su poca paglia che 
più da vicino nell’ inopia di tatto rappresen- 
tava la croce di Gesù- Cristo, liceo il principi 
sconosciuto , privo d’ ogni umano sussidio ; 
ecco il discepolo, di Gesù Cristo abbandonato 
alla miseria ; ecco compitosi desiderio di mo- 
ti» per. a mordi Colai che ha ridonato la t ita 
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a tutti. Chi può ridi» quale festa la ma sof- 
ferenza ne' dolori , la tua rasseguaaioae nel 
trovarsi in oasi miserabile stato, la sua umiltà 
nel ricevere qae' toccorsi che da' caritatevoli 
Bronesi gli ven.vano prestati ? Chi può ridire 
quelle affettuose confidenti giaculatorie che 
di tutto cuore mandava a Dio, ripetendo spes- 
so i Ecco , ho abbandonato tutto per voi , o Si- 
gnore ; ecco vi lui seguito : qual premio ne 
avrò? Reliquiari ornino , secoli sumus la t quid 
igitur noòts erti protoni ? — SU furie , o Con- 
tardo ( sentiva ripetersi dal Crocifisso ) , non 
dubitare. Lascia che il mondo se la goda per 
poco. La tua trisleua sarà in bieve convertita 
iu gaudio : Tris litio cestro c onverlelur in gau- 
dio m. — Rasserenato a cosi dolci conforti del 
tuo Amor crocifisso, quasi piò nou sentisse i 
doluti che lo strasiavano nell' agonia , c inscio 
già del suo felice desliuo , baci alternava if. 
fettuosi e confidenti nel tuo crocifisso Signora; 
e nei baci di pace e di contenteaaa per aver 
compito a somiglianti di Cristo il lacrificii 
ne’ tormenti , esalò I' animi beata , che drit- 
ta amiti e trionfante nel Cielo a prendere pos- 
sesso del regno immutabile e sempiterno , per 
ricevere la corona di gloria , per ritrovare il 
cautaplo di quoto avea abbandonato , e per 
essere felice e glorioso per una eternità. Suono 
spontaneo de' sseri brunii , fiaccole accese < 
comparse sul suo sepolcro , ossessi liberati ai 
talli av vicinatvisi , ciechi che ottennero la vi- 
sta , infermi guariti al solo invocarlo , volto 
ritornato ad uua figlia alla naturale positioue, 
innumerevoli miracoli operati ed in allora ed 
in seguito , e fecero sapere la nobiltà di su 
conditone , e fecero conoscere a qual grado di 
merito fosse presso Dio arrivato. Broni lo sa , 

10 sa Franta , lo sanno i ciré -urlimi e lonta- 
ni paesi , quanto sia valevole la protezion di 
Contardo. lo lo so, voi lo sapete come ne’guer- 
reschi timori, nelle ostinate siccità, nella piog- 
ge dirotte , nelle carestie, il Santo ci fa scudo 
e difesa , prouto conforto , intercessore di gu- 
sle. Piùd' uua volta vidi ottenebrarsi il càvie 
imbrumilo da lungo tempo , e giù dlsceudura 
pioggia ristoratrice delle nostre inaridite cam- 
pagne , appena che compariva alla pubblica 
venerazione la testa di Contardo. Più di una 
volte io vidi riassumere vigorea Corse, riacqoi- 
stare.fa salute infermi disperiti , al semplice 
contatto della sacra reliquia-dei nostro Tau- 
maturgo. Più di una volta . Ma che serve 
ripetere i prodigi del Sunto , a voi già noti, al 
mondo lotto palesi ? Mi compiaccio del pretio- 
so tesoro che possiede ed onora la mia patria 
diletta nelle spoglie onorate di un Santo cosi 
caro a Dio e gloriose. Lagrime di cooteutessa 
mi ai apremono dagli occhi tutta volta che vedo 

11 fervore de' miei Bronesi e degli amici popoli 
vicini verso del nostre Profanare esimio. Qae 
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sto solo io bramo , quwto solo vorrei , che la 
vostra divoiione non si restringesse ad ammi- 
rare le virtù del Sauto sensa desiderio di voler- 
le imitare. Vi ripeto ancora con s. Agostino i 
I muori non jrgeat qtiod celebrare tiricela) ; non 
lasciatevi rincrescere l'imitationedi quel San- 
to di cui con piacere solennissate la memoria. 
Egli è arrivato a cosi alto grado di merito, a 
cosi eccelsa santità , a cosi valevole patrocinio 
per avere seguito alla perfeiione gli evangeli- 
ci precetti. Lasciòtutto per seguir Gesù Cristo, 
e I’ ottenne. Distacchiamo noi dnnqoe , ama- 
tissimi fedeli e divoti di ». Contardo , distac- 
chiamo il cuore dagli affetti terreni ; seguiam 
Gesù Cristo nell’ umiltà e nella mortili calici- 
ne, siamo perseveranti nella penitensa .acciò 
confidenti poesia m ripetere.* Ecco, o mio Si- 
gnore , abbiamo abbandonato tutto il fatto no- 
stro per seguirvi,* dateci ora il premia promes- 
so. — Qnesta si èie maniera di piacete a Dio; 
questo li è il modo di meritare la proteiione 
del Santo ; qnesta si è I’ unica strada di arri- 
vare a) Cielo ; e di gioire in eterno della bea- 
ta presento di Din , compagni della felicità 
sempiterna di s. Contardo. 
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DISCORSO PRIMO 

Petite et «capivo* . ... Je*e. »*• 

Già’ altre volte nello spiegarti que^t’ iitesso 
Evangelio vi ho parlato della necessiti» e del 
vantaggio dell'opzione. Vi dimostrai pare fitta- 
li sono i difetti che la rendono dì niun valore 
ed infruttuosa, non che la maniera di farla be- 
ne e con profitto. Certo «-bela necessiti dell’o- 
razione è manifesta dal solo osservare la «noi- 
tiplicità de’ nostri e pericoli e bisogni . e I* or- 
dinaria distribuzione delle grazie (li Dio , il 
quale vuole che noi domandiamo e l'assisten- 
za ne* peiicoli , e l’ajato nelle necessiti- Cer- 
to che il vantaggio può essere più grande e 
sincero ; poiché , al dirsi dell’ apostolo s- Pao- 
lo, noi potremo intraprendere e perfezionare il 
tutto col conforto che ci fa sperare Iddio ; e 
questa speranza sta appoggiata all* infallibile 
su.» promessa, avendoci egli animato a doman- 
dare coll* assicurazione di accordarci quel tut- 
to di cui possiamo abbisognare. Certo alla fine 
si è che la preghiera piò assidua e dirò an« Ite 
fervorosa riesce di niun profitto, quando per 
parte di chi la fa si frappongono ostacoli o nel 
chiedere cose contrarie allo scopo principale 
della eterna salute , ocol domandare le grazie 
dal Signore con una coscienza macchiata di 


mille peccati e coll’ ostinazione di non volere 
mutar vita e costumi e non ubbidire alla l«g 
ge di Dio. 

Per non trattarvi V argomento in maniera 
che altre volte già abbiate ascoltato , io voglio 
in quest'oggi parlarvi , a tenor del Vangelo , 
dell’ orazione , ma in un modo particolare e 
nuovo. Vi proporrò un esempio di oraaione 
tratto dall.» sacra Scrittura. Su questo esempio 
fatò opportuni, ma brevi rifietsi, e dall’ esem- 
pio imparerete come si debba e possa fare 1' c» - 
razione col più grande vantaggio , ottenendo 
quel tutto dal caor pieghevole di Dio che voi 
possiate addomandare. Se vi par l'argomento 
importante e del rostro spirituale interesse , 
non defraudatelo , vi prego , della piu seria 
attenzione. 

Sebbene in ogni tempo il Cristiano ricono- 
sca il dovere e la necessità di pregare Iddio, 
mentre egli è questo un tributo di adorazione 
dovuta a chi dal nulla ci ha tratto , ci conser- 
va e dispone per l'acquisto di beni infiniti nel 
Cielo ; pare tuttavia che questo istesso dovere 
si riconosca meglio, e si eseguisca con maggio- 
re attenzione, quando Dio, per farci rivolgere 
a sè , ci visita nelle tribolazioni , o ci manda 
una pericolosa infermità che ci rappresenti da v- 
vicino la morte nella prospera salute, in tem- 
po che gli interessi mondani vanno a seconda 
del proprio desidefio, quando si gode e pace e 
fortuna , oh quanti se la passano , dirò quasi, 
dimentichi diDio;eseappeha recitando qual- 
che orazione , non di rado lo fanno Sòl per 

3 nell' abito insidiato ad essi ne' teneri anni 
a* genitori , ed il più delle vòlte con animo 
divagato e con pochissimo raccoglimento di 
cuore ! Ma se avvieoe una disgrazia , ma sa 
soproggìange una malattia , e questa si spiega 
pericolosa , ah Signore , ah Signore ( esclami- 
no ben presto e piangendo ) liberatemi delle 
fauci di morte , concedetemi ancor per poco la 
Unto desiderata salute. — Tale era appunto 
lo stato di Ezechia re di Giuda , particolare 
esempio eh’ io scelgo dal libro dei Re al cap. 
u, per mostrarvi da quali disposizioni e sen- 
timenti era animata la di lui ora zione. —Cad- 
de gravemente infermo questo monarca, e tut- 
ti i segnali erano di una morte vietila.. Isaia , 
il grande profeta, andò a visitarlo , e da parte 
di Dio gli disse : Disponi, o mio re» per l'ani- 
ma tua e per la tua famiglia, mentre il Signor 
ti fa per mio mezzo sapere che ti rimangono 
pochi momenti di viU. — Ammutolito Eze- 
chia , spaventato a questo sì triste e risolato 
annunzio, sta qualche tempo pensoso ; quindi 
tratto un profondo sospiro, ed alzati gli occhi 
al cielo : Ah, Signore, vi scongiuro ( egli dis- 
se ), ricordatevi in qual maniera abbia io sem- 
pre ca min nato alla vostra divida presenza , 
come io sia vissuto eon verità e giustizia , e 



ij4 DISCORSO PRIMO 


con peretta di cuore. Risovvengavi , o mio 
Dio , che io ho sempre carato di fare qneilo 
che voi comandaste e che vi era gradito. Obx 
ero , Domine, memento quatto , quomodo ambu- 
laverim corarn te m ventale et in corde perfido, 
et quod placitum est coram te fecerim. — Ac- 
compagnò il re la fervorosa e confidente pre- 
ghiera con nn pianto di eootritiooe e di Ma- 
rem. Penetrò il cielo questi cosi verace pre- 
ghiera; ed il profeta Isaia < be già si partiva dal 
re , non era ancora giunto alla metà dell’atrio, 
che trattenuto ed inspirato da Dio , ebbe ordi- 
ne di parlargli nella seguente maniera. Ho a* 
scollato ( gli fece dir Iddio dal profeta } , ho a- 
acoltato la tna ori rione, ed ho veduto le tne la- 
grime , ed ecco mosso subiti, a compassione di 
te , ti ho guarito. Da qui a tre giorni sarai in 
istato di portarti al tempio , ed io ti accordo 
ancora quindici anni di vita. 

- Fa d' uopo a questo luogo , ascoltatori , por 
mente ad ona importantissima riflessione. Co- 
me mai qeesto re che già avea ricevuto dalla 
parte di Dio la sentente di morte , potei spe- 
rare di revocarla senta opporsi ai divini decre- 
ti , e come potea avere Unta confidente per 
parlargli con tal libertà , e chiedergli una gra- 
da coai sagaalata ? 

Se avete considerale le parole con le quali 
Eaeehta ai espresse pregando ii Signore , ben 
di leggieri avrete potato conoscere che il testi- 
monio di una buona cosciente odi una vita mo- 
rigerata poteano benissimo inspirare al re e Un ■ 
ta libertà , e emigrando sperante a segno di 
fargli rivocare un decreto. Risovvengavi ( dis- 
se ) con qual fede , con quale giustieia , con 
quanta purità di cuore io sta vissuto. Rianda- 
tevi che mi sono sempre studiato di eseguire la 
vostra aanU legge per piacere a voi , o mio Si- 
gnore. — Se avesse condotta Etecbia una vita 
dissoluta nelle modeste . oede intemperante , 
nel fastoc iieir orgoglio; se a guisa di un Arab- 
ile avesse con prometta rapito le eredità de’ 
Suoi sudditi ; se a somiglianta di un Antioco 
avesse perseguitato i ministri dei Signore , e 
profanati e tolti i vasi del santuario ; se come 
un Seunacberibbo avesse bestemmiato il nome 
santo dell’ onnipossente Maestà, potea forse as- 
serire a Dio, che il tutto sa e conosce, con (an- 
ta banchetta che egli avea sempre conservato 
il timore di Dio , e che procurato sempre avea 
' di tendere alia perfetlone coll’ eseguire quel 
tutto che piace a Dio medesimo ? 

‘Applicate questo riflesso a quei tanti Cri- 
stiani che dopo una vita tessuU insieme di vi- 
ti e peccati, ridotti forse dalle intemperanae e 
dàlie dissoiuteste a tormentoso male e ad an- 
ticipata morte , dimentichi sempre'oel tempo 
da'loro stravisti e di Dio, e della morte, e del- 
le pene future , si spaventano all* aspetto di 
morte vicina , non già pel dispiacere delle of- 


fese recate a Dio, ma per quella di non più po- 
ter godere il mondo e sfogare le proprie passi», 
ni , ma pel puro timor della morte ; e quindi 
piangono, sospirano, pregano Iddio perchè va 
glia liberarli dalle infermità e prolungar loro 
la vita. lodomandouila vostra coscienti, ascoi 
latori; Le preghiere di cosi scostumati Crjstia 
ni possono essere animate di una vera fede , 
requisito essenaiale a chi si rivolge a Dio ? — 
No ( voi rispondete }, perché colia loro manie- 
ra di vivere ben hanno fatto conoscere di non 
aver gran fede. Soggiungoancora : Le orationi 
di questi tali passouo essere concepite con tal 
confidenti che ioni inspiri una quasi certa spe- 
ranti d’essere esaudito ? — No ( egualmente 
voi rispondete ) , perchè pres» Dio non bau 
ehedemeriti, perchè ii loro .cuore, oltre alt’ es- 
sere macchiato di viti , manca della sincerità, 
perche in pensiero macchinano forse ancora, 
se ottengono la guarigione, di far ritorno ai pri- 
mieri peccati — Miseri noi pur troppo ! la gior- 
naliera esperieosa ci fa conoscere la gi ostiti* 
di questi giudizi Si ammala il lussurioso e diso- 
nesto, Io tormentano i dolori del veleno amor 
bito, copre colla sola pelle le nasi spolpate dil- 
la libidine , e prega iddio d’ essere risanalo ; 
ma nella tregua tfel male ama gli oggetti ed i 
compagai di sue dissolutene , e si compiace 
piuttosto a sentire disonesti racconti da quel- 
li , che i salutari avvisi dai ministri del Van- 
gelo. Che maraviglia se Dionou li esaudisce e 
permette che con lenta febbre vadano, già sche 
letri fatti.a chiudersi nel sepolcro! Cade infer. 
mo l' intemperante , goloso, nbbriacone ; alla 
perfine si debbono fàr sentire cosi moltiplicati 
stravizzi; piò non può reggere il ventre alla so- 
verchia abbondami di cibo e di bevanda , eoo 
cui a guisa di un sacco si volea empire , e pre- 
ga anche questi il Signore per essere guarito; 
ma chi era prima il Dio di questo intemperan- 
te ? il ventre ; quorum Deus nei iter ttl. Quali 
erano I suoi santi a’ quali era divoto? le vivan- 
de , i bicchieri e i boccali ; ed ora prega il Dio 
della mortificazione ed i santi della penitenza 
a liberarlo dal male ? Se ottieue la grazia , sa 
rà almeno più temperante dappoi ? Ab ne te- 
mo moltissimo. Osservo che dorante il mite 
Don si cura troppo di Sacramenti, ricusa le be- 
vande amare e acqua , e se può aver solo on 
bicchiere di vino, lo tracanna con quella avidi- 
tà con cui solca nelle bettole poco prima. Voi 
giudicate se inseguitosarà convertito di cuore. 

L’ usurajo ed il ladro non vaono esenti dal- 
le malattie ; febbre violenta confina l’ uno e l'al- 
tro in un letto. Ah presto si faccia un triduo , 
si mandi ad accendere una candela a s. Contar- 
do , una lampada alla Beata Vergine ; non si 
eurino le spese , si preghi e si faccia pregare , 
perchè loro interessa ma! tirai mo il guarir pre- 
sto per attendete a’ propri affari . . Adagio , 
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adagio. Ehi , ditemi , quei tridui , quella cen- 
itelo , quell' olio e queste spese ji feran forse 
elle spalle di tenta povera gente che avete rie 
dotto ella miseria colle crudeli vostre usure , 
collo spoglio del vostro prossimo 7 Potete forse 
con franchezza asserirealls preseosa di Dio col 
reale Salmista di non a ver dato ad usura il vo- 
stro danaro, di non aver somministrato grana- 
glia al povero senta esigete al di là del giusto 
valore ; che non avete ricevuto regali per gli 
imprestiti e pe’ favori usati ? Qui pecuniale su- 
oni non deciil od usuraia , (/ut murimi non acce- 
pii. Oh questo s) vi potea inspirare contìdenaa, 
e la voce de' poveri si sarebbe aiuta in vostro 
favore, e sarebbe stala esaudita, mentre Iddio 
si piega facilmente per questi suoi più eletti 
figliuoli : Desiderami pauperem esaudiva Do- 
mimi* ; ma il far tiidui e preghiere senza imi- 
tare Zaccheo, e restituire il quadruplo di quel- 
lo che avete defraudato , sensi risarcire tutti i 
danni, senza la restituzione di quello che ave- 
te rubato, ah vironfessoil vero ch’io non l’ in- 
tendo, e che non ho motivo di credere che Dio 
voglia esaudirvi j e se voi siete sinceri , mi di- 
rete egualmente che avete un grande e ragio- 
nevole dubbio di non essere ascoltati. 

Questi cosi famigliari e pratici riflessi vi con- 
ducono, ascoltatori, per diilta strada alla mas- 
sima proposta da principio nell' esempio di Eze- 
chia pieno di coufìdenu nsl Signore per la sua 
purità di cuore , e per una santa vita condot- 
ta , e ad autenticare I' importantissima evan- 
gelica verità , che per rendere fruttuosa ed ef- 
ficace 1' orazione si richiede la untila de' costa- 
mi e I' illibatezza di coscienu. Aon omnii fui 
durerà : Domine , Domine ; sed fui feceril vo 
lunlalem Pairis. Non lutti quelli che dicono r 
Ab Signore , ab Signore , si salveranno ; ma 
uelli solo che eseguiscono la volontà del Pa- 
re celeste. — Dio ascolta ( dice s. Agostino ) 
la preghiera di colui che ha purgata la coscien- 
za, che ha casti gli affetti e puro il cuore. Au- 
liti tamen homnus hnguam si purum habeal con- 
snemiam — Ben di questa importarne verità 
ci persuade la ragione umana, conoscendo noi 
per esperienza che otteniamo facilmente le gra- 
zie da quelle persone Alle quali abbiamo man- 
tenuto amore e rispetto , e facilmente ancora 
accordiamo i nostri favori a quelle altre che ei 
sono in buon aspetto , e che mai non ci hau 
cagionato disgusto. Non altrimenti nell’ ordina- 
ria dispensazione delle divine grazie si compia- 
ce Iddio di esiudire la preghiera di chi lo ser- 
ve fedele , e di accordate le sovrane beneficen- 
ze alle anime giuste che con purità di cuore le 


addouiaudsno. Purificate la vostra coscienza , 

0 Cristiani, e siate certi in allora che le vostre 

orazioni saranno gradite a Dio e valide per voi. 
Egli è il Signore , che Immancabile nelle sue 
promesse, ve ne assicura. Quodcumfue volueri- 
trs, petelis, et fiel votisi Qualunque cosa vi fi I 
duopo , chiedetela, e vi sarà accordata. — Oh 
consolante promessa, oh efficacissimo mezzo di 
f-r piovere sopra di voi I' abbondanza delle di- 
vine misericordie ! Esce appena dalla bocca pu- 
ra del ( ristiano I' orazione ; esala appena dal 
cuor mondo il desiderio, e sale al cielo, si tscoi- 
ta , si esaudisce dal Signine , « giù oc discen- 
dono le gratie di misericordia. Ascenda oratio, 
et descendii Dei miserano. Qurste vi soccorrono 
con mezzi impensati di provvidenia ne’ vostri 
bisogni , queste vi consolano utile vostre affli- 
zioni , queste .v’ inspiran coraggio e fortezza 
ne’ vostri timori, queste vi danno pazienza ne’ 
mali, o vi apportano ancora la perfetta salute. 
Echi Don procurerà pertaotodi preparar sé stes- 
so nel testimonio di una buona coscienza per 
essere sicuro d' no mezzo onde ottenere quel 
tutto da Dio di cui possa abbisognare ? Ma 

1 peccatori saranno privi di questo mezzo , sa- 
rà del tutto invalida la loro orazione? Per quei 
peccatori che vivono ostinati ne’vizi, che pre- 
gano il Signore sensi principio di pentimento, 
col cuoredel tutto immerso nelle passioni mon- 
dane , certamente eh’ è invalida I’ orazione ; 
ma se pentiti di cuore , distaccati dogli abiti 
perversi , sospirano a Dio con animo di farri- 
torno al di lui seno per non più abbandonarlo, 
ah siche Iddio li ascolta, e secondando egli me- 
desimo quei primi impulsi della grasia impres- 
si, si compiace di coronare io loro i suoi doui , 
e di condurli alla perfetta giusli6ctzk)De. Deh, 
miei fedeli, procurate tutti di avere la necessa- 
ria purità di coscienza per riportare dalle vostre 
preghiere tutto il vantaggioche vj promette Id- 
dio. Purificate il vostra cuore; questo v' inspi- 
rerà la più grande fiducia in Dio , e servirà di 
mezzo sicuro per ottenere tutte le grazie richie- 
ste. Se poi Iddio vi esaudisce , come non v' ha 
dubbio, o liberandovi dai peccati, o soccorren- 
dosene’ bisogninoti siate giammai ingrati ver- 
so il medesimo o col vilornare ai visi di prima, 
o coll’ abusare de' suoi dooi ; ma a guisa del 
santo Ezechia cantate inni di lode e di ringrt- 
aiamentoper impegnarlo vieppiù a moltiplica- 
re sopra divo! i suoi favori. Ditegli con questo 
risanato monarca : Rtcogilabo libi omnes annoi 
mros. Ab, .Signore, in tutto il tempo della mia 
vita mi ricorderò di voi e delle vostre grazie. 
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tilt , 01 acci pitti* , tal gtildhim Tutoli* ali planata. 

latta, va. 


Fatila 


Valsi beo connere le arti e la fina malizia del 
demonio insidiatore , non solò he «stirò di 
Oltre ogni osatela nel periglioso «inalino di 
queata vita ; aia deve altresì con incenantl 
preghiere* implorare dall’ ajuto di Dio qui più 
fette preiidio etto a contrapporre alla maligni. 
Ih dei nenaùo infermale nna valida reailtenaa. 
il. demonio non ha mai depoeto l‘ odio contro 
U genere amano, ma fa eaodi continuo di tut- 
ta la sua scaltrezza per allettare con carezze , e 
(•aderta tè soggette lamenti de' fedeli. loAam- 
m» di fuoco impuro coloro che reggono a’ tor- 
menti , semina discordie , suscita risse , aguz- 
za le linguai ed affinchè i più timorati Cristia- 
ni non resistano alte illecite frodi, presenti ad 
ani tutta I’ dppertuhiHi di contornare i defitti- 
lo tale stato di cose ed in cosi gravi pericoli , 
ehi è t miei «fissimi ascoltatori , che presun- 
tuoso veglia affidassi aHe propri afone , e non 
piuttosto far uso del sana più volasele e si- 
coro a sostenere la propria debolezza , ed a 
. trionfar dell’ inimico , qual' è l'orazione T Mia 
è necessaria , perchè -arnia l’ ajuto del Signore 
nan-iiam.*nfiicieoti ad operar bene; ella ène- 
ressaria per rinteir vittoriosi nelle continue teb- 
taaionl elle quali noi siam esposti ; ella è M- 
cessaris , perchè senta di qnaata non- potremo 
. arrivare al compimento di eoatentena nel eie* 
lo i che alla confidente preghiera ha Dioaolen- 
nemeute promesso. PetUe, et acciptetis, ut gau- 
dmmvtstrum sft plenum, lo stediesù alia brevi, 
tè ed alla chiarezza, voi ad avete una serie at- 
tenzione. if; t- ■ > :\ 

. 6* il grande Apostolo delle gsnti ha potato 
asserire che noi non siamo Capaci di concepirà 
neppure un pensier buono tenia I" ajuto del Si- 
gnore, ehi ama vede quanta maggiore difficoltà 
incontrare si debba nelle opere . per la di cui 
esecuzione incontriamo tanti contrasti ed in 
- noi stessi odagli esterni umici I Giunge api- 
pena la area taira umana ali’ otodi ragione , « 
vorrebbe per uno stimoli) interno di amor pro- 
prio e di presunzione , scuotere la dipenden- 
za -da' proprj genitori. Fiorisce nella gioventù, 
ed il bòiler del tanguenongiuato a quei della 
passioni lotreaporto apraci piato per quella par- 
ta ove pii* inclina, aenaa lasciargli luogo ad 
nn serio riflesso , se virtuosa o condannevole 
sia la ina determinazione. Tocca l'età matura, 
ed oh quei pensieri d’ interesse , d’ impieghi , 
di famiglia gli riempiono la meato , che tallo 
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assorto in atti , 
poco o notti dal fut 

tipitie per i» più pi. 

tudioe nell’età fiorente ad<i 
sto , umor taitiueobico 
disegno non riesce* seconda de’ concepiti 
derj . L’ evidensa di qeette asserzioni, che eli- 
sebedun di voi avrà sperimentato*, o potrò 
sperimentare in sè stesso , dè a tutti voi luogo 
et ragionevole giudizio onde cuti fermare si por 
se la verità esposto , che tMA^ajulo del Si- 
gnore noi non siamo sufficienti ad operar bruii. 
Ma siavi ancor concaaao che dalla Datura sorti- 
to abbiale indole buona , pieghevole, alla vir- 
tù tendeoteed inclinata ; siavi ancora conces- 
so che imbevuti di buoni principi vogliati 
il bene : avrete voi forza sofli'ciente ad operar 
lo, o ve lo torceranno operare gli iròimici «ter- 
ni ? Il mondo distrae co’ tool passatempi, trat- 
tiene con tanti riguardi , distoglie colle su 
nasuta , alletto coti offerte presenti . - . - Ahi 
che già vacilla la debolezza umana , ed è vici- 
na a cadere , se pronto il Cris iano non sospiri 
ai Signore , ad in Unti pericoli- non né chicle 
l' ajuto! Diotovocato accorra misericordioso ia 
sortono ,e vi ricorda la su è legga ; ravvisala 
fede colla maestà de' misteri; anima la speròe- 
za eolie promette di ampia -mercede.; infiammi 
ia carità con trotti amorosi di bètieficensa . . . 
Ma ohimè che H pessimo oostuma di alcuni ti 
scandalizza. e vi traaporta a seguirli nella Irta 
grtsaton dalla legge ; V empierti d’ no miscre- 
di*» la compagno vi apargede’ dubbi aù gii ar- 
ticoli più certi ad tneopfrastubili ; un negozia 
od un guadagno un po' rilevante vi induce l 
dimenticar la giustiaio; un volto seducente ri 
fa dimenticare di Dio, e lutto a sè rapisce j ve- 
ltri affetti. Ah, miei Cristiani, ella è hr radi- 
ne che parla e convince : egli éfartAfigiÉ 
falsare la verità t e depost, i con animo sincero 
lutto la pteaunalene superba; che quasi altret- 
tanti ciechi «i rende arditi nelle nostre deboi et- 
te, ricorrere al Signore colle affettuose preghiera 
di santa Chiesa, e supplicarlo -finrhriiaieml, 
noi impotenti a resistere e ad Opèrar bene per 
V umana noett* fragilità, perche siam posti fi 
tanti pericoli , voglia per tratto di sua e u v tom 
clemenza accordarci il presidio alta mento e’n 
fona al con» per vincere col ano ajnto quella 
reilitoaiacM giustamente Incontriamo nel be- 
ne per i nostri peccati Ab , ff i g é bn , e -riama 
un Davide , •non abbandonatemi riul rt ftfc * mi 
manca là fona s ÈHM ilrftcerit m 

dertltnquas me ; e se sviò il Tozlroajuto f ;V«n 
ganpur gli inimici • minaccino, stanò pdiftbr. 
ti gli assalti , non avrà timore il mio «unni Si 
exurgat advtrsum ma praelium , si consistati 
advn sum me castra , non (inibii cor meum. 

Non bo fatto sinora che darvi una picdolà 
idea della resistenza che proviamo in noi, « dal- 
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la parte degli inimici visibili, ad operare il be- 
ai#; ma se per poco volete por mente alle mol- 
tiplic» e coutinue tentazioni che ci vengono da 
«ili più gagliardo inimico, altrettanto pericolo- 
so quanto più nascosto e maligno, son certo che 
riconoscerete confermata maggioi mente les|>o- 
sta evangelica proposi itone, che mostra la pre- 
ghiera necessaria per riportare nelle tentazio- 
ni vittoria. 

Il Principe degli apostoli s. Pietro ci descri- 
ve il demonio come un radente leone che va 
in traccia di continuo per (sbrattare chiunque 
incontra. Circuii quaertnsquem devorei . Nemi- 
co irreconciliabile di Dio, tenta rapirgli quella 
gloria che esteriore a lui ridonda dallobbedien- 
ca delle creature; insidiatore perpetuo del ge- 
mei# umano, lenta di fargli perdete quella fe« 
licita dalla quale egli medesimo è decaduto. 
« Non cessa (dice j. Leone M.,<$tr.37 <U Nati - 
vitate Domini, 7) quest'antico nemico, trasfi- 
gurandosi in angelo di luce, di tendere in ogni 
.luogo laeoi d'inganno, e di replicare le importa- 
ne istante per corrompere in qualsiasi guisa la 
fede de\ redenti* Conosce quelli peroni gli con- 
viene osare gli stimoli dell'interesse ; conosce 
gli altri cbe sori più proprj al solletico della 
gola ; conosce coloro che più propendono «'mo- 
vimenti della lussuria , nè gli manca un buon 
numero che ceda al veleno dell’invidia. Nella 
perfìdia mai sempre maligno , adocchia chi è 
più facile lasciarsi vincete dalla (ristesse, e 
chi può ingannarsi coll 1 allegiia; adocchia chi 
può opprimere col timore, echi sedurre colla 
uiara viglia. Sci utiuia le abitudini di tutti, s’itj- 
teroa nelle occupazioni, penetra nel fondo del 
cuore per riconoscere gli occulti affati, e là ap- 
punto cerca motivo di nuocere , ove riconosce 
che ciascheduno più seriamente si occupa. Nè 
egli è solo a tender tacciagli incanii: tien mol- 
ti proseliti tra coloro che ha già stretti alla sua 
tirannia, aiti a' suoi artifìii. Di essi si serve il 
demonio ad ingannare 1 fedeli, o col foro inge- 
gno o colle lor lingue. » 

\ C come , o miei fedeli , resistere ad un eod 
formidabile nemico a segno che o non ci allei* 
tino i suoi doni, o non ci spaventino lesile mi. 
nacce , senta profondi gemiti e sospiri al Si- 
gnore , affinché ci accordi la grazia di evitar# 
questo si facile contagio diabolico, e per pote- 
re con tutta la purezza di mente seguir Dio so- 
lo? Una occhiata che si dia alle storie sagre, si 
vede dalle altrui cadute I astuzia inesca in ope- 
ra in o^ni tempo dal nemico infernale, ed in 
esse il nostro più grande pericolo. Tentò di 
superbia il demonio i p imi nostri parenti , e 
li fece cadere. Esaù egli Israeliti colà nel de- 
serto npn han potuto resistere agli allettativi 
dell’ingorda gola. Sansone, Davide, Salomone 
perde' tero per i vezzi di d *nne lusinghiere, chi 
la fortezza , chi la sapienza ,-,chi la giustizia. 

Micci , Sp'tg. Evavq. 


Dina fa sedotta per la curiosità, Cesatale per 
l'ambizione, Caino per rinvidia si rode I* ani- 
mo, e giugne all’esecrabile attentato di fratri- 
cidio. Saule per l’ira impugna l'asta contro il 
suo difensore Davide. Non avrei fine, uditori, 
se tutte le insidie, se tutti gPinsidiati e cada- 
ti volessi sol per nome euumerjt vi in quest’ora, 
onde mostrarvi quanto sia terribile e pericolo- 
so il nemico ioferuale, affinché per superarlo 
ninno presume di sè , ma convinto della pro- 
pria impotente faccia ricorso al Signore con 
umile perseverante preghiera, esclamando nel 
tempo che il demonio ci vibra i dardi nel gior- 
no , che ci tende lacci nelle tenebre, che ri af- 
fronta nel tal meriggio. Ah voi solo, o Signo- 
re, siete la mia speranza; nel solo vostro poten- 
tissimo rifugio sta riposta la mia difesa Tu et. 
Domine , spesmra , altis^mum pontili re fai ine 
tuum (Ptalm. 90). 

Che poi li preghiera sia necessaria per giun- 

G re al compimento di contentezza nel cielo , 
sta il riflettere ch'egli è un dono gratuito di 
Dio medesimo, ch'egli è un premio alle buon# 
opere, ch’egli e mercede desostenoti c >mbat li- 
nieri li contro de 'nostri nemici, ch'egli infine è 
una promessa solenne di Dio congiunta all’ora- 
zione. Petite, ut gaudium vcslrum sii p'enum. Ala 
Dio non dona il Paradiso se non a coloro che hi 
amano e l’invocano; ma ninno eseicita le virtù 
senta l'ujuiodcl Signore; ma niano riporta vit- 
toria de’ suoi nemici senza lo scudo e la difesa 
onnipotente di Dio; ma alla pei fine niuno en- 
tra al possesso delle eterne conteotesae, se pur 
con istanza non le desidera ed implora da Dio: 
dunque è ragione portata all'evidenza che le 
preghiera e necessaria onde ottenere il compì - 
mento di contentezza nel cielo. 

Spero tane , uditori carissimi , che convinti 
in quest' oggi della propria debolezza e delle 
resisterli) che piovale in voi stessi od operare 
il bene; persuasi de ferii ostacoli che vi si frap- 
pongono e dagli esterni nemici e dall* astuto 
feroce serpente infernale, non che della neces- 
siti della grazia del Signore onde riuscir vitto- 
riosi frammezzo a tanti pericoli, riconoscerete 
la preghiera e necessaria e vantaggiosa nou so- 
lo , ma unica mezzo somministratovi dalla cle- 
menza e propensione di Dio, il quale brame 
T eterna vostra salute , e ve ne porge I’ ajuto. 
Per animarvi a pregarlo vi assicura cbe vi esau- 
d irà, promette di accordarvi tuttoquello che pos* 
siate di giusto bramare. Quodcumque voliterai 3 , 
peieli.*,ei (Lei vobis . — Ah perchè dunque animati 
da così ausaste immancabili promesse, col più 
•incero fervore del cabra non si esclama di cou- - 
tinuo da tutti noi? Deh, o Signore, sieoo mai 
sempre aperte le orecchie della vostra miseri- 
cordia alle preghiere di chi prostrato nella mi* 
seria vi supplica; ed affinchè vogliate esaudire 
le nostre domande, fate che queste si restrin* 
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gaoo a quelle cete soltanto die tona * voi gra- 
dite. Facnes quat ubi «mi piacila postulare. 
{Orai. Don. IX- post PcM.). 

E qui , uditori, permettetemi che Dell’ Mat- 
tarvi alla fervoroea , confidente, perle vera ale 
preghiera, questo ancor vi ricordi, cioè di do- 
ma nd.ir semprequello che pisce al Signore, che 
ridondi alla di lui gloria, alla aalnte dell’anima 
vostra. Gran che! Sembra che ti preghi molto 
dai Cristiaui, e che poco ti ottenga in prò por- 
toti della preghiera; ma la ragione è chiara. 
Molti , è vero , fanno lunghe emioni ; ma chi 
prega per ever la salate, chi per ner roba, chi 
per la famiglie , chi per la campagna , chi pe’ 
tiegoù , chi per la quiete , chi per ottenere re- 
tensione da tutte le croci , dii ancora per giun- 
gere al compimento di tolti i suoi destderj. Vi 
è maraviglia se Dio non- li esaudisce? Vien for- 
se il difetto dalla promessa del Signore, o non 
piuttosto dall' ìngioatisia di siffatte domande? 
— Ali, miei amatissimi fedeli , pregete, ma di 
cuore, il Signore; pregatelo colle più sincera, 
confidenza: pregatelo eoo. una istancabile per* 
-e verrini i ; di queste sopro ogni epa» pregatelo-, 
che sia la vostra contente»! ‘compita nel cic- 
lo, esiste certi d’estere esauditi. Potile, tt 
etccipietis ; e di essere esauditi a vostra eterna 
consolaaione. Petite, ut gaudntm vesirum sit 
pianimi. Coti pregavo no Davide; ein memo el- 
le cure di ampia monarchia, e nel contrasti 
d'io gratissime peneenaioni e famigliali rivol- 
te, e nello splendore di nn trono ben rassoda- 
to.di niente altro pregava il Signore, se non che 
di arrivate una volta per tempre ai godimento 
del cielo, ad abitare nelle casa felice di Dio, e 
ad irtebbrlarsi di eterna contente»» nel volto 
beatifico di nn coti amabile Signore. Un am 
pelii a Domino fiume r equiram, al inhMltmin 
domo Domini. 
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Uitju» modo non pelistit qmdqmm in uomia* 
roto t petiu el arcipirti*. 

Joaw. Ktrj# 

Quei giorno che delle nostra patria è malato 
Il sommo Pontefice, sapremo Pastore e Capò di 
tutta la cattolica Chic» (*) , vi ho vedalo cor- 
rere in folla e premurosi per poterlo vedere, ed 
io fui del vostro numero egualmente h remoto 

(*) Il sommo Pontefice Ùo VI é passato da 
Proni il giorna 1 8 aprile dell anno l -99 verso 
le ore 1 5 della mattino, protvenitnle da Placenta 
• indirinato per Tarino. 


di rimirarlo piè d'tai volt». Oh te epa «tonno 
gli averne potuto parlare, come ne sarebbe ri- 
masto contento! Con qual compiacenza ripete- 
rebbe e le interroga aioni arnie, eie risposte 
date, e le grasie Ottenote! E d'onde mai ona co- 
ti straordinaria contente»», se non' per la sor- 
te arata dì parlare di proprie bocca- al Capo vi- 
sibile della Chiesa, al supremo Vicario di Ge- 
sù io aolta terra ? Io trovo gioita e rei l gìosa b 
vostra cartoliti , trovo ragionevole il vostro 
contento ; me è forno II più grande che posa 
avere il Cristiano? È ons sorte singolare in re 
ro il potere perirne coi Vicario di Gesù Cristo; 
me e perlerea dirittura con Dio medesi no, po- 
tergli chiedere le grasie , e l'ottenerle , non t 
forse una maggiore fortuna ? Cosi è , miei ami- 
tissimi aditoti- li Cristiano b> il messo di pa- 
lare con Dio; egli lo invila e parlargli ; lo ani 
ma ancora , promettendo di accordargli rii- 
che sari per chiedergli. E come mal dirh qual- 
cuno in suo onore , e come mai si poh parlati 
eòa Dio l’ egli è uno spirito parissiaso ? — S 
Agostino vi risponde per me, che si pai parli- 
le con Dio eoll'orizlone, ls quale, fatta coHeds- 
rute- ditposUiooi, ascende s) presto si cielo, 
che giù ne -fa piovere le divine misericordi te 
naScente. Ascenda orano, et descendil Do 
Miserano. Questo è pregio singolare della no i 
etra religione, per coi ». Tommaso esclama ri» 
non v’ha popolo e nazione che abbia le divini- 
ti che tanto lesi avvicinino, come il véro uni 
co nostro Iddio» noi si accosta, e con noi si de 
gna di conversare. Non est alia natio lam gra- 
dii yune habeatdeos appropinquante s sibi, sia! 
Deus noster ode stnobis. Eppure avendo il Cn 
Stiano un metto si facile di parlare Con Dio, ed 
usandolo anche di spesao coll’ orazione, pam 
taluni di noti ottenere ciò che Dio ha premei' 
di concedere tuttavolte che la preghiera t’ in- 
piegasse. E donde mai questo procede, o ased- 
tsnti? Dio c* invita a parlargli : Dio ei snbu 
eolie promesse; de molti si fa òso dett’oro rione, 
e tuttavia non vengono sempre accordate lepri 
zie richieste? Siatemi attenti nella spiegatine 
evangelica; e poiché altra volta vi dimostrai à 
necessità ed il dovere di usare della preghiera 
ed i vantaggi che la medesima apporta , qae 
sfoggi vi dimostrerò le vere cagioni per coi si 
le volle ahbenelièsi faccia la orazione, lattari» 
riesce infruttuosa. 

Due sono i principali motivi, atdire del «- 
nerabile Beda , per cui riescono infruttuose It 
orazioni di lami e tariti Cristiani che Dio noe 
esaudisce. Il primo si è, o perchè si domandi- 
no cose contrarie alla spiritaste eterna stilile . 
eppereiò per grò zia beneficante di Dio ei ai nqi 
nello che» nostro danoo sloita niente si chie- 
si il secondi) si è, che sebbene cerchiasi cose 
utili e conducenti al possedimento detVelerm 
felicità, lunaria, con una vita totalmente eoe 
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frana alla preghiere che ai fanno, ai oppone un 
forte ostacolo ad essere ascoltati ed esauditi, 
V d quia conira auxtlìvm nostrae saluti s peli- 
mus ...* vii utiUa quidem , et quae ad ver am sa- 
luterà rapici uni, pciimus ; std ipsi male viven- 
do audiium a nobis justi Judicis avertimus ( J'c- 
nerab. Ikdat llom. in Evang.s. Joan). 

iddio ci h.i fatto un espresso comando d’im 
piegare l'orazione, onde con questo mezzo otte- 
nere il soccorso alle nostre infermità e bisogni 
opportuno. Egli con solenne immancabi le pro- 
messa si è obbligato ad accordarci quel che 
colla preghiera noi gli potessimo chiedere ; ma 
la santità di un Dio sommamente l>enefìco , e 
l’eccellenza del fine a cui ha disposto d' innal- 
zare l'umana creatura , esigono che non si cer- 
chino nel l’orazione cose contrarie alla perfezio- 
ne del sapremo Datore, od al conseguimento 
del fine per cui siamo creati. Ella è questa una 
verità talmente palese, che oltre all'essere in 
più luoghi delle Sacre Scrittore autenticata , 
Iti riconosciuta fi fianco dai filosofi Gentili y e 
specialmente da Cicerone il qoale parlando del- 
le petizioni diesi possono fare dagli amici, pose 
per base clie da questi non si chiedessero che 
cose oneste. Ab amicis hontsia sunl intenda. Se 
per tanto ai offenderebbe un amico qualora 
dal medesimo si pretendessero cose contrarie 
alla giustizia ed onestà, come non deve offen- 
dersi Iddio sommamente perfetto e buono, se 
da lui colla preghiera si richiedono doni che 
ripugnano alla di lui perfezione, ed alla felici- 
tà a cui desidera innalzare la ragionevole crea- 
tura ? Ci ha ammaestrali nel sno santo Vangelo 
a ricercare la gloria di Dio, la di lui giustizia, 
il suo santo regno . Quoenie jirimumregnum Dei , 
et justiiiam ejus. Ha promesse di darci in se- 
guito tolto il rimanente di cui possiamo abbi- 
sognare ; ma che maraviglia se alle volte que- 
sto non si ottiene, appunto, perdendo di vista 
il bene essenziale , da tanti coll’ orazione non 
si cerca altro che l’apparenza? Chi domanda le 
ricchezze non per farne buon uso, nò pensando 
ai pericoli a'quali espongono, ma solo per accre- 
scere i comodi della viti, e vieppiù appagare 
gl* insaziabili desiderj; chi domand i gli onori e 
le cariche luminose non per occuparsi al van- 
taggio de’suoi simili, ma per sovrastare ad essi, 
ed accrescer esca alia già radicata superbia; chi 
chiede di riuscire in un negozio che forse può 
ridondare a danno d’un terzo ; chi vorrebbe ot- 
tenere P esenzione da tutte le miserie a coi va 
soggetta la fragile nostra umanità in questa 
valle di lagrime ; chi dendera doni di spirito, 
% leggiadria, avvenenze di corpo per tendere in- 
sidie con più facilità agl’innocenti ed incauti ; 
chi prega perchè siano sin anca assecondate le 
geniali passioni tendenti al possesso di un og- 
getto amato colpevolmente; chi prega perchè 
sia depresso ed avvilito l'avversario, o subisca 


castigo l'inimico odialo. Ah , ingiustissime do- 
mande! preghiere offensive piuttosto, che non 
di onore a quel Dio che reme Padre amoroso ap- 
punto negl di accordarci ciò che stoltamente 
si cerca. A mi/ eri corde Polve benefica gratin 
nobis, quod ine pi e petimus ,vegatur (Ucda, l . c.). 
Ben ha ragione di ripeterci che non si sa quel 
che a lui dom indiamo. ;T esciti s qwd pelati». 
Siffatte preghiere , contrarie alla santità e del 
Donatore, e del fine spirituale che per noi si è 
proposto, sono somiglianti a quei desiderj che 
nascono incapo all'infermo delirante. Giudi- 
chereste, amatissimi, amorosi e caritatevole 
quella madre che accordasse al figliuolo aggra- 
vato dal male e privo di sentimento tutto quel 
che domandi, a bbenchè conoscesse esservi a 
cibo o bevanda a lui pregiudizievole e mortile?. 
Soffre, è vero, una tenera madre dovendo esse- 
re rigorosa e dura verso un figliuolo in uno sta- 
to che merita tutta l accondisceodenza ; ma il 
desiderio della di lai siln^g prevale, e sa che, 
negata la cosa nocevole richiesta , sarà vieppiù 
il di lei amore riconosciuto, e potrà più a lun- 
go esternarlo al figlie trattenuto in vita. Cosi 
Dio opera coi Cristiani, qualora coll’ orazione, 
o per dimenticanza del fine, o per i stoltezza di 
desiderj, o per errore d'intelletto, a lui chieg- 
gono, in vece di doni spirituali e conducenti 
alla eterna felicità , grazie, che accordate, sa- 
rebbero micidiali ed il principio della lor dan- 
nazione. Nega a Davide la sanità richiesta del 
figlio, frutto di un delitto, ed accorda a Saio- 
mone il dono della sapienza, perchè domanda- 
ta al solo oggetto di piacergli, e di ben gover- 
nare il popolo al suo dominio sottoposto. Chi 
sa quante grazie voi mai gli chiedeste senza al- 
cun fratto appunto perchè l’amoroso padre Id- 
dio le ha riconosciute, o stolte, o indegne, o a 
voi di danno? Forse a voi potrebbe ripetersi 
quello che tf’suoi Discepoli disse Cristo di pro- 
pria bocca : U*que mòdo non petistis quidquam 
in nomine tneo • Sinora non gli domandaste co- 
sa alcuna in d* lui nome. — Che vuol dire 
chiedere in nome di Dio, soggiunge a proposito 
s. Agostino (Traci. 102 in Joan .)7 S’intende 
il domandare le grazie con una vera conoscenza 
di Dio, e di domandare quelle grazie che al di 
lui possesso Cf possono condor re. Petite, ut gau- 
dium restrum sii plenum. Chiedete che sia per- 
fetta la vostra felicità, e voi la otterrete. Avver- 
tite però che la vera conte nlesza del cristiano 
non è carnale, terrena e passeggierà , ma sem- 
piterna, beita, e compita a segno che nnlla vi 
si possa aggiungere. In paragone alla salute 
eterna che deve essere il vero scopo delle ora- 
zioni dei fedeli , può dirsi che niente giam- 
mai ricercaste do Dio , se mai ricercaste ter- 
reni comodi , passeggere consolazioni , tenr- 
porali piaceri. Qindqiiid atilem aliud pctilur, 
nihil petiiur , non quia nulla omwno rei est , 
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ned quia ih tonine rei comparntione quidquid 
uhvd concupì sci tur whiltst (.1 riugust. I. c.).Se 
bramate, uditori, che le vostre orazioni sieno 
esaudite, ah tendano queste mai sempre a ricer- 
care quei doni che possono tornirvi delle cri- 
stiane virtù, onde con queste possiate arrivare 
all'acquisto della eterna salute; e siale pur cer- 
ti che gli altri vostri temporali bisogni sono da 
Dio riconosciuti, e che facilmente vi si accor- 
deranno dalla di lui benefica provvidenza i 
meni ed i sassidi necessari, tuttavolta che voi 
non perdendo di vista il fine principale , a 
questo indirizzerete le vostre preghiere, e per 
queste riformerete la vostra vita ed i vostri co- 
stumi. 

Ed ecco un'altro condizione necessaria alla 
preghiera, senza di cui riesce infruttuosa e va* 
na, la necessità cioè di mantenere una condot- 
ta e di menare una vita morigerata e fedele in 
tutto corrispondente alle domande che a Dio si 
fanno. Dio vuole che si ricerchi la salute eter- 
na; ma questa non si ottiene senza l’esatta os- 
servanza dei di lui comandamenti e l’esercizio 
di opere meritorie: dunque inv ino si ricerche- 
rebbe le eterna salute, se a questa preghiera 
non si conformassero le opere ed i costumi del 
Cristiano. Il domandarea Dio la grazia d» pos- 
sederlo nel cielo senza prima ubbidirlo ed amar- 
lo in sulla terra, egli è lo stesso come preten- 
dere di salire su di un’alta torre senza preva- 
lersi delle scateche vi conducono. Ella è in ve- 
ce una offesa fatta al Signore ed una esecrabi- 
le presunzione il pregarlo per un fine sì santo, 
quando si mettono io pratica mezzi indegni e 
peccaminosi. Grande e spaventevole verità c’in- * 
lima a proposito uei Proveibj di Salomone 
(a8, 9). Qui everlil aurei» funm ne audiat le - 
gem, oratio ejus erti ex*crabili$. Chi chiude le 
orecchie per non ascoltare cosa comanda Iddio 
nella sua legge, la costui orazione riescirà ese- 
crabile.Ponno ben essere e giuste e sante le pe- 
tizioni che a Dio si fanno; ra 1 se là maniera di 
vivere è perversa , giammai possono meritarsi 
die vengano esaudite. Chiederà uno infatti 
d’essere liberato da una vergognosa passione; 
prega Lidio per finire una pratica che altro non 
gli ragiona che inquietudini , rimorsi , dispen- 
di, c pochi amareggiati piaceri : ma che! si at- 
tiene ad una sola su pei Rei de orazione, senza 
voler soffrire i) dispiacere del distaccò , senza 
schivare Poccasion prossima, senza voler custo- 
dire i suoi sentimenti , continuando la mede- 
sima vita, la stessi frequenza ; insomma vor- 
rebbe che con un miracolo gli togliesse la me- 
moria del tntto.dtflie radicate inclinazioni per 
non avere a rammaricarsi colla triste rimem- 
branza. Anche V ammalato desidera ardente- 
mente la salute; ma Pottien forse prima di sen- 
tire il disgustoso delle medicine? Chi v’bti che 
nou vorrebbe essere iibeYo da'vi*!. • dalle pas- 
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stoni, se questo si potesse ottenere con qualche 
breve preghiera che òou costa lo sforzo ed il 
contrasto necessario a domandare le inclina- 
zioni perverse? Chiede un altro i mezzi neces- 
saria! mantenimento della vita, al sollievo del- 
le miserie in cui si trova ; ma continua intan- 
to i furti e le rapine, che caricandogli la co- 
scienza di nuovi delitti, merita per questi di 
essere dispogliato di quel poco che ancora pos- 
siede. E dovrà Dio esaudire le preghiere di uno 
che continua ad offenderlo? Un altro implora 
il dono della pazienza nei travagli , e tuttavìa 
alla minima offesa, al primo disgusto che rice- 
ve prorompe in impetuosi atti d'ira, ne cova 
odio in seno, ed altro non ispira òhe vendetta. 
È comune in tutti il desiderio di salvarsi; an- 
che i più malvagi il vorrebbero, e di quando 
in quando indirizzano a Dio qualche labia- 
le orazione ; ma si vedono forse contempora- 
neamente abbandonare i viai , darsi alla pie- 
tà, frequentare i Sacramenti, finire le inimici- 
zie, far parte ai poveri delle ricchezze, acqui- 
siate a forza di usure, restituire l’onore e la ro- 
ba ingiustamente rotata al prossimo, astenersi 
dalle obbriachesze , intemperanze , disonesti 
che formano il tessuto della loro vita passata , 
presente, e fors'anco in loro animo fatarsi 
Ah disingannatevi: queste sono le preghiere 
d Antioco, che mentre implorava la misericor- 
dia di Dio, macchinava in animo la distruzione 
del popolo fedele, della città santa, del San- 
tuario, nè si faceva un dovere di restituire i 
vasi sacri rubati ed il-euko impedito. Orabai 
hic sccleslus Dommum (dice san l’Agostino) a 
quo non eroi mìsericordiam conseeulurus. — - Pos- 
sono essere e giuste ed utili le domande che si 
fanno a Dio (soggiunge il venerabile Beda), mi 
col viver male ci si toglie I’ esaudimento del 
sommo Giudice. Vel utilia guide m et quae ad 
veram salulem nspicivnt , petimus; sed ipsi ma- 
le vivendo audiium a nobis justi Judicis averli- 
tnus (In Evang . 5. Joan.).— Dio ascolta la pre- 
ghiera di colui (dice il grande vescovo deppo- 
ni) che ne ha purgata la Coscienza, che ne hi 
mondi gli affetti, ^fudit lamen hominis ttnguam , 

Si puram habeal conscientiam. Dio nou esaudi- 
sce i peccatori; ma le sue grazie accorda a colo- 
ro che lo ubbidiscono prontamente , che lo 
amano Con sincerità. Non intendo per qae- 
stoche siano di niun valore le preghiere fitte 
da chi si ritrova in peccato; ma il sensi di que- 
sti di vi ni oracoli risguarda i peccatori che man- 
tengono affetto al pecca to.che non pensano, men- 
tre predano, alla Conversione, che vivono osti- 
nati ne’ loro errori. Ah per questi assolutamen- 
te infruttuosa e nulla si è l’orazione. Mi se il 
peccatore contrito detesta il suo fallo, Ita già 
rivolto il suo amore a Dio , ne parifica colle 
lagrime di penitenza il cuore,, voi ben vedete 
che la preghiera di costui è accompagnata di- 
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gli atti, dal cambiamento di coitami, dalla di- 
rettone del fine , epperciò valida ad ottenerlo, 
essendo già prevenuto dalla graaia che recita 
in lai movimenti ai santi. Dio non esaudiate i 
[leccatori che alla preghiera congiungono Posti* 
naaiotie ne’ loro peccati ; ascolta peiò i traviati 
che a ini sinceramente , pregandolo, fanno ri- 
torno, detestando il peccato e malandò costu- 
mi. — Eccovi esposti i due principali motivi 
per i quali Iddio non esaudiste le preghiere di 
molti : vi ho mostrato brevemente la manie- 
ra onde schivarli. Or se bramate che le vostre 
orasioni vengano da Dio esaudite, indiriiaate- 
le mai sempre al giusto fiondi ottenere il gau- 
dio perfetto Dell’eterna salutejindiriuatele con 
parità di cuore , con una vita corrispondente 
ai desideri che palesate a Dio, ed assicuratevi 
in allora che otterrete legraaie richieste, eebe 
avrà un inestimabile valore Poraalone che par- 
te dal cuore del giusto e perfetto Cristiano. 
Mulium enim vaiti deprecano jusii assidua ( S- 
Jac. Sp. ). 
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diarissimi , «itola lactorei verbi, «I noa «uditoraa 
tantum. 

Ep. B. Jm. Jp. II, le 

Dalla lettura dell’rdieroo Vangelo d» #. Gio- 
vanni e da quella dell* Epistola corrente di s. 
Giacomo apostolo mi si presentano grandi ve- 
rità ed utilissime istruzioni. Se da una parie 
io considero le immancabili promesse di G. C* 
fatte a* Cristiani che con religiosa confidenza 
ricorrono a Dio coll’ orazione, mi si riempie il 
cuore di contentezza al sentire che vengono 
assicurati che loro si accorderà qualunque do- 
manda , che loro si concederà ogni grazia, per 
grande che posta essere e singolare. Si quid pe~ 
tìeritis Pulrem in nomine mio , dabit vobis ( S,. 
Jo. 16 , u3)« Se dall'altra parte rifletto allo 
scarso fratto che dalla maggior parte de' Cri- 
stiani si ricava dalle molte orazioni, io mi con- 
fondo, e starei quasi per entrare in dubbio 
sulle promesse del diviu Salvatore, se la fede 
non mi sostenesse , e non fossi più che con 
vinto che Dio assolutamente è immancabile 
nelle sue parole. D* onde mai adunque , miei 
cari fedeli , nasce quest* apparente contraddi- 
zione ? Non m r inganno al certo se asserisco 
con tutta franchezza che questa contraddico* 
ne nasce dalla mancanza delle virtù teologai i 
nel cuore e nelle operazioni de'Cristiani. Molti 
hanno una fede materiale : credono con più di 
facilità ai se gni , ai racconti esigei ali della 


fantasia preoccupata delle donnicciuole , ai 
movimenti materiali d’ immagini o di statue 
che si spacciano da chi non cooosce lo spirito 
della religione, ue è capace di formarne un ret- 
to giudizio ; e non si credono le verità rivelate 
da Dio , i misteri profondi di sunta fede , le 
opere invisibili di Gesù Cristo , che sarebbe* 
ro molto più meritorie perchè vere opere di 
fede esercitate iu cose che non si vedono cogli 
occhi, ma coll' assenso alla verità , nelle qua- 
li realmente si esercita la fede* Altri hanno 
una speranza bensì in Dio , ma che diffida e 
vacilla al minimo contrasto , ad una leggera 
disgrazia , alla più piccola dilazione. Molti 
alla fine si vani mo d’ avere 1* amore di Dio , 
ma senza le opere ; cosicché si può dire con cer- 
tezza che la loro carità è fredda in maniera 
che fa estinguete anche la fede. A tutti costo- 
ro veugonoa proposito gli utilissimi avvisi re- 
gistrati nell’ odierna Epistola di 3 . Giacomo , 
che io prendo ad esporvi colla più semplice pa- 
rafrasi. L’ affare è della massima importanza ; 
mi lusingo perciò che sarà anco della vostra 
più seria attenzione. 

Miei carissimi fratelli ( scrive san Giaco- 
mo) , se non volete ingannare voi stessi , sia- 
te fedeli esecutori della parola di Dio , c noa 
accontentatevi di ascoltarla soltanto , poiché 
colui che ascolta la parola del Signore e non U 
pratica , è simile a quell* nomo che si guarda 
di passaggio in uno specchio, e subito , ri- 
mosso Io sguardo , si dimentica delle sue fat 
terze. — E che servirebbe infatti , miei cari 
fedeli , sentire dalla parola di Dio le eterna 
verità , e la maniera giusta di regolare le no- 
stre azioni , senza determinarsi in seguito ad 
amare di tutto cuore Iddio, ed abborrire il vi- 
zio, ed a mettere in predica la virtù! Noi sia- 
mo creati pel cielo , ma per conseguirlo non 
basta sapere cosa sia necessario eseguirsi , ma 
vi vogliono le ofiere , senza le quali crebbe 
una presunzione condannevole il volerlo pre- 
tendere* Che direste di uno che bramasse di 
ascendere su di un* alta torre , e sapesse che 
ci vogliono le scale per riuscirvi , ma che non 
volesse poi tnuovrre un piede per ascendere di 
gradino in gradino sino alla sommità ? Voi ben 
direste che questi è uno stolto, e che a lui 
nulla serve la cognizione delle scale , se nòti 
si sente il coraggio di farne uso. Non altrimen - 
ti, carissimi ascoltatori « si è il regno de’cieli. 
Non basta conoscere le scale, ma sono indispen- 
sabili le opere , che come gradini ci portano a 
uel colmo di contentezze che in quel luogo 
i delizie stanno preparate ai seguaci delle cri- 
stiane Virtù. Oli ella. è pur bella la similitu- 
dine che usa Cristi per b^rca di a, Matteo al 
proposito di cut vi parlo. Chi ascolta le mie 
parole ( dice l’Era luci iste al cap. vii, a4) 
e chi le pratica è limile ad un noma luglio «he 
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La fabbricata la ina caia sopra la pietra .... 
Chi le ascolta e uon le pratica, è simile ad uno 
stolto che fabbrica sullu sabbia la casa. — Do- 
mando a voi, uditori : quale di queste due cj- 
te sarà stabile ? quella fabbricata sulla soda 
pietra , ovvero l'altra innalzata sulla sempli- 
ce sabbia ? Ah voi ben comprendete che uu 
po' di vento , discoprendo quest' ultima sino 
da* suoi fondamenti , ben pretto la rovescia e 
la fa cadere. Or dunque intendete egualmente 
la verità che vi predico , e siate persuasi che 
conoscere il bene e non pratichilo , egli è un 
rendersi reo di maggiore peccato, ed un tirar- 
si addosso la propria condanna. Una verità 
conosciuta senza metterla in pratica può mai 
essere di alcuna utilità ? Che sarà , miei cari 
fedeli , di coloro che sanno che Iddio brama 
tutto il nostro cuore , e vuol essere amato so- 
pra ogni cosa , ed invece di praticarlo, amano 
più sè stessi , amano di più le creature del 
moudo , amano i piaceri sensuali , le soetan- 
ze, la roba, gli onori , la crapula e lutto quan- 
to v* ha di laidezze , senza prendersi pensiero 
di Dio, come se neppure esistesse, o non aves- 
se a venire quel giorno tremendo di comparir- 
gli alla presenza ? Che sarà, amatissimi ascol- 
tatori , di quelli che conoscono il comando di 
amare il prossimo come se stessi , ed invece io 
odiano , ne invidiano le fortune, gli tolgono 
colle maldicenze l'onore, e coni furti la roba, 
e con le risse la vita? Che sarà , mi domanda 
te? Fabbrica innalzila sulla sabbia; vita con- 
dotta del tutto contraria a quella che si dovea, 
saia appunto la distruzione di questo misera- 
bile edificio , e la mina dell* animi ; ma mi- 
ni ineparabile e seuza scusa. — Una verità 
lauto importante è autenticata in mille luoghi 
del sacrosanto Vangelo. Gesù Cristo avvisa 
che non sarà salvo colui che invoca il Signore, 
se non eseguisce anche colle opere la sua vo* 
louLii. i\’ou ownis qui diatrit ; Domine , Domi- 
ne ; sed qui fecerii voluntatem Palris nui. Non 
basta il dirc*al Signore.* Io vi amo \ ma egli è 
necessario congiuugervi le opere. Cristiani 
miei , non ingannatevi : non basta un atto di 
contrizione recitato secondo la forinola che si 
impara a memoria, ma vi vuole un dolore che 
nasca dall’ amore di Dio , che unisca 1 * abbor- 
rimento del peccato, che congluog» la volontà 
d'eseguire le opere di virtù e di soddisfazione. 

Affinché non cadiate, miei cari ascoltatori, 
in siffatti inganni , nella sua lettera l’ Apo- 
stolo non si accontenta di farvi vedere che la 
7>erfezion del Cristiano consiste nel mettere in 
pratica le verità che »’ imparano ; insegna an- 
cora quali sono i doveri e le obbligazioni par- 
ticolari di quello che pretende d* essere reli- 
gioso osservatole della legge di Dio- Pone per 
fondamento di questa perfezione cristiana la 
custodia della propria lingua. Professa una 


vana religione , arriva ad asserire il medesi- 
mo , colui che non nffreaa la lingua. E per- 
chè mai tanto rigore nella custodia di così pic- 
elo! membro? Perchè ci parla senza considera- 
zione e misura, ruiu » facilmente il frutto del- 
le buone opere. La lingua è come uu cavallo 
indomito e furioso che atterra facilmente co- 
lui che io cavalca , se nou ha cura di mettervi 
un freuo e di reprimerlo. Cosi la lingua uccide 
P anima di chi uon la custodisce. Beo voi po- 
tete immaginarvi che non vi parlo in questo 
luago di coloro che bestemmiano , fanno sper- 
giuri , imprecazioni, discorsi i piu iovesecun- 
di e disonesti. Ognuno conosce a prima vista 
che queste sono empietà di tale natura , che 
per se stesse si meritano lo sdegno di Dio e la 
eterna condanna. Parlo di quell* abuso di lin- 
gua, il quale iioq sembrando troppo grave , 
con grande facilità conduce alla estrema mina 
chi uon sa custodirla. Discorsi oziosi , o fem- 
iniue ; curiosità che si cercano, o si manifesta, 
no ; risposte pungenti e vendicative; preinun 
di manifestare colle solita segretezze di confi 
deuza quel tutto die. sapete, ahi quante piaghe 
cagionano all* anima vostra , e qu inte ferite 
all » carità verso il prossimo! Dirò di più, e lo 
dirò per coloro e per quelle che , ingannati da 
uua falsa divozione e da una esteriore pietà 
manifestano per un vero spirito di superbia 
quel poco bene che fanno , le orazioni , le pra- 
tiche religiose , le ispirazioni che si sentono , i 
movimenti di cuore, e nel tempo istesso indi- 
screti ed insofferenti , sotto l'aspetto di divo- 
zione criticano e condannano chi non fa , chi 
nou vive , chi uon pratica a loro modo. E noci 
son questi difetti di lingua uon custodita, tan- 
to più pericolosi , quanto meno conosciuti ? 
Uu vaso piena di essenze odorose , se non si 
chiude con tutta 1* esattezza , esala in poco 
tempo quel tutto di buono che contiene ; coi! 
chi vanta le proprie virtù, chi manifesta quei 
poco bene che fa , chi ha ambizione di far sa- 
pere le sue pratiche religiose. svapora e fa sva- 
nire ogni merito intriiisecoche si poteanoave- 
te tali opere. Ah, disse pur bene nell ' Ecclesia - 
stico ( a 1,18,29) Salomone : « Le labbra degli 
imprudenti profferiscono stoltezze, ma le parole 
degli uomini prudenti sarauno pesate sulla bi- 
lancia. Il cuore degli Insensati e nella loro boc- 
ca^ la boCca dei saggi è nel loro cuore.» — Gl'In- 
sensati hanno il cuore nella loro bocca , per- 
chè dicono tutto ciò che pensano , e non re- 
primano l’ intemperanza della loro lingua ; i 
saggi per l'opposto hanno la loro bocca nel 
cuore , perchè la tengono chiosa con uno stu- 
dio simile a quello con che si tiene chioso uu 
vaso di odore squisito; lo che fece dire lo stes 
so sapiente ne* Proverbj , che si deve con ogni 
diligenza custodire il proprio cuore che è la 
sorgente della -vita : Omni custodia serva cei 
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tuwn (Prov. 4» >3). Fa mestieri a questo prò- 
posilo miei cari fedeli , mettere iu pratica il 
consiglio del sapiente Salomone» il quale si è 
di mettere una serratura alla propria bocca , 
Affinché non si apra seusa necessità o per im- 
prudenza , e di avere una bilancia per pesare 
liitte le parole , acciocché queste non sieno o 
di offésa a Dio » o di pregiudizio e scandalo al 
prossimo , o di danno a voi stessi. Ed ecco la 
importante istruzione riportata dall* Apostolo 
in quest’ oggi , che messa in pratica colla cu- 
stodia della lingua » vi porterà alla perfezione 
cristiana , facilitandovi 1* esercizio delle altre 
opere virtuose , le quali consistono» al dirsi di 
s. Giacomo nel fine della odierna lezioue , nel 
visitare » assistere e soccorrere le vedove ed i 
pupilli nelle loro tribolazioni e necessità , e 
nel conservarsi |>uro dalla corruttela del seco- 
lo presente. Religio munda et immaculata a pud 
" Lkum et PatremhatC est : Visitare pupillos et 
viduas in tribulalione eorum t et immaculatum se 
custodire ab hoc saeculo. — Nomina 1’ Apostolo 
le vedove e i pupilli come le persone più biso- 
gnose di assistenza , ma vi si comprendono con 
essi tutti gl’ indigenti e miserabili , a‘ quali fa 
d’ uopo assistenza» consolazione» soccorso» per- 
ché tali sono le opere di carità cristiana che 
inculca la parola di Dio. Tutta la legge del Si- 
gnore Consiste ( dice s. Agostino ) iu due pa- 
role : Declina a malo , et fac bonum : Schivate» 
fuggite il peccato » ed operate il bene. —Tut- 
to lo spirito di questa verità jì conteneva nel - 
V importante istruzione che vi bo promesso 
nella parafrasi del l'odierna Epistola. Nella pri- 
ma parte esortandovi a non accooteutarvi di 
sentir solo la parola di Dio , ma di praticarla 
col custodire voi stessi e la vostra lingua » vi 
ho somministrato il mezzo più facile di sfug- 
gire U peccalo » nella seconda parte mosti au- 
dovi quali sono le opere di carità che Dio esi- 
ge da voi .e quale debba essere la purezza del 
vostro cuore » il distacco dalle creature , dalle 
cose terrene e dal mondo » ben facilmente po- 
tete compì endere quale sii la maniera di ope- 
rare il bene » e di meritarvi il regno de’ cicli. 
Ripeto adunque il priucipio. Sentiste voi tut- 
ti in quest’ oggi la parola di Dio? intendeste 
la di lui volontà ì Avete voi conosciuto 1' es- 
senza dei due grandi precetti che tutta restrin- 
gono la santa legge di Dio nel faggi re il male 
e od praticare il bene ? Or dunque dite a voi 
stessi , senza lusinga e senza inganno, di non 
avere fatto alcuu profitto , se nou siete deter- 
minati a praticare quel tolto che ascoltaste , 
eolie vostre opere. Deb » miei Carissimi fedeli # 
custodite iu ogni tempo eoa tutta la diligeuza 
la vostra lingua » praticate con tutta la gene- 
rosità del vostro cuore il soccorso de’ bisogno- 
si , mantenete illibatezza ne* costumi » ed un 
lea'e diafano c da’ beni di questa terra e dalle 


pompe del mondo e da’ piaceri del senso, e poi 
parlate pure cou una bocca cosi disposta , con 
un cuore cosi pieno di puro amore ; parlata 
pure a Dio , domandategli qualunque grazia , 
e questa vi verrà di sicuro accordata , perché 
è immancabile la paiola di Dio : Pelile , et ac - 
cipietis. 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 
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Cutu venerò Parscliiu* quem ego miUatn vallò a l'a- 
tra .. . illa U*Uiuo«ìuùj periti belai! «la aie. 

Joak. iv. 

La breve lutei essi nte sentenia del Iella e- 
vaagelico or are citila , contieoe io sé itesi, 
un triplice augustissimo mistero che risvegliar 
deve la fede del popolo cristiano , dilatare la 
speratila, e di uu nuovo ardore riaccendete la 
carità- 

la primo luogo, annumio lo ter miai espres- 
si, più che non fosse nelle profezie veraci del- 
I' antica alleanza , il mistero adorabile dell. 
Trinità nelle divine persone ; un Padre senza 
principio che genera ab eterno il Figlio ; un 
Figlio che ricevuta dal Padre una natura fe- 
conda , spira insieme da esso lo Spirito Santo, 
amor smi nuirle del Padre e del Figlio , al- 
l'ano ed all’altro consostanziale e pari del 
tutto. In secondo luogo , manifesta il mistero 
dell'incarnazione d«t Figlio di Dio. Imperoc- 
ché se Gesù Cristo non fosse Figlio di Dio , 
non potrebbe mandatelo Spirito Santo, men- 
ile non si spedisce se non chi procede, uè e-li 
fai ebbe testimouianza della verità se non fos- 
se vero quello che Cristo ha predicato di sua 
diviua uiissione.Terso finalmente, contiene il 
mistero della missione delloSpirito Santo nel- 
la Chiesa di Gesù Cristo per formarla , ne' di 
lei ministri, alfiuchè cooperino al mantenimen- 
to di questa lauta società , sopra lutti i fede- 
li ; oude animati dallo Spirilo Santo possano 
superare e vinceie il moudo , i suoi eiruri , le 
sue passioni e i suoi spaventi . Parucliium quoti 
ego miUatn volti ! , tilt tesUmonium pn hibebit 
de me. 

Egli è persi medesimo astruso e graude l’ar- 
gomento , e sebbene saperi la vostra e la mia 
capacità per tutta comprederne la diviua eco- 
nomia; non resta peièdluspirarci a piùgrau- 
de e fiduciale venerazione pes cosi impecetti - 
bili e vantaggiosi misteri ; nè rimarià senza 
frutto la vostra pia attenzione , se per poco 
meco vorrete por meule egli effetti che la mis- 
sione dello Spirito Saoto opera su tutto il cor- 
po della cattolica Chiesa , e su. eia* hcduiae 
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di noi m particolare. Siatemi attenti ai riflessi 
che sono per proporvi sull* evangelica odierna 
lezione. 

£ per entrar da principio in riflessi di vo- 
stra intelligenza e vantaggio , o fedeli : da chi 
▼iene mandato Io Spirito Santo e sopra il cor- 
po della cattolica Chiesa , e su di ciaschedun 
Cristiano ? Viene mandato da Dio Padre , cui 
nulla piu sta a cuore , che il bene di queHe 
più distinte creature da sè poste al mondo per 
un fine glorioso e beato; da un Dio Figlio che, 
sparso tutto il suo s<ngue per il riscatto di 
queste creature medesime, usa di tutti i dies- 
ai perchè ninna di queste perisca e perda il 
frutto di tanti sboi patimenti. Non sono que- 
sti pensieri da destarvi maraviglia , o Cristia- 
ni , ma bensì atti a risvegliare in voi senti- 
menti della più viva e sincera riconoscenza 
verso dell* Augusta Triade sacrosanta , inten- 
ta tanto e sollecita per sublimare alla gloria 
quelle miserabili creature che , per propria 
colpa degradandosi , meritevoli già si erano 
rese di una eterna condanna. Non son pensie- 
ri , uditori , da dimenticarsi al momento , ma 
da approfondirsi vieppiù , se gli effetti prodi- 
giosi br a epa te ancor di conoscere, che sopra la 
Chiesa e voi ha operato lo Spirito Santo. 

Sì , miei amatissimi , questo divino Spirito 
ci è consolatore in tutte le tribolazioni. Che 
ve ne siano delle tribolazioni nel mondo, che 
ve ne siano ne* paesi, nelle famiglie, che ve 
ne siano nello stato rispettivo di ciascheduno 
di noi, il testimonio universale di chi sia ap- 
pena giunto all* uso della ragione lo comprova 
abbastanza. Come reggere a tante vicende , a 
zi continuale miserie , a così lunghi affanni , 
che tratto tratto vi farebbero succumbere , se 
una forza interna inspirata da uno Spirito ani- 
matore a noi mandato dal cielo non ci regges- 
se , non ci inspirasse e fermezza e costanza al*. 
1* aspetto che ci conviene passare per molte 
tribolazioni onde esser degni di por piede nel 
Ju* go eccello d* una- ineffabile contentezza ? 
Per multarti tnbiduiionem o parici nos introire 
ad tantum gloriutn . Oh dolce ospite da’ nostri 
cuori, ottimo consolatore e refrigerio delTaut 
ma nostra ( Consolator opti me , dulcis ho s pei 
animae , dui ce n fri geritila ), deh voi scendete 
a ravvivare in noi la feda, a rinvigorire le spe- 
sai! zi , a riaccendere la rarità , affinchè forti e 
costanti nelle tribolazioni , tutte da noi si, 
zofTr.no pel solo acquisto del cielo , per esser» 
beatificati un giorno alla vostra divina pre 
senza ! ' 

£o Spirito Santo è consolatore di quelli che 
vogliono privarli di tutti i piacerte della con 
teutezza del mondo piuttosto che di Dio; e se 
avviene alle volte che alcuno tra i Cristiani 
non senta questo celeste influsso e questa di- 
vina. cumulazione, attribuitelo appunto ai dir 


felli dtl cuore umano , che non del tutta di- 
staccato da 'beni e dalle contentezze mondane, 
invoca sì lo Spirito di Dfo , ma con una certa 
diffidenza che I' oltraggia , e con le mire mon- 
dane che gli fanno sperare conforto dàlie crea- 
to re, piu Mosto che da Dio.Oh se vi fosse quel- 
la santa fiducia nell’ invocare il di vino Spiri- 
to nella tribolazione che ebbero la. (UHta Su- 
sanna e la forte Giuditta ; 1* una ridotta alle 
ultime angustie della tribolazione unita al pe- 
ricolo di perdere l’ onore e cou l'onore la vita; 
T altra di vedere esposta alla preda d* un io- 
su haute superbo nimico , al saccheggio , alla 
licenza militare la prnpri» patria e le divine 
leggi che giustamente amava , son ben certo 
che si vedrebbero anche al dì d'oggi sorgere 
Profeti difensori deH'iouocenza «della corru- 
gai fedeltà , non che braccia femminili altret- 
tanto coraggiose e franche ad atterrare d* un 
colpo solo il capo orgoglioso dei condottieri di 
eserciti l 

Lo Spirito Santo è uno spirito di verità , 
che anima e forma i Predicatori della santa 
fede , che rende sofferenti i Martiri e i Con- 
fessori di essa sino al segno di subire i piò 
spietati supplizi e la morte in conferma della 
fede i s tessa e della verità* Sì , miei amatissi- 
mi, ckarxtas f>ei diffusa in cordibus vestris per 
SpiFitum Sanctum. L’ amor di Dio infuso in 
voi dallo Spirito Santo vi dirà forza di soste 
nere la venta della fede al mondi) incredulo, 
agli attentati dell* infernale nimico , agl* in- 
sulti dei libertini, all’ obbrobrio dei filisi Cri- 
stiani* Lo Spirito di Dio vi darà uua forza di 
sostenere li fede colla pratica d’ una esempla- 
re costumatezza superiore agli Scandali , alle 
maldicenze dei seguaci delle massime monda- 
ne ; lo Spirito di Dio vi darà forza di non te- 
mere giammai che la mistica nave si sommer- 
ga ; ed anche ridotti agli ultimi di nostra vi- 
ta , la fede professata e sostenuta per grazia 
dello Spirito Santo che abita in voi , vi servi- 
rà di lume onde rischiararvi nel viaggio della 
eternità , è fervi por piede nella luce , inac 
cessibile a chi non ha la fiaccola delia fede* Nè 
crediate che queste cose s* ingrandiscano dai 
banditori evangelici a solo oggetto di eccitare 
Pam mi razione del popolo cri'tiano. Bramate 
voi di conoscere sensibilmente e coi fatti la 
differenza cbè passa dall'avere abitante in noi 
lo Spirito Santo , e dall'esserne privi ? 

Pietro, sebben Apostolo e seguace di Cristo, 
sin d-ntro il Pretorio ed avanti i tribunali a 
cui si condusse il divin Maestro nella sì terri- 
bd uotteche precedette la grande tragedia, non 
ancora animato dallo Spirito Santo , una pieno 
di propria presunzione, si avvilisce ad una do- 
manda di spregevole fantesca , nega e t innega 
per ben tre volte il divin. Maestro , e giunge a 
taiUu il di lui timore* che asserisce di non cu- 
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•cacarlo neppure. Non novi homintm. Ravvisa- 
le tutt’ altro uomo questa Pietro istesso appe- 
na che ebbe ricerato lo Spirito Suolo. Non lo 
sgomentami i tribunali, non lo atterrisce ilSi- 
nedtro , non gli faono tioiure la sinagoga e le 
minacce. Aranti di tatti aostieneche gli è for- 
za ubbidire piuttosto a Dio; che agli nomini ; 
che egli h I' Apostolo di Gesù Cristo , e che il 
suo dovere è di praticarlo. Esce infatti appena 
dai tribunali , e là sulla piazzi di Gerusalem- 
me dà principio alla sua missione , chiama le 
genti ad ascoltarlo, anannsia ad esse la fède di 
quel Gesù Cristo che pochi 'torni prima arca- 
no i Giudei crocifisso ; ma che risorto per pro- 
pria virtù, era già entrato in trionfo nella pro- 
pria gloria. Aunnntia il mistero della croce, 
esorta ad annoiarsi a qnesta nuova milizia; ed 
in che modo, o Cristiani Ho nn nudo cosi sor 
prendente , con voce cosi sonora e si 'persuasi- 
va , con tele intrepidezza miracolosa, che Me- 
di , Parti , Greci, Arabi, Romani , ^ascoltano 
ciascheduno parlari in proprio linguaggio , uè 
fon maraviglia , rirooosceudolo da povero pe- 
scatore divenuto cosi Sapiente, rimangono con- 
vinti e si convertono. Pietro ripieno dello Spi- 
rito Santo ridona la vista al cieco che sta alla 
porta dei tempio, e l'ombra solo di quest' uom 
portentoso guarisce gl' infermi che non posso- 
no giungere a toccarne le vesti. E che non può 
lo Spi rito di Dio in un'anima che nesia ripie- 
ni ? E che non opera nelle Chiesa ed iu noi lo 
Spirito Santo ? Da ben didotto secoli una e Mo- 
ta sussiste la Cattolica CbieM Romana , nè le 
persecnaioni dei priutipi idolatri, nè gli errori 
degli Eretici , o le lacerazioni degli Scismatici, 
egli attentati dei falsi Cristiani hanno potuto 
o distruggerla, o farle cambiare l'eternità del- 
la fede , ed offuscarla nei santi precelli mora- 
li- Sussisterà sino alla fine del mondo a fronte 
di tutti gli afoni dell' infernale nimico , per- 
chè lo Spirilo Santo ha promesso di reggerla e 
di governarla. E noi che siamo suoi figli, e noi 
che siamo animati dal medesimo Spirito, e noi 
che sism tempio vivo dello Spirito Santo, non 
potremo egualmente cooperare al mantenimen- 
to della fede ed alla santità de' costumi ? Sa- 
remmo forse capaci solo per naturai deboleasa 
di rinnegar Cristo, come Piatto non ancor pie- 
no dello Spirito Santo, e non di predicarlo co- 
me l' Apostolo in faccia a tntte le genti ? Ah 
al , miei amatisi mi ascoltatori , ricordiamoci 
d'aver ricevuto lo Spirito Santo; mostriamone 
al mondo tutto gli effetti ; facaiam conoscere 
colla pazienza uè’ travagli quanto qaesto Spi- 
rito di Dio ei renda forti ; facciata vedere colla 
stabilità nella fede come viviamo attaccati al 
nostro Capo; facrism testimoniausa colla »a- 
Utà de’ costumi che siamo altrettanti apostoli 
di Gesù Cristo, che promulghiamo U Vangelo 


colle parole , cogli esempi , iu Virtù e per gra- 
tis dello Spirito Santo che si degna di animarci. 
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DISCORSO SECONDO. 

Osannisi, ««tot* prudente*. 

I. PfT. i». 

No» saprei meglio , nè cor» maggiore vostra, 
utilità ritornare a parlarvi da questo luogo do- 
po lungo tempo che non 1* ho fatto , se non col 
mostrarei la premura che di eoi mi presi anche 
oel silenzio , scegliendovi un dono negli apo- 
stolici ammaestramenti. Vi si deve un tal do- 
do da chi niente pia gli sta a cuore thè il vo- 
atro spirituale profitto. Tal dono vi si contie- 
ne in un tempo in coi, eccitata l'anima vostra, 
dai divini misteri celebratisi a rivestirvi di una. 
spirituale novità , nella risurreaione per ascen- 
dere co» pensieri e desiderj con G. C vostro Ca- 
po alla destra di Dio Padre nel cielo , vostro 
doveroso i rape* no dev’ essere dì prepararvi a 
riceverei celesti crismi dello Spirito Santo nella 
Pentecoste , acciò mosso il vostro cuore dalla 
santa carità di Dio e del prossimo , eseguisca 
colle opere quanto è necessario per unirvi come 
membri di Cristo in tutta la lunghezza de* se - 
coli col vostro Capo nell' immensa gloria dei 
cielo. Questo dono l’ho ricavato da II’ apostoli- 
co ammaestramento che dà nell’ odierna Episto- 
la s. Pietro. — Miei carissimi fratelli ( a»c* e- 
gli , ed io a voi lo ripeto ) , aiate prndenti, vi- 
gilate coll’ orazione , e soprattutto mantenete 
tra di vorun vicendevole e continuo amore » 
perchè qoesto copre la moltitudine de* pecca - 
ti. — Poche parole sono queste, ma quanto pii» 
le studio e le considero, altrettanto le ricono- 
sco importanti ed efficaci allo scopo che si pre- 
figge V A postolo. — Raccomanda in primo luo- 
go la prudenza , quasi il primo passo che con- 
duce alla vigilanza, alla orazione, quasi il vin- 
colo più forte che mantenga l’unione caritate- 
vole ed amorosa che deve regnare tra i Cristia- 
ni comuni fratelli , e che giunge a tener cela- 
ti e perdonare la moltitudine de’ commessi pec- 
cati. Molti si lusingano colla doppiezza di cuo- 
re , col nascondere i loro pensieri , occultare 
le loro mire , maneggiare in segreto i loro ne- 
gosj , col parlare ambiguo ; in una parola , col 
mostrare come fanno le volpie (e lepri aoa stra- 
da ai cani , e tenerne un’ altra diversa , di Ar- 
rivare al possesso deHs prudenza ; ma ella à 
poi quella di cui parla I’ Apostolo , che debba 
considerarsi per virtù cristiana , che possa ali- 
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meritare il mutua amare ? Eb immaginatevi se 
D doppiezza può essere il carattere (T ana vir- 
tù proposti da un discepolo della verità is tessa. 
S’ iogauDaooa gran partito questi tali, e s’ in- 
gannauo tutti colora che fan qualche caso del- 
ia prudenza mondana. Acciò voi , amatissimi, 
non cadiate nel medesimo errore , e l’ inganno 
di credervi prudenti non vi faccia dimentica- 
re di far 1 ' acquisto della vera prudenza , io 
colla scorta sempre degli apostolici oracoli , vi 
mostrerò di questa virtù i veri caratteri ; voi 
mi sarete attenti per metterli a profitto, e nel- 
V istes>a attenzione eseguirete giù una parte di 
quei die sono per dirvi. 

La prudente ( al dirsi di s- Basilio) è una 
retta cogniiionedi quel che conviene eseguire, 
e di ciò eh' è necessario tralasciarsi , la quale 
se verràda alcuno fedelmenteseguita, egli non 
si dipartirà mai dalla vera virtù , nè sarà in- 
fetto dalla peste de’ visi. Vtra auicm prudeit- 
tiaeorum fune agenda et «oh agenda suiti, cog tù- 
lio est , quum si quìi reac sectatus fuerit , mai 
quam ab officio sirtutis abscedet, nunquam vitto- 
rum jitslem inaimi (D.liis. llom.fi. in Proti.). 
— Più consentanee alla verità nou può essere 
questa definizione , se si considera che tatti i 
mali ed i peccati di cui può estese capace una 
ragioDevoleereatura provengonoeppuntoo dal 
non saperti eseguire ciò che vien comandato , 
o dal volersi commettere quello che dalla leg- 
ge naturale e divina è proibito- Corrispondono 
a questa i caratteri della prudenza che c’ inse- 
gna s. Giacoma , qu sudo esortandoci ad essere 
prudenti, dice : Sia ognuno di noi pronto ad 
ascoltate , lento a fat parole e più tardo all* i- 
racondìa- Silauum ommshomo velar ad audien- 
dum, tardius ad loquendum et tardus ad tram 
( Jacob, ep. cap. i j. . — L* ignoranza dei pto- 
prj doveri è cagion d'ordiuario ochaei ometta- 
no del tutto , o che si eseguiscano imperfetta- 
mente quelle cose che ci sono comandate : ed 
ecco che il primo carattere della prudermi si fa 
incontro a questo difetto, insinuandoci ad es- 
tere pronti nell* ascoltare quelle istruzioni che 
o direttamente o per mezzo de' suoi ministri ci 
vengano da Dio , onde guarirci da questo di- 
fetto , e farei pronti ali' adempimento de' pro- 
ptj doveri , tostochè conosciutigli abbiamo. 

La troppa facilità di parlare d’ ordinario non 
va disgiunta dalla stoltezaa , impegna in qui- 
•tioni molte volte inutili , e che spessa facen- 
doci dimenticare la verità, ci portano a soste- 
nere con troppo calore il proprio impegno , la 
particolare opinione. A questo difetto si oppo- 
ne il secondo carattere propostoci dall’ Aposto- 
lo coll’ avvertirci di essere tardi a parlare, cioè 
di riflettere in prima alle parole che siamo per 
profferire , ed alte conseguenie che ne possono 
derivare. 

Uri tuao carattere ci "avvisa s. Giacomo di 
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essere tardi all* ira, cioè di vegliare, acciò que- 
sto vizio non s' ini passessi di noi, e non ci fac- 
cia perdere in un colla mansuetudine cristiania 
l’amore pel nostro prossimo. E chi non vede 
quanto influisca questo avviso a portarci alcol- 
mo della virtù di prudanza, che ha per iacopo 
di farci conoscere la vera maniera di operare , 
e di mantenere custante il mutuo amore , il 
quale andrebbe a diminuirsie perdersi del tut- 
to , tostochè la felicità e la stoltezza di parlare 
c' indosserà all'Iracondia , e l' iracondia all i- 
nimicizia ed all' odio ? . .. 

il primo carattere ci apporta' ungruode van- 
taggio; perciocché per mezzo del silenzio e del- 
l’ attenzione ad ascoltare , ci riempiamo della 
parola fruttifera , che nutrisce i' anima , la 
fortifica controle tentaaioni, e I’ arricchisce di 
tutte le dottrine necessarie per vivere.santamea> 
te , per servire d' esempio agli altri , ed istro- 
icli con utilità quando vi siamo impegnati. Sa 
lotoone ue’ suoi Proverbi ( cap. ■ , v. 5 ) di- 
ceche 1 ’ uomo savio diventa sempre più sapien- 
te nell* ascoltare- Audiens sapiens sapici uue 
crii i ed il reale Salmista stava iu silenzio per 
intendere ciòclie Dio gli diceva nelle sante ia 
spincioni. Audiant quid loquatur in me Veti. 
Iddio ci parla in molte maniere la verità , ma 
non si fa intendere se non da coloro che barino 
orecchio perascolurla Parla aU’ialimo del cuore 
senza il suono della voce ; parla col ministero 
di coloniche da lui sono posti maestri in Israe- 
le ; parla colle letture delle sagre Scritture e 
dei libri di pietà , e ci paria ancora cogli av- 
venimenti della nostra vita e colla vista delle 
altre creature, che ben ponderati possono istru- 
irei nel migliorate la nostra condotta pel tratto 
successivo. Un antico filosofo si portava spesso 
nel concorso della piazza , e ritirato in dispar- 
te senza mai fare parola, dal solo osservategli 
altri migliorava sé stesso. Oh quante volte non 
scende egli mai che oel porte attenzione alla 
maniera con cui ano eseguisce un lavoro, s' im- 
para ad imitarlo in un tratto ! E nell* ascolta- 
le in silenzio la parola di verità non si cono- 
scerà egualmente la maniera di eseguirla ? lo 
desidero piuttosto ( dicevas. Agostino ) impa- 
rare, che insegnare agli altri. La verità ha tali 
dolcezze che c’ impegnano ad istruirci- — -Non 
senza grande ragione il nostro santo Apostolo 
ax*ertiice di ascoltar molto e d' esser tardi * 
parlare. La natura per quest’ oggetto , scrive 
z. Basilio (De vera Virgin, Prov. 1 7 , cap. aa), 
ci ha dato due orecchi per ascoltare , ed ano 
solo lingua per far parole , onde sempre piasi 
riconosca il bisogno e I' utile di ascoltar mol- 
to e di parlar poco. Se vero è che U silenzio è 
un segno di saviezza negli stessi insensati, es- 
sere lento a parlare è senza dubbio nelle per- 
sone di senno un lume di pienezza e solidità. 
1 Duini profuuJi e reali seorruno senza strepito 
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e rendono fertili le campagne Moia uscire dal 
loro alveo; i torrenti per lo contrario fanno un 
gran rumore , trasportiino tutto ciò che incon- 
trano nel loro corso impetuoso , e cagionano 
dannosissime stragi colie loro iuuondiziooi. I 
vasi vóti fanno mi gran suono e facilmente si 
spgtxano; quelli (Le sono pieni stanno saldi e 
non rendono alcttu remore. La canna véla ai 
piega ad ogni aura ohe spira ; la rovere cotu- 
patta resiste Tarma ai piii furiosi aquiloni. Ac 
cade lo stesso della gioventù delle femmine a 
di coloro chedesideranodi parlar molto : si tro- 
va poca solidità e poca edificazione nei loro di- 
scorsi , che non sono d’ ordinario se non paro- 
le vane , inutili e cattive. Hai tu veduto ( di- 
ce il Savio ne' Proverbi ) un nomo pronto a par- 
lare ? altro non si può aspettare da Ini che stol- 
tezza ed indocilità. V idilli homintm velocesn 
ad loqvendum ? stultitia magis sperando est , 
quam ìllius correpiio ( Pro 0. 39 , uo ). — CH- 
iredichè non li può parlar mollo e non commet- 
tere molti falli. Inavvertenza alle volte con chi 
si parla, pericolo perciò di scandalo agli inno- 
centi , e di sprezzo ai superiori ; inconsidera- 
zione nelle perole, offese ed ingiurie a ehi con 
è disposto a sentirle ; prolissità nei discorsi , 
tempo per conseguenza inutilmente perduto. 
Se poi si parla di cose spettanti alla religione, 
ai costumi , ai santi misteri , oh quanta mag- 
gior precauzione è necessario osservare per il 
pericolo in cui si corte che non essendo abba- 
stanza istruiti , » inducano gli altri ne' mede- 
simi errori che alle volte si sono fitti in mente ? 
Eppure a fronte di cosi salutari avvisi, quanti 
che abbisognerebbero ancora d' imparare i prin- 
cipi di fede , entrano arditi e senza riguardo 
in dispaia delle più difficili qnistioni sopra 
misteri e regole di religione , facendosi ciechi 
condottieri d'altrettanti ciechi segnaci.Guai a 
costoro , grida il Vangelo ! Se no cieco guida 
un altro cieco, l’uno e feltro precipitano odia 
fossa. Si caecus corco ducalum praeslat , ambo 
in foveam cadunt « ■ - 

Una delle più funeste conseguenze che na- 
sce dalla loquacità , è la divisione che si tor- 
ma a motivo delle dispute che si hanno insie- 
me. La superbia , la presuntioue determina 
bene spesso a parlate , e fa d’ordinario che si 
abbracci un sentimento contrario: cosi non si 
cessa di dispntareper sostenere la propria opi- 
nione. La disputa si riscalda, si perde di vista 
la verità che da principio si avea in mira , e 
si termina collo sdegno e colla dissensione. Ed 
ecco , uditori « come dimenticato il vero spi- 
rito di prudenza spiegatoci dall' Apostolo , di 
grado in grado si scosta dalla verità, dall’ anio- 
ne e dall’ amore che dee regnare tra tatti noi ; 
poiché dalle molte parole e non dilette dalla 
prudenza, nascono le contese, e da queste l'i- 
ra c io sdegno , vizi del tutto opposti all'amo. 


ta dei prossimo ; a quell’ emore che, tenendo- 
ci concordi collo spirito di mansuetudine, giun- 
ge colle opere caritatevoli che ci vengono dal 
medesimo dettate a farci scancellare la molti- 
tudioe de' peccati. Siccome adunque dubbiamo 
essere tardi a parlare , motto più dubbiai» ea 
serio a sdegnarci ; imperocché se è bene .ed 
anche necessario parlar qualche volta , uon è 
tati né bene, ns necessario adirarsi. Voi chia- 
mo io testimonio, uditori , che dalla esperien- 
za dei passato potete essere convinti delle ve- 
rità ebe sinora vi ho esposto. Ditemi : le quan- 
te vulte dimenticaste la regola di prudenza or 
ora suggeritavi d’essere tardi a parlare e cir- 
cospetti nelle vostre parole , le tante volte an- 
cora non fu questa loquacità imprudente cagio- 
ne di risse ebe molto più accendendovi giunse- 
ro persino alle ingiurie, ai trasporti furibondi 
ed alle aperte inimicizie ? Eppure, amatissimi, 
egli è però un detto del Re sapiente, che f uo- 
mo iracondo provoca le risse , e chi b pronto 
allo sdegno sarà più proclive al peccare. V r 
insamdus protocol rixas , ri qui ad imUgnatio- 
n em fadlis est , tril ad peccandum jtrochvior 
{ Pro». 39 ). Vi avvisa pare I’ Ecclesiastico di 
non essere veloci alla collera , perché questa 
si annida nel senso dello «tolto. Ne sis telate 
ad irascendum , quia ira in stnu aulii requisi- 
sci I ; e G. C. per bocca di s. Matteo intima , 
che chi si adira contro il suo fratello merita 
d’essere condannato. Basta , per evitare con 
ogni premura d’ abbandonarci a questa passio- 
ne , il sapere che essa non adempisce la giit- 
atisia di Dio , vale a dire non osserva i di Ini 
comandamenti , la cni pratica ci rende giusti 
al cospetto di Dio. 

Miei amatissimi , vi ho dimostrato la dir»- 
maaione dei disosdini a dei gravi falli a' qua- 
li conduce la mancanza di questa virtù , acciò 
meglio ne conosciate il valore > « più ardente 
nasca ita voi il desiderio di possederla. I di lei 
caratteri sono semplici , facile ne riesce f ac- 
quistane prezioso il tesoro E desiderio comune 
quel tf istruirsi, a nel tilenzios’ impara, e nel- 
la aolitudine Dio ci parla al cuore , e ci fa co- 
noscere cosa dobbiamo eseguire, e schivare. Lo 
Spirito Santo c' insegna di porre una guardia 
alla nostra bocoa , e chiama beati coloro elio 
sanno custodire la propria lingua : perciò la 
prudenza regoli tutti i nostri discorsi; ed il so- 
lo bisogno e la necessità ci aprano la bocca , 
affinchè possi» aioevitare sa questo punto il ri- 
goroso esame che Dio farà delle nostre parole , 
attesoché egli ci farà render contorti tottequel - 
le che avremo profferito senza giasta ragione. 
Gesù Cristo ci ha iavitato alia sua scuola per 
apprendete la mansuetudine ; e noi conte suoi 
fedeli discepoli dobbiamo con ogni ùnpeguo 
conservare nel nostro cuora un carattere elio 
tanto a lui ci rassomiglia , a che estinguendo 
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il «me maligno d’ una irragionevole iracondia, 
fa che ben forlesi mantenga il legamedi uu'a- 
moroaa e fraterna concordia cristiana. Che dol- 
cette non ispira il solo pensiero di nna società 
composta con tale armonia , che lotti i mem- 
bri ascoltino con piacere da chi da Dio à posto 
ad-insegnarci la venia , acciò la possano pra- 
ticare come Dio comanda ! ove tutti- raffrenan- 
do la loro lingua , antiche s>Beodere Dio ed il 
prossimo , solo sprono la bocca alla preghiera, 
ai consigli, alle eunsoiaaioni , al vanlaggio co- 
rnane ! ove nna sola carità dei cuori di tutti ne 
forma uno solo infiammato di quel celeste 
ardore che parte dal seno dell* infinita Sa- 
pienza ! 

Vel dissi da principio cbe veniva ad appor- 
tarvi nn dono tratto dagli apostolici ammae- 
stramenti. Deb permettete che vi ripeta colle 
medesime parole dell' apostolo Pietro : Miei ca- 
rissimi fratelli , siate prudenti , vigilate col- 
I' » razione, e soprattutto mantanete Ira di voi 
un vicendevole e continuo amore , se bramate 
in questa guisa acoutate la moltitudine dei pec- 
cati. Non dimenticatevi giammai che per cu- 
stodire nn dono cesi prtsioso v e necessario man- 
tenere i giusti caratteri della prudenza cristia- 
na. Pronti ad ascoltare, circospetti e lenti nel- 
le perole , e lardi all' iracondia. 

Amalissimi ascoltanti,?! muova il desiderio 
d’ornare il vostro onore d’-ona cosi eccellente 
virtàjaffrettatevi all'acquisto di nn'emanaaione 
dalla celeste aapienaa. Venite, compratela sen- 
si oro e senz'ergentn, ma colla sola docilità dal 
vostro cuore, eoi silenaioecolla mansuetudine. 
fili mi, inclina cor tuum ad cognasctndam pru- 
de n:i am. Mio figlio (dice il sapiente Salomone 
ne’ Proverbj}, piega il tuo cuore per conoscere 
ed acquistare la vera pruderne. Seta ricerche- 
rei con quella core cbe cerchi il danaro, se la 
disotterrerei con quell’impegno e desiderio elle 
ti accende ad iscoprire un tesoro , allora al 
che saprai cosa sia il timore di Dio e che firei 
l'acquisto della scitnia divina. — Cbe se tut- 
to ciò non giunge ancora a riempirvi il cuore 
di dolcessa al tol pensiero di poter giungere al 
possesso di una tl grande viriti, e questo par 
riflettete , eh’ è desiderio e noi ni torà le di tc- 
qoisterci l'amore di tatti, e che appunto la vir- 
tù della pruderne asseconda la naturale incli- 
naaione, perchè, al dirsi dell’Eceiesiaste, l'uo- 
mo prudente e saggio si rende amabile nelle sue 
parole. òapiéns in «cròia ttipmm amati lem fatti- 
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CattigaBi catligavit mm Dominut, et morti bob 
tradì dii aie. 

Ei passato un anno Ur ribile nel suo aspetto, 
ma secondo l’ordine degli eterni divini decreti 
vantaggioso ai Cristiani cbe nelle calamità e 
ne’castighi cbe ricevono dulia mano di Dio ri- 
conoscono U divina misericordia , la quale ope- 
ra a loro eterna salute. È passato un anuo cita 
minacciò di farci perdere U tranquillità, le so- 
stanze e la religione ; anno calamitoso per io 
scarse raccolte , per le vicende sempre desola- 
tici d’nn ostinata guerra vicina; per apito spe- 
ciale del Signore la fede vive tra noi, e eoa 
essa quello ch’è necessario al sostentamento ed 
alla quiete# Tutu la nequiiia infernale eoa 
inaudita audacia e con diaboliche novità sì era 
mossa a far guerra contro la mistica nave di Ge- 
sù Cristo, la sua diletta Sposa, la Chiesa; e se 
la infallibile promessa di Cristo medesimo non 
ci avesse assicurati che gli spiriti e la forza in- 
fernale non prevarranno contro di lei , certa- 
mente che non ne avremmo temuto imminente 
il naufragio , e noi dovremmo piangere al pre- 
sente la perdita del più prezioso deposito cbe , 
affidato da Cristo agli Apostoli, abbiamo du’oo- 
stri maggiori ereditato- Massime eretiche e scan- 
dalose s'mtaoaa vano alle orecchie della teuera 
gioventù, die non ancora bene confermata nei 
principj di fede, incoasidera temente abbrac- 
ciava un metodo di vivere che maggiormente 
accarezza, assapora ed asseconda le passioni e 
la srostumateiza. La libertà e la indipendenza 
inlrodace 7 ano facilmente il libertinaggio e la 
insuboidinaaione de’figli a’ proprj, genitori, e la 
uguaglianza di parole voleva ridarci oli' ugua- 
glianza di fatto nelle miserie e nelle inquieta^ 
dici. Le sagre funzioni , o disturbate , o misto 
di clamori profani, anziché conciliare il racco- 
glimento e la pietà del popolo , dalla frequenti 
ai di festivi lo distoglievano, e da quel le opere 
cbe ddla legge Cristiana sono comandale. Qua- 
siché i nostri antenati fossero sempre vissuti 
nelle tenebre dell’ errore e della superstizione, 
con novità di nomi e di costumi d’una bizzarra 
filosofia ci si voleva far perdere quella luce e 
purezza evangelica che appunto per essere e 
antica e praticati da tutto il mondo cattolico , 
maggiormente di sua verità ci assicura. 1 sagri 
ministri deprezzali ed esposti al ludibrio dei 
miscredenti, o alle calunnie e persecuzioni dei 
maligni ; chi impedito dalla predicazione chi 
disturbato dall adenipimento de'pcopri dovari; 

(•) Recitalo, in luogo della dottrina, il primo, 
giorno dell' anno 1600 . 
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e lino il supremo Pastore svelto dalla sua se- 
de , distaccato da’ suo» figH, e sebbene ridotto 
ad ana veneranda e maestosa vecchiezza, cari- 
co d’anni e di acciacchi, tuttavia condotto qoal 
vile schiavo in rigoroso esiglio, in terra stra- 
niera , lontano da’ suoi, e privo d’ ogni umana 
consolazione. Voi lo vedeste il gran Pontefice 
Pio VII, io lo vidi ; e sebbene l'amor figliale ed 
il rispetto dovuto al supremo Vicario di Gesù 
Cristo esigessero da noi dimostrazioni corri* 
spondenti , tuttavia fummo costretti chiudere 
in petto con profondo silenzio tutta l'amaretta 
che ci opprimeva il cuore , ed accompagnarlo 
soltanto coi singhiozzi e colle lagrime. Si, l'ac- 
compagnammo coi singhiozzi e Colle lagrime* 
A noi non parlò, ma ci parlò la suo costanza e 
fortezza nei patimenti, sicché anche tacendoci 
diede una grande istruzione. Noi non abbiamo 
a lui parlato $ ma parlammo invece colle pre- 
ghiere a Dio , acciò avvalorando in lui la ras- 
segnazione , lo conservasse degno Capo alla 
Chiesa , tenero padre all’ubbidiente famiglia, 
Dio lo ha riconosciuto de^no di lui ; ed aven- 
dolo in prima fatto passare pel crogiuolo delle 
tribolazioni, ti compiacque chiamarlo alle eter- 
ne contentezze del cielo. 

È passato nn anno in cui chiunque ha vero 
spirito di religione si vide immerso nella più 
profonda tristezza , si scorse in pericolo di ve- 
dersi involare per sempre il sagro deposito del- 
la fede, senza di cui inutilmente potremmo 
sperare la eterna salute. Vi confesso il vero, 
amatissimi e figli e compatriota insieme, che 
molte volle piansi per voi; che i vostri perico- 
li erano i miei timori, che (e vostre inquietu- 
dini erano le mie afflizioni. Piansi sulle vostre 
disgrazie; temei che vacillaste nella fede; mi 
afflissi al pensiero che la inesperta gioventù, 
adottando massioied’indipendenta e di «costu- 
matezza , degenerasse dalla semplicità de’ suoi 
maggiori. Oh quante volte, poiché il parlare era 
delitto. Con profondi sospiri umilmente mi ri- 
tolsi al Signore, supplicandolo oche conservas- 
se alla mia patria , al min diletto popolo la 
fede, o che mi cancellasse dal numero de’ suoi 
pastori ; giacché , questa perduta , inutili sa- 
rebbero state le fatiche e le predicazioni di chi 
altro non ha più a cuore che di mantenervi que- 
sto prezioso tesoro! Oh quante volte dimen- 
iteli me stesso per allontanare i mali che a voi 
sovrastavano ed alla mia diletta madre, la Chie- 
sa. Se però i Vostri pericoli furono i méi timo* 
tv. a le vostre inquietudini le mie afflizioni, 
dileguai sincerità vi confesso che foste il mio 
sostegno, la mia speranza, la mia consolazione 
Taitavolta che vi vedeva freqoenti alla chie- 
riche vi scorgeva avidi ancora della divina 
Parola, iti si destava un coraggio superiore al 
certo alle deboi» mie forze in quel tempo , al- 
1 mimo agitato. Mi nasceva una dolce speran- 
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za che non avreste vilmente abbandonato quel 
Dio che vi si predica, che d’infiniti benefizi vi 
ha sempre ricolinati.Le vostre orazioni mi han- 
no procacciato nna forza che al certo in me sa- 
rebbe mancata. La vostra costanza mi servi di 
esempio e di stiiaolo.il vostro amore mi avreb- 
be indotto a dare il sangue e la vita, contento 
se l’ano e l’altra Pavesai potuto impiegare pel 
bene del mio popolo che ama iddio. Grazie a 
voi oe rendo, o Signore, che con tratti d'infinita 
misericordia suppliste alle imperfezioni d’ un 
miserabile vostro ministro, qual io mi sono, a 
vi serbaste anime divote e fedeli che hanno 
salvato la patria. Grazie a voi rendo, o miei 
parrocchiani, che colle vostre preghiere mi con. 
servaste alla speranza di vedervi perseveranti 
nel l ene, e cresceredi virtù in virtù alla mag- 
gior gloria di Dio, all’eterna salute deHaoima 
vostra. 

Dio ha ascoltato i gemiti di totta la desolate 
Chiesa ; ad istanza delie anime fervorose ha 
depoato quel terribile flagello con coi castigava 
i nostri peccati ; ha fatto Conoscere al miscre- 
denteche vive Dio alla custodia d’Israele ; che 
la di lui mano nè si è abbreviata, ne indeboli- 
ta. Con inaspettato improvviso cambiamento 
di cose , con replicate portentose vittorie degli 
eserciti imperiali ha vinti, dispersi , avviliti 
quei nemici che insultavano ai principi, ai po- 
poli, a £>io medesimo. RiJonò la pace, la sicu- 
rezza allo Chiesa ; alle afflizioni, ai timori, al 
pericoli mischiò la contentezza di veder ritor- 
nato il trioofo e lo splendore alia religione, e 
ci fece concepire una aicara speranza di rade- 
re tra poco restituito nn successore alla catte- 
dra di Pietro, un pidre ai fedeli, nn Pastore al- 
la diletta greggia. 

È passato un anno incoi saccedendo alle af- 
flizioni le contentezze , a queste altri timori e 
pericoli, e di nuovo la calma, un’ idee ci pre- 
senta di tutta la vita dell’ nomo , che propria» 
mente è nna milizia continua aopra la terra , 
mista di tribolazioni e miserie , di oscuriti e 
poca luce, proprietà di questa valle di lagrime, 
e dei discendenti d'Adamo ; anno che ci dimo- 
stra come Dio castiga i peccati dei popoli intie- 
ri con flagelli che pendono dai di Ini voleri ; 
anno che ci insegna che Dio solo li può sospen- 
dere , quando si giunga a placarlo cou una pe- 
nitenza sincera. Se un soldato milita nel solo 
tempo di pace , non ha occasioni di dar prove 
di valore, e d* ordinario divien pigro e codar- 
do nell’ozio ; ma se incontra coraggioso i peri- 
coli nelle battaglie e negli assalti, arriva al se- 
gno di non temere la morte , e gusta il piacere 
delle vittorie e dei trionfi. Cod è del Cristiano, 
al quale Dio permette appunto contrasti, tri- 
bolazioni e pericoli, acciò neghittoso tion na- 
sconda in ozio colpevole e pace apparente quei 
semi di virtù che da Dio ha ricevati, acciò non 
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ami una vita «ha dava Impiegare per Dio, che 
non ami «ma terra che deve abbandonare per 
fare acquisto del cielo. Quelloè il luogo ove vi 
assegna il trionfo; lì si godala calma perpetua 
delle riportate vittorie; incielo si premiano gli 
sparsi sudori , i superati ostacoli, ed i cimenti 
perigHosi ai quali l' amore di Dio ci rese forti 
ecostanti. • 

A cbe servirebbe; uditori, cbe Dio ci avesse 
dato in un anno solo avviai si grandi, lesioni 
tanto vantaggiose, esempi che parlano da per 
se stessi, se mettendo dietro le spalle il tutto, 
voleste incominciarne un altro , vivendoegual- 
mente che prima, e commettendo i medesimi 
peccati cbe chiamarono su tutti i flagelli di 
lui? Pub dirsi .'he Dio vi ha castigato da pa- 
dre, e padre amoroso, ma cbe non vi ha ester- 
nrineto, nè chioso i fonti delle divine miseri- 
cordie a misura delle iniquità che avevano ir- 
ritata la sua girtstiaia. Ma a che servirebbe che 
Dio vi avesse ridonato l'autorità sui vostri fi- 
glinoli, il liberoe tranquillo esercizio delia vo- 
stra religione, se poi foste negligenti nell' edu- 
carli nel suo santo timore;se voi medesimi tras- 
curaste di adempiere le leggi santissime die 
vi prescrive questa religione medesima ; se nei 
giorni destinati particolarmente al colto di Dio, 
moltiplicaste i pacati, ed Invece di assistere 
aidivini misteri, alle sagre funiioni, alla pa. 
rota di Dio, l'oiio, il giooco, l’ intemperanta e 
l'interesse vi chiudessero in postriboli a dia- 
no vostro e dei compagni, s disonore del nome 
cristiano, a vilipendio dei giorni a lui consa- 
crati? Cbe servirebbe che Dio avesse sospeso i 
flagelli, se voi non cessaste d'irritirlo ? 

• Si perda la memoria d’un anno per una par- 
tea noi tanto funesto; ma con casosi perda 
por anco la malizia di peccati altrettanto enor- 
mi, ehe lo hanBO chiamato nella aeriede'secoli. 
Si perda la memoria degli apresti fitti al Si- 
gnore , alla ana Chiesa, a noi medesimi ; ma 
non ri perda la memoria delle misericordie de 
Dio versate u larga mano sopra le nostre affli- 
zioni. Non incolpiamo i nemici come cagione 
di queste disgratie ; non incolpiamo le vicen- 
de de'tempi, gli accidenti, o alcuno di nostra 
conoscenza ; ma incolpiamo noi medesimi, che 
per tanto tempo avvertiti , ostinatamente non 
abbiam voluto correggerci de'nostri errori, nè 
conoscere la strada per eoi ama Iddio di essere 
servito, Hi errant conte, rt non cognoverunt mas 
meni. Dio ha sospeso solo i flsgelli dell’ira sua, 
ma quella mano ancora aiuta che li sostiene , 
è pronta a ripercuoterci con più di farsa, se non 
cessiam d' irritarlo. Panno tornare i nemici • 
sconvolgere la nostru quiete; si ponno scemace- 
le le calamità della guerra 5 ponno succedersi 
stagioni ostinate, anni di carestie ; le pestilen- 
te, che linosa si arrestarono sopra le irragionevo- 
li bestie , propagar si potrebbero alla umana 
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ipecie ; e quando la guerra, la peate s la fame 
apiegassero tutte insieme sulle nostre contrade 
il manto lugubre della desolazione; deserta la 
terra, spopolati i paesi.... Deh , mio Signore , 
allontanate cosi funesti presagi! Splenda il 
vostro volto benigno so di questo popolo-che a 
voi si umilia ; visitate questa vigna eletta che 
voi stesso piantaste. Respice de callo, et visita 
vincam islam. Chiamate dai secoli eterni un 
nuovo anno che sia a questi fedeli il messagge- 
ro dell’accordata riconciliazione, del vostro per- 
dono. Al vostro nascere il leone e l'agnello fe- 
cero alleanza e vissero iu compagnia nel mede- 
simo covile, ed al comparire del nnovo anno 
dimentichi il peccatore l’ ostinata fierezza, e 
ritornino insieme gli agnelli alla diletta greg- 
gia. Al comparire voi nel mondo risuonò il 
cielo di gloria, e con voci di pace fece eco la 
terra , ed at cominciarsi del nuovo anno ri- 
suoni la Chiesa delle vostre glorie; partanodai 
cuori di tutti i Cristiani inni di esaltazione e 
di ringraziamento, e ripeta l'Italia e l’Europa, 
ogni paese , ogni famiglia la pace. Dapacem, 
Domine , in diebus nostris. Pace alle armale, 
pace ai popoli , pace ai pubblici e privati ne- 
mici, pace con voi, o Signore, che avoi sempre 
ci unisca, cbe giammai da voi d disgiunga. 
Fioriscano per gratis vostra le nostre campa- 
gne, germoglino le sememi, e si affrettino nel- 
l'anno ouovo le stagioni ad apportare al men- 
dico, al miserabile l'abbondanza de’vostri do- 
ni, sicché possiam ripetervi come il popolo pa- 
sciuto nel deserto,a cui fareste piovere la man- 
na: Cibaria misisli pobis in abundantiam. 

E si potranno sperare doni da Dio, e si chie- 
deranno a lui grazie prima ancora d’ avergli 
chiesto il perdono , prima d' averlo con sture- 
rà contrizione placato? Ab , mio Dio! io ve lo 
domando per lotto il mio popolo. Perdonate , 
0 Signore , a questo popolo che avete redento 
col vostro sangue prezioso: farce populo fjurm 
redimisti , rie. Voi affidaste , o Signore , alla 
mia custodia questa greggia eletta , ed lo ve- 
glierò mai sempre affiochì ne' pascoli delle 
evangeliche vostre verità provi il piacere di 
servirvi , e gli nasca il desiderio di venirvi a 
godere. Ma a voi si spetta , 0 mio Dio, a rin- 
forzare la debolezza di quell' uomo che avete 
posto alla custodia d' Israele ; a voi ai apetta 
I' accordarmi la cnnvolatione cbe alcuna di 
queste anime presios* non mista giammai da 
lupo insidiatore e vorace rapita, lo parlerò a 
questo popolo con libertà evangelica ; senta 
eccezione di persone, nè riguardi umani , non 
cesserò di sgridarlo , qualora devii dalla stra- 
da de' vostri comandamenti , a fronte anche 
di espormi al dispreizo deli’ nomo vilioso ; ma 
voi datemi quell' assistenza che prestaste a 
Mosè, e siate nells mia bocca, acciocché le pa- 
role da ma pronunciate , ma da voi suggerite, 
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penetrino nel di lai eubre , lo ammoniscano , cbe ancor ci accordate 
e lo infiammino al vostro amore. Conservate 


mi gli telanti sacerdoti, cbe, come corniglieli 
ed aostani d' Israele, sostenevano le bracci» a 
Mosè mentre pel popolo supplicava ; cosi mi 
sostengano co’ loro consigli , e colla loro opra 
assistano alla mia debolezta , mentre vivo iu- 
t nto all' adempimento de' pastorali doveri. 
Sia la loro condotta qual si «onviene a' mini- 
stri di Dio , esemplare a tatti , di sprone ai 
deboli , a me di esempio e conforto , a voi di 
gloria. Signore , non cesserò di sapplicarvi : 
conservate al mio popolo la vostra fede , ren- 
detelo costante nei pericoli . forte nelle tribo- 
Iasioni , ed al nuovo anno Gorisca in esso il 
fervore per il vostro servitio; la giustizia e la 
[accaniscano in cristiana fraternità gli animi 
di ciascbednno de’ miei ascoltatori; ed ognuno 
sia di stimolo ed esempio all' altro nel bene. 
Si perpetui nelle famiglie la concordia; si con- 
servi illibata negli ammogliati la fedaltà , e 
nella gioventù la modestia. Sia questo tempio 
il luogo ove risuonino ne’ di festivi le vostre 
glorie ; ove si frequentino in ogni tempo i Sa- 
gramenti ; ove affollato il popolo , si mostri 
avido di ascoltare la vostra parola e di seguir- 
la. Sia questo tempio I’ asilo il più sicuro di 
tutte le virtù , ed il fonie perenne delle celesti 
misericordie. Clie se il pastore con negligerne 
«’ proprj doveri , con infedeltà nel vostro ser- 
vino vi ba incitato a sdegno, ed è stato cagio- 
ne per cui la vòstra mano sopra di noi si è ag- 
gravata, versata pnre sopra di me solo tatto il 
vostro furore; ma risparmiate il popolo che vi 
si tiene fedele , e che comincerà a servirvi con 
nuovo telo e fervore. Che se tutti insieme sor- 
di ai vostri avvisi, noncuranti delle vostre mi- 
sericordie , indurati ai castighi con coi vole- 
ste richiamarci alla osservanza di vostra legge, 
non cessammo d' offendervi , eccoci tutti in 
sieme dolenti e contriti , prostrati ai vostri 
piedi confessiamo le nostre colpe , detestiamo 
le nostre iniquità , perchè ci siano dall’ infi- 
nita vostra misericordia perdonate Senoipen 
siamo ai peccati commessi , i castighi che me- 
ritiamo hanno ad essere maggiori ancora di 
quelli che abbiamo sofferto. Riconosciamo nel- 
le tribolatomi it male operato, ma dopo la 
vostra visita dimentichiamo quei peccati istés* 
si che già abbiam pianti e detestati. Se voi 
stendete la mano e ci minacciate flagelli, pro- 
■nettiam d'eseguire i vostri comandamenti ; 
se sospendete la spada della vostra giustizia , 
non attendènti le promesse , e vi provochiamo 
ancora a ferirci. Eccoci rei confessi alla vostra 
maestosa presensa! Ecco! delitti di cui ci ri- 
conosciamo colpevoli, ecco le colpe del le qn ili 
**" ploriamo il perdono ! Crocifisso amoroso Si- 
gnore , con un enor solo , con una sola boco* 
vi promettiamo di servirci in.bene dell' anno 
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Non desideriamo che 
di vivere u voi , ed alla eterna nostra salute. 
Deh aprite le sorgenti delle Vostre misericor- 
die ! aspergeteci col vostro saogoe prezioso, e 
sarem salvi. Rendete colla grazia vostra sin- 
ceri questi nostri sentimenti; avvalorate lo 
promesse elio vi facciamo ; salvate questo po- 
polo che vi promette ubbidiente , e benedite 
la vostra eredità. Saluum fac popolimi luum , 
Domine , et benedic haeredualt urne. Sia la vo- 
stra benedizione il pegno dei favori cbe ci ac- 
corderete in quest'anno ; sia la sicuresza dei 
nostri proponimenti; sia It vostra benedizione 
un nuovo impegno per noi di servirvi eoo tut- 
ta la fedeltà , di amarvi per gratitudine mai 
sempre. 
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Pur m« regei rrgUadt j p.r me principe, imperni» . . . 

Pro». zw. 

Se il popolo di Brani , con cui ho comune la 
religione e la patria ; se ogni individuo mi è 
congiunto o per parentela , o per antica ami- 
cizia , o per famigliare benevolenza che non 
disgiunge giambiai il pastore dalle pecore; se 
voi , miei frequenti ascoltatori , siete stati In. 
ogni tempo la mia più grande letizia , il mio 
più desiderato sostegno e conforto, ab permet- 
tete che colla massima sincerità di cuore io vi 
anicari che voi formaste negli appena passati 
sconvolgimenti di Governo , e quasi di pub- 
blica quiete e sicurezza , si voi formaste la ve- 
ra mia esultazione e tranquillità. La quiete ed 
il buon ordine da voi con gelosia mantenuto 
nel paese ; I' obbedienza fedele alle leggi ; il 
rispetto alle autorità iodefesse al travaglio , 
vigilanti alla pubblica sicurezza ; la costanza 
nell attenervi agli inconcussi principi di re* 
ligione senza dar retta a false seduttrici massi- 
me di novità, di cambiamenti, di sognate pro- 
sperità , ben mostrarono il carattere di buon 
Cristiano , di suddito fedele , di vero citta- 
dino, di buon Bronesc ; e Iddio approva al 
certo e benedice qnesta vostra condotta.*!! 
legittimo, sovrano apprezza assaissimo il con- 
tegno di sudditi cosi fedeli ; ed io miserabile 
pastore tutta impegno là mia riconoscenza a 
vostra fa vote, controra ndo come sinora ho fat- 
to, ne' pochi giorni che mi rimangono, tutte 

(i) Recitato al •popolo coir intervento delle to- 
tali Autorità de' signori Sindachi, del Manda- 
mento , de’ militari ritornati in patria , in occa- 
sione che venne ordinato un solenne Tc Deum 
per la ristabilita tranquillità dello Sialo di Pie- 
monte, nel! a domenica in A Ibis ag aprile 1R01 . 
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te mie fatiche et veltro bene proctite ed cHe Ogni famiglia hi II ino capo , i tuoi aiutanti , 
voatra felicità spirituale. itasi dipendenti* Vaste il buon ordine che 

Avendovi in quest'oggi, i n esecuzione degii t* Ano regge , che 1' altro ubbidisca . Il reggi» 
ordini superiori, adunati in questo sagro lem- tore pensa ai bisogni di tolti , e all* abilità e 
pio onde render gratie all' Altissimo Iddio, che fona degl’ individui;qoindi ordina i mestieri, 
veracemente misericordioso ci si e dimostrato assegna le occupazioni, distribuisce le incanì - 
nel preserverei or ore de lenii mali che ci so- beine , e provvede *! bisogni di tutti, servai»- 
prestavano , ob come mi compiaccio nel vede-* do l'ordinee procurando la quiete in famiglia, 
re «ui vostro volto ritornate dopo I* agitazione Ne* borghi e nelle città succeda io stesso* Uno 
la calma, dopo i timori la gioja, dopo la distra- Stato , aia esso retto da un solo , sia governato 
alone il fervore, per benedirò eoa una sola vo- da aa magistrato sapremo , sempre presenta 
ce , per riograiiara con un eoi cuore l’ infinita I* idea d* una famiglia, sempre esige che 1’ ano 
misericordia di Dio* Ah eoo quale esuberanza comandi , gli altri obbediscano. Sempre è ria- 
mi vi unisco , e v* invito colle parole del mal cessano che tutti rimangino in quel posto, ed 
Salmista : Confittmim Demmo, quoniam in <M- eseguiseaooqoellefuniioniallequalisonochia- 
terrmm tnìsericardm ejut. mali Se gli individui d’ una famiglia non vo- 

te lodi però ed i ringraziamenti , o ascolta- gliono rispettare il reggitore; se ricuunodi ub- 
imi, che dobbiamo noi rendere eli’ infinite be- bidirlo ; se 1* ano vuole occuparsi piuttosto in 
neficenza d un Dio che regge e governa questo quello che a Ini pisce; se l'altro vuole spendere 
basso mondo : gli inni ad un Ente supremo per a proprio capriccio ; ha voi ditemi, cari aicol- 
cui regnano i principi ed amministrano la giu- (non , che bene lo intendete , e la ragionai 
etisia ; t’encomio delle beneficenze di un Dio chiare e vi convince ; ditemi qual disordine , 
onnipotente , dal quale ogni creatura dipende, qaale dissipazione, qnal mai più grande mine 
non devono consistere in atti sterili di gioja , se ne possa aspettare ? Un eguale scompiglio 
in semplici cantici di esultazione, ma bensì nel- succede in unagrende città; una fatele distra- 
la maggiore fermezza di fede , nella più esatta alone di ordine in un vasto regno se i vassalli 
aetervanza de’ suoi precetti, io un vero affetto ed i sudditi vogliono uguagliarsi al sovrano . 
alla santissima religione ; religione di amore , usurparsi le redini di quel governo che Dio ha 
religione di pace, religione felicità , pecchi poeto Delle di lui rosai come capo di qoella 
niente altro comanda che I’ amor di Dio e del grande famiglia alia quale deve procurare la 
prossimo , niente altro più cure che la eterna felicità temporale. E non abbiamo noi sentito 
tei vessa di tutti- Or* tra le massime dì que- e provato i tristi effetti pel corsodi molti anni 
sta cattolica religione , tre gli articoli di que- della rivolusionedi Frauda, che venne e ges- 
siamola fede non devono considerarsi sol quei- vitate anco solla pacifica Italia , la quale co- 
li che riguardano i misteri, e che direttamente stò s tanti padri e madri la perditade’ loto più 
sembrano judirissali alle semplice spiritualità cari 6ghuoli,sckben unici, lo spavento e la mi- 
deli’ anima. Iddio nel crearci non si propose seria di tante famiglio e presi , l'alterazione 
soltanto di darei felicità nella vite futura; ma delle imposte e di non conosciate gabello , il 
come buono per essenza , benefico ed amoroso libertinaggio e la scostami tezzs di molti , che 
verso noi sue creature distinte, intese sin an* tutt’ora dai buoni si piange , e che tuttavia fa 
cosila oostrafaiicità teroporale.Vullecbe l'uo- de'progrean per le massime sparse m allora ? E 
ma non vivesse da selvaggioal par delle belve; non sentiamo in altri regni e provincia tolta la 
non gli assegnò per abitazione le solitudini ri- tranquillità • la sicurezza , oppressa , .avviti- 
mote , le balze scoscese , i boschi intralciati ; ta e pressoché distratta la religione ( sempre 
ma come quello che dalla mutua benevolenza però sotto il bugiardo aspetto di sostenerla ) , 
doveva procurarsi molti vantaggi , e ricevere appunto per uno spiiito d' iusubordinuziouc 
alleviamenti ne’ tanti bisogni, lo uni in socie* elle legittime Autorità per introdurre nuovi 
tS, ne formò una grande famiglia coll' assegna, errori e sistemi ? E non abbiamo veduto infat- 
ua a ciascheduno i proprj diritti, te proponio- ti nel breve giro di no mele cose ci si prepa ra- 
na ta obbligazioni. Mi e piacevole parlare da va nel nostro Stato , nella nostra provincia, 
filosofo cristiano ancora a coloro che se non pos- sulla patria i.lesaa , per a na costituzione da 
tono per mancanza di coltura penetrarne tutti pochi inteso, maligna in sé stesse, basata aal- 
i principj, li intendono però d.i quello che tnt- le già nauseanti invecchiale massime della ri- 
to giorno hanno solt' occhio nelle proprie case. . votazione francese , ed imprestate, con disoc - 
E ditemi, cari ascoltatori i che mai sono le vn dine del nome italiano o de’ lumi superiori, da 
atre famiglie, se non ana piccola società ? Che esaltali satelliti di Ma nazione forestiera , in - 
armo molte famiglie accasate nel medesimoluo- tradotti culla ribellione di pochi ,echesi vo- 
go ? uoa terra , un borgo , una città. Che fot- leva sostenere, sebbene pieoa di veleno * r«|- 
roauo molte terre , borghi e città ? uno Stato , uosa ; e col sangue rii chi ? Ab voi ben lo sa- 
una grande famiglie , una so. «età più estesa, pete, miei cari ascoltatori ! Non col sangoe di 
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«hi la proclamivi , mi con quello da’ vostri 
figlinoli, miserabili genitori, de’ vostri mariti, 
o desolate donne, che già avevano strappati dal 
vostro seno, che avevano già tulli a’ ventri nm 
plessi. Npu volere ubbidii e ad ano colioc<to 
tal trono da Dio , somigliante ad uu Tito per 
la clemenza v a Cesare per la cordialità ; non 
volere ubbidire ad an succe ssore legittimo in 
an regno stabilito in una delle più amiche , 
cospicue Case p« inci pesche d* Italia ; Casa re- 
gnante che ha sempre go venato eolia più gran- 
de dolcezza , sotto la di cui ombra godettero i 
nostri antenati , e noi puraabbiatn goduto la 
pece, fa tranquillità iunanti le rivoluzioni del 
mondo ; Famiglia che, restituita all avito tro- 
no» ci diede uu padre e per carattere e per cuo- 
re, nulla più altro curando chedi rendere con- 
tenti e felici i suoi veramente amati sudditi ; 
Famiglia ( lasciate di' io dia sfogo al trasporto 
di giojadi coi è compresa la mia mente), Fami- 
glia tra tutte le regnanti religiosissima, la qua- 
le ai santi che conta nell'antica genealogia , e 
la Clotilde, ed il Ozilo Emmakuble, fratello del 
regnante Cari» Felice , tiene vicini ad essere 
•nnoverati nc’ fasti della Chiesa , ed a riceve- 
gli onori svigli altari... Sarà sempre scolpi- 
ta ucl mio cuore la rimembranza, nè dimenti- 
cherò mai 1 * onore compartitomi in Roma da 
S. R. M Carlo Fumarcele nell’anno 18 16 col- 
1' ammettermi ad una privata udienza. Mezz'o- 
ra e più ebbe la degnazione di trattenermi quel 
reai principe , ed in tale spazio di tempo non 
mi sembrava già di parlare ad un uomo mortale, 
aia ad un santo già arrivato al colmo della per- 
fezione. Nulla più si ricordava nddi regno. nè 
di grandezze; nulla più si affliggeva delle per- 
secuzioni e della vista perduta. Assorto in Dio, 
trasportato in pensiero alla contemplazione del 
cielo, quanto più avea purificato lo spirito per 
srrivarvi , altrettanto per umiltà se ne chia- 
riva lontano , a segno di coprire le più gran- 
di. virtù . come in sè medesimo fossero difetti; 

• segnodi affliggersi come se realmente gli man- 
casse quell' acceso amor di Dio pel quale av- 
vampa sino a diffonderlo negli altri.' Fu di mez- 

• ora o poco più , come dissi, il Colloquio; ma 
posso «sseri re con tutta la verità che ad ogni di 
lai parola da* miei occhi sgorgavano copiose la- 
grime di tenerezza, e posso con pari verità af- 
fermare di non avere giammai letto librodivo- 
to ed ascetico che mi abbia intenerito cotanto, 
•orpreso e direi fuori di me traspoi tato, quan- 
to quel colloquio sentito dilla bocca d'nn re, 
d'unmio sovrano, d’ un santo, fratello del re- 
gnante Carlo Felice clementissimo Sovrano. 
Mi ove mai mi trasportò la rimembranti di 
un’epoca la più felice in mia vita, e la compia- 
cenza d’ essermi intrattenuto eoo un santo? 
La mia lingua non avvezza nè alle lodi esaga- 
rate , nc alle adulazioni , vorrebbe sì dare un 
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tetti monio di riconoscenza alla memoria del. 
I’ uomo grande , del principe superiore a sè 
atessoe vincitore di àè medesimo; ma teme an- 
cora d* offendere romanità che formava il ca- 
rattere di quel principe che alla terreni ha di 
già accoppiato l' immarcescibile conni del cie- 
lo. — Dissi che non si volea ubbidire ad un 
solo, e ad una Casa regnante che in ogni tempo 
ed oggi ancora puoiai chiamare sostegno di sali- 
ta fede , difendilrice e custode della cattolica 
reti gione, così bene promossa e protetta in tut- 
ti i suoi Stati , per ubbidire a molti , i quali 
per ambizione sì volevano usurpare autorità , 
per ingordigia delle altrui sospinte il maneg- 
gio , e per prepotenza il cmnatido. Viva Dio , 
e fieno rese incessanti grazie all' infinita di lui 
misericordia , che siccome poc* aitai avea con 
miracolo sensibile protetta c portata al trionfo 
la santa Chiesa nel tempo che il suo Capo su- 
premo , il suo grande Vicario , il sommo Poh i 
tefice , e tutti i più cospicui Ministri , Porpo- 
rati , Vescovi si tenevano esiliati e prigioni ; 
così sull' accendersi appena spense quel fuoco 
che sarebbe stato distruggitore, e ridonò al re- 
gno il legittimo sovrano , allo Stato il reggito- 
re di famiglia, alla Chiesa ed alla patria la si- 
curezza , fe ci restituì nel tempo istesso tutta 
quella cara gioventù che dopo noi dovrà for- 
mare la popolazione di Broni. Prendo parte con 
voi, amatissimi genitori ; partecipo del vostro 
gaudio , o donne onorate, o spose fedeli , che 
vedeste di ritorno e ricondotti al vostro seno 
ed ai vostri amplessi i mariti ed i figliuoli. Se 
a voi sono cari po’ vincoli del sangue e per ua 
nodo santificato da Dio , a me sono carissimi 
pel legame della religione, e per queirarmonia 
amorosa che lega il pastore a' suoi agnelli. Si, 
cari giovani (i) , la provvidenza dì Dio v* ha 
illuminato abbastanza e difeso per non arri- 
schiarvi sotto gli stendardi della ribellione a 
perdere la vostra vita col delitto sul cuore. Ri- 
tornaste alla patria? Felicitatela con una one- 
sta condotta , e con Y applicazione al lavoro ; 
perpetuate nella patria la religion cattolica in 
cui nasceste e siete stati educati da me e da* 
vostri genitori ; e se le circostanze imperiose 
de’ tempi cd i bisogni dello S:ato vi richiamas- 
sero a militate sotto i reali vessilli, pensa teche 
vi sarà onorevole il servire ad un monarca che 
non fa uso dell* autorità e del diritto che Dio 
gl f ha conceduto sopra de* sudditi, se non per 
sostenere la religione, difendere lo Stato, e per 

(i) fi a sapersi che tutti i giovani militari ri- 
tiratisi da Alessandria , da Novara e da altra 
parti , per non concorrere coi ribelli , e per man- 
tenersi fedeli al sovrano t ritornati in patria , si 
erano schierati in ordine ed in buon numero die- 
tro le Autori la in luogo che si stavano sott * oc- 
ehio nel tempo che teneva la presente allocuzione a 
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proteggere leromuni sostanze, e la pubblica quie- 
te e sicurezza. Nè erodiate , uditoti , che io mi 
sia iudolto ■ tenervi questo ragionamento per 
imo spirito di partito , di preveniione , o sen- 
ea fondati, giusti ed evangelici principi. Il mio 
carattere di ministro, sebben miserabile ed in- 
degno , della cattolica religione ; la mia qua- 
lità di pastore, ben lungi dal farmi aprir bocca 
per controgenio alle novità , o per privato iu- 
teresse, o per ideata ambizione , mi obbligano 
in vere a parlarotulfavotta ebe sappia dà false 
dottrine intaccata la verità evangelica, equan- 
do si spargono nel volgo errori che lo possano 
deviare da quella dottrina e costumatezza cri- 
stiana, che, come unicamente vera , cosi sem- 
pre è la stessa ed inalterabile. Arrossirei alla 
vostra presenta , se dopo quasi cinque lustri 
dacché con paterna amorevolesta e confidenza 
vi parlo, ora solo vi predicassi queste verità che 
non sono di gazzette o di partiti , ma beasi di 
cattolica fede e di dottrina evangelica. Le in- 
segno, perchè le credo ; le insegno senza timo- 
re, perchè è mio debito; le insegno, perchè pra- 
ticate formano la vostra sicurezza. 

E qui , uditori , al crescere dell' argomen- 
to ed alla conferma delle verità colle perole 
non mie , ma di Gesù Cristo , rinnovatemi 
I* attenzione. 

Importuno il popolo d’ Israele, ed ambizioso 
di avere uu re come le altre nationf, lo chiese 
per mezzo di Samuele al Signore. Dio sebbene 
offeso ed in certa guisa ripudiato da quel popo- 
lo , volle accontentarlo ; ma prima per mezzo 
dei Profeta gli fece indicare quali sarebbero i 
diritti del re, e I* autorità che avrebbe spiega- 
ta . Contestare tos, et praedtc jus regis ( /, Reg. 
8, g ). Avvertite, disse Samuele, che il re pren- 
derà i vostri figliuoli per farsene cursori hinan- 
zi al suo cocchio , e soldati ne' suoi eserciti. 
Filici veltro 5 tollet. ■ . constilutl libi tribuno s et 
centurione s. Metterà imposte sui vostri campi e 
sulle vigne, imporrà decime su le stesse rendi- 
te. Et vinearum redditus addecimabit. — Non 
si sgomentò il popolo si sentirsi intimare que- 
ste gravezze, e molte altre esposte nel capo vili 
del libro 1 dei Re ; ma (isso nel pretendere di 
averto : Eh non importa ( disse ); ei si dia un 
re. Nequam : rex enim crii super noi. — Dio sa- 
pientissimo conobbe che a procurare la pubbli- 
ca sicurezza e ta temporale felicità dei popoli ; 
a difendere le persone , le sostanze , lo Stato ( 
ad amministrare la giustiziaci volevano soldati, 
danaro, potere ; dunque accordando U re a chi 
lo chiese, glielo ha rivestito di que' diritti che 
erano necessari a procurarsi quei mezai coi qua- 
li si sarebbe conseguito il 6ne proposto. Conte - 
stare eoi , praedic jus regis. Non chiama , no , 
prepotenza , non chiama oppressione , non 
chiama abuso di autorità , ma diritto inerente 
al supremo legislatore. Praedic jus regis. 


GII stabiliti divini principi vanno perfetta- 
mente d’ accordo col praticalo e cogli esempi 
stessi di Gesù Cristo. Dovendo egli in sua vi- 
ta morale , come soggetto a principe terreno , 
pagare per sè e pe' suoi Discepoli gl’ imposti 
tributi ordina a’ medesimi di sventrare un pa- 
scerei quale troverebbero una moneta sufficien- 
te alla tassa ad essiimposta. Presentata a Cri- 
sto in altra occazione dai fraudolenti Farisei 
una moneta coll' impronto sovrano : di chi è , 
loro disse , questa immagine e questa iscrizio- 
ne ? — Di Cesare imperatore , gli si rispon- 
de. — Ebbene , si dia a Cesare quello ebe gli 
è dovuto ; si paghino i tributi de' quali voi 
m' interrogate , e si dia a Dio quello eh’ egli 
pretende e gli è dovuto -Reddite quae sunt Coe- 
sori s Coesori , ei finte sani Dei Dea. 

Dissi, miei cari ascoltatóri , che la verità è 
una sola e sempre la stessa; perciò i principi e 
gl'insegnamenti di Gesù Cristo sono i medesimi 
ripetati e praticati dagli Apostoli in tutti i li- 
bi i santi e canonici. Piene sono te Epistole di 
s. Paolo di siffatte verità ; ed ora inculca ad 
ogni ceto di persone di vivere soggette ed ub- 
bidienti alle superiori autorità: Omnis anima 
poteslaUbus sublimiòribus subdita sii ; dandone 
per ragione che queste sono stabilite da Dio : 
Aon enim est potestas itisi a Dea ; ora esorta 
ad ubbidire ad esse non per forse o per sempli- 
ce timore , ma per coscienza : Non propler li- 
mofent , std propier conscientiani ; ora intima 
sin anco a vivergli soggetti, sebbene sieno cat- 
tivi e crudeli : Oberine jwaepositis Veslriseliam 
discoli!. — Ob Diol che giogo , quale contra- 
sto, qual renitenza non si ha egli mai a soffrire 

E er questo comando! Ubbidire a tiranni ? ub- 
idire a chi ci dispoglia delie nostre sostanze? 
ubbidire a chi* ci opprime ? — Ah, miei fedeli, 
questi contrasti si sentano, si facciano queste 
espre-siooi dai miscredenti, dagli idolatri, da- 
gli spiriti tendenti alla ribelliene, non dai Cri- 
stiani, i quali sanno niente essere d'impossibi- 
le o d’inginsto comandato da Dio. Nou si ripe- 
tano da uu popolo chiamato al grembo della 
cattolica Chiesa, e succeduto nella eredità di 
quelle virtù praticate dei primi segua' ! della 
santa legge di Gesù Cristo ; virtù che pra- 
ticate da tutti I primi fedeli facevano ma- 
ravigliare gli stessi Pagani , ed a migli., Ja 
co’ loro esempi ile convertivano. Si aprano e 
si leggano i libri delle ecclesiastiche istorie, 
le apologie de’ primi difensori della cristia- 
na religione , gli annali ancora degli scrit- 
tori profani, e questi vi faranno persuasi che 
per tre secoli intieri vissero i Cristiani soggetti 
ed ubbidienti agl'imperatori idolatri non solo, 
ma crudeli e persecutori feroci di.essi. Piene 
erano le città , piene le ville, ridondanti gli 
eserciti dì Cristiani ; e mai una disubbidienza, 
e mai una parola di lamento o di ribellione 



DISCORSO iyj 

hinno potato rimproverar laro profferite contro boon ordine, si mantenga l« quiete, si accresca 
facile leggi e quei principi che gli spogliava- la feliciti de’popoli, che Dio, nelle beneficente 
nodello sostanze, che gli stringevano pe'ceppi, infinito, si è proposto nel rivestire d’ una par- 
che li caricavanodi catene uelte pia oscure pri- te del suo potere i monarchi delta terra, 
gioni , che li mandavano in esilio nelle più Persuaso ben io, come gii sono, che tale sia 
deserte mal sane provincia ed isole disabitate; la massima del mio amato popolo , e convinto 
contro qne' sovrani che tenevano sempre in e- dal vostro lodevole cootegno nel praticarla cu 
lereìtio , al loro tormento ed esterminio , le me si conviene a chi si professa Cristiano, non 
manna je, le graticole, gli uncini, i roghi per fa- ho fistio che ripeterla colle più possibile aera- 
re «dessi provare tutta la Intensità de'iormeati, plichi per girati a voi medesimi, che di ani 
ed il più crudele e spietato loro furore. Lo di- santa amorosa impaaienza animati conveniste 
ceno Antiochia , Smirne, Alessandria d'Egitto appunto per intronare inni di ringraziamento 
imbevute di queste cettoliche massime dagl'!- all’altissimo. Iddio, e per dar segni non equian- 
gola!, dai Policarpi, da-li Atanasi, e conferma- ci che nel vostro cuore sta impressa la memoria 
le eolio spargimento del loro sangue. Lo dica delle di lui misericordie infinite. Quoniam in 
Roma, metropoli del mondo , teatro delle più aeleniom misericordia tjus. — Echeggi , echeg- 
spietate carneficine, sede nn tempo d’ira- gl in quello giorno memorando e giulivo, echeg- 
peratori tiranni, ora del pacifioo Aronne, vici- gi questo Tempio augusto delle dovute lodi al- 
rio supremo di Gesù Cristo. Roma Iodica co' l’onnipossente, beneficentissimo Iddio pet a 
suoi superbi anfiteatri aspersi ancora del san- ▼erci in modo cosi sorprendente , con prooiei- 
guedi mi-liaja di martiri; colle graticole iufuo- sa da non credersi nell'inviluppo mostruoso , 
erte, coi bagni bollenti, con mille istromenti con soavità • quiete propria di quel Signore 
che ancora conserva della barbàrie di que'mo- che d è padre, liberati da un’anarchia di fune- 
Itri, e della paaiensa de'Crìatiani: pesanti ca- stissime conseguente apportatrice ; dai disor- 
tene, oscure, profonde prigioni là si vedono so dini di una costituitone rivoltosa, illegittima, 
stesole con pazienza dai santi apostoli .saotifì- clic a V re che .egualmente che al legittimo sovra - 
ette da m Pietro e da un Paolo,e da innumere- no, attentato alta libertà della foie ; dalle in- 
voli Cristiani, i quali ubbidienti agli imperatori quietudini, dissipazioni, voracità de' rivoltosi , 
soffrivano lo ipoglio di tutte le loro sostarne , ci abbia ridonato l’ amoroso sovrano , il paci - 
fesilio, il martirio piuttosto che ribellarsi a 'so- fico psdre di famiglia , il protettore della no- 
rreni postilla Dio sul trono. Un Maurizio, un stri tranquillità e delle nostre sostanze 
Eustachjo,fedeli a'prin ipi, condussero più voi- Autorità costituite , rispettabili Magistra- 

te zita vittoria le loro armate composte in gran ti , voi che una parte del sovrano potere eser- 
parte di falangi cristiane ; e quando a questi citate pel beue del popolo, o nell* amministra- 
campioni era dovuto il trionfo, si sottoposero «ione della giustìzia , o nel procurare la sicn- 
piuttosto al martirio, alla morte, che tradire la rezza e la quiete , dal vostro esempio impari 
loro fede e rinnegare Gesù Csiste,come empia- il popolo I’ amore ed il rispetto dovuto al se- 
mente volevano gl’ingrati e feroci imperadori vrano , V obbedienza alle leggi .la prontezza 
idolatri. SI, la questo solo disubbidivano, ma nel prestarsi gli scambievoli uffici; estate cer- 
per una legge superiore ad ogni umana autori- tl che rispettando il sovrauo gran padre di fa- 
ti, qual' è di ubbidite a Dio e di mantenere la migiia.rispetteraDUO voi pure che ne siete rm-m- 
fede. — F, che pots’io aggiungere ulte sentenze bri distinti e ministri- Esultiamo noi tutti in 
evangeliche, alla ragione conviorente.dla sto- Dio nostro liberatore e conforto ; e pieni come 
ria più che veridica ed imparziale, che tutte aiamo di una santa giocondità , riuuoviamo , 
insieme e confermano e portano all’evidenza anzi vieppiù si confermino le solenni promesso 
la verità sinora predicata, che ogni anima, cioè, di vivere fedeli alla perfettissima e Santa legge 
deve vivere sottomessa alla legittima autori- di Dio , la quale ci prescrive' ai giuste massimo 
là, obbedire a'principi,oon per timore, ma per di religione , e della piò purgata giovevole fi- 
obbligo di coscienza; concorrere tutti volontà- losofia ; osservando le quali potremo guaine 
rosi a mantenere il rispetto, la forza, l'onore, quella felicità anco su questa terra , che Dio 
l'ubbidienza al sovrauo ; vivere in somma sot- si è prefisso coll’ unirci nulla grande socievole 
temessi ed ubbidienti alle leggi di questo gran famiglia , per farci strada alla più reale e per 
padre di famiglia, acciòdall'anione, dall’amore, sempre durevole felicità compita della celeste 
dagli scambievoli uffici venga a trionfare il Storine. 


Fitti DELLA FASTE SECONDA. 
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D. GIUSEPPE AMEDEO CECCONI 

DOTTORE d’ AMBE LI MS 01 K DI 1. TEOLOGIA 
FROTOROTARO APOSTOLICO, ESAMINATORI SINODALE 
I PREVOSTO VICARIO FORANEO DI OARLAICO. 


TJtt’aroicma che ba avuto origine col- 
l’emularci ue’ primi studi, eh’ è cresciu- 
ta cogli aDui perfettamente eguali , che 
divenne sempre più intima ed indivisi- 
bile iu tutti i viaggi di compagnia che 
abbiam fatti sino all' estremila dell’ Ita- 
lia ; stretta vieppiù per l’eguaglianza 
dell’ indole , del modo di pensare , dello 
staio e dell’ impiego di Parroco , merita 
bene che se ne perpetui la memoria. Una 
amicizia di tal natura ci ha sempre mes- 
si in una specie di obbligazione di comu- 
nicarci vicendevolmente le nostre idee; 
e non contento io d’ avervi più volte in- 
terpellato sul pensiero di dare alla luce 


le mie Spiegazioni Evangeliche per con- 
tinuare , alle pecorelle a me affidale ed a 
chi ama lo studio della Religione , il pa - 
scolo della divina parola, mi mette anco 
in dovere di dedicarvi questo mio volu- 
me, acciò ognun sappia che nella vostra 
amicizia ho trovato il vero tesoro, e me 
lo tengo assai caro Accoglietelo come un 
tenue testimonio d’ una più ampia e ben 
radicala benevolenza. Amiamoci ne’ po- 
chi anni che ci sopra wanzano, e conso- 
liamoci a vicenda di accostarci al nostro 
fine, e speriamolo di benedizione nel- 
l’ infinita misericordia del Signore. 

L’ AMICO ARCIPRETE MAGGI. 
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PARTE TERZA. 


DOMENICA DI PENTECOSTE. 

OMELIA 

Paraelica. iulm Spirita* Sanciti* , qu.m mittat Patar 
ia nomina bmo, Ula ro» dac.bii ornata. 

Joaa. m, i(. 

Parti e Medi > Persi , popoli dell* Asia ; o 
voi che abitate I’ Egitto, ta Frigia e le parti 
lontane delta Libia ; Arabi , Giudei , Greci • . 
Romani ; nazioni latte del mondo , accorrete , 
unitevi al teatro piò sorprendente deH’unl ver- 
so, e li sulla piar.** di Gerosolima ammirate 
tolta la diversità delle lingue già nella fabbri*- 
ca della Babilonica torre introdotta , e là stu- 
pite nell’ ascoltare pochi uomini che con un 
solo idioma parlano a tutti , convincono la 
moltitudine , ed a migliaja convertono le per- 
sone. — E chi son questi mai ? Angeli forse 
discesi dal cielo, filosofi ammaestrati nella Stoa 
e nel Peripato, uomini consunti nella lettura 
da' papiri ? Ah , voi ?’ ingannate. Son questi 
toni pescatori ed ignoranti , gabellieri che 
non §’ intendono che di traffico , persone pu- 
sillanimi che pelle angustie del tor Maestro , 
«i’han rinnegato e son fuggiti, • che alla 
perenta da' magistrati non erano poco prima. 


capati di far parola. E come mai una meta- 
morfosi si nuova , si grande , cosi maraviglio- 
sa? Ah, miei fedeli! L'increata Sapienza, U 
pienezza dello Spirito Santo, il Paracielo pro- 
messo da Cristo a' suoi Apostoli , I’ antere si è 
dello stupendo prodigio: Rtpleli tutti Spirili» 
*Samto et ceperunt loqui. Parlano un sol lin- 
guaggio, e sono intesi da tutti. Parlano di Ge- 
sù crocifisso, scandalo pe’ Giudei , oggetto di 
derisione a* Gentili , ed i Giudei ed i Gentili- 
li ascoltano e si convertono. Parlano del dis- 
prezzo del mondo , di calpestar le ricchezze , di- 
deporre il fasto, di domare la carne ricalcitran- 
te , di abbracciare la mortificatione. Parlano 9 
si può dire , un linguaggio tatto nuovo, tutto 
contrario alle passioni umane , alle massime 
de’ filosofi , ai corrotti costumi de' tempi. In- 
segnano una dottrina opposta ai dogmi degli 
idolatri , agl’ interessi del Sinedrio , della Si-, 
nagoga , de’ magistrati , e aenza timore inse- 
gnano su d* una pubblica piazza , nel centro 
della prima metropoli. Parlano , insegnano , 
convincono, convertono ed arruolano sotto gli. 
stendardi di Cristo , al primo loro prodursi , 
per ben tre mila persone. E non potremo atto- 
niti esclamare noi pure che un tal fatto ò opra 
•1 certo immediata di Dio . e della maraviglia, 
più grande meritevole al solo ascoltarla ? A 
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io® OMELIA 


Domina factum est istud , *1 tu mirabile ira 
acuite itosi ria. 

Cesserà la sorpresa In noi , o miti fedeli, se 
per poco porremo mente alla promessa fatta 
dal risorto Signore prima dì abbandonare i 
suoi Discepoli colla sua corporale presenta . — • 
No , non temete , o miei fidi , io non vi ab 
bandone già , nè ho cuore di Cariarvi orfani 
e desolati. Verrà, verrà lo Spirito Santo in mio 
nome mandato dal Padre celeste de' lumi, e 
questi ogni cosa , ogni scienaa , ogni linguag- 
gio, ogni profonda cognizione vi insegnerà. Pa- 
rpclilus autori Spiritisi Sanami , quem mitici 
Pater in nomini ateo , t Ile voi docebit omnia. 
Questi v’ inspirerà Cortesia per presentarvi ai 
principi tiranni , e per non paventare le loro 
minacce , ma predicar loro Gesù Cristo e que- 
sto Crocifisso. Questi vi aprirà l' intelletto , e 
vi darà cognisioni per confondere i sapienti 
del moudo. Questi vi darà la sapienza per leg- 
gere nel cnor degli nomini , per ammollire gli 
impietriti , per rassodare i deboli , per con- 
vincere gli ostinati, il Paracielo suggerirà le 
parole che dovrete rispondere a’ magistrali, ai 
sofismi de’ filosofi , alle derisioni degli incre- 
duli : docebit voi omnia. Sarà opera di questo 
Spirito animatore I' accendervi della più ar- 
dente ca rità affinchè possiate sostenere i de- 
boli , animare i pusillanimi , istruire i rotai 
ed ignoranti , affrontare i pericoli , spronare 
le minacce , soffrire i tormenti, superare ogni 
cosa per amore di Gesù Cristo: docebit voi o- 
nenia. I viaggi più disastrai , le vigilie che 
giungono a sfinirvi di forse, i naufragi, la 
fame , la sete, la nudità, che mal saranno per 
chi istruito dallo Spirito Santo , e conforta- 
to con questa celeste sapienti spera tutto, sof- 
fre tutto , snpera tutto per amore appunto di 
Gesù Cristo ? 

O Spirito celeste e santo, tace cesa e splen- 
dore che illuminate de' miserabili mortali la 
mente, e dun’ardente carità accendete il cuo- 
re , ottimo consolatore delle anime*, ospite di 
dolcessa , refrigerio negl* impuri ardori , deb, 
scendete su ooi , come scendeste in quest’oggi 
sulle persone che , radunate là nel cenacolo, 
dì Gerosolima , vi aspettavano nell' orazione. 
O luce beatissima , sena® etti nulla v'ha di 
puro nel nostro cuore , riempitelo di vostro, 
arda» , illaminatelo. Voi tergetelo dalle mac- 
chie contratte , voi inuafiì itelo nell' aridità , 
voi guaritelo dalle ferite. Per opera vostra , à 
santo Paracleto, fateci piegare la superba fron- 
te, e togliendoci la freddezza di cuore, la qua • 
le ci rende pigri , inoperosi , o ei fa deviare 
dalla retta strada , rendeteci pronti alla voce, 
ubbidiènti ai comandi , animati nelle opere 
che vi possan piacere Deh , insegnatasi qual* 
tutto che all'onor Vostro , alfa nostra salvez- 
za , allo splendore, all' incremento della san- 


ie religione possa Influire flloralnaste gH A- 
postoll , e questi , rèsi loce del mondo , fecero 
echeggiare sino ai più rimoti confini il vostro 
santissimo nome, bandirono coraggiosi il san- 
to Vaugtlo in menu alte barbare nasioni, alle 
genti idolatre ; affrontarono pericoli , soffriron 
martiri! , diedero il loro sangue per la verità 
della santa fede . • . Oh noi felici, «e animati 
da voi potessimo operare altrettanto ... ma 
olii mìt ! E come sperarlo seni* quella scienza 
che viene da Dio ? e come ottenerla ? Egli è 
vero che voi aasienraste i voztri Discepoli ckp 
lo Spirito Santo gli avrebbe istruiti di tatto : 
docebit voi omnia ; nss lo Spirito Santo noe è 
disgiunto dal Padre e dal Figlio, e ai protesta' 
che non -va ad animare se non coloro che ri- 
spettano la santa voce di Dia: Ad quem respi- 
ci am , nrii trementem sermone! meos. Egli è 
vero che questo divino Spirito trasforma chi 
n‘ è ripieno , e da rosai e da ignoranti li ren- 
de sapienti , da deboli forti , da timidi corag- 
giosi ; ma aqnal condizione ? Sentitela, o miei 
fedeli , sentitela dall' odierno Vangelo, e ben 
Imprimetela nel cuore. Se qnalcano, dice Cu- 
lto , mi ama davvero , lo mostrerà coll’ obbe 
diensa alle mie parole ; sarà riamato dal mio 
celeste Padre ; verremo in lui , sarà riempito 
della nostra sapienza , del noatro lume , della 
nostre Divinità. — Oh diatinifone privile- 
giala ! oh desiderabile contentezze ! Ma non 
istà qui tatto il vantaggio. Si protesta Criato 
di volersi fermare nell’ auim a che lo ama , di 
stabilire in essa la sua abitazione , di traspor 
larvi il paradiso. Si quii diligtl me , sermontm 
mtum snvabit , et Pater meui diliga eum et ad 
rum veniemui , et mansionem a pud eum facie- 
mtrs. Qual privilegio è questo mai ? nn’ anima 
ripiena di Dio non sa più che aleno pensieri 
di quaggiù , e tutta assorta in chi la investe , 
gode già la conversaeione del cielo. Un'ani- 
ma infiammata dall' amore (fi Dio non soffre 
■è il peso nè le miserie d' nn fregile compo- 
sto di creta ; nn’ anima in cui la Triade sa- 
grosants si è eletto di abitare , ella è già bea- 
ta. La presenza di Dio in un’ anima la rende 
formidabile all’ inimico infernale , temibile e 
piacevole a tutti i suoi almi li, de’ quali noi» 
sa volere che il* bene, la santità, la stessa con- 
tentezza. JSi mansionem apudeum fac temei. 

Deh , vi accende te beante , o voi tutti , 
amati fedeli , d'arrivare» distinzione cosi de- 
siderabile e privilegiata. Viro vi nasca if de- 
siderio di essere riempiti dello Spirito di Dio r 
Bulla si tralasci per obbligare l' increata Sa- 
pienza ad abitare , a trattenersi in voi. Ùnica, 
si è la condlaione che da voi si richiede : è giu- 
sta • doverosa, e già l’anima nostra ci si seute 
Inclinata. Amiamo si, micf earf, amiamo Gesù 
Cristo,' ma amiamolo ubbidienti, ma amiamo- 
lo pronti a seguirlo , ma amiamolo disposti a. 



DOMENICA PRIMA DOPO PENTECOSTE 


Mirto con lui. Avremo si la contenteiu di 
essere riamali del celeste Padre de* lumi , sa. 
rem conyertiti in un tabernacolo di Dio , po 
treni con gloria ripetere Dio in noi : Quis con- 
tro uos ? 



DOMENICA MIMA DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 


Socet* ornile* geutei. . . Docente», icrvure ornai» 
(Sai|tt« miMati vobiv. 

Mim. situi, 

Cm ha aria giusta idea della santità di Oro e 
del regno de’ cieli , non ai farà maraviglia se 
per ottenere la beata visione del primo , ed 
una perpetua sede di quiete nel secondo , vi 
abbisogni noa giustizia e rettitudine che su- 
peri quella degli Scribi e Farisei , che pur si' 
vantavano zelanti osservatori di tutta la leg- 
ga. Egli è santissimo Iddio , ed il complesso 
di tutte le perfezioni ; perciò ad avvicinarsi a 
lui è necessaria la santità e la perfezione. Egli 
è un luogo it cielo dove risplende il perpetuo 
sole di giustizia ; pertanto non pnò arrivarvi 
un’anima se prima daUa più leggera macchia, 
parificata, una acquisti una ginstiaia che reg- 
ga a tolta prova. A questo fine asserì s. Paolo 
(£p. ) che niente d’ impuro sarà ammesso nel 
ragno de’ cieli: Nihil coinquiualum inlrabit in 
rtqmm caelovum ; e prima dell’ Apostolo un 
Davide ebbe a dire che vi sarà. introdotto quel 
solo che non ha ombra di peccato, che di tut- 
to cuora opera con rettitudine, e che non aro- 
nette in suo pensiero un principio neppure di 
doppiezza : Qui ingnedilur fine macula et ope- 
rante jusliliam , qui non egil doluta A questo 
fine Gesù. Cristo , spiegando agli Apostoli ih 
carattere di sua missione, e conferendo a’ me- 
desimi I’ autorità, acquistata Col compimento 
da’ suoi misteri so tutte le genti , volle che 
la istruissero , e mostrassero loco ad eseguire 
ipiel tatto «he ad essi avea impósto: Docenies, 
servare omnia quaecumquc mandavi vobis. — 
Miri amatissimi ■ il ragno dei cieli non è cibo 
o bevande da ottenersi a vii premo, o con po- 
chi sodori : è un premio dato ai meriti di chi 
zlfttica nel domare le proprie passioni , e col 
negare ai sensi quel tutto che è contrario alla 
legge di Dio. Non basta una superficiale op 
parenza di Cristiano per arrivarvi ; non è suf- 
ficiente I’ osservanza di qualche preoetto , ma 
tutti onninamente è necessario osservarli per 
giungere a quella perfezione che , vi- ci possa 
introdurre , la qpale cessa dall’ essere perfe- 
zione dal momento eh' è congiunta eoi piu leg- 
gero difetto. M piradite vuol oziare acquista 


lo con una carta forza che e' induca alla esecu- 
zione dì quella virtù che sonò le più contraria 
agli appetiti umani ; (valorosi atleti nell' ar- 
dua carriera se lo procacciano per abitarvi mai 
sempre : Regmm caelorum vita palliar , vio- 
lenti rapimi tllud. Uditori , noi tatti siamo 
creati pel regno de' cieli ; Gesù Cristo è morto 
ed è risorto affinchè tutti conseguissero questa 
vita sempiterna e gloriosa ; ma a noi suoi mi- 
nistri nel conferire la idi autorità ha imposto 
d' intimarvi che pretende l'osservanza di tut- 
ta la legge : Docente*, servare omnia, lo adem- 
pio , nello spiegarvi I' odierno Vangelo che 
conchiude con questo precetta , al mio dove- 
re ; voi adempite al vostro nell’ ascoltarlo eoa 
quella fede c sommissione che vi faccia esegui- 
le quanto è necessario per l’ acquisto d’ un re- 
gno tanto desiderabile e glorioso. 

Due cose sono necessarie per acquistare la 
vita eterna : la prima si è I' amore di Dio ; In 
seconda, l’osservanza de’ divini precetti : sono 
però congiunte queste due cose di maniera , 
che I’ nna non può alare senza deli’ altra. Chi 
non ama Iddio , certamente non pnò ottenere 
una sempiterna vita, la quale consiste appun- 
to nel possesso di Dio medesimo. Chi non ama, 
dice s. Giovanni , è morto : Qui non diligi! , 
manti in morie ; e chi non osserva la legge di 
Dio, non mostra di avere l’amore'di Dio, per- 
chè questo soprattutto consiste nell’ obbedien- 
za- li uno e l'altro chiaramente lo esprime il 
santo Evangelista eoi dire ad ognuno di noi 
per parte di Gesù Cristo: Se brami d'essere 
introdotto nella vita eterna , osserva i divini 
precetti : Si vis ad pitoni ingredi , serra man- 
dala . Chi custodisce in suo onore, e colle ope- 
re adempie la mia legge è quello che mi ama : 
Qui habet mandata mea et servai ea, Me est qui 
diligi t me. — DiCatiicome mai deve darsi Dio 
in premio a coloro aha noB lo amano e non lo 
desiderano? e come mai questi possano mo- 
strare di amarlo , se per fòrza i' amore non 
sono indotti ad operare in maniera che posso- 
no piacere a chi deve renderli per sempre feli- 
ci ? Cristo risorto visitò il seno di Abramo, cioè 
quel Inogo dove stavano le anime de’ giusti 
trapassati prima della di lui passione ; e sicco- 
me in vita Cristo fu. 1! unico oggetto de' loro 
amori e desideri , cosi- nel- vederlo fu il prin- 
cipio e compimento di tutta la loro gloria • 
contentezza. Discese Cristo anche all’ inferno; 
ma le anime de’-dannati , anziché provarne 
refrigerio e consolazione , furono dalla di lui 
presenta maggiormente ricoperte di rossore a 
di tormento, perchè , mancanti in vita d' a- 
more di Dio, conobbero in quel puuto vieppiù 
il grave danno della pentita. di quel bene Un- 
to desiderabile e degno d' amore. 

Le Sposa de'sagri Cantici andava jenipre in 
cerca dal suo diletto, s ol preveniva 1 d<t de- 
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rj pr timore d' c {fendei lo.- L' anima che ama 
Iddio io ricerca in tatto , e premurosa di non 
disgustarlo , fedele adempie (.igni plinto di 
quella legge che conduce a Dio. il dispiacere 
maggio' e che prova un figlio che ami con te- 
nerezza sua madre , è di vederseue privato ; e 
la prova più certa che possa dare di sua bene- 
volenza , è il sollecito adempimento di tutti 
gli ordini che dalla madre riceve. Non altri- 
menti il Cristiano amar deve Iddio per goder- 
ne della beata visione , ed è obbligato ad os- 
eervaie t precetti tutti della di lui legge , se 
una prova irrefragabile ama di dare a Dio del- 
1* amore che verso lui lo trasporta. A questi 
principj son persuaso, che chiunque è dotato 
di fede e di ragione non ha che opporre ; ed 
ognuno di voi rimarrà convinto della necessi- 
tà dell’ amore di Dio e della osservami all» di 
lui santa legge per ottenere il regno de’ cieli. 
Ma d* ondp mai , amatissimi , nasce che con- 
vinti tal ti di queste irrefragabili verità , non 
tutti poi le mettano ad esecuzione ? 

In vece di darsi a Dio 1* ararne di preferen- 
za f oh , come vilmente da alcuni gli si ante- 
pongono mortali creature , vergognose passio- 
ni ! In vece di osservarsi tutti i precetti della 
divina legge, qualcuno appena si adempie 
meno contrario alle inclinazioni perverse , e 
forse forse più per abitudine che per senti- 
mento di pietà. E si credeià con questo d’aver 
fatto abbastanza per acquietare il regno de’cie- 
li ? Eh , disingannatevi , o miserabili, se mal 
qui siete e così la pensale; mettete ad esame U 
vostra coscienza , ma esaminatela senta la- 
sciarvi accecare dall’anior proprio, e dite a voi 
stessi se vi pare d’avere J’o more dì Dio, quaa- 
do passino giorni , settimane e mesi senza ri- 
cordai vidi lui, nè mai-ia lirizzi'gli o una pie- 
ghiera, o un atto d’ affetto che mostri o la vo- 
stra dipendenza daOului da cui tutto riceve- 
ste , o il desiderio ilie oudrir dovete di avvi- 
cinarvi al medesime* il vostro cuore per chi 
propende ? I pensieri a chi sono diretti ? A 
qual fiue sono intraprese (e vostre azioni ? 
Ahi, vergognoso confronto ! un caore che tut- 
to si offre e sì dona ad una creatura oggetto 
de' vostri am ili e di ree corrispondenze ; una 
mente che volge sempre il pensiero allo sfogo 
di vìzj brutali , alla vanità , all* ambizione , 
alla iracondia ed alla vendetta ; azioni iotra- 
prese non per piacere a Dio , ma per accresce- 
re I’ interesse, per ingrandire il proprio stato, 
per sovrastale agli altri , e per avere 1’ appro- 
vazione e la stima del inondo. E >aià questo 
1* Amore di preferenza che a Dio donate ? In 
giounezza pratiche peccaminose , ozio, pas- 
satempi ; in virilità interessi e fi affici ; in vec- 
cfiiaj i poi qualche masticata orazione , perché 
« vi licosa il mondo , o più non potete sfogar 
le passioni t od il timore vi agita della tomba 
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che vi si apre sotto de' piedi ad ogni passo. 
Vergognatevi , mentre Dio si offende pia Un- 
ito con questi miserabili avanzi, e pretende 
il vostro cuore, la mente vostra e I’ amore con 
tutte le forze in ogni tempo di vostra vita, ve- 
rnerai il tuo D ; o ( ilice nell* Esodo ) con tutto 
il tuo cuore , con tutta la tua mente , in ogni 
tempo del viver tuo . — Il santo Tobia, premu- 
roso di acquistare per se il regno de' cieli , e 
d'tndirizzarvi anche il suo figlinolo, dagli an- 
ni più teneri lo avvezzò al timore di Dio: 
Quem ab tnfan ia limere Dtum do cui l. 

Nè meno irragionevole o presuntuosa può 
essere la vana lusinga di altri che si tengono 
••euri del paradiso , perchè in qualche parte 
adempiono la legge di Dio , non facendosi al- 
cuno scrupolo di trasgredirla. in que’ punti che 
non sono di loro soddisfazione. Pare a questi 
tali che dipenda dal genio la scelta di quelle 
opere che devono eseguire , é non dalla volon- 
tà di chi ad ogni creatura comanda. Bella mer- 
cede che potreste aspettarvi da un padrone di 
questa terra, se prendendovi alla giornata per 
1’ esecuzione di un qualche lavoro , solo qual- 
che ora del giorno impiegaste in quello , ed il 
rimanente lo concedeste a quei mestieri di vo- 
stro genio e tutto opposti alta volontà di chi 
con voi pattuisce! Avrà minor forza pressoi- 
Cristiani la volontà di Dio , essi che solenne- 
mente hanno promesso di ubbidire in tutta la 
loro vita , lasciando quelle opere che la di lui 
legge ( regola eterna delle nostre azioni ) proi- 
bisce con minaccia di eterni castighi ? 

Dopo I’ amore di Dio , egli stesso comanda 
che si orni il prossimo, inchiudendovi e le per- 
sone moleste , ed anco gli inimici. Questo si 
sa, si crede da tutti ;-ma alcuni noQ-ianno in- 
dursi a compatire un difetto di chi convive con 
essi, a pedonare un'ingiuria di chi gli offese, 
e restringono V amore del prossimo a qaelle 
persone di genio che non Contrastano loro cosa 
alcuna , e loro profondono adulazioni e lodi. 
Sinqui io vedo una gran dosedi amor p oprio, 
non già quell’ affetto che Dio comanda da aver- 
si pel prossimo. Vorrebbero alcuni santificare 
le feste, perchè è uu graude precetto che Iddio 
c* inculca ; mi se un vile interes»e li chiama , 
se un po’di guadagno gl' invila, abbandonano 
la pietà e la chiesa per corrervi dietro dispen- 
sandosi da sé stessi colla solita cantilèna dei 
bisogno che ne hanno. Uno non ruberebbe un 
quattrino , sapendo quanto rigore lamenta Dio 
condanni il furto ; ma se s* incontra con chi 
denigra colla mormorazione la fama del prossi- 
mo, snoda la lingua senza rjle-^no, taglia sino 
che può proseguire , e stima un nulla il furto 
che fa del l'onore a chi n* è più geloso che del- 
ta roba Guai che uno fosse capace di da/e uno 
schiaffo ad un ragazzo ! ma quelle mani tanto 
ritrose per non far mate al fanciullo , oh fos- 
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sero almeno altrettanto casta par non involare 
la pudicizia delle innocenti , odi chi pef leg- 
ge e obbligata alla fedeltà ! Eppure quel Deca- 
logo che vieta di recar danno al prossimo, proi- 
bisce egualmente I' adulterio, la fornicazione, 
1* imparità , e per 6uo le occhiate • i desider j 
impuri. Eppure è chiara la sentenza pronun- 
ciata da s. Paolo, che nè gli avari nè gli adul 
Ieri , nè r ladri , nè i bestemmiatoli avranno 
parte 'nella eredità del cielo. Uno sarà ele- 
mosiniere , 'ma nello stesso tempo dedito al- 
V ubbriache!?* ; V altro inclinato alla» pietà , 
ma pronto all* iracondia ; P una tutta premu- 
rosa per l* educazione de' figliuoli , ina niente 
riservata nella perdita del tempo Con inutili 
preparativi per l'ambizione ; l’altra divota , 
ma insofferente di un* ingiuria. Ma che fede è 
questa, che legge osservate voi? Dio vi coman- 
da di osservarla tutta : Drcentes, servare omnia. 
Per giungere al regno de’ cieli è necesaria la 
perfezione, ma a questa non si arriva se, a nor- 
ma del proprio caprìccio , una parte soltanto 
si vuole osservare della divina legge, e non tut- 
ta. Ella è comunissima la sentenza dei Teolo- 
gi, che per commettere- un fallo basta il mini- 
mo difetto ; ma per arrivare ad uo* opera vir- 
tuosa e perfetta e necessario che vi concorrano 
gli amrainicoli tutti di bontà : Malum ex quo- 
runique defeda * , bonum ex integra causa. Per 
formarsi un difetto basta la mancanza di un 
«ol dito ; tna per essere iegòlare nella figura e 
-perfetto, fa-di mestieri che ogni membro sia 
collocato al suo proprio luogo, e rhe non man- 
chi di un pelo. Il sale nella minestra è la più 
piccola parte che v' entri ; ma se questa Sola 
ni>nca, tutta l’abbondanza di condimento non 
servita a renderla sapoiita. Cosi ad acquistarsi 
il paradiso, clic è il regno dei perfetti, potre- 
ste ONservare tutti insieme i novo comanda- 
menti ; ma se non v’ è I ubbidienza onche del 
decimo, non avete fitto abbastanza per salvar, 
vi : Qui offenda in minimo , facrus est omnium 
reus i così s. Giacomo Apostolo. Chi perca in 
una minima patte , è come se fosse reo di tut- 
ti. Infatti la ragione è chiara : Cristo ha coman- 
dato agli Apostoli ed a tutti i suoi ministri 
evangelici d’ inculcare l'osservanza di tutta la 
legge. La violazione di un sol precetto è una 
offesa a lui fatta; ogni grave offesa è meritevo- 
le di eterno castigo : dunque chi trasgredisce 
ad un solo cimando perde la vita eterna , per- 
chè tutta intera non osserva quella legge a cui 
Dio comanda ubbidire , e per la quale ei pro- 
mette io ricompensa il paraJiso. 

Chiamato Mose dal Signore sul monte Mo- 
ria : Osserva , gli disse , quella terra ubertosa 
e felice che io ho promesso di dare ni discen- 
denti d‘ Àbramo, che tu sottraesti dalla schia- 
vitù dell’ Egitto. Vedi l'ampia estensione del- 
ie popolatissime città che sono pronte a cadere 


in possesso del popolo di cui tu fosti il condot- 
tiero. Mira i campi fecondi , le vigne cariche 
di frutti, ed i ruscelli che scorrono latte e mie- 
le ad apportare 1' abbondanza, a rendere felice 
il popolo che va ad abitarne il paese. Tu pe- 
rò non vi entrerai : Giosuè vi porrà il piede in 
tua vece alla testa degli Israeliti. — Mose era 
□ n mino accettissimo a Dio ; da lui scelto per 
liberare e condurre il popolo ; fedele sempre 
nell’ eseguire i comandi del Signore ; sollecito 
nell' amministrare la giustizio; in fine cosi ama- 
to dal popolo e cosi prediletto da Dio, che egli 
solo meritò d'essere l’ interprete di Dio mede- 
simo presso gli Israeliti , di feimarsi seco lui a 
colloquio per quaranta giorni sul monte , di 
ricevere dalle mani di Dio stesso le tavole del- 
la legge; eppure Iddio lo priva del contento di 
poter entrare nella Terra promessa , lo priva 
per castigo; gliela fa vedere e gli presagisce in 
quell’ora la morte vicina. Sapreste dire, ascol- 
tanti , qual delitto mai.lo abbia privato di 
questo contento ? Oh tremèndi ginditj di Dio, 
ma giusti ! Uno leggera dubbiezza di fede con- 
cepita nel battere colla verga la pietra al pepo. 

10 sitibondo ; una semplice sospensione d’ a - 
nimo correità subito con replicare confidente 

11 c< Ipo per cui ue scaturì Y acqua, non fa di- 
menticata dalla giustizia e santità di Dio , il 
quale privandolo dell’ ingresso nella Terra pro- 
messa, volle con questo temporale castigo mo- 
strare ed a lui ed a tutti quanto sia zelante nel 
pieteudere P osservanza di ogni suo cenno. 

Deh , miei amatissimi , si accenda nel vo- 
stro cuore una viva fiamma d’ amore che tutti 
abbruci i terreni affetti per lasciarvi soltanto 
il dominante e di preferenza dovuto a Dio. 
V'induca l'amore all'esatta osservanza di 
tolta la santa legge , affine di evitare i severi 
castighi di Dio e farvi strada per giungere alla 
perfezione che sola può condarvi nella felice 
Terra promesca , nella »anta città di Dio, nel 
regno de* cieli , regno dei perfetti , regno di 
gloria , che il Signore a tutti voi conceda. 
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DISCORSO SECONDO. 

Eoniet... A oc tir orane* geo tea : bnptiunfe*... decente*... 
•ervnr* omnia quarcmnqoa mandavi vobi». 

Marne, xxxvm, rg , «o. 

ìVvraI ( disse già in ispirito profetico il reale 
Salmista , parlando a nome dell’ Eterno Padre 
all’ Unigenito Figlio ) , avrai un assoluto im- 
pero su tutte le genti, come tua propria eredi- 
tà, e la tua possessione s&rà estesa oltre i con- 
fini di tutta la terra : Dabo ubi gente * haeredi - 
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totem tuam, et posstssiontm Inaili tèrminal ter- 
rai ( P«. a ). — Celibe già come Dio ab eter- 
no questo sapremo impero ; I’ ebbe come uomo 
dalla sua incarnazione , ma noosi accluse ad 
esercitarlo sa uoo dopo il compimento di tutti 
i misteri , de’quali fu autore e parte ; non ne 
fece uso se non dopo avere sconfitta la morte, 
ed incaica te e poste in duri ceppi le potestà 
infernali O mori , era mori tua , morsus luus 
ero , infime. — Spiegato cb' ebbe Cristo il glo- 
rioso vessillo trionfatore nell» risurreaione ma- 
nifestata ebeebbe la sua autorità a' suoi Disce- 
poli col dire ad essi : Data ast mi hi amnis pote- 
stà I in carie et in terra : Andate (replicò loro), 
istruite tutta le genti, battezzatele ed imponete 
ad esse di esegui» quel tuttoché ora a voi co- 
mando : Euntes, itocele ornati gemei, baptiznn- 
tes. . . docente s eoi, servare omnia qftaecumque. 
mandavi vobis. — Cristo, fondamento e pietra 
angolate della Cattolica Chiesa , spiega E au- 
torità acquistata coi presso del suo sangue per 
rivestirne i suoi messaggeri , autorizzando a 
tramandarla a’ loro successori ed a' legittimi 
ministri di sauta Chiesa , fuori de' quali nin- 
no senza missione può arrogami il diritto d’ i- 
atrnire le genti , e chi I' ha fatto è cadute in 
errori contrarjnila fede della Cattolica Chiesa. 
Sicut misit me Pater , ila ego mitto vai. Anda- 
te adunque , ed istruire le genti. . — Poche 
parole sono quest* , ma piene di un assoluto 

S fere, come si conviene alia maestàd' un Dio, 
ttate da un’infinita sapienza. Poche parole, 
ma che contengono utilissima istruaione mora- 
le. tomi accingo a proporsela colla più possibi- 
le brevità e chiarezza : sarà del vostro interes- 
se,umanissimi ascoltatori, il riceverla colla più 
diruta allenatone. 

Quattro cose ordina il Salvatore a' suoi Di- 
scepoli : Andate, istruite , battezzate , e di nuo- 
vo insegnale ad eseguire la mia legge. 

Nel primo comando di andare si conosce l’e- 
sercizio degli Apostoli*; i quali essendo i mes- 
saggeri e legati di Gesù Cristo , doveano dira- 
marsi in ogni parte di questa terra , affinchè 
in ogni angolo del mondo risuonasse la loro vo- 
ce , e tutte le genti potessero ricevere la lue* 
del santo Vangelo. Celebra la santa Chiesa 
uesta loro apostolica missione eneatlesta l'a- 
era pimento eoH’ assicurarci che fa orartela fer- 
rata exivit sonus eorum. — Maraviglia , miei 
cari uditori, maraviglia il vedere poveri pesca- 
tori, roizt contadini, interessati gabelliari as- 
sunti all* Apostolato , prima ignoranti , timi- 
di, deboli, a segno e ili fuggire e di nasconder- 
si nella catastrofe del loro Divin Maestro, e di 
rinnegarlo pettino ; ottenuta appena la missio- 
ne , illuminati ed accesi di un fuoco divino 
dallo Spirito Santo uscire sulle piasse di Gero- 
aolima, non temere le minacce de’ magistrati , 
l' invidia de’ Farisei, le persecuzioni della ca- 


dente Sinagoga , e predicar* liberamente Gesù 
Cristo , predicarlo in nn solo linguaggio , ed 
essere per miracolo intesi dalle molte e diverse 
nazioni raccolte in quella vasta metropoli. Ma- 
raviglia, predicara no Diu-oomo ignominiosa- 
mente crocifisso , una legge del tutto opposta 
alle passioni umane , e tuttavia convertire le 
genti , convertirle a migliaia e battezzarle. 
Maraviglia , ripeto , il vedere qufsli messag- 
geri evangelici dividersi il mondo ; e chi 1’ E- 
gitto e chi la Mesopotamia e chi la Libia ; chi 
le cocenti arene dell' Africa, chi le gelide spiag- 
ge settentrionali; cbi il dolce clima dell’ Asia, 
chi il temperalo dell’ Europa; e tutti e dapper- 
tutto eseguire la loro missione , affrontare pe- 
ricoli, sostenere persecuzioni, sopportare disa- 
gi , ma convertire e principi * popoli, e predi- 
* care Gesù Cristo in ogui luogo , sicché questa, 
divina misericordia non escludesse o popolo o 
nazione, e l’ Evangelio si potesse diffondere in. 
tutto il mondo ; sicché la Chiesa acquistasse ih 
titolo di Cattolica , ed a. tutta ragione potesse 
vantarsi che in omnem terram exivit sonus to- 
rutn. — Cbi più di noi e può conoscere e deve 
praticare i benefici e (fotti di questa apostolica 
missione ; noi, dico, che da vicino appartenia- 
mo alla Apostolica Sede di Roma , maestra da 
tutte le Chiese del mondo e stabilita dal Prin- 
cipe degli Apostoli, dal primo Vicario di Gesù 
Cristo , s. Pietro. Non contento d’ avere que- 
sto fedele depositario di tutta l' autorità divi, 
na affaticato per istruire la Chiesa di Antio- 
chia , con mille disagi , superati influiti osta- 
coli , intrapresi lunghissimi viaggi senza scor- 
ta alcuna od equipaggio , a piedi scalzi, prov- 
visto di una sola tonaca , appieno di fede , 
coraggioso come un leone .entra la Roma e vi 
predica Gesù Cristo. Ahi , qual più difficile 
impresa intraprende mai Pietro ? Imperato ! 
idolatrie crudeli ; popolo erudito bensì , ma 
solo nella filosofia del mondo del tatto contra- 
ria all' umiltà di Cristo, ma immerso nelle più 
sozze passioni .dedito alla più strana, irragio- 
nevole idolatrie, ammollito nel lasso eccessivo.. 
Non teme Pietro; mandato ed assistito da Dio, 
vi entra ; predica , fa miracoli , colla sua om, 
bra risana infermi , risuscita morti ; predica , 
dico , persuade, confonde i maghi e converte, 
* stabilisce ha sede in quella città , che domi- 
nando il mondo intero, deve con più di ragio- 
nee di potere dominare sui cuori colla fede per 
tutte te nazioni debniondo; e quella che fu me- 
tropoli e ricettacolo dalle più mostruose dottri- 
ne di falsità, sia maestra della celeste e più 
pura dottrina per rischiarare l’universo intero. 
Cosi gli Apostoli hanno con fedeltà eseguito 
quel primo comando ricevuto dal loro Divin 
Maestro ; cosi ei hanno lasciato nn esempio 
chinissimo delta cieca ubbidienza che noi dòb. 
Manto prestare a Dio anco nelle più difficili 
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MWmtau*. Mofe et scoiavi sol difetto della 
lingua per non presentirsi a Faraone spedito 
da Dio ; il Profeta dicea di non sapere parlare, 
ina all’ ano ed alt’ altro rispose il Signore che 
loro avrebbe «nesso le parole in bocca , e ebe 
loro avrebbe inspirato coraggio colla sua assi- 
stenza. Coe) dobbiamo noi confidar* la Dio , 
e per difficile che possa essere il comando , e 
per deboli che sieno le nostre forie,e per mol- 
liplici che sieno i contrasti, gagliarde le tenta- 
aioni , prestiamoci sabito ubbidienti , cammi- 
niamo come gli Apostoli io questo mondo peri- 
coloso, e vantiamoci con a. nolo di poter l'ot- 
to , di riuscire in lotto per T ajoto che ci pre- 
sta iddio : Omnia poi «imi» eo qui me don furiai. 

Se gli Apostoli forono coraggiosi in esporsi 
aipericolt di lunghi viaggi per eseguire la lo- 
ro missione, ed affrontar! I contrasti di bsrba- 
’t sconosciate nailon), ben è ragione di crede- 
re eon quanta esatteiaa abbiano essi adempito 
all'altro Don meno arduo comando d* istruire 
le gvnti : Ducete ornati geniti. E qui, uditori , 
due cose dobbiamo noi considerare : l' infinita 
misericordia det Signore che nasconde alje vol- 
le i segreti di sua divina sapienaa agli orgo- 
gliosi filosofi mondani , per rivelare i piò pro- 
fondi misteri agli ignoranti , e sin anco al ra- 
gaaai : Absctmdisli haec sapiéntihus , et mela- 
iti ea parvulis ; misericordia che ha fatto ri- 
splendere appuoto nel far parte a tutte le no- 
tionl di sua celeste dottrina In secondo luogo, 
la profonda iguoranaa delle genti per cui fu 
bisogno dell’ apostolica istruitine. Imperoc- 
ché non avrebbe com indatoagli Apostoli d' In- 
segnare, se I popoli fossero stati abbastansa li- 
laminati. Docete amaci geutes. Pev conoscere 
l' importarne di questa divina misericordia , 
baita solo il riflettere che la Grecia ed il J.ssio, 
Atene e Roma, in coi fiorivano le arti e le let- 
tere in meno alle pia cablimi scienze, al som 
no dell' eloquenza , alla perfezione delle aiti , 
della facoltà poetica e dal buon gusto , erano 
s) ignoranti nella dottrina della religione, ebe 
perdute ain anco aveano la nozione di un Dio 
telo , e tributavano adorazioni ed intensi alla 
jfiù mostruose divinità, ali* Impudica Venere, 
al ladro Mercurio , a Marte micidiale , ed al 
T incestuoso Padre degli Dei, da essi chiamate 
Giove- E si p«ò dare piò profonda ignoranza 
in metao al lumi più chiari delle scienze ? e 
V era forse più compassionevole ignoranza che 
abbisognasse d' essere illuminata colf appor- 
tarvi la cogniaione del vero Dio ? Decete omnet 
gentes. L’hanno esegaitogH Apostoli questo 
comando, e dove prima erano innalaate le sta- 
rne profane di questi Dei vistosi, ora vi trion- 
fo la Croce di Gesù Cristo , pev cui noi siamo 
salsi , ereditando quella dottrina e quella re- 
ligione ebe d’ordine del Redentore hanno pre- 
dicata gii Apostoli. 


Ma non si fu pago il cuore amoroso di que- 
sto Verbo incarnato d’ istruirci solodelle evan- 
geliche verità : conobbe che l’ nmana debolez- 
za , le passioni, il mondo e l' infernale nimico 
avrebbero o Impedita l' intelligenza , o indu- 
rato il cuore , o tolto il fratto di còsi celesta 
semente , s' egli con una più spirituale fecon- 
dante rugiada non d avesse accesi d’ un santo 
amor* , ed animati a seguire i dettami di que- 
lla evangelica dottrina. Battezzate ( disse agli 
Apostoli ) , hatlesu’e le genti nel nome del 
Padre, 8el Figlinolo e dello Spirito Santo : Ba- 
ptùumtcs et» in nomine Patri s et Ftlii et Spiritai 
■Sondi. Coir autorizzare che feceCristo gli Apo- 
stoli a conferire il Battesimo come il primo e 
più necessario sagramento , ha loro nel tempo 
istesso conferita l< facoltà di amministrare tat- 
ti gli altri , affinchè con questi segni visibili 
ricevendo noi Cristiani T invisibile grazia dà 
Dio, per meno di questa e viva si mantenesse 
in noi le face ardente della saata fede , e co- 
stante perse cerasse la speranza de' beni futu- 
ri , portandoci al disprezzo delle cose caduche 
e de' sozzi piaceri della carne ; acceso si fosse 
sempre il nostro cuore d’ un perfetto amore di 
Dìo , che di buon grado ci portasse all' ubbi- 
dienza delia sua unta legge , e santificandoci 
coll’ noionedeM'amore, tutto santificatosi fos- 
se II corpo de' fedeli che forma la Cattolica 
Chiesa. 

Che mai servirebbero, miei cari ascoltatori, 
tetti questi amorosissimi tratti dell’ infinite 
misericordia di Dio, e l'essere noi istruiti nel- 
la dottrina evangelica per quel lume di sant* 
fede col quale Iddio rischiarò la nostra mente, 
togliendoci le tenebre dell’ ignoraoia , e l’ es- 
sere santificati nell' anima co* ssgramenti , se 
poi non coogiuneessimo T rutta osservanze 
delle santa leggeri Dio? Può forre la fede sal- 
varci senza le opere? Numguid potest sine ope- 
rihu fide» talvare ? Ed ecco come Dio , veg - 
ghiante su tetti i nostri bisogni, ordina a’ suoi 
messaggi che , convertite le genti , battezzate 
e ripieae dai doni di Dio eolia grazia santifi- 
cante de* sagra nienti; ordina, dico, di mostrar- 
ci la maniera di eseguireqnel tutto ch'egli co- 
manda , affiochì' T opera della redenaione sia 
perfetta , e sicara la nostri eterna ulule. Do 
cenici, servare oimia quaeatmqve mandavi vo- 
lo.». — Ditemi , miei cari : se ano sa un arte 
eoi di cui esercizio possa procurarsi il necessa- 
rio sostentamento , e non voglia poi esercitar- 
la per vivere ozioso , non sarà sua colpa se si 
vegga ridotto alla miseria T Se un altro avver- 
tilo di un pericolo che colta prudenza e colla 
fuga possa schivare , e non io fugge , meriterà 
forse compassione se vi cade ? Non altrimenti 
noi Cristiani sareiao colpevoli della nostra dan- 
nazione, se illuminati dalla fede, accesi di un 
sarto amore ne' ugramenti , e per conoscere e 
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p«f eseguir* li volontà di Dio , tipo faremo 
quell* «pere che a lai piacciono , e che degli 
Apostoli ci sooo prescritte nelle dottrine «van~ 
nel ice . Docemes, servare omnia quatcumgue man 
davi vobis. Le fede senza le opera e morte; T a* 
cuor di Dio si manifesta non colle espressioni , 
me coll’ ubbidienze e coll’ esercizio delle vir- 
tù : ProbaUo diteci ioni s,e*ktbùio est operi* ; dun- 
que, se vogliaci salverei , eseguiamo appunti- 
no la santa legge di Dio. Egli nel sento Batte- 
simo ce uè diffida , dicendoci per voce di san 
ta Chiese , che se vogliamo o itene re*! a vite 
eterna , dobbiamo con esattezza eseguire I suoi 
comandamenti : Si vis ad vitam. tngredt , serva 
mandala. La regione ci persuade perchè od ot- 
tenere una mercede, qual’ è il cielo, ei voglio- 
no le opere ed i meriti : dunque le perfezione 
della fede de’ sacramenti , delle grazie d esse 
re noi chiamati alla vita eterna nell' eredità di 
Gesù Cristo consisterà appunto nell’ adempi- 
mento della santissima legge di lui , Dime ci 
hanno insegnato gli Apostoli : Docente s , serva- 
re onmia. E che comanda in fine questi san- 
tissima legge ? Forse cose impossibili ed ardite? 

Forse di separarsi dal Consorzio degli uomini , 
di abbandonare tutte le nostre sostanze , di 
pianger sempre edi flagellarci per tutto il cor- 
so delle nostra vite? Per un paradiso, per pos- 
sedere un Dio , sarebbero ancor nulla, qualo- 
ra le comandasse. Me Iddio non pretende tan- 
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K ù* D?im dllviit ao« : «t avi d«b*oa«« tlimkiM 
diliger*. 

htw. Er. I, ur, ir. 

In un secolo che si pretende illuminato ; in 
mezzo a dottrine che diconsi tendenti e promo- 
vere i doveri sociali ; tre persone che si vanta* 
no diliczte e sensibili , sarà certo un correr* 
dietro la corrente in parlando di amore frater- 
no. Egli è ben vero che non è questo un argo- 
mento nuovo , qual si vorrebbe da chi si com- 
piace di novità •’ esso è antico quanto è antico 
la legge naturale ed eterna, esso è antico quan- 
to antica si è la religione rivelata da Dio mede- 
simo ; ma io ve lo propongo come nuovo argo- 
mento del vostro fervore, o miei carissimi udi- 
tori , e come nuovo esercizio di cristiana carità 
e per I* anno incominciato in quest' oggi, e per 
gli altri che la grazia del Signore vi voglia con- 
cedere. lo non impugno che il secolo non si* 
illuminato ; so che gl’ ingegni sonosi sviluppa- 
ti in tante utili scoperte ; so che si è parlai* 
molto dei doveri sociali , e che da quasi tutte 
le persone u n po’ col te non si par la che di urna- 


io da noi. La sua lej<ge è tutta dolcezza , i suoi ni rù , che di delicatezza , che di sentimenti di 
precetti non ispirano cheamore. Non ci co- beneficenza; ma forse illinguaggio del moudo 
manda che «li amarlo , e di amarci tra di noi non è quello della religione * *“ 1 1 


fratelli. Dedina a malo t et fac bonum. Fuggite 
il male , ed operate il bene , edi dice ; amale 
Iddio con tuttto il cuore, ed am ile ài prossimo 
come voi stessi. — Vergogno , o miei fedeli , 
il non «mire un Dio cosi benefico ; vergogna 
il non amarci Ira di noi che siamo alla fine 
tolti figli di Dio; vergogna il n«n adempire 
uni legge dolcissima, il non adempirla perno* 
stro bene. Ah, cari figli e fratelli, non rendia- 
mo inutili i passi penosi de’ santi Apostoli , 
intrapresi per convertirci e per illuminarci col 
la dottrina evangelica;non rendiamo infruttuo- 
se tante grazie sagramentali con cui Dio ci ha 
resi partecipi della sua infinita misericordia , 
e del fruttodi sua santissima passione, col vi- 
vere con massime e costumi del tutto contrari 
all’apostolica predicazione; ron praticando quel 
tutto che essi ci hanno intimato per ordine di 
Dio , facciamo che il nostro cuore sia sempre 
acceso d* am«r di Dio , le nostre opere anima- 
te dall* ubbidienza alla sua santa legge, adiri- 
thè , adempiendo tutto il prescritto ( docente a, 
servare omnia ) possiam conseguire tutto riù 
eh’ egli ci ha promesso, eh* è niente meno d’ un 
regno de* cieli , d‘ un regno di tutta contente!- 
sa , «durevole ed una non mal finita eternità. 


e la benevolenza, 
e la sensibilità che quello decanta molto , si 
allontana dalla carità fraterna che insinua il 
Vangelo, fyssoben io chiamar questa la pe fir- 
ziune della dottrina di Cristo , il trionfa della 
religione , la forza , il sostegng degli imperi , 

I* anima di ogni heu regolata so« ietà. Posso bea 
io asserire che il solo ammaestramento dell’ a- 
more fraterno basterebbe a provare divina la 
le^ge di Gesù Cristo e superiore e più perfetta 
ed unica, come la è in realtà, tra tutte le dot- 
trine , le leggi de’ più sapienti filosofi e delle 
repubbliche od imperii più rinomati. Vantino 
pure gli Epi Iteti, i Socra ti ed i Seneca per mo- 
rali ; esaltino pure le legislazioni dei Soloni • 
dei Licurghi ; ma la legge d' amore scritta nel 
sagrosanto Vangelo , ma un cosi dolce legame 
che uguaglia (ulti , ma un amore purissimo che 
gli uni per gli altri interessa , nè per forza di 
guadagno , nè per tendenza carnale , ma per 
solo riguardo a Dio ed ol prossimo. . . ah que- 
sto non è stato nè vi sarà fuori della religione 
cristiana. Oh potess* io radicarvelo nel cuore 
miei cari ascoltanti ! Qual ornamento di paci- 
ficazione alla patria ! Qual più angusto splen- 
dora e maggiore allegrezza ella pia nostra ma- 

fi) Ridialo il primo giorno d*W anno 1824* 
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dr«, la tanta Ctiiti* ! io mi ti prottiò , nan 
par dir tutto quali» cfaa un argomento il Min- 
io li marita , ma par dirtene sufficiente indi- 
llo, acciò ti accendiate di questo santo amore 
fraterno , e nel coltitarlo ne gustiate il pregio 
ad il vantaggio. Se l'argomento si merita Tal* 
Ustione vostra cortese , voi giudicatelo. 

Amerai il prossimo come le stesso : ecco il 
cardine su cui si aggira il grande obbligo del- 
1' amore fraterno ; ecco il nodo più sacro che 
stringe ed unisce le società; ecco il più sempli- 
ce e naturale principio che d’ influiti indivi- 
dui ■ diversi d’ indole , di climi , di rapporti, 
dir iti da monti e da mari , ne forma una sola 
famiglie, eia forme armoniosa a contenta. Ab- 
biansi pori diverse abitudini, varie costuman- 
te, inintelligibile linguaggio : l'idioma di a- 
more fraterno tutti l'intendono, tutti ne sono 
capaci , e tutti vi sodo spinti. Lo Scita , il 
barbaro , l' abitatore delle più gelide contrade 
hanno pur essi la scintilla d' amore nel cuore, 
e tutti d' amore fraterno accesi una volta , alle 
tuoni più virtuose possono arrivare. Era tal- 
mente radicato un cosi solido e ragionevole 
principio nel prediletto Discepolo di Cristo , 
che giunto ella decrepiterai, niente altro a'suoi 
proseliti ripetea , giudicandolo come compen- 
diodi tolta la legge di Cristo, so non d’amarsi 
l' un I' altro : Fruirei , diligile alterulrum ; si 
lolnm fiat, tuffici!, quia procceplum Domini est 
(S. Jo. Ep. ). — Nè vi potrebbe essere più 
giusto , più ragionevole , più connaturale pre- 
cetto di questo d'amore fraterno in una. legga 
di perfezione. Ed invero latte le ragionevoli 
creatore riconoscono un Dio vero Padre comu- 
ne, ed umatissimodi tutti i suoi figliuoli : giu- 
sto è per lauto che tutti si rimirino come fra- 
telli , ed obbligati a riamar*on quella emana- 
rione d' affetto che dal Padre in loro proviene. 
Dio Dal formar I’ nomo , un cuore gli diede al- 
I 1 amore tendente ed inclinato. E perchè, udi- 
tori ? forse perchè amasse i muti metalli , gli 
insensibili elementi , lo splendor passeggero , 
le bestie feroci ed irragionevoli ? Voi beo vede- 
te che un siffatto amore lo degraderebbe alla 
viltà , facendogli impiegare gli affetti io cose 
indegne e di gran lunga inferiori e sè. Glielo 
ba instillato Iddio , affinchè riconoscendo nel 
suo fratello nn altro suo simile, questo amasse 
come sè stesso, e nell* amore reciproco rendes- 
se e più comoda e più piacevole la propria esi- 
stenra. Qual lume acceso che riverbera in uno 
specchio e vieppiù risplende ed abbellisce il 
reeinto ov’ è contenuto , cosi l' amore recipro- 
co abbellisce , ricrea la soeietà cristiana, e 
l’ arricchisce a dovitia. Non v’ ha bisogno ove 
legni la carità fatarne ; non v’ ha a (Ditto san- 
ar Il consolatore ; non v’ è malvagio ebe non 
«trovi *hi locompatiscaancone' suoi Inserirsi. 
Anici tempi e primitivi secoli di tanta Chiesa, 
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deb voi ni olirete a 'smetti giorni, ebe ti voglio- 
no più civilittali, quale maggiore armonia tra 
voi regnasse , e con quanto disinteressa non ti 
conoscessero neppure que'vucaboli, cagione di 
tante liti al di d’ oggi del mio e del tuo , pois 
ledendo il tutto in comune ; e corno il padro- 
ne si facesse e compagno e seguace al proprio 
serto nell' animarti alla religione , e nell’ in- 
cendersi a sostenere la fedesinaneocon il mar- 
tirio. Passò qael tempo felice, e I* aridità dal- 
le ricchetse di tutt* altro amore accese il cuore 
di molti; I’ embiaion degli onori mise una bar- 
riera quasi di separasione tra l’ un ceto e I’ al- 
tro, per cui considerandosi alcuni quasi disce- 
si dal cielo , neppur si degnano di rivolger 
I' ‘-c h o ad altrettanti che più degl’ insetti 
dispregiano ; e In spirito d’incontincnas senta 
freno penetrato sin quasi ne pastorali tuguri, 
sede una volta della più semplice innocente , 
distrusse fin anco il nome d’ amore fraterno per 
detarpare in abuso quell’ altro dell" amici ria. 
SI, questa che al dirsi sin anco di un Geoide, 
dell’ Oratore romano cioè , non può sussistere 
se non nella virlù : Amicitia rosi in vintile con- 
sistere palesi ( Cic. de Amica. ) ; questa, io di- 
co , si usa per palliare le più ree corrisponden- 
•e, e gli affronti furiiti che appunto si arreca- 
no al aero amore fraterno. Nè crediate , miei 
cari ascoltatori , che l’ amore fraterno sia un 
semplice vocabolo di complimento , o che si 
possa praticare tra i Cristiani colle sole parole : 
no , la legge di Dio perfetta , il comandamento 
che Uguaglia il primo dell’ amore di Dio vuole 
tutt’ altro che parole. Quel tutto prescrive di 
praticare pel fratello che per voi medesimi pra- 
tichereste in simili circostante. Siete voi iu 
pericolo? desiderale chi vi soccorra. Siete in 
necessità l eluvi suppediti il necessario. Vi 
si attenta all’ onore , alla vita, alle sostarne ? 
chi vi difende. Or tiene sarebbero elleno giu- 
ste queste pretensioni, se voi non foste e pre- 
parali e pronti a fue attrai tanto po’ vostri fra- 
telli , i quali hanuo I medesimi diritti ? 

Sente Àbramo bersagliate le case e lèso- 
stame del proprio nipote ; viene dagli inimici 
per sorpresa condotto Lot , e con lui le' mogli , 
i servi, gli armenti; ed esso senta frapporre di- 
mora , unito no picciolo drappello de' suoi fa- 
migliaci , iusegue l'inimico, si arruffa, lo bat- 
te , lo vince , nè si arresta dal l’inseguirlo iu- 
sino a che non abbia ricuperato il nipote, le 
femmine , le sostante di chi cosi da vicino gli 
apparteneva. Voi ben vedete , uditori , in 
questo avvenimento la carità fraterna non già 
sterile, nè di parole , ma operosa , e quale 
appunto la vuole il Vangelo. Eppure Lot si 
era già diviso da Abramo , eppure formava già 
un'altra famiglia; aia Àbramo lo considera fra- 
tello , e s' interessa. Oh quanti con s) bel no- 
me iu bocce di frequente , che non parlano se 
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non di sensibilità , di te ne retta pel prossimo , 
s’ assomigliano al Lealtà ed al Sacerdote che, 
dato odo (guardo di compassione o forse anco 
di curiosità all’ assalito da' ladri sulla strada 
di Gerico , ni una premura si prendono poi di 
soccorrerlo, e lo abbandonano ne’ suoi languo- 
ri. Chi si scusa di visitare l' infermo appunto 
per essere troppo sensibile e non aver cuore di 
vedere le altrui miserie ; cbi si ritrae dal soc- 
correte Il bisognoso al salo timore di cadere 
colle elemosine abbondanti in uno stato con - 
aimile ; chi si allontana dalla casa della tri- 
ncala per non perdere il brio , • darsi dappoi 
alla melanconia ; chi rampogna un fallo , un 
errore di cbi vi aia cadalo sente ritegno né 
misura , sotto lo specioso pretesto di non dar 
ansa al delitto, di reprimerlo ne’ suoi esordj ; 
« con Unte espressioni di bocca , e con ai de- 
licata sensibilità si ricusano all' amore frater- 
no , mostrando bene di non conoscerlo , e di 
avere sovrabbondante la dose di amor proprio. 
No , non è questo I’ amore fraterno che vuole 
il Vangelo ; no, non è questo l' amore die di- 
vampava nel cuor dell' Apostolo, il quale a- 
vrebbe sofferto d’ essere separato da tutti- per 
amore de’ suoi fratelli. Non è I’ amore che ac- 
cendeva il petto di un Giovanni di Dio, reso 
quasi insensibile alle fiamme per sottrarre dat- 
Y incendio gl* infermi che vi sarebbero periti. 
Non e il disinteresse ebe allargava la mano di 
un Nicolò di Bari onde sottrarre sconosciuto 
le figlie in pericolo di proslitusione. Non è la 
compassione che movea un Giovanni Gual- 
berto a rendersi difensore di un assassino Non 
è il desiderio di consolare nn' afflitta desolata 
vedova che spingeva s. Paolino di Nola a far- 
ti schiavo per liberarle 1’ unico sucr figliuolo e 
sostegno. Di tale cuore e di uno spirilo vera- 
mente evangelico furono già acoesi , a rossore 
di que' Cristiani che noi conoscono , un To- 
bia nelle sovversioni gratuite , ne’ soccorsi ai 
fratelli di cattività, e della premura di daT se- 
polcro agli estinti ; un Gionata per Davide ; i 
condottieri de’ Maccabei per tutta l'ebrea na- 
aione. E chi pìùdi un s. Paolo conobbe e mise 
in pratica I' amore fraterno , per cui a giusta 
ragione meritosai il tìtolo d* Apostolo delle 
genti ? Avvampante essodi tale amore per con- 
vertir tutto il mondo , per rendere partecipi i 
suoi fratelli delle graiie ricevute per sè stesso 
dalli misericordia det Signore, nulla lo ritrae- 
va dalle fatiche, da' viaggi , dalla predicase- 
ne ; non le minacce , non le carceri , non gli 
esigi! , e neppure i naufragi. In uu luogo con- 
vertiva i sapienti del seculo , in altre anima- 
va I timorosi ; qui faceva parte del guadagno 
di sue fatiche al povero, là si rendeva conso- 
latore della vedova abbandonata e del pupil- 
lo. Egli si conosceva cheloapirlto di ràligio- 
sa consiste appunto in questi atti di operoso 


amor fraterno. Meglio però ai è sentirne da lai 
medesimo i caratteri che deve avete ,o miei 
fedeli, la nostra carità per il prossimo. È que- 
sto un compendio di perfeaiooe , e niano po- 
ter dettarlo meglio ebe prima non lo avesse 
praticato. La carità , dice 1' Apostolo , è pe- 
stante i ecco la base d' amor fraterno. Analoga 
ella è questa al precetto ebe ci dà Iddio per 
compimento dèlia legge di Gesù Cristo , ed al 
bisogno che abbiamo, in messo s Unta fragili- 
tà, di compatirci vicendevolmente ne' propri 
difetti. Alar alttrius onero portole, et sic adim- 
plctis legem Christi. Aggiunge per prova ben 
convincente: Qwsmfirmaiur, ti ego non mfir- 
mor. — V' ha forte , o miei fedeli, un difetto, 
una debolessa , una cadqta , un fallo in cui 
possa cadere no nostro fratello, 6 dal quale noi 
possiamo vantarcene esenti ? Se dunque tutti 
slam soggetti ad arrossire, a meritarci rimpro- 
veri e castighi , e perche non saremo paiieisli 
verso gli altri , la di cui fragilità a noi comu- 
ne è stata delle cadute cagione? La carità, pro- 
segue I’ Apostolo , è dolce , benigna , gusto- 
si , valevole cioè colla dolcetta ad atiiiare e 
le peraone più ostinate ed seriori più induriti, 
ed a rendere amabile l' istessa fatica ed il gio- 
go pesante e più opposto alle naturali rnclioa- 
siooi. Ve' come una madre per richiamare da 
un pericolo an bambino sulle sponde d’un fiu- 
me , col mostrargli la poppa , senta atterrirlo 
nè con rimproveri uè con atti di s pavesi to.lori- 
cbiama al suo seno! Ve' come Maria istessa 
col dolce dome di figlio mansfesU a Gesù , 
iMttenuto in mesto si Dottori nel tempio , il 
dolor della perdita , I' ansietà ed il contento 
di averlo ritrovato ! Fili , quid (teisti nobis 
sic ? — Si resiste d’ ordinario ai rimproveri , 
si resiste alle amnSBuitioui severe , si resiste 
sin anco a' castighi ; ma ad un avviso amoro- 
so , ma ad uno che con dolcetta ti scopre jl 
fallo, ti mostra la maniera di emendarlo , ti 
anima alla virtù, e qual cuore indocile vi po- 
trebbe opporre resistenti ? Questa ragiona co- 
nosciuta valevole in pratica dal grande cono- 
scitore del cuore umano s. Francesco di Sales, 
gli faceva soventi fiate ripetere che si prendo- 
no più mosche con ona goccia di miele , che 
non con un secchio d' aceto. La carità è pa- 
ttante ne* mali che soffre ( s. Paul, ad Corinlh. 
ep l )■■ ama meglio tollerare il torto, che sde- 
gnarti , e rendere male per allei è dolce, be- 
nefit! , accomodandosi quanto può alta indi* 
nationi degli altri , perchè è piena per tutti 
d' affetto e dì bontà. La carità { è sempre I’ A* 
postolo clic parla ) , non è invidiosa , perchè 
riguarda il bene degli altri come suo proprio , 
e non ne.possiede alcuna che per comunicarlo 
a' suoi fratelli ; nou è temeraria , nè precipi- 
tosa, perchè ama non per trasporto nè per pas- 
sione , ma mercé 1* impulso ed il lume dello 
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spirito eli Dio ; non e disdegnosa , e dò per 
effetto di umiliò ; non cerca i suoi propri in- 
teressi , intenta solo a promovere la gloria di 
Dio ed il -bene de' suoi fratelli ; non cosa cat- 
tisi sospetti , incapace di formare gindiai te- 
merari , intenta invece ad i scasa re le adoni 
ove si possa , perché nell' amare i suoi fratel- 
li , ne desidera 1’ onore e la riputazione dife- 
sa ; non si rallegra dell’ ingiustizia , ma gode 
della verità , esaltando di tutto il bene che 
succede al prossimo- Le carità tollera tutto , 
tetto crede , spera tatto , tatto soffre. O santa 
carità , dolce emanazione d’ amore diviso! e 
perchè non ne soo io coti avvampante , onde 
potere accenderlo nel cuore di questi mici a- 
mati ascoltanti , e indarli tutti a praticaria 
co' loro fratelli ! SI , miei cari , siamone tolti 
animati , e da quest’ oggi compatiamoci a vi- 
cenda ne' propri difetti ; si abbia una piena 
confidenza ne' nostri fratelli , credendoli veri- 
tieri ed incapaci d’ ingannarci ; speriam bene 
sin anco dei traviati;ed -iliache la nostra spe- 
ranza non eia delusa , impegniamoci collo ora- 
zioni ad ottenerci I’ ajuto dei Signore. Soprat- 
tutto . miei cari , abbiam di vista che la caro- 
tò soffre tutto. Ah per amore di Dio, non sia 
mai questa sofferenza sbandita dal nostro cuo- 
re; non possa essi alterarsi nè («r l' interesse, 
nè per le ingiurie ; i’ invidia non la soffochi 
nel nostro cuore, nofl le estiogaa la auparbia. 
E che di meno potrem noi fare per I’ amore e 
pel bene de’ nostri fratelli ì Un sordido inte- 
resse , un puntiglio , lo spirito d’ ambizione 
l'avranno forse a vincere ìd pregiudizio del 
prossimo e di noi medesimi. 

Ah non sia mai vero , o mio Amor crocifis- 
so , che noi , ammaestrati alla vostra scuola 
d' amore e di dolcezza , vogliaeso chiudere il 
cuore a’ nostri fratelli- Avete voi nascosta la 
vostra grandezza per uguagliarvi a noi ; qual 
pastore di pecore erranti siete di noi per cari- 
tà venuto in cerca , e qual medico avete cu- 
rato le nostre ferite , ed eravate un Dio e non 
avevate bisogno di noi : e noi non soffriremo 
o non sarem premurosi de' nostri eguali ? Più 
a più volta v’ abbiamo ooi offeso : e che oppo- 
neste alle nostre ingiorie? l'invito il più dol- 
ce , la più diuturna pazienza , voi stesso ed i 
vostri patimenti sino al ludibrio della Croce , 
per riscattarci perdati, per farci parte de' vo- 
stri beni , per accordarci una vita alla quale 
non avevamo più alcun diritto, e vita d’amo- 
re , di contentezza , di perpetuità. V tm ut vi- 
tamhabeanl, et abundanlius kabeunt- Grazie vi 
rendiamo , «morosissimo Signor crocifisso , di 
tatto quanto a nostro bene il vostro amore vi 
condusse ad operare ed a aoffrire ; e da quel 
trono, ludibrio una volta , trionfo adesso del 
■vostro amore , degnatevi di compartirci la vo- 
stra santa benedizione ; benedizione che tutti 


ci riempia di un amore filiale per voi, e di ub 
bidienza alla vostra santa legge ; benedizione 
che ci faccia avvampare d’ amore per tutti i 
nostri fratelli ; e rendendoci pazienti per tut- 
ti , confidenti cou tutti, pieni di speranza pel 
bene di tutti , e disposti a sofferire qualsiasi 
affronto da tutti , niente altro da noi si abbia 
di mita ebo il vostro onore , la gloria vostra 
ed il bene de’ nostri fratelli; benedizione in 
fine , o mio Gesù , ebe , riempiendoci di una 
sauta reciproca carità , ci faccia con dolci ac- 
centi e con sicurezza ripetere che questa cari- 
tà , santissima emanazione del vostro amote , 
non verrà mai meno nel nostro cuore. 
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DISCORSO QUARTO. 

E«(ote . • « ati ««tricorde» , ricut et Peter verter 
tu iter icori «ji. 

%T Loca vi , 56. 

CjaztTO da Dio I’ uomo nello stato <T inno- 
cenza, portava glorioso in sè stesso una imma- 
gine della graudezaa di Dio, ricevnto avendo 
la snperioritò ed il dominio sulle inferiori crea- 
ture. Decaduto però ben presto da questo sta- 
ta per la troppo nota e fatai colpa originale di 
quell’ unico che nello stato innocente fn po- 
sto al mondo ; reso simile pel peccato e per le 
conseguenze funeste ai giumenti più vili , fu 
per lui onacolpa.il nascere, grave pena il vi- 
vere, ed una necessitò il morire, portando seco 
dovunque la triste immagine della propria mi- 
seria. Trovò tuttavia chi si prese pietà del suo 
stato iofelice; e lo trovò nella misericordia in- 
finita di un Dio incarnato , da cui solo si po- 
tea porre riparo ed apportare il rimedio ad una 
progenie di si gravi mali imbranata ed alla per- 
dizione disposta. Redento cosi l’uomo per bon- 
tà d’ un Dio , restituito in uno stato che sa 
non gli ridonò l’originale perfetta innocenza, 
lo rese ciò non pertanto capace e di virtù e di 
meriti e di perfezione , quale opra particolare 
della misericordia di Dio considerare si deve 
per imitare appunto la perfezione divina. Ec- 
co pertanto , amatissimi , che l'odierno Van- 
gelo nel precetto che v'impone d’essere mise- 
ricordiosi come lo è il vostro Padre celeste , il 
dovere vi suggerisce , e la ragione vi addita 
per coi tali essere dovete. Estote miscricordes , 
sicut et Paier vesier caelestis misericors est. Dio 
è stato ed è di continuo pieno di misericordia 
a vostro riguardo ; e voi ben lo esperimentate 
e nelle culpe che vi condona, e nei castighi 
che vi sospeude, e negli avvisi che vi accorda, 
e nelle gtazie che vi concede ; e voi del pari , 
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per imiUilo , • prò del prossimo la misericor- 
dia vostra tutta dovete impiegare. In qual ma- 
niera ed in quali iucontri usarla d* uopo vi 
faccia, io mi accingo a mostrarcele nell’odier- 
no ragi cria mento. Richiede questo che lo sen- 
tiate con attenzione, e prima di tutto che non 
sì scancelli -giammai in voi la memoria delle 
miserie dulie quali Iddio ?' ha liberato» e del- 
la miserie ordia con cui di continuo vi tratta , 
affiochì» formandovi uà cuoio compassionevole 
verso del prossimo, possiate trarre frutto da 
quanto sono per dirvi , e meritarvi , imitando 
nella misericordia il vostro Padre celeste; me- 
ritarvi .iodico , il compimento delle miseri- 
cordie inGoite d* un Padre tanto amoroso. 

Per una grazia particolare e per una prero- 
gativa propria di uoi Cristiani» abbiamo il be- 
ne di adorare un Dio al sommo grado miseri- 
cordioso, non solo verso i buoni e timorati Cri- 
stiani , ma paziente e benefico eziandio verso 
i cattivi e gli ingrati. Noi siam suoi figli per 
grazia di adozione ; e per conseguenza sia- 
mo in dovete d’imitare la misericordia di lui. 
Quattro pertanto sono le maniere io cui dai 
Cristiani si deve e si può imitare la misericor- 
dia di Dio. In primo luogo col non giudicare 
temerariamente del prossimo ; in secoudo col 
non condannate con tutto il rigore i falli al- 
trui anche manifesti ; in terzo luogo col gene- 
roso perdono delle ingiurie; e finalmente col 
sovvenire i bisognosi. £ che ne sia il vero , 
prescrive 1* amore che dóbbiam nutrire verso 
del prossimo , che s interpretino in buona 
porte le azioni al Ir u : , specialmente se sia dub- 
bio, o non si sappia con certezza con qual fiue 
od intenzione alcuno abbia operato. Le appa- 
renze non basta uo per autorizzarci ad un giu- 
sto giudizio, ed il più delle volte ben si co- 
nosce che le apparenze ingannano. Jl santo 
Vangelo ri avvisa di non giudicare dall* este- 
riore , mentre potendo avere alle volte appa- 
renza cattiva, sarò petò procedente da una in- 
tenzione buona , da un giusto fine; dunque 
chi anco ueU'uperare $* ingannasse , 0 avesse 
un appetto cattivo, ma buona I* intensione ed 
il fine , si dovrò forse condannare e senza ca- 
vitò e con un temerario giudizio ? Notile judi- 
care secundum facitm. Se mai si volesse dalla 
corteccia dei frutti giudicare dell' intrinseco 
sapore , oh quanto storto « falso sarebbe mai 
questo giudizio! Visorio pere o poma che han- 
no una corteccia ruvida , oscura , la più cat- 
tiva che mai si possa ; eppure son forse più 
saporite e dolci delle altre Al contrario vi so- 
no le sorbe d'una figura c d'un colore sì rego. 
lare e sì vivo , che sembrau fatte per vedersi ; 
ma gustatele appena, e sentile un succo aspro 
ed acido die vi disgusta- Se vi ha adunque 
tanto inganno e pericolo di falso giudizio nel- 
le cose sensibili e che cadono tutto giorno sot- 
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to degli occhi , qual inganna e qual pericolo 
ni iggiore non vi sarò nel voler giudicare, scu- 
sa cognizione , dalla sola apparenze e temera- 
riamente , dell* interno degli altri che a Dio 
solo è noto ? Eppuie a honte di tanti ingenui 
e di sì gravi pericolinoli quanto alouni Cristia- 
ni, spogliati dì carità per il prossimoedimen- 
tichi di quel che aouo, precipitano Con farililà 
il loro giudizio su tutto? Veggono uno fre- 
quentare una ca>a,e subito dicono : Vi sode- 
rà per il tal fine. — Incontrano una pernio» 
pensierosa forse o melanconica , che non bidè 
al saluto , e perciò noi corrisponde? Tosto si 
immaginano che sia con loro in collera, e rne- 
ditau fors’ anco iuquel puuto di non salutar- 
la più per vendicarsene. — Esce incantamen- 
ti una parola di bocca ad alcuno di famigla? 
Ah! questa ( si dice ) I’ ha detta a me per dar- 
mi una mortificazione. Si perde per casa cosa 
alcuna ? Sarò il tale o la tale che me 1' avrà 
tolta. — Ma, Dio buono! e perchè tanta preci- 
pitazione nell’ intei pretar tutto coll- maggiore 
malignità ? A boote delle tante volte che vi 
siete ingannati nei vostri temerari giudizi ;a 
fronte dell' esperienza che vi ha fatto conosce- 
re il fiue giusto ed innocente per cui uno ope- 
ra e parla , che vi ha fatto anche trovare le co- 
se che credente perdutela fronte di un coman- 
do di Dio che vi proibisce di formare temerarj 
precipitati giudizj ,e vi prescrive d* iuter pre- 
tar tutto con carità del prossimo , volete an- 
cora seuzi il minimo riguardo cadere e ricade- 
re iu questo peccato , fare uua ai grave ingiu- 
ria a Dio buono e pieno di misericordia par 
voi , e nel tempo i stesso farla anche al prossi- 
mo che dovete amare come voi stessi ? Notile 
j udì care , el non judicabinuni. Nou vogliale 
giudicare per non esser voi giudicali , mentre 
se g indicherete senza carila con tatto il rigore, 
sarete al pari giudicai con rigore: ma da chi? 
dal mondo in prima che troverò esecrabile I» 
vostra intolleranza ; da Dio infine che , rico* 
noscendovi ingrati alle tante misericordie , 
eserciterò sopra. di voi il rigore della sua onni- 
possente giustizia. 

Se egli è proibito il giudicare temeraria- 
mente del prossimo , molto più è proibito il 
condannare con rigore quei miserabili mede- 
simi de’ quali sono palesi le colpe ed i misfat- 
ti , volendo I' amore del prossimo che non si 
esagerino giammai » loro falli , cha non si di- 
vulghino , che si scusino e che si tacciano per 
quanto la giustizi» e la verità lo permettono. 
Non son da Cristiano adunque qaelle tante 
espressioni, anzi sono peccaminoso, e che pa- 
re si ascoltano fi equen temente in bocci di chi 
si professa figlio di Dio , quando o inteso un 
delitto da qualcuno commesso , o scoperto 
qualche danno cagionato o in casa o nelle cam- 
pale , si palesa , ai esagera , a’ ingrandisce « 
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li soggiunge : Meriterebbe, chi f ha commesso, 
la morte ; « dovrebbe lasciar morire di fame ; 
ckt gli caschm li bracela ; che possa perder fa 
testa chi ha fatto quell ’ erba , cftt ha tolto quel 
palo. E se questo non basta, con esecro ude 
imprecali. *n» si augura perfino e il diavolo e 
l'inferno per un picciol fallo , per un soppor- 
Ubile danno ad un' anima creata da Dio e re- 
denta, per esser salvata dalle fauci infernali 
col sangue prezioso di Gesù Cristo. O Cristia- 
ni, e sono queste le espressioni che possono 
caratterizzarvi p«r figli di un Padre misericor- 
dioso ? O miei fedeli , se Dio a tatti r falli , a 
gravi peccati, a farti forse di gran lunga mag- 
giori , che commetteste in vostro vita ; se Dio , 
ripeto , avesse subito esercitato sopra di voi H 
rigore di sua giustizia , da quanto tempo la 
morte non vi avrebbe tolti dal raundo?quante 
volte vi avrebbe inceneriti un fulmine ? in qua- 
li pene sareste immersi uel profondo degli a bis- 
si’ Deb non vogliate condannare, e non sare- 
te condannati. Ptoiite coìuiemnare % et non con - 
deinnabimini. 

A.ltta maniera e necessaria e doverosa di eser- 
citare verso del prossimo la misericordia , si è 
il perdonare te ingiurie che ci son fatte : sen- 
,a il perdono delle ingiurie inutile sarebbe il 
lusingarsi che Dio volesse concederci la remis- 
ii 'uede' peccati ; mentre a chiare note egli 
nel sacrosanto Vangelo c\ intima : Perdonate, 
* ri sarà perdonato : Dimilltle et dim<tteminì . 
““ Quando anche Iddio non comandasse di 
perdonare le ingiurie, una ben forte ragione do 
▼rebbe indurvi , o Cristiani , all* esercizio di 
Bn atto sì virtuoso di misericordia, pensando 
eh «gli è ut» nulla quel poco che agli altri si 
può perdonare in paragone delle ingiurie gra- 
vissime ed iofinite che si perdonano da Dio. 
Non sembrerebbe aduuqae aver rinunciato ed 
•Ha fede ed alla ragione colui che trascura e 
rigetta una commutazione tanto vantaggiosa 
<d opportuna a sè stesso ? Ah , miei fedeli # 
non vi rimanga giammai nella mente impres- 
ta la memoria delle ricevute ingiurie ; ma me- 
mori soltanto delle misericordie divine , e .dei 
gravi debiti che vi furono condonati , ambite 
in ogni tempo ed incontro d* assomigliarvi al 
▼ostro Padre celeste , usando quest’alto essen- 
u tlissi mo di misericordia a prò (lei prossimo , 
tenendo ben fermo che se perdonerete, vi sa- 
ri pur perdonato ? Diluititi e et dimittemim . 

Non sarebbe , amatissimi, perfetta la vostra 
etriU verso del prossimo se ai già esposti ntez- 
11 «d incontri d' usare la omerico' dia questo 
■acora non aggiungeste, Cioè di sovvenire con 
generosità ai bisogni. L’amore de' fratelli cri- 
’titui non ritardi giammai quel soccorsi che 
^ «terna verità di un Dio promette di ricom- 
piosare con abbondanza : Date et dubitar vobis . 
ha prescritto questo dove^p ; ma tuttavia 
M*eet , Spieg. Eraitg. 


a°y 

perchè più pronta sia ne'Cristianj 1* esecuzio- 
ne , *i o degnato di allettarveii colla promessa 
di un premio , d’ una ricompensa ampliamola, 
preziosa , infinita ed e tema cioè prometten- 
do sè stesso per mercede nel possesso del regno 
de’ eieli. Egli hi congiunto la sua gloria col 
nostro vantaggio e colla nostra felicità. Date 
tir dabilur Vobis , mensuram bonam et con feruta 
et coagitai am et super fiueiuem dabunt in smum 
* >eslrum. Che sia un precetto , ai scorge dal- 
la intimazione che fa nel santo Vangelo di da- 
re a’ poveri ciò che sopra vunw del necessario 
proporzionato sostentamento : Quod super est , 
date pauperibus. Che sia certa la ricompensa , 
comprendetelo dalla conversione delie, sostan- 
ze fatta in sovvenimento dei poveri dal Levi- 
ta s. Lorenzo , per cui si è ammassato. dei te- 
sori nel cielo./n caelestes thesauros manus pau 
perum de pari aver uni. 

In due maniere quest'opera di misericordia 
pnosd esercitate : o col soccorrere i poveri , 
dando gratuitamente ad essi quanto e neces- 
S'tio al vitto e vestito ; o cogli imprestiti , ac- 
ciò poisano abilitarsi allearti ed al traffico a 
fine di evitare l i miseria. Quello che si dà di 
cuor generoso e pronto ai bisogni , Gesù Cri- 
sto lo riconosce dato a sè stesso, e ben lo dirà 
in quel giorno del tremendo giudizio per di- 
stinzione. e gloria degli eletti cheavrann • usa- 
to di quest i misericordia. Quod uni tx r»*m- 
w s mas f casus, mi hi fecislis ; esurivi , tl de - 
distia miht manducare . Gli imprestiti che si 
fanno , tua senea usara , ma senza estorsioni , 
ma senza esecrabili guadagni, al par del P 'ele- 
mosine vengo n graditi da Dio , e largamente 
Con prodigi ancora ricompecjsiti. Ve ne faccia 
fedeli caritatevole Tobi i, che durante la schia- 
vitù Dall' altro piacere trovava che di visita- 
re i miserabili di scia nazione per sovvenirli , 
a la somma senza interesse imprestata a Ga- 
belogli ottenne un Angelo per guida nel viag- 
gio al suo figliuolo , che Sira tosse dal demo- 
nio liberati , e che egli medesimo ricuperasse 
la vista perduta 

Ma ben mi avveggo che siete convinti del 
dovere di praticare tutti questi quattro mezzi 
di misericordia a prò del prossimo , perchè 
nulla più vi sta a cuore che di assomigliarvi al 
vostro Padre celeste che ve lo impone. Estote 
mi <e ri corde s , sicut Pater vesier cotlesiis mtsc- 
ricors est. Sì , miei carissimi , per le viseere 
dell' infinita misericordia di Gesù Cristo vi 
esorto ad essere caritatevoli verso de* vostri 
fratelli , risovvenendovi sempre che Dio lo è 
stato e lo è a vostro riguardo. Voi , miserabili 
e perduti , foste redenti ; lordi di peccati , vi 
si usò indulgenza , si sospese il castigo , vi fu 
occordato il perdono; bisognosi di tutto, una 
giornaliera provvidenza vi ricolma di beni. 
Tanto Dio , che non ha bisogno di yoi , opera 
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per amor TOltro , < roi non Carette altrettan- 
to, che in tatto abbisognate di Dio’Sieno 
adunque dalla cariti accompagnati i Tosili 
giudìzi , nè mal temerari o sospettosi j scasa- 
te , tacete, compatite i falli che vi sono comu- 
ni eoa chi ha comune con voi la fragile natu- 
ra. Generoso sia delle ingiurie il perdono , se 
faccia volete avere di chiederlo de' vostri de- 
biti al Signore, ed ottenerlo. Le manidei po- 
veri trasportino ne' celesti tesori i doni vostri 
cordiali , e-sovveBite cogl' imprestiti senta il 
sordido interesse e la proibita usura : Mutuum 
dote , mìni inde speroniti. Son queste le ope- 
re che vi fanno assomigliare a Dio , e vi farsa 
distinguere per veri suoi figli. 
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Nolit* judic*re f «t uon judieabmtiui. 

Lve. w, I;. 

Ella è giudiziosa la sentenza ebe si legge 
scolpita in una iscrixione posta sopra di una 
statua a Milano > che volgarmente si chiama 
V Uomo di pietra. È la medesima espressa in 
questi termini : carere debet omsi vino qoi iw 

ALTBROM DICE** PARATO! EST : Dtv' esstrt estui € 
da ogni vizio e difetto colui che vuol parlare 
contro gli altri , e far palesi gli altrui difetti. 
— Oh fosse questa seuteuza e ben intesa da 
fotti e bene eseguita ! finirebbe al certo ogni 
mormorazione , ed i vitii più occulti e segre- 
tì per la prudente carità del prossimo non 
avrebbero tanti seguaci , appunto poiché fatti 
palesi inducono bene spesso i meno fermi Cri- 
stiani ad intraprendere ed eseguire quello che 
dogli altri sanno essersi commesso , tutto che 
sia vizioso. 

Gran che ! s' incontra una cosi grande ed 
universale facilità nel giudicar con rigore de- 
gli altrui difetti , quando o pochi cercano di 
conoscere i proprii , 0 anche conosciuti si stu- 
diano e di scusarli e di tenerli segreti. Ognu- 
no è geloso del proprio onore , e non tutti lo 
sono di quel degli altri ; eppure l'odierno Van- 
gelo esorta i fedeli tufti a non giudicare con 
rigore degli altri , per quanto bramano d* es- 
sere con indulgenza giudicati da Dio ; avverte 
di astrarre dal proprio occhio la trave , prima 
di cavare la paglia dalla pupilla altrui. Ah, 
miei fedeli ! la propria debolezza , la facilità 
di cadere , I 1 amor del prossimo sono troppo 
forti motivi che ci persuadono a praticare l'in- 
dulgenza inculcata nell'odierno Vangelo sopra 
gl» altri falli, e che m’ inducono a tenercene 
breve ragionamento per mostrarvi che questo 


caritatevole riguardo ti deve esercitare , in 
primo luogo, col non condannare con rigore 
la vita di coloro de' quali sono anche raanife- 
,sti i mancamenti ; in secondo luogo col non 
esagerare nè ingrandirei loro peccati ; final 
mente col tacere i loro difetti , scusarli e co- 
prirli per quanto la giustizia e la verità lo pos- 
sano permettere. — » Siatemi attenti , e v* in- 
dura T esortazione ad un indispensabile atte 
di carità verso del prossimo , che alla fine sa- 
rà vantaggioso a voi stessi. 

Il primo precetto di carità riguardante il 
prossimo prescrive di non fare agli altri quello 
che non si vorrebbe per sè medesimo: Alteri 
uè feceris, guod libi non vis fieri. Ori , siccome 
tutti propendono per un principio di amor 
proprio ad iscusaie la propria condotta ed a 
nascondere i loro difetti ; cosi una eguale cari- 
tà esercitar debbono a riguardo degli altri , 
ben conoscendo quanto è Cara a tutti la prò 
pria estimazione. D'altronde se riflettiamo alle 
parole dèli’ apostolo s. Paolo , abbiamo ben 
motivo d' umiliarci piuttosto alla vista degli 
altrui falli , che non da erigerci in rigorosi 
censori ; poiché la comune debolezza e fragi- 
lità di natura ci rende egualmente soggetti 
alle cadute. Qtus infirmatur y et ego non tu firmar , 
dicea il grande Apostolo conoscitore dell’ uo 
mo. Ora , se tatti composti della mèdesima 
fragil creta siamo soggetti alle cadute , si do- 
vran forse far le maraviglie perchè uu fratello 
cristiano cada in fallo ,.e si dovrà forse con- 
dannare con rigore , quasi che non fosse per- 
donabile il peccato di lui ? Eppure quasi nul- 
la di più comune che il sentirsi In bocca di 
molti , quando ascoltano cliè uno sia caduto 
in fallo : Oh quello meriterebbe di essere se- 
gregato dal consorzio degli uomini ! Oh quel- 
ì' altro andrebbe rigorosamente punito ! Oh 
per questi sarebbe poco la morte ! — ■ e mille 
altre imprecazioni che ben dimostrano non 
esservi carità pel prossimo, e niuna conoscen- 
za di sè medesimo ; mentre se solo si volesse- 
ro enumerare i gravi falli in vita commessi , 
e sopportati da Dio e dagli uomini , oh come 
si diverrebbe paziente e misericordioso per gli 
altri ! Ve 1* ha pure intimato Iddio nel suo 
Vangelo d’ essere misericordiosi , come Io è 
il vostro Padre celeste ; e se egli la dimostra 
questa misericordia ed a prò degli altri e di 
voi ogni giorno, e perchè volete ad esclusione 
di tutti essere a parte deqli effetti della bontà 
di Dio voi soli , ed escludere col vostro rigore 
e colla vostra condanna gli altri? Chi sa che 
il più grande peccatore non possa divenire il 
più gran santo? Se Dio adunque Ir lascia sus- 
sistere e li sopporta affinchè si convertano e 
facciano bene , deh fate lo stesso voi pure , e 
dai disordini che scorgete nel prossimo impa- 
rate a guardare voi Stessi , ad umiliarvi ne* vo- 
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•tri pericoli medesimi , a pregar© Iddio affin- 
chè a peccatori conceda quella grazia che a voi 
ha te molte eolie usato, d'indurli cioè ad una* 
stabile e verace conversione. 

. / n . WCoa< ^ 0 Idogó il proposto precetto di ca- 
rità insinua a* Cristiani ai non esagerare nè 
d'ingrandire gli altrui falli ; ed ognuno ben 
vede quanto importi il raffrenare una impres- 
sione cattiva che coll* ingrandimento si possa 
produrre. Troppo egli è facile il cadere nel- 
l'opposto difetto; mentre succede appena una 
piccioia disgrazia subito si dice : ah son rui- 
nato del tutto. — Viene un po’ di tempesta ? 
esibito f ah la campagna è distrutta , non v’è 
rimasto nè on grappolo d'uva, nè una foglia. 
— Ma passata la prima impressione e quel ti- 
more del danno , esaminata o la disgrada q la 
campagna , si ritrova che non è poi quella 
grande ruina eh’ «rasi immaginata da princi- 
pio. Cosi nell' ascoltare e nel riferire gli altrui 
hdli s’ ingrandisce d* ordinario e si esagera 
wnia un ragionevole giudizio ed esame. esen- 
ta riguardo della carità , la quale deve indur- 
ci a diminuire mai sempre le altrui colpe , per 
quanto possano essere palesi. Finalmente la 
misericordia che deve usarsi a norma della 
proposta massima evangelica a riguardo del 
prossimo, prescrive un alto segreto, una com- 
passionevole scusa ed un denso manto che co» 
pra tutti gli attrai vizi! e difetti , per quanto 
h giustìzia e la verità lo possano permettere. 

Oh quanto importa il segreto, e quanto gio* 
T * questo ed alla stima di chi ha avuto la dis- 
grazia di cadere , ed alla diminuzione degli 
Ondali ; mentre quanto più sono tenuti na- 
scosti i falli altrui , altrettanto meno trionfa 
il ▼ilio , nè si accrescono gli scandali ! 2ppu- 
re » «hi intiepidita carità del prossimo! Si ascol- 
|a appena che qualcuno è caduto in fallo , si 
ha appena il minimo indizio che sarà forse 
fondato su di un semplice sospetto , e subito 
ua taluni si crede lecitodi palesarlo agli ami- 
ci ed a' vicini in aria sempre di una confiden- 
m segreta, che in poco tempo si rende più pa- 
lese che se venisse pubblicato alla piazza. Ma, 
Dìo buono ! se questi tali avessero la disgrazia 
di cadere in un fallo , avrebber forse piacere 
che fosse palesato al vicinato ed a tutto il pae- 
? Ora la càrità inculca di non fare agli altri 
cho non si vuole per se medesimi ; dunque 
d desiderio di mantenere il proprio onore vi 
joduca ad es&er anco gelosi di rispettare quel- 
lo degli altri. Ma dirà alcuno : Son cose note , 
cose pubbliche. — E perchè sono note, 

, & forse lecito il rammemorarle di più , e di 
rinfrescarne la memoria ? Volete sèmpre sco- 
pare una piaga che alla fine diverrebbe can- 
crenosa ed incurabile ? E quanti vi sono che 
n ou sanno anche le cose pubbliche ? Questi 
«tnteugono il médesimo grado di stima per 


tutti ; dunque non si devono palestre anche 
le cose pubbliche pel pericolo che non giun- 
gano a notizia di chi non le sa. V’ha d'altron- 
de il dovere di scusare gli altrui difetti, e per- 
chè fa carità ci deve rendere desiderosi e della 
rettitudine e della bontà di tutti , e perchè il 
perìco.lo d'ingaunarci nei giudizi! ci esporreb- 
be o alia calunnia o alla diffamazione anche 
degli innocenti. Infatti quante volte non s'in- 
ganna r>el giudicare di quello istesso che si 
crede odi aver veduto o di aver ascoltato ? Se 
per tanto vi è si grande facilità d’ ingannarci 
coi propri sentimenti , quanto non sarà mag- 
giore il pericolo d'inganno nel giudicare dalle 
apparenze dell’ interno, del fine e dell’ inten- 
zione altrui ! 

Ah, miei fedeli, per allontanarvi e dal rigo- 
re nel condannare glj altri, e dall'esagerazione, 
e dal render palesi gli altrui falli, e per indur- 
vi ad usare la necessaria misericordia verso Ì 
fratelli cristiani anco pece » tori , vi bastinoi 
due esempi che vengo ad accennarvi, e che 
trovo registrati nelle sagre Scritture. 

Mormora Maria, sorella di Mosè, contro il fra- 
tello; e Dio sdegnato la chiama, la rimprovera, 
I» castiga col fare che in un tratto venga subi- 
to ricoperta d'immonda lebbra , ed esclusa dal 
campo per sette giorni in pena d'avere alzata 
la voce contro del buon Mosè. Si conduce in- 
nanzi a Cristo una donna colta in adulterio, 
ed i suoi severi accusatori pretendevano che , 
giusta la legge , fosse condannala. Cristo pie- 
no di clemenza e di carità , senza dar retta al 
bisbiglio, nè assecondare il rigore di chi glie- 
la avea condotta dinanzi , quieto ed in silen - 
zio, piegato verso terra, con un dito scrive» 
sulla polvere queste memorabili parole: Qui si- 
ri© crimine est f prìmus immiltatiapidemin e am 
Chi è di voi senza difetto e peccato, sia il pri - 
«no a lapidarla. — Ben intesero costoro il si- 
gnificato delle parole, e ben rimordendo loro 
la coscienza dei commessi delitti, riguardando- 
si in faccia confusi l'un dopo l’altro se ne par- 
tirono, lasciandosela la donna col Nazzaren o 
Signore. Cristo rialzato in allora, interrogò que- 
sta femmina, ove fossero gli accusatori, e rico- 
noscendo che tutti se n’ erano partiti senza 
condannarla: Neppur io, le disse, ti condanno. 
Va in pace, o donna, e per 1’avvenire guarda, 
ti dal non più peccare. 

Ed ecco, amatissimi ascoltatori, come la sa- 
piente e caritatevole sentenza di Cristo confer- 
ma ciò che da principio vi esposi, che deve 
essere senza vizio e difetto colui che voglie 
parlare degli altri. Ora siccome alcuno nota 
v’ha, giusta il detto del l’Apostolo ed Evange- 
lista s. Giovanni , che sia senza peccato (quia 
in tmillis offendimus omnes ) , pertanto alcuno 
non vi deve essere che voglia coi» rigore giu- 
dicare del prossimo, nè senza catiù esagerare 
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o far palasi gli altrui difetti Notili (ri ripe- 
terò col santo Vangelo) judicare, il non judica- 
bitnini. Non fogliale giudicare eon rigore gli 
altri per quanto bramate d'essere giudicati con 
clemenza da Dio. Imitate questo buon Padre 
di misericordia, che sopporta anche i malvagi 
affinchè si correggano, e che ogni giorno usa di 
sua bontà a rostro riguardo nel perdonarvi i 
giornalieri peccati. Siete figli di un Padre mi- 
sericordioso, e che ri desidera eguali. Siete fra- 
telli di altrettanti fragili al par di voi, dunque 
usate la carità che per voi medesimi abbisogna, 
ed usata la carità che ai rostri eguali è neces- 
saria. Sia la vostra carità verso di essi dolce e 
paziente ; e sappiate che col soppottare 1' un 
feltro i difetti dt'quali pur troppo abbondia- 
mo. egli è lo stessoche IVsegUirola leg^e santa 
di Gesù Cristo, tutta fondala sulla carità, del- 
la quale inogni tempo esperinreotiauiu i bene 
fici effetti nel perdono che ci accorda da tante 
offese. 
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DISCORSO PRIMO (*). 

• 

Qui hafeutrit (ubiUutiam hH)a« mundi , •( ▼idtrif fr«- 
Irin tuum uomiiilini bibin, *t «l«u**rU visce- 
ri na eb •©, ^doueodo «turila» Dei nùuet in eoT 
Jo. Ep. /, nt, tj.‘ 

Ss ogni altra volta chi ho dovuto parlarvi, 
mi fn gioconda la vostra presenti, amatissimi 
parrocchiani, ora che vedo sui vostri volti di- 
pinto il timore e là tristezza pei passati peri- 
coli e disgrazie delle sempre dentatrici vicen- 
de della guerra , e di una guerra seguiti nelle 
vostre contrade islesse e sotto i vostri occhi , 
sono dai medesimi sentimenti compreso iopu 
re nulle perendo accadere al mio dilètto popo- 
lo , che non sia a me pare comune. Potrei col 
silenzio dispensarmi di qtie*to rincresce vole uf- 
ficio di conversar cogli affl iti , se la religione 
non comandasse come opera cristiana l'allegge- 
rire le pene altrui , e non somministrasse ab- 
bastanza ili mezzi e sentimenti per consolavi. 
Viva Dio! la fede non è estinti , nè esaurito 
il tesoro dell' infiniti provvidenti di questo 
onnipotente Sig’nore. Molti di voi siete privi 
al presente e di vestito e di sostentamento , 

(*) Questo discorso renne recitato l anno i Soo , 
otto giorni dopo il secondo ingresso de Francesi 

m Brani, venuti dalla parte del Po , « quali sue- 
chegg> arono » dintorni del pac*e , e calpestarono 
le messi ornai mature. Fi furono alcune famiglie 
che, prive dicane e di farina , dovettero vivere 
alcuni giorni di sole fave verdi colte ne' campi. 
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v'hanno tolto quéllo. che ti sembrava necessa- 
rio alla-vito; ma non v’han tollo Iddio, da cui 
riceveste questa vita medesima , dalla di cui 
beneficenza slnora vi fu largamente conceduto 
quello che al ritto e vestito v* abbisognava, e 
quello che in appresso confiderete in lui, visa-r 
rà ridonato. Prima peiò di trattarvi .l'argomen- 
to di consolazione che a proposito mi sommini- 
stra l'odierna Epistola di s. Giovanni , bra- 
mo, uditori , che richiamate i pensieri da tan- 
te astrazioni che forse vi portano ad attribui- 
re la causa di questi flagelli ora all* ano ed 
all’ aUro.principio, «confessiate con sincera 
umiltà avantidcl croci fisso Signore, che aniun 
altro principio si de va attribuire la cgusa, se 
non ai nostri peccati, coi quali abbiamo irrita- 
ta la divina clemenza senza mai intraprendere 
una conversione costante per renderla nlac ita. 

Sono tre «ani che colla maggiore chiarezza 
vi ho intimato chela roba altrui tolta per fur- 
to ed introdotta nelle vostre case, avrebbe con . 
maggiore celerità fatta sortire dalle porte la vo- 
stra i stessa j eppure, quasi io predicassi, al ven- 
to si diminuirono forse i furti e famigliar! e di 
campagna ? Vi pai lava a nome di Dio qaando 
diceva che le ubbiiachette e le intemperanze 
vi avrebbero, pome il popolo d’Israele uel 
deserto, fatto desiderare le cipolle d’ Egitto per 
satollarvi; e tuttavia quanti di voi, ora ridotti 
alla fame, non avete a rimproverarvi i bagordi 
poc’ anzi commessi , ne' quali in un giorno, in 
una conversazione sola concedeste alla gola ed 
«1 ventre quello che potrebbe bastare per qual- 
che settimana? La pompa, la vanità di compa- 
rire , l* spese eccedenti il vostro stato al diso- 
pra della convenienza e della pulizia, che al- 
tro doveano produrre se non d’essere .ridotti ad 
avere appena onde coprire la nudità? Non ha 
molto anche che vi dissi rhe Iddio aveva so- 
speso il flagello, ma non depostolo; che le vo- 
stre campagne divano ottime sperante, ma che 
il raccolto noo era ancora «ui vostri granai; ciò 
non pertanto si depose forse del tutto dai più 
facoltosi una certa superbia e durezza verso de- 
g ('infimi, si allargò la mano con cristiana ge- 
nerosità a p»o de’ bisognevoli , si dimenticaro- 
no gli od j e le rendette . com’ era preciso do-» 
vere , si adempirono tutti gli obblighi di buon 
Cristiano? Oh Dio ! quinte pisque inadempi- 
te a nc- ira .‘quantealtre procri.lt irta t„e agli ulti- 
mi momenti con vecchie «corte di peccati che 
v» mantenevano in disposizione colpevole di 
non poterle adempire ? quante altre celebrate 
con borei sacrile,*» per sola convenienti ed a- 
mino rispetto! Quinte volte vi feci intendere 
che veder» diminuito il numero degl» uditori 
nelle fe*te alla parola di Dio , ai catechismi 
cristiani, e che sa pea d’altronde con mio grave 
rammarico che nelle case a nelle campagne si 
trovavano invece le adunanze di viziosi giuo- 
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«tori ! Implorili!* cooperaziont dei padri di 
famiglia ) della apost , dei buoni amici , acciò 
meco s’impegnawero a sradicar dalla patria un 
mio eoa) detestabile e rui iroso: eppure mi fi- 
di io questa parte pienamente consolato. Pas 
•o sotto silenzio molte e molte altre verità che 
potete Don sol conoscere, ma toccare con mano 
al solo richiamarvi a memoria quel che vi dis- 
si In quest’ anno, spiegandovi la legge di Dio; 
ma il sin qui detto non è più che sufficiente u 
convincervi che le miserie eie afflizioni hanno 
la loro origine nei peccati commessi ? Nò ere 
diate necessario che pecchi tutta la moltitudine 
per irritare contro una popolazione la divina 
vendetta; basta alle volte un solo, conte lo ve- 
diamo in Acaoo descritto nelle sagre Carte-, co- 
me bastano egualmente alcuni giusti a placare 

10 sdegno di Dio, com'egli si espresse con Àbra- 
mo, quando si’ trattava dell* eccidio della città 
dì Sodoma. Buon per noi che abbiamo a Care 
tonno Padre celeste tutto bontà, che converte 
I gastighi medesimi in nostro sp- rituale vantag- 
gio, che ci chiama per la vie delle tribolazio- 
nl alla più tostante e certa contentezza del cie- 
lo, il di eoi tesoro di miserieordia è infinito, e 
del quale sono partecipi tutti quelli die umil - 
mente vi ha ri no ricorso. Buon per noi che la re- 
ligione stabilita da questo Dio ci suggerisce i 
metti opportuni di redimere colla penitenti 
e colle elemosine la moltltndiue dee peccati. 
Buon per noi che ci resta un Dio, la di cui svi- 
scerata carità deve riempirci di una santa con- 
io Iasione al pensiero che per soccorrerci, per ri- 
scattarci, per renderci beati uel cielo ha dato 
tutto aè- stesso , come noi ad esempio ed imi- 
tazione di lui debbiamo impegnare e le fitte e 
l'anima Istessa pel bene, per Capito e la sii v eri* 
sa de’ nostri fratelli cristiani. In hoc cotjnovi - 
nws charitatem Dei, quoniam ille aturnum >uom 
prò nobii potuti ; et nos debemus prò fratribus 
animai pori ere ( Joan. toc . «<.). — Que»to si è 

11 modello che vi propone l’Apostolo neH’odier- 
»a Epistola. A questo modello di perfezione ri- 
chiamo in quest’ oggi tutti i nostri pensieri. 
Peccatovi, vi troverete i metti opportuni di 
■cancellare i gravi debiti contratti. Afflitti da 
questo modello, a cui tutti dobbiam confor- 
marci, vedrete scaturire la sorgente della più 
pura consolazione Mio popolo amato, consola- 
tevi che abbiamo Iddio ; Dio che si rende no- 
stro specchio per- animarci alla carità. Non vi 
differisco il piacere di farvi sentire sviluppati ì 
sentimenti dell* apostolo. L* argomento troppo 
^interessa onde mi persuado della più pazien- 
ta attenzione. 

Miei amatissimi fratelli (scrive l’Apostolo), 
fton maravigliatevi se vi tocca sostenere l’odio 
• 1* vessazione del mondo. Nell’amore che no- 
lt ‘»mo pei nostri fratelli siamo in certa guisa 
rigenerati dalla motte alla vita. Chi nona ma il 
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rossimo, è membro Inutile • si giace in un’eb- 
robrioaa morte senza avere un rag-io di spe- 
ranza di arrivare giammai alla vitaaierna;dob- 
biamo comprende! e l’infinito amore di Dio ver- 
so di noi da questo solo, che egli sacrificò tut- 
to sè stesso a nostro vantaggio, come noi siamo 
obbligati di farlo per gli altri. Chi possieda 
beni , ricchezze, sostanze di questo mondo, e 
scorge nella miseria e nella necessità i suoi fru- 
ttili , e pieno di durezzi chiude le viscere di 
compassione a loro riguardo , come mai potrà 
dirsi che questi nutra l’amore di Dio? — Miei 
figli (chiude s. Giovanni la Ietterai, non espri- 
miamo colla bocca uè Con parole di ostentazio- 
ne il nostro amore, ma esprimiamolo colla ope- 
re cai itale voli, e col soccorrere coi fatti chi ab- 
bisogna. — Sin qui l'Apostolo. 

Non ricorro quest’oggi all’ autorità delle sa- 
gre Scritture , uè ai molli esempi iu esse regi- 
strati , per indurvi a ciò che iu primo luogo 
propone l'Evangelista , a non maravigliarvi 
cioè se il mondo -vi perseguita , e siete esposti 
alle vessazioni ed alle mtseiie mondane. Par- 
la la presente esperienza , evi fa toccare con 
mano , cosa sia il mondo, come sia meostanto 
qurl fantasma che voi chiamile fortuna, s co- 
ia possiate sparare nel mondo. Guai a chi si 
affida superbamente a jè stesso o all'aura del- 
la fottuti» ! Ella è una ruota che qaando giun- 
ge alla sommità al rivolge sino a terra. /£>(«- 
rientes replevit bonis , et dtenet dimisti iu****** 
Chiavava una volta smunto dalla fame il ven- 
tre, tutto ad un tratto si scorge arricchito; o 
chi nuotava ueìl' abbondanza , dalla sera alla 
mattina si vede ridotto elle miseria. Ma chi si 
prende giuoco di operare metamorfosi cosi stra- 
ne e repentine? il moudo. Chi è che si lascia 
abbattere da questi improvvisi cambiamenti ? 
coloro tutti che s’immaginano di vivere stabil- 
mente nel mondo, che mantengono una grande 
opinione dal medesimo , oche nutrono affetto 
ed attaccamento , a che cosa ? ai beni , ai pia- 
ceri, alle lusinghe del mondo , che quei vapo- 
ri di fumo, quando* i vogliono stringere, lascia- 
no le mani vòte e tona svaniti. Con quanta 
ragioue s. Paolo scrìveva ebe noi saremmo i più 
miserabili degli uomini so le nostre speranze 
ai restringessero solo alla vita pressate. Si 
tantum in hac vita sperataci sumus , miserabt- 
èiores sumus omnibus hominibus. O fortunata 
condizione del Cristiano cha sa e crede di tfs- 
se<e collocato nel mondo-come fu d’una strada 
clic lo deve condurre ad una stabile felicità ! 
Questi si che trova nella fede quella consola- 
alone che non incoatranogli amatori del mon- 
do , i quali spogliati che siano dei loro beai 
dalla fortuna e dai vii) , hanno il rammarico 
di vnderai posti in abbandono e disprezzo da 
qnei falsi amici che prima adulandoli viveuno 
alle loro spalle ; sono perseguitati dal cortr- 
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suo rimordo , n* ponoo avere speranza di uu 
migliora avvenire. Si consola il cristiano al 
pensiero che è nato nodo ul mondo, e che nel- 
la medesima nudità deve partirne. Si consola 
il Cristiano d avere nelle opere di giustizia e- 
sei citate una guida sicura ed un capitale pre- 
zioso che ìu accompagna oltre la tomba. .Sta 
fermo ai colpi più feroci del le avversità, accon- 
tentandosi di chiedere uu paue quotidiano da 
quella divina Provvidenza che veglia sopra di 
lui, e della quale non può dubitare per averne 
più volle avuto caparra. Benedice Iddio, rico- 
nosciuto per padrone di togliergli quello che 
prima gli aveva donato; e se anco volesse il 
Signore privarlo per un maggiore esercizio e di 
pazienza e di ras>egnaiione di tatti gli umani 
conforti, per questo non si scora»;* isce giammai; 
che anzi più forte sente nascersi il desiderio 
d’ atrivare al sno fine, più viva sorge in lui la 
speranza di compensare le miserie di questa 
vita cogli infiniti ed eterni beni del cielo. Dol- 
ci commozioni, teneri alletti che partono da un 
cuore tatto calma e serenità -gli fanno espri- 
mere col santo Giobbe- Spiro vtdere bona Do- 
mini m terra viventi uni. Sì, che io spero di ve- 
dere fra poco gli inesauribili tesori, i beni per- 
manenti, le contentezzze più stabili di Dio 
nel luogo ove si vive di una vera vita insieme 
coi viventi e beati del cielo. 

Sebbene però la brevità dèlia vita e Le mise- 
rie di coi è ripiena , altro non ei presentino 
che una morte angustiosa , incontriamo tutta- 

• via un conforto e quasi una vita piacevole nel- 
Y amore reciproco de’ nostri fratelli. Ebbe 
già ad esclamare il reale Salmista , eh* egli è 
uu gran bene e cagione della maggiore giocon- 
dità l’essere uniti coi viueoli di fratellanza 
cristiana . Quam bonum et ejuam jucundum ha- 
bilare fralres in unum ! £ quale dolce e stretta 
unione non forma la fraternità de* Cristiani ? 
Figli di Padre amoroso, seguaci di una legge 
di carità , tendenti ad ou fine che per amore 
ei acquista; Padre che si rende modello della 
più sviscerala compassione , acciò i figli non 
sieno degeneri; legge che impone obblighi stret- 
tissimi di mutua dilezione ; fine che ampia- 
mente ricompensa il minimo atto di carità che 
a vantaggio comune possiamo esercitare. E si 
temeranno adunque iguai e le miseriedel mon- 
do quando si vive sotto cf una Religione fon- 
data su queste basi, e stabilita sui principi di 
carità ? Si arriva all* abbattimento , al totale 
abbandono di forze e di speranze , quando m 
paese forestiero e lontano dalla patria , scono- 
sciuto da tutti, una disgrazia imprevista ci ha 
dispogliati de’ mezzi di sussistenza. Il linguag- 
gio diverso , i costumi non conosciuti , le flso- 
notnie nuove per noi hanno un non so. che , 

* he par congiurare a nostro danno .chiuden- 
doci la parola in bocca , e facendoci temei 3 le 


ripulse nel presenterei agli altri per chieder* 
soccorso. Ma in un paese cristiano , ma nella 
nostra patria, ma nella famiglia composta d’ al- 
trettanti fratelli , dobbiamo forse temere di 
non essere intesi nel linguaggio , d’ aver le 
ripulse , di non essere al bisoguo sovvenuti ? 
Vedi , o povero , quel facoltoso ? Di’ pure in 
tuo cuore : Quegli è mio fratello. — Sai che uno 
abbonda oltre ai necessario alla vita? consola- 
ti che tuo fratello si chiamerà contento di ren- 
dere tuo sostentamento cièche per lai è su- 
perfluo. Sei nudo? ah non temere che i tuoi 
fratelli yogliano soffrire il disonore d’ essere 
eglino ben vestiti, e tu scoperto alla verecon- 
dia ed alle ingiurie delle stagioni. Piangi , o 
miserabile, le tne disgrazie ? -sei oppresso dal- 
la tribolazione? volgiti a destra , guarda a si- 
nistra , e tutti quelli che vedi od incontri scn 
tuoi fratelli. Esala con essi il tuocnore, raccon- 
ta loro le tue pene , e troverai altrettanti con- 
solatori. 

Queste verità sarebbero utilissime \ mi par 
che atcuoodicaiu se stesso ), ma nasce il dub- 
bio che vengano messe in pratica. E come non 
si eseguiranno dai Cristiani i comandi del Pio 
il quale professano di conoscere e di amare? 
Potrebbe mai uno lusingarsi d’avere 1' amore 
di Dio f se fosse privo della carità del prossi- 
mo ? Viva fede ! Dio , che ci è perire , nasce 
al mondo nelle miserie per arricchirci ; Dio 
molti plica prodigiosamente nelle campagne i 
grani per alimentarci; Dio ci fa produrre dagli 
animali e dalie piante al necessario al vestito; 
Dio che ci ha amato dalla eternità e ci ama , 
si espone per amor nostro alla ignominiosa mor- 
te del patibolo, apre le vene tutte ed il costato 
per versare in nostro vantaggio il sue sangue, 
cumpisce il sagrifizio d’amore per la redenzto* 
ne di tutti noi , spirando I’ >nima fra le ango- 
sce e i dolori sul duro tronco di croce , e nieo 
te altro più ci raccomanda che di fare lo stesso 
pe’ nostri fratelli. ILle ammani su am prò nobù 
posuit » et nos debemus prò frulribus animai po 
nere. Abbiati! questo esempio da Dio ; in lui 
abbiamo uuo specchio di carità, dal medesimo 
ci si fa un comando d’imitazione. Ci gloriamo 
del nome di Cristiani ; e potremmo acconten- 
tarci dei nudo nome senza avere rassomiglian- 
za col Padre che ce lo impose ?• Miei amatissimi , 
Bè sempre nè in ogni circostanza Dio comanda 
di espone la vita pe* nòstri fratelli, ma sempre 
ed i n ogai tempo pretende e vuole che si fac- 
cia parte.delle proprie sostanze a chi ne abbi- 
sogna. Se per comando divino il Cristiano de- 
ve vivere nella disposizione di sagri fica re aè 
stesso al caso pel vantaggio altrui, voi ben ve- 
dete quanto più sia preciso il dovere d’ impie- 
gare a prò del prossimo beni di minor conse- 
guenza , che gratuitamente da Dio -ed a no- 
1 U 0 uso e penjli altri «i furono coacesit. Quio 
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jièikt T A pollalo s . Giova nni giudica privo 
4' onore di Dio colai che possedendo beni e 
•OS tenie di questo «ondo , chiude le viscere 
di compassione ai suoi fratelliche gemono nel- 
la necessità. Qui habqerù subslanliam fiujus 
monti, el ri derii fruirti a suora ntussiialtm ha- 
iere , et clauserit visterà sua ab to , quomodo 
ebaritas Dei manti in to ? 

Son persuaso che ninno di voi non sia per 
riconoscere la verità e ginetiaia dei proposti 
principi «letteti dalla legge naturale e divina, 
che egualmente impone obbligo rigoroso e stret- 
to d’ impiegare tutti i soccorsi caritatevoli a 
prò de* propri fratelli, Se mai esitaste sulla ma- 
niera dell* adempimento, san Giovanni vi scio- 
glie il dubbio, additandovi come dobbiate mo- 
strare la carità verso il prossimo. Miei figliuoli 
( cosà ri esprime l’ Apostolo ), non amiamo col- 
le paiole , nè mostriamo il nostro amore eolie 
sole espressioni di lingoa : Aon tbtiganms ver- 
bo ntq tre lìngua , sed- opere et Vietiate ; me eie 
U nostro amore aecompagnsto dalle opere e 
dei fatti. — Cbi si accontenta di dire ali* affa- 
mato ! Dio vi accompagni , me nno gli porga 
U necessario al sostenta mento ; cbi risponda 
all’ intirlaaito dal freddo : Andate in pace e 
riscaldatevi ; ah questi ben mostra di non co- 
noscere la legge di Dio, di non averta amore nè 
perlddio ne per il prossimo. SI, che Dio accom- 
pagnerà il famelico , vestirà il nudo , darà la 
pace all* intiriziito ; ma prima lo avea diretto 
d» voi , acciocché riconoscendo nel povero l‘ im- 
magine di Dio stesso , a lui reslitoile quello 
che vi ha donato, e mostraste amore e gratitu- 
dine per cbi ha dato tutto sé stesso a vostra sa- 
late. SI, che Dio farà trovare altra mano pieto- 
sa che si stenda ai sollievo dell* indigente : 
Eripiei de angustia sua paupertm ( Toh. 36 ) ; 
ma voi ohe chiudeste ie visceri di compassio- 
ne, aspettatevi un vergognoso rimprovero ed 
una terribile condanna nel dà del Gì adulo. 
Dio , giudice «terno , rivestito di maestà e di 
fiirore, di propri» bocca vi dirà che avea fame, 
e non lo avete pisciato J eh* era nodo , e non. 
l'avete vestito ; eh* era pellegrino , e non l'a- 
vete albergato. Diràcbe la durezza con cui ave- 
te trattati gl' infimi de* aaoi fratelli, a sé me- 
desimo la rieooosce usata : Quamdiu fecistis 
meis mim'mis , mi fu fecistis { MaUh. e. a5 ). 
Dirà : Andate, o maledetti, ai fuoco eterno — 
Terribile condanna, ma pare giusta e meritai» 
da chi non natre amore oé pe* fratelli nè per 
Iddio ; irrevocabile sentenzi, ma puie eh iama- 
ta dai gemiti dei poveri non sovvennti. 

Mi accorgo, odi tori, che riconoscendovi stret- 
ti dall’ obbligo d’ aprire il epura a I so v ven mea- 
to degli indigenti, ediotimoriti -dalle minac- 
ce di ari Dio giudice, ss mai chiudete le visce- 
re ili compissiotae, andate ravvolgendo il peu- 

siaio coma mai potrete adempire il primo-, « 


schiverei! secondo in ansano incoi talli sia- 
te ravvolti arile medesima disgrada , che mi- 
naccia carestia» fame, echa pareggiati possiam 
chiamarci tatti in bisogno- Comprendo , ama- 
tissimi , la difficoltà , ma succo stano con- 
sidero : quando è che ì poveri sono in mag- 
giora bisogno ? negli unni dell’ abbondan- 
sa , ovvero in quelli della carestia ? E se negli 
anni delle fallosità si ritrovano in lattarne 
circo stallie , non crescerà 1* obbligazione per 
noi di prestarci al loro sollievo , non sarà più 
meritoria Tastone ? lo protesto, sino a che Dio 
mi concederà un pesto di pane, che mi farò un 
dovere di dividerlo coi bisognosi ; e credo an- 
cora che una eguale protesta si faccia io que 
Sto ponto da tatti voi , da cui ho imparato ad 
avere un cuore eguale a quei della patria. Mi 
compiaccio d’avere no popolo il di coi carat- 
iate è tendente alla generosità , ma bramo in 
quest'anno rise sia diretta dalla giustizia e da 
un» iqdevoit economia al vantaggio de* nostri 
fratelli. Formiamo ramatissimi , ossa sola fa- 
miglia ; anco divisi di abitazione viviamo 
in comune , e cosà adempiremo la legge del 
Deuter-onunno, la quale prescrive che in mes- 
to a. noi , nella nostra patria non ti trovi uno 
assoluto bisognoso e mendico .- Et omnino in- 
digeni et mtndicus non crii inter vos ( Deul. 

■ 5 ).' Per quanto grande sia la scarsella da’ ge- 
neri, alcun vi sarà che potrà raccoglierne più 
del bisogno. Non si peasi da questo a farne uu 
traffico mercenario e terreno - ma piuttosto ad 
ammassarsi un tesoro nel cielo , nascondendo 
le sue derrate nel seno de* poveri. Si bandisca 
l'intemperanaa e l'ohbriachetaa per striare col 
soverchio la fame a la late altrui. Non si parli 
di lusso e di mode , ma ricliiamiamo la moda 
cristian» di pensare a coprire i* altrui nudità. 
Siate, o facoltosi , (scili a dare credenza a chi 
non -potendo sàprestosoddisfara il suo debito, 
vi pregherà intanto le benediaioui da Dio eba 
vi compenseranno degli interessi , e pieno di 
gralitndineegU sarà poi pronto in anni miglio- 
ri a restituirvi il capitale-, Chiamiamo i poveri 
a quei conviti ne’ quali d' ordinarios’ invitano 
persone dì maggiore q almeno eguale fortuna. 
Settriagiama i notti ì bisogni ai solidi natura, 
e- vedremoquauto li so pei il no cisoprswaasa, 
alo si renderà sufficiente a chi di tqtto é pri- 
vo. Non dissentitevi mai che chi usa mise- 
ricordia offre il sagrificio più piacevole a Dio i 
Qui facil misericardiatn , offerì sacri ficium {Ec- 
ri. 35 ) ; e che bea to é colui che si prende pen- 
siero e cura del povero : Status qui iniettigli 
super egenumet paupertm ( Psalm. 4o ). Vi- 
ariamo' uniti, amatissimi fratelli ; enroe lo sia- 
mo di Padre edi religione,. cosà lo possiam es- 
sere nel rendete comuni le nostra sostanze, ri- 
chiamando il primitivo fervore de’ tempi Apo- 
stolici- Succedano ni discorsi di novità «di ri 
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ci Catione U conferei!»* tra di noi, per consul- 
tare dei metti più prop< j a procurare egualmen- 
te a tutti i bisognosi la sussistei]». Sia impe- 
gno universale di contribuire in proportene 
•11’ adempimento del grande precettò di cari- 
tà, al sollievo degl* indigenti ed afflitti fratelli. 

Vedeste , o peccatori , nell’ incostante for- 
tuna e nelle tiiste vicende del mondo come 
mal appoggiate » vostri affetti , «amandone i 
beni ed i piateti soggetti a rapidi cambiamen- 
ti , alla momentanea privazione ? Aliqnando 
sopite. Imparate una volta ad essere prudenti 
per voi medesimi , ricordandovi il consiglio 
dell’ Ecclejiaste , della miseria cioè nel tempo 
dell* abbondanza, e di poter essere ridotti al- 
la penuria ancora iu mezzo ulte ricchezze. Me- 
menlo pauperlalis in temjtore ahund<mnae , et 
inopi a e et j enurine inedie divitiarum ( Ecc. 18 ). 
Cessate dall’ irritare Iddio con nuovi peccati , 
e dal chiamare sulla patrie i suoi flagelli , e 
convellendo, come tutto il discorso ve ne «•sor- 
te , il vostro amore nel sov veni mento de* fra- 
telli cristiani , riconoscete in questo il mezzo 
più proprio di redimere colla elemosina le col- 
pe commesse, » dì oche possiate voi pure incon- 
trare la misericordia divina, viveri nell' amo- 
re scambievole de’ vostri fratelli, per ritrovar- 
vi un giorno uniti al vostro fine nel luogo dei 
viventi , nelle contentezze del cielo , frutto e 
premio preparatovi dello sviscerato amore che 
ebbe per voi Gesù Cristo. 

Poveri ed afflitti, se il mio ragionamento con- 
tiene esortazioni a peccatori e facoltosi persov- 
venirvi, se a voi manifesta il diritto eie avete 
alle loro sostanze , ed apie la più perenne sor- 
gente che mai dischiuda la religione per con- 
solarvi , ringraziatene Iddio, che avendovi con 
sovrane misericordie chimiati alla sua fedo , 
questa vi mostra quanto Iddio si prenda cura 
di voi , e come gli stiate • cuore, per non ab- 
bandonarvi alla tristezza. Qual mai altra reli- 
gione, fuori della Cristiana, contiene massiine 
e precetti di tanto amore , di si pura consola- 
tone ? Amate iddio t custodite la fede, vive- 
te costanti alla vostra Chiesa , ale vostre mi- 
ferie saranno sovvenute io terra e compensate 
nel cielo. Prima di finire però , » voi partico- 
larmente rivolgo il discorso, poveri ed afflit- 
ti, qua ntj mai siete. Dio comanda di sovve- 
nirvi ; la religione vi dà un diritto all* altrui 
superfluo , t vostri bisogni ve ne mostrano la 
necessità; ma guardatevi dal discostarvi da 
quelle regole che Dio, la religione ed i bisogni 
vi impongono per ottenere soccorso. Non ere?» 
diate mai lecito di togliere per furto quel che 
in ®* ni c ' rcos, ®nza potete ottenere chiedendo 
coll umiltà. Si trattengano le mani e si apra 
la vostra bocca con pazienti parole che tocchi- 
no il cuore di chi deve usarvi compassione. 
Non vergognatevi del vostro stato ; egli è uno 
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stato prescelto de Cristo nel mondo, e che può 
essere comune a tutti. Vergognatevi soltanto 
dal vizio, e sbanditelo per sempre dalla vostr* a 
nima. Siate disposti a sostenere le negative da 
qualcuno che forse pei itp potenza potrebbe seni 
brarvi crudele , e beo guardatevi dall' insul- 
tarlo «dalle imprecazioni. No , non temete le 
medesime negative di tutti. Molti ne troverete 
di cuor tenero e caritatevole , che non poten- 
do io altro , compiangere nuo con voi il vostro 
stato. Fuggite l* osto, ed in ragion del bisogno 
moltiplicate V industria per bob defraudare 
con una viziosa pigrizia gli altri più bisognosi 
di voi , ed incapaci per l' età , per le malattie 
a procacciarsi il vitto. Domandate il puro ne- 
cessario, domandatelo giornalmente con istan- 
za , domandatelo colla pietà e colla costuma 
terza. Oh che voce è mai questa per penetrar* 
le orecchie di Dio e per muovere il cuore degli 
uomini alla compassione! Che coijupiaceosj 
premurosa non si prova egli mai nel sovveni- 
re a que' Cristiani L di cui vita costumata • 
paziente serve d’ esempio ai buoni isterie fa- 
coltosi ! In fine pregate con fervore Iddio Pa- 
dre di provvidenza , affinchè benedica questa 
mie parole cavate tutte da’ suoi precetti evan- 
gelici , le faccia penetrare nel cuore di tuttf 
che mi ascoltano , affinchè ne sia lode al noma 
santo di Dio , cessi la colpa , fiorisca la carità 
del prossimo , e cresca sempre la fede a mag- 
gior vostra coosolaziuuee conforto. 
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IU* aniumm tuatn prò oobiv poiuit. . . Itoo diliganoli 
v«rbo ueiju# liegua, <cd opere et vernate. 

* Jo, Ep. J , ni, 

IVIjes carissimi e figli e fratelli ,se io leggo la 
Epistola di s. Giovanni , tutta la ritrovo pie- 
ut di spirito di carità , diffusa nell* additarci 
gli esempi di Gesù Cristo ^ acciò ad imitazio- 
ne di lui confermiamola nostra a vantaggio del 
prossimo. Se io leggo il sacrosanto Vangelo di 
a. Lu< a, ammiro sino a qual seguo giunse la ca- 
rità, I’ infinito amore del nostro iddio nel dar- 
ei tutto se stesso in cibo e bevanda, nell* augu- 
stissimo Segamento Eucaristico. L* uno ci fa 
▼edere come pel nostro riscatto si offerì vitti- 
ma volontà ita hi sacrificio all’ eterno Padre ; 
1' altro ci dimostra c*iroe per alimentare la no- 
stra vita spirituale abbia imbandita una lau- 
ta cena , durevole al per del mondo, a cui in- 
vita non un solo ordina di persone, non i ric- 
chi o nobili soltanto , ma egualmente i poti- 
li;, gli storpiai deboli. Fecit cacnam magnani 
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*t votavi t nmhos ( Lue. 14 ). O Dio buono ed 
amabilissimo , che mai intendete con istru- 
•ioni cosi analoghe e tento caritatevoli ? Nien* 
te altro , miei cari fedeli , pretende iddio , si 
eoo che d' inspirarci la santa cariti. Un amor 
paro e riconoscente per lui , un imor sincere , 
dialo ter essa lo , operoso per il prossimo ; quel- 
I’ amore , io ripeto , per Iddio e pe' nostri fta- 
t«Ui , che tutta si faccia adempire la legge di 
Dio ristretta in questi due grandi precetti; 
d’ amor di Dio , e del prossimo. 

Accendete , o mio Dio , nel mio euore Uni 
Camma di tanta carità , acciò possa eolie mie 
parole risvegliare nel cuore d*’ miei uditori 
quella scintilla di fuoco che voi ci poneste ac> 
ciò venga accesa. Fate -, o Signore, «he propo- 
nendo alcuni 1 (flessi su Pano e I* altro amore 
aquesto popolo vogliusodi sentirvi parlare per 
bocca d’ indegno ministro , ma vostro messag- 
gero , alle parole che sente di amore congiuri- 
ga egli le opere di carità che a voi stano di glo- 
ria , al prossimo di vantaggio. 

Che Dio ci ami , ed abbia per noi un amor 
tenero e sviscerato, non fa bisogno il provarlo 
con argomenti ? lo eonosoaroo abbastanza e 
per averci creati con un’ anima distinta ed 
adorna della sua immagine, e per avere dispo- 
sto (otto il mondo e le sostanze di esso a nostro 
aso, e per rinfittita pnzieuza che adopera con 
eoi anco in allora che ingrati e perversi lo of- 
fendiamo. Per passare però sotto silemiogli in- 
finiti segni die abbiamo dell’ amore di Dio , a 
due principali richiamo Ja vostra attenzione. 
Primo, all* assoggettarsi che fece alla più igno- 
miniosa morte preparata co’ più acerbi toro, en- 
ti per liberarci dalie fauci dell* infernale nimi- 
co e dall’ eterna perdizione. Secondo, coli’ in- 
stituire un Sarmento nel quale tutto sé stes- 
so ci si dà in cibo e bevanda col piu vivo desi- 
derio d’ immedesimarsi con noi a seguo che di- 
ventiamo a lui uniti, santi, puri , giusti, per- 
fetti , cor»’ è egli medesimo. Lascio ogni orna- 
to di parole : vi richiamo solo ad una pratica 
osservazione. Ditemi , o cari fedeli : se mai vi 
ritrovaste per disgrazia sotto una torre che mi- 
nasse , o assaliti dai ladri che col coltello alla 
gola fossero già in procinto di togliervi la vita; 
ed un uomo caritatevole, vedendo il vostro pe- 
ricolo , occorresse ritirandovi dai macigni ca- 
denti , o facendo fronte a* ladri coll* esporre sè 
stesso per liberarti , non lo chiamereste il vo- 
stro salvatore, non sareste a lui debitori della 
vita? Quante espressioni d* essergli obbligali ? 
quanti atti di riconoscenza ! quanti desideri! 
ai potergli corrispondere con qualche favore ! 
E Gesù Cristo ha fatto forsa di meno per noi l 
Me animatn suam prò noti* postiti. SI , egli ha 
datotutto sè «tesso per noi , e ben sapete con 
quante volontaria annuenza, con quale carni- 
teina amareggiata da tradimenti , da orazio- 


ni do’ suoi più famigliar! ; tcerasciuUda in- 
sulti , bestemmie , percosse da* suoi più bene- 
ficati; resa acuta, insopportabile, ignominiosa 
con una morte su d* infame patibolo : e per 
ehi, e per qual cagione? Per noi : per liberarci 
da un inferno cui già eravamo condannati; per 
toglierci da quello morte cosi orrenda, coslspa- 
veutosa , così fatate , che per dna eternità ci 
avrebbe tolta la vistone di un Dio, di un Padre, 
di un Creatore , cotanto amabile ed amoroso ; 
per immergerci in un fuoco tormentoso in com- 
pagnia de* demo») e delle anime dannate. Si 
ammira tanto la Cordialità di Rui>en , figlio 
maggiore di Giacobbe , che per prolungare la 
vita al padre risparmiandogli un’ afflizione , a 
sottrarre dalle catene del Viceré di Egitto il 
suo fratello Beniamino , si offeriva a «inumerà 
ostaggio e prigioniero ; e non si ammira u 
non ai ha riconoscenza per un Dio fati* uomo, 
che ostaggio, prigioniero e vittima si è volon- 
tariamente offerto per tutto il genere umano ? 
Miei cari Cristiani , pensate a questo riflesso ; 
pensateci, ma non di volo, ma sibbene di fre- 
quente ; pensateci, ma non senza una interna 
amorosa sensibilità di cuore ; e pui dite : Dio 
ha fatto tanto per me; Dìo ha dito tutto sè 
stesso per una così miserabile creatura qoal io 
mi sono } e cosa ho fati’ io sinora pel mio Si- 
gnore, e cosa faccio in tutta la vita ? Ahi tanta 
delicatezza I Ahi quanti sfoghi di vergognosa 
passioni ! Ah durezza ed ingratitudine vergo- 
gnosa ! 

Se ci sorprende 1* amore infinito di Gesù 
Cristo nell* essersi offerto vittima volontaria 
per darci la vita , e lotta esige la nostra rico- 
noscenza ; non deve meno eccitaré la nostra 
ìnaiaviglia nè meno infiammare d’ amore il 
nostro cuore il riconoscere come abbia coll* in- 
finita sua sapiènza , con tutte le sue ricchezze 
di Dioonnipotentissimo esaurito, per così espri- 
mermi, V infinito suo amore nel ritrovare, 
nel darci quel cibo che solo , che unico ci po- 
trà mantenere quella vita che frutto era di su* 
passione. I nostri parenti si meritano ubbi- 
dienza , rispetto, amore , non tanto per averci 
generati , ma molto più per le fatiche , gli 
stenti, b cura, b diUgenzi colla quale ci han- 
no allevati e condotti sino alla età virile. *— 
Or ditemi, che sarebbe sta lodi noi anco riscat- 
tali dal demonio, ma sempre in mezzo alla in- 
sidie di lui , ne’ pericoli di un mondo tanto 
ingannatore, sempre aggravatidelle tentazioni 
di una carne così sensibile , così proclive al 
male, tanto ribelle , sa V infinito amor di 
Gesù Or iato nell* istituzione dell’ augustissimo 
Sagraroento non ci avesse lasciato in cibo tut- 
to sè stesso , che colla sola presenza atterrisce 
U demonio , che colla sua purità frena gli sti- 
moli delle concupiscenza*, colle sua promessa 
avvilisce tutti i beni • gli spettatoli del moft- 
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«h> ? Ah , miei fratelli , pensate un poco. Se vi 
Ritrovaste nella più grande miseria sprovvisti 
d’ ogni cosa e presso a perire di fame, ed una 
caritatevole persona , togliendosi di bocca il 
proprio pane , vi soccorresse e vi alimentasse, 
u chi sareste debitori della vita ? Dio ha fatto 
di più : Dio non ci ha dato pane materiale , 
ma cibo degli Angioli , ma la sua propria car- 
ne , ma il suo sangue prezioso , ma Usua stes- 
sa divinità- . . Mi confondo , o cari fedeli , a 
questo eccesso di amore ; non ho parole per 
impiegarvi l’ eccellenza del mistero. Lascio al 
vostro cuore sensibile il provarne tutta la dol- 
cessa e l’amabilità. Che mai furono i premi di 
Assuero*? che mai furono le numerose vittime 
di Salonvme? Davide sitibondo ammira l’ani- 
mo di tre suoi soldati che a pericolo della pro- 
pria vita ebbero il coraggio di attingere una tas- 
sa d* acquaio mezsoagli accampamenti ed agli 
ugnati nemici , la sparge per terra per non 
mostrarsi meno virtuoso e sofferente che i suoi 
guerrieri , e non ristorarsi al rischio del san- 
gue altrui , e noi che ci satolliamo ogni giorno 
colla carne e col saogue di Gesù Cristo , oou 
saremo almeno riconoscenti ed amorosi verso 
chi ci ha preparato questo spirituale alimento 
non col solo rischio della vita , ma colla stia 
morte rcale?Oh Dio ! e con qual cuore ci presen- 
tiamo alle volte all' eucaristica mensa T con 
quale freddeua ? Abkiam poi sempre la veste 
nuiiale, o siamo logori e pe Menti , indegni di 
comparirgli incanii ? Che vantaggiosi riflessi 
per chi brama tur profitto dalla divina parola ! 

Aio ha dato tutto sé stesso in sagrificio per 
la nostra salute ; Dio ci alimenta coir eucari- 
stico cibo per conservarci la vita spirituale col- 
I' obbligo solo di amarlo, e di amare in lui ed 
a suo esempio il nostroprossimo: amiamo adun- 
que , miei cari fedeli , un Dio che ha tatti i ti- 
toli d’ esigere il nostro amore ; amiamo un Dio 
a cui tutte professiamo le nostre obbligazioni ; 
amiamolo coll’ adempire una legge tutta cari- 
tà , tutta dolcezza. Sia il nostro amor puro , sia 
sincero, sia superiore ad ogni altro, sia costan- 
te , e ricordiamoci insieme che i nostri fratel- 
li sono snoi figli e prediletti. Qual padre uoo 
desidera che da tutti sieao accareuati e ben 
veduti i snoi figliuoli ? Ami qnal padre non 
preferisce che piò si amino i suoi figli , che lui 
medesimo ? Cosi lo vuole e io desidera Iddio , 
assicurandoci che quello che noi facciamo pel 
più miserabile e spregevole di qaesta terra , lo 
considera fatto a aè stesso : Quod ani ei • mini 
mie meii /ccistis , mi fu f casus. Amiamo dun- 
que per amere di Dio il nostro prossimo, amia- 
molo a sua imitazione ; e siccome egli ha dato 
tutta la sua vita per noi , cosi Siam pronti a 
(agrifiraiela nostra , qualora abbisogni , per 
amore del prossimo : Hit animam luàm posali 
prò nobis , et mi detonili 'prò fratnlui animai 


poncrt. — Si corra , amatissimi , per salvar 
uuo dai pericolo ; si parli per difenderlo da 
uua calunnia j V impegni per difenderlo da 
una oppressione ; si allarghi la mano per soc- 
correrlo oe’tooi bisogni Questo è l'amore dei 
prossimo che comanda iddio. .Molti , lo so , 
si lusingano di aver I amor del prossimo per- 
chè non gli (anno male , o perché stimano 
moltissime persone; molti credono di amarlo 
perché fanno anco qualcosa a suo vantaggio ; 
ma se pesiamo siffatti) amore sulla bilancia 
dell* Evangelio , ritroveremo ri* di molti 
I' amore non è cristiano, ma sibbeoe di mon 
do. Alcuni amano persone di sesso diverso e 
più del dovere , e questo è amore camelee vi- 
zioso. Altri con mire d'interesse fanno servi- 
tù o'grandi per le ricompense o gli onori ; do- 
nano a' ricchi per averne di più in contrac- 
cambio ■■ e si dirà che questo sia amor cristia- 
no, o non piuttosto interessato? Perché, miei 
cari , distìnguete di più ed accareuate i pa- 
renti più ricchi e che fanno buona figura? 
perchè gli obbligate a venire a’ conviti , seb- 
bene non ne abbisognino , mentre fate finta 
di non vedere i più poveri e malvestiti, a qua- 
li un pezzo di pane sarebbe ausi sostanzioso ? 
Perchè vi portate con maggiore premura e fre- 
quenza alle conversazioni e dimenticate nel 
letto l’ infermo , nella tristezza i’ afflitto ? Ah, 
miei fratelli ! ( eoncbiuderù con s. Giovanni ), 
non amiam solo con le parole , nè vantiamoci 
colle larghe espressioni di questo amore, ma 
sibbene amiamo co' fatti il nostro prossima : 
Non diligami is verbo ncque lingua, sed opere tl 
ritritale. Amiamo il prossimo per a more di Dio, 
amiamolo com'egli cì ha amati, disposti a dare 
la vita pel bene del prossimo ; amiamolo con 
un amor paro ; nou interessato o carnale ; a. 
eiiamolo con i fatti, soccorrendolo ne’ bisogni, 
compassionandolo nelle miserie , soffrendolo 
n«' uni difetti, perdonandogli le offese ; amia • 
molo , ed amiamoci a vicenda , animandoci 
colle parole e cogli esempi ad amare Iddio , a 
terviriocon fedeltà per possederlo nei cielo. 
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DISCORSO PRIMO. 

GsutUnm erit iu e«tlo itspcr uno peccatore poenittu- 
liatu efeote, quam.iu^cr nouaginUuuvera jaiti», qui 
uou iu<Ì igeut poftaitebua; 

• - v Lee. a*. 

Gru l'avrebbe creduto, miei amatissimi, che 
la conversione di un peccatore avesse recato 
gioja maggiore al Cieio , che la perseveranza 
di novanta no, e giusti f La stabilità., de' giusti 
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procara ccrUmcnla al Cielo maggior glori* ; 
eppure Gesù Criito per inoltrar* d' essere ae- 
ra meato il medico che viene in cerca degl'in- 
fermi , e far vedere lin dorè arrivi t'ampieaxa 
delle sue misericordie , ci assicura di questa 
verità nell' odierno Vangelo. Fanno bisbigli 
e tnormoraaioni in vere gli Scribi e i Farisei 
perché veggono Cristo fermarsi in discorai coi 
peccatori, e sedersi a mensa con esai ; e diver- 
si Cristiani d’ oggidì che curano soltanto l' e- 
steriore apparenta, non dissimili dai Farisei, 
vorrebbero avviliti , dispersi , se fosse possi- 
bile, anche morti colorò che in loro cuore giu- 
dicarla perversi e peccatori, non pensando che 
la cristiana carità soffre talli, c che Dio li la- 
scia appunto esistere » per far risplendete 
maggiormente la virtù de ginsti , o per chia- 
marli a penitente, ed averne in segnilo quel- 
la contentezsa che prova l’ amoroso suo cuore 
al vederai'ritornato alano ovile ed al suo aeno 
o quella pecora smarrita , o quel figlio scosta- 
to da casa- — Tale appunto si è lo scopo del- 
la odierna parabola, il peccatore é lontano dal 
auo Dio, egli ha perduto il aomaso bene , egli 
e l'oggetto delle vendette d’nn Dio. Gesù Cn- 
to però ai rassomiglia al buon Pastore che, la- 
sciate le novantanove pecore , va io cerca di 
questa miserabile perduta, la chiama, sa l'ac- 
costa al seno , se l’adatta sa le spalle , e lutto 
contepto la riporta all’ ovile. Si rassomiglia 
ancora alla donna che ha perduta una dram- 
ma, cioè una moneta di valore; la cerca, met- 
te sossopra tutta la casa , e ritrovatala al fina, 
chiama contenta le sue vicine, fa festa, e vuo- 
le che si rallegrino con essa- Congralulammi 
mihi, quia intieri i drachmam qu am perdideram. 

Verità sono queste molto consolanti per voi, 
miserabili peccatori,che avete avaio la disgra- 
tia di perdere coi vostri delitti V einicisia di 
Dio : la misericordia di ini vi aspetta , *’ in- 
vita a ritornare ad essa ; ella è tutta pronta a 
ricevervi tosto che voi ritornerete co’ senti- 
menti di un cuore contrito ed umiliato. Se 
però la misericordia di Dio vi aspetta, ah 
guardatevi bene dal credere ebe vi aia permes- 
so di differire la vostra convaraione. 

Se da una parte, vi dice, riternate pentiti, 
e riceverete la vita; dall’altra parte vi avvisa 
di non differire , perchè differendo vi espone- 
te al rischio di non ricevere giammai il perdo- 
no. Senaa convertirsi questo non si riceve , e 
chi differisce si espone al rischio odi non ave- 
re il tempo , o di non ottenerne la gresia. In 
due parole : Conversione differita, conversio- 
ne incerta , i.° punto ; conversione differita, 
conversione difficile , a.® punto. Eccovi l' ar- 
gomento e la divisione del mio sermone. Pre- 
statevi attenti a persuasi delle eterne verità , 
convertitevi prontamente per apportare agli 
Angeli questo motivo di giubilo e contentes- 
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aa , ed a voi stasai , o peccatori , la pace , la 
felicità , T eterna aaiuta nella vostra pronta 
conversione. 

Se il peccatore non vieue commosso dai' (ret- 
ti ineffabili del divino suore, edai cortesi in- 
viti che dalla divina misericordia riceve , oh 
come si rende immeritevole d i perdono, e quan- 
to mai rendeincerta quella conversione alla 
quale Fintila Gesù Cristo col dargliene esem- 
pi si grandi in tutto il Vangelo! Or esso fa fa 
parti di buon Pastore che non risparmia i pas- 
si per ritrovare la pecorella perduta ; or caso 
si mostra padre iupaaiente ebe aspetta al se- 
no qael figlio prodigo , ebe le sne dissolutes- 
se aveano ridotto al più deplorabile stato ; or 
esso costituito giudice della donna adultera , 
T assolve benigno col confand'ere gli accusa- 
tori istessij ora infint chiama le amiche a ral- 
legrarsi come la doana della odierna parabola 
per aver ritrovato la dramma perduta. In ogni 
incontro chiaramente si compiace mostrare 
eh' egli è quel Dio fati’ nomo venato in cerca 
dei peccatori , piuttosto che non dei giusti. 
-Vari veni votare juHot,sed peccatore*. Pare che 
a tratti si grandi della misericordia di un Dio 
man cuore dovrebbe indurarsi ; pare che ad 
inviti s) amorosi ninno dovrebbe essere giam- 
mai ritroso e correre in seno a chi dolcemente 
)' invita eppnre il peccatore si fa soldo alle 
chiamata ; fogge da chi lo cerca , e come fosse 
una disavventnra il rendersi si dolci inviti di 
questa grasia , ama meglio portare il peso del- 
le catene che lo tengono schiavo al demonio e 
aervo al pecette. 

Ma a che vi esponete, o peccatori, ribelli alla 
graaia del vostro Dio , a che vi esponete diffe- 
rendo la conversione ? Ah infelici I vi espone- 
te al rischio di non convertirvi giammai. La 
più grande illusione che vi faccia il demonio 
che si ride e vi insalta nella vostra caduta , 
il più grande ritegno che vi facciano i viiii e 
le passioni alle quali siete schiavi , si è la lu- 
singa di aver sempre tempo alla conversione. 
Ciechi però ebe voi siete se prestate fede al 
demonio ebe vi inganna, piuttosto che a Dia, 
infallibile vetitù che non desidera altro che 
la vostra salate . Dio vi ha promesso il perdo- 
no lotta salta ebe di cuore a lui ritorniate pen- 
titi; ma non vi ha assicurato di concedervi il 
tempo di cui vi lusingale , non ha premesso 
di darvi in fine della vita la grasia che al pre- 
sente vi accorda. V' ba rosa più incerta del 
tempo ? Disse pur bene la Sapiente parago- 
nando il tempo all' acqua che corre : mentre 
voi dite che questa passa , sono già sopravve- 
nute delle ultraonde che hanno soperchiale le 
prime. Sicut aqua dlabiimtr. Chi si lusinga di 
aver tempo éslmilea colui che stanco d-il lun 
go cammino o dalla fatica di un penoso trava- 
glio , «i appoggia ad una debole «tona , la 
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quale subito s’incurva «si spaiai. Ne innila- 
ris prude titia $ tua* calamo. — Osservate, ama- 
tissimi , il grande inganno. An< he il peccato- 
re è persuaso che per salvarsi è necessario il 
convertirsi. Cooosce la necessità di cangiar vi- 
ta, di abbandonare il peccato , fuggirne le oc- 
casioni : il «no stato medesimo lo rimprovera, 
gli rincresce , gli cagiona rimorsi , timori ed 
inquietudini ; per lo che distingue il vantag- 
gio d' essere in amicizia con Dio f e la calma 
che proverebbe I' anima sna , se V orror del 
peccato , la vendetta d’ do Dio , ed no infer- 
no che si vede aperto sotto de* piedi « giorno 
• notte, non I* agitassero; latta vis ( ecco l’in- 
ganno ) si persuade che sarà sempre a tempo. 

— Oh se sapessi ( diceva un giorno on pecca- 
tore di coi parla il dotto Gersone ) , oh se sa- 
pessi l’ora della mia morte, vorrei bene con- 
vertirmi davvero in quel ponto- — Udì que- 
sti subitamente uqj voce interna che gli ri- 
spose : £ se la sapessi , cosa vorresti tu fare ? 
fa adesso quello che faresti io allora : esegui- 
scilo subito , e sarai sicuro di non dannarti. 

— Amatissimi , non è un solo peccatore che 
cosi parla al presente , ma moltissimi che vi- 
vono in questo inganno ed in tale lusinga. Il 
giovane confida negli anni e nella robustezza, 
« non pensa che le gioventù e la salate , al 
dirsi di Giobbe, sicut umbra praetereunt : sva- 
niscono 1’ una e V altra come il fumo che si 
dissipa per aria , e come il»' ombra che subito 
passa. — Vorrei convertirmi ( dice taluno o 
tal altro della gioventù che forse mi ascolta ): 
capisco che sono in uno stato miserabile ; i 
miei peccati mi fan peso, mi danno inquietu- 
dine , e le mie dissolutezze mi fanno orrore ; 
un’ occhiata d‘ on sacerdote o di qualche altra 
persona onesta della mia. età è per me un rim 
provero ; basta , mi convertirò poi ; ho una 
pratica , vorrei prima vedere come va a fiui- 
rt ; non posso per ora distaccarmi da quell’a- 
micizia , ma verrà forse l’occasione opportu- 
na di abbandonarla ; mi predomina un viaio 

' bestiale, ma qualche volti poi gli comanderò 
anch’io. — Di grazia , uditori , rifletteste ai 
falsi ragionamenti di questi tali , alle lor va- 
ne lusinghe ? Voglion vedere come va a finire 
la pratica ; ma con sicuri di campar tanto che 
basti? Non possono romperà un’ amicizia pec- 
caminosa- nel suo principio * e come lo potran- 
no quando questa si farà più forte , e la pas- 
sione gli avrà- totalmente accecati fSon domi- 
nati da un vizio bestiale ingioveutù, e que- 
sto vizio collo scorrere del tempo non passa 
forse io natura, e s* invecchia con essi, giusta 
il detto dello Spirito Santo , che dice : Presa 
una volta dal giovine una strada , non I’ ab- 
bandona neppure in vecchiaia .* jLioUscens 
fusto vi am guam , edam cum attuerà » non ré- 
ardii ab e a. Un utctlloctduto sul vischio qua mr 


to più bette le all ger liberarsene , tanto più 
vi ai attacca ; un uomo od un giumento ce- 
duto io aua fossa fangosa quanto più si stor- 
iano di uscirne, lauto più a’ infangano e vi si 
profondano. Cosi è della gioventù che aspetta 
il tempo «gli anni quando non son sicuri di 
un giorno ; cosVò di chi vuol vedere come va 
a finire Li pratica , o che aspetta l’occasiono 
per troncare I 1 amicizia. Se prima erano legati 
per un filo, colla pratica pessima e colla con- 
tionasione si legano eoo grosse catene ; se de 
principio avevano infangati i soli piedi , col 
dimenarsi in queste fangose dissolutezze im- 
brattano sino agli occhi. 

Ha le sue lusinghe l'età di messo: 1'uomo di 
famiglia ha gli interessi che I* occupano, voci 
acquistare il campo , vuole allevare la vigna , 
finire la lite , procurare noe conveniente por- 
zione a tutti i suoi figli ;e sulla vena speranza 
sempre del tempo differisce la penitenza, a 
segno, che per aver pensato troppo agl’ inte- 
ressi del corpo , non ritrova il momento di or- 
dinar» quelli dell’ anima. La donna infedele 
al marito fa f conti sulla morte di lui e mai 
sulla sua propria , che potrebbe colpirla dap- 
prima ; e pensa di essere in tempo a conver- 
tirsi , quando consumata dui visii , mancante 
di quei vezzi clic le davano la gioventù e la 
«ua vanità, sfoggila da quegli stessi che erano 
compagni de' suoi adulterj , sarà costretta a 
chiudersi in casa ed a non comparire in pub- 
blico per non essere segnata a dito. Al demo- 
nio si danno i primi anni , al peccato si sacri- 
fica il tempo che si gode, e a Dio vuoisi riser- 
vare quel che è ancor dubbio e mal certo , ed 
i rifiuti del mondo e di un anima viziata? — 
Saranno i vecchi almeno più pronti a ricevere 
le inspirazioni ; li renderanno più cauti gli 
avvisi che già loro ba dato Iddìo coi capelli 
canuti , colla vista già offuscata , coll’ udito 
perduto, colla debolezza di forze che loro pre- 
sagisce una totale e vicina perdita de* senti- 
menti e della vita- Ah questi correranno a pe- 
nitenza per .non volersi sconsigliati esporre ad 
una sicura dannazione meritata in tanti auui 
d’ iniquità e di al lontana mento dal buon Pa- 
store cbeancora |i aspetti e do manda. Oh gran- 
de incanno! anche i veci hi si lusingano di- 
Campare aurora ; la malattia ohe soffrono non 
vico considerata da essi per l- ultima., e dice- 
no tuttavia che ristabiliti dal male andranno 
alla chiesa , e metteranno in sesto la loro par- 
tita. Dieso piuttosto come diceva David», 
quando spogliato degli abiti pastorali e leg- 
geri t l’ avea no obbligato a vestirsi di elmo , 
di corazza , di scudo , armatura pesante ed 
iosolita : Non vossum sic incedere , usum non 
habeo. — Non no I* uso , .non sono ststo as- 
suefatto in mia vita , non ho mai pensato al- 
1’ anima y % per conseguenza non voglio fune* 



DOMENICA TERZA 
starmi in vecchiaia. Ah miserabili ! nemici 
che siete della vostra eterna salate, inganna- 
ti estolti che cosi la pensate , confidando in 
un tempo incertissimo , ed in una grasia che 
demeritate ogni giorno col differire la conver- 
sione , per cui vieppiù incerta e pericolosa 
riesce la vostra peni tenia. — Chi confida nella 
gioventù , confida in una foglia che il vento 
spicca dall’ albero e trasporta lontana a segno 
eoe più non si trova. 

Ocosia re di Gerusalemme cominciò a re- 
gnate di ventidue anni ; le dissolutene, i vi- 
ni che accontentava ogni giorno con tutti i 
meui somministratogli da una polensa che 
non temeva di perdere, abbreviarono i giorni 
di lui ; la morte il soi prese nel primo anno di 
regno, nel più bel fiore , e la penitente diffe- 
riti vivendo , la paga adesso nella disperatio- 
nt e ne’ tormenti d’ inferno. — Tripudiava 
Baldassare in un convito, ebbro di contentesaa 
per le donne impudiche che gli facevano evvi- 
va ed aagurii di un luogo regno e d’ una pro- 
spera vita ; ebbro par anco pei liquori che tra- 
cannava , vedeva Unto lontana da sè la mor- 
te, quanto lontano ue avea il pensiero ; eppu- 
re non finisce la cena, cbegli s’intima la mor- 
te, e nello spavento che lo sorprese perdette la 
mentedi pensare alla peniteosa,e gli e mancato 
il tempo — Gezabele, donna vana, prepotente ed 
impudica, viene precipitata dalla finestra quan- 
do tutta pomposa pensava ad iuvaghire nuovi 
* manti, ma non alla morte, eppur si muore nel- 
la vvilinicnto, nella disperasene, e, quel ch'è 
peggio, impenitente —Autiocu poi vecchio e ca T 
auto, tormentalo d /fieri doloii del male e dal 
più minaccio*) aspetto di morte vicina non ri- 
co davrfsi d’altro che dei delitti e delle profa- 
nazioni fatte in Gerusalemme. Pregava , come 
d<ce un santo Padre, pregava questo scellerato 
il Signore , dal quale non era per ricevere mi- 
sericordia, e per aver differita la penitensa al- 
ia morte e per avere una ben dubbia e falsa 
contrisione. Or ubai htc sceleslus Donunum , a 
quo non eroi mi stricordi am conseeuiurus . 

Peccatori se mai qui siete , e la verità vi 
tocca il cuore, questi son fatti scritti nei libri 
divini , nelle sagre Scritture dettate dallo Spi- 
■ito Santo ; questi soli senta it concorso della 
giornaliera esperienza vi devono levar d* in- 
sinuo, ed indurre ad uua pronta conversione, 
die differita è tanto incerta, com’c incerto il 
tempo clic aspettate, e la grasia che non vi si 
deve Voglio ancora accordarvi che abbiale il 
tempo ; c ò non ostante la vostra conversione 
sarà difficile , come promisi mostrarvi nel sc- 
endo ponto , che con poche ragioni finisco. 
Poe cose son necessarie alla giustificazione del 
peccatori.! la grasia di Dio, e la coopera sion e 
dcH'aorao. Nulla può l’uoiuo sansa la grazia di 
Di» , e nulla fa ts grada sentii la cooperaaio- 
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ne. Or bene , ancorché Dio vi accordasse ed il 
tempo e la grasia ed il momento prtsioso, è 
egli sperabile che tuttavolto vi cooperi il pec- 
catore invecchiato nell’abito visioso, domina- 
to dalle passioni, e solito in tutta la sua vita a 
resistere sempre ai dolci impulsi della grassa 
che l'invita all’emenda ? Chi ha incomin- 
ciato da fanciullo a loppicare o per difetto na- 
turale,© per viaio, non si raddriziain vecchia- 
ia: Il bue eh’ e solito arare alla destra , diffi- 
cilmente s’adatta alla sinistra ; il molo solito 
a sci Ita re, anche Invecchiando, dà calci al pa- 
drone sebben raccattivi; il peccatore assuefat- 
to r comminare sulla strada di perdizione, sem- 
pre ribelle alla grasia di Dio , sempre ingrato 
alle paterne chiamate , solito solo ad offendere 
vieppiù chi più lo cercava , si arrenderà forse 
si facilmente eli* ultima ora ? Fot qui spcrnis f 
non ne et ipse spernens ? ( Isaia 33) : Guai e 
voi che dispretsate la mia grazia , io pure vi 
dispregierò. Sarebbe per questi necessaria una 
grazia straordinaria, cnmequella data as. Pao- 
lo; ma neirordiuaria distribuitone da Dio non 
si accorda, e perciò si racconta come d' un fat- 
to singolare. 

È difficile d altronde la conversione differi- 
ta in morte, perchè riesce troppo dubbia , e ai 
concepisce piuttosto per il timor della morte , 
che non pel dispiacere dell’offesa di Dio* S. 
Agostino dice che la penitensa di un infermo, 
ella è inferma e debole piiresia;che la peniten- 
za d’un moribondo è moribonda anch’ella.— La- 
scio a stento e con dispiacere tutte le autori- 
tà e ragioni che vi potrei addurre; sol vi ri- 
chiamo ad un (atto di esperienza. Più volte 
avrete osservato qualche giovine dissoluto , 
qualche donna disonesta e scandalosa, qual- 
rhe gran bevitore , avaro , superbo; in som ma 
un peccatore abituato, ridotto alle porte della 
morte, dato speditodai medici. Questi in gran 
fretta avrà cercato e ricevuto i «sgraffienti , e 
dato segni di penitensa. Se fosse morto in quel- 
l’ora avreste detto cristianamente : oh come è 
morto bene. — Verissimo: morto bene, perchè 
più non vive e non risusciterà rhe al di del gio- 
disiu ; ma non convertito bene; e perchè? per- 
chè riacquistata la salute , allontanato il pe- 
ricolo» col rivestirsi degli abiti hanno la mag- 
gior par te ri vestito anche i vizii. Chi era avaro 
non ha restituito il mal tolto o rubato; chi dis- 
onesto è ritornalo alle prime pratirhc ; chi era 
intemperante si e congiunto Colle medesime 
compagnie di bettola c«di boccali. Ah, pecca- 
tori! il quadroè purtroppo vero: questo spec- 
chio non inganna,* basta che diate una occhia- 
ta a vi i stessi, se in queste circostanze vi sie- 
te ritrovati, per giudicare che è ben difficile le 
conversione differita in morte- Dunque! dun- 
que, amatissimi , disingannatevi ed ascoltate 
lo Spirito Santo che fi affisa a non differire 
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la conversione di giorn? in giorno , affinchè 
sorprèsi dalla morte non ricerchiate spialo a 
peni tema sema poterlo ottenere. Dunque? dan- 
que, imitate s. Agostino peniteute che dopo Da- 
vide diceva : Dixi : mine caepi. Sin da oggi» sin 
d i questo momento io vi glio darmi a Dio . la ri- 
soluzione è pres.».— Deh ,pecca ture .dillo tu pure: 
adesso mi converto; a voi vengo, o mio Dio; a voi 
mi prostro pentito.— Fate festa, dice il buon Pa- 
store, è ritornata la pecorella smarrita ; rallegra- 
tevi, o vicine, perchè ritrovai la dramma perda 
la; Angeli del cielo, esultate, chè il peccatore d\ 
gloria al suo Dio. Ecco avverata la parabola 
evangelica , e per imprimervela maggiormente 
la finisco con u n’adattata riflessione di s. Gre- 
gorio Magno. Un generale d’ esercito ( dice il 
sento Pontefice) ama di pia aa soldato che 
dopo la fuga ritorna e combatte con valore, che 
non ama colai che non è fuggito, ma non ha 
mai dato segni di coraggio, nè fatta una bel- 
la asione. Un contadino coltiva con maggior 
piacere quel campo che mondalo una volta di 
spine e gramigna produce frutti abbondanti 
e preziosi, che quella vigna stata sempre sen- 
ta erbe cattive, ma sempre con raccolta bene 
scarsa. Cosi Iddio si rallegra e compiace ilei 
vedere i fratti di penitenza prodotti dal peccato- 
re convcrtito, per la grazia ebe lo fa trionfare, e 
lo rende stabilmente fedele. Majus ergo de 
peccatore converso , quam de stante justo gau- 
divm fil in caelo, quia et dux in praelio plus 
tv m militem eh ligi t , qui post fugarti reversus ho - 
stem fortiter premit , quam illuni qui numquam 
terga praebuit et numquam aliquid fortiter g es- 
si t. Sic agricola illam amplius Urram di li gii , 
quae post spinas ubere s fructus profeti , quam 
tam quae numquam spinas habuit , et numquam 
fcriilem messem producit ( 5. Greg. M. Ifom. 
34 in Evang. ). 
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HumUi»mini.,t sub poltriti m.nu Dei , ut Tot stille! 
io Uro por. vintoHaott. 

Piu Ep. /, ». 6, 

^Xibi carissimi fratelli ( scrive nell’ odierna 
epistola il principe degli apostoli s.Pietro), fra- 
telli, umiliatevi sotto la potente mano di Dio, 
affinchè egli »i esalti nel giorno di sna vena- 
ta ; deponete nel seno di Ini tutte le vostre 
pene, perchè egli si prende enra di voi ; sia- 
te sobri) e vigilanti , perchè il demonio vostro 
■Manco gi ra alt' intorno di voi come nn lione 
ruggente in cerca di ohi posta divorare; fate- 


gli nua forte mittente , rimanendo costanti 
nella fede , essendovi nolo che i vostri fratelli 
cristiani che sono sparsi uel mondo soffrono 
le medesime afflizioni che voi. Ma dopo thè 
voi avrete sofferto pel poco e breve tempo 
di questa vita, l'onnipossente Iddio, donatore 
di ogni grazia che in Gesù Cristo ci ha chia- 
mati alla sua gloria eterna , vi renderè perfet- 
ti, forti, vi renderà stabili e sicari come ans 
torreggiente fabbrica collocata ed eretta sn di 
un solido fondamento. Ad esso Iddio appar- 
tiene la gloria e l'impero in tutti i secoli dei 
secoli. — Sin qui s. Pietro con una lettera pie- 
na di utilissime istrasioni cristiane, alle quale 
unisco alcuni riflessi, onde ne riportiate quel 
vantaggio che mi propongo per la vostra eter- 
na salate. Da essa epistola si ricava che la vi- 
ta de)!’ uomo sulla terra, al dirsi di Giobbe, è 
un continuo combattimento. Questo mondo è 
il teatro od ileampoove succedono le battaglie; 
i capi che sono alla testa dei due eserciti dei 
combattenti sono da una parte Iddio, dall’al- 
tra il demonio inimico della gloria di Ini. Le 
armi che Dio mette nelle mani de' snoi cam- 
pioni sono la grazia , il bnon esempio, la pre- 
ghiera e la fede; le armi che dà il demonio so- 
no i sensi, le passioni, gli oggetti esteriori che 
inducono alla disubbidienza ed all. ribellio- 
ne. L’uno e l’altro dei due capi promettono dei 
premii a' snoi soldati. Dio ricompensa coloro 
che gli sono costantemente fedeli colla vita 
eterna,con una corona di gloria che porta seco 
tutte le contentezze che possa un’anima desi- 
derare e di cui possa essere capace. Il premio 
al contrarioche dà il demonio a’ suoi seguaci , 
è un supplizio senza fine, una eterna dispera- 
zione. Cristiani tutti che vivete al mondo , 
siete nel campo di battaglia ove dovete com- 
battere; voi conoscete quali aleno i capi. Per 
la professione cristiana voi già prometteste so- 
lennemente di voler militare sótto gli stendar- 
di di G. C. Or dunque io vengo in quest'oggi 
non ad insegnarvi l’arte di mettere assedii , 
d’impossessarvi di fortezze , di sconfiggere ar- 
ma ter', e render celebre il vostro nome sull.) 
terra ; ma ciò che mi propongo insegnarvi , è 
infinitamente più importante: io vengo ad in- 
segnarvi l’arte di vincere le poterne infernali , 
d’ impadronirvi del regno de’ cieli , di guada- 
gnare una corona immarcescibile col mostrar- 
vi i sentimenti indicati dall'Apostolo, coi qua- 
li dovete operare la vostra salute.La confidenza 
in Dio, la quale abbia i caratteri di ferma, qni- 
veraale ed operosa , si è quel mezzo che può 
guidarvi ad ottenere nn pieno trionfo e sopra 
te passioni acni andate soggetti per naturai de- 
bolezza, e sopra gli assalti infernali a cui pos- 
sa esporvi il nemico dell’eterna vostra salvez- 
za. Vi sembra, amatissimi, l'argomento degno 
del vostro interesse e dei dasiderii cristiani che 
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Toi già nudrite f Lo sia egualmente della vo- 
ftra attenzione. 

Et-Ii è sì grande e Unto importante 1' affare 
dell* eterna salate , che in paragone a questo 
nulla serve all'uomo, giusta l' avviso dello 
Spirito Santo , 1* acquisto di tutto il mondo. 
Cosa servirebbero infatti tatti i regni e tatti i 
tesori di questa terra, se Iantina del Cristiano 
ne andasse perpetuamente perduta alla eterna 
dannazione ? A liberarci da questa spirituale 
miseria non v'ha che la misericordia infinita 
di Dio, la grazia sua onnipossente ; ma come 
ottenerla se invece di riporre in lui la confi- 
denza cristiana si mantenessero in cuore dub- 
biezze vacillanti , ai meriti particolari si vo- 
lesse attribuire il conseguimento del fine , o 
fanima si coprisse di quella tremenda maledi- 
zione intimata a coloro che nelle creature e 
non in Dio ripongono la loro speranza e fidu- 
cia? Lo scoglio in cui urU la maggior parte de’ 
Cristiani , quello che più facilmente’gli indu- 
ce al peccato , ed in conseguenza alla perdi- 
cene , si è , © perchè mancano assolutamente 
di confidenza in Dio, o perchè hanno' una con- 
fidenza presuntuosa e superba che fondano 
sulleloro forze e sui supposti meriti che taluni 
credono di avere, o percnè in fine anche nella 
confidenza che mostrano d* avere in Dio vi 
fra m ip ischi a no dubbi e timori. A togliere tutti 
questi difetti vi propongo i caratteri della vera 
confidenza cristiana che indica s. Pietro nella 
sua lettera. Ella deve essere in primo luogo a- 
orile; ella deve essere universale : in fine è ne- 
cessario che sia accompagnata da affettuosi 
movimenti inverso Iddio, che ci rendano fer- 
mi nella santa fede di lui, èd operosi neli’ub- 
bidienza alla sua legge. 

Umiliatevi, scrive l’Apostolo, sotto l*onni- 
possente mano di Dio , se volete che egli vi 
esalti nel giorno della sua venuta. Riconosce- 
te , o Cristiani, la padronanza di Dio , il suo 
assoluto impero su tutto I’ universo e su tutte 
le creature che lo riempiono. — Cosa è l'uomo 
a riguardo di Dio? una miserabile creatura 
che da lui ha ricevuto l'essere, che senza di lui 
non esisterebbe , da Dio mantenuta e conser- 
vata. Niun merito avea l'uomo di essere chia- 
mato alla eredità di Dio con infinite benefi- 
cenze e sacramenti di cui lo ha reso capace; e 
per dir tutto in breve, non fe l’uomo capace di 
Concepire soltanto un pensier buono , se que- 
sto non gli venga inspirato dalla misericordio- 
sa bontà del Signore : Non sumus su/ficienies 
cogitare ah quid ex ftoòtJ quasi ex nobts. L’uma- 
na creatura pertanto sta nelle mani di Dio co- 
me un ammasso di creta nelle manidei forna- 
ciaio, che è padrone di dargli quella figura o 
di mattone o di vaso che a lui piaccia. Così 
Dio è padrone di disporre dell'uomo a suo ta- 
lento. A vista pertanto della miseria dell* no* 


mo, della sua impotenza, risplendc vieppiù la 
grandezza di Dio , e la necessita si ricouoseo 
indicela dall’Apostolo di umiliarci al Signore, 
il quale tanto più esalta le sue creature e si 
compiace di gloiificarle , più sulla base del- 
l' umiltà le vede stabilite. Deus superbis vesi - 
stH , htmihbus autem dal gloriarti. 

La creatura umana abbandonata alle sole sue 
forte naturali, incoraggiata dalla sola sua su 
perbia nelle intraprese che tenta, vien costret - 
ta a desistere con disdoro c vergogna : animata 
al contrario dalfumile confidenza in Dio, dal - 
l’ajuto che a questa accorda, di quali eroiche, 
virtuose azioni non si rende essa capace ? Diiò 
di più : l' umile confidenza dell* uomo in Din 
lo conduce alle volte ad eseguire in certa gui- 
sa opere divhic- Non crediate, amatissimi, che 
senza ragioni e prove tutto questo io asserisca. 
Voglio che della verità vi convinca l'esperien- 
za e la storia. Ditemi in fede vostra i quante 
volte presuntuosi , affidati ai vostri talenti , 
alla cognizione che vi pensate avere del mon- 
do , ai maneggi , alle forze , credeste senza il 
concorso di Diodi riuscire ad un affare impor- 
tante, di rendere sicuro il vostro stato, di for- 
mare la vostra felicità;e quante volte per osta- 
coli impreveduti, che Voi chiamate acciden- 
ti , ma che però a Dio non sono ignoti , dopo 
d’ esservi per mesi ed anni impiegati nel fab- 
bricare questi castelli in aria , vi ritrovaste da 
capo, coperti di confusione, ed incapaci a prov- 
vedere non ai comodi , ma attèsole necessità, 
se Dio -, al quale in fine vi rivolgeste , non vi 
avesse assistito ? Quante volte nelle tribola- 
zioni e malattie , o ricercaste creature a con- 
solarvi , o rimedi a guarirvi , senza alzare un 
sospiro al Signore ; e quante volte , partite le 
creature , la vostra afflizione si accrebbe , In 
malattia divenne più grave? Ah che al con- 
trario un* occhiata data con amile confidenza 
a quel Crocifisso ; ah che un’ orazione diretta 
a Maria od al Santo avvocato , in un momento 
restituirono la calma al vostro cuore, la salute 
al corpo ! Se mai tutto questo , sebben di fatto, 
vi paresse ancor poco, non mancano alla sagra 
istoria racconti e prodigi all* uopo adattati. 
Osservate là quei superbi fabbricatori della 
torre di Babilonia, che già hanno innalzato un 
ammasso di pietre che superano contrastando 
le nubi; interrogateli qual sia la loro intenzio- 
ne, e vi risponderanno che pensano di fabbri- 
care una torre che tocchi colla cima il cielo , e 
renda per sempre celebre il loro uome : Venite , 
faci atout nobis civitatcm,cuju$ cultnen per litigai 
ad eaelum t et celebremus nomea nostrum ( Gen. 
cap. il ). Miserabili ! sono ancora al principio 
dell’ opera, che Dio ha già confuso le loro lin- 
gue , per cui più non s’ intendono ; e chi vo- 
lea toccare il cielo , forz’ è che si disperda ra- 
mingo in sulla terra : Venite , dtscendamus , 
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X confumLunui iti lingua* forum. . . alrpu ila 
aiuniil.. ( Eod.cap • j.«l seq .). — Teusie die- 
tro da quella parte al superbo e duro Faraone 
cbe con poderoso esercito ed innumerabile mol- 
titudine di carri e cavalli insegue il popolo d* 1* 
anele; ecco come furibondo ed ardito eutra 
nella strada in mezzo al mar Bosso , aperta da 
Dio per dare appunto uoo scampo al suo popo- 
lo prediletto. .Israele a piede asciutto in messo 
•Ile onde , a guisa di muraglie divise ed a vi- 
va fona per sola onnipotenaa di Dio sostenute 
dall* una e dall* altra parie» vi passa , e giun- 
ge appena alla opposta spiaggia, che riconfuse 
le onde , più frementi i flutti , ricongiunto il 
mare , ne* suoi abissi ingo[a Faraone il super* 
ko col numeroso esercito ; e dell’ infinita mol- 
titudine di carri , cavalli ed armati, altro più 
non si scorge che qualche cocchio infranto , 
spesaati vessilli, naufraghi soldati galleggian- 
ti sulle acque. Ben a ragione pertanto esclama- 
va Davide che nei carri e cavalli i superbi ri. 
ponevano la loro fiducia , ma i veri adoratori 
di Dio tutta la loro confidenia ripongono nel 
nome di lui : Hi in curribui et equis , nos au- 
leti in nomine Domini» Tale appunto si è l’effi- 
cace sjuto che accorda Iddio a chi umilmente 
in lui confida , che s. Paolo aperti mente asse- 
rii» di poter tutto intraprendere colla sua as- 
sistenia : Omnià possum in eoqui me confortai. 

Infatti chi mai crederebbe che una debole 
donna potesse spargere lo spavento in uo in- 
tiero esercito, ucciderne il comandante, libe- 
rare una città assediata? Vi fn giamnni più 
sorprendente a /ione di quella della celebre 
Giuditta ? Oloferne, dopo di aver preso un’iu 
finità di fartene, sormontate inaccessibili mon- 
tagne, varcati fiumi gonfissimi , messe a fuo- 
co e fiamma moltissime provincia, ricevuta la 
sommissione d’ un numero prodigioso delle 
più vaste e popolate città , viene a stringere 
d* assedio Betulia con uu esercito tanto terri- 
bile per la fama, che per il valore dei soldati 
che lo compongono. Questo Generale vigilante 
osserva le parti per cui può impadronirsi della 
piana : taglia i c mali che conducono 1’ acqua 
in città ; gli assediati medesimi ridotti alr e- 
sf remo han già determinato d' arrendersi fra 
cinque siami se loro non giunge soccorso. Il 
soccorso non giunge, nè v* hi speranza ulterio- 
re ; la forte gioventù ha perduto il coraggio ; 
agli uomini canuti manca il consiglio ; trema 
tutta la città al pensiero di vedersi al momen 
to in preda del feroce vincitore. Giuditta sola, 
vedova , femmina , concepisce il disegno di li- 
berare la patria: esce in sitenaio dalla città , 
penetra negli accampamenti assirj , con due 
colpi di spada tronca la testa del comandante 
e superbo conquistatore, scompiglia e mette in 
rotta tutto I* esercito , restituì* e la libertà , 
l i pace , 1* abbondanti al suo popolo , a* suoi 


concittadini : ecco il progetto veramente #roìce 
q sorprendente al nell’ esecuzione, che per le 
conseguente. — Ah Giuditta , eh Giudi ita , * 
onor 4*1 tao ** S9( > i giuria e lelisia di Betulia, 
celebre fra tutte ledouue! — Non voglio, odi* 
tori , che tutta la vostra maraviglia si arresti 
al felice e gloriasoavvenimeoto questa don- 
na ; bramo che a vostro f.utto ccmsideriate co- 
me sia ella riuscita in cosi perigliosa impresa. 
Formato avendo Giuditta il pensiero , entra 
nel suo oratorio , si veste a cilicio , sparge di 
cenere il suo capo , e prostrandosi umiliata a 
Dio, gl’ indirizza una al confidente oraaione , 
che bramerei la leggeste tutta al capo nonodel 
libro portante il suo nome , per vero modello 
di ogoi vostra preghiera. Onnipossente Si gno* 
re, die* ella , fate che la superbia dogli Assirj 
che vi disprezzano sia umiliata ; datemi , vi 
prego , costanza in cuore e valore acciò possa 
sprezzarne il condottiero e sconfiggerlo , e sa- 
rà ciò monumento per sempre al vostro nome : 
Da miki in animo constanti am ut contemnam il-, 
lum , et virtutem ut evertam tllum . Notate eh# 
a sè stessa non attribuisce la gloria, .se per ma- 
no di una femmina lo avrebbe distrutto: Erii 
enim hoc memoriali nomimi Lui, cum manus foe- 
minae dejecent eum. Ah sì. ri conoscono tulle le 
genti che voi siete il Dio degli eserciti, unico, 
onnipotente, e che non v* ha altro Dio in fuor 
cbe voi : Et omnes gentes agnoscant quia tu et 
Deus , et non est alius nraeter te ( Cap. 9 , v. 

, »5 , 19 ). — Inoli rata dappoi alla tenda 
di Oloferne che si gi.icea sepolto nel sonno e 
nel vino sopra il suo letto , presa la spada di 
lui , aitato il braccio in atto già di troncargli 
la testa : Deh, mio Dio (esclamò umilmente G»u- 
ditia) , date forzi al mio braccio , coraggio al 
mio sesso : voi confortatemi in questo momen- 
to * Con firma me , Domine Deus, in hoc bora 
( cap. | 3 , v 9 ) ; nel vostro ajuto che mi pro- 
metteste, io vibro il fatai colpo ; ed in cosi di * 
re due volte pe« cosse il collo del duce assiro ; 
ne spicca la testa minacciosa ancora e feroce , 
e fumante ne sgorga il sangue sulle piume ed 
in terra misto col non ancora digerito vino. 

Non sia sterile la vostra ammirazione, oCri- 
atiani, in vista delle raara*ig’ie da Dio opera- 
te col mezzo di femmina imbelle. A questo so- 
lo non si restringe la forzi ed il valore che l’On- 
nipossente inspira a chi lutti in lui ripone ed 
in ogni cosa la sua confidenza. Ogni giorno 
sostiene i suoi soldati ne’ fieri assalti che in- 
contrano col loro potente nemico. Questi è più 
feroce e maligno di Oloferne . si è il demonio 
che vi gira attorno assediandovi , indagando 
il vostro debole, le vostre inclinazioni, per far- 
vi più facilmente cadere. Ma quale schermo 
dovete usare contro di questo ? Eslote foriti 
in fide , vi dice I’ Apostolo. Deh non vacilli la 
vostra confidenza in Dio , perchè un solo dub- 
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bio indegni v» renderebl* del ino ajoto. Ogni 
vostro pensiero riponetelo nel Signore, perchè 
egli si piendecura di voi* Omnem solhcitudi- 
nem vestram projicientes in rum . Vi tenia il 
demonio cogli incentivi della carne, degli ono- 
ri , delle ricchezze ? Sobrii estote , vigilale ; e 
rivolgetevi con umiltà al Signore acciò rinfor- 
zi la vostri debolezza, e vi faccia conoscere l'in- 
ganno ed il pericolo di tutte queste lusinghe. 
Vi tenta il demonio con arte più fina nel be- 
ne ist «sso che desiderereste di fare ? disturba 
le vostre preghiere con immaginazioni e pen- 
sieri totalmente contrari al vostro scopo ? vi 
fa provare quella aridità di cuore per cui vi 
sembra dessero pi ivi clamore di Dio ? Ab ri- 
sovvengavi che un Antonio si lamentavo, alle 
volte di over passata la notte in preghiere sen- 
za sapere cosa si avesse chiesto; risovvengavi 
che il mellifluo s. Bernardo riguardava alle 
volte il suo cuore come una terra arida ; che 
no Francesco d’ Assisi , che una Catarina da 
Siena , che una Teiesa hanno provato le me- 
de*! me afflizioni ; ma ricordando le ricevale 
celesti contentezze d’amore non si perdevano 
già di coraggio, ma vieppiù raddoppiando pre- 
ghiere e sospiri con questa operosi confideoza 
giungevano a sentirsi di nuovo rapiti da quei 
trasporti d'amore che formano la più dolce 
contentezza di chi ama Iddio : Omnem soilici- 


l.iscerete di sperare in Dio, ed in lui tutta ri- 
porre la vostra confidenza. Ettam si occideret 
me , in ipso sperato ( Job. |3, 5 ). 
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£rsut . • . appropinquante» ad Jetuoi publjcani et 
peccatore», ut audircut illuni. 

Luca , tv, f. 

Jl desiderio d'inte&dere la verità, e di toglie- 
re dalla coscienza II rimorso del delitto, in- 
dusse i pubblicani e i peccatori ad avvicinarsi 
a Cristo per ascoltarlo. Verino bensì gli Scri- 
bi e i Farisei che censuravano il Nazzareno 
pei che accoglieva i peccatori ; conversava con 
essi, non disdegnandola loro compagnia an- 
che alla mensa ; ma egli sapientissimo e mi- 
sericordioso in ogni suo detto ed operazione, 
proposta loro la parabola del buon Pastoie, cito 
lasciate le novantanove pecore, va in cerca 
dell’ unica che si era perduta* l'accarezzi, se 
la impone alle spalle, la riconduce all'ovile, 
invitando gli amici a rallegrarsi con esso, ri- 
trovò il mezzo di confonderli e di farli amimi- 


(udì nem veslram projt dente* in eum . Vi tenta 
infine l'inimico infernale con infermila e mi- 
scie, con perdite di sostanze, abbandono d'a- 
mici, con le calunnie degli avversai j, con ogdi 
genere di traversie che possono angustiarvi e 
condurvi in procinto o di vendette, o di tras- 
porti furiosi , o di disperazione ? Ecco il tem- 
po di ravvivare tutta ed in tutto la vostra 
confidenza in Dio, da lui unicamente speran- 
do assistenza e conforto* perchè si prende cu- 
ra di voi; Omnem solliciludmem vesiram proji - 
e tenie s in eum, gnoniam ipsi cura est de vobis. 
Trionfò la Giuditta di Oloferne, e voi non 
trionferete del nemico infernale se con umiltà 
confidente ne chiederete l’ajuto allo stesso Id- 
dio ed onnipossente e pronto a darvi i mezzi 
per la eterna salute? 

Miei amatissimi ascoltanti , intendeste la 
manieradi operare la vostra salvezza ? ricono- 
scete la necessità di questa viva «universale 
ed operosa confidenza in Dio? Deh riponetela 
e tutta e sempre in lui; unn vi nascano dubhj, 
non vi si frammise bino timori. Guardate che 
la aoperbia non Colga a Dìo la gloria de'suoi 
trionfi ; ed in ogni incontro e periglio , io 
ogni tentazione e bisogno, in ogni assdto che 
vi faccia il nemico infernale, dite animati da 
viva fede in Dio: Si consislant adversum me 
castra , non limebit cor meum ; e ripetete con 
Giobbe, se Valli zione, il malore e le disgrazie 
giungessero aino a ridurvi alla morte; che non 
Màggi , Spieg, Evang* 


(olire. Mi arresto, uditori, ad una semplice ma 
pratica osservazione sulla condotta tenuta dai 
pubblicani e peccatori che si avvicinarono a 
Cristo per ascoltarlo, certamente sulla speran- 
za di migliorarsi» contraria del tutto all'in- 
gannevole errore di alcuni Cristiani peccatori, 
i quali conoscendo e lo stato miserabile della 
loro coscienza, e l'efficace rimedio per guarire 
da' loro peccati accostandosi ad ascoltar Cri- 
sto rappresentato dj'suoi ministri nella sagra - 
mentale confessione , ne stanno loutani per 
una condannevole dnfideuza e per un erroneo 
timore di ricadere anche dopo la confessione 
ne* primieri peccati* A togliere siffatto pregiu- 
dizievole errore, dirigo la presento pratica i- 
struzione, la quale verrà accompagnata da con- 
vincenti ragioni, e sarà al certo di grande van- 
taggio per chi mi ascolta, se docile alla parola 
di Dio vi presterà la dovuta obbedienza ed at- 
tenzione. 

Una malattia, qualunque ella si sia, va 
sempre curata nesuoi principi!,' altrimenti la 
negligenza potrebbe essere pregiudizievole e 
molte volte anche fatale. Non diverso princi- 
pio deve adottarsi per le malattie dell'anima, 
vo'dire pei peccati, usando, appena commessi, 
di quegli efficaci rimedj di pentimento e di 
sacramentale confessione che possono levarli 
dall'anima, affinchè non si verifichi la senten- 
za di s Leone Magno, che un peccato non pu- 
nito dalla peniteli*!, io altro maggiore fa ca- 
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^ere : Peccatimi quod poenilentia non diluii, ad 
xilium Ira hit. XJna piccola piaga trascurata alle 
Tolte si riduce ad irrimediabile gangreua ; ed 
i peccati anche veniali, che non fanno bene 
spesso a chi g4t commette tanto ribresso , a 
forra di sminuire la carità dal cuore, facil- 
ine o te rivolgono 1* amore del medesimo alle 
creature , e (accaduta die n’è la conseguente 
divieo mortale. Tutti i Cristiani che hanno 
un po' di fede sono più che persaasi della ve- 
rità di questi pi incipit, e riconoscono necessi- 
ta la confessione per arrestare il corso a que- 
sta terribile e spirituale gangrcna. Tuttavia 
alcuni per nn errore materialissimo , perchè 
alle volte Imo succede ahi he dopo la confes- 
sione di ricadere pe’ medesimi peccati , sia- 
atengono da questo cosi efficace e necessario 
aagra mento , col dire che confessarsi e non 
confestarsi per loro egli è io stesso. Se uno, per 
esempio, ha nna forte inimicizia per cui non 
ai senta di far pace; se nn altro nonsa indur- 
si a dimenticare un'ingiuria e perdonarla ; se 
un terso si ritrova in contrasto per dissapori in 
famiglia, o disunione o negozi impediti; se al- 
tri ed altre hanno contratto un certo abito di 
profferire bestemmie, parole di scandalo e d’im- 
pazienza, d'imprecazione ; o lasciano del tutto 
di accostarsi alla sagramental confessione , o 
vogliono differirla sino al compimento del ne- 
gozio contrastato, o sin a quando sarà seguita 
la division di famiglia, o si troveranno lonta- 
ni da quelle persone o vicine o oltre, colle 
quali si risentono ancora per le ricevute offe- 
se. Tale è il pensiero e l’operare di taluni e 
talune tra i Cristiani peccatori ; pensiero ed 
operazione non solo contrari alla purità della 
lede, ma indneenti altresì al totale abbandono 
de' sagra menti, e per conseguenza all’estrema 
Toina. Dio buono! un sagramento che mostra 
la più grande sapienza ed amorevolezza del 
Medico celeste, un rimedio cosi efficace a to- 
gliere dall’anima il peccata, dovrà trascurarsi 
•o differirsi a tal segno che diveuga poi un ca* 
stigo inoperoso al fin della vita ? La confes- 
sione sagramentale, giusta' l'insti luto dì Cri- 
sto, ha bensì la forza di togliere dall’anima il 
peccato, non già di rendere impeccabile il Cri- 
stiano. E perché adunque ancor dopo la con- 
fessione si possa ricadere ne’medesimi peccali, 
si avià a lasciarla, e vivere intanto in quelli 
'che già si sono commessi, e che tenendoci in 
certa disgrazia di Dio sono s cura cagione d i 
più gravi cadute? A disingannarvi dj questo 
errore, se tra voi ascoltatori, alcuno lo abbia 
fìtto in mente, dilemi di grazia? Chi ha fame 
sa che col cibarsi acquieta lo stomaco e si libe- 
ra dagli stimoli disgustosi che la fame cagiona ; 
se questi al pensiero che dopo d’essersi cibato 
tornerà ad aver fame , volesse continuare a 
H ai sene digiuno, considerando inutile il ci- 


bo , poiché non ostante o tardi o tosto sen- 
tirà ancora la fame, che mai ne seguirebbe ? 
Voi tatti mi rispondete che non cibandosi 
si cagioni la morte sicura, e che egli è un 
dovere di nutrirsi a’sooi tempi per non cade* 
re io languore; ed io vi rispondo egualmente 
che non confessando il peccato vi esponete 
alPelerno castigo, mentre facendo uso della 
sagramentale confessione ritornate di certo nel- 
la grazia di Dio; e questa, abbenchè non vi 
renda impeccabili , vi dà però una più grande 
facilità d'evitare il peccato, e molte volte an- 
cora , in ragione delle vostre disposizioni, la 
forza di liberarvene intieramente. IL sagramen- 
to della Penitenza per bontà dell’amoroso Si- 
gnore è istituito in rimedio alle debolezze dal- 
l'inferma umanità, e non pe’sani, ai quali nou 
fanno bisogno nè il medico, uè la medicina. 
Come rimedio, conviene usarlo per guarire dai 
mali, non dispreizarlo per vivere ne’tnali con- 
tagiosi ed esporsi alla morte. Un infermo di 
corpo che fa uso dei rimedi opportuni , hi 
quasi una certa speranza di guarire; ma a-chi 
non vuol prendere le medicine gli si aggrava 
il male, sebben leggero ne’suoi principi!, e si 
riduce agli estremi. Quanti infermi guariti una 
e più volte sono ricaduti nelle medesime ma- 
lattie; eppure lian forse trascurato di farsi cu- 
rare nelle ultime sopravvenute ? Anzi dopo 
che per esperienza conobbero che gli applicati 
rimedi ad essi hanno apportato la sanità, con 
più premura gli hanno chiesti e li han presi. 
Non è diverso il caso de'Cristlani peccatori che 
restituiti in grazia di Dio pel sagramento di 
Penitenza, ne hanno già esperimentata l'effi- 
cacia, e devono con maggior premura farne uu 
uso replicato tosto che la coscienza loro rimor- 
da per qualche nuovo delitto. Ma tuttavia, 
dicono alcuni, ancor dopo la confessione mi 
sento debole e fragile. — Ma questo è un rime- 
dio per rinforzarvi. — Ma se sono ancor pec- 
catore?— E quando non lo sarete, siuoache 
vi state nel fragile vaso di creta? — Ma se ri- 
cado ne’ medesimi peccati?— E che? volete 
forse metter limite alla bontà e misericordia di 
Dio che non ha circoscritto a Pietro suo vica- 
rio la facoltà di assolvervi, tuttavolta che di 
vero onore ne siate pentiti ? Eh via, amatissi- 
mi ascoltatori, non abbiate difficoltà d'acco- 
starvi a Cristo per mezzodì questo sagramento, 
ed egli vi illuminerà: Accedile adeum , et illu * 
minatami. Fate oso di questo efficace rimedio 
e fàcile, e nella robustezza che acquisterete in 
seguito potrete conoscere il vostro grande van- 
taggio. 

Naaroan Siro, coperto di lebbra, sentendo 
dal Profeta Eliseo, a cui erasi presentato, ve- 
nendo da lontani paesi, per essere da lui gua- 
rito, sentendo che gli intimava di lavarsi set- 
te volte nelle acque del Giordano, quasi quasi 
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penti vasi deH'in tra preso viaggio, ed indispet- 
tito pel semplice suggerito rimedio, vole/far 
ritorno al proprio paese ; ma Giezi, servo di 
Eliseo , che anco nella semplicità del rimed-o 
conosceva la forza operante della profetica pa- 
rola, lo rianimò esortandolo a far uso del rime- 
dio senza diffidare uu momento. Et si rem 
fjrandem duri s sci libi, non ne debuisses? E se ti 
avesse ordinato ( diceva Giezi al lebbroso ) 
un’assai difficile operazione, non Parresti tu 
forse eseguita per guarire da un male così schi- 
foso e di pena ? — S'irulusse Naaman ad usar 
il rimedio, si lavò nel Giordano sette volte, 
ed oh portento inaspettato! l'ultima volta che 
s irumerse nelle acque ne usci colle carni vegete 
e colorite in maniera che neppure sembrava 
essere stato dalla lebbra infetto. Oh quanti 
peccatori conobbero la diversità dello stato di 
loro coscienza dopo la confessione! videro le 
opere virtuose e meritorie di cui furono capa- 
ci, sentirono una dolcezza di cuore ed una si 
grande tendenza al bene, che molto tempo li 
mantenne in grazia di Dio ; e perché al pre- 
sente son ricaduti in peccato, o possono rica * 
dervi ancor dopo, vorrebbero astenersi dosar- 
ne l’importante ed unico rimedio? Che se al- 
enai pensano differire sino a che non hanno 
deposta l'inimicizia o dimenticata l’ingiuria; 
sinché non è finita la division di famiglia, 
d interesse ; sinché non sono lontani da quei 
vietai, o dispogliati dell’abito all’impazienza , 
alle parole scandalose e simili, io loro doman- 
do: Che sentimenti avete del sagri mento di 
Penitenza? Non considerate la grazia ch'egli 
vi conferisce e che vi spiana la strada aliamo- 
re del prossimo, al perdono delle ingiurie, al 
distacco dall’ interesse , all'emenda da quelle 
abitudini viziose nelle quali cadete con facili- 
ta e frequenza? E le esortazioni de’minislri di 
Dio, unite alle verità che vi spianano, posso- 
no forse nulla sul vostro cuore per indurlo af- 
fi persuasione di fare in tempo quellocbe dif- 
ferito non potreste piu Corse eseguire? Avete 
l'inimicizia ;non vi confessate per questo? Ap. 
fHiuto perchè l’avete, non differite la confes- 
sione, ed il ministro del Signore vi farà cono- 
scere il dovere imposto dalla religione di far 
fi pace- Soffrite disgusti in famiglia, ingiurie 
dai conoscenti, danni dal vostro prossimo? 
Ebbene, il sacerdote coU’esempio di Cristo vi 
farà conoscere la necessità di perdonar le in- 
giurie al momento istesso che si ricevono, e 
dimenticarle per sempre, come usa la miseri- 
cordia del Signore al momento istesso che vi 
ridona la sua amicizia, assolvendovi da’vosiri 
debili maggiori; vi mostrerà il merito della 
pazienza ne'travagli, il poco di danno che po- 
tete soffrire negl’interessi del mondo a fronte 
del grave pregiudizio per l’anima, se continua- 
ti in peccato» Ah, miei fedeli, io ye lo ripeto 


ancora : egli è questo «agraraento il rimedio 
per gl’infermi ; non lusingatevi di poter gna- 
rire pi imi di usarlo N >n èia vista ola co- 
gnizion dei rimedi che faccia guarire, ma ben- 
sì l’uso e I» replica quando faccia bisogno. Ac- 
costatevi pertanto, io vi esorto, a queste acque 
salutari : Lavare seplies. Più e più volte, cioè 
con frequenza , immergetevi in questo prodi- 
gioso Giordano; accostatevi a Cristo-per ascol- 
talo come i pubblicani e i peccatori accennati 
nell’odierno Vangelo; fate tacere le vostre 
passioni , i riguardi mondani, gli errori, l’av- 
versione al rimedio che raffigurano gli Scribi 
e Farisei sempre nemici di Cristo e de'seguaci 
di lui. Accostatevi, ripeto, nella sagramental 
confessione a Cristo, ed egli illuminandola 
vostra fede, accendendo il vostro cuore di au 
sacro fuoco di carità, vi conduce sicuro alta 
salute ed alta contentezza deU’aniraa, compia- 
cendosi come il Pastore d’aver ritrovato in voi 
la pecorella smarrita. Oh quanti peccatori che 
temevano come cosa impossibile di poter fac 
pace cogli inimici, dimenticare le ricevute of- 
fese , vestirsi di pazienza ne’coutrasti e nella 
tribolazioni, abbandonar gli abiti perversi e 
l’impeto all’ira, confessatisi bene una volta , 
si s<>n ritrovati tutt’altre persone; e nella pa- 
ce contratta , e nella quiete e nella pazienza 
ritrovarono la doppia contentezza d'essersi li- 
berati dai rimorsi nell’aver fatto pace con Dio» 
col prossimo e colle sue abitudini,— E voi non 
sperate altrettanto? Ed il rimedio ebe vi pro- 
pone un Medico celeste , sapientissimo ed 
amoroso, non sarà per voi egualmente efficace? 
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Et raurmurabaot Pb»rii««i et Scriba* , elìcente* t Qata 
bic peccatore* i ecipit , et manducai cara illi». 

Loca , %r t *5. 

Zelo irragionevole e satirico, carità invidio- 
sa degli Sciibi e Farisei , perchè non vieni del 
tatto sbandita dal cuor de' Cristiani , per dar 
luogo all' amor caritatevole e paziente che sof- 
fra tatti , ed al bene d’ognuno s'interessi dav- 
vero ? — Mormoravano tra loro gli Scribi e i 
Farisei , perchè Cristo amoroso e benefico ac- 
coglieva i peccatori, e degnavasi ancora di se- 
dersi a tavola con essi. Forse che i peccatori 
perchè sono tali doveansi abbandonare da rjael- 
l'amabilissimo Redentore che è venuto appun- 
to per convertirli e farli salvi ? Forse che tra 
gli uomini uno solo potea trovarsi che non ab- 
bisognasse di una medesima misericordia, giac- 
chè tutti egualmente pel peccato d'Adamo etano 
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ravvolti nella massa di perdizione? Ah , miei 
fedeli , sì , Cristo si fece vedere a conversare 
coi peccatori , a prender cibo con essi , a trat- 
tarli con uuatloke mansoctudine, affinchè ap- 
punto mossi dalla sua confidente affabilità non 
arrossissero a confessargli i loro, falli ; aflim hè 
fratti da' snoi amorosi inviti abbandonassero 
la via del vizio e di perdizione , e lo seguisse- 
ro per la strada della virtù e della salute. Cri- 
sto usò coi peccatori di questi tratti di carità, 
perchè Vuleudoli insinuare a noi suoi figliuo- 
li , sapessimo verso dei traviati fratelli usare 
di quel caritatevole contegno che invita ed al- 
letta i più perversi ad onorare la virtù in chi 
si trova , e spesse volte anche ad imitarla. — 
Favoritemi di vostra attenzione , e vi faiò co- 
noscere come l'affabilità di Cristo possa inspi- 
rarvi una confidenza di ritornare contriti al 
seno di lui , e come il suo esempio debba da 
voi seguirsi per procurare il bene ed il ritorno 
di chi ha smarrito la giusti strada. 

Alla critica maligna ed invidiosa degli Scri- 
bi e Farisei , che coudanoano il Nazzareno 
perchè conversa coi peccatori , Cristo rispon- 
de colle parabole , ora del buon Pastore che , 
lasciatele novantanove pecore, va in cerca del- 
l’unica smarrita eia riporta sulle proprie spal- 
le all* ovile ; ora della donna affannosa che 
mette sossopra tutta la cas i per ritrovare la mo- 
neto perduta ; ora col mostrar loro che mag- 
giormente si tripudia nel cielo per la conversio- 
ne di un peccatore , che non di novantanove 
giusti che non abbisognano di peni torna. E quii 
confidenza non ispirano questi caratteri mise- 
ricordiosi che assumeCristo ne'piu traviati pec 
rotori , per essere mossi a far ritorno al seno di 
lui , certi di ritrovare una dolce affabilità che 
y consoli ed un generoso perdono che gli alleg- 
gerisca dal loro peso? Fenile ad me omnes qui 
laboruli , esonerali eslis , et ego reficlm vos . 
Oh voi tutti (sono parole di Cristo iste*so),oh 
voi tutti che siete aggravali' dall' enorme peso 
delle vostre colpe, venite al mio seno, io coi 
ritroverete alleggerimento e ristoro. 

Quaudo Assalonne pel commesso delitto tro- 
▼avasi esule ed errante , quale inquietudine 
ed agitazione continua non provava egli mai al 
Solo pensiero d’ essere esiliato delta casa del 
genitore? Quanti impegni, qual* personaggi non 
impiegò egli per ottenere la grazia di farvi ri- 
to» no ? !.• ol tenne, a condizione però che anche 
nella reggia di Davide non si sarebbe mai ai 
medesimo presentato. Ah (esclamò Assalonne) 
se egli è ancor ricordevole del mio delitto, mi 
uccida piuttosto che privarmi del sno aspetto ! 
Si menior est iniquiiatis meae f interfiaat me.— 
Tanto si rattrista un figliuolo espulso dalla 
casa patema , tutto mette sossopra per farvi 
ritorno , ah benché sappia che il padre non è 
ancora rappacificato; cd il Cristiano peccato- 


re che ne riceve amorosi inviti, ebeò sicaro di 
un generoso perdono, e di essere ancora acca- 
rezzato , ricuserebbe mai di abbracciare questo 
fivorevole partito che lo conduce alla propria 
salvezza? Ah, miei fedeli, Gesù Cristo vi chia- 
ma ; l'amoroso Signore v* invita ; questo buon 
Pastore vi cerca per tolto. Le ispirazioni , gli 
avvisi . V esempio de’ buoni , la contentezza 
de' giusti sono gli stimoli più forti per indurvi 
ad abbandonare il vizio, ad abbracciare la vir- 
tù ; e voi vorrete addormentarvi ne' vostri pec- 
cati , vivere in una continua agitazione, esposti 
ad un pericolo certo di dannarvi per sempie 
se continuate a battere la strada di perdizio- 
ne ? — Che direste , o padri , o madri , se un 
vostro figlio che avesse disgustati con azioni 
indegne e vergognose , che tuttavia disposti a 
perdonargli ed a riceverlo in casa , egli voles- 
se ostinarsi a fuggirvi ed a starsene lontano ? 
— - E che volete che dica Dio a voi peccatori , 
dopo d’avervi con tanta dolcezza animati , eoa 
tale pazienta aspettati a! ritorno , con si gran- 
di esempi assicurati del perdono , vedendovi 
tuttavia sordi e ricalcitranti nell* approfittare 
delle sue misericordie? Chi si abusa della mi- 
sericordia di Dio, cbi stanca la pazienza di lui, 
merita di provare tutto il rigore della giustizia 
sua, e la potenza dei castighi di lui. SI , aspet- 
terete il tempo di convertirvi , e questo non vi 
sarà accordato ; desidererete di far penitenza 
quando vi verrà a sorprendere la morte, ed ahi 
che mal preparati , nelle vostre invocazioni che 
fatele ni Signore , non lo ritroverete più pasto- 
re amoroso, non più padre affabile; ina giudice 
inesorabile , ma Dio onnipotente che castiga in 
ragion dei delitti. Deh , miei amatissimi fede- 
li , non sia te sordi agli inviti amorosi di. Dio ; 
accostatevi a lui nel tempo che depone i flagel- 
li per abbracciarvi al suoseno ; accostatevi pie- 
ni di una confidenza sincera ; accostatevi a 
questo fonte di misericordia per essere illumi- 
nati : Accedile , et tUumiuamini: accostatevi , a 
vedrete qual consolazione e ristoro egli- sa span- 
dere sui cuori colla sua clemenza : Gustate et 
t ridete , quoniam sunvts est Dominus . 

EssendoCristo il più perfetto modello di tut- 
te le esimie virtù, ed avendo il Cristiano , e 
come suo membro e come suo figlio , il dovere 
di imitarlo , più stretta obbligatone appunto 
deve riconoscere che nasci in lui d’ imitare 
I’ esempio di dolcezza e di compassionevole ca- 
vità a riguardo de* traviati fratelli, dal momen- 
to che egli stesso in ogni punto di sua vita fu 
messo a parte della dolcezza di Dio. Se uno ri- 
trovatosi in miseria , e soccorso dai più facol- 
tosine’snoi bisogni, dopoché fosse salitea più 
alta fortuna, fosse insensibile alle disgrazie 
altrui, come da tutti non si chiamerebbe un 
ingrato , un crudele, barbaro e disamano ? A 
ragione gli sarebbero appropriati questi Ululi, 
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poicbì trovi to aoccorso nelle sue indi game, 
più degli altri dovrebbe essere sensibile alle 
disgrazie altrui. Se la verità del paragone vi 
couviuce , ditemi , di grazia , e chi sia» noi 
a riguardo di Dio? e cbi mai sono i cristiani 
fratelli a nostro confronto? Noi a riguardo di 
Dio siamo indigenti, famelici , miserabili in- 
fermi che ad ogui ora abbisogniamo del cibo , 
del vestito dalla sua provvidenza, la remissio- 
ne dei debiti e dei delitti dalla sua misericor- 
dia. Ob quanti anni contiamo di vita che li 
dobbiam dire passati , perchè Dio ci ha cqp- 
scrvati e mantenuti! Oh quante volte coperti 
di piaghe vergognose e di enormi peccati , la 
pazienza di Dio ci ha sofferti , la misericordia 
di lai ce gli ha perdonati ! Or bene, la verità 
ci convince di tanti favori oitenuti da Dio in 
ogni giorno del viver nostro , e non ci convin- 
cerebbe la medesima dell'obbligo stretto che ab- 
biamo verso de' cristiani fratelli , di soppor- 
tarli cioè ue'loro difetti , di compatirli ne’loro 
fallii di perdonar i loro mancamenti, infine di 
trattarli con una carità dolce, benefica, pazien- 
te ,’che non li faccia nè arrossire, nè ostinarè 
ne' loro vizii ; ma piuttosto cbe gli animi a 
far Tacquislo di una medesima virtù con una 
vita e costumata ed onorevole ? La carità del 
prossimo (al dir di s. Paolo) è dolce , benefica, 
paziente: Charilas patiensesl, benigna est, non 
agii peiperam. Soffre tutto , tutto condona : 
Omnia suffcrt, omnia sustinel ; td appunto il 
tratto più virtuoso cbe possa usarsi di carità 
fraterna , egli è nel compatimento degli altrui 
difetti, nel trattar con affabile dolcezza co'pec- 
catori , affinché tratti dall’amore possano alla 
virtù appigliarsi. Solea dire il grande diretto- 
re delle coscienze , il mitissimo s Francesco 
di Sale*, che si prendono più mosche con una 
goccia di miele,( he con una brenta d'aceto, signi- 
ficando che la dolcezza, la pazienza , il compa- 
timento , l’ affabilità usata alle perverse perso- 
ne, le tocca, le penetra, e molte volte le allet- 
ta alla conversione. 

Miei amatissimi ascoltatori , abbiamo gli 
esempi di Cristo cbe c’ insinuano d’ usare di 
questa dolcezza : noi medesimi ne siamo in 
causa , perchè la esperi menu amo ogni giorno: 
ci sono le esortazioni dei più gran santi cono- 
scitori delia debolezza emana , e tutto questo 
non basterà a farci praticare una virtù tanto 
connaturale a noi , e di cui ogni giorno ne ab- 
bisogniamo il contraccambio ? Sa remo forse co- 
me gli Scribi e i Farisei invidiosi dell* altrui 
bene, intolleranti degli altrui difetti, rigoro- 
si censori della clemenza di Dio , dopo d'esse- 
re noi ricoperti di più debolezze, dopo d'esse- 
re a parte delle divine misericordie? Ben vi 
sovvenga del castigo dato dal padrone evange- 
lico a quel servitore iugratoe perverso, cbe 
tenendogli condonato tua grosso debito, uuq 
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ebbe poi pietà, nè sofferenza verso di chi gli are 
debitore di poco. Beu vi sovvenga, che* deboli 
miserabili , bisognosi dì tutto , se Dio vi soc- 
corre, vi soffre, vi perdona , siete in dovere di 
usare uguali tratti di carità verso di chi fragi- 
le al par di voi ha la disgrazia di cadere nei 
falli. 

Non si» no la vostra pietà farisaica , nè in- 
vidiosa , nè impaaiente. Ringraziate Iddio tut- 
ta volta cbe usa con vei misericordia ; benedi- 
telo quando 1 T usa cogli altri.* i suoi caratteri 
di buon Pastore , di Padre» amoroso movano 
il vostro cuore ad amarlo , eccitino fa vostra 
direzza a ritornare al suo seno se ne partiste 
coila colpa ; e l'accoglienza amorosa, e la dol- 
cezza ch'egli sa spandere sull’ anima vostra» 
siavi d’uu perpetuo eccitamento ad osare di 
simili tratti verso de* peccatori fratelli , acciò 
in un con voi avvicinati a Dio, e partecipi 
dell'Immensa sua bontà , con un cuor solo, eoa. 
una sola bocca possiate e lodarlo e benedirlo 
in eterno , ed apportare al cielo quella sirice* 
rità di giubilo eh* egli prova per la conversio- 
ne del peccatore. 
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DISCORSO PRIMO. 

Noo«ant cchmHzu** piitionn hujui tempori* , *1 fu turai* 
gUirutu quae revtlaliilur io nobii. 

Paul. ad Rom. viti, 18. 

Tra Te fatiche e gl» stenti del gelidi rigoii , 
tra le dense nebbie piovose d* iu vernale stagio- 
ne coltiva il contadino il suo campo per mol- 
tiplicarne i frutti , e soffre paziente con lunga 
speranza di veder secondate le sue brame. L’a- 
gitano di quando in quando le intemperie* at- 
mosferiche, lo minacciano le brine, lo spaven- 
tano le tempeste o le siccità, e tuttavia ba- 
gnato ancor di sudore sotto i colpi dei cocenti 
raggi del sole, ob quanto è giulivo e contento 
se giunge a cavare dalle sue fatiche nn discre- 
to raccolto ! Nulla piùsi ricorda delle pene sof- 
ferte nell’ autunno, nel Ta state ; ed il frutto 
dalle terre per sua industria prodotto, allonta- 
nandogli il timore della miseria e della fame , 
Io rende contento e tranquillo. Io ritrovo in 
questo avverata la sentenza del reale Salmista, 
scoigendo ogni giorno in questi tempi ritor- 
narsene i contadini e le contadine con esulta- 
zione dalle campagne carichi dei Mauipoli del- 
le spighe : Ve nienits auitm veniali eum exulia- 
tione , porianl.es ma ni patos suos. 

Idea ella è questa quanto più adattata alfa 
vostra intelligenza , come propria della mag- 
gior parte di voi , altre! Unto capace di farvi 
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intendete Fa massima proposta dall’ apostolo 
san Paolo nell'odierna leiione, nella quale as- 
serisce, che i patimenti giornalieri della vita 
presente non hanno alcuna projHtrzione colla glo- 
ria che un giorno si manifesterà in noi . — In 
altro luogo avea già il medesimo Apostolo e- 
spresso che un momento di leggiere tribolazio- 
ni ci avrebbe apportato una sovrabbondante 
ricompensa dì eterna gloria •Momenlattcum tri • 
hulalionis , aeiernum gloriue ponrtus. Infatti 
poche tribolazioni, di brevissima durata, men- 
tre non possono sorpassare nè le nostre forze, 
nè la nostra vita , u cosa mai ci dispongono, a 
qnai godimenti non ci preparan esse ? Oh dolci 
fatiche quando vengono ricompensate da un 
abbondante raccolto ; ma molto più felici le 
pene , potremo noi ripetere con s» Martino, che 
ci rendouo capaci di una tanta gloria e compi- 
ta. Brevi riflessioni su questo proposito daran- 
no a voi argomento di attenzione, a. me di di- 
scorso. 

I^a speranza che abbiamo della gloria eterna, 
in qualità di coeredi di Gesù Cristo, ci deve 
portare a soffrire di buona voglia tutte le pene 
e tutte le afflizioni di questa vita j e quanto 
più Iddio si mostrò misericoi dioso verso di noi, 
accordando alle nostre pene una ricompensa 
così superiore a tolto ciò che possano esse me- 
ritare , tanto minor motivo possiamo a vere noi 
di lamentarci della condotta di lui, perchè fi 
egli dipendere la nostra salute da mezzi così 
penosi e così molesti alla natura. Non si dà ve- 
rità più certa di questa. La vita presente, per 
quanto sia lunga , è un momento riguardo al- 
la eternità : ancorché adunque dovessimo vi- 
vere per tnttoquesto tempo in una estrema mi- 
seria , afflitti da malattie, oppressi da soffe- 
renze , angustiali da tutti i mali possibili , la * 
considerazione deli’ eternità della gloria e del- 
la beata immortalità che speriamo , deve esse- 
re il soli levo delle nostre pene. Quello che s of- 
friamo deve finire, ma quello che riceveremo 
non avrà mai fine. 11 tempo passa . ed i mali 
passano col tempo,* questi mali si bevono, per 
dir cori , goccia a goccia , si soffi odo poco a po- 
co , e passano in piccole parti ; ma la ricom- 
pensa si verserà su di noi come uu torrente e 
come un fiume impetuoso di piaceri. Questo 
sarà un torrente di gioia , un fiume di gloria ; 
ina un fiume che non verrà mai meno, e checi 
innonderà eternamente colla sua abbondanza. 

Egli è vero , amatissimi, che dalla infanzia 
aino alla vecchiaia sono i nostri giorni intor- 
bidati da una folla d’ affanni. Fanciullesche e 

a uasi continue afflizioni j impetuosi trasporti 
i passione e d' inesperienza in gioventù ; in 
età virile fatiche e pensieri per sistemarsi iu 
uno stato durevole; debolezza senile: ma deve 
forse sorprenderci od atterrirci 1* essere noi sog- 
getti a queste pene iu una terra che chiamia- 


mo valle di lagrime e di miserie , In un mondo 
nel quale siam certi di farvi brevissima com- 
parsa e dimora? Miseri noi , se le nostre spe- 
ranze appoggiassimo alla sola vita presente, e 
la religione non ci facesse scorgere una beala 
tranquillità nella vita futura ! Nati allo mise, 
rie, cresciuti agli siculi , tra le creature sarem- 
mo le più miserabili, se un’inquietudine conti- 
nua non dovesse poi essere ricompensata eoa 
una vita felice e tranquilla , in seno cioè di 
Dio , verso di cui spinto si riconosce il nostro 
cuore. Anelavano a questa sicurezza tranquil- 
la ed eterna isaati Patriarchi, e di buon grado 
ubbidienti ai comandi di Dio volsero le spalle 
a Ile. terre native, si disgiunsero dal seno di lo- 
ro parentela per condurre una vita raminga in 
contrade straniere , colla sola vista di por pie- 
de in quella terra felice che sotto l’immagioe 
di passeggierà fecondità loro lasciava sperare 
una eterna permanenza nella perpetuamente 
felice terra del cielo. Animati da questa spe- 
ranza , dolci sembravano agli Apostoli , ai Mar- 
tiri , agli Anacoreti gli esilii, le carceri, i tor- 
menti , le macerazioni , giudicando sempre 
momentaneo dolore il tatto, ma ricompensato 
da uu Dio splendido nelle beneficenze con un 
torrente di contentezza nel paradiso. 

Ob Cristiani , se la vostra speranza fosse 
certamente ravvivata come la dev’esjere in chi 
fu già partecipe delle misericordie e promesse 
di un Dio onnipotente ed infallibile, sarebbe 
mai possibile, sentire dalla vostra bocca la- 
menti , se le miserie , se le tribolazioni , se le 
infermità o i dolori per qualche momento vi 
angustiano su questa terra ? Ah perchè non 
foste voi presenti alla lapidazione di uii santo 
Stefano , il primo fra i campioni di Cristo , 
che per la fede di lui versò coraggioso il san- 
gue ! Voi avreste veduto questo martire avven- 
turato, senza nieute scomporsi nè lamentarsi , 
esporre intrepido il petto , snudare tutto il suo 
corpo ai colpi di pietra che gli apportarono len- 
ta e dolorosa morte, col mantenere sempre uo.i 
faccia tranquilla e ridente , fissi tenendo gli 
occhi nel cielo , che già aperto si vedeva per 
entrarvi iu trionfo a bearsi tranquillo nel se- 
no amoroso di Cristo che l’ invitava. Eppure a 
fronte di sì rari esempi e larghe promesse sem- 
bra incora che alcuni fra i Cristiani si dolga- 
no se un momento di tribolazione gli assalga , 
se un qualche contrasto loro tocchi di sostene- 
re. — Inimitabile Giuseppe , tu mostra a que- 
sti tepidi Cristiani la tua vita affannosa ed an- 
gustiata ; tu mostra lo splendore della subli- 
me dignità di Viceré dell’ Egitto, a cui giun- 
gesti col sostenere da furie gli assalti d'avver- 
sa fortuna , colla viva speranza che riponesti 
In Dio. — Egli si distingue iu giovinezza col- 
le sue virtù , egli viene onorato da Dio con 
misteriosi sogni , che eoa innocente e schietta 
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semplicità racconta ai fratelli ; ed anzi che 
imitarlo nella saviezza , e riverirlo come pre- 
di I et to da Dio e dal padre , lo invidiano i fra- 
telli e lo dispreizano. Si porta egli ancor te- 
nero , per essere ubbidiente al genitore e se- 
condare 1' affetto che lo stringeva ai fratelli , 
li porta a visitarli ai pascoli lontani di Sickem 
e di Dotain , ed al solo vederlo questi congiu- 
rano di dargli la morte. Fermi in questo sna- 
turato e crudele pensiero , lo calano in pro- 
fonda cisterna , e mangiando e bevendo essi 
all* intorno di quella, il lasciavamo morire di 
fame e di dolore , e vi sarebbe al certo perito , 
se la provvidenza di un Dio che veglia alla di- 
fesa degli innocenti, che anche miserabili crea- 
ture destina ad opere grandiose , non avesse 
di là fatto passare alcuni mercanti Ismaeliti» 
a' quali il vendettero come nn vile giumento, 
piuttosto per togliersi dalla vista un oggetto 
odiato , che per compassione di vederlo peri- 
re. Oppressa innocenza ! povero giovinetto f 
Allontanato dal padre senza riceverne la be- 
nedizione, senza neppure potergli dare un ad- 
dio ; venduto dai fratelli senza alcun riguardo 
alle sue lagrime ed a’ suoi sospiri ; Condotto 
schiavo da sconosciuti padroni in paesi stra- 
nieri , ah qnanti in un punto gli si destano 
in mente ed in cuore pensieri , timori ed af- 
fanni, che al solo idearli mi muovono il pian- 
to ! Ha un padre che 1* ama con tenerezza , e 
l' aspetta impaziente ; egli desidera di ritor- 
nare al suo seno » e ne viene allontanato, pri- 
vo di speranza di più rivede* lo. O vita affan- 
nosa e tribolata, dal bel principio peggiore an- 
cor d’una morte! Nulla peiò serve ora il com- 
piangerlo. Sono questi i tratti delle vicende 
umane , alle quali ognun di noi è soggetto in 
questa valle di lagrime. Si conduce Giuseppe 
in Egitto : accompagniamolo col pensiero, e 
facci mi sempre un confronto con quanto ci 
accade nel mondo prima di arrivare alla feli- 
cità che si spera nel cielo.— Giunto Giusep- 
pe in Egitto, viene dai mercanti venduto ad 
un grande del regno , generale degli eserciti 
di Faraone, il quale conosciuta la fedeltà e la 
destrezza di questo giovaue Ebreo . e molto 
più il favore che Dio gli accordava affine di 
dirigere beoe sé stesso , ed incontrar grazia 
appo gli altri , gli affidò tutto il governo di 
sua famiglia e I* amministrazione di sne so- 
stanze , a segno che nulla nella casa di Puti- 
fare si intraprendea , che non fosse da Giu- 
seppe approvato. Sembra che questa inaspet- 
tata fortuna dovesse farlo dimenticare delle 
passate disgrazie , e che il favor del padrone 
ed il dominio della casa avesse per sempre a 
renderlo contento del proprio stato senza ti- 
more di decader dal medesimo. Cosi pensato 
Avrebbe chi non conosce T instabilità delle 
riceade umane. Oh grande inganno ! Egli è 
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appunto nel favor della fortuna che si trova 
Giuseppe immerso ne’più grandi affami». Una 
donna impudica ed infedele , la moglie bus- 
sa di Putifare , tenta I* onestà del giovanetto» 
lo sollecita , lo parseguita ; e quanto più egli 
resiste alle voglie infami e disoneste della pa- 
drona , altrettanto essa raddoppia le tentozio- 
ni per farlo cadere. Innocente giovanetto ! nel. 
la calma del cuor che si godetecelo ferito nel la 
parte più delicata e perigliosa: disprezza gli 
inviti , schiva gli incontri , ricusa i favori » 
resiste da forte per mantenersi, fedele al suo 
Dio ed al proprio padrone ; ed alla fine preso 
alle strette dalla impudica signora , piuttosto 
ebe perdere il fiore di sua castità e macchiare 
se stesso con nn delitto tanto offensivo a Dio » 
ed alla coufideuza che verso di lui avea Pati- 
fare , abbandona nelle mani di questa femmi- 
na il mantello per cui 1’ avea preso , fug^e dir 
casa , e con la fuga riporta la più grande vit- 
toria nel maggiore periglio di sua gioventù. 

Giovani , giovinette , uomini , maritate» 
eccovi nn esempio di castità, eccovi ano spec- 
chio di continenza, eccovi nella pronta fuga, 
mostrato 11 mezzo più certo di mantenervi il- 
libati, e di eludere le impure voglie di chi va 
insidia. Guardati ( dice lo Spirito Santo net 
libri Sapienziali ) dallo sdegno femminile: e 
bea ne provò la verità il virtuoso Giuseppe. 
L* amore deluso di questa femmina impudica 
si converti in furore; le ingorde voglie si tras- 
mutarono io ano spirito di vendetta. Si ap- 
profitta ella del mantello che I* è rimasto in 
mano come di un corpo di delitto per accasar- 
lo presso i 1 consorte , quale un tentatore che 
volesse disonorarla. La femminile facondia as- 
seconda la dalle pronte finzioni e da] facile pian- 
to , si f» prestar fede dal troppo credulo mari- 
to , il quale fa chiudere io oscura sotterranea 
prigione 1’ innocente Giuseppe. 

Oh Dio ! E sino a quando 1' innocenza sarà 
tradita ed oppressa ? Miseri noi ! sino a tanto 
che vi saranno uomini viziosi e maligni nel 
mondo, e per comune sventura questa razza 
non finità che col moudo i stesso. Intanto l' in- 
nocenza e la costumanza di Giuseppe e messa- 
ai le prove. Soffre paziente questa ingiustissima 
pena ; auche nel carcere vive tranquillo come 
se fosse in una reggia, ottiene il favore del cu- 
stode , consola gli altri che seco lui soffrono il 
peso delle catene , loro spiega i sogni ; ed ab- 
benché si raccomandi al servo di Faraone che 
gli ottenga dai re la grazia d’essere liberato, 
tuttavia questo servo ingrato lo d mentici ap- 
pena uscito , t per ben due anni lo lascia di- 
struggersi nella prigione» Se però il mondo lo 
perseguita, se lo di meuti cado gli amici , Dio 
lo assiste, e gli prepara un’ ampia ricompensa.. 
Fa che Faraone abbia un sogno cosi misterioso 
• confusa cLe ninno de suoi sapienti sia capace 
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d' interpretarlo. Promette 11 monarca d* innal- 
zare alla dignità di viceiè dell' Egitto chiunque 
glielo spieghi. Allora itservoli Iterato dilla pi- 
gione si ricorda che Giuseppe assistito da Dio, 
area il dono d’interpretare tmvravigl ioniamente 
i sogni e lo propone al padrone, e da questo si 
ordina incontanente che sia tratto dallecarceri 
ed introdotto alla regia presenza. Comparso il 
giovanetto tolto pallido e livido nel volto, va- 
cillante su’ piedi e lacero nelle vesti , come il 
potea essere chi dopo ù lungo tempo marcito 
nelle prigioni appena si conserva in vita; com- 
parso alla presenza del re , ne sente il sogno , 
ed implorata V assistenza di Dio , dopo breve 
pensiero , a parte a parte così bene gli spiega 
il mistero del sogno , che nulla più poteva nè 
desiderare, nè render contento il monarca. Am* 
miro , disse Faraone, o giovanetto, la tua vir- 
tu. Potremo forse ritrovare un uomo che sia 
egualmente ripieno delio spirilo di* Dio ? Tu 
sarai soprainteudente alla mia reggia , e tutto 
il popolo sarà soggetto al tuo comando; non 
avrò che il trono regale che mi distingua da 
te. — Quindi levatesi dal dito l’anello , lo 
diè a Giuseppe , lo vestì di regia porpora , e 
gli mise al collo una collana d’ oro e di gem- 
me , ordinando che salisse sopra il suo cocchio 
istesso, e precedutoda un araldo si conducesse 
in trionfo per tutta la città,afIinchèogQunogti 
si inginocchiasse dinanzi , e lo onorasse come 
viceré dell’ Egitto. 

Mirabile provvidenza d’ un Dio! Chi avreb- 
be mai creduto che un povero giovanetto in- 
vidiato da’ fratelli e venduto , condotto schia- 
vo in paese straniero, dopo tante e disgraziate 
vicende , nel fior degli anni dovesse passare 
dal carcere alla reggia, dalla oppressione all’ e- 
saliamenfo, dalle catene di obbrobrio alle col- 
lane d’onore, dalla schiavitù al comando d’una 
ampia terra , d’ un regno vastissimo, con una 
dignità tanta illimitata ? Ah, mici amatissimi, 
vi sorprende ? E chi sianf noi al presente , e 
cosa possiamo sperare nella eternità ? Abitato, 
ri d’ una valle infelice, da’ nostri fratelli me- 
desimi traditi , calunniati e molte volte nel- 
la innocenza oppressi ; in una terra straniera, 
perche non nostra , nè di lunga permanenza , 
lontani dall' amoroso Padre Iddio , a cui solo 
possiamo unirci con santi desideri; nella pri- 
gione ristretti di un corpo soggetto alle infer- 
mità , ai disagi delle stagioni , alle miserie 
tutte dall’ avversa fortuna , fra le catene dei 
viaii e del demonio , al pericolo sempre espo- 
sti delle tentazioni e del peccato, vicini ad 
uua morte e spaventosa e terribile... Ah dica 
ciascun di vai, cosa si provi di contentezza nei 
mondo , che tosto non venga amareggiata da 
mille affanni, da giorni tristi , e poi convenga 
nella massima dall' Apostolo preposta , che 
sebbene sieno molte e grandi le tnbulazioni di 
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questa terra, nulla però sono In paragone della 
gloria che ci si promette nel cielo. Chi di voi 
no n chiuma felici le disgrazie che condussero 
Giuseppe al trionfo jn Egitto? Echi nonchi.i- 
tnerè beati i pianti dei pazienti Cristiani, che 
saran convertiti nelle contentezze d’ un para- 
diso ? 

Dalla tetra al cielo , dalla vita moitale al- 
la immortalità, dalle miserie al torrente di tut- 
te le contentezze, da questa valle di schiavitù 
e d’ esilio , ammessi al riposo sempiterno nel 
seno amoroso di Dio. . . Spalancatevi , augu- 
ste porte del cielo, e mostrate il trionfante in-, 
gresso dell’anima cristiana che superate le an- 
gustie , e sostenute con invitta fortezza le tri- 
bolazioni di questa terra, entra felice a bearsi 
nel mare di contentezze , nella città santa di 
Dio. Eccola ornata di stola immortale , eccola 
resa padrona della reggia celeste, eccola assisa 
vicina al trono dell’ immensa Maestà Divina 
per far piovere sopra degli esuli ancora viventi 
mortali le infinite misericordie di Dio , delle 
quali unitamente aglialtri beiti si ritrova glo- 
riosa dispeosatrice. Mara vig liose cose sono det- 
te di te , o città santini Sion , ma a lingua 
mortale non è permesso d* esprimerle ; è dato 
sol di sperarle a noi Cristiani. — fi conta- 
dino senza sudori e fatiche non giunge al rac- 
colto ; senza pene ed angustie non giunge Giu- 
seppe al grado di viceré nell’Egitto; nè il Cri- 
stiano senza costanza nel sostenere le tribola- 
zioni del mondo giunge al trionfo della gloria 
nel cielo. Sì , o miei fedeli , non sono propor- 
zionate le miserie di questa vita al torrente di 
contentezza che dobbiamo spera re' nel cielo ; 
ma sappiate che le tribolazioni ei fanno scala 
ad entiaie alla glorio di Dio: Per muhas tribù - 
lattone s oportet nos introire ad gloriarti Dei . 

DOMENICA QUARTA DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO SECONDO. 

Et «ulxluctìa ad terrai» navibu», reliclii oniuibus, secati 

Siili l CUOI. 

Ltc. v, si. 

Un* pesca abhondintedi pejcr fallasi da s. 
Pietri), da' .noi compagni per essersi affidati 
alta parola di Gesù Cristo, talmente li riempi 
di stupore e Hi rispetto terso del Nazareno Si . 
gnnre , che dal moment» istessosi risolvettero 
di abbandonare la professione di pescatori per 
farsi discepoli e seguaci di Cristo; conducono 
alla spiaggia le navi , ed abbandonandole con 
liuto quello che possedeano , Pietro , Giacomo 
e Giovanni si mettono a seguirlo: Subduclis ad 
Icrram navibus , rt iteli s omnibus , stculi lune 
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«»». Non posso a meno che ammirare nell’ ope- 
rato di Pietro e dei compagni di lai una singo- 
lare prontezza ed una lodevole generosità. Da 
no solo miracolo del Redentore , per cui dopo 
una inutile fatica di una notte intera senta far 
preda , riempiono in un tratto di pesci le reti 
e due navi , riconoscono in lui qualcosa di più 
di dii semplice uomo, e si risolvono a seguirlo, 
e nell'ideato progetto Raffrettano tostagli ap- 
prodare colle navi a terra ; abbandonano la pe 
scagione istessa che aveauo in abbondanza già 
fatto, e dalla quale poteano sperare assai lucro- 
so profitto, e colla pesca abbandonano e reti ed 
istromenti di professione perdersi a tutt’ altro 
esercizio. Nou v’ha dubbio, uditori amatissi- 
mi, che questi esempi non siano a nostra istiu- 
aione registrati nel sagrosanto Vangelo; e però 
v'invito a piestarvi attenti od alcuni riflessi 
cheson per aggiungervi, acciò da rozzi ed igno- 
ranti pescatori possiate imparare la più utile 
scienza die solo s' insegna a chi frequenta la 
scuola dì Cristo. * 

L’ abbandonare il tatto , e non seguire Ge- 
sù Cripto , è una virtù d’ostentazione propria 
dei filosofi, tra’ primi de’ quali contasi un Dio- 
gene che si accontentava per casa di una botte. 
Seguir Cristo e ritenersi i beni temporali eoo 
attaccamento ai medesimi, è quasi lo stato co- 
mune de’ Cristiani d‘ oggigiorno. Lo spogliarsi 
di tutte le sostanze, e farci seguaci del Reden- 
tore, ella è virtù di perfezione e propria degli 
Apostoli, per la quale ci si promette il cento- 
pio nella vita eterna , la podestà di giudicar 
I universo e l' indivisibile unione nella gloria 
di Gesù Cristo. Eppure , o miei Cristiani, egli 
è questo un obbligo che spetta a voi tutti ; e 
per adempirlo non avete già nn solo miracolo, 
come ebbero gli Apostoli, ma mille e mille che 
vi convincono del grande vantaggiose potete 
sperare nel farvi seguaci di Cristo , del nulla 
che abbandonate e di quel motto ed eterno di 
che andate a far 1' acqui lo , se distaccando il 
vostro cuore da ogni affetto terreno , come lo 
dichiarate col nome , così lo siate colle opere 
seguaci di questo buon Dio. Questa verità è 
manifestata dalla parabola istessa di Cristo 
in più luoghi del santo Vangelo. Se non si ri- 
nuncia a tutto quello che si possiede , non si 
può essere discepolo del Signore • Ni sì renun- 
tiaverit omnibus quat possedei , non poi e si meus 
esse discipulus. — Al giovanetto che interrogò 
il Redentore, cosa gli abbisognasse di fare per 
l'acquisto del regno de’ cieli : Va, gli rispose, 
vendi quello che hai , distribuiscilo a* poveri, 
evieni in mia seguela : Dapauperibus , et se - 
yucre me. — La ragione è manifesta , o miei 
cari ascoltatori. L’ acquisto del sommo bene 
nella vita eterna è il fine per cui siete creati , 
ed a cui devono tendere i vostri desideri i. Se 

il mondo vi attrae , so lo creature dividono il 
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vostro «more, se le sostanze df questa tèrra oc- 
cupano i vostri pensieri ; come eoo sarà egli 
mai non solo facile, ma certo di perdere Iddio 
di vista, e di non giungere giammai al posses- 
so di quell’ eterno regnodi pace? Non altrimen- 
ti acquerebbe ad un viaggiatore che posto su 
di una strada reale , diretto a qualche grande 
metropoli, volesse divertire il cammino ad ogni 
pi dolo sentiero che attraversasse la strada me- 
desima. Or bene , si tengano il cuore , le pa- 
role e le opere rivolte al cielo, e disprezzando 
con uno spoglio volontario quelle apparenze di 
sostanze e di beni che vorrebbero dividere i 
peusieri e gli affetti colla terra che pur si dee 
abbandonare, non allontanatevi dal seguir 
GesùCristo per quella strada sicura che co’ suoi 
esempi e precetti vi ha mostrato e vi mostra 
ogni giorno. 

Ma cosa poi rinunciarono gli Apostoli, dirà 
taluno , se non qualche picciola nave e logore 
reti? Eppure , miei cari , per testimonianza 
di Dio medesimo vengono gli Apostoli coronati, 
perdio coll’offi ire se stessi abbandona rimo quel 
tatto ebe ricevettero da Dio, giusta la grande 
massima delfannegazione di sè medesimo per 
seguir Cristo i Abnegel semelipsum, et sequatur 
me ( S. Ilier, Ep. 34 )• — Soggiunge a pro- 
posito!. Agostino che abbandona tutt^fil mon- 
do colui che lascia quel che possiede , e quello 
die potrebbe desiderare d* avere. Totum mun - 
dum dimìUil qui ti tUud quod habet , et quod 
optai habere, dimillii (5. August. Ep. \5g ). — 
Egli è 1’ affetto che si riguarda, non la sostan- 
za della cosa, mentre a bbandon a molto chi nul- 
la ritiene per sè medesimo , e sebben poco , 
tutto con generosità dispreiza per amor del suo 
Dio. Ninno di voi ( dice s. Gregorio Magno, 
Hom . 5 , ad Evang ) , niuno di voi , quando 
osserva che alcuni hanno abbandonato molto , 
niuno dica di sè stesso: io voglio imitare que-. 
sti disprezzatori delle sostanze mondane , ma 
no» so cosa io possa lasriare. — Ab miei fratel- 
li , per poveri che siate, abbandonate moltis- 
simo, se rinunciate sin anco ai desideri! deHe 
cose terrene. A Dio bastano le vostre superflui- 
tà , sebben di poco valore. Egli guarda al cuo- 
re , non alla sostanza ; nè misura quanto si 
spende nel fargli il sacrificio, ma con qual cuo- 
re gli si presenta. Exieriora eternai nostra Do* 
mino quanlum libet parva suffidunt ; cor nam- 
que et non substanti am pensai , nec per pendìi 
quanlum in ejus sacrificio , sed ex quanto prò - 
feraiur ( S. Greg. loc . cù.). — Il regno di Dio 
vale quanto voi avete : costò a Zaccheo la metà 
delle sue sostanze versate nel seno de’ poveri, 
e l' altra metà impiegata nel restituire il qua- 
druplo a chi egli avea defraudato. 

Ella è per voi , o crudeli usurai , questa le- 
zione scoile vostre usure e con gl* illeciti guada- 
gni offendere gravemente Iddio , succhiale il 
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sangue de' poveri per ammassarvi sostane nel 
giorno dell' ira di Dio ; ed il Signore misericor- 
dioso vi suggerisce nell'esempio di Zaccheo la 
maniera di compensare chi defraudaste col re- 
stituirgli il quadruplo pe’ danni sofferti , ed il 
mododi acquistarvi il paradiso impiegando con 
cuor generoso a favore de’ poveri quel rimanen- 
te che avete , mentre la carità vi faià dispo- 
gliare di quell’ ingorda insanabile passione del- 
I' avariaia che ciecamente vi guida alla bocca 
deli' inferno. Il regno de’ cieli costò a Pietro e 
ad Andrea l’abbandono solo delle reti e della 
nave. Costò alla Vedova miserabile l'offerta 
aoltanto d’una vile moneta; ad altra una tas- 
ta d'acqua fredda data per amordi Dio ad un 
poverello- Oh quanti bei metti di comprare il 
paradiso con poco ! Deh pensate , o miei fra- 
telli, cosa vi abbia di più vile quando si com- 
pra^ cosa di più pretioso del cielo quando che 
si possiede ? Avanti agli occhi di Dio non è 
mai vòta la mano di dono , se il onore sarà ri- 
pieno di buon desiderio: Ante Dei oculos num- 
quarrt est vacua manus a muncrc , si fucril arca 
cordis repletccbona volimi u le ( S Greg. M. toc . 
cri ). Se da tal bnona volontà siete animali, o 
fedeli , potete ben dire con piena conBdenta 
al Signore , o poveri , o miserabili che siate : 
Ecco, o Vnio Dio, non ho doni da offrirvi; den- 
tro me stesso però ritrovo cosa io debba impor- 
re sali’ altare della vostra gloria : voi non vi 
pascete delle nostre offertela vi placate piut- 
tosto coll’ oblazione del cuore. Niente infatti 
di più pretioso e gradito si offre a Dio di una 
buona volontà : In me sunt. Deus, vota tua quae 

reddam, laudaliones libi ( Psal. 55 ) Questa 

buona volontà poi , o miei dilettissimi , con- 
siste nel temere le altrui disgratie come se fos- 
sero vostre proprie ; rallegrarvi dei ben del 
prossimocome di nn vostro particolare vantag- 
gio; i danni altrui risgnardarli come vostri dan- 
ni; > guadagni del prossimocome voi slessi-Che 
bel l'atto di carità egli è questo mai! che bel dono 
al Signore ! ebe colpo micidiale all’ invidia ! La 
buona volt nlà fa amare l’amico perDio, non pe’ri- 
flessi mondani ,ed amare ancora l’ inimico col 


digia e del desiderio dei beni di questo mondo. 

Ed ecco , amatissimi ascoltatori , che torna 
a proposito la ripetutone del testo evangelico 
nell' esempio degli Apostoli , ebe distaccatisi 
da tutti gli affetti terreni , abbandonate tutte 
le sostante, si misero con piena libertà a segui- 
re il Divin Maestro : Delictis omnibus , secali 
sunt eum. — O facoltosi e ricchi, eccovi apia- 
nata la strada per avviarvi sicuri al regno dei 
cieli. Nascondete,ad imitazione de- li Apostoli 
e del Levita Lorenzo , nel seno de’ poveri le 
sostante ricevale da Dio, ed egli le accetta co- 
me un dono vostro proprio. — Usurai ed ava- 
ri , eccovi tolto un ostacolo per giungere alla 
eterna salate. Restituite il quadruplo come un 
Zaccheo , e dispensate il rimanente per amor 
di Dio , se bramate che i poveri aitino per voi 
la voce , la quale verrà più facilmente che la 
voatra esaudita da Dio , ed egli piegherassi a 
misericordia. — Poveri e miserabili che mia- 
scoltate , Iddio anebeda voi pretende le offer- 
te , e se non avete sostarne e beni , avete però 
un cuore che Dio aggradisce moltissimo , se io 
prima lo dispoglierete dai desiderii di roba. 
Siete poveri di sostante , siatelo pur anco di 
spirito, e riempite il vostro cuore di una buo- 
na volontà che non vi lasci invidiare le altrui 
fortune , che vi renda rassegnati ai voleri del 
Signore , e sempre disposti a far del bene al 
vostro prossimo. 

Cristiani tutti , per tutti voi ò la leziont 
evangelica : Dio vi vuole suoi seguaci ; il no- 
me che portate ve ne ricorda 1’ assunta obbli- 
gazione ; ma per seguir Cristo conviene distac- 
care gli affetti dalle cose terrene , abbandona- 
re il tutto, e con nn pretto cosi vile assicurarsi 
l’ acquisto del più prezioso tesoro nel regno dei 
cieli. — Ma begli poi verochedebbasi abban- 
donare il tutto , almen col cuore ? Dio ve lo 
intima nel sagrosauto Vangelo; Pietro ed An- 
drea ve lo hanno mostratocol proprio esempio; 
le ragioni sinora addotte ve lo devono persua- 
dere. 


pazientarlo. La buona volontà persuade a non 
fare ad alcuno qnel che non si vuole per sé me- 
desimo , e nel non negare agli altri quello che 
con giustizia a sè stesso si desidera. In fine, per 
dir molto in poche parole , la buona volontà 
che deve aver ciascheduno , e che a Dio tanto 
aggradisce, consiste nel soccorrere il prossima 
ne* suoi bisogni, non solo in proporzione delle 
proprie forze , ma andare innanzi col deside- 
rio di giovargli di più se si potesse. Qual sagri- 
fìzio più splendido di questo, quando sull’al- 
tare del proprio cuore si offerisce a Dio ed al 
prossimo tutto sè stesso ? Ma questo sagrifizio 
dì buona volontà non è giammai perfetto, se 
del tutto nomi dispoglia in piima della cupi- 
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DISCORSO TERZO (i). 


Et Bit ai Simonem Je«u* : 
bomiue* eri* capitai. 


Noli timer» : ex hoc jais 
Ine, v, io. 


Se tutte le altre solennità ci seno comuni eol- 
1* universo mondo cattolico , ripeterò anch’ lo 
quel che di Roma diceva il grande pontefice 
san Leone, che l’odierna , in cui si celebrano 


(i) Detto nella Festa de' ss, Pietro t Paolo, 
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i trionfi del martirio de’ santi Apostoli Pietro 
« Paolo , è nostra particolare , e merita d’ es- 
sere celebrata da noi con ispeciale riconoscerne 
e con maggiore allegrata. Beoni non solosi 
gloria d’ avere dal principe degli Apostoli rice- 
vuto la luce evangelica , Dia di possedere que- 
sto tempio sotto l’invocazione del nome di lui. 
Da questo ci venne la fede che trasse I* Italia 
dal le tenebre dell'ignoranza e dell’errore ; da 
questo s' intuonò il bando al Gentilesimo, che 
più d’ ogni altro luogo vi dominava ostinato e 
potente ; per questo Apostolo , che colio spar- 
gimento del proprio sangue confermò le verità 
predicate, ci si mantiene , si santifica e si pro- 
tegge ari luogo ove possiamo esercitare la fe- 
de. — Esulta, o mia patria, d* avere per fon- 
damento di tua credenza la pietra angolare, di 
aver parte ed unione colla prima Sede pontifi- 
cia , superiore e maestra di tutte le altre , e 
d'essere ereditiera della verità resa purpurea 
dal sangue di questo principe degli Apostoli , 
che onora di suo nome e protezione il tempio, 
entro cui quest* oggi fu festeggi cou cristiana e 
pietosa gratitud ine il glorioso martirio di lui. 

Tolse già il Divio Maestro rignomiuia alla 
croce col morir su d’ essa , e Pietro non ricusò, 
tra i Discepoli il primo, l’onore della croce per 
imprimere più stabili nel cuor delle genti , a 
cui era mandato Apostolo, le dottrine imparate 
dal Maestro istesso. Penso, uditori, che abbia 
giovato maggiormentealla conferma dell’ Evan- 
gelio il silenzio di Pietro , allorché sfinito dai 
tormenti sofferti per gli ordini del crudele Ne- 
rone, drizzò l* anima al cielo dalla croce, chiu- 
dendo per sempre alla parola la bocca , che 
non la predicazione del lungo apostolato. Po- 
teano ancora legenti idolatre attribuire in tem- 
po del vivere di lui le sue massime a fanati- 
smo a parto di fantasia riscaldata ; ma scor- 
gendo la costanza di lui ne’ tormenti , l’ in- 
trepida tranquillità alla morte in conferma 
delle dottrine che predicava , non avean esse 
più luogo a dubitare che divina e vera non 
fosse la fede , per cui in guisa tale da eroe si 
muore. Ed ecco come mi pare verificata la pre- 
dizione che nel chiamarlo all* apostolato gli fe- 
ce Cristo , giusta ciò appunto ed a proposito si 
legge nell’odierno Vangelo. Dopo d’ avergli 
comandato ( essendo ancor pescatore ) di ten- 
dere le reti , e dopo una prodigiosa pescagione 
fattasi dal medesimo : Non temere ( disse Ge- 
sù , rivolto a Pietro ) , da qui innanzi sarai 
pescatore di uomini : Ex hoc jam homines tris 
capiens • — Cade in acconcio e la storia e la so- 
lennità. Brevi riflessioni sali' una e l’altra for- 
meranno il soggetto del mio ragionamento , il 
quale, siccome diretto tutto alla maggiore san- 
tificazione di questo giorno, ed allo spirituale 
vostro profitto , deve in ispeciale maniera in- 
teressare la vostra alterinone. 
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Poveri pescatori che stavano rattoppando le 
reti lungo la spiaggia del golfo di tìenezaret 
richiamano lo sguardo di Gesù Cristo al prin- 
cipio di sua predicazione ; e questi volendo 
scegliersi degli Apostoli per confondere la vana 
scienza dei sapienti dei secolo , ed apportare 
la luce evangelica a tutte le genti , onde la 
grande opera si rimirasse tutta divina e sovru- 
mana , pensa subito a formarsi dei discepoli 
della classe più ignobile e rozza . quali erano 
i poveri pescatori. — Contadini, e quanti mai 
siete in umile stato e miserabile ridotti , con- 
solatevi, che le prime cure del Redentore sono 
a voi rivolle. Voi siete la porzione del gregge 
a lui più cara , da voi sceglie gli Apostoli ; e 
mostrandovi di non avere Iddio accettazion di 
persone, nè di anteporvi i grandi o potenti del 
secolo , vi fa capire come nella vostra condi- 
zione e rozzezza potete essere altrettanti Apo- 
stoli di lui , e come possiate confondere la su- 
perbia e scienza mondana col mantenere 1* 
semplicità della fede insegnatavi , e col pro- 
movere la santificazione del nome di lui nella 
purezza de* costami e nella pazienza nei trava- 
gli , indispensabili requisiti dei discepoli di 
Cristo. — La scienza mondana gonfia d’ orgo- 
glio , le ricchezze comprano le passioni , i co- 
modi della vita fanno dimenticare la mortifi- 
cazion della croce; ma Iddio ricompensa le ope* 
re di virtù con premio di tatt* altra natura e 
durevolezza c he mai possa idearsi in questa mi- 
serabile terra. Fermezza d» fede nell’ ignoran- 
za , illibati costami nella miseria , celeste al- 
legria nei travagli , tranquillità nelle tribola- 
zioni ; ah dite voi se questi non sono i carat- 
teri dei veri discepoli di Cristo, e se nel man- 
tenerli non vi facciano più sicuri d* un para» 
diso? < # 

Prima però di palesare le sue intenzioni il 
Di via Maestro ai pescatori , volle con opera so- 
vrumana ed onnipotente mostrar loro la sna 
divinità , acciò nel seguirlo fossero piu attenti 
alla sua parola, e più pronti nell’obbedienza. 
Comanda a Pietro di tendere in alto mare le 
reti perche facesse uoa buooa pescagione: Due 
in altum ... et lux me rclia i estro in capiuram. 
— Maestro ( rispose Pietro) , ci siamo affaticati 
tutta la notte senza prendere neppure un pe- 
sce : Per totam uoctem laboranles mhil cqnmus ; 
ma affidato alla vostra parola io tenderò di nuo- 
vo le reti : In verbo autem tuo laxabo rete. — 
Erano i pescatori sul mare, nonaveaoo altra 
confidenza che nella pratica del lor mestiere ; 
e che poteano sperare di cogliere , in un mar 
burrascoso , e privi dell’ assistenza di un Dio? 
Un ventb , una tempesta , una pioggia , la cal- 
ma istessa , oh come in un tratto reudono inu- 
tili le fatiche di molte giornate de’ più esperti 
pescatori , e quante volte non arrivano a squar- 
ciare i fili più forti delle reti già use ! EU* è 
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tutu per nei , o Cristiani , questa istruzione ; 
per n<>i , che collocati nel mondo per operarvi 
giusta la professione di Cristiano , viviamo nel 
mare il più bui rameoso che mai vi sia. Guai se 
confidiamo nella nostra esperienza ; guai se ci 
manca 1' ajuto di Dio ! Crede di tendere le reti 
ehi aspira alle cariche, agli onori ; studia , si 
procura protezioni , fa impegni per arrivarvi , 
ed un altro o più destro o più meritevole lo fa 
stare al di sotto , lo supera , consegui sce ciò cui 
il primo aspirava , e lo abbandona ol rossore , 
all* invidia, alla tristezza. Quanto tempo ha 
uesti speso inutilmente e con discapito! — 
i lusinga di fare una buona pescagione colui 
che si affatica per ingrandire il proprio stato , 
fa acquisto di possessioni, innalza comoda casa, 
riempie i granai per farne utile traffico ; molti- 
plica i negozi i , ammassa ricchezze ; ma ove pen- 
sa di essere costui? Miserabile ! non sa eh' egli 
è sul mar tempestoso di questo mondo ? Non vi 
dirò che un incendio, una siccità , un furto 
possono da un momento all’ altro ridurlo allo 
stato primiero : sono venti e tempeste troppo 
frequenti nel mare in cui viviamo, perchè sie- 
no ignorate, lo taccio su questo proposito , per- 
chè l’esperienza ,d’ oggidì vi convince più delle 
suie parole , e fa perire sugli occhi vostri istessi 
quelle sostanze prima ancora che sieno termi- 
nate le fatiche della notte ; che tale realmente 
può chiamarsi la vita di chi invischiato alla 
terra , non pensa alla luce del cielo. — S’ im- 
magina di pescar molto quell’ altro che si ab- 
bandona alle intemperanze, al giuoco, ai pia- 
ceri sensuali e disonesti di questo oceano sem- 
pre turbato; tende le reti insidiose all’ inno- 
cenza ed alla verecondia , dilata le fibre al 
venlreid alla gola , getta tutto nel mare dei 
vizii e dell* ozio ; ma cosa pesca alla fine? in- 
quietudini , timori , rimorsi , morbi vergo- 
gnosi e pestiferi, che lo rendono innanzi tem- 
po ombra ambulante e schifosa , oggetto di 
ignominia e di disprezzo. 

Confida pure , o peccatore, nella tua forza, 
nell’abilità, nella tua destrezza ; deponi pure 
il pensiero e di Dio e della giustizia , dell’ o- 
nestà e dei castighi che t> aspettano nell’ al- 
tra vita , e vedrai se anche in questa non an- 
dranno fallite le tue speranze. — Il mercan- 
te che arrischia all’ elemento infedele , qual è 
il mare , le sue merci , teme e paventa sem- 
pre finché queste non sieno giunte in porto, 
E tu , peccatore , che privo dell’ assistenza di 
Dio , anzi contrario alla legge di Dio medesi- 
mo, tendi le reti sul mare di questa natura , 
ti lusinghi di ricavarne vantaggio? Erano i 
Salomoui più sapienti di te ; ma ingolfati nei 
piaceri dei senso , che miserabile figura non 
fecero prima di morire ! Erano i Faraoni più 
poteuti di te ; ma che valse toro la potenza 
contro del mare che li sommerse con un eser- 
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cito intiero? Erano gli Epuloni più ricchi r 
avevano tutti i mezzi di vestirsi cou lusso , e 
dar pascolo al veutre con una mensa ogni 
giorno di copiose e squisite vivande imbandi- 
ta : eppure noo si ridussero forse alla necessi- 
tà di chiedere da Lazzaro , il mendico , una 
goccia di acqua per dissetarsi ? 

Mi accorgo che sebben questi esempi sieno 
di fede , perchè registrati uelle sacre Scrittu- 
re , tuttavia fanuo poca impressione a quei 
che pe’ vizii han rivolto le spalle alla fede \ 
ma almeno non potranno contrastare 1’ espe- 
rienza e i fatti che li confondono ogni giorno, 
e che mostrano se realmente il mondo sia que- 
sto mare .infedele soggetto ai venti ed allo 
tempeste. Famiglie benestanti decadute, non 
dirò in pochi anni, ma in pochi giorni ed a no- 
stro ricordo ; persone private d’ impiego da 
un mese all’ altro , a seconda dei venti che 
spirano ; giovani rumati e di costumi e di sa- 
lute nel fior dell’età, condotti anche al sepot - 
ero , saranno queste storie antiche che non sì 
vogliono credere, ovvero fatti costanti che non 
si possono negare 7 Sappiara poi noi tutte le 
agitazioni che seguono nell’ interno o di chi 
vuole il collocamento di genio, o di chi si tro- 
va in contrasto coll’ altrui naturale , o di cbi 
non ispunta un capriccio ? Se tutti non giun- 
giamo a saperle , possiamo però immaginarle 
da quello solo che succede in noi stessi , se in 
tutto non ci uniformiamo alla volontà di Dio» 
Pentimenti dopo d’avere incontrato uno stato 
che a prima si desiderava ; pesi e fastidii che 
non si prevedevano ; pianti e lagrime nella 
perdita delle persone più care ; vita insidia- 
ta , calunnie ordite, persecuzioni che non la- 
sciano un giorno intero di quiete ; angustie e 
fatiche per accumular roba , e tante volte mi- 
seria e fame , tribolazioni e malattie , che ci 
fanno spirar 1’ anima ne’ più atroci dolori. — 
Eh che si dia una vol£a lode alla verità , e si 
confessi con piena persuasione , che questi 
sono i ragionamenti i più giusti della vera fi- 
losofia cristiana , che , appoggiata alla parola 
immutabile di Dio ed alla giornaliera espe- 
rienza , dimostra che si affatica invano colui 
che sensi religione e costumi si lusinga di pe- 
scare nel mar tempestoso di questo mondo, 
tanto che basti per renderlo contento. Non è 
questo il luogo in cui Dio ricompensa le vir- 
tù ;/£gti non v' ha promesso nel mondo I* ab- 
bondanza g la felicità ; non v’ha assicurato di 
tenervi esenti dalle miserie e dalle tribolazio- 
ni : che anzi eleggendoci, o Cristiani, per sua 
infinita misericordia ad essere suoi discepoli 
eseguaci , vi mostrò il modo di portare con 
pazienza e mansuetudine la croce sulla strada 
della mortificazione dolorosa si ed angusta ; 
ma che è guida sicura al porto della eterna 
salute e dejla più grande e stabile con leutea- 
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ti. Ricusa forse no figlio di portare il cogno- 
me de’ suoi parenti ? Ricuserete , o fedeli ,,dl 
portar quello di Cristo, che dalla croce lo pre- 
re ? Questo è lo stemma cristiano , e chi vi ri- 
nuncia o a’ infastidisce per poco, rinunci pur 
anco alla eredit a che gli ha prome so nel cielo. 
— A questa filosofi* uvea studiato un Davide» 
e ben convinto delle rerissime massime , quan 
tunque monarca putente a cui non mancavano 
onori , comodi e ric< beate in sua vita ; si pro- 
testava però di averla passala in doluri , e di 
essere vicino a spirar I* anim i nei gemiti e ne- 
gli affanni : Deficit in dolore vita mea , et ani* 
ma mea in gemnibus. — Di questa filosofia per- 
suaso Pietro, sebbene rotto e pescatore , non 
vergognossi di palesare a Cristo le inutili fati- 
che usjfe in tutta la notte senta prendere un 
pesce: Mayisier prr totam noctem laborantes 
nihil ceptmus . Lo disse persuaso della verità 
che il mare non sempre asseconda i travagli di 
chi vi pesca ,* ma coovinto altresì che avrebbe 
fatto la sua fortuna se si affidava alla parola 
ed all’ assistenta del Divin Maestro; //t verbo 
aulem tuo laxaboretc. Grande guadagnodi chi 
crede ed opera ! Getta le reti : il fatto corrispon- 
de alla promessa d’un Dio , e fa una pesca cosi 
abbondante, chegli fo forsa chiamare io a juto 
i compagni per avvicinarla sterra, e per la 
moltitudine dei pesci quasi quasi si squarcia- 
va la rete istessa. Sarebbe questo il luogo di 
mostrarvi come Iddio ricompensa chi si affida 
alla parola di luì ed opera a norma de* suoi di- 
vini voleri, e il poco di fatiche e miserie che 
si soffrono nel mondo . con abbondanza di gra- 
aie e consolazioni interne che ci sostengono , e 
con premii d’ infinito valore o torrenti di con- 
tentezza nella patria celeste ; ma no , che la 
parabola stessa , clrt* %uit’ altro avea di mira , 
ve lo renderà palese. 

Pieno di mira viglia Pietro per la prodigio- 
sa pesca , e sorpreso da timore, riconoscendo 
in Cristo una persona divina, prostratosi in 
ginocchio avanti il medesimo, lo supplicava a 
di scostarsi da un miserabile peccatore : Proci - 
flit ad genua Jesuìdicens : Exi a me, guia ho- 
mo peceator sum. — No, non temere ( rispose- 
gli il divin Maestro ), da qui inti inti sarai pe- 
scatore di uomini. — Cedette Pietro alla pri- 
ma premessa , e fece un’ abbondantissima pe- 
sca; credette alla seconda, più grande ed ono- 
revole , e senza darsi altro pensiero, labiate 
alla riva le navi , abbandonate le reti ed il 
tutto, ai mise nel segnilo di Gesù Cristo. 

Ecco il principio dell’apostolato di Pietro. 
Cristo cerca i discepoli tra i rotti e miserabili, 
«d in questi ei ritrova la fede ed il disprezzo 
di tutto. Chi vuol essere Apostolo di Cristo 
non deve presumere di sè medesimo, ma affi- 
darsi alla parola di Dio , e far conto delle so- 
»Uace terrene e dei piaceri del mondo, quan- 
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to se ne fa dello sterco. Pietro non dubita un 
momento sai la parola di Dio, e replicati mira- 
coli avvalorano la fede di Ini. Abbandona l'A- 
postolo poco, perchè miserabile, ma abbando- 
na quel tutto che possiede e segue Cristo. E 
cosa può mancare a chi ha Dio per guida e per 
maestro ? — Lasciare le reti per convertirete 
anime, ella è al certo gloriosa incombenza ; 
perdere fragili navi per reggere quella miste- 
riosa ed indifettibìle della Chiesa, egli è un 
cambio senta paragone maggiore ; deporre t 
remi per esser arbitro delle chiavi dei cielo, 
ah ! dite voi se questo non ricompensa al oen- 
toplo chi si affida a Dìo , e si distoglie dat 
mar periglioso del mondo per seguirlo fedele. 
11 dica Gerusalemme ove questo Apostolo tese 
le prime reti per convertire le genti a Cristo 
appena risorto , e saprete quante migliaia di 
persone entrarono nella mistica nave di santa 
Chiesa alla prima predicazione di Pietro, che 
rozzo in primi, ora ripieno dello Spirito Santo 
e di telo celesre, parla Ogni linguaggio, inse- 
gna la più utile scienza di Gesù erpeifisso, 
convince e converte. Lo storpio che sta alla 
porta del tempio, al l'invocazione di Gesù fat- 
tasi da Pietro, Si raddrizza e cammina ; gl'in- 
fermi di quella città, su’quali cade appena 
l’ombra di questo Apostolo, ottengono la sala- 
te, i ciechi la vista, i sordi l’udito, i peccatori 
la grazia. Sorprendente mutazione! Che doni 
non acquistano i seguaci di Cristo ! Lo dica 
Antiochia, ove postasi la sede pontificia inco- 
minciarono t novelli convertiti a chiamarsi 
Cristiani , e da perduti che erano, divennero 
le elette primizie del cielo. — Dillo tu ancora, 
o Roma felice, ed avventurata Italia, che ve- 
desti all'ingresso di Pietro trionfatore nel Cam- 
pidoglio e nelle vaste proviocteove si adora- 
vano gli idoli profani e vi dominava l’errore, 
trionfare la verità • la Croce. Seguace un tem- 
po di detestabili vizi! e superstizioni, diveni- 
sti maestra della purezza evangelica. Eretta su 
questa pietra la Chiesa di Cristo, immobile vi 
continua da diciotto secoli per una successio- 
ne non interrotta di santi Pontefici, deposita* 
rii fedeli della medesima dottrina, apportata- 
vi dal Principe degli Apostoli, ed eredi della 
medesima apostolica autorità. Venne, è vero, 
scossa ed agitata la mistica nave di santa 
Chiesa da venti impetuosi e fiere burrasche, 
eccitatele dalla nequizia dello spirito inferna- 
le, ora colle persecuzioni degli imperatori pa- 
gani, ora colle false dottrine degli eretici, ora 
col pestifero veleno di miscredenza e mal co- 
stume de’novatori ; ma la promessa di Cristo, 
che le potenze dell’ abisso non prevaieranno 
contro di lei, si sonq avverate sino al di d’og- 
gi, e la Chiesa trionfa nella purezza di fede, e 
trionferà mai sempre nell'obbedienza dei suoi 
seguaci. 
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Felice Roma, che per l'A postulo Pietro furon 
consegnile le tne carceri, le tne catene, e la 
Ina terra innaffiata del sno sangue prezioso , 
che approfondò le radici dell'alberu adoratele 
di santa Croce, e fu semente moltiplicata d'io- 
nntnerevoli Cristiani, promessi da Cristo al* 
l’apostolato di Pietro: À'olt limtre, tx hoc jam 
tris homiues capiens- Lo disee Iddio, ed ii fat- 
to lo comprovò, ed il comprova tuttora. 

Vide Pietro avverata io tutto la prediaione 
del Divio Maestro.- furono a lui dolci le cate- 
ne, amabili le prigionie; ma fu ad esso più ca- 
ra la crocei bea sapendo che il Discepolo non 
dovea aspettarsi nei. mondo diverso trattamen- 
to d:t quel del suo Maestro. Compì i suoi tri- 
onfi sulla croce, e ponendo da questa cattedra 
di verità il sigillo alla fede evangelica, di cui 
fu Apostolo e martire, volò glorioso a prende- 
re nel possesso del cielo il premio dovuto alle 
persecuzioni sofferte , alle fatiche e ai sudori 
■parsi per amore di Gesù Cristo. 

Anima beata, di lauta autorità rivestita in 
terra, e che dal Cielo tieni in disposizione le 
chiavi; Apostolo e Martire glorioso, che questo 
tempio di tuo nome onori e proteggi, volgi 
dall’ alto seggio di gloria su cui dovrai giudi- 
care le tribù d’Israele, volgi, li prego, lo sguar- 
do au questo popolo di te divuto, erede legit- 
timo e seguace costante della fede che predi- 
casti. Deli tu impetra a ciascheduno degli a- 
acoltaoti la forza e la grazia di soffrire con 
pazienta le tribolazioni e miserie di questo 
mare agitato; fa che a tuo esempio abbandoni 
■1 mondo le navi e le reti con tutto ciò ebe 
nel mondo può essere di periglioso impedi- 
mento, onde robusto nella fede, paziente nel- 
la povertà , rassegnato nelle tribolazioni, con- 
tento nelle croci, mantenga a’suoi posteri il 
prezioso deposito della santa religione, e pro- 
curi per sé medesimo colla santità de’costumì 
il porto tranquillo della eterna salute. Deh 
tu, o glorioso principe degli Apostoli e centro 
della Cattolica Chiesa, dall'altissimo Iddio, a 
cui siedi vicino , impetra al pastore, agli a- 
gnelli ed alle pecore la fermezza di reggere la 
mistica nave, l’adesione e la costanza di ri- 
manervi uniti, sinché guidati, mercè la comu- 
nione cattolica, al porto della eterna salute, 
gioiscano beati di formare un solo ovile sotto 
dei vero amorosissimo Pastore Gesù Cristo. 
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DOMEN. QUARTA DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO QUARTO. 

Due in «Kuin , et Initc reti* veitra in capfuram ... 
Prtecrptor, per totani noe lem J «bora atei uibil capi- 
timi ; in verbo auteu tuo lembo rete. 

Lee. v, 4» 

L odierna lezione del sacrosanto Vangelo ci 
presenta, amatissimi fratelli, la misteriosa na * 
ye della Chiesa, entro di cui tatti dobbiamo 
affaticarci per fare una fruttuosa pescagione. 
Ci sovvenga però che questa nave è sostenuta 
dalle acque d’uo vasto mare, esposta a venti 
impetuosi , a burrasche spaventevoli , e che 
senza l’aiuto d’una forza superiore, d'an brac- 
cio possente, voVlire di Colui al quale il mare, 
gli aquiloni e gli elementi ubbidiscono, se so- 
lo a noi ci affidassimo, correremmo pericolo de- 
faticarci in vano e di rimanerne sommersi. 

Tale si era lo stato di Pietro e de’compagai, 
allorquando il divin Salvatore, destinandoli a 
più fruttuoso esercizio, passò alla spiaggia di 
Genezaret, e ritrovò intenti questi due pesca- 
tori a rattoppare ed a pulire le reti. Entiònel- 
la loro barca, ed adempiendo in prima l'ogget- 
to di sua missione col l'istruire la turba che lo 
seguiva, volle in appresso autenticare con pro- 
digi e miracoli la divinità di sua persona, e la 
dottrina che alla turba insegnava , affinchè 
niun motivo la ritraesse dal prestarle un Gdu- 
ciale assenso, e di seguirla per il proprio spi- 
rituale profitto. Comanda a Pietro d'innol trar- 
si in mare , e di gettare le reti. Maestro ( ri- 
sponde Siinone ), ci siamo affaticati per tutta 
la notte senza prendere cosa alcuna : pure su 
la vostra parola io getterò la rete. — Avendo- 
la eglino gettata , presero una così grande 
quantità di pesci , che era per rompersi la 
rete. 

L’istruzione evangelica, o fedeli, non è solo 
per Pietro e per la turba che in que’tempi al- 
le sponde si ritrovava di Genezaret, ma per 
noi tutti Cristiani , che sebbene collocati in 
questa bassa terra, iu umile esercizio, siamo 
però destinati ad una più gloriosa vocazione. 
Rccognosce , Christiane , dignitatem tuam. Rico- 
nosci, o Cristiano ( diceva già il gran Pontefi- 
ce s. Leone ), riconosci la tua dignità. Per la 
divina misericordia abbiamo la bella soite 
d’essere i coltivatori della vigna ubertosa; en- 
triamo in questa nave di prodigi arricchita, 
ma non dobbiamo tenerla inutile, ma vi dob- 
biamo pescjre. 

Pietro affidato alla sua sola sperienza, al- 
l’arte, alle proprie forze, si affaticò invano 
unitamente a compagni per una notte intera; 
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sostenuto dall’onnipossente promessa del Re- 
dentore, io nn batter d’occhio fece la pesca la 
piò copiosa che mai potesse sperare. Sarebbe 
in rotto a noi applicabile questa istruzione? 
Vediamolo. 

Lo Spirito Santo ci avvisa che il principio 
di ogni nostra sventura è la superbia : Inilium 
omnis peccali superbia est. Adamo ed Èva da 
od motivo d’orgoglio eccitati cedettero alle in- 
sidie deli’ infernale nemico; s’impresse in lo* 
ro la profonda piaga che dentro noi tutti da 
essi discendenti mantiene ancor profonde le 
radici. Indotti da questo principio di amor 
proprio ci persuadiamo di leggieri d’essere per 
noi capaci di operare la nostra salate, di go* 
vernarci, di reggerci, e la quotidiana ésperien- 
ta e la lunga serie degli errori che commettia- 
mo non basta a disingannarci. Simili oppun- 
to ai fabbricatori delia torre di Babele, ci pare 
ogni giorno di toccare il cielo; e senza arrivar- 
vi ci troviamo in terra non colla sola confu- 
sione delle lingue, ma con un interno rossore 
e dispetto d'esser mal riusciti nelle nostre im- 
prese. Oh fosse almeno bastevole questo ad 
apportarci un salutare disinganno, ed a farci 
con viva fede affermare coll'apostolo san Gia- 
como, che ogni dono ci viene dal celeste Pa- 
dre de’ lumi t Omne donum desursum est de- 
scendens a Patre luminum (S. Jacob. Ep.); 
ma il più delle volte qoa serve ( il dico con 
verace rammarico ) che ad ostinarci vieppiù 
nella confidenza di noi medesimi. 

Ognuno è persuaso del dovere che incombe 
al Cristiano di adoprarsi per mezzo delle buo- 
ne opere a procurare l’eterna sua salvezza ; ma 
è egli forse egualmente attento all’avviso di 
sau Paolo di procurarsi questa salute con ti- 
more , vale a dire con diffidenza di se stesso? 
Cura metu et tremore vesiram salulem operami - 
ni. È egli poi abbastanza convinto che senza 
il divino aiuto nulla si può eseguire di bene , 
come ce ne assicura lo stesso nostro divin Re • 
dentore? Sine me nìhil potesti s facete. Ah che 
pur troppo il fatto ci dimostra il contrario! 
Quanti , contenti di una semplice apparenza 
di pietà , vivono tranquilli sulla loro salate , 
e si credono d’aver fatto abbastanza per con- 
seguirla, senza affaticarsi ad estirpare dall’a- 
nimo quelle predominanti passioni che pure 
viziano ogni opera più santa ! Quanti, giunti 
a ripurgare una volta la propria coscienza, si 
arrestano a ciò solo, senza sforzarsi, secondo 
l’avviso di- san Pietro, a far progressi nella 
santità (Si sanctus est, sancii ficelur ad/tuc ), 
essendo già un passo retrogrado quel solo di 
non innoltrarsi ! Quanti, a guisa di Dina curio- 
sa di vedere le feste de’ Sichemiti, si ritorna- 
no com’essa privati dei più bel fregio virgina- 
le, dell'innocenza, perchè ni un freno voglion 
porre agli occhi , niun ritegno alla lingua , 


ninna guardia all’orecchio ! E ci farà stupore 
se questi tali si affaccendano per l’intero cor- 
so di loro vita caduca senza alcun frutto? 
Paò forse ( dice il Sapiente ) mettersi l'uomo 
una serpe in seno senza temerne ('avvelenato 
morso ? Numquid polest homo ab scoti dere in si- 
nu serpentem et non mordi ? E donde viene, o 
fedeli, questa confidenza, quella grande feli- 
cità di lasciare un libero freno ai sensi, senza 
temerne una fatale caduta, se non dalla su- 
perbia di noi medesimi, per cui presumiamo 
di non cadere , anzi di riportarne vantaggi, 
senza implorarne il divino aiuto ? Si ascoltano 
senza timore tutti i discorsi anche osceni, an- 
che maledici, e non lia a rimanerne la sensa- 
zione impressa nell’animo ? Eppure lo Spirito 
Santo ci avvisa , che colloquia prava corrum - 
punì bonos mores . Si rimirano con sicurezza 
anche gli oggetti i più seducenti e pericolosi, 
e non si teme di esserne presi dalle attrattive; 
eppure l’esempio di Davide ci dovrebbe abba- 
stanza atterrire; eppure quest’ istesso reale 
Profeta , piangendo il proprio fallo, pregava 
Iddio che allontanasse i suoi sguardi da ogni 
oggetto di vanità : Averte oculos meos, ne vi- 
deant vanitatem — Si appaga senta ritegno la 
gola, sì assecondano lussureggiando gli appeti- 
ti del ventre : che maraviglia pertanto se do- 
po si diventi incapace alle opere di spirito, se 
la carne ricalcitri, se ne provenga la morte? 
Incrassalus , impingua lus recalcitranti. Gionata 
confessava che per avere attinte le labbra in 
un poco di miele se ne moriva t Gustavi pau- 
lulum mellis , et ecce morior ( Lib . Regi). — Si 
lamentava s. Pietro di non aver fatto alcuna 
pescagione, non ostante tutti gli stenti della 
notte: Magisltr , per totani noe lem laborantcs, 
nihil cepimus. — Si lamentano alcuni Cristia- 
ni delle medesime infruttuose fatiche; ma sa- 
rebbero mai somiglianti gli sforzi di costoro 
alle opere che ostentava il Fariseo? Jejuno bis 
in sabato , dimidmm omnium honorum do pau- 
peribus • Si accorgono di non essersi innoltrati 
nei gradi di quella carità ardente , il pc- 
goo più bello delle divine promesse , non 
ostante le orazioni p i digiuni , le elemo- 
sine. Pare ad altri insopportabile il peso 
delle umane vicende, delle tribolazioni , della 
croce , non ostante le mortificazioni, la ritira- 
tezza ; si lagnanodi niun frutto acquistato per 
tanti anni spesi nel divino servizio, com’ essi 
si lusingano; ma vi sarebbe forse pericolo che 
vivessero questi tali in inganno, e che troppo 
affidati a loro medesimi , le opere loro man- 
cassero di quel principio di virtù che ne costi- 
tuisce il merito reale ? Molti pregano, è vero ; 
ma quali orazioni presentano al trono della di- 
vina Maestà per essere esauditi ? O chieggono 
cose riguardanti i comodi della vita , o chieg- 
gono senza fede, o chieggono con presunzione, 
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senza umiltà , tenta raccoglimento; perciò non 
acctpitis co quod mali petalis. Si fanno da al- 
tri digiuni , ma consistono solo nella astinen- 
te del cibo , ma nel tempo medesimo non si 
astiene da’ passatempi, dalle monnorationi , 
dalle pratiche peccaminose , nelle quali asti- 
nente tutte s. Gregorio Pontefice colloca il me- 
rito del digiuno : Non in sola abstinentia cibi 
stai nostra summa jcjunii. Infruttuosi pertanto 
a questi devono riuscire i digiuni istessi. Sa- 
rò elemosiniere un altro ; ma queste elemosine 
tono insinuate dall' amore per Dio 1 sono spo- 
gliate di ambizione? non r'entra l'orgoglio e 
la vaniti d'essere tenuti liberali ? Se fosse co- 
si , sensa frutto sono queste elemosine, perchè 
jàm rcctperunt merccdem suam , lo dice Cri- 
sto, coir acquistarsi cioè la stimi del meudico. 
V'ba chi soffre per alcun tempo le tribolazioni, 
zna se ne stanca ; v'ha chi vorrebbe portare la 
croce, ma a solo suo genio, inquelle cose sol- 
tanto che non sono in contrasto colla predomi- 
nante passione. Frequenta le chiese il vendi- 
cativo, ma non perdona le ingiurie. Sta in ara- 
sione l' avaro , ma continua le sue usure. Si 
porta alle prediche il giovane eia giovane, ma 
mantengono gli amoreggiamomi , ma si secon- 
da la vanità. Si sta in titiro la donna di fami- 
glia , ma trascura la famiglia e gli andamenti 
della gioventù ; è parziale verso di chi predi- 
lige: iusomma con qualche apparenza di vir- 
tù spera ognuno d’avere affaticato abbastansa, 
e riconosce, giunto all'ora del disinganno, d'es- 
sersi affaticato inutilmente. Per totam noclem 
laborantes nihil cepimus. Che dirò poi d' una 
grande moltitudine di Cristiani solo di nome, 
che si affaticano è vero , che spargono moltis- 
simi sudori, la di cui vita è una continua ap- 
plicazione, che rubano il sonno alle notti, 
che intraprendono perigliosi viaggi : eppure 
nulla ai riconoacono meritevoli dei doni di 
Dio; di muna grazia, di ninna virtù forniti. 
Ben a ragione dicono d'essersi affaticati inutil- 
mente per tutta la notte , essendo la loro vita 
condotta ne’ semplici traffichi , negli acquisti 
di possessioni , ne' miglioramenti de'negosi , 
nell’ aumento delle loi4 ricchezze ; una notte 
continea, poiché mai non conobbero , com'era 
di dovere , la luce evangelica , la umiltà cri- 
stiana, il fervore d' un’anima amorosa di Cri- 
sto. Ecco riusciti a vèto i loro stenti , le loro 
fatiche; eccoli al fine della vita costretti aa ab- 
bandonar; gli ammassati tesori , senza esser- 
sene procurati di quelli de' quali parlava il 
gran martire san Lorenzo : In caelestes thesau- 
ros manto pauperum drportavtnuil.- Credevano 
di aver molto operato siffatti semi-cristiani, ed 
ora, ma tardi, s'accorgono d'aver preso nulla, di 
non avere un’opera che gli accompagni , al di- 
re dell’ Apostolo san Giovanni , anche dopo la 
morte al tribunale -di Dio. Per totam noclem 
laborantes nihil cepimus. Mi compiaccio, udito- 
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ri , che voi medesimi conosciate le infruttuose 
fatiche sostenute, affidati alle propiie vostre 
forze , affinchè meglio apprendiate la maniera 
di adoperarvi ai vantaggi spirituali ed eterni, 
che vi verranno tultavolta che , mossi ad un 
principio di umiltà, della divina parola e pro- 
messa esecutori , ne scorgerete abbondante la 
pesca , ubertoso il profitto. 

Pescare in quel luogo medesimo ove per una 
notte intera si erano fnutilmenle tese le reti, 
sembrar dovei a Pietro ardua e pressoché io- 
fluttuosa impresa : pure e che non può un'a- 
nimata confidenza in Dio? In verbo tuo laxa- 
bo rete. La fama di Cristo già precorsa nel- 
la Giudea , i prodigi Acoltati , e la predi- 
caziooe intesa , se non una piena cognizione 
della divinità di questo Messia, nn' idea alme- 
no imprimere doveano in Pietro che questi 
fosse un grande Profeta , alia di cui parola 
convenisse attendere , come infatti lo dimo- 
strò senza dar segno di ombra di dubbio- Noi 
Cristiani per altro , a cui per divina miseri- 
cordia è stato lotto il velo delle misteriose figu- 
re , e nella piena luce mostrato il Vangelo ; 
noi , dico , che non solo sappiamo i miracoli 
operati da Cristo , e la religione da esso stabi- 
lita ; noi, che non lo scorgiamo soltanto corse 
un grande Profeta , ma vero ed unico nostro 
Redentore , e che siamo tuttogiorno partecipi 
delle immense ricchezze di sua misericordia , 
non dovremo essere a più forte ragione di 
Pietro affidati alla parola di lui ? non do- 
vremo eseguirla con maggiore prooteai ? 
Promette Iddio ad Abramo , già sul declina- 
re della vita , unito a Saia ormai decrepita , 
che gii avrebbe dato un figlio nel breve giro 
d - un anno; e questo Patriarca della fede si 
prostra ed adora riconoscente le promesse di 
un Dio. Comanda il Signore a Mosè di portar- 
si da Faraone per liberate il popolo Israelita ; 
e sulle repliche che ficea questo suo servo , > 
sulla difficoltà che raovea per difetto di lingua, 
risponde : io saio teco , e ti suggerirò ogni co- 
sa. — Lo accende, lo anima, ed egli eseguisce 
con {stupenda riuscita il superióre comando. 

Che altro ci dimostrano , o fedeli , qaesti 
ed innumerevoli altri esempi, se non che alla 
parola di un Dio nulla resiste , secondo lo an- 
nunzia il messaggero a Maria (Quia apud Deum 
non eroi impossibile omm Per bum) , e ohe pun- 
to non dobbiamo esitare per metterla in ese- 
cuzione? Ma ohimè che il più delle volte ac- 
cade il contrario ! Ci parla Iddio per mezzo 
delle ispirazioni , e noi le giudichiamo sogni 
di una fervida fautasia. Ci parla per mezzo dei 
enoi ministri , e noi li crediamo nomini scru- 
polosi atti solo ad {spaventarci. Ci parla per 
mezzo degli esempi delle anime timorate di 
lai, e noi le ten-hismo per ipocrite o stolte. Ci 
parla con le disgrazie , e queste si attribuisco- 
no al caso. Ci parla infine egli stesso di q«‘ 
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sti croce, ara ardente della divina carità, spec- 
chio singolare di mor tifica tiooe , ed oh cecità 
condannevole ! ne rivolgiamo gli occhi per nou 
rimirarlo, chiodiamo le orecchie per non ascol- 
tare il rimpròvero da quella bocca languente , 
s’ indura il cuore per n n istroggersi in lagri- 
me e per dispensarci dall* imitarne gli esempi, 
dall’ abbandonare i vitii, dal seguirne te trac- 
ce. L'evangelico servo fedele che ha trafficato i 
talenti secondo il desiderio dei padrone, ne ri- 
porta il premio eviene ammesso alla eredità 
di lui; lo stolto si scaccia e si castiga severa- 
mente. Guai a noi se imitiamo la fatuità di 
costui! guai a noi sa non operiamo a seconda 
dei divini precetti insinuatici dalla sua onni- 
possente parola ! — Pietro affida le reti ni ma- 
re sulla promessa di Cristo ; e le anime de’Cri- 
itiani avvalorati da una medesima promessa 
non devono no diffidare di cogliere frutti nel 
mar burrascoso del mondo , purché ascoltino 
la parola di Dio , e lo tengano per Maestro e 
guida sicura. Egli è la strada , la verità e la 
vita ; Ego sum via , verità s et vita. Egli è quel 
Die, sema di cui nulla di fruttuoso possiamo in- 
traprendere : Siue me tvhil potesti s facete. EJi 
è quel desso che ci ispira la confidenza , che 
ci assicura del frutto : Pelile et dabiturvobis. 

Deh , Cristiani amatissimi , non abbisogna 
d’ ulteriore estensione l’odierno Vangelo per 
determinarci a rendere fruttuose le nostre fa- 
tiche , e a far si che queste a’ intraprendano 
con umile docilità e vivace confidenza in Dio, 
nulla attribuendo alla nostra abilità ed alfe 
nostre forze , ma tutto all’ onnipotenza di Co» 
lai solo per cui esistiamo. Se le nostre cure sa- 
ranno rivolte ad appagare gli appetiti carnali, 
ad ingrandire lo stato , a pascere I* orgoglio 
coll’ accrescere i comodi della vita , temiamo 
pure d* affaticarci inutilmente , temiamo di 
ritrovarci sprovvisti , al passar della notte di 
questa breve vita , di ogni buon frutto. Se al 
contrario intenti alla divina parola, amili nel» 
l'affidarci a Dio, pronti nell’ubbidirla, ci sfor- 
zeremo di coglier bene dagli esercizi! cristiani 
e di spirito , no , non temiamo : è Dio fedele, 
Dio è abbondante nelle sue grazie, e Dio ri da- 
rà un'ampia mercede : D.ibii vobis merctdem 
plenam. Nulla giova al cristiano l'acquisto del 
mondo intero , se va Congiunto colla perdita 
dell* anima propria : Quid prjdcsl Uomini si 
mundum.umversum lucretur , animai vero suae 
dittimentum jmliaiur ? Tutto ottiene se arriva 
al possesso di Cristo , se vi si congiunge col 
nodo indissolubile di una santa carità^ Pietro 
per tutta la notte impiegò infruttuose fatiche, 
perche non assistito da Dio , ed i CruJiani 
lungi da lui e senza di lui invano si affjccenda- 
no e si confondono nelle cure del secolo. Pie* 
tro affidato alla divina parola , fa una pesca 
prodigiosa : Concluserunt piscium muUiludmem 
Maggi , Spieg. Evang . 


copiosam. — Che dolci speranze , che impubi 
graziosi nou dobbiamo noi sentire dentro noi 
stessi per animarci ad operar con piacere secon- 
do le inissime evangeliche , assicurati essendo 
dalla bocca di verità , che ci sta preparatala 
cielo una abbondante mercede ! Quia merces 
vestro multa est in cario. Deh prestiamo pertan- 
to docili le orecchie alle voci di Cristo , e ri- 
petiamo con Samuele : Loqutre , D .uni tic, quia 
audii servus luus. Ravviviamo la nostra fede, e 
tnttavolta che abbiamo ad intraprendere cose 
alcuna , che dobbiamo sostenere mortificazio- 
ni, fatiche e disgrazie, facciamelo sempre in no- 
me di Dio, facciamolo per amore di Cristo, fac- 
ciamolo affidati e confidenti nel suo onnipos- 
sente aiuto : In verbo tuo lavabo rete. 
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DISCORSO QUINTO. 

Et icden* , docebat de narici) la turbi*. 

JLac. v, S. 

Qual maraviglia e quale sincera gioia «com- 
mozione vedere numeiose turbe di popolo affol- 
late sempre ed avide di ascoltare gli affettuosi 
c sapienti discorsi di Gesù Cristo! Lo seguono 
esse nelle più rimote solitudini , e resistono 
al viaggio e sopportano il digiuno ; lo accom- 
pagnano alle aperte spiagge del mare , e nul- 
la le intimoriscono i cocenti raggi del sole ; lo 
avvignano sul lido del gulfo di Genezaret , e 
si frammischiano ai pescatori, Pietro e i compa- 
gni, che invano s' erano affaticati per tutta in- 
tera una notte senza prender un pesce. Cristo 
ascende strila navicella di Pietro, e scostato per 
poco da terra si mette ad istruire le turbe ; e 
finito avendo di pari .re , ordina a Pietro di 
gettare in alto mire le reti ; ed «gli , affidato 
alla parola di Cristo, ubbidisce al comando , 
getta le reti,ed oh sorpresa inaspettata! si em- 
piono di pesci le reti in tanta copia che minac- 
ciano di squarciarsi, e fa d* uopo che chiami- 
no i compagni con altre navi per ridurre a ter- 
ra la pescagione tanto abbondante. Preso Pie- 
tro da riverenza e da stupore per un tanto mi- 
racolo , si prostra ginocchione a terra , adora 
Gesù , e lo prega ad allontanarsi , perché co- 
me peccatore si giudica indegno di stargli vi- 
cino : Recede , quia homo peccator sum. Cristo 
gli risponde Ah non voler tu temere: per lo 
innanzi sarai ancora pescatore di nomini.-— 
Eccovi l'esposizione semplicissima della odier- 
na storia evangelica. Quali verità ella conten- 
ga , qual frutto spirituale possiate cavarne , 
ascoltate stando attenti ai riflessi. 

Per la navicella di cui parla Gesù Cristo al- 
)C> 
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le turbe , siccome questa era di Pietro , perciò 
s’ intende la santa Romana Chiesa fondata di 
Gesù Cristo su questa pietra, e retta in coot£ 
n nazione dal Romano Pontefice* Da questa in- 
segna Qristo alle turbe., e noi da questa dob- 
biamo imparare , perché in essa sola è la vera 
dottrina evangelica , in essa sola si manifesta 
l i verità della fede ; da questa insegnarono 
gli Apostoli , da questa insegna il loro suc- 
cessore , supremo Vicario di Gesù Cristo, 
e tutti i Vescovi e Pastori autorizzati dal 
medesimo. Fuori di questa Apostolica Chiesa 
non si possono imparare le verità della fe- 
de , e non s’insegnano che eresie ed eri ori. Do 
scisma de’ Greci, le diverse sette de' Protestan- 
ti bene dimostrano quanto costi cara questa 
separazione dalla cattolica Chiesa, ed inguan- 
ti mostruosi errori ed irragionevoli coutraddi . 
zioni sieno caduti coloro che ostinati vollero 
sostenere le loro opinioni invece delle verità 
evangeliche. Sieno , miei cari ascoltatori , re- 
se incessanti grazie alle viscere amorose di Ge- 
sù Cristo , perchè tra gli altri tanti benefici! 
a noi compartiti ci abbia fatti nascere ed istrui- 
re nel grembo della Cattolica Chiesa. Mante- 
niamo termi e la fede e la costumatezza che 
l’Evangelio c’insegna ; e se anco un angelo (per 
servirmi dell’ espressione di s. Paolo) venisse 
ad insegnarci diversamente da quello che del 
Vangelo ci propone la Chiesa, teniamolo come 
uno scomunicalo. Non mancano, mici cari fedeli, 
questi angeli di Satanasso , che per indarre 
al peccato una femmina riunegan la fede , e 
spacciano le più vergognose disonestà per cose 
da nulla. Non mancano gl’ interessati che si 
credono leeiti gli esorbitanti guadagni e le sor- 
dide usure ; non mancano i miscredenti che 
deridono la morale ed i riti di santa Chiesa, 
come se fossero invenzioni degli uomini e scru- 
poli de’ religiosi. Ah guardatevi da questi fal- 
si profeti : sono errori , sono eresie che v* in- 
segnano. O questi vogliono indurvi alla pro- 
stituzione , togliendovi I’ orror del peccato, o 
questi vi guidano al disprezzo di tutte le leggi 
ed alla incredulità. Ahi tenebre spaventose 
per cin si scosta dagli insegnamenti della Chie* 
sa ! Ahi tenebre che impediscono ogni progresso 
»el bene, e tolgono ogni frutto delle verità della 
fede ! E non lolla confessato Pietro al Redentore, 
che affaticatosi per tutta la notte, appunto per- 
che lavorava nelle tenebre, non ha preso alcun 
pesce? Per totani noctcm laborantes ni ini cepimus. 
Ed ecco , uditori , altra fruttuosa istruzio- 
ne che ci dà la storia evangelica di quest'oggi. 
Chi lavora di notte non coglie alcun frutto. 
Per lavoro di aotte s’ intendono tutte quelle 
opere che si fanno in isUtodi (leccato, perchè 
queste non sono di alcun merito, ed i pecca- 
tori si affaticano per contentare i loro deside* 
Ùi , c non pigliano mai cosa alcuna» Si dice 
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ancora (ostato de* peccatori , stato di tenebre 
e di notte, perchè per testimonianza di Cristo, 
ognun che vupl far male odia la luce. Si dica- 
no pure le verità evangeliche al peccatore ac- 
cecato da qualche passione , e questi fa il sor- 
do,* si manifestino al medesimo i castighi che 
sono minacciati al suo vizio, non si spaventa; 
gli si dimostrino gli esempi , ei tuttavia vede 
il meglio , e si appiglia al suo peggio. Oh 
notte oscura , oh notte spaventosa ch’è mai 
quella del peccato ! Chi cammina nelle tene* 
bie non sa dove si vada : Qui ambulai inte~ 
nebris , nescit quo va dai : ed è allora appunto 
che camminando al buio si cade io precipizio. 
Oh quanti disonesti che non hanno voluto ab- 
bandonare la pvatica sono stati colpiti da im- 
matura morte in tempo delle loro laidezze, co- 
me Datan ed Abiron ! Oh quanti intemperan- 
ti ubbriaconi, dai conviti e dalle allegrie sono 
passati all' orror de’ tormenti di una eternità, 
come un Epulone , un Oloferne , un Bddassa- 
re ! Oh quante donne ambiziose dalla vanità 
delle com parse furono preci pi ta t«(come una Ge- 
zabele dalla finestra) nel baratro infernale per 
essere affumicate ed abbrustolite , oggetti di 
spavento a chi s* incontra a rimirarle ! 

Ma ditemi , miei cari ascoltatori , ed inten- 
dete bene questa convincente ragione: non è 
egli vero che ogni uomo si propone , per iscopo 
delle sue fatiche , un premio , una mercede ? 
Un artista , se eseguisce uà lavoro , ne aspet- 
ta la paga ; un negoziante , dal suo commer- 
cio , un guadagno ; liti contadino , dalle sue 
fatiche spera un buon raccolto dal campo , o 
abbondante vendemmia dalla vigna. Che dun- 
que dovrà aspettare il Cristiano dalle sue ope- 
re? Se queste sono buone ed eseguite a norma 
della luce e delle verità evangeliche , un’am- 
pia mercede gli sta preparata , un torcente di 
contentezza , un paradiso, un Dio da posseder- 
si per sempre. Se le opere saranno vergognose, 
eseguite nella notte e nelle tenebre dèlie pas- 
sioni , che mai può aspettarsi ? Ah miseria 
spaventosa ! ahi terribile dannazione ! Non 
v’ ha questione , miei cari ascoltatori : Quae 
scminaverit , Aeree el tnelel. Chi semina puro 
grano, raccoglie buon frumento ; chi semina 
loglio o zizzania, ingiustamente e da stolto si 
aspetterebbe eletto grano. E non lo dice all’a- 
varo Gesù Cristo nel Santo Evangelio : Quàe 
parasti cujus eritnl ? Di chi saranno le ricchez- 
ze e le sostanze ammassate con tanta sordida 
economia , e forsecon frodi , con usure , col 
dar sola a* poveri le più spregevoli cose , ed 
usare durezza ne’ loro bisogni... Quae parasti 
cujumirunl ? Si , non saprete ove andranno a 
finire le vostre sostanze : vi sorprenderà la 
morte in tempoancora delle vostre più fervide 
immaginazioni d’ ingrandimento; e se ancora 
giungeste ad acquistar tutto il mondo , che vi 
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gioverà, se perderete poi l'anima vostra ? Quid #■ 

frodisi Uomini , si universum tumulimi lucretur , • • 


animai vero suae detrimentum fidi alar ? E non 

10 ripete s. Paolo ai golosi in temperanti, ai dis- 
onesti , intenti soli ad appagare i desideri! 
carnali ? Quem fructum habuistis ex iis, in qui- 
bus mine erubesciti ? Uomini , donne, che in 
vostra gio ventù avete amoreggiato; che nel fioc 
dell’ età vi siete dati al bel tempo; che Ì balli, 
i conviti , le pratiche e le più mostraose osce- 
nità furono il tessuto della vostra vita , che 
mercede ue avete ora ? Qaal vento, qual gloria, 
goal frutto potete aspettarvi in avvenire ? Oh 
disinganno! oh disinginno! Quella bellezza 
che veniva in età fresca corteggiata da tanti , 
oraè sparita, e si fogge da tutti. Livido il vol- 
to , rugosa la faccia ; bianchi ì capelli , sden- 
tata, sembra innanzi tempo uno scheletro spa- 
ventoso ; e se si ricorda degli anni passati, non 
ha che a vergognarsi di una vita scandalosa che 
la deve ricoprir di rossore: Ex iis in quibus nunc 
erubesciti g . Se pensa al Tataro, non ha che 
spaventarsi per non aver alcun frutto , nè nna 
opera meritoria da presentare a quel gran giu- 
dice Iddio , che inevitabilmente dalle opero 
misura la sua sentenza. Ah disinganno, ah dis- 
inganno! Giovani e giovanette , mirate i vec* 
chi e le attempate , fissatele bene iu volto , e 
poi dite : Da qui a pochi anni cecamente devo 
fare la stessa figura. — Domandate loro cosa pen- 
sin del mondo , cosa godano de'piaceri, • vi ri- 
sponderanno che il mondo fu per esse inganna- 
tore, eh’ è finito restando loro per tutti i pia- 
ceri i soli stenti, gli affanni delia vecchiaia ed 

11 timor del sepolcro : Et solutn sup eresi se pul - 
erutti 

Miei cari fedeli, sinora vi hantoo parlato 
1 Evangelio e la ragione : intendeste ove vada- 
no a finire le opere della notte ? vedeste qual 
frutto possiate aspettarvi vivendo nello stato 
di percato ? Su via, vi dirò col l'Apostolo delle 
genti : Abjicite oprra tenebrar urn , et induimini 
arma lucis. Abbandonate le opere oscure, not- 
turne, vergognose; vestitevi di luce, e cammi- 
nate sulla strada della verità , intanto che il 
Vangelo vi illumina : Dum lucem habetis, am • 
bulate. Il santo timore di Dio , la giustizia , 
1 onestà, la modestia, un amor sincero, disinte- 
ressato pel prossimo , sìeno le vostre guide e 
i’ oggetto delie vostre occupazioni. Questi sono 
gli utili lavori , mentre nel tempo che gli ese- 
guite vi recano compiacenza e vivete tranquil- 
li i e quando gli abbiate fatti nel corso della 
vostia vita , nel giorno chiaro che vi accorda 
Iddio* venga pure la morte : il frutto è sicuro, 
•a mercede è preparata ; seguendo là parola di 
Dio avete fatta una buona pesca , e Dio stesso 
'invita a goderla nelle contenute del Cielo : 
intra in Qwdiwn Domini lui . 
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DISCORSO PRIMO. 

Nùi abuutUverit juiliti* veitra piu* quarti Scrlbaruoi 
et Ph a risarò rum , non iutrabiti» iu regnum cao* 
tortini. 

Marni, v , io. 

Quàhto mai sono falsi i giudizi» del mondo , 
il quale d’ ordinario non giudica che dalle ap- 
parenze! Quanto mai ciascheduno può indurre 
in inganno, e lusingare se stesso, se si acquie- 
ta ai giodizii dell’amor proprio, che facilmente 
fa credere e sperar bene di se medesimo! Ben 
diversi sono i gindizii di Dio da quelli del 
mondo ; ben diversa si è la maniera con cui 
Dio scrutina il nostro cuore da quello che noi 
facciamo. Cosa ne pensava il mondo deglrScri. 
bi e Farisei nominati dall’odierno Vangelo, a 
vederli rigorosamente osservare certe praticha 
della legge Mosaica , far lunghe orazioni , 
grandi elemosine, digiani frequenti? Cosa non 
pensavano eglino stessi di sè medesimi collo 
schivare gli enormi delitti , e col lusingarsi d( 
possedere un fondo di pietà che li rendesse ac- 
cetti a Dio , e stimabili presso degli uomini t 
Se al giorno d’oggi vi fosse alcuno ciré non fre* 
quentasse altro che le chiese, smunto e spara- 
to in farcia pel digiuno , grande elemosiniere, 
lontano dalle compagnie de’ libertini , non lo 
chiamereste voi santo? Ben a ragione il vostro 
giudizio dovrebbe essere tale: e sento realmen- 
te sarebbe qualora queste pratiche di pietà fos- 
sero provvedenti dal cuore, ed esercitate a nor- 
ma de' due grandi precetti , dell* amore di Dio 
e delia carità del prossimo. Ma se costui nu- 
dasse in cuore sentimenti di ambizione , se 
fosse bramoso di onori e di stima col farsi ve- 
dere in guisa tale di voto ; se si facesse lecito d£ 
trasgredire i coramdamenti in segreto... Ve. 
dete quanto ingannerebbe coll* ipocrisia la 
credulità degli uomini , la buona fede , senza 
però arrivare ad un sol grado di pietà che al 
Signore piaoere potesse. Ben lo dimostra Iddio 
d* essere lo scrutatore de* cuori, e di nulla sti- 
mare questa apparente pietà nel giudizio ebo 
pronuncia contro de’ Farisei e degli Scribi col 
dire che se la vostra giustizia non sarà superio- 
re e più sincera di quella che costoro mostra- 
vano esteriormente , giammai potrete lusin- 
garvi di entrare al possesso del regno de* cieli. 
— - La falsa pietà inganna il mondo, ed ingan- 
na chi la professa , lusingandolo di andare al 
cielo da dove Dio chiaramente Io esclude. La 
vera pietà , questo solo è piacevole a Dio , ed 
utile a chi intera e perfetta la possiede nel 
cuore. Vediamo, amatissimi , iu che eonsisfa- 
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no i difetti della prima e i caratteri della secoo- 
da , nfliuchè-si tolga d’ errore l'amor propiio 
•e mai acquietasse la cosciente con una falsa 
ed apparente giustizia, o si procuri acquistare 
quella vera che ci rende superiori di virtù e di 
meriti agli Scribi e Farisei per piacere iutiera 
mente a Dio. 

Non v* ha dubbio, amatissimi , che la vera 
pietà piaccia agli occhi di Dio, quanto al con- 
ciario l’offende la fìnta e la falsa. La vera pie 
là proviene , al dir dell* Apostolo , dalla pu- 
rezza del cuore ( Ex corde puro , ei /ine non fi- 
ata ) e da un’ intima persuasione di fede ; la 
finta consiste nelle esteriori apparenze , e nel- 
)' osservanza di quei precetti < he non sono in 
contrasto colle private passioni o col partìc>>- 
lare interesse. Per essere santo agli occhi de^li 
uomini basta di salvare le apparenze ; ma per 
essere santo agli occhi di Dio bisogna essere 
tale quale si comparisce. La giustizia degli.Scii- 
Li e Farisei consisteva solo nella scrupolosa 
osservanza dt alcuni precetti Mosaici ; era sol- 
tanto esteriore , ed offuscata da una vana e 
gonfia superbia. La giustizia dei Cristiani de 
\e essere interiore, uni verbale e per letta, nè de- 
Te trascurare alcun precetto, per quanto possa 
essere minimo; cenvien che sia appoggiata alla 
solida base di un vero amore di Dio e del pros- 
aimo, e posta al sicuro sotto l'ombra dell’umil- 
tà A nulla servirebbero, senza questi caratteri, 
una lunga orazione, l' austerità della vita ,la 
frequenza de* sacramenti , la cura nello scki' 
vare i peccati carnali , ed una esteriore osser- 
vanza della legge di Dio. Erano i Farisei scru- 
polosi nell’ osservare alcune pratiche legati : 

f uai che zi fossero sedati a tavola senza prima 
avarsi le mani, perche essilo avevano aggiun- 
to allo legge di Mose, contro però il divieto di 
Dio. Lo giudicavano un grande peccato , ma 
non si face reno scrupolo di ambile i primi po- 
sti a mensa ; gonfi e superbi , volevano essere 
da fultistimati per superiori, e riveriti: Amara 
au lem prima s recubùus in coenis, ei primati ca- 
thedra s in Synogcgis ( Mallh. a3 ). Rimprove- 
rarono i discepoli di Cristo , perche passando 
in di di sabato da un campo , colsero alcune 
spighe di frumento onde saziare la fame. Osa- 
rono altresì di mormorare eontro Cristo mede- 
simo, perche in sabato avesse guarito colui die 
aveva uua mano morta , quasi che tutte que- 
ste azioni fossero contrarie alla legge di Dio , 
e nulla faceva loro scrupolo V introdurre nuo- 
ve pratiche , V insegnare false dottrine , al se- 
gno di dispensare, come loro rimprovera Cristo, 
i figli della dovuta obbedieoza ai genitori , e 
dal dovere di soccorrerli, purché al tempio 
avessero fatto le offerte che cadevano in loro 
profitto , ed in esca del loro interesse : Atqne 
ita firbat , ut obi, ah fihorum sub occasione lem * 


pii Dei , in sacerdotum lucra cederei ( Hieron • 

ad b. I ). 

Misera condizione de’ tempi ! Quanti e quan- 
te fra i Cristiani di un fiuto cuore e di una mal 
intesa fede al pari de' Farisei osservano anche 
al dì d' oggi allo scrupolo alcune pratiche di 
religione, senza farsi un dovere di eseguite 
l’essenziale che Dio prescrive nella sua legge 
a norma del grande precetto della carità di Dio e 
del prossimo! Quanti si fa uno scrupolo d’impie- 
garsi nella mìnima opera servile in dì-festivo! 
Quanti e quante si scandalizzano se veggono 
alcuno caricarsi del mini n»o peso , senza cu- 
rarsi di astenersi essi poi dilla frequenza alle 
osterie, dalla pratica del giuoco, dalla ubbria- 
cheiza ! Guai che muovessero un piede per la 
minima opera laboriosa, appunto pei che proi- 
bita ; ma guai altresì che lasciassero in questo 
giorno di festa di frequentare quella pratica 
peccaminosa , d’ iutrattenervisi delle ore , di 
corrispoudere a que’ disonesti discorsi , e piu 
disonesti inviti che doppiamente li rendono 
rei della violata osservanza al dt festivo. V’ lia 
alcuno che non sarà pago alla sera se non avrà 
compito un'abituale luoga recita di orazioni , 
e -tuttavia si dormirà tranquillo se sarà riusci- 
to colle sue frodi ad incannare la vedova ed il 
pupillo. Sarebbe un altro inquieto se il mese 
passasse senza accostarsi ai sacramenti ,e non 
sente rimorso di coscienza se opprime il pove- 
ro , se 1* obbliga ad un penoso travaglio senza 
una proporzionata mercede , se lo costringe a 
languite di faine per la crudeltà, o gli differi- 
sce o gli nega il prezzo di sue fatiche. — Guai 
a voi ( diceCristo ) che pigafe la decima della 
menta e delle minime cose , ma che abbando- 
nate le più importanti della le,*ge', la giusti- 
zia cioè e la misericordia : Vai vobis , qui deci 
malis mentham et onethum ... et reliquistis quae 
graviora suiti legìs t j udì et una, et miseri cor dia n\, 
ei /idem ( Mallh. a3 ). — • Guai a voi » prepo- 
tenti e duri di cuore , che sopiti per una falsa 
pietà non sentite compassione delle miserie al- 
trui , e che nulla stimale i sospiri e le lagrime 
del miserabile , pucchè accresciate le vostre 
ricchezze ed i comodi d’ una vita molle e de- 
licata. 

V’ ha altra specie di falsi divozione che tut- 
ta fissi consistere nell’ apparenza , o che si fa 
servire al genio, o all* ambizione di sembrare 
divoti e dabbene , senza curarsi di regolarne 
con questa il cuore, e di guarirlo da quella va- 
nità che tutte guasta le azioni in apparenze 
più sante. — Soche non sono (diceva il Fariseo) 
siccome lotti gli altri uomini, ladri , ingiusti, 
adulteri, com* è qtiest’altro pubblicano ; digiu* 
no due volte la settimana , pago la decima di 
lutto ; — e così proseguendo , invece di umi- 
liarsi a Dio • di oregarlo , faceva il panegiri- 



DOMENICA QUINTA 
co alla propria superbia. — Oh per aie ( dica 
la santarella di chiesa ) (ton *’ ha periculoche 
ni esca di bocca la minima parola disonesta ; 
tre o quattro messe le sento ogni giorno , non 
perdo una benedizione, faccio tolte le novene, 
sono solita . digiunare al sabato, mi accosto spes- 
so ai sacramenti. , . — Lodala sia questa vo- 
stra pietà, s*ella è prov veniente dal cuore sin- 
cero e dalla fede non finta i vedete peiùs' ella 
combina col rimanente della legge che tutta 
dovete osservare ; vedete se qneste pratiche 
non sono guaste dal tarlo dello superbia. Non 
è vera pietà la divosienese non visi unisce l'a- 
dempimento dei doveri del proprio alato- Tri* 
ma occupa il Irrogo la giustiiia , dappoi la ca- 
rità e le opere di supeierogaaione ; quindi se 
la moltiplicilà delle messe, o la troppo frequen- 
» alle chiese ed alle divoiioni vi distoglie dal- 
li coltodia della vostra figliaolanaa , e dal la- 
voro otite alla vostra famiglia , questa pietà 
non vi giove , è finta e falsa , pei ehi non com- 
bina con quello che Dio in primo luogo vi co- 
manda. Sono ottime le novene , salatali i di- 
ginn I, quando quelli e questi a' intraprendano 
per maggiormente imitare le virtù di qoe’ santi 
che si onorano, e per mortificare di più le pro- 
prie passioni ; ma se vi accontentate di essere 
santi in chiesa, edi non mai correggere il na- 
turale stilioso, quello-apirito impaziente, qnei- 
l’anima intollerante che vi mantiene sempte 
in contrasto eogK altri della famiglia , la vo- 
stra pietà , le novene , i digiuni non onorano i 
santi , non piacciono a Die , non giovano a 
voi. — Non si dice , é vero, da tante in pale- 
se : Io son più divota degli altri di mia famiglia 
a del paese ; perché si vorrebbe ancore alfe - 
sterno mostrarequeli’ umiltà che none in fon- 
do del cuore ; ma tante volte si propalo in se- 
greto con quelle compiacerne di vanità che 
guastano la pratiche religiose. Guai che a que- 
ste tali si fàccia no ostacolo, e dai parenlis’im- 
pedisca una volta di portarsi a Ma chiesa ! nul 
la stimano il dovere dell' obbcdienia , nulla 
stimano il rispetto u’supetioti, purché riesca- 
no a ciò che il genia o la pratica lor suggerisce. 

Che sarebbe poi , amatissimi , se a questa 
pietà non si unisse aoa mortificazione compi- 
ta , una modestia nraite, una carità paziente : 
non la chiamereste a giusto titolo e falsa ed 
inutile? Che direste se a questa mortificazione 
si volesse unire la pompa degli abiti, oru cri- 
tica maligna è la mormoratimi* centro tutti co- 
loro che non pensane e non làmio com' esse , 
e se non sapessero perdonale un fallo , né sop- 
portare Una ingiuria ? — Cristo diceva a’ Fa- 
risei che nella legge di Mosèera proibito I' a- 
asicidio, ma che la legge di perletla-cerità coa- 
dtnna pnr anco una parola risentita e di rissa. 
Ha guai se si toccano queste tali : avranno or- 
rore pec V omicidio , ma non ai faranno scru- 
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polodi mettere la discordia in famiglio, di con- 
servare in petto la memoria di su' ingiuri] , 
di covar odio , di risentirsi al minimo sospet- 
to. . - . Ah che di questa falsa pietà , e di ihi 
la professa , si potrebbe ripetere : Ercalciìles 
cuticcm , dtgluiiemes co infinti». — Si, queste 
t.li sono simili ai delicati di bocca che si fan- 
no schifo d' inghiottire un piccolo insetto, e 
che divorerebbero poi il più immondo animale. 
Curano le picciole cose , non riguardino te es- 
senziali ; veggono la paglia nell’ occhio altrui, 
non considerano la .tra ve che lors toglie la 
vista. Che contrasti non nascono pel governo 
della famiglia ! Che questioni di preminenza , 
di superiorità ! Che ostinazioni per sostenere 
il proprio partito ! E saia onesta la pietà vera, 
la pietà amile e compita che piaccia a Dio , e 
che ad esse sia giovevole ? I Cristiani non de- 
vono solo essere persuasi di essere i più pecca- 
tori di tatti , ma come tali devono iunaAì a 
Dio confessarsi, e professare quell* umiltà che 
K faccia credere indegni di questo nome. Oh 
come bene laconoseeva questa umile pietà un 
s. Paolo che protestava di non esser degno di 
chiamarsi e di essere Apostolo , perché aveva 
perseguitato le Chiesa di Dio: Non sum digmn 
tot Sri Aposlolus. 

La vela pietà del Cristiano non deve avere 
di mira ciré fa gloria di Dio ; che se si cerca la 
gloria del mondo , l‘ ambiatane e gli onori de- 
gli uomini , inutile pietà e dannosa-, pietà fa- 
risaica diventa. Anche i Farisei ambivano di 
comparire smunti e magri per farsi credere uo- 
mini austeri e mortificati; suonavano la trom- 
ba quando facevano l‘ elemosina per essere ria 
tutti veduti; e se i Cristiani a questi si rendo- 
no simili , simile avranno la risposta ebe die- 
deCristo a costoro -‘ Jam receperunl merccdtm 
suora. Cercaste nella divozione , nei digiuni-, 
nell' elemosina , gii onori del mondo , la sti- 
ma, il rispetto degli nomini ? voi l’otteneste : 
Jam receperunt mercedem strani ; ma non 
aspettatevi poi la ricompensa di Dio , la su» 
sterna mercede. 

Gaai , ripeto a tutti voi, uditori , che vi 
appagate di una esteriore apparente pietà senza 
curare l’ interna-del cuore ! Guai- a voi che os- 
servate una- parte sola dell* legge di Dio e la 
meno essenziale, anlia rotandovi della giusti- 
zia e della calila ! Guai a voi che ambite di 
comparire quel che non siete agli occhi di Dio-f 
Va e voiis , ipocrilat !" Va» vobis , ducei cacci! 
Vae vobis gui decimali! mentitane, et reliquistis. 
guae graviora sua legis iddio vi chiama col- 
mi d* ipocrisia • d' iniquità ; Iddio vi atsoini- 
gliaa sepolcri imbiancati al di fuori e pieni d*. 
ossa e di marciume putrido al di dentro : Se- 
polcro dealbaia. Voi credete con questa Siria e 
falsa pietà di giustificarvi presso gli nomini. ; 
aia Dio che giudica dal cuore , che vede e 
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penetra , vi condanna e t! considera abbomi- 
«ovoli a' suoi occhi. La vera cristiana giusti- 
zia e pietà consiste nell' interna rinnovazio- 
ne di spirito e nella riforma esulta de’ propri 
costumi. Iddio vuoleclie ne' vostri digiuni non 
vi mostriate macilenti , ma che vi ungiate il 
capo per mortificarvi all* interno , senza com- 
parirlo agli occhi degli uomiui. Iddio vi inse- 
gna di far I' elemosina in segreto , di maniera 
chela destra mano non sappia (osa faccia la 
sinistra, alfinahè l'ambizione non guasti la vo- 
stra pietà , ed impariate a far tutto per amor 
solo di Dio ed in vista delle ricompense di lui. 
Iddio abbomina le offerte d' iniquità , il pro- 
dotto dell* ingiustizia e del farlo; iddio ricusa 
d’ accettare il sacrificio che volete offrirgli, se 
prima non \i siete col vostro prossimo riconci- 
liati, se nel vostro cnora non regna la perfetta 
concordia e carità del prossimo. La vostra pie- 
tà «lev’ essere , o Cristiani , inispore , ear cor- 
de pino; dev’ essere universale , perchè coi 
trascura un sol punto della legge verrà condan- 
nato ; la vostra pietà deve essere umile e per- 
fetta, se volete che Dio vi piaccia e giovi a voi. 
Voi vedeste idifetti della Lisa pietà, ascol- 
taste la riprovaiione e la condanua che fece 
Iddio de’ Farisei e di tatti coloro che li asso- 
migliano : ah non vogliate sotto false apparen- 
ze e sotto pelo d’ agnello siaicondere la ferocia 
e la rapacità del lupo, per estere in seguitoco 
me tali fatti preda di una più feroce ed orren- 
da bestia. Diserta iene funere , v’ intima una 
volta Iddio ; imparate una volta ad operar be- 
ne , ed operarlo di cuore , colla sola mira di 
piacere a Dio. Riformate il vostro spirito nel 
vestir I’ uomo nuovo , che è creato secondo il 
cuore di Dio nella giuslisia perfetta e nellasau- 
tità vera. Vestitevi (vi dirò con s. Paolo) , sic, 
come figli eletti di Dio , santi ed a lui cari , 
di qnclle virtù che rendano la vostra pietà sin- 
cera , compita , piacevole a Dio, a voi vantag- 
giosa ; di ona pietà elle vi dia viscere di mise- 
ricordia e di mausaetudine ; di una pietà umi- 
le , paziente e modesta : Super omnia auleta 
hatcchariialtmhabtU,<juotl est vinculum perfe- 
ctionis. E soprattutto ali sia il vostro cuore ri- 
pieno del vero amore di Dia , e di una sincera 
carità del prossimo, vincolo dolce e piacevole, 
vincola delle migliori virtù , vincolo solo di 
perfezione. 

" • - 
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DISCORSO SECONDO. 

Qui e ni ai rufc vitata diligere, et di tv ridere bone* 
coeretiti linguali* «uam a ni alt* . . , 

Pilli, Ep, I, tu. 

Che ogni creatura ami di vivere c di passare 
giorni tranquilli e felici , egli è troppo ragio- 
nevole e naturale il desiderio , nè si oppone 
alla volontà di Dio , o all' essere di Cristiano, 
poiché appuuto, Ente sommamente buono, ha 
creato I' uomo per farlo doppiamente felice ; e 
diede ai Cristiani una legge, la quale se fosse 
con esatteaza osservata da tatti , una doteeed 
armoniosa felicità produrrebbe anche in que- 
sta terra. Chi nutrisse sentimenti contrarli a 
questo amore di vita tranquilla e felice , ma- 
strerebbe o di non essere ragionevole , od' es- 
sere preso da estrema peccaminosa debolezza 
per uon voler soffrire quei mali" con coi va con- 
giunta e la nostra natura e L nostra esistenza. 
Dna cosa che reca maraviglia , e forma una 
grande contraddizione nel cornane desiderio 
che si ha di viver felice , si è la scelta con- 
traddittoria dei mezzi che possono zpportare 
il couaegnimento di questa felicità. Tutti so- 
no d’ accordo nel desiderio di vivere , e di 
godere giorni sereni e pacifici ; ma non tutti 
battono una mederima strada.oadoperano quel- 
I' unico mezzo che prolunga la vita ed assicura 
giorni beati. L' uno colloca I’ amor della vita 
In una lunga serie di anni esenti da malattia 
e da miserie , i’ altro nell' abbondanza delle 
riccbeize e dei comodi : chi si stadia di prolun- 
garla colla scelta di cibi sostanziosi e squisiti , 
chi nella parsimonia del vivere frugale. V'ha 
chi crede di viver bene , frequentando il gran 
mondo , gli spettacoli , i passatempi , chi fug- 
gendo la socielà e menando una vita solitaria. 
L' uno si crede beato , se può essere insignito 
dicaricbeonorevoli ; l'altro, se dimentico, non 
deve occuparsi ebe di se stesso. Chi pensa do- 
versi preferire le grandi e popolate città per 
condurvi una vita piacevole ; chi è di parere 
essere meglio nna piccola villa od una deserta 
campagna. Santo direi , amatissimi ascoltan- 
ti , tanto sono diversi i pareri , quanto è di- 
versa la fisonomia degli nomini , senza giam- 
mai accorgersi che vivono lotti in no grande 
inganno , che ne' mezzi sinora indicati non 
v’ entra ancora quel grande segreto di viver 
ntoltojaane e felicemente , io (inalatasi- stato 
ci a bilia posto natura e la condizione. L’ no- 
mo di mondo cerca quella strada che si adat- 
ta al proprio genio , ma non considera il pa- 
tere degli aliti , o ie forze di tutti ; ma il Cri- 
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ariano rerca edere battere una strada che sia 
praticabile egualmente a’ suoi simili, sebbe- 
ne per accidente ri sia qualche diversità o nei 
talenti o nelle fortune. 

Voi tutti , m' immagino, siete ansiosi di 
sapere quale sia il grande segreto che tanto 
asseconda il desiderio che nudale di una vita 
tranquilla ; ed io , amante del vostro bene , 
venni appunto ifl questo luogo per fodkarve- 
lo, non già come parto di mia immaginazione, 
ma col sentimento e colle parole del Principe 
degli Apostoli ,s. Pietro. Lo dico? Ascolta- 
temi. 

Chi ama ( cosi si legge nell’ odierna episto- 
la ) chi ama la piopria vita , e desidera di ve- 
dere giorni buoni e felici , raffreni la sua lin- 
gua da qualsiasi cattiva parola , e non pro- 
nunci giammai colla sua bocca una falsità; Qui 
e rum tuli vi lavi diliger e , et dies vidtrt bonos , 
caerceat linguam suaui a malo , ei labia ejus ne 
loquanlur doluta . — Possibile ( dir» taluno ) else 
tutto il grande segreto consista nella custodia 
della lingua ? Possibile che un piccolo mem- 
brodel nostro corpo possa tanto contribuire al 
bene od all* infelicità di tutta la nostra vita ? 
— Uditori, siate attenti alle piove ed alle ra- 
gioni che «ono per apportarvi , e poi decidete* 

« La vita del Cristiano non deve considerarsi 
dalla lunga serie degli anni che gode su questa 
terra, ma bensì dalla qualità del servizio pia- 
cevole a Dio ed utile a se stesso , che presta 
con opere che possangli essere meritorie, e 
dell’ armonia che mantiene co' suoi simili ; 
oltreché questa di grandi vantaggi e di una 
perfetta tranquillità può essergli apportatri- 
ce. Nei Sapienziali si legge , che il giusto ri- 
dotto per le mortificazioni in pochi anni al 
termine della vita , ha tuttavia percorso un 
lo^go spazio di tempo : Consummatus in brevi 
ex pievi t tempora multa ; poiché in poco si è 
fatto un ammasso di molti meriti, quanto che 
se fosse vissuto molti anni. Infatti , uditori , 
un padrone nou misura il merito del contadi- 
no dal lungo tempo che sta alla campagna , 
ina dalla qualità dei lavori che eseguisce; po- 
tendo benissimo accadere che uno vi stia dilla 
mattina a sera , ma vi stia ozioso e pigro , ed 
un altro poelie ore, ma con attività e destrezza, 
capace a sopravvanzare il lavoro di chi V ha 
preceduto nell’ ora. Ciò posto , manifesta ap- 
parisce la verità della proposizione indicata- 
vi da principio, che colui il quale raffrena la 
propria lingua e la chiude a qualsiasi menzo- 
gna , ama la vita , e la gode pacifica e tran- 
quilla. La custodia dalla lingua è frutto della 
sapienza cristiana ; e la sapienza cristiana , 
al dirsi dello Spirito Santo, prolunga i giorni 
e gli anni di vita , ed apporta la pace a chi è 
iu possesso di questa virtù: Longitudine™ die» 
rum , el anvos vitac et paccm opponesti tibi 


( Prov. 3 ). Chi custodisce la sua lingua ( ejt 
è sempre lo Spirito Santo che vi parla ue’ Sa- 
pienziali ) custodisce l’anima propria; ma 
non si custodisce mai bene l' anima pro- 
pria se non col tenerla monda dai peccati : 
dunque col custodirsi la lingua si schiveranno 
i peccati che macchiano 1’ anima propiia , e 
le sono cagiooc di eterna ruina. Chi è che nota, 
intende la forza di queste ragioni , e uotv co- 
nosce la quantità dei meriti che schivando le 
offese di Dio si possono acquistare anche io- 
pochi anni di vita , sicché venendo questa a 
mancare, si potrà sempre dire con verità dVt^ 
sere vissuto moltissimo, perchè si c vissuto al 
servizio fedele di Dio ed al nostro eterno pro- 
fitto ? Le opere di pietà , gli esercizi! cristiani 
sono sempre meritori! , quando sieno eseguiti 
io grazia di Dio; ed ai contravio opere morte 
e di uessun merito all’ eterna vita sono le piu 

r nose mortificazioni , seia coscienza in quél- 
ora sia da grave colpa macchiata. Possono 
Vivere anche un secolo i peccatori , ma la loro 
vita infruttuosa sarà sempre breve, in propor- 
zione di quei pochi anni ne’quali V uomo giu- 
sto con una coscienza tranquilla e serena, per- 
chè iu pace con Dio , gode del piacere di assi- 
curarsi una vita e più desiderabile e più feli- 
ce. lo potrei , per convincervi maggiormente». 
porvi soU’-occhio la diversità die patta tra t 
giorni tranquilli che gode il buon Cristiano , 

• gh infelici che angustiano il peccatore ; e poi 
domandarvi , quale dei due si goda una più 
lunga vita e felice. Potrei descrivervi la pace, 
la cui» lentezza che accompagnano in ogni tem- 
po c luogo V anni giusto, e la tranquillità con 
cui incontra la morte , che da lui non si con- 
sidera come un male , ma bensì come V oggetto 
di tutti i suoi desiderii ed il principio d’ un 
sommo bene. Dall' altra parte potrei mostrarvi 
le inquietudini , i rimorsi iudivisibilidalla col- 
pa die agitano il peccatore anche in mezzo ai 
godimenti del mondo, cd i timori che lo con- 
tristano al solo nome di morte , perchè di lui 
considerata come un fine degli sfoghi brutali , 
e momento spaventoso di terribile sentenzi. Po- 
trei addurre il testimonio di voi stessi , se per 
disgrazia qualche tempo viveste in peccato, e 
poi convertiti, non vi Sembrò di rinascere ict 
quel giorno che rinasceste alla pace con Dio ; 
ma questa descrizioni produrrebbero in lungo 
il discorso , e solo mi accontepto di confermare 
le addotte asserzioni dell' autorità dello Spi- 
rito Sauto* 

La loquacità non va esente dà peccato; ma 
ohi sa moderare la sua lingua, è prudentissimo: 
In multilaquio non deerii peccatimi ; qui aulem 
moderatur labia sua , prudenti ssi mas est ( Prov. 
14 >). Ella è abboni inevole al Signore una bugna 
bugiardo : Abominali o est Domino labia menda - 
eia ( Prov. c. u ): le labbra dall’uomo giusto’ 
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servono ad istruire mollissimi , ma quelli che 
parlano da stolti moriranno con un cuor vuoto 
e miserabile. Labia justi . • « ( Prov. c. io ). 
M’ immagino di riconoscere nell* uso prudente 
della lingua che fa 1' uom giusto , la formica 
che nel silenzio operosa mostra come si possa 
prevenire la fame; e ned’ imprudente loqùacilà 
dello stolto la garrula cicala che esalando tutta 
l’ aria che chiude iu petto , sema darsi pensiero 
del tempo avveuire , finisce dal cantare col mo- 
rir d’ inedia. La prudenza iusegoa a parlare 
quaiido faccia bisogno e quando sia utile , ed 
a riflettere quale sensazione possono produrre i 
discorsi. Or bene , nella loquacità nonei esser* 
vanoquesteregoledi prudenza , ma anzi si mo- 
stra un abuso d’ uu sentimento datoci a buon 
fine da Dio ; dunque colla loquacità si cade in 
peccato e s* incorre nella disgrazia di Dio , che 
sola basta a privarci di vita. L* uso della lin- 
gua ( riflette a proposito s. Gio Crisostomo ) , 
è come una spada'che può servire ad apportare 
la vita o la morte a chi la tiene in mano. Se là 
usa contro rioimieo per difendersi dall’ ingiu- 
sta aggressione, lo preserva d .1 pericolo; se con- 
tro sè medesimo ne rivolge la punta e l’ immer- 
ge nel suo seno , gli è causa di morte ; non già 
pei che tale sia la natura della spada , ma per- 
chè tale è l’ intenzione di chi 1’ adopera. Si ar- 
mi per tanto e si adopri questo lingua contro i 
proprii peccati ; come nemici degni di morte , 
e non per ferire i fratelli o colla ingiuria 0 col- 
la detrazione. Iddio provvido e sapiente it> 
tutte le sue operazioni volle encomiare questa 
lingua come di un doppio recinto. Essa si con- 
tiene entro lo steccato dei denti e sotto la cu- 
stodia delle labbro , affinché non ne escano pa- 
role pronunciate con imprudente loquacità. — 
Miei amatissimi ( vi esorta s- Bernardo ) , ab- 
biate quella diligenza nel custodire la vostra 
lingua , che usate per conservare 1’ acqua di 
odore. Suol chiudersi diligentemente la bocca 
del vaso in cui sì contiene quest’ acqua odori- 
fera , affinché esalando non perda la fo»za e nou 
isvapori : cosi un Cristiano prudente dee chiu- 
dere la propiia bocca , perehè il fervore di di- 
vozione ed un modesto raccoglimento non 
j svaporino con uua soverchia loquacità. Que r 
sta non solo cagiona la perdita del fervore e 
di un moderato contegno*, per cui vi sia tutto 
il pericolo di peccato, e della disgrazia di Dio 
bastevole ad amareggiare i nostri giorni e a 
render breve la nostra vita ; ma è cagione pur 
nuco che si rompa il vincolo d* amore che con 
dolce armonia deve stringerci col nostro pros- 
simo , o«ìde sempre più piacevole e felice si 
renda la nostra esistenza. — Ed ecco , udito- 
ri , come esige il dUeurso che rinnoviate pa- 
zienti la vostra attenzione , per quanto v* in- 
teressa conoscere i gravi mali che una liugua 
imprudente e senza fieuo /a nascete in mesto 


de’ fratelli cristiani. Non h mio pensiero d’ i- 
doprare eloquenza per dipingervi la gravità 
delle ingiurie , delle maldicenze , calunnie è 
menzogne , peccati tulli che si commettono 
colla lingua : vói ben la conoscete , e per me 
sarebbe di altro lungo argomento materia. Mio 
Studiosi è solo al presente di mostrarvi colle 
senteuze dettale ne' Sapienziali dallo Spirito 
Santo, come una lingua loquace ed impruden- 
te alteri 1’ armonia e faccia perdere la stima e 
la benevolenza dei prossimo, io cui dopo la 
grazia di Dio principalmente constate la feli- 
cità della nostra vita. 

Ci è gioconda la esistenza , e ci pare di vi- 
vere mollo e bene , quando in amicizia eoo 
tutti e ben vedati da tutti possiirao da tutti 
aspettarci soccorso ne’ bisogni , consiglio nei 
dubbi , conforto nelle afflizioni , e compagnia 
che ci ricrei nell’ anione di altrettanti a noi 
eguali. Che vita miserabile sarebbe mai , se 
quando compariamo in pubblico , e ci accade 
una qualche disgrazia , o tutti ci sfuggissero , 
o nessuno si movesse per darci assistenza ? La 
solitudine assoluta a chi è nato per la società 
io la chiamerei una Continua morte r ed il pe- 
so delle afflizioni lasciato in chi solo vi è im- 
merso I’ opprimerebbe. D* altronde per sè solo 
non basta 1 uomo, ed i tanti bisogni che accom- 
pagnano il viver nostra ci mettono nella ne- 
cessità del concorso scambievole degli altri. 
Questo a juto sarà maggiore o minore in pro- 
porzione che le nostre qualità personali ce ne 
renderanno meritevoli , © else la dolcezza del 
tratto potrà rendere per noi propenso il cuore 
dèlie peisone. Io osservo che al comparire del- 
lo sparviero per aria , al formare t suoi voli 
tortuosi ed ingannevoli , fuggouo e si nascon- 
dono gli uccelli tutti dispersi nelle campagne, 
e la chioccia si ufbetta a chiamare sotto dei- 
leali i pulciai : al contrario se nna semplice 
colomba , se una placida tortorella dispiegano 
le ali ai volo o ne* campi o sopra il tetto delle 
case , il timido rossignuolo sta fermo * ed il 
più piccolo passero le contempla , e pare che 
ambisca di farsi loro vicino. Non altrimenti , 
uditori . accade a quell’ uomo che gonfio di 
sè medesimo disprezza gli altri , rustico negli 
alti , pungente nelle parole , fiuto ne’ suoi 
disio si , bugiardo nelle espressioni , manife- 
sta un carattere intrattabile , iracondo , ten- 
dente a 11’ esaltazione di sè solo , e al disprez- 
zo ed alla mina di tutti. Come egli sembra il 
nemico della società , cosi la società lo fugge , 
e 1' abbandona al dispiezao , alla solitudine , 
alt’ ignominia , e al rammarico d’ essere con- 
siderato un mostro, io domando a voi : É ella 
questa la maniera di vìver molto, di viver be- 
ne e felice ? Che se la conoscenza di noi me- 
desimi , del nostro nulla e delle nostre im- 
perfezioni ci fa entrare nei sentimenti di cristi»' 
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Di semplicità e di religiosa mansuetudine, per 
coi giovialbcon chi ci parla , parianti con chi 
ci importuna o c ingiuria, rispettosi nelle pa- 
role, sinceri ne’ discorsi, cordiali nelle espres- 
sioni , ci facciamo un dovere di nutrire e di 
mostrare stima di tutti., benevolenza ai no- 
stri simili , affai lillà al dotto , all'ignorante, 
al ricco , al miserabile , oli quanto mai vo- 
lentieri tutti con noi Conversano , • ai fanno 
compagni delle nostre contentezze ed afflizio- 
ni , per cui gioconda ci riesce ana vita cbe 
trova taQti simili che ci prestati mano per ren- 
derla c più felice e più tranquilla ! Che con- 
tentezza ella è mai rincontrarsi con chi ci 
saluta con nu piacevole sorriso , che mostra i 
movimenti non fièli d’un cuore il più schiet- 
to , il più propenso per noi ! Questa sì che a 
tuona ragione dovrà chiamarsi maniera di vi- 
vere molto e di godersi giorni sereni. Ad esse- 
re di tal tempra ed a formarci un carattere di 
tal natura ci esorta san Paolo, vaso di elezione 
ricolmo di sapienzi Cristiana , e grande cono- 
acitoie degli uomini. Procuriamoci ' egli dice ) 
una lingua che ••ppii pai lare con onesta dol- 
cezza per renderci amabili ed essere grati a 
tutti : Possideamus linguam /tonfile loquemem , 
hi simus desidtraUles et amabiles ( ad Eph. 4 ). 

Manda Da vide .ancor profugo e perseguitato, 
i suoi seguaci sul monte Carmelo a Nabal cbe 
tondea le pecore , e gli fa chiedere in quel- 
l’occasione di solenne convito un qualche soc- 
corso per sè e pe* suoi soldati , dovuto al ri- 
guardo cbe a vea no usato nel preservargli le 
pecore e le campagne. Nabal , uomo intratta- 
bile ed aspro, dimentico degl» ottenuti ri- 
guardi , riceve minaccioso V ambasciata > ed 
in tuono feroce risponde : Chi è questo Davi- 
de ? Chi c questo figlio d’ Issi ? Sono cresciu- 
ti al dì d’ oggi i malviventi cbe fuggono dai 
lor padroni. Devo dunque togliere il pane e 
la carne di bocca a me ed alla gente che ton- 
de le pecore , per darla ad uomini che non so 
di qual razza essi sieoo , o donde vengano ? 
— Hitornati i messaggeri , e riferito il riscon- 
tro a Davide , questi cinse tosto la spada , e 
presi quattrocento de’ suoi soldati già già si 
moveva per punire l’ingiuriosa risposta ed in- 
grata , quando dell’ accaduto avvertita Abi- 
gail, donna prudentissima e moglie di Nabal, 
mossegli incontro con alcuni donativi, e pro- 
strata ai piedi di David , così prese a parlar- 
gli : Deb per pietà, o mio signore , cada tutto 
il delitto sopra di ine tua ancella , ed ascolta 
le mie parole, calmando il tuo sdegno ! lo non 
era in casa Quando vernicio i tuoi messagge- 
ri , non gli no veduti ; cbe se 013 ne fossi av- 
veduta, certamente non gli avrei lasciati par- 
tire senza prestar loro quel che chiedevano. Di 
grazia, ti prego, accetta questi poveri'doni cbe 
ti presento, e fanne parte aìuoi soldati. Seta* 
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cella la mia colpa, perdona il mio delitto, e 
Dio ricompenserà la tua misericordia, perchè 
combatti per lui !— . Continuò la donna con 
umile e dolce favella a fare le scuse, e volea 
più dire ancora ; ma Davide già Cai osato e mos- 
so a compassione.- sia benedetto, disse, o Abi- 
gail, il Dio d’Israele che mi ti ha mandata in- 
contro, e sia benedetto il tuo portare, altri- 
menti non vi sarebbe rimasta della famiglia 
di Nabal anima vivente pel domani. — Que- 
sto esempio, uditori, ed aliti di simil fatta cbe 
accadono ogni giorno, a voi pure van sempre 
confermando più Tinnenti esposto, e mettono 
in piena luce la verità dettata dallo Spirito 
Santo, che nna dolce risposta ammorza la col- 
lera ed nna parola piccante eccita lo sdegno. 
JResponsio métti*... ( Prov . »5 ). Già irf altri 
luoghi dei Sapieuziali aveva detto che la boc- 
ca degli imprudenti vomita la stoltezza : (h 
fatuorum ebullit slultiiiam ( Prov. toc. eil . ) ; e 
che pei peccati di lingua la ruina del prossi- 
mo si accosta ad un male irrimediabile : Pro - 
pler peccata labiorum ruma proximat malo 
( Prov. la ). Ci fece ancora avvoltiti cbe Dio 
abboni ina le labbra bugiarde , e che colui il 
quale parla solo di quello che sa, è giudice 
giusto: Abominalio est Domino tabu 1 menda- 
cia . « . qui quod novit loquitur . • . . ( Prov • 
cap. f a ) : ma chi al contrario frappone al sao 
discorso la menzogna, è un testimonio dubbio 
e fraudolento. Equivale al puro argento la 
lingua cauta dell' uomo giusto, ed il cuor de- 
gli stolli non si valuta uno zero: /irgentum 
electum lingua j usti.,. (Prov 10). Chi è im- 
prudente sarà Soggetto a mali gravissimi: Qui 
incorisi derat us est, semiet mala ( Prov loc. rii.)» 
Sebbene a che vado io a cogliere dai libri sa- 
cri sapientissimi detti, se l'esperienza conti- 
nua egualmente ci persuade dipendere dalla 
custodia della lingua, o dalla imprudenza di 
lei , la pace , la tranquillità nelle famiglie e 
ne* paesi, la sicurezza di nostre persone, la con- 
cordia fraterna, lo stabHimento degli stati ; e, 
per dir tutto in breve, la nostra vita medesi- 
ma, che vita lunga, felice e beata potrà real- 
mente chiamarsi, quando noi cauti nei parla- 
re e prudenti , moderati co’nostii fratelli an- 
dremo a vicenda fomentandoli mutuo amore, 
e si schiveranno quelle tante offese di odii, 
cagione di inimicizie e di omicidii e di lurb >- 
lenze , cbe reudouo dolente e dispiacevole la 
esistenza a chi imprudente nel parlare, sopra 
disè tutti questi mali si chiama. Che dirò del- 
le* offese di Dio non mai disgiunte dalla lo- 
quacità, dalle ingiurie e dalle bugie? Che di- 
rò del castighi ch'egli nell’odierno Vangelo 
minaccia a chi per disprezzo dà ad un suo fra- 
tello il titolo a’ insensato odi stolto? Giudi- 
zio severo , fuoco inestinguibile, condanna e- 
terna. Ahi giusta e severa imparzialità di Dio 
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die per assicurare la fraterna concordia e far- 
ci virerà felici comandò pur anco che si rispet- 
tassero gli stessi nostri difetti ! Molti ai pen- 
seranno forse ( commenta a proposito s. Gio. 
Crisostomo ) che questo precetto sia grave e 
penoso, cioè che per una sola parola, o impru- 
dente o ingiuriosa, si abbia a soffrir tanta pe- 
na. Ma perché, di grazia, questo precetto de- 
ve sembrare pesante 1 Non si sa forse che la 
massima parte delle colpe ba la sua origine 
dalle parole ? La bestemmia, lo spergiuro, le 
imprecazioni , le ingiurie , le maldicenze, le 
calunnie, le false testimonianze, gli alti d’ira, 
gli omicidii medesimi, non vengono tutte que- 
ste eolpe dalle sole parole ? Non vogliate per- 
tanto riflettere . ebe sia una semplice parola, 
ma considerate a qual grave pericolo vada es- 
sa congiunta. E non sapete voi forse che nel 
tempo ebe si cova l’odio in petto, ebe dura 
l'inimicizia , che l'animo è riscaldato dal fa- 
vore, ogni piccola cosa e la minima parola sem- 
bra nna grande insormontabile montagna ? 
Poche parole alle volte ben cagionato grandi 
omicidii j poche parole fecero distruggere ed 
atterrare alle volte delle intere e popolate cit- 
tà •• Nam haee ipsa paretela el'homiddia talpe 
pepercmnl , et urbis crebro integrai subruerunt 
( S.Jo. Cbrys. Hom.td in Malth.). Vive mol- 
to e felice chi prudente nel parlare schiva i 
peccati , c vive fedele al servizio di Dio ed al 
vantaggio di sé medesimo. Vite molto e felice 
chi colla custodia della lingua e colla dolcezza 
affàbile de’suoi discorsi sa conciliarsi la stima 
c la benevolenza de’suoi fratelli cristiani. 

Donne proclivi alla loquacità, uomini in- 
trattabili ed iracondi, persone tutte, se mai 
qui foste, imprudenti, e che vi prendete giuo- 
co a deridere gli altrai difetti, oa rispondere 
alle iugiurie ; peccatori, che colla hugia, come 
ingannate gli altri, stoltamente credete d’in- 
gannar Dio stesso , eccovi palesato il segreto 
di schivare i peccati, di farvi amare da tatti, 
di viver lungamente felici e tranquilli. Con- 
sultatelo , fatene 1’ esperienza, e poi decidete. 
Io, per quante volte Dio mi diede la grazia di 
praticarlo , lo trovai efficace. Miserabile fui, e 
passai giorni nnbilosi e tristi, quando abban- 
donato alla mìa naturai debolezza non ho se- 
guito qncl che la religione ed il dovere m’ in- 
timava. So che in pochi anni un fanciullo im- 
para a parlare, e so che moltissimi non impa- 
rano in tntta la vita a lacere. Deh, miei ama- 
tissimi , mettiamo noi tutti ogni studio per 
imparare l'arte utilissima di tacerea suo tera- 
jio. Parliamo, se v'è bisogno ; parliamo bene 
e se fa bene, e si rifletta in prima a chi si par- 
la, e come intende le nostre parole. Il segreto 
c istruirà di tutto. Non sia piu segreto per 
voi, ma fatelo comune, per la gloria di Din e 
pel vantaggio de’ fratelli cristiani , agli altri 


tutti ebe non ascoltarono la virtù prodigiosa 
del grande aegreto che apporta una lunga .vi- 
ta, la pace, la serenità dei giorni su questa ter- 
ra, ed una vita sempiterna e glorio» nel eielo. 
Lo ripeto i Gii ama la proptia vita, e deside- 
ra di godere giorni buoni e felici, raffreni la 
sua lingua, e chiuda la boccaelkt falsità. 
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ivi. i traoda verit j uttrita vtatra pìut (piani Scriba- 
rum et Pb ari tato rum , uou iutrnLiti* iu regaum car- 
lona di. 

Mattu. r, ». 

L odierno sagrosanto Vangelo , In cui Gesù 
Cristo pi eteri ve una pietà più soda, più esteta 
e più sincera di quella degli Scribi e Farisei, 
ci fa conoscere il motivo-pel quale o non si 
ottiene il regno decidi, compimento dei desi- 
dera Cristiani, o non ci vengono accordate le 
altre grazie richieste, o come mezzi conducen- 
ti al fine principale, o comedoni necessari! 
alla conservazione della nostra vita : Mài «- 
bundaecril justilia veslra ... Se la vostra giu- 
stizia , se la vostra pietà non sarà superiora a 
quella degli Scribi e Farisei, non entrerete nel 
regno de’ Cidi. Per conoscere come si debbau 
dai Cristiani superare nella pietà i nominati 
net Vangelo, fa d’uopo sapere in che consistes- 
se tntta la lor divozione. Or bene, qual’ era 
quella degli Scribi e Farisei, e qual dev' es- 
sere la vostra, o Cristiani ? — La pietà di co- 
storo consisteva tutta nell’apparenza, era tut- 
ta esteriore; quella de'Cristiani dev'essere sin- 
cera ed interna. Quelli ambivano essere cre- 
duti religiosi e sdanti osservatori della legge; 
i Cristiani devono osservarla col fatto, «cu- 
rarsi di piacere a Dio senza ambire la stima 
del mondo. I Farisei con un cuore vizioso e 
aaperbo distruggevano hi vera pietà, e rende- 
vano di niun valore e medio tutte le toro ope- 
re; i Cristiani nella purezza del cuore e nel- 
romtltà devono alimentare una divozione che 
ad opere virtuose e meritorie li conduea mai 
sempre. I Farisei infine adempivano quella 
parte di legge che confaceva alte loro mire c 
che non contrastava alfe loco passioni; i Cri- 
stiani souu in dovere di osservare il minimo 
precetto , ami di far contrasto alle passioni 
quando queste si oppongono allo spiritodi 
pietà ed all' osservanza della santa legge di 

(t) Recitalo in occasione if ostinata siccità, t 
ripetuto 'nella circostanza di dirotta t lunga 
pioggia. 
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Dio. In questi brevi seutimenti vi ho già dato 
un* idee del discorso cheson per tenervi. La 
vera divozione professate coll’osservanza della 
legge divina vi renderà superiori a'Farisei, e 
perciò più cari a Dio, da cui si esaudiranno 
più facilmente i vostri voli sì in ordine al fi- 
ne principale, come al conseguimento delle 
grazie richieste am be per gli usi della vita. La 
falsa pietà e divozion farisaica renderà infrut- 
tuose le vostre domande, e di niuu merito le 
▼ostro opere pel conseguimento del regno 
de'cieli. Vedete quanto importi il saper distin- 
guere la vera dalla falsa pietà, praticando la 
vera; e quanto quest’argomeiito debba interes- 
sare la > ostri divozione, e specialmente in un 
tempo in cut chiedendo una graiia singolare . 
dal Signore nella pioggia tanto necessaria, la 
grazia dipende dalla vera pietà con cui si do- 
manda. 

La falsa pietà degli Scribi e Farisei li por- 
tava all’osservanza di quelle pratiche esteriori 
che poteano procurar loro la stima, del mon- 
do. Non si volevano sederea tavola se prima 
non si erano lavale le mani, com’era prescel- 
to dalla legge di Mosè Nei giorni di digiuno 
andavano attorno scapigliati e smunti per far- 
si vedere dimagrati e rigorosi nella penitenza. 
Se facevano una qualche elemosina, suonava- 
no , per così dire, la tromba, perchè tatti lo 
sapessero, e li tenessero in concetto di nomi- 
ni caritatevoli. Se uno ometteva la minima 
pratica di queste esteriorità, lo sgridavano con 
rigore, quasi che avesse violato il più sostan- 
ziai della legge. Oh bei sepolcri imbiancati al 
di fuori ! Se Dio non rimirasse il cuore, certa- 
mente che si doveano credere gran sunti ; ma 
vediamone un po’il loro interno. — Si lavava- 
no le mani prima di sedersi a mensa ; ma co- 
sa ambivano? il primo posto, ed essere tenuti 
per gente di considerazione, riveriti e stimati 
superiori a tutti i commensali. Che dose di 
superbia contraria all’umile precetto di Cristo 
che raccomanda a'snoi seguaci di scegliere nei 
conviti 1’ ultimo posto ! Si disfiguravano nei 
giorni di digiuno per sembrare austeri peni- 
tenti ; e Cristo al contrario che brama la con- 
trizione di cuore e la penitenza di fatti, co- 
manda che nei giorni di digiuno si unga d’o- 
lio il volto per mostrare un aspetto vigoroso e 
sereno, e nascondere una pratica virtuosa agli 
occhi del mondo, che colla sua stima potreb- 
be farcene perdere il merito. Vogliono essere 
vedati elemosinieri, cd il santo Vangelo in- 
sinua a’ Cristiani di far l'elemosina con tale 
cautela e segretezza, che la sinistra mano in 
certa guisa non sappia cosa faccia la destra. 
Non basta ancora. Iu mezzo a queste esteriori- 
tà conservavano un cuore orgoglioso e super- 
bo, critico, maligno, a segno che dispreizava- 
no tatto quello che facevano gli altri, perché 
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essi soli si credevano, come il Fariseo dabbe- 
ne , e gli altri, ladri, adulteri e perversi. Cen- 
surano i Discepoli di Cristo perche in giorno 
di sabato svelsero alcune spighe di fomento 
per saziarsi la fame , indotti dalla necessità . 
Mormorano e condannano Cristo medesimo, 
perchè in giorno di sabato guarisce uno elio 
li» morta una mano. In mezzo però a tanto ri- 
gore che mostrane, si fan lecito di trasgredire 
i precetti più sostanziali. Per l’ingordigia del- 
T interesse insinuano a’figliuoli a disprezzi re 
l'autot ita de’loro genitori, a commettere furti, 
purché ad essi portino le offerte. Ah falsi ipo- 
criti e-miligni, la vostra pieià reca nausea. Oh 
veri sepolcri imbiancali al di fuori, ma putri- 
dume e fetore al di dentro! t r ae vobis qui de- 
cimali menlham ti anethum ! Voi miserabili 
che pagate le decime della menta e delle mi- 
nime cose, ma che trasgredite il più esscnzial 
della legge ! — E potrebbe essere questa la di- 
vozione che piaccia a Dio, e che meriti i favo- 
ri di lui ? Uditori, a voi ne lascio il giudizio; 
ma pria badate a non condannare voi stessi se 
ima eguale pietà v’ intendeste di praticare. 
Confrontate per un momento la pietà farisai- 
ca con quella d’alcuui Cristiani, e poi decide- 
te qual debba essere la vostra se bramate pia- 
cere a Dio. Guai che alcuni movano un dito in 
giorno festivo per la minima opera laboriosa e 
servile ; ina non sì fanno scrupolo di starsene 
tutto il giorno oziosi, di frequentare il giuo- 
co, la bettola e la pratica peccaminosa, abban- 
donami» la chiesa e le funzioni. Un altro non 
andrebbe a letto se primi non avesse fatto la 
recita del rosario e di altre lunghe preghiere 
in famiglia; ma dormirà tranquillo se in qnel 
giorno gli è riuscitocon qualche frode o ingan- 
no a fare un qualche profitto nell’interesse. 
V’ha chi brama di frequentare ogni mese i 
Sagrandoti ; ma non si cara d’astenersi dai 
fatti. V’ha chi ambisce mostrarsi elemosinie- 
re ; ma defrauda il miserabile nella mercede, 
o gliela ritarda con notabile danno. V’è I* 
santarella di chiesa carica di libri e di coro- 
ne , pronta a tutte le novene, ogni giorno al 
confessionale ; mi altrettanto disattenta allo 
cura della propria famiglia, nemica del lavo- 
ro e della fatica, in giornaliera omissione dei 
doveri del proprio stato, ed altrettanto ambi- 
ziosa nel vestire , inquieta e rigorosa in casa , 
critica verso lutti che non pensano o non ope- 
rano secondo lei. Ah sepolcri imbiancati, oh 
false divozioni e farisaiche, se nón combina- 
te la pietà colla giustizia, se non date la pre- 
ferenza ai doveri del proprio stato per le opere 
di supcrerogazione.se la divozione nog provie- 
ne dalla purità del cuore , e nel mentre un'o- 
pera eseguite che Dio vi comanda, non vi a- 
stenete dall’altra che proibisce. Tocco di pas- 
saggio alcuni esempi di falsa divozione, onde 
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discendere al particolare delle pubbliche di* 
vosi oui per ottenere legui'e sema l’accompa- 
goemeoto di quelle opere e di quello spirito 
di vera pietà che possono rendere fruttuose le 
pubbliche preghiere. 

Succede quasi ogni anno che o l'abbondan- 
za della pioggia o V ostinata siccità mettono 

10 pericolo di perire le sementi ue’campi, e di 

essere senza fratto le della classe più 

numerosa degl' indigenti. Questa incostanza 
delle stagioni resa ornai famigliare, non v'ha 
dubbio che non si riconosca per un flagello di 
Dio che accompagna gli altri castighi da tutti 
noi meritati par troppo. Si ricorre, come il 
mezzo più proprio, alla misericordiosa provvi- 
denza di Dio, implorandola colla mediazione 
di Maria Vergine santissima, del santo Pro- 
tettore e degli altri Avvocati; ma la grazia de- 
siderata ci si ritarda. Mi sapreste dire il per- 
chè? Ah , miei cari ascoltatori, io temo che 
queste divozioni e pratiche di pietà, buone di 
loro natura, non si rendano viziose per la sola 
apparenza esteriore con cui da taluni e da ta- 
li altre si praticano. Reca maraviglia e ribrezzo 

11 sentirsi parlare con tanto calore di divozio- 
ni da chi a man salva e pubblicamente tras- 
gredisce la santa legge di Dio. Escirà uno 
dalla bettola in cui è stato tutto il tempo e 
della dottrina e delle funzioni, e vedendo che 
non è pioviuto nel tempo in cui tracannava i 
boccali, strepita cbe non piove perchè non si 
espone il Santo. E che, deve forse esporsi il 
Sauto ad istanza di questi tati, perchè sia te- 
stimonio delle loro ubriachezze e dei postri- 
boli introdotti in paese, che asuoi tempi non 
fi erano? Altri non parlano che di tridui e 
processioni, cose ottime tatto, o miei fedeli, 
ma che dovrebbono esser congiunte ad una 
pietà più interna, ad una penitenza e più pe- 
nosa e più sincera cbe valesse a placare lo sde- 
gno di Dio. Costa poco la recita di alcane ora- 
zioni latte processionalmeote , o il segno di 
croce nel mentre si dà la benedizione; ma per- 
chè abbiano valore ed ottengano la desiata 
grazia, devono essere accompagnate dalli ri- 
forma de costumi Scindile corda veslra ( dice- 
va il profeta ) et non vestimento pesila, et mi- 
serebitur Dominus. Egli è il cuore convertito 
che brama Iddio, non già mutato l’abito ester- 
no : Avverte Deo$ alienosde medio t tesiti. To- 
gliete via da voi, allontanate dal vostro cuore 
quegli idoli profani che vi fanno essere in conti- 
nua inimicizia con Dio. Fuggite, o Cristiani, 
quelle pratiche peccaminose e quelle occasioni 
prossime che d'ordinario v 'inducono al pecca- 
to. Restituite quello che co* frutti toglieste o 
cbe colle usure defraudaste al bisognoso. — E 
vói,o possidenti , siate più abbondanti nelle 
elemosine e più pronti nel soccorrere i conta- 
dini , quando mancano di granaglie, se bra% 


mate die il Cielo le feccia crescere ne* vostri 
campi. Ma voi, o contadini , siate del pa- 
li ubbidienti e fedeli a' vostri padroni cbe 
vi soccorrono , giasti nell’ osservare i pat- 
ti , e li vostra lingua sia beu lontana da 
quella mormurazioue che d'ordinario ingiusta • 
mente iuquieta chi vi fa del bene. — - Padri 
e madri, ponete maggiore attenzione nella cu- 
stodia de’ vostri figliuoli , ed invigilate su’hjro 
andamenti per impedire quel tuttoché non è 
conferme alla legge di Dio, 'e sopra ogni cosa 
procedete mai sempre col buon esempio. Si fac- 
cia regnare per mezzo vostro la pace » n fa roig lia , 
si faccia fiorire per mezzo dei .capi di casa la 
religione iu paese. Oh se tutti iu guisa tale 
v* impegnerete a rimovere gli scandali , ad im- 
pedire i farti , a sedare le liti , a rendere de- 
serte le bettole e le osterie per rende* e più po- 
polata la chiesa e più divote le funzioni, allo- 
ra si che questa vostra pietà sarà per piacere 
al Signore , e per impetrare col patrocinio di 
Marta Vergine , del santo Protettore e degli 
altri avvocati la grazia che desiderate. Costa , 
è vero , questa pietà , perchè obbliga a repri- 
mere le passioni ed a contrastare al proprio 
genio ; costa , perchè richiede lo spropri j men- 
to di qualche moneta e la rinuncia dell* inte- 
resse. Ma questa pietà -, ma qaesta divozione 
congiunta colla riforma de' costumi , con peni- 
tenze sincère e coll 'osserva risa dei precetti del- 
’ la legge di Dio , supererà al certo quello degli 
Scribi e Farisei , rendendo spianata la strada 
dell’ acquisto del rejno de’ cieli , coll* ottene- 
re le grazie ed i mezzi che vi ci possano intro- 
durre , rendendovi veri adoratori in ispirilo di 
Dio , e perpetui ammiratori dell' infinita e mi- 
sericordiosa sua provvidenza. 
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Si. . . ofler» ni» imi* tuu ni ad sitare , et ibi recordatut 
fu e ri a qui* frater tuu* babet .il quid ad ver. uni te, 
reliuque ibi hjuuu* tuuui... , et vada... recoaciliart 
fra tri tuu. 

Matth. v , *4* 

E sarà vero che tra Cristiani e Cristiani, tra 
figli di un medesimo Padre, Iddio , Ira fra- 
telli congiunti nella santa carità del Signore 
abbia n vi ad essere inimicizie, odii implacabili, 
memorie di affronti e d’ ingiurie ricevute, sen- 
za giammai indursi ad un generoso perdono ? 
In questa guisa dalleaoioie redente col prezio- 
so sangue di Gesù Cristo si adempie il testa- 
mento del buon Redentore dettato di sua boc- 
ca , firmato col suo sangae,eseguUo già col sua 
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, quando col perdonare I’ eccelso di 
empietà e di strapazzi ■ chi lo crocifìggeva sta- 
va pendente sulla croce per esalare I' ultimo 
respiro ? — Che popoli barbari vivano tra di 
loro Degli inamichevolr contrasti , die i Gen- 
tili vogliano vendicare gli affronti , che genti 
ignoranti la legge sant.» di Dio non conoscano 
la virtù generosa di perdonare le ingiurie , io 
bene mel persuado ; ma che i fedeli della Cat- 
tolica Chiesa ammessi alla partecipazione del- 
le misericordie di Dio , die popoli volontaria- 
mente obbligatisi ali* osservanza d -Ile sante 
leggi del Decalogo, che Cristiani alla fine , i 
quali assistono ne* «agri tempii , ed offrono in 
espiazione de’ loro peccati la vittima innocen- 
te dell* immacolato Agnello nel Sagri Ozio del- 
l’altare sulla quasi certa speranza che Dio pei 
meriti di Gesù Cripto loro perdoni le Caute 
ingiurie ricevute , gli enormi peccati commes- 
si , vogliano e prima e dopo ricordarsi delle 
leggici c offese lor fatte da’ confratelli , di una 
minima parola ingiuriosa contro lor profferita, 
mantenerne gli odii , schivarne gli incontri , 
vivere inimici, e macchinare vendette: ah que- 
sto nè sì accorda col*a fede, nè combina coll’os- 
servanza della legge di Dio T nè io lo posso 
capire. Leggo bensì nell’ odierno Vangelo che 
il Signore abbomioa il sagrifizio offerto da chi 
non sa sagrifìcare i propri puntigli per amor di 
Pio , né perdonare un ingiuria j leggo che Id- 
dio comanda a chiunque stesse per offrirgli il 
sagrifizio e si ricordasse di avere inimicizia , 
odio contro qualcuno * di sospendere la sacra 
funzione e di riconciliarsi in prima colla per- 
sona odiata , a far ritorno in seguito al compi- 
mento della santa offerta : Rehngue ibi i ttunus 
tuum r et rade re conci lì art f latri tuo. 

'Lungo sarebbe se io volessi tenervi ragiona- 
mento sul comando , sul dovere , sulla neces- 
sità di perdonare le ingiurie. Per essere il più 
che sia possibile breve nell’ evangelica istru- 
zione , vi esporrò soltanto alcune ragioni che 
devono convincervi a mettere in pratica la 
virtù esimia di perdonare tutteed a chicches- 
sia le ingiunVricevote. Siamo tutti innanzi al 
sagro altare ; io , sebbene indegno ministro , 
presento a nome di tutti voi , e per lo spiri- 
tuale vantaggio di tutto il mio popolo offerisco 
IWrnento sacrifìcio : vogliam che Dio l’aggra- 
disca ? Offriamogli in prima il sagrifizio di una 
volontà obbediente alla sua legge , perdonia- 
mo per amore di Dio da questo punto a tutti 
gli inimici , e siamo certi che il sagrifizio sarà 
caro a Dio , a noi di propiziazione , e a chi si 
presterà attento di grande vantaggio l’ istru- 
zione che son per tenervi. 

Dio comanda di amare gli inimici ; Dio c'in- 
tima di perdonare le offese, nè vuole che que- 
sto Mito generoso e questa obbedienza per suo 
*moi« siano pàvidi un premio immediato. Pro- 


mette a chi perdoua di perdonare egli pure con 
abbondanza di generosità tutti quanti i pec- 
cati che sì siano commessi: Oimutite et dirmi - 
tetur . Ogni Cristiano è persuaso d’ essere sotto 
pena di colpa grave obbligato ad ubbidire e 
praticare ogui coma ndamenio dei Signore; ogni 
Cristiano egualmente è convinto d'essere pec- 
catore , e di non avere quella innocenza bat- 
tesimale per cui rfon abbisogni della miseri- 
cordia di Dio. Come dunque iu mezzo a questa 
sì chiara persuasione non tntti egualmente ese- 
guiscono il positivo precetto della dilezion dei 
nemici e del perdono delle ingiurie? Per chi 
ha il timore di Dio non di bocca , ma di cuo- 
re, basta il dirsi : Questa cosa la comanda Id- 
dio, per eseguirla ; ma parchi si professa d’es- 
sere Cristiano e cóme tale obbligato all’os- 
servanza del Decalogo , e non lo pratica , cosa 
si dovrà dire dì più ? lo dirò francamente ch’e- 
gli è un falso Cristiano , eh* è bugiardo nello 
spacciarsi per tale, che la fede di lui non con- 
corda coi fatti dirò che vive in aperta con- 
traddizione. Bramate una prova convincente 
di quanto asserisco? I veri Cristiani non si 
distinguono solo per le opere , che dimostrano 
la qualità della fede da lor professata : ma chi 
non perdona le ingiurie , come c’ insegna la 
fede, non vi congiunge l’opera prescritta; dun- 
que non è vero, ma falso Cristiano. Non basta 
il sapere e ripetere ogni giorno ì comandamen- 
ti di Dio , ma per dimostrare benevolenza al 
Signore conviene eseguirli. Dissi che questi ta- 
li vivono in aperta contraddizione , e ve lo 
provo. Se qualunque Cristiano che mi ascorta , 
senza legittima scasa non sentisse in giorno di 
festa la Messi , o in giorno di venerdì e saba- 
to si cibasse di grasso , si crederebbe certo 
d' aver commesso un peccato mortale; e per- 
che? perchè Dio comanda di santificare i gior- 
ni festivi, perchè la santa Chiesa prescrive con 
positivi precetti I’ ascoltare la messa, ed i ci- 
bi da usarsi ne’ giorni eccettuati. O stata fe- 
de l E Dio non vi comanda egualmentedi ama- 
re I nemici ? Ego au'trn dico vobis : diligile 
inimicos veslros. E Dio non vi prescrive nella 
stessa maniera di perdonare le ingiurie ? Di- 
minile et dimittetur . Credersi obbligato all’ os- 
servanza di un precetto , e non all'altro che 
viene dalla medesima autorità , non è questa 
un’ aperta contraddizione ? Sono persuaso che 
non vi è replica all* argomento ; ma tuttavia 
cerchiamo altre ragioni. Chi è cattolico sa di 
essere fratello iu Cristo di tutti coloro che han- 
no un* anima ragionevole creati da Dio Padre 
comune , e redenta dall' unigenito figlio di 
Dio Gesù Cristo , perchè tutte sieno salve. TJn 
istesso Padre , un istesso fine da tutti si deve 
riconoscere ed aspettare. Uo padre vuole che 
V un T altro si amino i fratelli : come dunque 
senza offendere il più amoroso tra* padri , ld- 
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dio, potran vivere- tra di sè inimici l Cristia- 
ni? Cune non amarsi Ira se questi fratelli che 
sanno d* essere creati per amarai eternamente 
nella beata fiatone di Dio? Fralres , diligile 
alterutrum. Amatevi fan l'altro, diceva l'evan- 
gelista s. Giovanni, e l' apostolo s. Paolo si 
faceva le maraviglie, perchè tra* Cristiani po- 
tessero insorgere contese, e rimproverava acre- 
mente i Corinlii perchè litigassero, dicco lo lo- 
ro che tali contrasti etano proprj degl' infede- 
li , non de’ Cristiani : Fraler orni fralre /«fi- 
ero contenda ? et hoc njmd infideles ( Ad Cor. I. 
6 ). Dio comanda di amare gli inimici ; vuole 
il Signore che ai perdonino le offese : la ragio- 
ne n' è persuasa r ma la volontà , dicono alcu- 
ni, ripugna ad amare chi ci perseguita , a per- 
donare a chi el reca del danno , a quelli che 
colle calunnie ci fanno perdere la propria ri- 
putazione. Guai , o Cristiani, se convinti dal- 
la ragione vi lasciate predominare da una vi- 
ziosa volontà che si opponga alla volontà del 
Signore, per l'adempimento della quale lo 
pregate ogni giorno. Iddio non comanda l' im- 
possibile , ma bensì le virtù di perfezione. In- 
aino a che non amate che le persone geniali e 
che vi fanno del bene, non oltrepassate i limi- 
ti della natura ; ma farvi superiori a voi stessi 
col vincere la ripugnansa che avete, col soffo- 
care i risentimenti dell* ira, col generoso per- 
dono a chi vi offese , ah questo è il grado della 
Virtù che Dio brama in voi per premiarla , ah 
questo è un merito superiore alla natura -, che 
non andrà privo di ricompensa : Benefacile iit 
qui ode) uni voi. Rendete bene (ri comanda Id- 
dio) a chi vi lece del male. Oh come l'ha fedel- 
mente eseguito questo precetto un Davida ! 
Perseguitato a morte da Saule fino al seguo di 
vibrargli' contro due volte l'asta per trafigger- 
lo , esposto ai pericoli, costretto a fuggirsi ra- 
mingo nell' aperta guerra dichiaratagli da lui 
ostinato a volerlo o vivo o morto nelle sue ma- 
ni , nottetempo pian piano s' introduce Deri- 
de nella tenda mal custodita dalle guardie di 
Sanie) lo trova immerso nel sonno, tien l'asta 
conficcata in terra a fianco del letto. Che bel- 
la occasione di vendicarsi nna volta per sem- 
pre di chi lo perseguita a morte! glielo sugge- 
risce un naturale interno risentimento, lo 
collauda il compagno : Ve’ , disse , che Dio te 
lo consegna nelle mani ; non lasciarti sfuggire 
nn si bel colpo : prendi I' asta , trapassa l' in- 
grato persecutore ed invidioso tiranno da una 
parte all* altra, inchiodalo per sempre nel let- 
to sa di cui giace , ed in un ponto sarai libero 
da tanti mali , e vivrai tranquillo dappoi. — 
Ahi tentazione troppo forte per chi ascoltasse 
solo di natura le voci ! Sta pensoso Davide , 
prende V asta , misura il colpo; ma rimessala 
al suo luogo: li mettere), egli dice, le mani sul- 
V unto del Signore t li sarò capace di far ven- 


detta ? No , no, Dio saprà difendermi in altra 
guisa , a lui abbandono la mia causa, Partia- 
mo, amico, rim rnga illeso Sanie-— Oli bel trion- 
fo ch'egli è mai questo ! Che segnalata vittoria 
non è questa per Davide ! Si dimenticano lot- 
te le altre valorose azioni j nulla contano i bo- 
ni da Davide strozzati, nulla l'atterrato super- 
bo Golia , nulla! Filistei dispersi e distrutti. 
Questa vittoria supera tutte ; e perchè ? per- 
chè ha supera tose stesso, perchè ha vinto il na- 
turale risentimento , perchè ha in questo of- 
ferto il più giadito aagrifizio di amore a Dio 
col subordinargli la propria volontà. Fede- 
li miei cari , io taccio ; ma tacciano a que- 
sti esempi cosi virtuosi le vostre passioni , i 
risentimenti della natura; si sopiscano pur sem- 
pre gli odi! e le vendette; perdonate le offese, 
amate gli inimici. Io taccio.ma il vostro cuore 
vi parli con maggiore energia di me, e vi ren- 
da superiori a voi stessi col presentare il più 
gradito sagtificio al Signore delle vostre volon- 
tà, Cosa è poi un'ingiuria ricevala ? cosa è uni 
calunnia sofferta ? poco al giudizio degli altri, 
molto nella vostra immaginazionealterata. Per- 
donatela in pace per amore di Dio , e reso pla- 
cido il vostro spirito proverà contentezza d'aver 
praticato una virtù che smentisce qualunque 
offesa e calunnia , vi rende in merito presso 
Dio , e vi accresce P estimazione eorauoe. — 
Chi è poi V inimico ? Ah egli è l’ noto del Si- 
gnore , è figlio caro a Dio, è nn fratello che vi 
comanda di amare. E vi darebbe il cuore di 
lordare le mani negli unti del Signore , nelle 
viscere de' vostri fratelli I Diligile inimicos ce- 
stri js : Amate gl' inimici ; Dio vel comanda : 
Dittatile et dimilletur : Perdonate , e vi sarà 
perdonato. Ali virtù sconosciuta agl' infedeli, 
ed insegnata solo a' Cristiani dalla bocca d’uà 
perfettissimo Iddio ! Ah virtù che vi guida al 
più glorioso trionfo ! Che se a fronte del pre- 
cetto divino, della mercede promessa, della 
ragione che vi convìnce , qualcuno di voi an- 
cora non si risolve a ridonare la pace a chi 
prima schivava od avea in odio , se tiene in- 
cora la memoria della parola ascoltata , del- 
l' ingiuria ricevuta , e cova io segreto del cuo- 
redi risentirsi, di farne vendetta. ,-faori dal sa- 
gro tempio , o profani, ne andate , al santo sa- 
grifizio non dovete essere presenti : Dio non 
1’ accetta dalle vostre mani , Dio I’ abbomina 
da qnel cuore die prima non gli sa-rifica la 
propria volontà. 

O mio Dio , e sarà vero che il sagrlfiaiodi 
amore , che l'alto il più augusto di religione, 
il più glorioso per voi , e di maggiore espiazio- 
ne pel popolo cristiano , abbia ad essere que- 
st'oggi inutile pestutti che oiostranodt voler- 
celo or ora offerir» ? E sarà vero che per una 
parola , per un puntiglio , per nn umana ri- 
guaida si privino del vaiale di un sagrtUsia di 
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si grande espi zionc , che presenta i meriti di 
Gesù Cristo per placarvi delle loro commesse 
offese ? Ah non sia questo mai vero. Siccome io 
io qualità di ministro per tutti gli ostanti ve 
1’ offro , cosi di tatti interpreto la volontà , e 
promettendovi per essi che per amor vostro in 
questo punto ridonano la pace agli inimici e 
condonano le offese, cosi vi supplico umilmente 
ad aggradire il sagrifizio dalle mani di tutti. 
Sia questo ad onore e gloria vostra , a nostro 
vantaggio, al maggiore incremento della santa 
Cattolica Chiesa. Deh pei meriti di Gesù Cri- 
sto che nell* ostia sagrosanta vi offriamo , per- 
donateci i nostri debiti, come noi li perdonia- 
mo a* nostri debitori. 
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Otuoif qui irmicitur fratri tuo , rea* erit judfcio. 

Matti, v , *3. 

La legge evangelica , legge essendo di perfe- 
zione , brama pel seutiero delle vere virtù di 
condurre i Cristiani figli di Dio a quell’ esser 
perfetto che dalla reale perfezione del Padre 
Iddio lorne deriva. Lungi pertanto dalla scuo- 
la evangelica chiunque non si sente animato a 
seguirne le virtuose sanzioni, osi lusinga con 
piè zoppicante o con esteriore pietà mantenere 
delle virtù cristiane la sola apparenza, Gesù 
Cristo in termini chiari si esprime , che se la 
costumatezza de* suoi figli , la giustizia e la 
pietà non saranno superiori a quella degli Scri- 
bi e Farisei , non entreranno di certo nel re- 
gno de’ cieli. Al popolo Ebraico non ancora il- 
luminato dalla luce più chiara dell’ Evangelio 
era proibito il solo omicidio ; ma a* Cristiani 
è fin anco vietato il minimo trasporto di colle- 
ra ; a’ Cristiani una parola ingiuriosa, ai Cri- 
stiani una parola di sprezzo. E tale è la preci- 
sione del comando evangelico , che Cristo mi- 
naccia a citi offende il suo prossimo , a chi in- 
sulta i suoi fratelli , a chi li vilipende , rigo- 
roso giudizio , pena di eterno fuoco, esclusio- 
ne assoluta dal bel regno de’ cieli. Non é ancor 
pago di questo : a vieppiù ispirare sentimenti 
d’ amor fraterno e di virtuosa pacifica concor- 
dia si protesta di non volere accettar sacrifizi 
nè oblazioni ; non ammette preghiera , e non 
1* ascolta, se colui che offre il sagrificio, o pre- 
senta I* orazione non siasi riconciliato in pri* 
ma con 1* altro, col quale ebbe alterco o rissa, 
con chicchessia con cui non viva ta perfetta 
pace cristiana. Omiei amati fedeli , che pos- 
so io aggiungere di più a codeste si precise sen- 
tenze cavate Ulte dallo spirito e dalle esprts- 


DOPO PENTECOSTE a55 

sioni dell’ odierno Vangelo? L* aggiungere n 
il diminuire alle pa rote dell’ eterna voi ita a 
mente umana non è concesso. Dunque ? duu- 
que richiameiò la vostra attenzione tutta, af- 
finchè facciate meco serio riflesso sulle verità 
che or ora ascoltaste. 

Dio , fonte ed origine della vera bontà e del 
iù paro e perfetto amore , la sua legge ha sta - 
ilito sui cardini i più solidi insieme ed i più 
confacenti all’ indole che ci infuse dell’ amo- 
re. Amerai ( dice egli colla più grande sempli- 
cità c confidenza ) , amerai il tuo Dio più di 
te stes» , cd il tuo prossimo come te mede- 
simo. Chi osserva con esattezza questi due pre- 
cetti, tutta la legge ha di sicuro adempito, ed 
è certo di una ricompensa infinita nel cielo* — 
Chi non vede la giustizia e la ragione di qnestl 
precetti ? 1’ amar un Dio che per sua mèra vo- 
lontà ci ha tratto dal nulla , che ci diè anima 
ragionevole , spirituale , nobilissima e subli- 
me , che ci conserva ogni giorno , obbligando, 
per cosi dire, la natura a far continui miracoli 
pel nostro mantenimento; un Dio checi vuole 
felici con lui, a parte delle sae celesti ricchez- 
ze ; nn Padre così amoroso che ci accarezzarci 
consola se affiliti , ci risana se infermi, ci ri- 
chiama a nuova vita se morti in grazia dì lui: 
nu Dio , io dico , amabile per sè stesso , pieno 
di tutte le perfezioni... ah dica ognuno di voi, 
§e conosciuto una sola volta appieno, ricorde- 
voli d’ aver un cuore tendente all’ amore, non 
sia doveroso e necessario 1* amarlo ? Amerai il 
tuo prossimo come te stesso. Chi è poi questo 
prossimo ?0 miei fedeli, chi siete voi a mio ri- 
guardo ? clilson io pfer voi ? Voi siete miei si- 
mili , io sono eguale a voi. Voi avete un' ani- 
ma ed un corpo che io pure conosco d* avere , 
e voi ed io del pari I* abbiam tutti dal medesi- 
md Padre iddio. Il Signore ci ha creati tutti 
per farci salvi ; il Signore ha dato a ciasche- 
duno talenti e forze proporzionale all* impie- 
go , allo stato , all’ impegno che dobbiam so- 
stenere nel mondo; ma a tutti ha dato un cuo- 
re per amarci vicendevolmente , e prestarci 
quegli scambievoli ajuti che rendono più co- 
moda la vita, e più soave quella unione socie- 
vole nella quale vuol che viviamo. No , Iddio 
non ci ha collocati separati in un deserto 1* un 
dall* altro , ma nelle città , ne’ borghi , nelle 
piccole terre , affinchè stretta sempre più Pu- 
ntone per la parentela , per 1* amicizia , per 
la vicinanza, per l’amor della patria maggior- 
mente in noi si radicasse 1’ amordi fratelli , e 
per forza di amore sapessimo compatirci ne’ 
vicendevoli difetti , ajutarci ne’ comuni biso- 
gni , sostenerci nelle tante necessità e miserie 
di nostra viti caduca. Può mai idearsi , o miei 
ascolta tori, un sistema più saggio, più vantag- 
gioso o migliore di questo ? Mi sia lecito ripe- 
tere ora con a. Paolo ; Quia infirmoMr ci tgo 
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rum infirmar ? CM di voi non va soggetto a 
falli ed a malattie, nelle quali io non possa 
cadere ? Siam tutti , amatissimi , fragili. Non 
tutti sono sapienti , non tutti sono robusti , 
non lutti sono nobili. Dunquesi dovrà forse 
invidiare una qualità che un altro abbia , o 
sarà leeito di vilipendere chi non ha quelle 
prerogative che un altro possiede? Il dotto può 
egli senza colpa deridere l' ignorante perchè più 
rozzo e di scarsi talenti? U robusto può sover- 
chiare 1* uomo debole seftza delitto , P astuto 
ingannare il semplice, il nobile avvilire il pie* 
beo? Ma chi siam noi ? Siam tatti figli del me- 
desimo Padre Iddio , siamo fratelli in Gesù 
Cristo , nasciamo tutti egualmente nudi , e 
nella medesima nudità dobbiamo finire mise 
ramente la vita.Se imo commette nn fallo, Pal- 
tro può facilmente cadere in un delitto mag- 
giore , perchè il composto è della medesima 
creta, la fragilità della carne è comune, egua- 
li per tutti ne possono essere te tentazioni. L’u- 
no ci cagiona un danno ; un altro c’ intacca 
nella riputazione; chi ci deride; v’ è chi c’ia- 
snlta ; non maucan di quelli che ci tradiscono , 
che ci percuotono , che c insidiano i beni, la 
vita istessa. Ma chi son questi ? ma chi siam 
noi ? Ah voi ben lo sapete + che sono altret- 
tanti vostri simili , che voi lor siete fratelli , 
che T obbligo di amarli come voi stessi vi proi- 
bisce di adirarvi cóntro di essi , di ribattere 
1* ingiuria , di macchinarne vendetta , di con- 
servarne dell’ odio. Voi ben sapete che P amo- 
re soffie tutto » e tutto condona , spera bene 
di tutti, e la carità, la pazienza vincono i cuori 
più duri ed ostinati. Chi più di un Davide 
perseguitato da un Saule? Più volte questo in 
gratoe crudele tentò di trafiggerlo colta propria 
lancia , e Davide si fugge, e Davide lo rispet- 
ta quando par tra le mani I* avrebbe, e Davide 
lo piange sinceramente quando ne sente la mor- 
te. Chi più maltrattatodi un s. Paolo nel tem- 
po che predicava le verità evangeliche per con- 
vertire le genti ? Ora viene stretto in catene 
« posto in oscura prigione, ora si espone a nau- 
fragi , ora si deride , si accusa a* tribunali , 
ora si discaccia dalle città a sassate , e così 
malconcio , tutto livido e grondante disan- 
gue vi rientra , prosiegue a predicare , ed ha 
una brama ardente di convertirei suoi malva- 
gi persecutori in altrettanti mansueti seguaci 
di Cristo. » 

Che se gli esempi registrati nelle sagre Scrit- 
ture non bastano o radicarvi nel cuore la mas- 
sima che ora vi predico della pazienza cristia- 
na , V obbligo del vicendevole amore e di un 
fraterno compatimento , sappiate che olire al- 
P essere questa comandata da Dio, fu conosciu- 
ta non solo , ma praticata ancora da molti fi- 
losofi Gentili, vo’ dir d.» persone che non ave- 
vano, eonjc toì avete, il lume di santa fede, — 
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Un Platone , tanto celebre e Stimalo , diceva 
che amava meglio Soffrire P ingiuria che il re- 
carla. Un Socrate , deriso da molti , cacciato 
a calci , coperto d’ improperi! e d* ingiurie da 
una moglie insoffribile, senza panto scomporsi 
nè alterarsi, con volto placidcre con parole fa- 
cete ad essi invece faceva conoscere la graude 
tranquillità del suo spirito. Diogene soff» ì d' es- 
ser deriso e coperto di sputi schifosi ; Seneca 
prestava de* benefici i a chi P offendeva ; ed 
Anassarco percosso in un mortajo con pestelli 
di ferro per ordine di Nicocreonte tiranno di 
Cipro : Pestate pure (diceva) la testa di Anas- 
sarco , ma non batterete Anassarco : Tunde , 
luride Anaxarchi folletti , AnoXarchum enim 
non lundis-— Voleva con questo esprimere ch’e- 
gli era così tranquillo, che quest' insulto non 
era capace di destargli verun risentimento. So 
che t veri Cristiani di spirito oneste massime 
le hanno scolpite nel cuore sì allameute , che 
In ogni incontro le mostrano con una pratica 
costante Amano meglio soffrire die recare Pio- 
giuria ; soffrono con pazienza gl' insulti e le 
derisioni; anche perseguitati si studiano con 
dolcezza di tratti , con affabilità di prole , 
con beaefui ancora di vincere la durezza eia 
pei fidia dei malevoli , perchè non li riguar- 
dano con occhio di livóre , ma bensì per figli 
di Dio , la cui immagine portano io fronte > e 
li riconoscono per veri loro fratelli in Gesù Cri- 
sto. Se questo mi reca consolazione per cono- 
scere in molti bene stabilita la fede, ed altret- 
tanto ben rassodata la carità del prossimo, non 
meno necessaria, non lascia di recarmi tristez- 
za la condotta d’ alcuni che pur di Cristiano 
portano il nome, o pretendono d’ essere osser- 
vatori dì questa legge di cari'à : eppure o al 
minimo insulto , o alla più piccola prola , o 
ad un tenue danno si risentono, si adirano , 
vanno in furore , e trasportati fuor di sé stes- 
si, quali bestie feroci che abbiano a combatte- 
re contro lioni, vomitano di loro bieca ingiu- 
rie , villanie , imprecazioni , bestemmie che 
il cielo e la terra fanno inorridire. Si pubblica 
a tutti il fatto, si cova vendetta, se ue sparla, 
senza riguardo nè misura , si cerca di schivare 
P incontro. Oh Dio ! Ma chi siam noi ? ma chi 
è il nostro prossimo ? Dovrassi vilipendete chi 
porta P immagine di Dio , si dovrà odiare uu 
fratello, si schiverà P incontro di persona che 
ha comune con noi Dio, la natura e la patria? 
Io vi assicuro, am •listimi, chenoo provo giam- 
mai maggior piacere di quando nell’ aggirarmi 
per la patria e per le campagne mi si presenta 
P incontro di qualcuno di voi che con faccia 
serena e confidente mi si avvicina, il mio api - 
rito ue esulta , cogli occhi esprimo il piace- 
re ; io tutti risguardo cóme fratelli che amo e 
che mi amano ; vorrei con tutti parlare , dar 
se^ni di amicizia e di famigliarità; «se un so* 
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lo scorai», si che dì mal occhio mi rimirasse , o 
direi che ha serj pensieri pel capo , o vorrei 
Soggettarmi a non uscire di casa. — Figli di 
Dio, miei fratelli , miei patriotli , disinganno 
adunque, fratelli mici cari. Il Vangelo intima 
a chiunque si adira contro de’ suoi fratelli uu 
rigoroso giudizio ; Iddio minaccia un fuoco 
eterno a chi dispreiza , vilipende , o pronun- 
cia una parola d insulto o di derisioue al suo 
prossimo : dunque si tema il giudizio , si pro- 
curi di schivare ad ogni costo la pena , si cor- 
regga la maniera insultante ed impropria di 
parlare, si tenga io fieno la lingua; ed in ogni 
incontro periglioso , e quando sentite i prin- 
cipi i ed i seguali die si vorrebbe destare in voi 
la collera ; la fede , Ja pietà , I* «mor fraterno 
vi suggeriscano che avete a parlare con un fi- 
glio di Dio , con uu vostro fratello : Fraier et 
caro nostra est. Covavano invidia e livore con- 
tro il buon Giuseppe i suoi fratelli ; erano già 
pronti a sfogare la lor vendetta contro il me* 
desimo ; già già calato in profonda cisterna e 
stretto, stavano per infingersi le mani nel san- 
gue di lui , quando sopraggiunto opportuno 
Giuda, più assennato e meno crudele, per dis- 
torli dall orrendo fratricidio , non altra elo- 
quenza usò con essi che quella della natura. 
1 rateili, lor disse , Giuseppe è del nostro san- 
gue i Fraier et caro nostra est. — Caddero agli 
altri , a queste parole , di mano i pugnali , si 
ammanala collera, destossi nel loro cuore in- 
durito un sentimento di tenerezza ; la natura 
ed il sangue la vinsero : Giuseppe rimase in 
vita. Oh Cristiani , non la vinceranno in voi 
la natura , il sangue , la patria avvalorati da 
an comando di Dio , dalla figliuolanza comu- 
ne di lui ? 
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Qui ftateitar fralri aito , reut «rii judicio. 

Matto. v, iS. 

Alla scuola di Cristo , o miei fedeli , alla 
scuola di Cristo andiamo in quest’ oggi , chè 
bramo imprimervi nella mente e scolpirvi nel 
cuore il primo insegnamento che propone il 
dolcissimo Redentore col suo esempio istesso. 
Imparate da me ( egli dice ) che soiio umile a 
mansueto di cuore. — * Sì, la mansuetudine vi 
proponeGesù Cri>to, come quella speciale vir- 
tù che fomenta e mantiene 4* amor del prossi- 
mo, che porta il Cristiano a conseguire F ono- 
revole nome di figlio di Dio, e per conseguen- 
za ad essere beato : una virtù , io dico , che 
tesa famigliare ad un’ anima le rende altret* 
Maggi ; Spieg. Evang, 
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tmto famigliare F osservanza di tutta la legge 
del «rande precetto, che Gesù Cristo chiama suo, 
della dilezione del precinto : Hoc tal praece- 
ptum meum , ul dibgahs invi ceni ( Jo. 1 1 ). La 
mansuetudine del tutto oppos a e contraria al 
vizio dell* iracondia, che , per la saa enormità 
e per le funeste conseguenze che produce vie- 
ne a giusta ragione annoverata tra i peccati 
capitali. 

Ala io non potrei nc imprimervi nella men- 
te la massima della mansuetudine tanto impor- 
tante , uè scolpirvela abbastanza nel cuore, se 
prima la mente vostra non concepisse orrore 
pel vizio dell ira , ed il vostro cuore non fosse 
spogliato d’ una certa facilità ti trasporti foco- 
** tutta escludendo la mansuetudine, al* 
F ira solo danno luogo. 

A conseguire pertanto L* intento , ed a pro- 
cedere con àrdine di ciiia rezza . mia intenzio- 
ne si è di farvi conoscere qual sia l'ira che proi- 
bisce il Figliuul di Dio , come grave al segno 
d essere posta tra i peccati capitali , e quanti 
siano gli eccessi e i disordini che F accompa- 
gnano. Ala siccome sarebbe inutile lo scoprire 
il male seuza applicarvi i rimedii , perciò sarà 
1 ultima parte di questo mio discorso impiega- 
ta a mostrarvi quali sieno i mozzi per raffrenar 
1 ira , e fare F acquisto della mansuetudine* 
Non è di poca importanza F affare che vi pro- 
pongo in quest'oggi. Si tratta niente meno che 
di conoscere uu vizio capucedi procurarvi una 
eterna condanna ; si tratta di far F acquisto 
«F una virtù che vi contraddistingue per figli 
di Dio , e vi renderà un giorno beati. Quale 
sarà pertanto il vostro ìuteressagaento , quale 
la vostrj attenzione ? io me la riprometto in 
lutto e seria e doeite da voi , miei eari adito- 
ri , che di Dierta e libera volontà interveniste 
appunto alla scuola di Cristo per impararne 
gli insegnamenti e per praticarli , come trop- 
po interessa. 

Nun ogni alto d* ira c sempre colpevole , ma 
quella solo che nasce da una impazienza vizió- 
sa ; Ond’ è che il pontefice san Gregorio Magno 
distingue due sorte d* iracondia : V una che na- 
sce da uno zelo per la gloria di Dio, per F amp- 
ie della giustizia , per- la correzione e castigo 
de’ malfattori , c questa non è da condannar- 
si , mentr’è virtuosa ;T altra nasce dall’ impa- 
zienza o per le offese che >i ricevono, o pei di- 
fetti che non si vogliono tollerare , e questa è 
peccato, /lha est ira (dice il citato san*o Dot- 
tore , lib. 5 Mor. ) quam impaLienlia eccitai , 
alia quam zéltts justiiiae formai : fila ex vitto , 
hateex virtute gcneratur . — Là ragione è chia- 
ra di questa diversità ; mentre , che an pi in- 
cipe punisca i misfatti, che an sacerdote sgri- 
di i peccatori , che un padre castighi i suoi 
figliuoli , egli è un tratto di zelo che nasce 
dall' amore della giustizia, dal desiderio del- 
«7 
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la Riori. Hi Dio , dal bene de figli isteasi ; .1- con coi p.rUjTOBU.^UoU, ,, 

in menti se non fosse lecito il risentirsi con- 
trodel male , sarebbe inutile la legge e. la 
dottrina , si pertertirebbe il buon ordine , nè 
potrebbero estirparsi le iniquità. Era ceita- 
, nenie Mosè il ritratto delU dultezta , tanto 
caro a Dio ed amato dal popolo, e toltavia ac- 
ceso e caldo d' un santo telo , quando vide ri- 
voltarsi dal popolo le spalle a Dio per piegare 
il ginocchio nella più orrenda prostituitone 
inumai al vitello d’ oro , prese tosto le armi 
in mano , gettò o terra le tavole della legge , 
ed in unvol giorno per ben ventitré mila di 
quei ribaldi passò a fil di spada. Chi era ed e 
mai stalo più aff »bile c più mansueto di Gesù 
Cristo? C ò non pertanto presa in orrore 1’ ab- 
bominazione del tempio e le irriverenze che si 
commettevano da chi vi a vea introdotto un 
mercato di commercio , rovesciò te tavole e le 
monete , fuori cacciando colla sferra In un 
colle pecore e buoi i trafficanti istessi. “ Av- 
visa però il medesimo s. Gregorio , che chi 
riprende i colpevoli e punisce i malfattori , 
t!«ve star beue in guardia sopra sé stesso , ac- 
ciò lo zelo non predomini alla ragione t Qui 
zelo recliludinis movelur , allindai ne tra exira 
mentis domimum transeat . Ogni colpa deve 
bensì essere castigata , ma sempre secondi, il 
dettame della prudenza e della cariti ; impe- 
rocché l’ apostolo s. Paolo c* insegna che se 
qualcuno cade in qualche delitto, si deve cor- 
reggere con uno spirito di dolcezza proprio di 
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stemroie ; a queste succedono gl ÌQ,U '“^ 
percosse , le ferite : e chi non sa che d ordi- 
nario le risse eccitale dall’ iraconda vanno a 
finire colf omicidio ? Io lascio a voi , udito.., 
giudicare se questi non sieno disordini ed ec- 
cessi della massima enormità e delle piu fune- 
ste conscguenae. Non è però qui solo ristretto 
r orrore di questo vizio. San Girolamo chiama 
r ira la porta di lutti i vitii: Ja,Ma 
omnium meundia tsl, qua clausa, nnuhbu s m- 
tnnsecus rìat/ilur qui es i aporia vero 
facinus annulli tur ( In Pioverli, ut) )■ ic 
cou questo l'adito alla virtù per dare 1 ingres- 
10 ad ogni misfatto i e s. Gregorio Magno per 
mostrare come sia gravissimo il peccato d ira, 
fa vedere che togliendo questa all uomo la 
piacevolezza e la mansuetudine , lo spoglia 
della più nobile delle sue doti , vale a dire 
della bella immagine dell’amoroso suo Dio 
che prima vi teneva scolpita. Per tale ragione 
san Gio. Crisostomo asseriva che meglio sareb- 
be ad un Cristiano avére una vipera nel cuo- 
re , piuttosto che il vizio dell' ira : una vipe- 
ra col suo morso gli darebbe una sola morte , 
r iracondia col soo veleno lo punge sempre , 
gli auscita in mente mille iniqui pensieri e 
peccaminose azioni. .... 

~ Uomini , donne, uditori tatti, ella c per vot 
questa istruzione, lo vi prego di dare un pen- 
siero solo al vostro modo di vivere e di cou- 
reggere con uno spirito di dolcezza proprio ut versare , alle famigliati 0 P “j 

un Cristiano : Si praeaccupalutfuent in all quo doli inconvenienti che nascono 
del, do .. insuline in spinto Unitali,. - L'ira tìgli o nelle faccende. Quant, , 
poi che sempre è peccato e che si annovera alcune , atti d impazienza per mi 
Fra’ capitali è quando alcuno non mosso da quante bestemm.e focose per un, 
zelo per la gloria di Dio , nè da intenzione di se anco mal intesa . quanti ^ * 

correggere • 

«o da f 
per dii 


o per la gloria di Dio , ne da intenzione ai se anco mai mu»a . " - . 

reggere e far emendare i peccatori, ma pte- si per una minima ingiuria J E *|1« d 
da impazienza o per ingiurie ricevute , o terra che si lavora • Maledetta te ri . 
difetti che non vuol tollerare . prorompe ge un figlio ? Che possa t0 ; 

.... J I 1 mn wi(ìoa*inni ri». nrt n n flirto 1 11 C.J Ifl ITi32na “Oh perCDe DOU t» 


ge un uguu i vi»»® — — i 

no no furto in campagna ? Oh perche non ci 
ha lasciate le mani ! — Si rompe una scodel- 
la ? Che vada ai diavolo con chi V ha falla 
— Vi si si sponde con un po’ di arditeaza o 

■ .. nSr T)lO. 


per UIIClll «ava» ’ — ’ I r 

in villanie, eccede nei dar mortificazioni, de- 
sidera il castigo degli offensori. Egli è vero 
che i primi movimenti dell’ iracondia al rice- 
versi di un’ ingiuria non essendo volontari, — n a .q» r .»» — — r- — n; 

non possono essere colpevoli; ma se (atto tuo- con meno rispettose parole ? Giuro per tu » 
co alla ragione , subito non si riparano am- giuro per Criato, che me la pagherai , ! J » 

morzando quell’ impeto di sdegno, divengono ’ ’ *”* 

peccaminosi, e causa d'infiniti disordini. Dab 
r ira nascono infatti Itf disunioni nelle fami- 
glie j fa questa troncale le amicizie più anti- 
che e ben radicate , e porta all’ aperta viola- 
zione di tutta la légge di carità. Questo brut- 
to mostro , questa bestia arrabbiata, questo 
velenoso serpeote , se appena appena entra 
nel coore di qnaisfasi persona , vi accende 


giuro per Urlalo, cne me ia paguri.,.. x-- 
di ingiurie , provocazioni, liti arrabbiate , na- 
ie , percosse , vendette, udii, inimicizie dure- 
voli ; quindi omicidii premeditati , se non in 
fatto , almeno di desiderio ; quindi una furia 
nel cuore che vi agita, vi sconvolge e vi fa 
perdere ogni riguardo per Dio , pel prossimo , 
pei figli che vi ascoltano J quindi un inferno 
che viventi vi trasporta ; sinché in corpo ed 

«et ,».i= „. r . , in anima non vi andate a precipitare nell or- 

unà rebilia , un furore , che ad un tratto tra»- rendo abisso della disperazione , luogo pro- 
porla I’ nomo alla pazzia, togliendogli il lu- prio degli uomini iracondi e bestiali . e delle 

me della ragione e l’ uso giusto de'sensi. Apre donne rabbiose e vendicative. - Uditori , voi 
In lincea Con tolta l'inconsideratezza : non ha ben vi accorgete che parlo non di cose passa- 
plù riguardo al luogo ,al tempo , alla persona te , ma li bene di un disordine troppo fre- 
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quante « di pratica giornaliera. Soo ben per- 
maso che voi lutti al sentirne Ja descrizione , 
la gravità e gli eccessi , lo condannate io vo- 
stro cuore ; ma siete poi altrettanto ritenuti 
io voi stessi per estirparlo dal vostro costarne 
e dalla maniera del vostro partire ? Dio buo- 
no ! lo sapete pure cbe Gesù Cristo nel sacro- 
santo Vangelo minaccia rigoroso giudizio, pe- 
na d’ inferno a chi darà dello stolto ad un suo 
fratello; lo sapete pare che ogni creatura usci- 
ta dalle mani di Dio è un oggetto di benedi- 
zione : lo sapete pure che l' imprecare 1* in- 
ferno , il diavolo ad un* anima é il maggior 
male che le pos*a avvenire , è il più grande 
oltraggio che fate alla misericordia del Signo- 
re che 1* ha redenta col suo sangue prezioso : 
lo sapete pure io fine cbe nominare invano 
Dio , o Gesù Cristo r cbe è lo stesso , è un 
enorme peccato contro di un espresso precetto 
che ve lo proibisce : e perchè adunque si senti- 
rà tatto giorno di molti ; e maledetto , e dia- 
volo , e fer Dio ? — Deb, miei cari fedeli, io 
vi richiamo ancora all’ insegnamento , che da. 
principio ho proposto , uscita dilla bocca e 
praticato da Gesù Cristo nostro Signore ; Im - 
parale da me che sono umile e mansueto di cuo- 
re. — Io vi richiamo all’ amabile virtù della 
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penoso lavoro al quale vi obbliga lo stato. Dol- 
cezza nel rispondere , amore nel correggere , 
compassione nel castigare , generosità nel di- 
menticare gli affronti : e tutto questo perchè ? 
per imitar G. C. come suoi figliuoli , per met- 
tere in pratica i suoi insegnamenti, per farve- 
oe un merito soffrendo qualche cosa per amor 
suo ad imitazione degli Apostoli, cbe non era- 
no mii tanto contenti come quando per amo- 
re di Dio erano strapazzati , chiusi in prigio- 
ne , ed esputii dalle sinagoghe e dalle città a 
sassate. Pazienza, dolcezza , mansuetudine in 
(Ine , perchè a questa virtù va congiunta la 
quiete e la pace su questa terra, e la sempiter- 
na felicità nel cielo. Egli è Gesù Cristo stesso 
cbe ve ne assicura nel sagrosanto Vangelo con 
una beatitudine che vi propone : Beati mites , 
quoniam ioti possidebunt lerram.jOh qu into si 
desidera da tutti la pace, oh quanto si apprez- 
zi la tranquillità della vita ! bramate voi a- 
cquistarla ? Siate piacevoli e mansueti ; si di- 
stragga nel suo principio e si soffochi nel por- 
to ogni atto di ira ; si chioda la b >cca alle vil- 
lanie ed alle imprecazioni ; non si seguano mai 
quelle suggestioni cbe vengono durante il ri- 
sentimento. Imitate in questa parte il cristia- 
nissimo imperator Teodosio , che non solo 


dolcezza cbe nel suo splendore mantiene la 
bella immagine di Dio. Questa mansuetudine 
l’ ha egli praticata con gli Ebrei suoi fieri per- 
secutori ed omicidi , e tatlogiorao la pratica 
verso-di voi sopportando con pazienza i vostri 
difetti, e perdonando i peccati. Soffi! da quel- 
li d' essere stretto in ritorte euglène come un 
ribaldo, i flagelli e le percosse come la più vi- 
le creatura , la croce e la morte come il più 
empio malfattore E come hi sofferto tulio 
questo, e perchè? l*ha sofferto come un agnel- 
lo mansueto senz’ aprir bocca per lamentarse- 
ne ; T ha sofferto per forza d’ amore e per essi 
e per noi , ma senza «delitto. Qual esempio 
maggiore vi fa inai bisogno per praticare una 
virtù tanto cara e dirò pedilelta a Dio, e tan- 
to -a voi onorevole e vantaggiosa ? Ella vi è 
necessaria per imitare gli esempi di Cristo , 
il di cui stendardo vi siete arruolati ; ella vi 


contento di vedersi dal grande arcivescov® 
sani’ Ambrogio chiudersi le porte deila chiesa 
in faccia in pena d’ avere dato sfogo alla col- 
lera colla strage ordinata in Tessalonica ; non 
pago di una luDga e pubblica penitenza impo- 
stagli ed eseguita , fece una legge , in forza 
della quale ordinava doversi sospendere per 
trenta giorni la senteuza di morte che mai a- 
vesse contro i malfattori ordinata , per aver 
tempo a ritrattarla ad animo pacato , qualora 
la riconoscesse precipitata td ingiusta. — Sì , 
miei fedeli , praticate mai sempre la dolcezza 
e la mansuetudine , rendetevi famigliare una 
virtù che tutta fomenta e mantiene la carità 
del prossimo. Siate mansueti , e godrete delta 
vera pace del cuore : £k invertitili requiem ani - 
mabus veslris. 


è necessaria per conservare in voi la sua im- 
magine , senza la quale non vi riconoscerebbe 
per suoi nel giorno del grande giudizio ; ella 
vi è necessaria per conseguire la promessa 
mercede di gloria nel cielo: Paliemia vobis ne- 
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tenaria est (così S. Paolo ), Ut repoi tttis repro • Qui vult -vi tara dilìgere , co«rc«ftt lingua» tuam n m»lo{ 
missiouem. Pazienza adunque, miei cari fede- Eput. 

li , che r. (Treni in voi quegli impeti di collera v.a. pria, ncoKÌIkii fr.iri ino. 

che vorrebbero esternarsi o con focose parole M.-rrn, Esang. 


ocon furibondi trasporti ; pasiensa nel soffri- 
re le inginrie di chi vi offende , al pensiero 
die per amore Gesù Ciisto h i sofferto molto di 
più per voi ; pazienta nel sopportare o quella 
persona molesta , o quella disgeusia , o quel 


La santa chiesa , fedele interprete èd esecu- 
trice degli ordini imposti drl divino suo in- 
slitntore e Padre Gesù Cristo , ha combinato 
tanto nella od.ernt epistola, che nella lesione 


)gle 
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evangelica gli ammaestra meli ti i piò vantag- 
giosi c capaci di rondarci alla perfezione Nel- 
la prima fa consistere Ij felicità di una vita 
tranquilla e di giorni sereni nel sapere raffre- 
nare la lingua e nel trattenere le labbra dalla 
menzogna*; nef secondo ad incute ire maggior- 
mente la perfezione cristiana ed il fraterno 
Amore , mostra quanto ami la pace e la cri- 
stiana concordia sino aj segno di preferirla 
•II’ onore che 4e possono fare gli uomini e coi 
clonativi eco’ Mrrifizii «tessi. Òhi vuole (dice 
egli nell’epistola di s. Pietro ) chi vuole amare 
la vita , e vedere giorni buoni, raffreni la sua 
lingua dal marie ,e le sue labbra non parlino 
la bugia. Nell’ Evangelio p--t di s Matteo in- 
culca di sospendere il sacrifizio innanzi aliai- 
late , di -non proseguirlo, se prima non *t è ri- 
conciliato coj .proprio fratello, col quale insor- 
ta sia qualche differenza che ragioni mal ani- 
mo : Cotrctal livguam tuam a malo , non loqun - 
tur tlolum ... et vade jmus reconcilinn fratti 
tuo. — Massime son queste di perfezione , 
massime ohe «on s’imparano fuorché alla scuo- 
la di Cristo. La filosofìa mond ina -non arriva 
a tanta purezza : si accontenta essa di un’este- 
riore apparenza , non si cura tonto del cuore. 
£ «star dovrebbe l'enunciare cotali massime 
come uscite dalla bocca di Cristo, -per infervo- 
rare i seguaci di lui a praticarle ; ma , q siala 
tiepidezza di molti, o sia la perversità del se- 
colo invecchiato -nel vivio , sembra che molti 
o le abbiano dimenticate , o le dispreizino , 
per cui fa d’ uopo rinnovarne la memoria , ed 
«c ompagnarle con qualche -ragione che in essi 
nè ravvivi l'osservanza. Tale sarà lo scopo 
della mia breve Omelia , se della vostra attcn- 
aione vi compiacerete onorarmi. 

Che le più sante istituzioni , che le pm 
provvide leggi siano soggette a dimenticanza, 
pur troppo ne fanno fede e la sa-ra e la preffa- 
ua istoria. La mutabilità del cuore umano , il 
giro de’ secoli , le vicende del mondo , le no- 
velle costumanze o ne scancellano del tutto o 
ne indeboliscono di molto la rimembranza , 
per cui fa d’uopo il richiamare a nuovo rigore 
ciò che prima al bene delT anima ed alla co- 
mune felicità fu stabilito. Attenendomi solo 
•Ha sagra istoria, ficcomepiù vicina e diret- 
ta al mio scopo , posso rammemorarvi un 
Mote die zelante sempre nel premo vere I* os- 
servatila dei divini precetti, giudicò necessa- 
rio , vicino esondo il suo distacco «fel popolo 
d’Israele , di ripetere le massime contenute 
nella legge, e di prescriverne a’Sacerdoti e Le- 
viti la lettura ogni sette anni nella generale 
convocazione di tutte le tribù: Post seplem ari- 
«os .. leges va ha legis hujus cor am ontni I- 
srael, aud>entibus eis ( fkxtteron. 3i ). TJna ta- 
le prescrizione venne f< .burnente osservata da 
b.dra, ritornato che fu il popolo dalla sciita* 
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vitù di Babilonia, appunto perché la ripeti- 
zione della lettura di questa divina legge ad 
osservarla lo rendesse più pronto : Aiutiti E - 
sdra sactrdos tegem... et lega aperte in pla- 
tea... de mane tuffi* ad medi am diem ( E- 
sdrae 8). — Che non fece, che non disse Cri- 
sto medesimo a suoi discepoli poco tempo in- 
nanzi la dolorosa catastrofe di sua passione? 
Non giammai stanco d’ istruirli e con precet- 
ti e con esempi e con miracoli, nel sublime, 
profetico e portentoso discorso tenuto ad essi 
sul monte ; Io spirito tatto della divina legge 
e le più vive raccomandazioni loro diede, af- 
finché le ultime amorose parole del loro Mae- 
stro ad essi stessero più fitte nel cuore, ed 
una maggiore premura si facessero e di pro- 
mulgarle e di farle osservare. Su tali principi 
appoggiata la santa Chiesa, come in ogni so- 
lenne adunanza d*T popolo, cosi in quest’og- 
gi massime ricorda della più glande importan- 
za e del più grande vantaggio. Assecond » la 
pia madre, erudita dall'autore della natura, il 
c snaturale desiderio deH’uomo di godersi di 
una lunga vita e tranquilla, di avere giorni 
sereni e pacifici colf indicargli ij mezzo più 
opportuno ed unico perchè consegua l'intento. 
E come mai, cristiani uditori, si può giungere 
•d ottenere una v:*i lunga, serena e tranquil- 
la in un mondo più che il mare agitato e sem- 
pre pieno d’affanni? Forse nell’abbondare di 
sostanze e di beni? No, chè queste portano 
inseparabili sollecitudini , fatiche e timori , 
per cui invece ne rendono più angustiata la 
vita. — Forse nel giungere a somma potenza 
ed onori ? Oh Dio f che stato invidioso, che 
precipitose cadute, che avvilimenti non l’ac- 
compagnano ! — Forse nel darsi in preda 
a’ godimenti del mondo, a’piaceri del senso, 
ati’ingordigta tutta degli umani appetiti? Ahi 
che l'inquietudine ed il rimorso ne sono indi- 
visibili compagni, ed feufine solo lasciano es- 
si la noia ed il rossore. •'-Dunque ? Ah miei 
fedeli, la vita lunga ^tranquilla non convie- 
ne ricercarla «ella mottiplickà degli anni , e 
nè tampoco nel godimento di sostanze e di 
piaceri ; ina si bbeue nella quiete -del cuore, e 
nel testimonio di una pura coscienza. Vive 
moltoe felice olii vive nella grazia di Dio ; vi- 
ve molto e tranquillo chi vive nella pace col 
prossimo. La sapienza ( al dire di Salomone 
ne’ suoi Proverbi ), cioè la vita morigerata e 
cristiana , nella quale ‘ realmente consiste la 
vera sapienza, prolunga la vita, 4 giorni e gU 
anni, ed apporta la pace: Sopienlia vilant pro- 
lungai... longilutùnem dierum, et annos vitaeel 
pace ni apponent Cibi ( Prou 3 ). Dopo la pace 
con Dio, frutto di una pura cosèienza^ ne vie- 
ne indispensabile la pace col prossimo, col 
quale dobbiamo convivere, e ci sono comuni 
ed i bisogni e gli offici : ma qual mezzo più si- 
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ewo per merita rsela questa pace col prossimo, 

• per conservarla ? Non farà questo Li custodie 
della lingua, le prudenza uel parlare, il ri- 
spetto nel e parole, la sincerità, uè discorsi ? 
E<1 ecco come a proposito I’ odierne massima 
evangelica ce ne avvisa col ricordate! di raf- 
frenare la lingua dal male, e di non profferire 
menzogna : Cocrctat Ivtyuam a molo .. «on /o- 
quatur dolm »: ed ecco aucora come a maggiore 
conferma l’Evangelio c’insinua di riconciliar- 
ci subito Co nostri fratelli, perchè uiun dissi' 
dio, niana mala volontà si frapponga alla be- 
nevolenza cristiana :■ P ode prius- reconciliari 
fralri tuo* Se per poco infatti si volessero con- 
siderare i danni , i disordini, le conseguenze 
funeste di una lingua mordace , maledica , 
menzognera, la ragione crescere bbe all ’evklen- 
sa sulla verità inculcata. Non è vero, uditori,, 
che le risse, gli odii, le vendette, le dissen- 
sioni nelle famiglie, l« turbolenze private e 
pubbliche, gli affanni, le inquietudiui nasco* 

il più delle volle dal ('imprudenza di una* 
parola , dall’ acutezza di una lingua, da una 
falsa imputazione ? Quante volte non disturba 
e ne fa nascere principi! di malevolenza l'im- 
prudente rapporto d| ciò- ebe fa del lo contro 
di noi, e che sarebbeci stato meglio di non sa- 
perlo! Quante volte li stessa maniera di par* 
lare e di rispondere, o aspra ed incivile, non 
accende di sdegno la persona le più tranqu l • 
h» , ed ammorta lo sdegno nel più k» pondo, se 
eoa umiltà venga profferita e con dolcezza ! Di 
quanto asserisco voi tutti potete esserne e te- 
fttimobii e prova; e se bramate esempli dalla 
sagra storia, mi ricordo in proposto il fatto 
dell' orgoglioso Naballo. con Davide. Manda 
quest’esule e perseguitato futuro re d’Israele 
messaggeri a Naballo per demandargli un te- 
nue soccorso neL tempo che colle sue truppe 
usava il maggiore rispetto alle possessioni ecl 
agli armenti di questo superbo signore : glielo 
domanda in dona nel tempo che putea ( fen- 
derlo colla forza militare, conv e l’ordinario co- 
stume degli eserciti : glielo doaftuda nel tem- 
po che si tondeano le -pecore , occasione in cui 
tutti usavano di qualche generosità* — Chi è 
questo Davide? ( rispose superbo Naballo) 
souo tanto cresciuti i malviventi. in quest'og- 
gi, e gli schiavi che disertano da ’l or padroni ! 
Quis est iste David? quis est isic fdius /sai?**.. 
Torio io dunque di bocca a miei famigli il pa- 
ne e la carne delle pecore che ho ucciso per i 
tonditori, per darla a fuorusciti clic non cono- 
sco ? Tolìiun ergo panes meos ? .***(/. 
Rtg.x 5 ); 

Hitornati i messaggeri, e li feritoli riscontro 
a Davide, questi cinse tosto la spada, e presi 
quattrocento de'suoi soldati già già sì moveva 
per punire l’ingiuriosa ed ingrata risposta, 
quando dell'accaduto avvertita Abigail, don- 
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n» prudentissima e moglie di Nobel, mossegli 
incontro eoo alcuni donativi, e prostrai» ai 
piedi di David, cosi prese a parlargli. Deli per 
pietà , o mio signore, cada tutto il del il t . so- 
pra di me tua ancella, ed ascolta tenue parole, 
calmando il tuo sdeguo! lo non era in cisa 
quando venneroi tuoi messaggeri, non gli ho 
veduti v che se me ne fossi avveduta, certa- 
mente non gli avrei lanciati partire seuzj pre- 
star loro quel che chiedevano. Di gratuiti 
prego, accetta questi poveri doni che ti pre- 
sento, e fanne parte a'tuoi soldati. Scancellai 
la mia colpa , perdona il mio delitto, e Dio 
ricompenserà la tua misericordia, perchè com- 
batti per lui ! — Continuò la donna con umi- 
le e dolce favella a fare le scuse, e votea pili 
dire ancora ; ma Davide già calmato e mosto a 
compassione: Sta benedetto, disseco Abigail, 
il Dio d'Israele ohe miti ha mandata incontro, 
e sia benedetto lituo parlare, altrimenti noti- 
vi sarebbe rimasta della famiglia di Nabal a* 
nirua vivente pel domani* 

Vedete, miei cari ascoltatori, che diversi 
affetti risultano dal h diversità di parlare? 
Vedete che forza può- a vere una moglie pru- 
dente con il marito collerico? un contadino al 
servizio, con chi gli comanda ? qualsiasi per- 
sona con tatti? Ah ben lo disse lo Spirito San- 
to, e le sue parole sono ioeootrastabili verità 1 
Una parola dolce ammorza la collera: Verkum » 
molle franati tram ; un’aspra e superba eccita 
le risse. Se i flutti del mare urtano in uno 
scoglio, spumanti s’ innalzano ed orgogliosi 
per rinnovarne gli assolti ; se al contrario, 
giungono alla spiaggia coperta solo di molle a- 
iena, perdono, per cosi dire, la forza, eia lam- 
biscono* Oli quante volte si spegna il fuycocoa 
una tazza di acqua, e s'avviva un incendio- 
con una piccola scintilla! Oh quante volle uri 
uora collerico e furioso come un leone, diven- 
ta agnello ad un’umile risposta, ad una parola 
di scusa! Queste non sono semplici parole, ma 
fotti evidenti chiatta- maggior parte di voi sa- 
rà ai caduto di osservare , e qbe vi debbono 
convincere dell’ importante verità sinora pre- 
dicatavi sulla proposizione dell'Apostolo, che 
chi ama la sua quiete e la pace col prossimo, 
custodisca la sin lingua d- III maldicenza, dal- 
l’asprezza, dalla menzogna ; poiché tendendo- 
questo ad. ingannare, ha due pregiudizievoli, 
conseguenze : l'uno, che resta offesacolui che 
sì. vuole colla bugia ingannare ; l'altra, che fa 
perdere ilconcettoe la buona fede a.chi prof- 
ferisce bugia* — Che vita dolce e tranquilla, 
che pace non. si gode quando rispettosi con 
tatti, amici di tutti, s’incontra «si saluta il. 
prossimo con un sorriso ohe viene corrisposta 
dalla buona grazia, da.au sentimento d’amo- 
re che mostra al vostra buon nome una per- 
sona anche la più meschina. cd abbietto.! Que- 
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ito si « vivere tra l Cristiani j questo si è ti- te adunque de'mfracoli continui della Divina 

vera fra i fratelli io concordia ; questo si è Provvidenza vi saranno ancora tra gli uomini^ 

procurarsi nell’ amore de’ figli la benevolenza anzi tra i Cristiani, alcuni che diffidenti e pau- 
del Padre Iddio, il quale si compiace di que- rosi vogliano con ansiosa dubbiezza esclama- 
sti rrnonia, ed aggradisce dappoi i sagriti zìi di re: Di che mai potremo noi cibarci? che mal 

coloro che hanno abbondanza d'amore. bercino? Quid manduca bimus, aut quid bile - 

mus ? ( S. Matlh. 6 , 3 i )• — - Ab si vergogni- 
■+0» + » + + #+ f- f #■#•#•#•#-#• no codesti tali, se mai qui fossero, della gra- 
ve offesa che arreca no alla Divina Provviden- 
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za col diffidarne, ed affidati alla immancabile 
promessa di no Dio onnipotente , si facciano 
premurosi del regno di Dio, battano la strada 
della giustizia, s’ impegnino ad acquistare il 


Notile or,, «oliteli! ..... <ticr.tr. : Q.id m„n. eie 1 » 1 oelle of*" clie 10,10 necessarie ; e 

duubimui , aut quid bibrmu«7 poi quel tutto che alle umane esigenze fa 

Mattu. vi, Si. • d’uopo, sarà loro a sufficienza prestato: Quae- 

P rite primum regnum Dà , el justiiiam ejus , et 
ARE.&PE di provvidenza , non dirò no a Cri- haec omnia adjicìentur vobis ( ib. 33 ). Sa 
stiani, ma solo a creature ragionevoli, mi sera- queste massime verserà l'omelia che io propon- 
bra parlar di Sole in pieno mezzogiorno, nel go per oggetto di vostra religiosa attenzione, 
qual tempo tutti sono abbagliati dallo spleo- Siate solleciti ( dice Cristo ) di procacciarvi 
dorè di lui. E non vediamo il cielo, la terra, il reguo de cieli. — 1 vostri pensieri, Je vostre 
le acque , istromenti tatti impiegati dalla Di- mire, i vostri affetti sieno rivolti al medesimo, 
vina Provvidenza a produrre in abbondanza e Avviatevi pel sentiero della giustizia col cor- 
volatili, e quadrupedi, e pesci, e frutti al man- redo di opere virtuose, per arrivarvi, e non 
lenimento delle creature tutte che popolano prendetevi pensiero di questa bassa terra, di 
Vani verso? E non vediamo «ella gradazione una vita fugace, di un corruttibile corpo. Dio 
degli esseri, sella diversità de' prodotti, nella sa che esistete, e lo sa perchè egli vi diede 
prodigiosa moltiplicazione di tutto, provvedu- l'essere; e prima ancora che compariste al 
to ai bisogni del picciolo e del grande, del de- mondo ha provveduto a tutti questi vostri fa- 
tale e del robusto, del nobile e del plebeo ? tari bisogni: più ancora sollecito e più imo- 
Qualora mi si presenta alt* immaginazione il roso d’uua tenera madre che prima di partori- 
quadro della natura, non posso a meno, preso re giù ama il .bambino, egli prepara la calla 
(la maraviglia e da sorprendente incanto, che per adtgiarvelo e le fas< e per iutilupparvelo. 
esclamare : Oh sapienza infinita di un Dio! Oh Egli provvldentissimo ha imposto alla natura 
inenarrabile provvidenza di unCreatore! Co- di allestirvi e luogo all'abitazione, e cibo al 
me mai o meglio, od in più abbondante ma- nutrimento, e panni al vestito. Siate dunque 
■iera poteasi provvedere agl’infiniti, dirò cosi, solleciti di cercar lui, in cui tutto finisce, da 
bisogni d'innumerevoli creature! — Restrin- cui ha origine ogni felicità, in cui sta riposto 
gendemi all’uomo solo, per non entrare nella il vero regno de* cieli ; IJoectsl vita orienta, 
serie degli esseri aoimati non appieno ancora ut cotynotcant te solum Deum , et quem misisti 
conosciuti, vediamo preparato il latte allo Jesutn Chnsium ( Joan* 17/3 ). — Ella è qae- 
stom.ico debole de’bambiai, il pane a’più gran- sta , miei- cari, una verità innegabile e della 
dicellj, le carni a* più robusti. La terra non più grande iifiportauza. Non merita d'essere 
deve giammai stancarsi in mille generazioni messo al confronto tutto quello che possa dar- 
a riprodurre erbaggi, grani e frutti al mante- si di prezioso e dilettevole nel mondo col solo 
Dimenio dell'uomo Insieme e delle bestie, che possesso di Dio. Non v’ha paragone tra la vita 
all’ uso dèll’uomo ed al cibo dello stesso da presente brevissima, accompagnata da tristez- 
forza amorosa sono spinte a moltiplicarsi mai ze e da miserie, ed una eternità di delizie, di 
sempre. Le stagioni vanno a gara per molti* pace, d’un gaudio, che nè immaginare si possa, 
pittare i prodotti, e renderli ed opportuni e e molto meno descrivere. Cerchiamo dunque 
medicinali. Il cielo pare che pasca un'infinita con ogni possibile premura, con tutte le no- 
schiera d'uccelli per preparare le più squisite stre forze questa sede beata, questo sempiter- 
vivande. Il lìquido elemento nutre in mezzo no riposo, questo regno de'cieli; ma siamo av- 
a’sooi flutti e pesci e testacei di non conosci u- ver ti ti che il regno de'cieli è nna fortezza che 
ta varietà ed uso, ma tutto per 1’ nomo, convfen prendere per assalto, e che ci vogiio- 
Le cortecce degli alberi, i peli lanuginosi no per impossessarsene e combattimenti e vio- 
de'quadrupedi, le piume degli uccelli servir lenze : Regnum caelomm vini patino': violenti 
pur devonoal vestito, a riparare ai rigori d’In- rapirmi illud ( Matth . 1 1 , la ). E quali sono 
verno ed alla comodità di quest'nomo. A fruii- questi afoni e queste violenze-che debbowi 


gle 
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fare per Tacqatsio del cielo? la una parola ve 
lo ha indicato Cristo medesimo nell'animarvi- 
a cercare il regno de* cieli per la strada della 
giustiziar Qua rr ile regnimi Dei, et jaslitiam 
ejus ( Ib. 6 , 33 ). Per operare, miei cari, con 
giustizia ed essere giusti, egli è necessario far 
fiolenu alle proprie passioni, domarle, nega- 
re agli appetiti carnali sfoghi e piaceri, perche 
la mortificazione ci tenga giusti con Dio, con noi 
e col prossimo. Per essere giusti egli è forza dare 
a Dio quello che gli è dovalo, cioè amore ed ob- 
bedienza : al prossimo fedeltà , rispetto e soc- 
corso. Per battere la- strada della giustizia con- 
▼ien rinunciare all’ avidità di roba , ai furti, 
ai contratti usnrarii , alle frodi Fa mestieri 
rispettare l’onore, la persona, la donna altrui 
Per essere giusti ci a’ intima di far buon uso 
del tempo , delle nostre forze e delle sostanze 
che Dio ci ha dato: i passatempi lo rubano , 
le dissolutezze le snervano, la vanità le conso- 
cia. Oh Dio, che sferzi ! Quali contrasti non 
dobbiamo noi incontrare per P acquisto del 
cielo! E non v’ ha dubbio , amatissimi : cre- 
dereste cb« il gran bene s’ abbia ad ottenere a 
senta fatica e senza meriti ? Chi è colui che 
alla giostra conseguisca il pallio senza essersi 
esercitato prima al corso ? Chi è quel contadi-* 
no ch’empia il granaio senza avere impiegate 
■olle fatiche e sparsi prima molti sudori? So- 
no innegabili , ocari ascoltatori , simili veri- 
tà : voi tatti siete convinti che per l’acquisto 
d'un Dio santissimo ci vuole santità di coìta- 
mi , giustizia in tutte le azioni : e per un re- 
gno glorioso ed eterno conviene fàr forza a noi 
stessi , superare quelle perverse inclinazioni 
che ci trascinano a mille ingiusti desideri*! , e 
ad opere più detestabili e ree. E tuttavia? 
Più tocca il presente , che uon il futuro ; più 
ci abbaglia un’ombra, che la sostanza! Oh 
quanti per iscoprire un sognato tesoro sono pe- 
netrati scavando sin nelle viscere della terra , 
nulla badando alle spese ed alte fatiche ! Oh 
quanti per giungere al possesso d’ una fanta- 
stica bellezza hanno rinunciato al decorò, alla 
quiete > ai sentimenti più generali di probità; 
e poi ? E poi, o non hanno conseguito quello 
che speravano , o se T ottennero , fu tanto 
momentanea la soddisfazione , che non ebbe- 
ro tempo d’accorgersi d’averla ottenuta , ov- 
vero molti y’ Incontrarono il vitupero, V in- 
quietudine , la rovina , la morte. Eh vii peri, 
scano pare tutte le abbaglianti prosperità e 
sostanze mondane ; giudichiamole . e nne in 
realtà esse sono , vile sterco per far I* acquisto 
del cielo : Omnia arbitwr ut siercora , ut Chri- 
slum lucri faciam ( Philip* 3, 8 ). Vadano pur 
tutte le Sollecitudini di questa terra; non si 
abbia tanta ansietà di pascolare un corpo che 
deve essere tanto più impinguato, altrettanto 
più abbondante- pascolo di vermini. Comparse 
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di vanità , ambizioni d* onori , ricerca di pas- 
satempi, a terra , a terra. Tutto finisce , lutto 
rovina , tutto porta fuori della strada della 
ginstizia , tutto fa perdere il legno dei cie- 
li. Addio ricchezze; addio amicizie ; addio 
negozii • Curiamo le vere ricchezze del cie- 
lo, l'amicizia di Dio, il negozio più im- 
portante dell’eterna nostra salute; mi cu- 
riamole col bitlere la strada della giusti- 
zia, che ci viene indicata come unico mezzo e 
necessario: Quaerite primum regnum Dei (Alati. 
6 , 33). — Ma intanto (dicono alcuui tiepidi 
Cristiani più carnali e solleciti del corpo che 
dell’anima), ma intanto come ci vestiremo? chi 
ci darà il cibo e la bevanda ? chi ci socconerà 
ne' nostri bisogni ? — E chi In pascolato Elia 
nella solitudine per ben tre anni , Daniele nel 
deserto per ben quarant anni ? Chi moltiplicò 
i pani per saziare migliaia di persone? Chi 
spedi per la vita intera dell’anacoreta san Pao-r 
lo ogni giorno un corvo a portargli mezzo pa- 
ne ? chi glielo bi presentato intiero all’arrivo 
di Antonio? Non fu forse la provvidenza d’un 
Dio? Ma ditemi , quanti mal siete o poveii o 
ricchi o ancora miserabili : in tanti annidi 
vita che pur contate, quante stagioni v'han- 
no maturati i raccolti ? quanti ristori v'hanno 
sostenute le forze pel lavoro ? quanti soccorsi 
non vi furono prestati da mini caritatevoli e 
forse anco sconosciute pe’ vostri bisogni ? Non 
fu questa vera operazione della provvidenza 
di un Dio , che tanto p>ù s’interessa amoroso 
per voi , quanto più fedeli cercate di' servirlo , 
e con ansietà ne bramate il possesso ? Quaerì- 
te ergo primum regnum Dei ( Iti* loc. et. ). — 
Ah si cerchi da tutti questo regno desiderabi- 
le , non si perda di vista tm si gran bene ! Si 
batta la strada della giustizia , nemica egual- 
mente dell’ ozio che delle frodi, insinuante un 
ragionevole proporzionato lavoro ed un traffico 
onesto ; e mettendo ogni altro pende<o-in Dio, 
e riponendo nell'amoroso cuore di lui tuttala 
nostra confidenza , riposiamo sicari ; ere liaui 
di certo ch’egli procederà a’ reali nostri biso- 
gni Jacla super Domiuunì curam tuam> et ipso 
te enutriet ( Psal ■ 4 5 > a 3). 
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DISCORSO. 

Miiervor luper lurbara : eccc jmn triduo «usti tieni me, 
ore La beni qued uizuduceui. 

Marc vii. 

Immuta bontà e provvidenza di un Dio ! Im - 
piegata tutta al beneficio degli uomini, non sì 
accontali U di uudrire con parole di eterna vi- 
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ta e massime sala tari chi lo cerca e lo accora- provvide»!*» , affinchè persuasi e convinti' r i co- 
pagna ; ma provvede con abbondanza ai biso- nosciate quale debba essere la vostra ricono, 
gni del corpo ancora, non comportando l'amo scema a n^utdodi Dio e con qaal gralitudi- 
roso suo cuore che Ona creatura da lui posta al ue d' bbitN^Rntraccambèurlo. Vi animai nel* 
mondo perisca per la miseria. le vostre afflizioni e miserie a confidi re nella 

Quattro mila e piò persone , non comprese provvidenan di Dio fora taglio mostrarvi ^San- 
ie donne ed branditi, da parti divede e lutila-* to essa sia grande, e come nella medesima sa- 
ne seguivano Gesù Cristo per la sola brami ranno ben appoggiatele vostre speranze, 
di ascoltarlo e di ossete istruite ; e tale era l’ut- Non si può riconoscere ua Dio cre>tore, on- 
taccamento eri amore che avevano per lui, che nipotente e saggio, che non si riconosca pur 
per un viaggio di tre giurili lo accompagnato^ anco il tnede>ioio Dio gov malore, prov videa - 
iio sempre sino ad un luogo solitario e deserto, te per tutto quello che ha creato. La creatura 
contenti di un cibo spirituale , e dimenticali- tanto abbisogna da Dio persistere dal nulla « 
do fin anco le esigenze della vita , a se: no di quanto per conservarsi in quello stato io cui 
starsene per tatto quel tom|»o digiuni. Cristo D»o T hà collocata. La sola ragione ci sommt- 
peiò che , nel pascolare il In o spirilo) piovve- nistra prove bastevoli a riconoscere la provvi* 
dere pur anco volta alla lor fame , chiamati a denzi di Dio , senza la quale ogni cosa ritor- 
se i suoi Discepoli ; disse ad essi : Mi fa pietà nerebbeal nulla, Da quello istessoche fate voi, 
e compassione questa turba numerosa di popo- uditori , potete tivere una imperfetta idea di 
lo : ecco son già tre giorni che mi occompagna- quello che Dio Opera per la provvidente cori,, 
no e ini ascoltano , nè hanno dt che cibarsi , e servazione delle sue creature. Se un artefice 
se li licenzio lasciandoli andare olle lor case tt-a voi costruisce una macchina , non senza 
in questo modo digiani , temo che per la fame intenzione di adoperarla egli la forma. Se voi 
possano svenire per istrada e (ferirvi , perchè vi fabbricate una casa , al certo ta. innalzate 
molti vengono da lontano. — È chi può pasco- per abitarla; ma che sarebbe di qualunque vo- 
lare tanta gente, risposero i Discepoli , in que- atro picciolo tugurio, se dopo averlo formato 
sto iuogodi solitudine, ove non vi hanno nèabi- non vi curaste di ripararlo dai danni che le 
fazione nè provvisione ? — Quanti pani avete ? intemperie , 1* aso ed il tempo vi possono ca- 
ripigliò Cristo a’ sooi Discepoli. Settei rispo- granare? Voi però che il fabbricaste per abi- 
sero , e pochi pesci. — Ebbene , soggiunse , tarlo, ne avete cura di farvi le opportune ripa- 
fate che la turba si seda per terra ; — ed egli razioni ; ed un tugurio formato di semplici 
prtndeudo i sette pani li benedisse , coi pochi mattoni , ricoperto di paglia, per sè stesso ca- 
pesci , gli spoetò , e di mano in mano porgeva dente in pochi anni, lo fate durare per tuttala 
i pezzi a* suoi Discepoli , acciò li distribuisse- vostra vita,e1u lasciate in eredità ai vostri isté*- 
rò al popolo Ne mangiarono tutti a sazietà , si figliuoli. — Dissi che da queste cose pote- 
fatono lutti ben noddti, e ne avanzarono fan- vate a,vere un’ imperfetta idea di quello che 
te | orzi mi ancora da riempire sette sporte. Non opera Iddio per reggere l'universo, e conservar 
c questa la sola volontà che Cristo miracolosa- l'uomo, creatura la più perfetta e la più eccellen- 
mente abbia moltiplicato i pani per alimentare teche sia uscit-rdaile mani di Dio. In Ibi tuttoè 
una moltitudine di popolo. Altra volta con cin- maraviglioso, tutto è sorprendente*. Egli dà il 
que p^ni sa tolto cinquemila persone. per mostrar moto alle stelle, alla lana edaiso]e,la fertilità 
sempre che chi lo segue di cuore e con fede, echi alla tei n, la salubrità all'aria. Per lui si succedo- 
si abbandona alla provvidenza di lui, non ver- no regolari le stagioni,» giorni alle notti che in- < 
rà giammai defraudato nelle sue speranze. vitano dal riposo al lavoro;da lui dipende l’ar- < 

Miei uditori, non bastano questi fatti evan- monta tutta che regna nelle cose create e nel- a 

gelici per convincervi della provvidenza di l'universo intiero ,e che ci fa esclamare di con- ' 
Dio? Fa di bisogno che vi rammemori i portenti t ara c«*l reai Profeti : Oh quanto mai sono aro' 
operati da Dio per alimentare il suo popolo nel mirabili le vostre opere, o Signore ! Quam 
deserto sterile per unospaziodiquarant* anni ; mirabili a sunl opera tua , Domine virlulum ?— 
ora col mandargli la manna dal cielo, ora col far- La vostra sapienza risplende in tutto ; la ter- 
gli cadere una prodigiosa quantità di uccelli, ora ra spiega a' nostri occhi le ricchezze della vo- 
cili fare scaturire da dure pietre a quecristal- Stra magnificenza; tutta la natura ci annuncia 
line ed abbondanti ? E necessario forse che vi una Provvidenzi che lar regola e Sostiene nel 
richiami, alta memoria come Iddio abbia man- bell’ ordine che vi ammiriamo. Ora, se Dìo 
tenuto in un penoso viaggio i I suo profeta Elia, estende la sua onnipotente provvidenza alle 
tacendo che un corvo gli recasse un pane mal- cose inanimate e che servono al beneficio del* 
fina e sera , acciò continuare potesse il lungo ruoiwqquale non è la sua cara e provvidenza 
cammino? Ah no, voglio che voi stessi in per voi, o Cristiani, a cui Dio diede un'anima 
quest'oggi vediate q unito Din opera per voi ragionevole e fatta a sua- similitudine , a voi 
medesimi , e quanto sta grande per voi la sua per cui ha creato il tutto,» voi per cui ha spc- 
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ditot Profeti y diede una leg?e santissima; a voi 
infine per cui ristesso suo Figlio Unigenito è 
venuto al monda per operare la vostra reden- 
zione, per farvi suoi coeredi , e perchè adotta- 
ti in figli vi aoinaste a chiamarlo padre , con- 
fidente ed umico ? Egli sa fin dal principio de* 
secoli tatti i vostri bisogni , conosce il peso 
delle vostre tiibohzioni,vede le vostre miserie, 
e perciò a guisa della turba che lo seguiva nel 
deserto, ha compassione di voi : Mtsereorsu- 
ptr lurbam.-— O Cristiani, la turba ha accom- 
pagnato Cristo pel deserto tre giorni intieri 
peTascultarlo, arnia curarsi di cibo, senu pen- 
sare alle case ed agli interessi che avea abban- 
donato. Che vi dice la vostra coscienza , se 
nell' ascoltare un suo ministro , che pure vi 
parla la parola di Dio, se un’ ora sola si passa, 
siete impazienti di portarvi alla mensa , o i 
pensieri son tanto dell' interesse occupati, che 
pare abbiavi a mancar tutto, se quanto prima 
non ritornate alle case , ai negozii ? Se voi vi 
occupate rii Dio , temete forse eh’ egli non si 
prenda cura di voi ? forse che la Provvidenza 
per voi non è più sensibile ? Riguardate (vi 
d>ce Cristo nel suo Vangelo) gli uccelli del cie- 
lo , le bestie de>Ia terra , i gigli del campo : 
essi nè setninauo , nè raccolgono nei granai , 
nè filano ; eppure il Padre celeste, U nutrisce, lì 
copre di penne , li veste di peli, loro dà le fo- 
glie ed il candore.Se adunque iddio fa tanto per 
gli uccelli ed i gijli, cosa non farà per voi che 
siete suoi figli noi ? Sa il vostro Padre celeste 
che avete bisognodi mintenimerìto , nè lasce- 
rà di provvedere »’ vostri bisogni, se v<>i avre- 
te cura per gli spirituali vantaggi come V ave- 
va la turba che loaccom pigna va nel deserto s 
ScU Poter caeleslii quia his omnibus indi geli s . 
Ditemi, amatissini , se un vostro figlio vi do- 
manda del pane, glielo negate voi forse , o gli 
esibite un sasso', questo noi soffre il vostro 
cuore paterno , cone non sofBe la bontà prov- 
vidente d» Dio d lasciarvi perire, se in lui 
tenete la vostra ctnfiJeusa rivolta. Considera- 
te , vi prego ,, coi attenzione a quanto nella 
natura Dio operaogni giorno per voi , e con- 
vinti dell* infiniti sua provvidenza , confes- 
serete sicuramente, che sembra abbia egli fat- 
to o«ni cosa per v»i. Gli elementi sono a vo- 
stro vantaggio j ilfuoco vi riscalda ; l’aria vi 
rinfresca ; l’acquavi purifica ; vi ambisce la 
terra. Le bestie soio al vostro servizio ; le uno 
vi somministrano ana per il vestito , le altre 
carni e latte per 1 alimento , ed altre aneoia 
servono al vosttocomodo e ad alleggerire le 
vostre fatiche nel coltivare per voi la terra. 
Questa terra non (scaldala dai sole non avreb- 
be forza di far germogliare le sementi ; troppo 
arsa da cocenti noi raggi le abbrucerebbe ; 
perciò la provviderca di Dio fa risplendere so- 
pra de* vostri canni ih sole fecondo , ma ni 


tempera i calori con piogge opportune, affinchè 
siate ricolmi di benedizione. 

Ah, miei amatissimi , fa mestiere che dimi- 
nuiate la vostra maraviglia nella prodigiosa 
moltiplicazione dei pani nel deserto, per rivol- 
gerla ora alla considerazione di un miracolo di 
sua provvidenza tanto meno atteso , quanto 1 
piu frequentemente si opera. 

Che si moltiplicbiuo per volontà di Dio set- 
te piccioli pani a segno di alimentare quattro 
mila persone, ella è cosa miracolosa e sorpren- 
dente e propria solo dell’ onnipotenza di Dio ; 
ma e II miracolo che ogni anno succede sotto 
de’ vostri occhi è forse meno sorprendente -, e 
non dimostra al pari la provvidenza dell’ Al- 
tissimo Signore ? Si spargono pochi semi di 
grano alla terra, ne spunta un piccid germoglio 
che non lo distinguete dall’ erba comune , si 
Olia e cresce in picciola pianta , fiorisce e ri- 
produce il grano, e matura con una moltiplica- 
zione si grande che serve al mantenimento 
deU’iofinita moltitudine di persone dell’ uni- 
verso intiero. Ah questo è il miracolo dei mi- 
racoli , ah questo è l’argomento il più convin- 
cente della provvidenza di Dio ; questa è la 
prova più sensibile della cura ebe Dio prenda 
di voi. lo non posso a meno, tuttavolta che mi 
aggiro pe'campi e che contemplo la natura nella 
sue produzioni , di esclamare con trasporto a 
Dio autore della natura, e di essa provvido con- 
servatore; non posso, dico, a meno di esclamare 
cd reale Salmista: Aperti tu manum tuam, el im* 
ples omne animai benediciione ( Psal. <)4» 16 )• 
Basta che voi allargh iteli mauo , o Signore , 
per ricolmare di benedizioni ogni anima viven- 
te. — - Ella è grandissima ( mi accorgo che a 
queste considerazioni voi confessate ) , ella è 
grandissima la provvidenza eli Dìo per voi ; 
ma sta qui tutta ? Osservate ancora un effetto 
della bontà dilui a vostro riguardo. Quei frutti 
che la terra da Dio fecondata vi produce , se 
tatti io un tempo fi maturassero . vi soprac- 
caricherebbero di fatica , e per raccogliere gli 
uni, forsa sarebbe di abbandonare gli altri. 
Ora Iddio che a quest’ inconveuléhte provvi- 
de , ha fatto che la primavera vi producesse i 
fiori, la state' i grani, la vendemmia ed i -frutti 
r autunno , acciò dividendo le vostre fatiche 
alle diverse stagioni, tutto potrete a vostro be- 
neficio raccogliete, tigli è veramente,o Cristia. 
ni , la provvideuaa di Dio che dispose «ave- 
mente ulte queste cose ( suumicr thsjtonit o- 
mniu ) : egli è proprio il suo cuore propenso 
per voi che vi dò il nutrimento alle stagioni 
opportuno : Tu da) escam illif in tempore op- 
portuno. Che mi resterebbe a dire della virtù 
delle erbe ordinala a guSrirvi dai rositi «qali, 
a risanarvi dalle vostre ferite ? le cose mede- 
sime che di loro natura sembrano cattive , 
amate, velenose, le vediamo dalla Provviden- 
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u Divina destinate ad utili medicamenti , a 
maravigliosi effetti. A che noe potrei esten- 
dermi se volessi sol di passaggio richiamarvi 
alla mente i tanti pericoli dai quali la Provvl* 
denta di Dio vi ha liberato , affinchè ammi- 
rando 1' onnipotente sua provvidenza che ab 
eterno prese per voi , la maravigliosa deposi- 
zione della natura * e gli opportuni ajuti che 
nelle circostanze critiche ottenete da Dio, ab- 
biate a Confessare eh’ egli è un Dio elle vi reg- 
ge , e che nulla vi manca nell’ordine fa cui 
vi ha collocato? Dominus rtgii me, et nihil mi- 
ìùdecrit : in loco pasciute ibi me collocava (fW* 
22 * i )• 

Miei amatissimi uditori , avrà Iddio con 
tanta proporzione e dolcezza disposto si inara - 
vigliasi effetti; avià egli con tale curi paterna 
p»ov veduto a tutti i vostri bisogni, per render- 
vi sterili ammiratori, o non piuttosto per esi- 
gere da voi il tributo del vostro aimore e della 
vostra riconoscenza ? Egli è un dovere si stret- 
to quello della gratitudine , che anche le più 
barbare nazioni lo hanno ricenotciito.Gli ani- 
mali medesimi , benché irragionevoli, sentono 
la forza della riconoscenza ; e se avviene che 
qualcuno ne alimentiate nelle vostre case, ogni 
giorno scorgerete gH effetti della foro dime- 
stichezza e propensione per chi gli alimenta. 
L’ uomo poi portato per natura all’ amore di sè 
medesimo! egli è inclinato ad amare chi gli dà 
segni di benevolenza, e la speranza di ottene- 
re altri sussidii e benefìcii lo vende vieppiù sen- 
sibile alla gratitudine. Or bene, da Dio ha ri- 
cevuto ogni cosa ; esmte l’ uomo per un sem- 
plice tratto della benevolenza di Dio , per cui 
dal nulla l'ha chiamalo ad essere ; ritrova i 
mezzi di sussistere , perchè la mano benefica 
di Dio lo ricolma di benedizioni ; spera anco- 
ra da Dio una ulteriore conservazione ed un ri- 
poso tranquillo, terminato il corso della vita : 
perciò aveado ad ogni istante prove della bon- 
tà , della cura e della vigilanza di Dio , nulla 
avvi di piu giusto e doveroso per 1' uomo, che 
quello di mostrare a Dio una riconoscenza uni- 
versale, una gratitudine continua : riconoscen- 
za universale che si estenda a tutti quei beni 
che ha ricevuto da Dio ; gratitudine continua 
che non sia giammai interrotta , ma che duri 
sino all’ ultimo respiro di sua vita. La gratitu- 
dine deve essere , uditori , proporzionata alla 
qualità e quantità dei doni che si son ricevuti; 
e quanto più questi sono segnalati e grandi 
( dice s. Gregorio Magno ) , altrettanto cresce 
il dovere della riconoscenza: Cttm enim augni- 
tur dona , rationes crescimi donarmi ( ìioni. 19 
in Evang. ). Voi riceveste da Dio la vita , la 
conservazione , la sanità, i talenti e le forze-, 
i beni tutti del corpo e dell’ anima : richiama- 
tevi alla memoria i felici momenti ne’ qaali 
avete provata la tenerezza paterna di Dio; ed 


alla vista di tanti beuefic) esclamale col ionio 
Davide : Benedici , 0 anima mia , il Signore, 
e tatto ciò che vi ha in me renda onore e gra- 
zie al suo santo nome : Benedir , anima mta , 
Domino : et omnia quae intra me sunt no- 
mini sondo ejus ( Psal, ioa, 3 ). — Tutto ri- 
ceveste da Dio , e con tutte h vostre potenze 
dovete .render omaggio a Dio. Escono dal ma - 
re i fiumi ( dice s. Bernardo ) , ed. al mare ri- 
tornano con tutte le loro acque ancora. Cosi 
la gratitudine rimanda ibeni a Dioche u’ è 
l’autore, e per un ammirabile flusso e riflusso 
fa scorrere sopra noi nuovi torreoti de’suoi fa- 
vor». tJn beneficio-qualunque che si riceva de- 
sta la nostra amiciaia ed amare per chi ce lo 
procura. Un cuore capace di benevolenza ed 
amicizia ti sente pure indotto alla gratitudine, 
nè fa d’ uopo che a lungo si esorti a mostrarne 
gli effetti. Ecce quem amai in firmatur, dissero 
gli Apostoli a Cristo , quando Lazzaro era gra- 
vemente infermo , e bastò solo eh* egli sapesse 
la malattia dell’ amico , che senza essere pre- 
gato a visitarlo si mosse non a ritrovarlo sol 
tanto , non a guarirlo solamente, ma a richia- 
marlo già morto a nuova vita. 

Ecco, ripeto anche io a voi, uditori, che 
chi v» diede la vita è Dio; il nedesimola con- 
serta; per voi opera tanti protigi nella natura; 
per voi estende la sua provridenza a tatto. 
Non son questi segni che da la eternità vi ha 
amato, che vi ama al presenti, che vi prepara 
altri beni maggiori ìu futuro : Se on vostro pa- 
rente vi fa del bene , vi sentite portati ad 
amarlo ; se nudrite iti casa ua cane , invigila 
egli alla guardia delle vostresosfanze , ed in 
suo modo vi dà segni di gatitudine : e voi 
che di tanti favori vi rlconostete da Dio ricol- 
mi , sarete i soli Ingrati , i soli insensibili ai 
tratti beuefici di sua prò v vicenza ? Conobbe 
il bue il suo padrone , e l’ asilo il presepe del 
suo signore ( Cagnoni bos jnsscssorem suum , 
et asinus praesepc domini sui 1 , e l’ uomo non 
riconoscerà parimente con igni sommissione 
1 * infinita onnipotenza di Dèche lo regge, lo 
governa , lo mantiene .? Ma «hinie che la rico- 
noscenza universale, che la gratitudine conti- 
nua che deve f uomo a Dio via cambiarsi nel- 
la più nera perfidia , va a rader 1’ uòmo me- 
desimo reo del prù orrendo cblitto d’ingratitu- 
dine , immeritevole d’ ogn benché minimo 
tratto di provvidenza , per l abuso istesso che 
fece de’ suoi favori ! L’ unno ha ricevuto da 
Dio la vita ; ma quanti l’ inpicg.mo per con- 
sumarsi nell’ iniquità e nell» malizia? Da Dio 
ebbe I* uomo il talento e I’ hteUelto , e tanti 
di questori servono per muchinar frodi, rag- 
giri e cabale iid offesa del Oeatore ed in dan- 
no del prossimo. La salutai la forza sono doni 
di Dio , e queste e quella a’ impiegano alla 
prostiUuiooe , alla dtaoliibiia. Dio concede 
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le sostante per l'oso moderato dei bisogni del- 
I* uomo, e queste pure sì coueertouo per 0 fleti* 
derio culle obbriachette , colle interneremo 
ne’ banchetti. E sari questa la gratitudine che 
rende la creatura ragionevole al Creatore, alla 
provvidente di Dio ? £ ti avrà a ripetere ciò 
che disse Cristo nel suo Vangelo , che dopo di 
avere guarito tanti infermi , neppur uno ritor- 
nòdo Cristo per riograsiarlo e dar gloria a Dio! 
Egli è grave il delitto dell'Ingratitudine, è 
abbona rie volo P uomo che lo cotmnette come 
lem plico creatura; ma che questo delitto si ri- 
trovi nel Cristiano , che si debbano ascoltare 
lamenti Controls Provvidenza da chi più è sta* 
to beneficato da Dio, che nascano dubbi! con- 
tro di questa in occasione di qualche disgra- 
fia ; ah ebe questo è il delitto dei delitti, il più 
orrendo e pia grave , per cui non ho parole ad 
esprimerlo , né voce a sgridarlo , e temo pur 
troppo che alcuni di voi , in cui non si do- 
vrebbe trovare, io abbia commesso. Deh, miei 
amatissimi, per non caricarci di un cosi orren- 
do delitto d' ingratiladine , a per detestarlo 
se si fosse commesso , non andiamo lontano e 
cercarne i motivi. Da un solo mese a che stato 
vi ritrovaste ridotti ? quanti di voi , privi di 
pane ed' altri generi , non vedevano già solo 
in distonia la fame , ma l’ avrebbero già in- 
contrata, se la Provvidenta non vi avesse fitto 
maturare in tempo e graui e frutti che vi so- 
stennero in vita (1) ? Che piogge abbondanti 
non sopravvennero in pochi giorni per assicu- 
rarvi un raccolto e provvedervi in inverno? E 
chi comanda alle stagioni , al sole ed alle nu- 
bi ? Iddio. Dunque si potrà dubitare della 
provvidensa di Dio , e con prove di fresco si 
convincenti si potrà nutrire verso la divina 
provvidenza ingratitudine? Ah ripetiamo tut- 
ti insieme col sentimentodel più rincero amo- 
re e della più viva nostra obbligatone a Dio 
Signore e Padre nostro onnipotenteed amoroso, 
colla viva fede che ei fa credere d’ essere d» voi 
oeati, manicomi ed in ogni nostra tribola- 
zione c miseria assistiti , vi offriamo un cuore 
pieno d* affetto e di gratitudine, e ci auguria- 
mo l’eternità per poter lodare, benedire erin- 
grasiare in eterno le infinite vostre misericor- 
die a favor nostro operate : Misericordias Do- 
mini in aeiernum canlabimus. 

( 1 ) Si allude alla penuria sofferta neif almo 
1800 , nel quale venne recitalo questo Discorso. 
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Muc, roti »| S. 

Ohe una eterna divina Provvidenza vegli sem- 
pre intenta alla conservazione delle coso ina- 
nimate, ed al mantenimento delle viventi mol- 
tiplici creature dall’ infinita sapienza di un 
Dio poste al mondo , ella è verità ebe non ab- 
bisogna di prova, ma esige bensì tutta la gra- 
titudine di un’ anima ragionevole , e tutta ne 
desta l’ ammirazione. Chea fronte dei giorna- 
lieri miracoli operati da questa Divina Provvi- 
denza , e delle maraviglie che aoccedono sotto 
i nostri occhi , molte delle ragionevoli creatu- 
re, e dirò ancora non pochi tra’ Cristiani mag- 
giormente beneficati , ne diffidino con grave 
affronto ai cuore lauto amoroso di un Dio buo- 
no per essenza , lo dimostrano i costumi degli 
ultimi , e ne fa cenno 1 ’ odierno Vangelo. 

Inoltratasi torba numerosa e composta di 
migliaia di persone ne' copi deserti della Pale- 
stina per sentire la predicazioue del Nazzareno; 
sofferente questa e del viaggio e del digiuno 
protratto a ben tre giorni, non soffre no il coor 
sensibile di Gesù Cristo di congedarla senza 
umano ristoro , e rivolto a’ suoi Discepoli : Mi 
fa compassione , ior disse , questa buona gen- 
te ; se deve tilornarealla propria casa cosi di- 
giuna , ci ha pericolo di svenire per istrada : 
Misertor super turbam. — E chi potrà saziare 
costoro , rispondono i Discepoli , in questa 
sterile rimota solitudine ? — Interrogò Cristo : 
Quanti paui avete ? — Sette , gli si rispon- 
de. — Ebbene, soggiunse, fate sedere per ter- 
rs tutto il popolo ; — e prendendo i pani , li 
fece in pezzi, e rendendo grazie a Dio li conse- 
gnò di mano in mano a’ Discepoli , affinchè U 
distribuissero a ciascheduno. Clic direste, udito- 
ri , di cosi picciola scoria da dividersi in una 
moltitudine cosi grande ? Chi avrebbe tanto 
coraggiodi assumersi un impegno di simile na- 
tura ? Parenti un uomo di circoscritto sapere 
3 di limitatissima potenia , non già un Dio a 
cui ogni creatura è soggetta ed ubbidisce Nel- 
le mani di lui si moltiplica il pane ; ne tocca 
a tatti , e ne tacca in abbondanza e sazietà, 
fermate le vostre maraviglie r non solo tatti 
farono satollati , ma ne sopravvanzarono sette 
sporle ancora al di più del bisogno Oh prodi- 
gio di provvidenza proprio solo di Dio onnipo- 
tente ! io rimango sopra me stesso rapito , e 
non potendolo abbastanza ammirare , passo ai 
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riflessi , porgendovi argomento della più inte- 
ressante attenzione. 

Gesù Cristo dopo di avere pascolato lo spi- 
rito della turba con santi discorsi con cui la 
imbeveva delle eterne verità, e a lei spianava 
la strada onde giungere all’eterna salute, si 
prende compassione denaturali bisogni di lei, 
e cerca di soddisfarli : Misereor super turbavi . 
Ho compassione di questo popolo , e temo che 
per debolezza non possa-resistere al necessario 
cammino per ritornare alle proprie case — E 
che altro dimostra mai questo , miei cari udì* 
tori , se non ché Dio b<t cura di noi , e che ci 
provvede delle cose necessarie, con tanta mag- 
giore prontezza , abbondanza e cordialità , 
quanto più noi mostriamo ubbidienza a lui , 
desiderio di ascoltarlo , e fiducia di abbando- 
narci nelle sue mani? Può forse un padre noa 
aver cura de* suoi figliuoli ? Madri amorose , 
voi ditemi le quante volte vi togliete di bocca 
il pane , piuttosto che veder soffrire e piange- 
re i vostri figliuoli ? Madri amorose , voi fate 
fede al mio dire : con quanto vostro disagio , 
a quanta debolezza giungete alle Volte per far 
parte ai bambini della vostra sostanzi mede- 
sima , del vostro latte ? E tuttavia nè il vo- 
stro cuore , nè la vostra sensibilità non arriva 
nè può arrivare all' abbondanza di caore, alla 
sensibilità di un Dio, per essenza la stessa 
bontà od in tutti i suoi attributi perfetto. — 
Or bene , se non si dà esempio che per difetto 
di padre o di madre venga mai a languire un 
figliuolo, e come sarà possibile che sotto d’ un 
Dio provvidentissimo perisca una creatura, se 
in lui confidi? Ah disse pur bene il santo re 
Davide a questo proposito : Jacta in Damino 
curam luam, et ipse te enuiriel. Rimetti in Dio 
ogni tuo pensiero , ed egli ti provvedere del 
necessario. — Ed ifi qual maniera ci provve- 
de, uditori ? Tutto è sorprendente; tutto spie- 
ga la magnificenza di un Dio ; tatto si opera 
con si profondo sapere che quegli stessi che 
ostentano mondana filosofia, estese cognizioni, 
e che per irreligione ed empietà negano i mi- 
steri di fede rimangono confusi nel non potere 
o capire o spiegare i misteri della natura. Oh 
potess* io ( o lo concedesse i? tempo ) tutto 
spiegarvi il sistema della naturi, e questa coi 
fatti vi farebbe vedere com’ è profonda e do- 
viziosa la provvidenza di no Dio pel manteni- 
mento delle Sue creatute ! Dall’ uomo sino al 
più piccolo insetto provvede Iddio con mira- 
coli giornalieri e vitto e vestito : chi li ricopre 
di penne variopinte e vaghe, chi di morbi-' 
do pelo , chi di squame lucenti e dorate , chi 
di pelle si ben dipiutadi lattee rose? Gli uni 
trovano in abbondanza le erbe a nutrirsi , gli 
altri i grani. Qual ai ciba di frutti, qual di 
acqua si nutrisce e di aria. E 1* uomo ? E l'uo- 
mo più distinto di tutti , ha in suo potere gli 


animali a per nutrirsi e per coprire la pelle , a 
sua ubbidienza la terra per moltiplicargli t 
grani. Doma egli le bestie più feroci e fotti per 
farsi coltivare i campi ; piega leviti perchè lo 
rendano ricco di vini ; maestà le piante per 
avere più saporiti i frutti. E 1' uomo .? D illa 
terra , dall' acqua , dall* aria e dal fuoco cava 
profitto y e tutte le bestie e tutti i prodotti 
della terra , del mare e del cielo a luì pagan 
tributo. Portatevi, miei cari uditori , eoi pen- 
siero là nel campo Damasceno , nel bel para- 
diso terrestre , e sentite dalla bocca istessa di 
Dio la padronanza che ne dà aH'aorao : Domi- 
nami ni pi scibus marie , et volai ih bus caeli , et 
universi s animantìbus quae movenlut super ter- 
roni ( Gen i ). 

E che potea fare di piu un Dio a beneficio 
deU’uomo per mostrargli uua piedi lezione di- 
stinta ? e che può desiderare di meglio I* uo- 
mo is lesso per riconoscere sin dove arriva lo 
Divina Provvidenza a vantaggio di lui ?.V* è 
dunque una provvidenza, miei cari Cristiani, 
e questa ha più cura di nocche noi medesimi. 
V’ è una provvidenza , e questa ci viene dal 
cuore di un Padre il più amoroso , il più be- 
nefico , che tiene mai sempre a nostra dis po- 
sizione i suoi inesauribili tesori. Da questa ci 
si mandano le piogge ad innaffiare le sementi, 
ed il sole a maturare le biade ; da questa si 
sospendono i fulmini, e si allontanano le gra- 
gnuole : da questa pochi grani si moltiplicano 
d' anno in anno, in maniera che non solo ba- 
stano al mantenimento d' alcune migliaia di 
persone , ma dell’ infinita moltitudine di uo- 
mini dispersa sull’ ampiezza di quest* univcr* 
so, e reggente si ai gelidi climi del freddo Set- 
tentrione , come sull* infocate arene dell'Afri- 
ca ,e nei temperati dell’ Asia e deli’ Europa. 
V’èuna Provvidenza . . .Ma noi quanti anni 
contiamo di vita , e chi ci ha mantenuti fino- 
ra ? Negli anni di carestia , nelle devastazio- 
ni delle nostre campagne , nelle turbolenze 
delle guerre non ci ba mantenuti la Divina 
Provvidenza ? Ammiriamola , miei cari ascol- 
tatori , e con sentimenti d’ intima persuasio- 
ne confondiamo con profonda riconoscente a- 
dorazione la dubbiezza di molti e l’empietà 
di non pochi che al semplice caso vogliono at- 
tribuire gli effetti mirabili della cura che Dia 
si prende di noi Adoriamo di cuore un Dio 
cosi benefico , e convinti di una verità di tale 
importanza e di si grande vantaggio per noi 
impariamo uaa volta a diportarci quii fì^li 
riconoscenti e quei confidenti Cristiani ad 
abbandonare in Dio ogni nostro pensiero , si- 
cari eh’ egli ci provvedrà del necessario sa 
noi saremo ubbidienti alla sua legge , e più 
premurosi di alimentare colla divina parola 
V anima nostra, che non il nostro corpo : Ja- 
cla in Domino curam luam, et ipse le emiriel - 
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Cerchiamo, giusta lo spirito evangelico , pri- 
ma di tutto di acquistare con opere virtuose il 
regno dei cieli , e viviatn certi che saremo 
provveduti del necessario : Quaerite primum 
regnum Dei , et kate omnia adjiaenfur vobis* 
Eppure il credereste , uditori ? A fronte di 
una verità cosi palese , e di una irrefragabile 
giornaliera esperienza , molti tra gli uomini , 
c non pochi tra i Cristiani, diffidenti più che 
i Discepoli di Cristo là nel deserto , ripetono 
bene spesso • E chi potrà saziare costoro nella 
solitudine ? Quis poterti hic saturare panibus 
in solitudine ? — Chi potrà? Un Dio. Quel 
Dio medesimo che mantenne Elia per ben qua- 
ranta giorni , che provvide Daniele nel lago 
de' leoni , ciré nella rimota Tebaide alimentò 
iPacoRiii , i Paoli , gli llarioni , gli Antonii. 
— Chi potrà alimentare tanti gente? Ah ben 
si rede in questa ri»posta dei Discepoli e nel- 
l'operato di molti Ci istiani la fralezza umana, 
la quale diffidando d’ Iddio , non sa trovar 
modo alla sua disperazione. Per questa diffi- 
denza cade il Cristiano in gravissimi errori ed 
in enormi peccali. Questa fu cagione delle 
mormorazioni degli Israeliti là nel deserto che 
pur vedevano piovere la manna e discendere 
le coturnici : questa induce moltissimi ai mo- 
uo polii , alle usure , alle frodi, ai furti : que- 
sta rende un numero infinito malcontento del 
proprio stato , altri impazienti delle fatiche : 
questa induce alcune tra le Cristiane ( ho fos- 
sore il dirlo , ma pure è vero pur troppo) alla 
professione più brutale, alla vita più scanda- 
losa t al commercio più infume , prostituendo 
l’onore all'interesse , il corpo che pure è tem- 
pio allo Spirito Santo , allo sfogo di sozzi pia- 
ceri , d'incontinenti libertini ; e quella vere- 
condia eh* è il più bel fregio, che onora ed ab- 
bellisce il sesso geritile , si mette a vile mer- 
cato. — Ecco , uditori , ove porta il diffidare 
del Signore. Si determina da alcune di vivere 
disonestamente perchè si pensa che Dio non 
possa provvedere, e che non si possa vivere o 
vestire seni’ altra arte o professione. — Donna 
ambiziose , donne infingarde , vedete il torto 
che fate alla Divina Provvidensa , il disonore 
a voi stesse , il danno irreparabile all' anima 
vostra. Dio v’ha provvedute d’ ingegno , di 
sentimento , di foize ; impiegate questi doni 
di Dio come tante altre onestissime del vostro 
sesso , ed avrete di piu di quello che con vile 
prostituzione per poco rompo acquistate da 
altri. Limitate la vostra vanità, e pensate che 
chi ftr bella una donna è la modestia , chi la 
rende stimabile è la virtù , non mai il vizio. 
Ambite di farhgura? Procurate colla cura del 
vostro onore di farla buona al cospetto di Dìo 
« delle costumate persone : Jacta in Domino 
c urani tuam , et ipse te enutriet . 

Dirò a tutti , e lo dirò pel più grande via- 
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taggio di tutti : Abbandonate i vostri pensie- 
ri al Signore , e non temete , eh’ egli si pren- 
derà cura di voi , vi provvederà del neoessa- 
rio. — Esercizio , miei cari Cristiani , nella 
vostra professione, fuggendo mai sempre l’ozio 
e la pigrizia , cagione de’ mali più grandi e 
della più insopportabile miseria. — Pazienza, 
o contadini, nella vostra povertà. Pensate che 
altri V» sono più infelici, più miserabili di 
voi , ma non abbandonati dalla Divina Prov- 
videnza. — - Limitate , o Cristiani , i vostri 
desideri! , ed alcuno non pretenda o d' in- 
grandire lo stato , o d’ accumulare ricchezze , 
ed in allora senza ingiustizie o frodi od usure 
la provvidenza di Dio manterrà il lustro delle 
vostre famiglie. O voi tutti , miei cari ascol- 
tatori , confidenza in Dio , premura d’ ascol- 
tarlo , esattezza in ubbidirlo , e Dio vi farà 
ricchi di meriti e ricchi di gloria nel cielo : 
Esurientes replet bonis. Hate omnia adjicien- 
iur tobis. Ipse le enutriet . 
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Attendile a falde prophelie . . . • fruclibui eorum 


Il Signore Iddio , che non si appsg* nè di 
speciose apparenze , nè di studiate parole , 
nè di esteriori atti bugiardi , ma che brama 
da’ suoi figliuoli I* intrinseco amoTedel cuore, 
amore che sia operante e fruttuoso, previene i 
fedeli nell’ odierno Vangelo , acciò si guardi- 
no dai falsi ptofeti che compariscono con pelli 
di pecora , ma che al di dentro nascondono 
la rapacità e 1* ingordigia del lupo : Attendile 
a faltis prophelis • Per non lasciarvi sedurre , 
o Cristiani , dalle apparenze imponenti di co- 
dcs»i pervertitori della fede e della santa mo- 
rale di Gesù Cristo, vi somministra egli le 
regole per ben distinguerli. Esso vi dice che 
li conoscerete dai loro frutti : Ex fruclibuseo’ 
rum cognoscelis eos. E perche , uditori, dovete 
piuttosto conoscerli dai frutti e dalie opere , 
che non dal loro esterno e dalle loro parole ? 
Perchè Iddio ha posto 1* uomo al mondo per 
operarvi , ma non per fingere ; perchè egli de- 
sidera di cavare dall’uomo frutti degni di pe- 
qitenza , non esterne dimostrazioni od inuti- 
li parole , che nascondano la malignità del 
cuore , e ricoprano sotto la semplicità di pe- 
cora tutta la fierezza ed il fetore delle abbo- 
minevoli passioni. Conchiude pertanto l’odier- 
no Vaugelo col dire che ogni arbore che non 
farà frutti buoni sarà disvelto sino dalla ra- 
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dire , e posto sai fuoco , affinchè vi abbruci t 
Omnis arbor quae non facit fructum bonum , 
tzcideiur et in igutm mi tu tur. 

Quali sodo , amatissimi , t falsi profeti che 
■ voi impediscono i progressi nella virtù, ten- 
tando sedarvi nella cattolica fede, e di gua- 
stare i vostri costami , e da quali falsi proferi 
dovete guardarvi ed isfuggtrli mai sempre ? 
Quali sono , in secondo luogo , i fratti buoni 
cbe Iddio pretende da voi ? Poche osservazio- 
ni vi dimostreranno 1' uno e I* altro, purché, 
come siete soliti , mi prestiate attenzione. 

Fer entrare a dirittura nell’argomento pro- 
posto , in primo luogo i falsi profeti , di cai 
parla il Vangelo , da’ quali dovete guardar- 
vi , sono tatti coloro che scoti missione alcu- 
na , senza legittima autorità , sotto amile ap- 
arenza alle volte , ed altre sotto qq’ aria di 
rio e di ridicolo , quasi con aspetto del vo- 
atro vantaggio vengono a spacciarvi delle nuo- 
ve dottrine , delle false massime sì riguar- 
danti la fede cbe i buoni costumi , acciò ade- 
rendo ad essi , abbracciando il loro partito , 
vi scostiate dalla purezza di religione , e fac- 
ciate fratti diversi da quelli che Dio aspetta 
da voi. A questi tali dovete chiedere con Ter- 
tulliano : Qui est s ? quando et unde venisti s ? 
( De Praescript. haeretic. c . 37 ). Chi siete? 
quando siete venati ? chi vi ha spedito? — 
Per insegnare nella Chiesa la evangelica fede 
e la morale non basta la sola scieoza , ma vi 
vuole una legittima autorità. Questa cattolica 
dottrina abbomina lo spirito di novità , l’ap- 
parenza di vero , la doppiezza del brio mon- 
dano , perchè semplice deve essere attinta 
dai puri fonti delle sagre Scritture , della tra- 
dizione , dei Concilii, che dal principio della 
Chiesa sino a noi hanno sempre mantecato la 
medesima fede , e conservate le stesse regole 
dei cristiani costami. Dimostrino , se ponao , 
i falsi profeti V origine della loro dottrina , vi 
facciano vedere qual Vescovo gli abbia auto- 
rizzati ad istruirvi, e se nulla dì questo vi 
possono mostrare .* ab dite pure non sono que- 
sti i nostri pastori ; sono invece i falsi profeti 
che fingono d’ essere qael che non sono, e che 
vorrebbero distaccarci da quell* integrità di 
religione , che , insegnata da Cristo , provve- 
dente dagli Apostoli,sinora imparammo dalla 
Cattolica Chiesa per mezzo de’ nostri legit- 
timi Pastori. — Anche il demonio si trasfigu- 
ra alle volte in Angelo di tace per indurre piò 
facilmente in inganno chi vuol distogliere 
dalla salute colle sue maligne tentazioni. 
Quando il demonio tentò Adamo ed Ève , li 
mise in diffidenza sopra ciò che dalia bocca 
di verità di an Dio avevano inteso e ricevalo 
in comaudo. Oh voi non morirete mangiando 
del frutto proibito: Nrquaquam moriemini.—»* 
Dappoi fece ad essi delle larghe promesse : 


Voi sarete, lor disse, come altrettanti Dei 
acquistando la scienza del bene • del male : 
Dii erilis scientes bonum et molimi. 

E non provate voi lo stesso da certi falsi 
profeti che per indurvi ad aderire alle loro 
ahbominevoli massime di libertinaggio e d’in- 
dipendenza dalle leggi della Chiesa , sotto 
1’ aspetto di volervi condurre alla semplicità 
apostolica , allo spirito illuminato de’sediceo- 
ti filosofi , condannano tutti i riti introdotti 
dalla Chiesa medesima ed adattati alla disci- 
plina, di cui con lo scorrere de’secoli sono su- 
scettibili gl’ intiepiditi Cristiani ? Geme la 
Chiesa travagliata da questi falsi profeti nel 
vedersi dispreizato , deriso e pressoché aboli- 
to il culto esterno tanto necessario ad impri- 
mere il dovuto rispetto alla maestà di Dio , e 
tanto efficace ad infiammare il cuor del Cri- 
stiano del vero amore con cui si compiace id- 
dio d’ essere adorato da’ suo» figliuoli : quindi 
da costoro si condannano, come effetto di ava- 
rizia dei zelanti ministri deli' altare , le pra- 
tiche più religiose e piu sante * quindi F au- 
sterità della morale si tacciacome prov venien- 
te dagli scrupoli di alcuni sacerdoti, che pure 
col loro servìzio fedele a quel Dio di cui sono 
ministri , dimostrano di non avere altro in- 
teresse ed altra mira , fuorché la salute del- 
le anime ; quindi la legge dei digiuno e della 
penitenza si vuole. restringere a certe sole clas- 
si di persone , ai religiosi cioè ed alle mona- 
che, quasiché non fossero egualmente per tut- 
ti i Cristiani. L’amor del ritiro si chiama spi- 
rito melanconico e misantropo; la verecondia 
e 1’ onestà delia gioventù , la chiamino debo- 
lezza di spirito, ignoranza , pregiudizi» del- 
la educazione ; la fedeltà maritale , bigottismi 
di donne che non conoscono il mondo. Ah 
falsi profeti , dottori d r iniquità ( esclama a 
proposito s. Paolo ) , pervertitori maligni che 
s’ introducono in tutte le case, e mettono sos- 
sopra tutte le famiglie insegnando quello che 
non conviene per uno spirito di privato par- 
tito e di un vergognoso vantaggio ! Quiv viver- 
sas domos subvertunt docenles quae non oportet 
turpis lucri gratta-. 

Bramate conoscere , uditori , tutto il mali- 
gno che nascondono queste massime , e l' ini- 
quità che partoriscono in tanti, e che andreb- 
bero estendendo, se voi poco costanti alle mas- 
sime del Vangelo vorreste ascoltare questi fal- 
si profeti ? Ditemi di grazia : perduta la fede 
dell’ onnipotenza , della giustizia, della bon- 
tà di un Dio , dimenticando per poco eh* egli 
e premia i giusti e punisce i malvagi , che ri- 
tegno vi può mai essere ad ogni genere di pec- 
cato ? Se uno non ispera di avere un premio 
all’ altra vita per le virtù praticate nel mon- 
do , se un altro non teme d’essere soggetto ai 
castighi pei viti nei quali giacque immerso , 
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chi potrà impedire chi costoro non facciano 
tatto quello che loro tiene suggerito dalle na- 
turali inclinazioni , che pur troppo inducono 
al male ? Levato il culto esterno , a che si ri- 
duce fa religione , se non ad una segreta in- 
terna pietà , che sarà sempre dubbia , incerta 
e diversa pressoché in tutti , perchè diverse 
ne sono le passioni , la maniera di pensare , 
e dubbie quelle cose che senza la fede ed nna 
rivelazione particolare non si esternano cogli 
sui ? Il pretendere che sussista la religione 
cristiana ridotta al solo culto' interno , agli 
alti del cuore , senza pratiche esteriori , senza 
cerimonie e riti che innalzino la mente a Dio, 
egli è lo stesso che il voler giudicare che il vi- 
no sia buono , benché non abbia nè colore nè 
sapore alcuno. Togliete dalla gioveolù la idea 
delP onestà j chiamale scrupoli de* sacerdoti i 
doveri di fedeltà Coniugale ; giudicate pregia- 
ditj di educazione il timore de* figli ed il ris- 
petto verso dei loro parenti , come pur troppo 
insinuano i falsi profeti del mondo : cosa nc 
sarà delie vostre famiglie? L’onore sarà il 
primo a fuggirsene , disdegnando di stare in 
quelle case dove s'introduce la disonestà ed 
il vituperò. La pace e l' armonia tra sposo e 
sposa ne sarà tosto sbandita ;a queste succe- 
deranno gli odii , i sospetti , le gelosie, il dis* 
ordioe. Permettete che i vostri figli ascoltino 
per poco le massime di libertà , d’ indipen- 
denza , ed il primo uso che ne faranno sarà 
quellodi rompeiei sacri vincoli del rispetto ed 
amore a voi parenti medesimi dovuto , e dis- 
prezzare t doveri più stabili e ragionevoli della 
obbedienza e della soggezione. — Oh ! come be- 
ne descrive san Paolo a Timoteo questi falsi 
profeti che s'insinuano nelle case con apparen- 
za di modestia e di amicizia , e secondando a 
poco a poco il genio e la leggerezza femminile, 
tirano al loro partito quantitàdi donne cariche 
di peccati , e deboli ed irreligiose a segno di 
assecondare giratimi più perversi e viziosi de- 
sideri! : Qui penetrimi domo!, eteaptivas ducimi 
tnulierculas entrai as ptccalis , ijuae ducunlur 
r tirilo desiderili^ S. Paulo ad Timoth. // , 3 ). 
Questi, siccome Gianni e Mambre si opposero 
a Mosè ; questi , dico , si oppongono alla veri- 
tà ed alla purezza della morale evangelica , la 
quale come contraria allo slogo brutale delle 
loro passioni, siccome 1* hanno già essi dimen- 
ticata , la vorrebbero pnre dagli altri sbandi- 
la. Viva Dio perù , che non riusciranno nel 
diabolico impegno: ci assicura il medesimo 
Apostolo che non faranno ulteriori progressi , 
poiché la loro perfidia , la falsità , la stoltezza 
saranno note e palesi a tutti : Std non ultra 
proficienl : insipientia enim curum manifesta 
«rii omnibus ( S. Paul, loc eit. ). 

L’argomento die tratto richiederebbe nna 
maggiore estensione , ma il timore di abusare 


della sofferenza vostra mi affretta a passare alla 
seconda parte, a fine 'di mostrarvi i frutti dai 
qaali dovete riconoscere i veri profèti del Dio 
vivente r fratti che devono essere a voi comu- 
ni , poiché ogni Cristiano deve mostrarsi colla 
parole , colle azioni e colle pratiche virtuose 
degno profeta del Dio a cui serve. — Permet- 
tete però, o padri di famiglia, che ancora una 
volta vi ripeta I" avvisoevangelico : Attendile 
a falsis prophelis : Guardatevi da questi falsi 
profeti. Osservate chi s - introduce nelle vostre 
case , per quali fiat ci viene, con qual interes- 
se ; investigate i costumi di lui, tenete dietra 
ai discorsi , vedete come parla della religione ; 
invigilate attenti sopra le vostre figlie , diffi- 
date in questa parte anco di tutti , se an’ om- 
bra sola può nascervi di timore che sotto il 
manto dell'onestà, sotto lapelledi pecora non 
*' introducono lupi rapaci , falsi profeti , a 
minare tutto 1' edificio delia educazione data 
ai figliuoli , ad oscurare la fede istallata e la 
morale costumatezza , senza di coi le vostra 
famiglie aarebbero esposta al disprezzo della 
onezte persone , ma mólto più ai terribili ca- 
atighidi Dio: Attendile a fotsis prophelis. •— A 
voi , giovani , parimente per poco rivolgo il 
mio discorso, a voi con tutto il calore rinnovo 
1' avviso di Dio : Cuardalevi da fa'si profeti. 
La vostra età soggetta maggiormente alle pas- 
sioni, la vostra inesperienza, il bollore di gio- 
ventù , it brio del mondo , che non abbastan- 
za conoscete, vi rendono più facile il pericolo 
di lasciarvi sedurre , se mai li ascoltate- Voi 
non siete in casodi rispondere ai falsi razioci- 
na con cui costoro tentano di mettere in deri- 
sione la feda, e d' insinuarvi un' indifferenza 
per tutto ciò che risguarda il costume cristia- 
no , dando no aspetto di virtù , di galanteria 
ai vizii più detestabili e alle passioni più ob- 
brobriose La sola maniera di evitare il conta- 
gio per voi si c di fuggirli • e se mai vi parlano 
di religione , di ecclesiastiche cerimonie , di 
sagre funzioni, di costami , risovvengavi l'av- 
viso evangelico : Attentine a falsis prophelis. 
La fede e la maniera di vivere vi deve essere 
insognata dai vostri legittimi Pastori, dai vo- 
stri parenti.- Tenete traditiones. Attenetevi ai 
primi rudimenti succhiati col latte dalle vostra 
madri, in materia di fede e di costami le no- 
vità sou tempi e da fuggirsi , le riforme dei se- 
dicenti filosofi sono pericolose , e conducono a 
perdere co' buoui costumi la religione. Il cano- 
ne di V incento Lirinese, si è , che trattando- 
si di fede e di morale ti deve credere e prati- 
care quello che sempre in latta la Chiesa Cat- 
tolica e da tutti si è creduto e praticato : Qttod 
semper, tibique et ab omnibus. 1 Pastori, i vostri 
parenti istrniti dalla Chiesa, questi soli v’ i- 
slrniranoo nella pura religione predicata da 
Cristo , difesa col sangue degli Apostoli e dei 
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Martiri , e professata dai ▼ostri maggiori. Vi do Giudizio cl faccia per suoi veri adoratori 
ripeterò con io Spirito Santo : Interroga majo~ riconoscere dal suo eterno Padie. Chi lo Con- 
ret tuos , et dicent libi. Informatori della reli- fesseià colla fede e colle opere corrispondenti, 
gione , rie» costumi , della semplicità , della sarà puredaejso per tale palesilo al Padre Iti— 
Buona fede dei vostri antenati, e questa sarà dio: Qui me confessile fucrii coram hòmimbus , 
una grande istruzione per voi , no forte rite- confitebor et ego eum coram Patre meo. Ricono- 
gno , acciò non vi lasciate sedurre dai falsi scete , amatissimi-, dalle parole di Dio mede- 
profeti con massime Scandalose , nuove e pie- sirao la necessità delle opere hdooe , dei fratti 
ne di mortale veleno ; e se mai incautamente odorosi per cui dobbiamo distinguerei profeti 
vi lasciate abbagliare dall'aria ridicola con cui di Cristo, e senta i quali vana lusinga sareb- 
si parlò degli oggetti di religione , se mai ere- be e presunzione lo sperare di salvarsi: Fudte 
deste lecito tutto quello che i sensi e le passio fruclus bonos Voi bèn sapete qual conto si fac- 
ili destano in cuore , se mai voi pure foste del eia dei fratti selvatici ■: ancorché steno questi 
numero di coloro.che con cantoni scandalose , abbondanti e beili all' apparenza , tuttavia si 
con motteggi esecrandi metteste in dispreezo dispreizano dal proprio padrone. £ credete 
le «agre funzioni , in dubbio i dogmi di fede , poi , che agli occhi purissimi di Dio , al per* 
ed in ridicolo i Sovrani , e molto più la sagra felli attributi di lai possano piacere le opere 
persona del Sommo Ponte Gce, capo rispettabile del Cristiano , se queste sono viziose e false ? 
della Cattolica Chiesa , Vicario di Gesù Cri- Quanti si lusingano di viver bene , di essere 
sto , riconoscetevi in obbligo grave di correg- profeti di Dio , d’ avere una scorta di meriti , 
gere gli errori di fede , d’ istruirvi da chi si perchè mantengono qualche pratica di pietà ; 
spetta nei cristiani doveri, e di rimediare col- ma sono poi traeste opere in ogni parte virtoo- 
la penitenza a que' peccati che commetteste , se, come lo devono essere per piacerea Dio? 
cd agli scandali che cagionaste, eia vostra ca- S. Bernardo parlando di questi tali si esprime 
duta in questi falli ,fratti in avvenire unamag- in questa maniera: Vi sono dei Cristiani ( di* 
giore cautela onde attenervi all' avviso evan- ce il santo Padre ) che non fanno alcun fratto; 
gelico , e guardarvi dai falsi profeti , perchè altri che ne fanno, ma non souosuoi propria ; 
con essi perderete la fede , la costumatezza e altri infineche fanno parimente dei frutti che 
1* anima per sempre : A fructibus eorum cogno - loro non convengono, perche non li fanao nel 
sceli s eos. tempo e nel modo die Dio vuole : Sunt gai 


lezione che ci dà l’odierno Vangalo, colla qaa- 
1e dai frutti possiamo distinguere i veri dai 
falsi profeti , e che obbliga noi tutti a distin- 
guerci con opere cristiana e virtuose per veri 
discepoli e profeti di Gesù Cristo. 

Il contadino per giudicare della qualità del- 
la pianta non aspetta il tempo dei fiori o delle 
foglie, ma quello dei fratti, poiché allora ben 
può distinguere con sicurezza se selvaggia o do- 
mestica ne aia la pianta - Ex fructibus eorum 
c ognoscetis eos . Insino a che alcuni altro non 
vi dicono che delle studiate parole, che vi pre- 
sentano delle riforme sotto speciose apparenze, 
ohe declamano contro i pretesi abusi senza re- 
golar meglio sè stessi , nè pensare all* adempi- 
mento di quelle leggi che già obbligano tatti 
c per diritto naturale, divino ed ecclesiastico, 
non crediate ancora ebe siano i frutti che do- 
vete aspettarvi. Il confessare che vi sia Iddio, 
ma negarlo co* fatti ; credere necessaria la re- 
ligione , ma volerla a suo capriccio e disprez- 
zarne le leggi ; pretendere di migliorare i co- 
stami , ma intanto assecondare le passioni... 
ah ! questi non soao i frutti che distinguono i 
veri profeti , nc che Dio aspetta da noi. Parlo 
di me , parlo di voi, parlo di tutti, poiché da 
tutti Dio pretende opere buone e meritorie, se 
vogliamo conseguire il fine per cui siamo crea- 
ti, se bramiamo che Dio nel giorno del treraea- 


sed non sua temjiore. 1 primi che non fanno al- 
cun frutto e ebe nutrono soltanto degli inutili 
desiderii , li paragono a quelle viti che con 
pampini maestosi e foglie abbondanti ricopro- 
no i pali tutti che le sostengono , ma non mo- 
strano mai un grappolo d' uva. Se il padrone 
si appagasse dell'apparenza, certamente che 
le vedrebbe con piacere , ma desiderando de' 
frutti e non cogliendone , passato un anno o 
due , le taglia e le consegna al fuoco : Aul tu- 
tù , aut ignis . Riconoscete in questi , quegli 
spensierati che vivono da bestia senza mai ri- 
cordarsi di Dio,ub istruirsi de’ loro doveri, che 
accordano al ventre , alla gola , ai sensi tutto 
quello che ponno, e che sentendo di quando 
in quando nominarsi il paradiso e 1* inferno , 
dicono , quasi sognassero, che bramano il pri- 
mo , e che si convertiranno per fuggire il se- 
condo. Miserabili ! non sanno che l’ inferno è 
pieno di coloro che aveano desiderio di salvar- 
si , ma che non hanno operato in maniera op* 
por luna ? Aut vitis , aut ignis. O frutti , o fao- 
co. Per i secondi che fanno frutti non saoi , 
s’ intendono coloro ohe fanno opere di consi- 
glio , omettono quelle di dovere e di giustizia, 
come sarebbe lo stare in chiesa tutta la malti* 
na de’ giorni feriali, -e trascurare intanto i do- 
veri di famiglia ed il perdere le fuuzioni ne' dì 
festivi ; i figli che s’ affaticano in lavori di lo- 
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ro genio , e disubbidiscono in quelli che co- 
mandano i parenti ; quei che fanno elemosine 
•i poteri e non pagano i debiti; ed altri di qrte- 
sta fatta , lì paragono a quelle roveri annose 
che invece di ghiande , fratti lor proprii, altro 
non fanno che dell ecoccalle, come voi le chia- 
mate , le quali inutili essendo al padrone, in- 
sieme ai rami le consegna al fuoco: Aut vitis , 
aut ignis : O frutti , o fuoco. I tcrti infine fan- 
no delle opere buone per sè stesse, ma non a 
suo tempo, cioè semi una retta intenzione 
nella maniera che Dio le vuole, non provveden- 
ti dal casto amore di Dio , li paragono ancora 
a quelle viti che non mettono della buona uva 
al tempo opportuno, produconoquasi perisfor- 
to dei grappoli tardivi, erbe chiamate uro 
martina , picctola , d'ordinario acerba , disgu- 
stosa. Se il contadino non la cura, perchè pas- 
sato il tempo della vendemmia è di niun uso, 
anche al Padre celeste non piacciono quelle o- 
pere che sehbeoe buone e virtuose per sè stes- 
se . dai Cristiani s* fanno senza una retta in- 
tenzione , senza fine di piacere a Dio , sprov- 
viste di quell’ amore che gliele deve presenta- 
re con disinteresse : opere fatte per ambizione 
colla vista d‘ incontrare alle creature, col solo 
sentimento dell’ umanità , ah queste fan rin- 
novare il lamento dell’ evangelico padron del- 
la vigna : Expeclavi ut facerei uvas , fedi au- 
lem labruscas. Mi aspettai ( dice Iddio di ogni 
Cristiano sua vigna eletta ) che facesse nva 
buona e matura , e non. mi produsse che della 
lambrusca. Miei amatissimi , entreremo noi 
forse in queste tre classi riprovate da Dio , sa- 
remo inutili piante ed infruttuose , o produr- 
remo solo frutti fuor di tempoed acerbi in mez- 
zo al fertile terreno della Chiesa , ed essendo 
i una Oliti dalle tante grazie misericordiose che 
ogni giorno riceviam da Gesù Cristo? Ah! 
guardici Iddio per sempre da questa massima 
di eterna riprovazione ; e poiché dall' odierno 
Vangelo siamo stati avvertiti di guardarci da* 
falsi profeti , acciò la nostra fede e costumatez- 
za non si i guasta e viziosa , e le opere nostre 
siano corrispondenti alla fede che abbiamo la 
grazia di professare, riconosciamoci tutti indo- 
vere di operare santamente , di mostrarci veri 
figli di Dio, altrettanti profeti e seguaci di 
Gesù Cristo ; fjcciamo frutti buoni c degni del 
nostro stato , operi. lino per amore di Dio , tra- 
regliamo per la eterna nostra sdrezza , vivia- 
mo in ogni tempo <h veri Cristiani , affinchè 
sopra di noi non si compia il minacciato ca- 
stigo dell’ odierno Vangelo , che ogni arbore 
che non fa/à buon frutto saia tagliato e conse- 
gnato al fuoco. Deh non si scancelli giammai 
dalla nostra mente questa eterna senteuza : 
Aut vitis , aut ignis : O fratti , o fuoco. 

*• 

Mìcci, Spitg. Evang, 
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Onici» a rivo r quae non facit fruclum Imoum , 
«xoiditur et in igiieni mittetur. 

Matti», tij, , io. 

Er.i.ì è intenzione d' »tn sollecito agricoltore 
d« ricavare dalle piante che coltiva dei frutti 
buoni. Se mai questi si vedesse defraudato 
nelle sue speranze , non tarderebbe gran fatto 
a sradicarle, e farne legna pel fuoco. Parlo di 
cosa troppo pratica per voi e di uoa giornalie- 
ra esperienza , per cui non potrete a meno 
d'entrare nello spirito di una massima altret- 
tanto carta e stabile che vi propone *’ odierno 
Vangelo. Ogni arbore ( cosi si legge ) che non 
produce buon frutto, sarà tagliato e conse- 
gnato al fuoco. Ritirate la vostra immagina- 
zione dalle piante materiali , e fissatele in 
piaste d* una più privilegiata e nobile quali- 
tà , come sono tuiii i Cristiani collocati nella 
vigna misteriosa di Gesù Cristo, affinchè vi 
producano buoni frutti , e corrispondano ni 
desideri i del celeste Agricoltore. Dio vi ha 
creato non per occupare inutilmente la ter- 
ra , ma perchè sulla terra vi procuraste dei 
meriti ‘per possedere il cielo. Conobbe il Si- 
gnore che come provvedenti da Adamo eravate 
piante selvagge , ed egli vi innestò in frutti- 
fere olive, collocandovi nel fertile terreno di 
santa Chiesa sempre innaffiato dalle sagrando- 
teli sue grazie , e mantenuto in vigore dalla 
sua onnipotente presenza ; non omise esattez- 
za che potesse contribuire al vostro buon pro- 
dotto : a voi pertanto si spetta di corrisponde- 
re con buoni frutti alle mire di chi tanto fa 
sollecito per voi ; a voi si spetta I’ evitare la 
minaccia d’ essere quali inutili piante conse- 
gnati al faoco. Parlerò senta metafora. Dio 
pretende dai Cristiani opere virtuose e degne 
della lor vocazione ; ma quali sono queste o- 
pere ? in quii maniera e quando debbono es- 
sere eseguite ? Ecco il soggetto del mio discor- 
so , che per renderlo ognora più adattato alla 
vostra intelligenza e di rnagstor profitto, 1* ac- 
compagnerò sempre con similitudini preso 
dalla campagna. Il contadino innesta le pian- 
te perchè facciano buon frutto , perche lo fac- 
ciano della qualità innestala , e perchè lo rfife- 
ciano a suo tempo. Tenete dietro a questa di- 
visione , e vedrete che lutto si potrà applica- 
re a voi medesimi. Se io venissi nelle vostre 
campagne a parlarvi d* agricoltura , e del mo- 
do di migliorai^ i terreni , e di raccogliere un 
migliore prodotto , certamente che tutti mt 
«arsite attenti-. Ora al Qootrario tono della vi- 
li 
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gpa di Gesù Cristo j parlo a' Cristiani , t par- 
lo perahè producano buon frutto di sè mede* 
sin.i j doviò forse aspettarmi minore attenuo- 
ne ? La pietà che in buon numero vi chiama 
alla parola di Dio mi fa sperar bene di voi. 
Dio mi conceda la grazia di rendervi tutti 
piante fru ttffcie. 

È noto ad ogni Cristiano il fine per cui fa 
creato da Dio, ed il dovere impostogli di co- 
noscerlo , di amarlo e di servii lo. La cono- 
scénsa nasce dalla fede ; 1' amore dalla bontà 
conosciuta di Dio e dai benefici! dei quali 
ogni creatura è ricolma ; la servitù gli si pre- 
sta con quelle opere che dal medesimo vengo- 
no comandate , e che allo stesso possi no pia- 
cere. Non si potià mai dire buon servitore co- 
lui ( he non conosce il proprio padrone , che 
lion lo aqia , e che non opera a norma della 
volontà di lui. Parimente non si potrà chia- 
mare buon Cristiano quel talerhe non s’istrui- 
tea nei misteri di fede , che non conoscendo 
la petfezione di Dio non può indursi ad amar- 
lo , e che privo di queste essenziali virtù , 
un'opera sola non potrà mai intraprenda”» 
che pia. eia a chi I* ha tra»»c t | a i nulla. Ed 
ecco nei pessi*»:; Cristiani quelle piante inu- 
tili ed in fi utiose , che senza questi, ne debbo- 
no esseie consegnate al fuoco , e fuoco eterno 
per Urrihilt* già intimala condanna. Il conta- 
dini» pianti le viti per cavarne buon fratto; 
se queste con pampini la-sureggianti e foglie 
abbondanti ricoprono i pali tutti che le so- 
stengono, senta mostrare giammai nn grappo- 
lo d'uva, non appagano già il desiderio di 
$fci le coltiva; ma disdegnandosi anzi di ve- 
derle inutilmente occupare il terreno , di a- 
ve rei impiegato sema frutto alcuni* e sudori e 
spese , le taglia e le schianta dalle radici , 
facendone esca pel fuoco. Viva immagine che 
dia è questa di alcuni spensierati Cristiani , 
se pure di Ctistiauo mentano il nome , i qua- 
li vivono da bestia senza ricordarsi di Dio, 
nè istroirsi$Uei loro doveri ; che accordano 
al ventre , olla gola , ai sensi tutto quello che 
le viziose passioni possano suggerirgli , e che 
sentendo parlare di paradiso ed inferno , qua- 
si si svegliassero da un profondo letargo , di- 
cono a mezza bocca , che bramano il primo, 
• che si convertiranno per isfuggire il secon- 
do. Miserabili ed ingannati che sono : non 
sanno forse che V inferno è pieno di coloro 
che avevano buon desiderio di salvarsi , ma 
che non hanno operato in maniera opportu- 
na? SI credono forse chè abbia ad essere* il 
paradiso pei sondali e per coloro che ai pren- 
dono bel tempo ? Ove sono i frutti ? mostrate. 
Ove ne avete i meriti ? Atti vilis , aut ignis: 
O fretti , o fuoco La verità è manifesta , U 
sentenza è troppo giusta , e vi è intimata per 
t«mpo aeeiò in tempo possiate operare in ma. 
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niera di evitarla. Vi sono ( dice s. Bernardo 
sul proposto argomento ) vi sono dei Cristiani 
che non faono alcun frutto; alcuni che ne 
fanno, ma non sono suoi proprii ; altri io fine 
che fanno parimente dei frutti che loro non 
convengono , perchè non li fanno nel tempo • 
nel modo che Dio desidera Dei primi è indu- 
bitabile che senza esame son destinati al Ino. 
co. Esanimiamo i secondi , che più faeilmeu- 
te si p »ssouo lusingare d’ essere qualche cosa , 
perchè a loro sembra di operar bene , quando 
in realtà poco sono di-simili dai primi. 

Frutto proprio si chiama quello che è con- 
sentaneo alla qualità della pianta o deli’ in- 
nesto. Se è pero , deve far peri ; pomi , se po- 
mo ; uva , «e è vite ; e cosi dicasi di qualsiasi 
arbore. Frutto proprio del Cristiano sarà I* a- 
mare in ogni tempo Iddio , I’ adempire eoa 
esattezza i doveri del proprio stato, ed il con- 
servare la giustizia in tutto. Se una rovere 
che deve far ghiande si ricoprisi delle così 
chiamate da voi coccoli e , Is prenderete que- 
ste , o uditori , per frutto proprio della rove- 
ri ? Il grano che degenera e che si converte in 
loglio , lo prendete per frullo proprio del fer- 
mento che seminate? Cosi egu»lmente non si 
p 'ivoiio chiamare frutti proprii quelli di certi 
Cristiani che amano in qualche parte Iddio , 
ma che degenerano come il loglio , pretenden- 
do cougmngervi nn amor disordinato delle 
creature e de' lem sensuali piaceri. Frutti più 
leggeri ancora delle eoe Cai le sono certe opere 
di consiglio che si eseguiscono allo scrupolo, 
omettendo a man salda quelle dì dovere e di 
giustizia. Alcuni ed alcune, padri e madri di 
famiglia , si credono d’aver fatto un gran bel 
frutto quando hanno passato giorni , rae-i ed 
anni impiegando la maggior parte de| tempo 
alla chiesa , non omettendo mai una fansione 
anche ne’ dì feriali ; e non riflettono che que- 
sto non è on loro frutto , perchè Iddio , il do- 
vere , la giustizia loro comandano d* invigila- 
re alla educazione ed alla custodia de’ loro fi- 
glinoli , e d’occuparsi per procurare un con- 
veniente sostentamento a chi diedero la vita. 
Altri ed altre ch^s vorrebbero ogni giorno fre- 
quentare i sacramenti , credendosi abbastan- 
za in grazia per esservi ammessi , quando la 
pigrizia che mostrano ne’ loro doveri , la tras- 
curatezza nelle loro obbligazioni , il trava- 
glio e la fatica che in questa maniera si slu- 
di.inodì schivare , come gravi omissioni con- 
giunte al loro stufo, li tengono in abitaste pec- 
cato, per cui non solo sono immeritevoli di 
accostarsi ali* eucaristica mensa , ma par anco 
d’essere ascoltiti da’ Confessori. Figli e fi- 
glie, che spargono volentieri sudori in operi 
faticose di loro genio , e che ricusano di ese- 
guire la minima incumbenta eh* loro si co- 
manda da’ genitori ; elemosine ékt da taluni 
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ti fanno 5 cura pagare in prima i debiti di giu- 
stizia , o dare prontamente e per intiero la 
mercede agli operai ; in«js>e cbe si vorrebbero 
far celebrare col prodotto dei furti o delle usu- 
re : sono questi fratti non propri t del Cristia- 
no , e cbe mai non potranno piacere a Dio , 
nè essere da lui accettati : f'ae vobis qui deci- 
mali* mentham et aneikum , et reliqutsiì quac 
qraviora sunt legis Guai a voi ( dice Cristo 
nel santo Vangelo ) che pagate la decima del- 
la menta e delle più minute cose , omettendo 
le più importanti prescritte dalla legge ! — 
Adempire in prima , o Cristiani , i doveri del 
vostro stato , e poi eseguirete con frutto anche 
le opere di consiglio. Pagate i debili di giu- 
stiiia, e poi hi elemosina vi sarà vantaggiosa. 
Non togliete il fatto proprio agli altri , ed al- 
lora Iddio aggradirà le vostre offerte e sagnfi- 
sii. Chi è padre operi da padre ; chi è àglio 
ubbidisca da figlio , chi servo adempia i suoi 
doveri j e ciascheduno si mantenga nel suo 
rango e nella sua vocazione , adempiendone i 
doveri con esattezza ; ed in tal caso si potrà 
dire cbe avrà fatto frutti proprii e degni di 
se ; altrimenti operando , non corrisponde alla 
volontà di Dio , e come pianta incapace a pro- 
darre buon fratto è consegnata al faoco : 
Avi vitts , aut igni s : O frutti , e fuoco. 

D’ ordine di Dio aveva intimato Samuele 
profeta al r« 3tule, che in qualunque caso 
ed urgenza pon si prendesse I' arbitrio di offe- 
rire il sagrifiizio al Signore , se prima lo stesso 
Profeta , a cui come sacerdote spettava P offri- 
te il sagrifitio , non fosse ritornato nell' ac- 
campamento. Saule aspettò sette giorni ; ma 
non vedendolo ritornare, ed essendo alla vi- 
*ta degl’- inimici Filistei , da* quali temeva 
d'essere attaccato , si fece condurre la vitti- 
ma , ed ardì offerire l’olocausto al Signore 
prima di dar la battaglia. Non era ancora 
compito il sagrifizio del tatto , ed ecco che 
compare il Profeta , il quale in distanza veg- 
gendo I* operato dei re Saule : Saule , gli dis- 
se , cosa mai tu facesti ? ( Reg /, »3 ). — 
Saule confuso andandogli incontro così prese 
a scusarsi : Il popolo per timor disertava ; tu 
non venivi secondo l intelligenza ; il nemico 
andava avanzandosi , onde quasi costretto dal- 
la necessità ho stimato di placare col sagrifizio 
il Signore prima di dar la battaglia. — Tu 
bai operato da stolto, rispose il Profeta , ecf 
hai trasgredito il comando di Dio ; che se non 
■vesti oltrepassato i limiti del tuo ministero, 
Iddio avrebbe stabilito in perpetuo il tuo re* 
fuo. Da questo momento ti riprova , e si è già 
provveduto d' un uomo per re , fatto secondo 
il suo cuore , e che gli sarà ubbidiente. — Sa- 
nie aveva quasi una legittima scusa per giu- 
stificarsi d’ aver eseguito ciò cbe a lui non ap- 
parteneva senza aver omesso alcuno de' suoi 


dovéri ; eppure Iddio lo riprova e lo condan- 
na : e come potranno scusarsi , ed isfuggire la 
terribile condanna-, coloro i quali per occu- 
parsi in opere di supererogazione dimenticano 
i propri doveri , trasgrediscono quello che Dio 
loro comanda , e non fanno mai un frutto che 
si possa chiamar lor proprio? Aut vttis , aut 
igni s ; O frutti , o fuoco. Ghiande la rovere , 
grano deve far il fermento. 

Nella terza classe entrano quelle persona 
che faouo beasi delle opere baooe per & stes- 
se , ma non a suo tempo , cioè seuza una ietta 
intenzione, e non in quella maniera che pia- 
ce a Dio e che le comanda Queste le parago- 
na ancora a quelle viti che non mettendo del- 
la buona uva pel tempo opportuno della ven- 
demmia, producono quasi con ano sforzo del- 
V uva tardiva , e che la chiamate uva martino, 
piccola d' ordinario , acerba e disgustosa. Se il 
Contadino non la cura , perche passato il tem- 
po dalla vendemmia e di uiun uso , anche al 
Padre celeste non piacciono quelle opere die 
quantunque buone per sè stesse , dai Cristia- 
ni però si eseguiscono senza una retta inten- 
zione , senza fine di piacere a Dio, sprovvista 
di quell'onore che gliele devepresentare.Ope» 
re di castità e di modestia da eseguirsi in gio- 
ventù e fiservats mio in vecchiaia non sono 
fatte a suo tempo ? opere d'ambizione colla, vi- 
sta di piacere alle creatore non sono fatte nella 
maniera che piace a Dio ; elemosine per essere 
veduti , consigli per essere stimati, correzioni 
per farsi temere , cura d’ infermi per semplice 
compassione d’umanifh senza una vista di pia- 
cere a Dio, d’ impedire il male , di giovare al 
prossimo : ah! queste son opere che uou fratti - 
ficano nel tempo opportuno, non eseguite nel- 
la man era che Dio le desidera, e che a lai fan- 
no ripetere il lamento evangelico* Expectavi 
ut facerei uvaStft'dl autem lubruscas .Mi aspet- 
tai^ dice Iddio che ogni Cristiano sua pianta 
eletta ) , mi aspettai che facesse ava buona • 
matura , e non mi produsse che della lam- 
brusca. 

Miei amatissimi , entreremo noi forse In 
queste tre classi riprovate da Dio? Saremo 
inntili piarne ed infruttuose , o solo capaci dì 
produr frutti fuor di tempo, acerbi e disgt). 
stosi in mezzo al fertile terreno di santa Chie- 
sa , ed innaffiati dalie tante rugiadose miseri- 
cordie che ogni giorno riceviamo da Gesù Cri- 
sto ? Ah guardici per sempre Iddio da queste 
massima di eterna riprovazione. Noi tutti Crf <* 
stiani siamo piante innescate nella religione 
ed alla seguela diG. C-; perciò noi tutti pro- 
duciamo frutti di fede , di carità, di giustizia. 
Sieno questi frutti buoni a norma dff coman- 
damenti della santa legge che professiamo , e 
del doveri che c* impone il nostro stato. Si pro- 
fftacino questi frutti al tempo opportuna» Fio- 
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ri tra p«r tempo la modestia e la onestà nella 
gioventù ; risplenda negli adulti la giustìzia 
« la costumatezza ; venga aceompagnata la vec- 
chiaia dal Consiglio e dalla prudenza ; tiion 
fi in tutti ed in ogni tempo la carità senza li- 
miti ed operosa. Ecco i frutti buoni d un vero 
Cristiano; ecco i frutti che aspetta Iddio ; ecco 
i frutti che fanno schivare la tenibile intima- 
ta sentenza , che per ritegno alla colpa sia al- 
tamente sul conce d’ ognuno impressa : Aut 
tdtis , aut tgnit :.0 frutti, o fuoco. Ogni pian- 
ta che non produce buon fratto si sradica e si 
•onsegna alle lì nume. 
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DISCORSO TERZO. 

Kob omni* qui dicif . , . Domine , Domine , iolrabit 
io rtgnum raelortim; hA qui facit Tolunlafcn Patri* 
inai qui in oaoli* ut. 

Mina, vu; ai, 

U«A verità dell» più grande importanza pro- 
pone in quest' oggi il santo Vangelo. Con que- 
sta pretende disingannare chiunque appog- 
giato ad tyia falsa pietà , alla semplice cogni- 
zione di fede , coll* avere spesso il nome di 
-Dio in bocca , senta curarsi di avere le opefa 
«Tornii pendenti del buon Cristiano , nutre una 
irragionevole lusinga di poterai salvare. A co- 
stui disinganno apertamente gli manifesta die 
• non tutti quelli clie dicono : ab Signore, ah 
Signore , al salveranno ; ma saranno salvi co- 
loro soltanto che congiuugeudo al nome di Dio 
una vera ed intiera obbedienti alla sua santa 
legge, mostreranno colle opere quell i fede che 
ad essi fa profferire il nome santo del Signore. 
Aon ormvs gui dixerit, Domine , Domine , htc 
salviti tril , sed gui fecerit vvluniatcm Palrit 
nifi. S’ ella é questa una delle più importanti 
verità, come la è certamente, di nostra cattoli- 
ca ferie a di morale cristiana , deve sopra ogni 
modo interessare la vostra attenzione, mentre 
vengo a spianartela colla maggiore brevità e 
chiarezza. 

Se il solo invocare il nome santodi Dio ^ba- 
si asso per salvarsi , io Credo al certo che nie- 
llo perirebbe giammai , poiché molti anche per 
abuso lo hanno spesso io bocca. I Gentili, gl i 
Ebrei , i/als» profeti , gl* ipocriti , i malti- 
venti Cristiani forse più sovente degli altri 
profferiscono indistintamente il nome del Si- 
gnore , e mostrano colle .parole d* essere crea- 
tine e servi di Dio ; ma. ben vi contraddicono 
coi fatti. Oh con quanta ragione seri vea s. Pao- 
lo a Timoteo, che molti si professano di cono- 
scerà Iddio , jna b> uegono colle foro opere ! 
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Ptumir Molle coefùrnlur , facili avtim ntgtml 
( /. ad Tim . 1 , 6 ). — Ed ecco come ■ toglie- 
re d* inganno siffatte persone tiene a proposi- 
to I* «vanifica sentenzi , che non lotti coloro 
che invocano il nome di Dio saranno-salvi, ma 
quelli soltanto che all* invocazione di Dio uni- 
amolo I* ubbidienza e le opere. Eri in vero, voi 
bm sapete , nmaiij«»cni ascolta tori , che per 
«diversi non battano sterili desideri! esemplici 
espressioni , ma veglinosi meriti di giustizia e 
di santità : lìegnum Dei vim pali tur, violenti za- 
pi uni iHud. Il re:no di Dio soffio violenza , i 
coraggiosi e chi combatte l’acquistano. Che in- 
giusta pretensione non sarebbe mai qttella di 
un contad oo che senza mai ubbidire al pro- 
prio padrone, o adoperarsi nel campo al lavoro, 
pretendesse alla sera di riscuotere I* intera 
mercede, perchè du« ante il giorno non fece che 
profferire il nome del suo padrone, e protestar- 
ti di essere al servizio di lui ? Ed è forse diver- 
sa In pretensione di quei Cristiani che senza 
solere giammai mollificare uno passione , ad- 
destrarsi alla pazienza , far e«ercizio di vera a 
soda pietà ,si accontentano di di vote Jfspirazio- 
tii profferite da una bocca che per nulla corri- 
sponde al cuore? Dio nella bosca e Bólial in 
mente , il Signore nelle paróle ed il demonio 
nelle opere ? Niuno può invocare (dice s. Ago- 
stino) con merito il Signore, se non è animato 
dallo Spirite Santo: Nemo palesi dicere Jcsum, 
itisi in Spirilu Sanctoj ma lo Spirito Santo nou 
inspira e non anima se non coloro che ou' abi- 
lualegius'itif, purità ed amor vivo renile tem- 
pii meritevoli e degni di questo celeste fuoco : 
dunque una sterile invocazione non sarà mai 
efficace a salvare un* anima. — Ve innanzi di 
piu la sentenza evangèlica , e vuote che sieno 
dising innati coloro ancora che qualche volta 
nel nomedi Dio hanno potuto operare miracoli 
e profetizzare. Il donndei miracoli e delle pro- 
fezie sono grazie (aldirsidis. Gio. Crisostomo) 
gratuitamente accordate alle Volte anche a per- 
sone indegne , c mie vediamo aver profetizzato 
Balaam , ed operato prodigi i maghi di Fano- 
ne ; e queste grazie si accordano al Signore ad 
aumento a per {stabilire la fede , o per salute 
di altre persone , non già per sicurezza e prova 
di santità in chi le opera. Non vogliate ralle- 
grarvi (avvisa iddio i suoi D scepoti ) perché a 
voi sieno soggetti gli spiriti e le potestà della 
tenebre ; ma piattono consolatevi die i vostri 
nomi siano soritti là su nel cielo: f r frumlamtn 
in hoc molile gaudere , quia spiri tu 3 1 •obi 3 subjt- 
citmlur: guade! e attieni quod nomina ve $ ir a scn- 
pta fini in caehs (fuc. io, ao). Delle opere mi- 
racolose , dice s. Gio. Crisostomo, che gl» uo- 
mini possono in virtù di Dio eseguire , ne son 
debitori a Dio stesso ; ma per una vita be il 
condotta e santa c» si rende debitore Iddio : 
De mirabili fruì siqtndtm debitore* effteie ntur 
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Dei , prò Lene mie in oda vùa Ikajn haùcbnnut 
debitore m ( iiom. *5 in MaltU. ). Iddio usser- 
va • conosce se le opeie dimostrano il. Cristia- 
no per suo. Le vostre opere ( soggiunge sento 
Ambrogio) uou mi conoscono, i falli vostri i»u 
ori conoscono j e quantunque vogliate sfornr- 
vi di mostrare che u>i conosciate , vi ripren- 
dono i vostri peccati: Optra ceslrà menesctutU, 
(urta vestra me iiesciwil ; ti ji dicali » quia me 
salii , redarguitili voi pccuda vestra ( in Piai • 
3G,2j Tini, il). Iddio ben conosce le sue 
vere pecorelle. Deb siamo (esorta il grande Ar 
ei'ocovo e dottore ) , deb siamo del Signore , 
est distacchi dall’ iuiquità chiunque nomina 
il nome Sauto di Dio. Diciamo ui Signore aou 
colla semplice bocca , ma col cuore , diciam- 
glielo con quel santo «fretto di parità con cui 

10 prdieri va Davide : Tuo io souo, o Signore r 
deb per pietà salvami : Tuus sum ego , salvimi 
vi efac . — Che mai risponde Iddio a chi si pro- 
fessa per suo, soggiunge s. Ambrogio? ( Serm, 
la fu Psal . 1 iS ) Non chiunque dice d' esser 
mio , è mio : sarai di me , se la tua co»cieuaa 
non contraddice alla voce, se le lue parole uou 
sarauno contraddette o dal cuore o dulie ope- 
re. lo non rifiuto di conoscer per mio chi noi» 
si dùfigura , o per auaor mio non sa negate se 
stesso. Nuu voglio avere un servitole che ub 
Lklisca a più padroni. Imperciocché come po- 
ti à mai esser mio, se colla bocca uii dice : Son 
tuo , 0 Signore ; e mi nega poi colle opere , e 
coi fatti si obbliga al demonio? Non c mio co- 
lai che si sfoga uelte libidinose passioni , poi- 
ché mia si è la castità. Non è mio colui che 
attende a ridurre in miseria i meu facoltosi , 
poiché mia si é 1 ’. integrità di giustizia. Non è 
mio colui ehi si divora a smania per l’ ita , 
poiché mia si è la mansuetudine. Nou è iuio 
colui che all’ ubbriac bezzi ed alla crapula si 
dedica , poiché mia si è la temperanza. Non 
s mio il supeibo , V avaro , V usuraio , il liti- 
gioso. lo sono la pace, non ao litigare,’ io souo 
I’ umiltà, io sono caritatevole ; io soccorro sen 
sa interesse, iò dono gratuite meute. E do- 
vi à forse, o Cristiani, dire il Signore cb' è suo 
colui del quale il demonio possa asserire dm 
pe* visi è si dedicato a lui , ciré ha sottoposto 

11 Cullo alle Catene di lui? Nou é dunque di 
Gesù Cristo se non quel Cristiano die è alie- 
no dai delitti : Non est ergo Chrisiue itisi qui 
est oUchus a crimine . Non è di Dio (conchiude 
sempre s. Ambrogio) se nou colui che esegui- 
sce la volontà del suo Diviu Padre che sla nei 
cieli : Qui fac il vuluntaiem Paini ejus qui iti 
catlis est. 

Ab miei fedeli ascoltatori, confrontare ades- 
so colle evangeliche verità e colle riflessioni 
dei Santi luminari della ( bissa che mi hanno 
ao mini ni atra lo mateiia al discorso , le molte 
tsp trioni eh* vi escono di boc«a ; e vedete >e 


tutte te volte vanno esenti da manifestto bu- 
gie. — Ah Signoie , sou vostro , tono vostra, 
dicono muftì e molte, -r- Sarà poi veto T Scià 
di Dio quel vostro cuore ? non vi predomina 
altra a estorti? uou lo aeciecu l’tnler«M>e ? uou 
hi infuoca la collera ? 1* odio non lo distrug- 
ge ? uou lo intorpidisce 1* obbrlachezta ? — 
&>no vostra , o Signore. — L la vanità non 
ti ha parte ? Cosa e quell* ambiatomi di com- 
parire , cosa è quel secondare tutte le mode ? 

— Sono vostro, o Signore. — Cosa è quell* ab- 
bandonare le chiese e le feste per occuparsi 
solo del tra ilice ? — Sono vostro, sono vostra. 

— Deh miei amatissimi , Dio voglia che tutti 
diciate la veiità. Disingannatevi: colle espul- 
sioni di bocca e col nominare iddio non arri- 
verete giammai ad ingannarlo : sa egli e cono- 
sce pur bene chi è suo. Deh non ingannala 
ueppur voi stessi, lusingandovi di potervi sal- 
vare col solo nominar iddio senta unirai la 
buone opere. Sia il cuore concorde alla voce ; 
sieno i costumi corrispondenti alla professiou 
di Cristiano ; sieno le opere la prova delia vo- 
stre espre>siuat ; sia 1' obbedienza ulla legge 
santa di Dio la maggior sicurezza di vostra sal- 
vazione. Nonommsqjtu ilick, Domine, Domine , 
i Hlrabit in reguum eoe bruii » , seti qui facit io.- 
I untale in Paini Mi qui in Cuehs est. 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 
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Quid feciam , qui» deoióiui maiu aulirsi a ma villi#*- 
i tosco#- 1 


Lu«. avi. Ir. 


Ili che farò io ? ( diceva tra sé quell' infedele 
agente che la grandeggiava , scialacquando da 
lungo tempo alle spese del proprio padrone ). 
K che farò lo ? ( ripeteva tra gli affanni a so- 
spiri, quando seppe che informato ti suo prin- 
cipale della infedeltà usata , era già risoluto- 
di liuHiverlo dall* agenda , di scacciarlo dal* 
tao servisio ). Cerca» di giustificarsi , quando 
evuito troppo palesi i -delitti, era mutile , men- 
dicar delle ^ use , non convenivi ; negare le— 
vidéftte mala amministra rione , era «ni aggra- 
vare il delitto istesso. — Ecco , amatissimi a- 
scoi tat ori, l'effetto del debito ^ ecco il rimorso 
del peccato. E nou è forse quello che tuUogior- 
no si soffre ila' pece a tori, ami nou è fotse que- 
sto un* agitazione ed liK|a>ietudii>e di eoscien- 
aa continua che provo un'anima che sad’cssfl* 
re in peccato e per conseguenza in disgrazia 
di Dio , In ^ oiinto sempre d* essere Sottopo- 
sta ai flagelli della divina giustizi» , ed allo 
pei bue scetuigU dal sai visto e dalla pteaetu* 
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di questo misericordioso, ricchissimo e pallen- 
te padrone , iddio ? Mei tempo però che i ri - 
znoi’si della coscienza sono permessi dal Signo- 
re in pena de’ peccati, Dio misericordioso tut- 
tavia li converte anche in salutari avvisi pel 
rawed‘mento degl* infelici. Sotto questo dop- 
pio aspetto pensopropurvi brevi riflessi sui ri- 
morsi della coscienza , e per farveli temere , e 
perchè sappiate approfittarvene. lo mi studie- 
rò d' esser breve , se mai nella Domenica pas- 
sata ho abusato colla lunghezza della sofferen- 
za vostfa. Voi compensate la brevità con mag- 
giore attenzione. 

Tre sono le regole, al dirsi di san Tommaso, 
alle quali dubbiata conformare le nostre azioni 
perchè sieoo giuste, oneste e virtuose. La su- 
prema volontà dell’ Altissimo in primo luogo; 
la legge dei principi e di ogni legittimo su- 
periore; ed infine la retta ragione. Osservando 
noi codeste regole, viviamo subordinati a Dio, 

superiori ed a noi stessi senza pericolo di 
peccare , godendo in -questo statoti! tutta la 
tranquillità e sicurezza di coscienza. Se però per 
poco si trasgrediscono, come, ahimè! pur trop- 
po succede , dai mal timorati Cristiani e dagli 
nomini scellerati e malvagi, non è possibile lo 
sfuggire le meritate pene , essendosi in siffatta 
guisa resi ingiuriosi a Dio, perturbatori della 
pubblica quiete e nemici di se stessi* Iddio fla- 
gella Ì disubbidienti suoi Agli non meno che la 
cohtamacia de’suui nemici ; vendicano i prin- 
cipi con diversi supplizi! l’arditezza de’ raal- 
f.iMorf, e I» coscienza con le saette e le rodenti 
liqje de'suoi rimorsi fa pagare al colpevole la 
peùa del proprio delitto. V* è però un divario 
tra le pene del peccatóre ed il rimorso della 
coscienza. Triplicem poenam incurrit : imam 
quidem a se ipso,quae est conscientiae remorsus; 
ali am vero ab /tornine ; ierioum vero a Dto ( S. 
Thom .)• Iddio indulgente pazienta bene spesso 
e dà spazio a ravvedimento. I principi alle vol- 
te accordano perdono e grazia; ma la coscienza, 
sostenendo le parti di accusatrice e di giudice 
insieme e di carneflce, sorprende, spaventa ed 
inquieta .Cosi s. Bernardo asserisce ohe memem 
lacerat et corrodi l. Agita la mente e l» conturba, 
rode il cuore e lo spaventa di giorno e di notte, 
in casa e fuori , alla mens^-, ai divertimenti , 
enei riposo ancora. — Osservate, attenti ascol- 
tatori , quel monarci ricolmo di onori e di ric- 
chezze , ubbidito ed amato da’ sudditi, ternato 
dagli esteri , piange alla mensa , sospira sul 
trono, si rivolge senza potersi addormentare sul 
letto , non trova nè pace nè riposo*! Egli è il 
re Davide. Interrogatelo qual sia la funesta 
cagione de'suoi travagli, perchè tanto si affan- 
na e ai affligge ? Ahimè ! (risponde) troppo mi 
risovviene d'arer peccato, e l’immagine spaven- 
tevole de’ miei delitti non mi lascia nè pace nè 
riposo: Non ett paxossibus miis a fatte peccato- 


rum meorum.. L’ombra terribile del fedele Urie 
da me mandato alla morte idi sta sempre pre- 
sente e mi spaventa; il sangue di lui sparsomi 
fa orrore : Uria, assassinato per dare ano sfogo 
alla cieca mia vergognosa passione, mi martel- 
la il cuore; il suo talamo nuziale dal mio delitto 
contaminato è la cagione delle inquiete mie 
veglie : il peccato insomma agita sempre e spa- 
venta la mia coscienza. Et peccaiummeum con- 
tro me eslsemper. — Seguite col vostro sguardo 
qneU’uomo pensoso e melanconico che passeggia 
per quell'ombrosa foresta , erivolgesi dall’una 
parte e dall'altra con ispavento e timore, quasi 
fosse inseguito. Cbi è colui? Egli è Caino che, 
dopo aver ucciso il fratello , sen gira ramingo. 
Non v’ha persona che lo possa accusare; non vi 
sono testimoni che lo con fonda no, non ?’è giu- 
dice che lo condanni , non v’è carnefice che lo 
sospendi; ma il rimorso della coscienza , ma il 
delitto che gli rimorde , non l’abbandona un 
momento. Ad ogni leggiero mover di fronda 
paventa d'essere assalito; ad un minimo zelfiro 
che spiri, pargli sentire una voce che gli rim- 
bomba sul cuore e gli fulmini sentenza ; ad 
ogni orma che stampa in sull’ arena , pargli 
di vedere zampillare il sangue fraterno di cui 
per la prima volta ha abbeverata la terra. Oh 
quante volte chiama la morte a liberarlo da 
questo penoso martirio, ma sorda essa non l’a- 
scolta, ed il rimorso aguzza il pugnale per tor- 
mentarlo di più ! Sebbene ( oh grande ingan- 
no , miei cari uditori! ) nemmeno la morte fi- 
nisce i rimorsi della coscienza , mentre Gesù 
Cristo medesimo per bocca dell’ Evangelista s. 
Marco infallibilmente asserisce che questo ver- 
me tormentatore del rimorso non amore , e 
neppure finisce nel fuoco dell’ inferno : Ver- 
mi s eorum non maritur , et igni* non extingui- 
tur. Oh peccato , oh delitto , funesta cagione 
di pena così arigustiosa ! La sentono i pecca- 
tori , e tuttavia si ostinano ne* loro vizii : la 
provano i disonesti , e non sanno disenfiarsi 
dagli oggetti infami a’quali sagrifìcano tempo, 
sostanze, onore e salute. Un mouientaneo pia- 
cere oh come lo pagano caro con mille funeste 
immagini che lor di continuo turbano la men- 
te appena che si allontanano dalle loro corri- 
spondente! Gli usurpatori e gli usurai non si 
ciban con quiete alia lor mensa r che ad essi 
rinfaccia ad ogni boccone le loro ingiustizie 
«<1 il sangue de’ poveri. 1 maldicenti sì sento- 
no straziati da fieri rimorsi per 1’ onor tolto 
alle oneste persone ; i vendicativi vivono mai 
sempre iti timore di vedersi da un momento 
all’altro trattati e con Pis tesso rigore dell’ine- 
sorabile giustizia di Dio. L* orror del delitto , 
la vergogna delle dissolutezze , 1* ignominia 
de’ bagordi, le voci dei poveri traditi e dispo- 
gliati , I* innocenza oppressa , che voci sps- 
▼ente voli non souo , clic spade pungenti, che 
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«coli rimorsi al cuor del peccatore , che tutta 
gli tolgono la quiete, che alla fantasia gli rap- 
presentano Spaventevoli sogui , tetre immagi- 
ni in ogni tempo disturbataci ? Stessero qui 
tutte le*pene d‘ una macchiata coscienza. E la 
presenza di Di<> non è poca confusione per es- 
si ?E t Castighi che si «eggono minacciati e 
pendenti sul capo ; ed un inferno aj>erlo sotto 
de* piedi , nel quale loro sembra di cadere .id 
ogni tratto , che vita miserabile ed iriquiata 
non fan no mai adessi eondurre? Quasi che 
però potessero toglierti dal cuore questo verme 
tormentatore , si lusingano alcuni peccatori 
che col darsi ad una maggiore dissipatone , 
coir immergerti vieppiù ne* vitii arriveranno 
a far tacere i latrati della cosciente. Quindi 
vanno in cerca de’ passatempi e divertimenti 
mondani ; quindi assecondano la ghiottoneria 
e I’ ubbriachezza; quindi moltiplicano le ami- 
cizie e le visite . . . Ma folli che sono e sc o- 
perati ! Finita la cena , terminato il ballo, 
chiosa la casa della prostituzione , la coscien- 
za rimorde piu fiera di prima , il timore si ac- 
cresce j e lo spaveoto e la inquietudine loro 
stanno a* fianchi in ogni luogo. 

Deh peccatori , se mai mi ascoltate, e che 
senza fallo sentite questo interno rimprovero 
di vostra coscienza, date orecchio ad un avvi- 
so , il quale benché sia di un filosofo gentile , 
vo* dire di Seneca , vi sarà però utilissimo se 
il seguitate • Animum debes mutare , non eoe- 
lum ; Cambiate il cuore , nou T abitazione ; 
cambiate i costami , non gli oggetti de* vostri 
trattenimenti ; cambiate i vizi in altrettante 
virtù red ecco la maniera di liberarvi- ben pre- 
sto dai Timorsi della coscienza : ecco il modo 
di convertire a vostro vantaggio i rimorsi istes- 
si , che Dio non solo vi permette in pena , ma 
per indurvi ad una pronta conversione. Nou 
v’ h* dubbio , miei cari ascoltatori , che Dio, 
come padre misericordioso , non cerchi tutti Ì 
mezzi di richiamare all* ovile le traviate si, 
ma care sue pecorelle. Ora impiega le animo* 
niiioni de* vostri superiori , ora la voce dei 
Sagri ministri .ora te infermità e le disgrazie 
ÌSfesse ; e se queste non pervengono a tratte- 
nervi dal vìzio , permette che l'orror della 
colpa , che il rimorso della coscienza vi faccia 
sentire il miserabile vostro stato, affinchè stan- 
chi una volta dt soppoi tarlo, diciate a voi stes- 
si ; È ormai tempo di finirla una volta , e di 
alleggerir 1* anima con un* sagrameutale sin- 
cera 0 confessione per rientrare nell amicizia 
di Dìo e vigere in pace. — E qu*l altro 
principio indusse mai il Figli noi prodigo a 
risolversi di ritornare alla casa paterna 7 La 
memoria dei comodi che vi godeva, T ab- 
bondanza in coi si trovavano i servidori di 
suo padre , e le miserie in cui egli giacca 
tormentato * «sfolte in roiw- 
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rablli cenci e vergognosi : Ego aufem Aie 
fumo peno. — Per misericordia di D o si ricor- 
da il peccatore che nello stato d* innocenza 
godei di una pace tranquilla , che nulla lo In- 
quieta vjqo i doveri del proprio stato , che 
prendeva delizia nelle occupazioni religiose, 
sentiva con piacere la parola di Dio , ammira- 
va le persone virtuose ed oueste , viveva in- 
differente , ma amoroso con tutti , e con tutti 
in pace.Ora che si è ristretto ad una sol i per- 
sona che pratici , ora ne teme le infedeltà , 
ora si spaventa d' essere sorpreso in colpa , ora 
s* immagina che il rossore lo tio >a , e si con* 
fonde di vergogna. Chi ha la robi altrui sulla 
Coscienza , teme di essere citato a* tribunali , 
o di vedersela dalle discare rapita insieme 
alla propria. Chi ha il delitto infine sulla co- 
scienza , non può stai* quieto , I* agitano i ri- 
morsi di giorno , Tagliano di notte ; gli stes- 
si divertimenti gli si convertono in amarez- 
za ... Ma che fame è mai questa ? Ma che in- 
quietudine insolita non mai provata innanzi 
al delitto ? Ah ! surgam et tbo ad Palrem. — 
Egli è om»i tempo una volta , o peccatori', 
che diate ascolto a' vostri rimorsi , thè avvisi 
sono della misericordia del Signore. Egli è 
ornai tempo che facciate la generosa risoloiio» 
ne dì detestare i viaii,e correre colla peniten- 
za nel seno amoroso del Padre Iddio, che vi 
aspetta. La fece Agostino liberandosi da quei 
lacci che lo tenevano avvinto nelle dis<olutez- 
ze ; c liberata T anima di un gran peso , e 
sciolta la coscienza da mille furie che T agita- 
vano, e restituito in grazia di Dio. ha potuto 
con tutta contentezza esdè mare : Osanti co- 
scienza, che anticipi le contentezze del cielo , 
sebbene viva ancora in carne : O sancla con- 
scienua , in ferro adhuc es , 1 in eaelis Aubi • 
tas ( Sertn* io ad frat . in £nm. ). — Questo 
grand’ uomo , che pur troppo aveva vissuto io 
abbominevoli parati , che pcovatu avea I in- 
quietudine de* rimorsi per molti soni ; poi 
convertito , gustava le dolcezze dall* pace che 
accompagna la grazia di Dio , assicura che la 
tranquillità spirituale none riposta nell’ ab-- 
bondanta delle ricchezze , nou nella gloria 
fallace del mondo , non in ubi numerosa 
prole , o nella salute del corpo , re* bensì nel- 
la purità di coscienza: Spirituale gaùdtum non 
opcratur diviiiarum copta , non j alias mundi 
gloria , non ptolts fofcundiias , non corporis 
sanila s , sed tantum conscenhae puntns ( & 
Augusta l. a. )* Potrò io addurvi , mie» cari a- 
•collutori , in conferma dell’ assunto argomen- 
to , teatimonio maggiore di quello di questo 
gran unto , che ha sperimentato in s« stesso 
i fieri latrati della colpa e le dolci impressio- 
ni delle grazie? Potrò io additarvi più con- 
vincente ragione , che richiamare voi iteli» 
alla sinderesi della vostra coiliftìM ? E che 
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par* dod avete goduto , (he Innocenza , che 
allegria tosino a tanto che liete vinati in 
grana di Dio? Quand’ è clie cambiaste di sta- 
to ? Ahimè ! ai primi sfoghi delia malizia f 
alle prime brutalità commesse , dal momento 
che il peccato entrò nell'anima. Che confusio- 
ne , che vergogna , che timore , quali agita- 
zioni , quali inquietudini , qual tepa^ della 
morte , quale spavento dell’ inferno ! ‘Dun- 
que ? dunque il peccato cagiona i rimorsi , e 
questi ne sono una pena continua : dunque i 
rimorsi vi chiamano a penitenza , se ancora 
bramate di gustare la pace in questa vita , ed 
una beòta eternità nell' altra. 
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\ 

Reddc rati od era vilficatfonia tua» : jam «nim 
. uvu potarla viliicare. 

• r «..y» Leo. avi, a. 

r.n*z’ un giorno , miei cari , in cui avrassi 
a render conto a Dio, nostro Creatore e Pa- 
drone, dei doni che da lui abbiamo ricevuto : 
dunque egli è necessario pensarvi per tempo 
e curarli con esattezza. Verrà un giorno nel 

2 'uale ci sa à tolto il tempo , ed i mezzi per 
irci dei meriti : dunque prepariamoci degli 
amici*, e delle opere che ci possano accompa- 
gnare , e farci ricevere in quegli eterni taber- 
nacoli di gloria che devono essere tutto lo 
scopo delle nostre operazioni e de* nostri Je- 
siderii. Di queste importantissime verità par- 
la appuifto l'odierna parabola evangelica, 
rappresentandoci quanto ho espresso or ora 
•otto la figura di un fattore screditato presso 
il .proprio padrone per avere male amministra- 
te le sostanze di lui , e perciò iu procinto di 
•Cacciarlo dal proprio servizio , e di levargli il 
maneggio Su via , gli disse il padrone , dam- 
mi ì conti di tua amministrazione , poiché da 
ora innanzi non potrai più godete alle mie 
spalle: Reddc ruitonem villicationis tuae ; jam 
cairn non polcris viUicare. — A questa minac- 
cia il fattore , in quest’ imbarazzo pensa e ii- 
pensa tra sé, e dice : lo non sono più buono 
alla vanga ed allealtie fatiche di campagna ; 
ho vergogna a chiedere 1* elemosina. . Ah so 
ben io cosa mi debba fare , acciò tolto dall’a- 
genzia , mi ricevano in casa gli altri massari 
del padrone , procura rubimi la loro amicizia. 
— Chiama subito tutti j debitori del padro- 
ne , e dice al primo : Di quanto vai tu debi- 
tore ? — lo , gli risponde , sono in debito di 
eento misure di oliò. — Fa presto , soggiun- 
ge | su atei* H primo confesso, e scrivine un 


altro di «ole cinquanta. — Vien l’altro, • 
chiesto egualmente della sua partita , rispon- 
de che va debitore di cento mine di tormento. 
— Piglia tu pure la tua obbligazione , e scri- 
vi che sei debitore di «ole ottanta. — Quan- 
tunque fosse infedele , il padrone lodò tutta- 
via la sua destrezza , la quale non è lecita io 
nessuu caso ; ma la parabola evangelica le ri- 
ferisce per dedurne una ammonizione a’ fedeli 
servi dt Dio , esortandoli in vita a procurarsi 
degli amici culla divozione a’sauti e culle ele- 
mosine a' poverelli , affinchè nel giorno io cui 
saranno chiamati a rendere i conti a Dio , 
unico p&drone e giudice inesorabile, trovino 
degli amici che possano intercedere per essi , 
e farli accettare nella celeste curia di conten- 
tezza. Udiste la parabola ? ascoltatene con e- 
guale pazienza anche i riflessi. 

Che abbia a venire il giorno tn cui tutti 
noi dobbiamo tendere conto a Dio , giudica 
delle nostre azioni , ella è verità di fede pro- 
postaci dalla Cattolica Chiesa , e che noi quai 
figli di essa costantemente crediamo. Noi , 
uali agenti di quzsto universale Padrone , 
ovretno dar conto in tal giorno della nostra 
amministrazione , della nostra condotta , dei 
frutti percepiti in nostra vita l Per darvi una i- 
dea assai chiara e pratica di questi conti , vi 
richiamo all* esattezza che usano.! negozianti 
ne* loro libri , o i signori nelle grandi entra- 
te : dall’ una parte notano l’avere, dall'alta 
il dare: se l’avuto e il dato corrispondono 
nelle eguali somme , i conti sono giusti e ri- 
stretti ; se più monta l’avuto che il dato, 
ecco in allora che uè risulta il debito. — 
Esaminiamo per poco , cari ascoltatori , cosa 
abbiamo ricevuto da Dio , e Cuti trappolia- 
mo a questa partita quanto siasi restitui- 
to. Sebbene in veittà possiam confessare eoa 
san Paolo che tutto quanto siamo, e sia iu 
nostro potere , è dono di Dio , e che da lui 
ogni cosa abbiamo ricevuto: Quid hnbes quod 
non eccepisti ? Tuttavia alcune co»e sembra- 
no le più -preziose e le più curate da Dio 
nel chiederne contezza. Abbiamo in pri- 
mo luogo ricevuto un’ anima fatta ad immagi- 
ne e similitudine di Dio , dotata d’ intelligen- 
za .capace di amare Iddio come comanda cou 
uu amore di preferenza e perfetto. Ci sono ^ta- 
te somministrate grazie , inspirazioni , sagra- 
menti , avvisi , prediche , esempi , tutti mez- 
zi a facilitarci la coltura dell’ anima , e la cu- 
stodia di quell’amore che soprattutto esige Id- 
dio da nou Da Dio i (itine abbiamo ricevuto uu 
corpo fornitodì sentimenti accordati al servi- 
gio dell’ anima ed all’ esercizio delle operaiio- 
ni virtuose , cou il tempo prezioso di una vita 
più o meno luuga, ma sufficiente a coltivar be- 
ne la possessione , a produrre buoni frutti pel 
padiouc cd aiopia urei ceda per nei. Ecco cosa 
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fogliano significate i cinque talenti dati dal 
padroni evangelico al servitore, perché li traf- 
ficasse. Ecco riunito in ristretto il molto rice- 
vuto da Dio , ed il principale che forma la no- 
stra partita dell’avere. Vediamo dall’altra 
parte cosa abbiamo restituito a Dio, ed in pri- 
mo luogo come siasi custodita quest’ anima , 
mantenuta intatta la bella immagine , impie- 
gato T ara re di cui ella era capace. Oh Dio ! 
come mai da molti si è curata I* anima meno 
che il corpo , trascurando sino d* istruirla dei 
principali misteri di religione, accontentan- 
dosi taluni tra i Cristiani di ripeterli da pap- 
pagallo senza averne nua esplicata conoscenza 
e fede tanto necessaria e prescritta come ne- 
cessiti! di mezzo , cioè «ansa della qual cono- 
scenza e fede niunu si può salvare! Di quali 
viriusi è rivestita quest* anima , di quale fi- 
more fu compresa sinora ? Ah fa rossore il dir- 
lo! ansi che ornata di virtù, molti e molti 
l’ hanno sino spogliata di quella bianca stola 
dell' in Docenza, macchiandola vieppiù di gior- 
no in giorno con neri vapori d* iracondia e di 
superbia , sino a distruggervi il germe d’uraor 
di Dio per convertirlo tutto in amare vilitrea- 
ture , sozzi piaceri , sordido interesse. Comin- 
cio a temere , o Cristiani , a questa resa dei 
Conti, e vedo già la partita alterata. Almeno 
poi si fosse fatto buon uso delle ispirazioni , 
de' sacramenti , di laute grazie per correggerà 
quello «-.he di fragilità e di vizioso si fosse in- 
tiodutto nell’auima , e per e eguìie qualche 
opera che in butto potesse alienisi zi uostro 
Facitore. Ma guai se una vista si lascia corre- 
re sulle infinite beneficenze di Dio e. «alla con 
duttu di non pochi Cristiani ! È facile di ri- 
scontrare che molti fanno il sordo alle divine 
ispirazioni , agli avvisi de’sa^ri miniai. i e 
de’ sup riori , per dare ascolto alle diaboliche 
tentazioni , a’ suggerimenti degli scapestrati 
Cristiani , agli stimoli della carne ribelle. A 
questa du>eiza di cuora va iu seguito la nau- 
sea ed il disprezzo delle co*e sagre : quindi 
allootauameutu de* sacramenti, sacrilega pro- 
fanazione . . • E a tanta empietà ha l’ardi* 
tczza di giungere un’anima cristiana sino a 
rivolgere i benefizi! di Dìo contro Dio mede- 
simo , e ad avvelenare le sorgenti di miseri 
cordia ed il pane più scstanziosoe vitale? Non 
ho cuore , uditori , di fare il confronto tra i 
doni di Dio e la corrispondeuza oidiuaria dei 
Cristiani. Tempo già fu che i primitivi feJeli 
prendevano le ispirazioni come ordini precisi 
del loro Padrone ; tempo già fu che per rice- 
vere il pane eucaristico si preparavano con 
lunghe macerazioni , assoluto ritiio, e con an- 
gelieu raccoglimento ; tempo già fu . • . Ma 
a che serve una vergognosa enumerazione di 
abusi nati dalla freddezza de* Cristiani, e dzl- 
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la indiffereuz* biasimevole, se a noi sagri mi- 
nistri , che pur parliamo per parte di Dio, ci 
tocca soffrire in pazienza il disprezzo di veder- 
ci ascoltati meno d’ un cerretano in piazza , o 
di un libertino di una conversazione ? Un av- 
viso ebe noi diamo è pure per loro bene , e ai 
deride ; mexzoia che a* impiega nell’ istruzio- 
ne , a taluni pare un anno ,a tali altri tempo 
perduto, e tuttavia nou fanno caso di giorni, 
di settimane , di mesi ed anni che pure spen- 
dono o per cose da nulla e peccaminose , o 
nell* ozio più colpevole da sfaccendati. Eppu- 
re il tempo è un dono di Dio , e ben piezioso! 
11 tempo è la cosa più pregevole quanto al pre- 
sente , la più formidabile quanto al futuro, hi 
più inepai abile quanto al passato. Più prege- 
vole quanto al pi esente , per lo sao influito 
valore ; più formidabile quanto al futuro, per 
l’ incorrotto giudizio di Dio ; più irreparabile 
quanto al passato , considerata la proprietà 
della sua natura. S. Agostino per dimostrare 
il grande valore del tempo apporta la simili- 
tudine del danaro , e dice che il tempo ha pel 
profitto dell’ anima quel valore che ha l’oro 
pe’ temporali bisogni. L’avete inai riflettuto , 
miei cari ascoltatori ? 11 danaro non è cibo che 
alimenti , nou è vestilo che copra , ed in se 
sttsso non è in guisa alcuna adattato £tl’agio 
del nostro vivere ; ma il danaro nel suo valo- 
re ci soinmiuislia con che cibarci , con else 
vestirci , sicché senza di e*s » si rimane ignudi 
e bisognosi di tutto. AH' istessa maniera si 
spiega l’ i uii ulto valore del tempo. Esso non 
è grazia di Dio, per cui venga santificata l'ani- 
ma nostra , non è virtù die 1* abbellisca , non 
è operazione che le dia spiritual uudrimento ; 
nulla di meno col buon uso che se ne faccia , 
si artici bisce I’ anima di grazia , si procaccia- 
no tutte le virtù , si acquistano molti meriti. 
Oh moneta d’ incalcolabile valore ! Oh tempo 
preziosissimo ! Gli anni spesi dagli anacoreti 
nelle solitudini dei deserti loro hanno procac- 
ciato uu paradiso di delizie! poche ore soffer- 
te da’ santi martiri ne’ tormenti loro hanno 
acquistato la palma della vittoria; il tempo 
bene speso dalla Maddalena nel lavare i pio- 
di colle sue lagrime a Cristo, le ha meritato il 
perdouo di euormi peccati ; un momeuto col- 
pito dal buon ladrone per raccomandarsi al 
Nazzareno , gli ha aperto subito dopo le poi lo 
del cielo. O fedeli! approfittate voi egualmen- 
te di un dono cosi prezioso , di una moneta di 
Unto valore ? Doviò io compiangere coloro che 
impiegano anni ed anni ne! solo traffico , ìu 
amoreggia menti , in banchetti , conversazioni 
a crapule? Dovrò rinfacciare alle donne la 
perdita irreparabile del tempo in tante inoli- 
li ciarle , iu vagheggiarsi alio specchio , nel- 
1’ osservare i panni se sieno o all’ antica o alla 
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moda ? Dovrò ripetere ai curiosi di novità , 
ai 'vagabondi di piazza : Quid hic stati $ tota 
die oli osi ? 

È questo, uditori , appena un abbotto di 
qoautosi potrebbe dire a riguardo deli’ani- 
ma , delle graaie di Dio , della preziosità del 
tempo ; ma da questi soli principi!, da questo 
poco, ahi! quanto risalta l'euormità del de- 
bito che il Padrone deve scorgere nella nostra 
partita , se la mette a confronto , come senta 
fallo la confronterà nel di del Giudizio col 
molto che sempre da' primi anni, anti dai no- 
stro concepimento sino a. quest' ora , ci ha 
Compartito nei doni del Panim i , ne’a&graraen- 
ti , nella concessione del tempo cosi pretioso. 
Ahi , miei cari fedeli , io temo per me , pa- 
vento per voi; temo che al presentarmi a quel 
Padrone tanto grande e giustissimo non abbia 
a rinfacciarmi per la cattiva custodia di me 
atesso , e per la infruttuosa coltivazione della 
vigna che mi ha in voi affidato. Mi fanno re- 
mare le terribili parole: Ridde rationem vii» 
licalionis tuae ; mi spaventa la sentenza : Jum 
tnim non'poteris villicare . Non sarai pia al mio 
servizio. Tempus non -crii ampi un : non v' è 
più tempo. Pavento un egual rimprovero per 
Voi , una consimile condanna per non avere 
custodita f anima vostra , per avere disprei- 
zati i salutari avvisi e le pastorali istruzioni , 
per tanto tempo cosi male speso , e piuttosto 
ad offendere Iddio die non a meritarvi le sue 
grazie. Ridde rationem : d ite canto. Non tnim 
poteri % vi Ut corei passata la vita uon sì posso 
no nè far opere, nè meritare. Al giuditio non 
• accorda tempo per dar principio con altro 
tenore di vita : Tempus non erii ampliai. Che 
faremo , uditori , in tale imbarazzo? Doma nu- 
dare 1,< proiezione de’ suoli? Mendicare eru 
besco Dobbiamo arrossire se non li abbiamo 
imitati — Far buone opere ? Se non v' ha 
tempo , se non v'è stato I' aso? Fodere non 
Valso 

Ah , miei carissimi , imitiamo almeno , mi 
subito, ma ora che colla grazia delltf sua di- 
vina parola ci avvisa già ziusa mente Iddio , 
adesso che ci accorda e ispirai oni e sagrando- 
ti e tempo , imitiamo I’ agente evangelico col 
farci degli amici. Facciamci favorevoli i santi, 
ma facciamolo in maniera che possano inte- 
ressarsi a nostro favore. L’ imitazione , miei 
cari , delle loro virtù è 1* unico mezzo e pro- 
prio di meritarci la loro assistenza. Oh Come 
bene i santi corrisposero alla bontà del Signo- 
ra ! eh con quanta premuro hanno custodito 
ogni momento di tempo ! oh come con opere 
virtuose hanno corrisposto ai beneficj del do 
vizioso Padrone ! Umili nel riconoscere il pro- 
prio nulla ; occupati sempre nell’orazione, nel 
travaglio, nelle opere di carità ; pazienti nelle 
perite mioar, costanti nel confessar Gesù Cri* 


SECONDO 

sto : Redimente* tempu%] riscattando, persosi 
dire , il tempo , se mai o nella giovinezza o 
nelle occupazioni di mondo ne avessero per- 
duto qualche mezz’ora ; riscattandolo , dico , 
con austere penitenze , impiegando alla fine 
tutto sé stessi nel rendere incessantemente a- 
zioni di grazie al Donatore di tatto « ed ove 
non potevano arrivare colle opere , nutrendo 
i più infocati desideri i di far tatto , di soffi ir 
tatto per amore di Ge%ù Cristo. Eccola manie* 
ra di rendersi amici i santi , ecco nell’ eserci- 
zio delle virtù cristiane V unico messo d* in- 
teressai li a neutro favore, e di piacara Col loro 
patrocinio lo sdegno del misericordioso nostro 
Padrone , acciò nel giorno terribile della rese 
de' conti non ci escluda dagli eterni taber- 
nacoli. 

e • • ♦ 
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Si aitila ••cuodutn cameni viztrilia , morfamint. 

Paul, ad Rom. vnr , iJ. 

Mie, fratelli ( scriva l’apostolo lan Paolo ai 
Romani ), noi nei» siamo debitori alla carne 
per vivere secondo gli impulsi di lei Imperoc- 
ché se voi vivrete a norma del desidera della 
carne, certamente che morirete ; ma se voi fata 
morire collo spirito le passioni della carne , 
senza fallo conseguirete la vita. Chi è animato 
dallo spirito di Dio , chi opera se< ondo lo spi- 
rito di Dib , questi veramente acqalata il tito- 
lo di figliodi Dio — Sin qui s. Paolo. Ella è 
breve la lezione apostolica , ma in essa •’ in- 
culca una verità con tanto spirito e calore, chi 
ben se ne dimostra l’ importanza di osservar- 
la. Ogni Cristiano infatti che si ricordi le so- 
lenni promesse fatte nel battesimo e gli obbli- 
ghi assuntisi ; un nomo cosi morto nel peccato 
ed alla sarne , come se realmente avesse ces- 
sato di vivete , e nn uomo a di coi riguardo 
il mondo viziato e guasto è morto in maniera, 
come se già fosse nel sepolcro ; è un uomo in- 
fine ti Cristiano che deve ad imitazione di 
Cristo aver crocifissa la carne coi vizile colle 
ree concupiscenze. — M» lusingava , amatis- 
simi , che essendo voi ricordevoli di queste 
promesse ed obblighi , di coi pel bene vostro 
spirituale non bo mancato di rinnovarvene la 
memoria e I’ impegno nelle mie e'Ortsciooi , 
mostrandovi spesse volte la necessità di ope- 
rare in voi una morte evangelisti per ottenere 
una vita beata ; mi lusingava , dissi , che non 
si sarebbe più intesolo questa parrocchia par. 
lare , nè di uhbtjachezr.a , nè d* imparità, nè 
di oiUri . , ti Ugordi ,*M ft- 
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sliui , m di maldicenza o livore , nè di viaii 
carnali , contro di coi ho tante volte giusta- 
mente declamato i ciò non pertanto o ninno 
affatto o appena sensibile io scorgo il cambia- 
mento ne* vostri costami. E sin a quando , 
amatissimi figli , ricuserete questa innocente 
consolazione al vostro Pastore? baino a quan- 
do differirete a mostrare un qualche butto ai 
miei sudori , alle mie fathhe ? £ sin a quan- 
do , dii ò con maggior fora» f sarete voi iuimi» 
ci de'vostri veri interessi? Egli è appunto per 
mostrarvi i Vostri veri interessi , la vera ma- 
niera di morire al peccato, che vi destino qua 
sto mio discorso ; ma guai a voi se dopo d’ a- 
vedi conosciuti , non impiegherete tutte le 
vostre forse per procurarveli : coll’ ostioazio- 
ne , colla durezza del vostro cuore , coll’ im- 
penitenza , coll' asseconda i desideri! della 
carne ammasserete sopra di voi, come dice san 
Paolo , un tesoro pel giorno della collera, della 
vendetta e della manifestazione del giusto giu- 
dizio di Dio ; voi vi sarete condannati come 
colpevoli d* ingratitudine , come colpevoli di 
avere disonorato la vocazione di Cristiano, 
come colpevoli d’ aver rinunciato alla eredità 
del cielo , e di avere dispressato gli avvisi ed 
i molivi più pressanti di oua pronta conver- 
sione- Ella è assoluta la sentenza di s. Paolo 
che sono per Spiegarvi : Si oixeriUs secuvdum 
carnem , moritmim : Se voi volete asseconda- 
re le passioni e i desideri! della carne, sarete 
esposti ad una morte sicura. Ascoltatemi con 
animo di trarne profitto, e di evitare una dop. 
pia morte , per vivere unicamente allo spiri- 
to. a Dio, a voi medesimi. 

Noi siamo obbligati, in virtù delle promes- 
se fatte nel battesimo e degli obblighi assun 
tic! , di morire al peccato ed alla carne , e di 
farci una resistenza ed una guerra continua , 
perche in qualità di Cristiano egli è a) nostro 
Divino Riparatore , non al demonio ed alla 
carne , che siamo debitori. La circostanza ed 
il nostro interesse c’impegnano ad affezionar- 
ci al Padrone , al quale apparteniamo per di- 
ritto, da cui non solo abbui» già ricevuto dei 
doni , ma ne speriamo dei più grandi. Questo 
principio è incontrastabile; infatti un suddi- 
to a coi il suo principe avesse accordato dei 
larghi benefizii non passerebbe forse per in- 
grato , per traditore ed anche per uno stolto, 
se egli abbandonasse il servizio del suo prin- 
cipe per unirsi ad un inimico comune , dal 
quale oltre al non avere ricevuto cosa alcuna, 
non può tampoco sperare ? Ora noi tutti sia- 
mo sudditi diGe.où Cristo. Egli è nostro Prin- 
cipe e Re e per titolo di Creatore, e per titolo 
di Redentore , e per quello di nostro Conser- 
vatore. Basta che vogliate richiamarvi alla me- 
moria a la celeste dottrina da Cristo insegna- 
ti , e gltaempii chi dal modulino rictYult, 
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ed il .sangue che per voi ba sparso, ed in qua- 
le maniera e con qual cuore , per riconoscere 
le infinite vostre obbligazioni. D’ altronde la 
guerra che intima di fare alle carne ed alle 
passioni è iufiuitamen te giusta , pei che sì 
tratta di re*ì>tere ai nemici della saa gloria e 
della nostra salute. Non è poi questo contra- 
sto difficile , poiché richiede soltanto che noi 
viviamo secondo I» spirito ; vale a dire che , 
seguiamo I’ impulso Bella sua grazia , e che 
prendiamo le massime del Vangelo per la re- 
gola della nostra condotta. A questa condizio- 
ne ci promette una vita che non sarà mai sog- 
getta al a morte. Si spinili f<tcla canus moni . 
fieootriùs , vivetis : Se coll" spirito domerete 
gli stimoli della ramo, vivrete. Cosi promet- 
te un Dio , ed immutabile si è la promessa di 
lui. E che otteniamo al contrario da questo 
principe delle tenebre, che mai possiamo spe- 
rare nell’ abbandonarci ai desideiii della car- 
ne per servirlo a norma de'» oor diabolici sug- 
gerimenti? Egli c< fu nemico prima del nostro 
nascere ; ci attornia sempre come un bone 
ruggente per divorarci ; le opere ebe ci sug- 
gerisce son opere d' ingiustizia , d’iniquità ; 
il tirannico impero di lui ci assoggetta ad un 
giogo insopportabile ; ami che aiutarci nelle 
cadute , si ride di noi : in nHerttu ridete Per 
indurti ad eseguile i suoi rei disegni ci insi- 
nua di vìvere secondo la carne , e dr seguire i 
movimenti della concupiscenza che senza fal- 
lo ci porta- al male ed alla morte. Ecco le ri- 
compense che potete aspettarvi dal demonio. 
Si emm secundum Carnem wxeriiis , monrmmi. 

La esposta verità non può essere più pale- 
se • la diversità che passa tra il servizio di 
D>o e quello del demonio , tra le opere dello 
spirito e quelle della carne, non può essere 
più evidente. Il premio che si riporta dal pri- 
mo , la ruine e perdita dell'anima che a’ in- 
contra nel secondo è talmente manifesta , che 
bisogna essere e ciechi e stolli per non ricono'- 
scerla • eppure si adempiscono poi onesti do- 
veri , si procurano questi vantaggi? Ah che 
pur troppo da tanti si vive ancora per il pec- 
cato { ogni giorno se ne commettono , si ama- 
no da molti i piaceri sensuali , si conserve un 
attacco eccessivo ai beni del mondo , e si pre- 
sta attenzione ancora alle lusinghe » alle adtz- 
laz oni che presenta il demonio col fine di 
perdere le anime ; mi sotto I' aspetto di farci 
gustare il piacere della vita, vita d' ingan* 
no , vita di apparenza , che tanto è lontana 
dalla vera vita, quanto I* ombra e la figura 
è diversa della reale persona. — Lo so , mise- 
rabili peccatori, che .indotti ed accecati dal 
demonio ad assecondare eli stimoli della car- 
ne , il vostro maggiore inganno consiste nel 
credere di vivere allora quando più v immer- 
gete nell* «bbpmiti«voli laide»* delia mede- 
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*ima , a nelle opere tenebrone e di vitupero a 
cui vi portano le passioni sensi freno. Questa 
è la più fina malizia che usa il demonio per 
tenervi schiavi ai suo giogo ; poiché quanto 
più vi lusingate di vivere e di godere , tauto 
maggiormente riesce a lui aicura la vostra mi 
na , ed a voi non conosciuta la vostra morte. 
Avete però a squarciare stamane la benda che 
9t chiude gli occhi : voi stessi dovete cono- 
scere l’ inganno e la falsità in cui viveste ai- 
nora. Vi convinca la ragioue , la evidenza , 
mentri attenti rifletterete ad un paragone che 
riferiscodi s.Gio. Crisostomo. Toniamo ( dice 
il santo Padre ) due uomini : 1 ' uno che sia 
dedito alla lussuria , alla sensualità della car- 
ne , alle ubbriachezze , io temperarne , a tat- 
ti questi inganni ; ed un altro che sia morto 
a questo genere di stravisti , e vediamo quale 
dei dne specialmente viva : Duos homi ne s sta * 
tuamus : unum qui tieni qui luxuriae , volti piati , 
deceplionique dtdilus sii ; alterum vero qui huic 
vilqe generi sii mortuus , vìdeamusque quii i/- 
lòrum ftolissimum vivat-( S. Jo. Chrisasl. in c. 
8 ad Rom. moral. ex /uni. p. 89 el stq . ). Met- 
tete il primo ad ooa lauta mensa, circondato 
da crapuloni , in messo alle bottiglie di vini 
generosi e squisiti , vicino a donne lascive 
senta verecondia e pudore , intento tutto ad 
appagare la gola , il ventre e i sensi in tutta 
la giornata. Immaginate il secondo in uno 
stalo povero , esercì tari tesi al lavoro , pazien- 
te del digiuno , e contento di soddisfare qà bi- 
sogni del corpo con cibo pai co una sola Volta 
al giorno : quale dei due sembrerà a noi che 
più viva ? Su che alcuni uomini carnali giu- 
dicheranno che viva di più colui che appaga 
gli appetiti dissipando prodigalmente le sue 
sostanze ; ma noi Cristiani stimiam che viva 
meglio quell' altro che osserva la continenza 
« la parsimonia. Entriamo nella casa dell* uno 
e dell' altro , e mettiamoci a considerare dalle 
* loro azioni chi dei due sia vivo o morto. Ri- 
troveremo 1’ uomo temperante , intento alla 
lettura di libri , alla preghiera , od occupato 
a qualche opera utile e necessaria di sua fami- 
glia , libero di meute per iotratteuersi con 
Dio. Il crapulone al contrario , il disonesto » 
immerso nell' ubriachezza , spossato dalle 
sensualità , gonfio, di cibo e di stupidezza , 
poco 0 nulla diverso da un iuseusibile cada- 
vere ; gravato dal sonno , è notte per lui an- 
che il giorno , mentre 1' uomo sobrio veglia la 
notte istessa. Chi adunque vi sembra dei due 
che più viva ? Colui che privo di sentimenti 
come immondo animale se ne giace disteso , 
esposto alfa derilione ed al disprezzo . ovvero 
l'altro vigilante e capace d'inq>*tt*r«'la nien- 
te a Dio e di operare per sé medesimo ? Se vi 
accostate al lascivo , all' intemperante per 
parlargli di cosa akjma a lui attinente cd 


importante , cosi sopito vi ascolta (auto , co- 
me se parlaste ad un merlo ; ma se bramate 
di conversare coll* uomo che cura lo apitito e 
la continenza , ancorché sia di uolte , lo tro- 
verete pronto alle risposte , sereuo di mente , 
parlare da angelo piuttosto che da uomo . di 
cose celesti e spirituali. Se per caso il prime 
mostrasse d’ intendere qualcosa, d' ordinario 
Intende il contrario , e risponde a spropositi 
non dissimili da quelli di chi vaneggia o di 
chi è passo. Il vivere di costui non è egli mi- 
serabile e peggiore di molte morti? L’uomo 
parco o continente trova appoggio, sussidio 
da tutti , e misericordia da Dio ; trova nella 
sua viitù uno stimolo maggiore al bene , ed 
uoa pace nella purezza di sua coscienze; l'uo- 
mo voluttuoso incontra odio e dispt eszo. Que- 
gli. ottiene il perduno dei falli leggieri iu cui 
può cadere , questi il supplizio ne' godimen- 
ti istessi «sete più rabbiosa nelle ubbriachez- 
te , dubbi! , disgusti ; inquietudini colle ree 
compagne delle vergognose disonestà ; e quan- 
do gli altri credono di vivere cou versando. iu- 
dilferenti con tulli, costui si segrega dal coo- 
scraio di tutti per vivere ad un solo oggetto ; 
nelle ricchezze ammassate , che qaai tesori 
adora, incontra i limoli e gli spaventi di per- 
derle ; 1* ambizione che il porla a sovrastare 
■gli altri vien divorata dall’ invidia che al- 
cuno lo superi. Ah vita miserabile ed infeli- 
ce , se pure questo nome si meritau le opeio 
tenebrose di carne a cui gli inganni del ne- 
mico infernale e la cecità conducono molti in- 
fra i Cristiani ! Considerate , amatissimi , la 
lividezza degli occhi di codesti intemperanti , 
ubbriaconi , disonesti , la fantasia stravolta , 
la stupidità del volto , la gravezza nel porta- 
mento , il fetore e la spuma che mandano al 
di fuori , e giudicate come ne sia diapos^g l’a- 
nima loro miserabile , (he, quasi in un se- 
polcio, è contenuta in un corpo di sìmil fatta. 
E si dirà che uomiui di questa tempra si go- 
dano il mondo , che vivano ? E voi , peccato- 
ri , invidierete uoa vita >1 miserabile, obbro- 
briosa , sorella di morte ? La verità , la evi* 
densa, aedo che entri nel cuor d’oguuoo die 
mi ascolta, credo che al parafilo ne saià per- 
suaso ; ma se mai tra voi si ritrovasse qualcu- 
no ostinalo ancora e cieco clic voglia seguite 
gl’ impuUide’ scusi e delle passioni , ah co- 
stui sappia ebe anelici fatti concorrono a Ciar- 
lo d* inganno. 

Oloferne , glorioso per le riportate vittorie , 
superbo per la sua potenza , dal vino ai son- 
no , dal sonno alla morte non vide nè s* ac- 
corse d’ alcuna distanza. Datdassare Ira le fu- 
manti odorose vivande d'uu fesjpvolt convito, 
eia gli auguri d’ una vita immettale che a lui 
facevano le sue baccanti coucubine,prova i tre- 
miti! il pallore, b apaytnto della yio§Lg vicina. 
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in brev'ora la morte htesso Cambrì io braccio 
«Ila Madianita , vile oggetto dei vergognosi 
piaceri, chiodo per sempre gli occhi al giorno; 

« per tacere di tanti altri , il ricco Epulone, 
ch« la sua vita faccia consistere in una splen- 
dida tavola ogni giorno e nella vanità di resti 
preziose , congiunge alla delicatezza de’semi, 
•Ha pompa , all'ingordigia la morte, ed il suo 
jcpolero si scave ne’più profondi abissi dell'm- 
terno. Morire mentre si vive, perdere la ra- 
gione in tempo che «e ne può fare buon uso, 
privarsi de’sensf a folta d'ingol farli nelle sen- 
sualità, fon queste le conseguente funeste di 
cui vuoi vivere secondo la carne ; questa è la 
"antera di verificare a proprio danno la mi- 
nicela dell'Apostolo: Si enim steundum carnem 
tixeriUs , mortemi ni. Ma se tati disastri s’ in- 
contrano in vita, pensate poi qoali sieoo per 
«ssere nell’ altro mondale pene di chi morto 
vivendo, un'altra più terribile e spaventosa e 
sempiterna morte incontra. La perdita del re- 
gno di Dio, il dolor dell'inferno, strette cala- 
li « continua prigionia, oscurità delle tene- 
bre, verme pestilenziale che divora sin oeU’in- 
*«rno le viscere, stridore de' denti, tribolazio- 
ni . «ogiHtij, rimorsi , fiumi «li fuoco inestin- 
guibile, di'peraziniie furibonda e spaventosa... 
DI» doppia morte, e terribile morte che lascia 
desiderare la distruzione iotera e dell’anima e 
del corpo , sena* mai poterla ottenere. E chi 
va soggetto a siffatte calamità ? Tintemperan- 
* e » il goloso, lubbriacone, il disonesto, il sen- 
suale ; colui che vive secondo i desideri! sre- 
golati della carne: si tutti coloro che dimenti- 
D»i della propria vocazione , dell’ eccellenza 
dello spirito di cui Dio gli ha dotati, vogliono 
•ppagare 4 sensi : Si eitim secundum corttem vi - 
feritisi morirmi ni. Deh miei amatissimi fedeli, 
n»n ho parole da aggiungere alla predicata ve- 
r, ta , quando la evidenti conosciuta essa pure 
vi parla. Sol vi ricordo quell 1 obienuntio alla 
carne, al demonio, al mondo che pronunciaste 
nell’ atto di riceverà il battesimo; quegli ob- 
blighi che v’ assumeste nella professione di 
Cristiano: questi, si questi vi facciati conoscere 
Ja necessità di operarein voi una morte evan- 
gelica per godere d'uno vita beata. Se bramate 
che anche il vostro corpo conseguila la eterna 
felicità, rendetelo ora soggetto allo spirito, ub- 
bidiente ai dettimi della relig one, e mortifi- 
cato olle opere della carne. Domare le passioni, 
Opprimere gli stimoli de’ sensi ella è l'unica 
manieraci arrivare alla eterna vita : Si spirilu 
facta cor tu s mortificaverUii , vivetis. Gettate, 
spogliatevi, dirò con san Paolo, le opere di te- 
nebre per coprirvi delle armi e delle opere lu- 
minose ; Abjìcite opterà Uncbtarum,cl tnduimrtn 
orma luca. Non più si ascoltino dalla vostra 
bocca disonesti discorsi ed equivoci ; non si 
Veggano scandali d’azioni vergognose a nefan- 
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de; non sia tra voi I* ubriachezza e 1* Intem- 
peranza a privarvi della ragione , dei senti- 
menti , ed a rendervi oggetto di disprezzo ai 
vostri simili. Non vi predomini P interesse, 
non vi accenda le collera. Ah Cristiani , ram- 
mentate di chi siete figli, a chi andate debi- 
tori di tatto, cosa avete promesso. Che se a fron- 
te della verità ed evidenza parlante voletecon- 
tinuare ostinati nelle opere tenebrose e car- 
nali, morti insensati sin d'ora vi chiamo, e vi 
predico che la eterna morte, disperazione mag- 
giore sarà per apportarvi , perchè conoscendo 
là verità noo l'avete in tempo seguita. 


DOMENICA NONA DOPO PENTECOSTE- 


FrmtrM . 


DISCORSO PRIMO. 

dou iimu« c«ncupì,c*nt** mmloruta . 
Pivi, ad Corinth. /, s, 6. 


CowosevBfno s. Paolo che i molti peccati che 
si commettono dagli uomini sono provenienti 
d illa sempre ribelle concupiscenza, dal disor- 
dinato affetto ai beni appaienti ed ai lusin- 
ghieri piaceri della vita, dà nell’ odierna epi- 
stola ai Corinti! ed a noi tutti Cristiani un ve- 
ro apostolico avviso, dicendoci di non lasciarci 
indurre da questo malnatodesidcrioad operaie 
il male: Non simus cottcupiscenles ma/orum. lo 
già nella passata domenica vi dimostrai il do. 
vere di opporsi con tutte le forze dello spirito, 
e di fare una guerra continua ai sensi, alla car- 
ne, a tutto ciò che di sregolato eccita in noi la 
concupiscenza, e per le solenni rinuncie fatte 
nel battesimo, e per la doppia morte a Cui ir- 
reparabilmente conducono gli stimoli della 
carne , le passioni egli stravizzi non frenati 
dal timore di Dio , impresso nello spirito di 
coloro che prendono le massime del Vangelo 
per regola della propria Condotta. Foste con- 
vinti dalla verità portata all’ evidenza , (ha 
chi si abbandona alle passioni di carne viene 
ragionevolmente considerato qual morto anche 
vivendo , ed a questa morte accoppia la più 
terribile ancora al fine della naturale vita; U 
morte eterna cioè, Is eterna perdizione. A sfug- 
gire I* una e 1’ altro vi parlai della necessità 
di operare in voi una morto evangelica , vale 
a dire corno si esprime i. Gio. Griiostomo , di 
fare In maniera che la concupiscenza e la car- 
ne sieoo soggette al/o spirito , e da esso rice- 
vano le leggi a coi debbano ubbidire : Quod 
auiem dicii , ne stcvndum carnem vivamus t ni - 
hil aliud est quarti ne dominam illam vi ine no- 
strat faciawn ts. Non enim decet ut illa imperet , 
sed obediendo sequatur oportet: ncque ut vitam 
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vostram dirigai , sed ut sjnritus Uges , guibus 
duemperet , atei piai ( S . jo. Chnsosl.,c. 8 ad 
/foro. Serro. >4 )• Non cederei però <1* aver 
»od di sta ilo abbasta ma ai vostri spirituali van 
ta^gi , ne al mio dovere , se noti vi mostrassi 

10 qaest’ oggi in qual maniera dovete operaie 
ìn voi stessi questa morte evangelica, ad esem- 
pio di chi debbi essere fatta , acciò che nulla 
vi manchi a necessaria istruitone , ni un rito 
gno vi resti a cessar dal peccato. 

Noi abbiamo ricevuto la rigerieratione bai 
Usimale per i meriti delia passione di Cristo; 
perciò come Cristo secondo la carne è morto 
al mondo, così noi a sua imitazione dobhiam 
morire alla carne , al mondo , al pec alo. — 
Siatemi attenti nello sviluppo di questo rifles- 
so disposti ad eseguire quanto riconosce- 
rete e necessario e vantaggioso per 1 eterna 
vita dell' anima vostra , fate che operando in 
voi questa morte evangelica ad imitazione di 
Cristo, possiate un giorno contenti ripetere 
col grande Apostolo , che vivere allo spirito si 
è vivere per Gesù Cristo , e morire al peccato 
è no gran guadagno per voi : Afthi vivere Chri* 
itus est , et mori iucrum. 

Fratelli , vi di>ò , per la stessa ragione che 
diceva s. Paolo ai Romani : Non sapete voi for- 
te che noi tattiche ricevemmo il battesimo in 
Cristo , siamo stati rigenerati pe’ meriti della 
morte di lui ? Quicumque baptizali sumus in 
Chnsto , in morte ipsius bapttzaii sumus ( S> 
Paul, ad Rom 6, 3 ). Or bene, se noi abbia- 
mo ricevuto la grazia della riconciliazione pel 
valore del suo sangue sparso, egli è giusto e 
doveroso che ci manteniamo sempre vivi alla 
medesima , e morti per sempre al peccato. 

11 non avere pia alcun sentimento il pecca- 
to , soffocare questa tendenza per quanto in 
noi si ritrova e da noi dipende , ricusargli 
r acconsentì mento che sempre proviene dal 
nostro libero arbitrio , il non esporci con te- 
meritò.alld tentazione , impiegare i mezzi tut- 
ti che la religione ci somministra per fargli 
resistenza: ecco, secondo il linguaggio del- 
1* Evangelio , ciò che si voglia dire morir al 
peccato ; in uoa parola , si è di non commet- 
terne in alcuna maniera. Cosi tatti i sagri o- 
racoli della Scrittura , che dicono d* astener- 
ci dal male , di operaie il bene , di prendere 
in mano le armi della fede . di fare una guer 
ra vigorosa agl* inimici della nostra salute, 
di fuggire il pericola per timore di cadervi , 
provano invincibilmente I* obbligazione in 
cui siam di morire al peccato. Questa indis- 
pensabile obbligazione meglio non si può a- 
drmpire che ricordandoci d’ essere addetti , 
consacrati , uniti a Gesù Cristo pei battesimo , 
come i membri al loro capo. Noi fummo bat- 
tezzati alla rassomiglianza della morte di Cri- 
sto per ricordarci che dobbiamo morire agli 


oggetti pericolosi del mondo , come la santa 
umanità di lui è realmente morta al mondo. 
Soggiunge in appresso 1’ Apostolo , che siamo 
stati sepolti con lui per morire al peccato*. 
ConsepuUi enim sumus cum ilio per baplismum 
in mortem. Dubbiaci pertanto morire al pec- 
cato , e distaccarci dal mondo ; e Ge>ù Cristo 
morto e sepolto si fc il grande modello per dar- 
ci una giusta idea di questa separazione , se- 
condo cai incominciare la nostra morte al pec- 
cato. Rinnovatemi V attenzione , perche l’ar- 
gomento I' esige tutta Vediamo questo Dìvin 
Salvatore sulla sua croce , consideriamolo nel 
suo sepolcro. Che avvenne di onesto Verbo 
incarnato, dopo che rat-comandata l'anima 
sua nelle mani dell’ eterno Padie esalò lo spi- 
rito? Cosa è divenuto il mondo a riguardo di 
lui , allorché fatto cadavere fu nel sepolcro 
rinchiuso? Si può affermare in certa maniera 
che sul Calvario egli più non esiste pel mon- 
do , e che il mondo non è più per esso già 
posto sotterra. Amatissimi , che triste spetta- 
colo presenta egli alla vista del Cristiano al 
momento che spira! 1 suoi occhi , da cui sgor- 
gavano altre volte torreuti dt lagrime sulla 
ingrata Gerusalemme , sono chiusi alla luce : 
Videns cvilaiem , fieni t super tam ; questa voce 
si dolce che invitava gli uomini sfiniti ed ab- 
bandonati nella vìa del delitto a venirsi a ri- 
posare presso di lai , non si fa più sentire : 
O vos omnes qui laboralis et onerali eslis , ve- 
nite ad me , et ego reficiam vos ; quelle mani 
benefiche , colle quali guariva i sordi ed i 
ciechi , sono senza movimento ; non fa più 
uso alcuno de’ piedi , coi quali scorreva i de- 
serti per ricondurre le pecorelle smarrite ; 
quelle orecchie aperte una volta ai sospiri dei 
peccatori , son ora chiuse alla voce di coloro 
che lo invocano. Gli si trafigge il costato , ed 
egli è insensibile alla piaga che gli fa il solda • 
to romano. Si parla di lui ; gli ani come del 
figlio di Dio , gli altri come tT un seduttore ; 
ed egli è indifferente ed a queste lodi ed a 
queste bestemmie. Tronca aduuque al momen- 
to che spira , quanto all* umanità , ogni com- 
mercio col mondo, il mondo tuttavia Continua 
ad avere qualche relazione con lui sin al mo- 
mento che sì depoiìc nel sepolcro. La santa 
Madre di lui , Maria Maddalena , te altre pie 
donne abbracciano aucora i piedi di Cristo; 
Giuseppe e Nicodemo maneggiano il suo cor- 
po ; i Giudei ed i soldati spediti da Pi lato lo 
seguono a vista dal Calvario sino alla tomba , 
ed al momento in cui vi viene deposto cessa- 
no tatti d’ avere Commercio con lui, come ave- 
va egli cessato d’ avere relazione col mondo. Il 
mondo più non lo vede , più noti gli parla , 
non lo tocca , nè più gli rende alcun servigio. 
— Ecco la reciproca separazione che la morte 
ha posto tra il Salvatore del mondo, che ci dà 
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facilmente a conoscer# quale debba essere la 
nostra cogli oggetti pericolosi del metodo per 
morire al peccato. Conviene che questo distac- 
co rompa ogni rebsiune illegittima tra noi e 
questi» mondo corrotto, in Oleato del quale vi» 
riamo. Gesù Cristo, morto secondo la carne, 
non vede più gli oggetti che lo circondano. 
Lungi per conseguente d»* nostri occhi tutti 
quegli oggetti b di CUI vista può corrompere 
lo apii ito e guastare il cuore. Lontaui dalla 
f'equeosa di quelle persoue pericolose, che o 
già lodassero al peccato , o destando impura 
passione fanno perdere a Dio I* amore che gli 
ì dovuto , per darlo tutto a creatura mortale. 
SÌ tolgano dagli orchi e si chiudano le orec- 
Cuie dalla lettura o dalPaseoltare quei roman- 
ci e quelle disoneste canzoni che spargono il 
veleno della miscredenza , del libertinaggio, 
e che dipingono c»i colori delta virtù i vizj 
più detestabili. Lun.i dai nostri occhi e dalle 
nostre m mi quei ritratti immodesti , quei do» 
ni e quelle memorie che d* ordinario far pret- 
to del perduto pudore f e b<>n fati che destare 
i desidei] perversi, per sàsolo pece im inosi. Si 
ritirino i piedi da quei festini ove Piunoreo- 
ta depone il manto della virginale bianche*, 
za per vestire le nere vesti della m ilizia , la 
fedeltà coniugale degenera io intrighi e cor 
rispondente proibite , e i discorsi , i gesti , i 
movimenti tutt'insieme concorrono a far met 
tare in dimenticanza la mortificazione cristia- 
na e la evangelica costupu lezzi. Si distolgano 
per sempre i passi d i quelle osterie, ove Pub 
bri iclie zza, I* intemperanza trionfano in mes- 
co alle bestemmie, alte mormorazioni, al giuo- 
co , ed al complesso di tutti i vizii dei quali 
arrossirebbe sin anco un Ebreo ed un Turco. 
Via quelle mani rapaci pronte solo ai furti che 
sopraccaricano I* anima d* on peso enorme di 
roba altrui , per il che si piombi irreparabil- 
mente giù nell* inferno. Gesù Ciisto morto se- 
condo la carne non fa alrun uso de* sensi per 
vita naturale Ah , mi rifeci rissi mi , Conviene 
ad imitazione di lui che noi rinunciamo a<l 
ogni n so dei nostri sentimenti per la vita di 
peccato. È necessario che la nostre orecchie 
sieno chiude ai discorsi del serpente insidiato- 
re , alla maldicenza , alle ingiurie , e soprat- 
tutto alle paiole che offendono P onestà , e 
che la mettono in pericolo. Quando si tratte 
di commettere il male conviene che abbiamo 
Una bocca , ma che noi non parliamo ; delle 
mani, ma che non tocchino; dei piedi, ma che 
non camminino ; e questo distacco non finisce 
Colla separazione digli oggetti cattivi, e col 
privarsi in certa guisa dei sensi: è necessario 
perchè si rassomigli a quello di Cristo , e sie 
valevole per noi , che anche il cuore vi con- 
corra , e si dispogli dell’ affetto ai beni , al 
comodi , ai piaceri anco legittimi di questa 
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vita , ricordandosi dell’ importante avviso di 
s Paolo , che il tempo di questa vita è breve, 
e che si deve godere come se non si avesse $ e 
che presto passa I* ombra e la figura di questo 
mondo : Tempus breve est • . . qui utuniur 
hoc munito lamquam non uiantur ; pruderti 
enim figura hujus mundi ( S.Paul . adConruh .)♦ 
— Un cosi perfetto distacco dal mondo non 
basta ancora per morire di questa morte evan- 
gelica , che G. C. ci predica dall’alto della 
sua croce -c dal fondo del suo sepolto. Per es- 
sere perfettamente a lui somiglianti bisogna , 
per quinto dipende da noi , che questo mon- 
do sia morto a nostro riguardo. Scrive s. Gre* 
gorio , che sebbene il Cristiano non abbia at- 
tacco di cuore al mondo, il mondo però non 
lo abbandona ancora : gli tende insidie cogli 
imbantti, colle occupazioni d’ interesse, col- 
le lodi, con delle segrete Confidenze che lega- 
no alle persone, colle visite assidue, col ristes- 
se stima che J mondo dimostra. Tutte quede 
cose formano un segreto legame , che sebbene 
possa essere innocente , d* ordinario non ha 
on buon fine , e 1 espone ad no grande peri- 
colo, il demonio malizioso nsa mille artifizi! 
per procurare la nostra ruina : ci espone » leg- 
giere distrazioni, a picciole premure , a vani 
desideri! , ad inutili euriosità , che a poco a 
poco diminuiscono il fervore della preghiera , 
e tolgono' dalla nostra meute jl pensier della 
morte. Ah , miei Cristiani, fa d* uopo toglier- 
si ancora alla vista di questo mondo, ed ac- 
consentir# che il mondo istessoci dimentichi, 
ci disprezzi , ci abbandoni. Allora si che gp- 
tremo ripetere in verità col nostro Apostolo , 
che il mondo è crocifisso per noi , e che noi lo 
siamo si mondo : Mitri mundus cruci fisus est , 
ei ego tnundo. 

Dalle proposte riflessioni di san Paolo e di 
s. Gregorio risolta che dopo di aver fatto mo- 
rire il mondo nel nostro cuore, egli è di som- 
mo interesse di farci morire nel cuor del mon- 
do, non cercando di attirarci la sua stime, non 
conversando con lui che io quanto la necessi- 
tà ola convenienza Pesigono, mostrando sprat- 
to alla sue lodi adulataci. Infatti dices. Gre- 
gorio che il mondo è somigliante al mare Esso 
inghiottisce ed approfonda i corpi vivi, e ri- 
getta i morti More viva corpora in semelipso 
retinet , moriua extra se espiliti ( Uh. 5 Mor. 
C. 3). Così il mondo non si unisce che a colo- 
ro che vivono a lui, ed abbandona quelli che 
per esso non hanno più alcun sentimento. 
Quando il mondo ved<à che non siamo portati 
ad assecondare i suoi disegni d’interesse, d«m- 
bizione , o di piacere , cesserà ben presto di 
pensare a noi, di renderci visite, di turbare il 
nostro riposo : Nisi ei aliqudntulum viverent , 
hos ad usum suum procul ebbio nou amarsi (fd , 
loc. cit.). Egli ci dispreizerà, ci abbandonerà. 
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• fari di noi on rifiato tomi Varremo disprei- 
zato , abbandonandolo e ri fintandolo. beco la 
vera maniera ed unica colla quale ai effettua 
questa morte evangelica, di coi abbiamo con- 
tratto l’obbligo nel nostro battesirno.eche, abi 
miserabili! non abbiamo a quest'ora come con- 
viene adempito. Quel Cristiano il di cui cuo- 
re è distaccato dalla terra e non sospira ebe al 
cielo, a cni ogni cosa è indifferente fuori del 
vizio e della virtù, e coi sono eguali la rierhea- 
aa e la povertà, l’onore ed il disprezzo, la buo- 
na stima e l’ ignominia, l’afflitione e l’allegria; 
quest’ nomo (die in certa guisa si distacca e si 
seppellisce vivo dal mondo , egli è quel pro- 
prio ebe muore al peccato, e conte risorto nella 
novità della vita, vivea Dio, al suo bene eter- 
no. Fa rossore, uditori, che sia tanto scarso!! 
numero di questi tali, quando egli è certo che 
lotti hanno contratta nel battesimo la stessa ob- 
bligazione. Fa vergngoa che molti non voglia- 
no morire al mondo, e distaccarsi volontaria- 
mente e con fratto dal peccato, morire ai sen- 
ti, se poi un’giorno vi saranno forzati da una 
motte naturale ed inaspettata, che sicuramen- 
te e senas merito li distaccherà da tutti i pre- 
senti oggetti, in cui ora pongonoi loro pensie- 
ri ed il cuore. Verrà quel momento nel quale 
voi tutti non esisterete più pel mondo, ed il 
mondo più non esisterà per voi. Cento anni fa 
ninno di voi esisteva ; vivevano altri che ora 
più non vi sono, Da qni a cento anni, ed ancor 
meno, voi tatti avrete dato no addio al mon- 
do, e sarà popolato da altri che vi verranno in 
arguito. Oh gran pensiero ch'egli è mai questo 
per indarci tatti alla separazione dal mondo, 
od all’ adempimento della contratta obbliga- 
mene! Un impera tor pagano ebe faceva questa 
medesima riflessione, non potè trattenere le 
lagrime. Serse alla testa di un'armata quasi di 
due milioni d’oomiiii per sottomettere la Gre- 
cia al suo impero, postosisulla cima d’un mon- 
te presto dell’ Ellesponto, dove s'era fatto in- 
nalzare un trono per godere lo spettacolo di nn 
combattimento navale; questo Serse, impera- 
to del Persiani , vedendo da quell* altura il 
mare coperto dalle sue navi, la terra tutta po- 
polata dalle sue truppe , senti da principio u- 
na segreta compiacenza di gioia , misurando 
cosi co' suoi occhi propri l’estensione del suo 
potere ; ma riflettendo in seguito che di tante 
migliaia di uomini neppor uno vivrebbe in 
meno d'un secolo, proruppe in un dirotto ed 
amaro pianto, deplorando l'instabilità e l'in- 
costanza dalle umane vicende. Un pagano pri- 
vo della Ince evangelica, imbevuto degli errori 
ed allevato nelle superstizioni, è capace di un 
cosi salutare riflesso , piange e considera un 
Dalla la sua potenza; e noi che abbiam ricevu- 
to il dono della unta fede , die abbiam prò- 
fessalo di morire con Gesù Cristo , che siamo 
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ogni giorno avvisati dal Vangelo, dal nostri 
obblighi, che l'esparienzi e passata e presente 
ci convince dulia instabilità delle amane cose, 
noi soli saremo iosensibili? Vorremmo pensa - 
re e godere il mondo come fosse eterno per noi 
e noi lo fossimo per il mondo ? La pensavano 
cosi anche coloro di cni parla l’Apostolo nell’o- 
dierna epistole, che datisi in preda alla forni- 
cazione chiamarono sopra di sé lo sdegno ,di 
Dio , per cui ventitré mila vi rimasero morti 
in nn sol giorno. La pensavano codi diffidenti 
israeliti nel deserto , e perirono morsicati dai 
velenosi serpenti. La pensavano rosi I mormo- 
ratori già vicini ad entrare nella Terra Pro- 
messa, ma per qoesto peccalo ne furono esclu- 
si e prostrati al snoto dall'angelo sterminatore 
e ministro della vendetta di Dio. — A nostra 
istruzione , o Cristiani , queste cote atanno 
scritte, e per nostro avviso, acciò, disingannati 
dal mondo e della instabilità delle umane cose 
operiamo di cuore questa morte evangelica per 
vivere a Gesù Cristo, per isebivarne i castighi 
e procurarci il gran guadagno della sempiterna 
felicità. Chi non vi è indotto da queste evan- 
geliche dottrine, chi non si determina a mori- 
re ad imitazione di Cristo, ehi è insensibile ai 
riflessi che la giornaliera espei lenza presenta, 
si copra di confusione e si vergogni al sapere 
che questi medesimi riflessi hm fatto disprez- 
zare il mondo al più potente monarca, hanno 
cavato le lagrime ad nu imperatore idolatra. 



DOMENICA NONA DOPO PENTECOSTE- 

DISCORSO SECONDO. 

Cam «ppraptoqaartt Je*a* Jeru**t«n ... vide» 
civiutem, Hevit «up«r illuni. 

Lue. XIX, 4t. 

Si avvicinavaGesùNasiarenoa Gerusalemme, 
e nel dare un'occhiata a quella città rinomatis- 
sima in allora , splendida e singolare , pianse 
sopra la medesima , esprimendosi con queste 
parole: Ah conoscessi almen quest'oggi che ti è 
ancora accotdato ciò che ti può arrecare la pa- 
ce ! Ma ora è tolto occulto a' tuoi orchi. Impe- 
rocché verrà un tempo per te funesto in. cui i 
tnoi nemici ti cingeranno di trincee , ti asse- 
dieranno , chiudendoti ristretta da ogni par- 
ta. Cadrai , e i tuoi Ggli rimarranno sepolti 
sotto le tue roinc ; non vi resterà pietra sopra 
pietra . perché non lini conosciuto il tempo in 
cui fosti visitata da Dio : Si cognomi, se, et tum 
gtute ad ;«c em ubi ! . . . Pro, terne, n le et fi- 
tto, tuo , , et non rctinquent lapidetn tuper tapi- 
dcm. — Amatissimi ascoltanti , Cristo ancora 
tu terra vestito d' umana carne piange sa di 
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una città , nella quale però erari Punico tem- 
pio innalzato all» gloria del vero iddio, vi sta* 
va il di lai popolo prediletto ; ma le lagrime 
di Cristo non si arrestavano al materiale della 
città , di coi ne prevedeva l'eccidio accaduto 
qua rant’ anni dopo la di lui crocifissione sot- 
to V impero di Tito Vespasiano. Piange sul- 
I* accecamento del popolo che nun conosceva 
il bene della di lai visita ; piange lo sprezzo 
che si faceva degli avviai misericordiosi che i 
Profeti prima di lui ed esso medesimo in per- 
sona gli aveano dato ; piange la perversità e 
la durezza del caore, per cui ostinati nel male 
vivevano disposti a portarlo al colmo, a ridar* 
si égli aitimi eccessi , per lo che vedeasi co- 
stretto a spogliarsi di compassione, e ad eser- 
citare alla fine contro della città e degli abi- 
tanti tatto il rigore della giustizia di an Dio 
onnipotente e sdegnato. 

Che specchio egli è mai codesto per ogni «- 
nima cristiana peccatrice, città, tempio e 
membro di Cristo medesimo , la quale abusan- 
do dei doni da lai ricevuti che è obbligata a 
custodire con gelosia , come nel P antecedente 
Domenica vi dimostrai , e sprezzando gli av- 
visi che oon am >re sviscerato e paterno ad o- 
gni tratto ed in diverse maniere le manda Id- 
dio , si espooe alla totale ruiaa , al furore del- 
Tistesso Dio, ed alla preda dell’ infernale 
nemico! lo non posso di scostarmi da questo 
pensiero, nè dalle tracce segnate dall’ odierno 
Vangelo. Vorrei cheogni anima peccatrice che 
mi ascolta piangesse sul suo miserabile stato 
in questo giorno , in quest’ ora medesima che 
Dìo la visita e l’avvisa colla sua parola. Vor- 
rei che piangesse utilmente in tempo per non 
piangere nella eternità senza fratto. — io vi 
terrò parola nell' esporvi in bieve vantaggio- 
sa istruzione : corrispondetemi , aro 'rissimi , 
coll' essere altrettanto cortesemente attenti. 

Che ogni anima cristiana sia veramente il 
tempio di Dio , e membro di Cristo istesso , 
ciascheduno lo può riconoscere dall* immagi- 
ne che ne parta impressa , e dagl' impulsi dal 
quali il suo cuore è portato all' amore di Dio 
e al desiderio della felicità. Se mai però alcu- 
no tra di voi si fosse dimenticato dell' imma- 
gine scolpitagli dall’ onnipotente Creatore , o 
le disordinate passioni alla carne gli avessero 
fatto perder di vista il sommo bene , gli ri . 
chiamo solo alla memoria il primo segno di 
croce avuto in fronte -dal sacerdote prima di 
conferirgli il santo battesimo di rigenerazione: 
Accipe signum crucis , lam in fronte , quant in 
pecto»*.». ( Cerem. Rapiti. Rii, Rom. ). Pren- 
di v gli disse il ministro sagro , il segno di 
croce e sulla fronte e sul petto ; ricevi la fede 
dai celesti precetti , e tale tu sia per costu- 
mi , che possa conservarti tempio di Dio. — 
Bea ricordevole un s. Paolo di questo segno 
Maggi , Spieg. Evang . 
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avuto , e delle divise che portava , diceva di 
non vivere in sè stesso , ma che dentro di sé 
vi viveva Gesù Cristo: Vivo ego j am non 
ego , vi vii vero in me Chnstus . Convertirei 
dunque , soggiunge , le mie membra per far- 
le divenir membra di una meretrice, delle 
prostituzione e del peccato ? — Il rispetto 
che in ogni tempo e da tutte le colte nazioui 
si è sempre avuto pe' cadaveri dei defunti , « 
la religioni costumanza die si mantiene dalU 
Chiesa cat olirà di accendere dei lumi attor- 
no i cadaveri, provano egualmente clic sebbe- 
ne questo nostro Corpo sia di vile fango for- 
mato , ed abbia in breve a ridursi in cenere , 
tuttavia me» ita considerazione al pensiero cho 
fu sede d’ un* anima immortale avente l’im- 
magine di Dio e tempio vivo dello Spirito 
Santo ; che un giorno questo corpo tornerà a 
risplendere glorioso nella risurrezione , se 
pure avrà seminato opere spirituali e di pietà- 
Pare che ogni Cristiano dovrebbe essere ge- 
loso custode dell’ immagine che lo distingue , 
e del proprio corpo che la contiene; sembra 
che memore del segno che porta in fronte , e 
che lo rinforza in petto , dovrebbe vergognar- 
si a militare sotto altri stendardi fuorché quelli 
di Cristo * eppure a quale eccesso non condu- 
ce la passione ed il vizio ! La supeibia lo fa 
ammutinare contro Dio medesimo , di coi ne 
trasgredisce le leggi e ne sprezza i castighi ; 
un po’ d’ interesse gli fa conculcare la giusti- 
zia e la misericordia; il risentimento lo porta 
al furore, alla vendetta, a segno d f immergere 
le mani nel sangue fraterno ; la gola lo rende 
idolatri del proprio ventre colla perdita della 
ragione e de’ sentimenti resi torpidi « stupidi 
per la ghiottooeril a cui si abbandona ; un 
cieco amor di sè solo , quasi che Dio fosse 
obbligato a ricolmarlo di beni , o ne avesse 
egli unico il merito , lo conduce ad invidiare 
la fortuna altrui ; un momentaneo diletto di 
carne ( «hi troppo umiliante confronto ! ) gli 
fa rinunciare per una eternità torrenti di con- 
tentezze nel cielo , ed accoppiare ad impudi- 
ca meretrice quelle membra che come tempio 
vivo di Gesù Cristo dovrebbero essere costo- 
dite più della pupilla degli occhi , e sempre 
colla guardia della verecondia e dell’ onestà. 
— Confronto umiliante, io dissi , e vergogno- 
so di troppo ! Si conserva con tanta gelosia un 
quadro che presenti 1’ immagine d* un qual- 
che antenato ; si porta da alcuno o da alcuna 
appeso al collo in trionfo il ritratto d' impu- 
dico amante , che d’ ordinario è prezzo del 
venduto onore ; si valuta tanto una moneta 
di spregevole metallo , perchè tiene scolpito 
lo stemma della Potenza che domina ; si cu- 
stodisce con cautela una memoria , un dono 
di chi forse sarebbe bene dimenticarsi per 
sempre : e non si ha rispetto , e non si cura , 
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e non si conserva 1’ immagine di Dio, onore- 
vole , grande e gloriosa , che ci rammenta es- 
ser noi emanazione divina , eletta stirpe, pri- 
vilegiati eredi del cielo ? E non ai custodisco- 
no quel corpo e quelle membra che pur sono 
doni singolari di Dio. memorie palpabili e pe- 
renni dell’ amore di Gesù Cristo che si com- 
piace abitarvi ? Miserabile anima cristiana e 
peccatrice i di quanta lagrime sei tu cagione 
al tuo Signore , che degnandoti d’ un’ occhia* 
ta misericordiosa , resa tutta deforme dai vi- 
sti , dai pravi desiderii ,-dai vergognosi ecces- 
si , più non vi ravvisa se stesso ; f'idens cm- 
talem , flevit super itlam. Se dopo lunga ma- 
lattia avviene che uno si rimiri nello specchio, 
al vedersi smarrito il perfetto colore , smunta 
la faccia , gli occhi incavati e lividi, irti i ca- 
pelli , scheletro distrutto e spirante , quasi 
quasi paventa di se medesimo, e dubita d* es- 
ser quello di prima. Ah se qpnoscèssi ancor 
tu , anima peccatrice , qual guasto ti abbia 
fatto il peccato , come sei tu divenuta arida e 
secca d’ amore di Dio’, «òta di buone opere , 
incapace d’ un giusto pensiero , piena solo di 
-tumultuanti passioni , agitata cd inquieta per 
mille e mille disordinati affetti,' che quali be- 
stie feroci ti lacerano il cuore! Povero con- 
tadino , coi per unico frutto de’ suoi sudori e 
solo mezzo alla propria sussistenza rimane un 
campo che digli kaone speranze di copioso 
raccolto, ahi quale pena e rammarico non pro- 
va a] vederlo sfigurato e distrutto da improv- 
visa tempesta ! Non altrimenti Iddio prova of- 
fesa sensibile e disgustosa al vedere sfigurata 
e distrutta dall’ orrendo peccato 1* opera più 
bella e preziosa che sia uscita dalle sue mani, 
quella creatura cioè oggetto del suo compiaci- 
mento, e delle sue speranze : Vidtns uviiaiem , 
flevit super illam. 

Non posso , uditori , trattenere le lagrime 
al pensiero che mi richiama alla mente I' im- 
magine sfigurata del peccatore, cagione di do- 
lore a Cristo medesimo , che ne piange la per- 
dita, più che tenera madre non piange quella 
dell’ unico e prediletto figlio Mi par di vede- 
re T infelice Agar, serva d’Àbramo, scac- 
ciata dalla casa di lui con un tenero ragaz- 
zo. Pidotta questa misera donna coll* inno- 
cente fanciullo in un vasto ed inospjte de- 
serto, eenza guida e senza provvisione, finito 
avendo quel poco di pane ed acqua di cui era 
provvedut» in prima.ad ogni passo incerto che 
moveva in quella solitudine sentiva languirsi, 
e scorgeva 11 figliuolo preaso che a mancare di 
fame. Un’occhiata che davale il medesimo era 
una profonda ferita al cuore materno; no sor- 
so d'acqua che le chiedeva colle secche labbra, 
ahi qual ferale ed acerbo dolore non apporta, 
va alla madre che nel potea soddisfiire! Alla 
fine priva di ogni speranza, mancante di ogni 


sussidio , non potendo reggere alla vista do- 
lente degli ultimi sospiri dell’unico pegno che 
si vedeva moriboudo, dimenticata la sua mor- 
te isfessa che le si aggirava attorno, depone il 
figlio sotto di una pianta, e ritirata in disparw 
te alla dìstaoza di un gatto d’arco: Ah non sia 
mai vero (sospirando esclamò) eh 7 io veda coi 
proprii occhi la morte affannosa dell’unico mio 
figlio infelice; e in così dire senz’animo di più 
rimirarlo proiuppe in un dirotto pianto ed in 
amari singhiozzi: El abiti , seditque a regione 
procul quanlunt palesi arcus jacert; dixit em rn . 
Non videbo morienlem puerum; et sedeus conira 
levavit vocem suam et flevit ( Genes. ai, i5, 
16). — Debole paragone egli è questo dell'affli- 
zione che porta all 1 amoroso cuore di Dio la 
morte spirituale che incontra l’anima cristia- 
na che si dà in preda al peccato. Agar, madre 
d* Ismaele, avea ancor motivo di consolarsi, 
perchè perdendo il figlio al mondo, la di lui 
tenera età nido dell’innocenza lo faceva vive- 
re al cielo; ma Dio vede nel peccatore I’ inuti- 
lità di tanti avvisi mondatigli, di sacramenti 
compartitigli, della dolorosa morte per lui sof- 
ferta. Vede che «more per sempre al cielo per 
vivere nella continuata morte dell’infernale 
abisso. Gerusalemme, Gerusalemme, sV cogno- 
vissej et tunt el quidem in hoc die tua quae ad 
paccm!.».-— Anima cristiana, ab conoscessi al- 
meno l'importanza della visita che ti fa que 
st’ oggi il Signore nell’ avvenirti de’tuoi falli, 
che pare serena potresti assicurarti ancora! 
Che se ti accierhi ostinata , tu stessa sarai la 
cagione della tua ruioa. 

Forse che Iddio manca e nella sua legge e 
per mezzo de’ suoi ministri, per le interne in- 
spirazioni, ed anco coi rimorsi di coscienza di 
avvertire ogni cristiano in qual maniera e fa- 
cile e sicura possa procurarsi la pace e la sal- 
vezza , ed evitare l’estrema perdizione? Oh 
quante volte F ha fatto e lo fa nel vtfver d’o- 
gnnn di voi che più volte sperimentaste gli ef 
Tetti di sui bontà e premura! A che fine ser- 
vono i di lui miracoli operati, le predizioni a- 
vute, e tutte le massime ed il complessodella 
Cattolica religione, se non a guidarvi sicuri 
sulla via della salute, a tenervi difesi dai ma- 
li che seguendole strade dei vitii vi sovrasta- 
no irremissibilmente? Padre sollecito ed amo- 
roso per la gloria e l'ingrandimento de’saoi fi- 
gliuoli , f« pi*» di quello che non fece David* 
pel suo figlio Salomone che lasciava erede del 
regno, e lo avrebbe volutoanche della sua pie- 
tà. Giunto questo monarca a morte, chiamato 
al letto il figlio successore del reguo: Ecco , o 
Salomon* , gli disse, ecco che io m’incammino 
al fine comune. Fatti animo , e sii costante; 
osserva, ti prego, i comandamenti del Signore 
fan Dio; cammina sulla strada di lai; sii cu- 
stode fedele e difensore di tutte le cerimonie, 
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riti, precetti, giudizi! e testimoni! delle saura pio di Cristo. E che bramate di più, uditori? 


legge sua , come sta scritto sui libri di Mosè, 
affinchè tu possa conoscere e dar ragione di 
tutte le tue azioni, e Dio compia sopra di te 
le promesse che mi ha fatto: Ego tngredtor 
vtam universa e (errar: confortare et esto vir. Et 
riserva ut custodias caet ‘emonia! ejur, et prae - 
cepia ejus et judteta et testimonia sicut scriptum 
est inlegc Moysi } ulmtcUigas universa quae fa - 
ài et quocumqut te verteris. Ut confinaci Do - 
minus sermone s suoi , quos loculus est de me di- 
aiti, ec. (Ueg. 3, 2 ).— Bicordi son questi de* 
gai dello telo di un santo penitente Davide; 
ricordi che ogui padre dovrebbe lasciare a’suoi 
figli che Dio diede e dà di continuo a* suoi a- 
mati figliuoli. Vi richiamo ancora , o uditori, 
alla memoria ciò che vi disse il sagro ministro 
per parte di Dio nel giorno avventurato che ri- 
ceveste il santo battesimo. V’invitò prima di 
tatto ad entrare nel grembo di santa Chiesa 
per aver parte con Gesù Cristo, e fuori- di cui 
non v’ha speranza a salute: Ingredcre in tem- 
plum Dt?j ut habeas par lem cum Chrislo ( Ce - 
rem. Bapt. Rit. unse col sagro Cris- 

ma per rendervi forti a robusti contro gli as- 
salti nemici: Ego te linio oleo s aiuti s. Vi avver- 
ti di osservare la leg^e di Dio, per quanto a- 
mste la vita eterna: Si vis ad vitam ingrtdi , 
serva mandata. Vi co persa di candida stola, 
simbolo dell'Innocenza e purità, con cui dove- 
te presentarvi al tribunal di Dio , e guai se la 
macchiate, e non la purificate per quel punto! 
Accìpe ve slem candidam , quam ìmmacululani 
perferas ante tribunal Domini . Vi diede l’ac- 
ceso lame , significando con qtfeslo la fede 
che deve esser la guida d’ogni vostro passo, e 
la carità ardente , indivisibile compagna per 
giungere alla vita eterna .* Accìpe lampadam 
ardentem. Manchetei alla promessa brevità se 
tatti volessi numerarvi gli avvisi avuti In tal 
giorno , o dativi in tutto il tempo di vostra 
vita. Sol vi ricordo ancora il testamento la- 
sciatovi da Gesù Crocifisso sul monte Calvario 
negli ultimi momenti che onorò il mondo di 
sua presenza ancer mortale Lo croce fa la cat- 
tedra su lui lo dettò; col suo sangue impresse 
i caratteri indelebili sul cuore di chi si chia- 
ma suo seguace; la sua presenza, le sue parote, 
i suoi dolori devono ogni giorno eccitacene la 
memoria: Exemjdum dedi vobis , ut quemadmo • 
dum ego feci , ila et vosfaciatis. £e pi ima non 
avevate che i comandi ai mortificare la carne, 
di reprimerei desideri!, di sprezzare il mondo 
e di chiedere colf umiltà il regno de’cieli, ora 
ne avete un esempio che v’ insegua come si 
possa eseguire- Chi è Cristiano segua Peserà* 


Ah conoscete almen quest oggi la forzi del te- 
stamento di Cristo, se bramate essere eredi di 
lui ; adempitene i legati di mortificazione, di 
umiltà se volete possedervi in pace I' ampie 
ricchezze a cui vi chiama; couoscete la neces- 
sità di detestare una volta per sempre il pec- 
cato , per uon abusarvi degli avvisi di Dio t 
e per non convertire il beneficio della di 
lui visita salutare in giustissimo furore e ven- 
detta : Si cognovisses et tum et quidem in hac 
die tua qum ad pacem tibi. 

A Gerusalemme ostinata nel suo acceca- 
mento , ne’ suoi eccessi , accadde lutto quello 
che fu cagione delle lagrime di Cristo, e che 
predisse sopra di lei nel giorno che la visitava. 
Stretta dai nemici d’ussedio al di fuori, lace- 
rata dalle fazioni al di dentro, divisi i partiti, 
gli iuteressi e le mire, ahi quale speccbio di 
desolazione non presenta a chi ne legge U sto- 
ria! Stragi, fame, mine, furor disperato, ferro, 
fiamma e fuoco; madri che per saziarsi attiva- 
no ad uccidere e cuocere i propri pargoletti; 
mariti che infieriscano contro le proprie mogli; 
tempio profanato dalle più esecrande iniquità, 
cosperso di umano sangue, dato alle fiamme, 
distratto; città lasciata in preda alla licenza e 
al furor militare ; torri c palazzi che coprono 
sotto le loro mine gli abitanti (stessi ; pie- 
tra che non rimane sopra pietra : ecco la 
fine della più illustre città di Giudea , ecco 
il minor de’ castighi che soffre un populo 
che arrivò all’eccesso esecrando di commettere 
il deicidio col crocifiggere Gesù Cristo, di cui 
dispreizò gli oracoli, la predicazione e la visi- 
ta. AN’anima cristiana peccatrice e non peni- 
tente, rappresentata misticamente in Gei oto- 
lima, che altro può arti vare se non d'essere ab- 
bandonata nella sua cecità, morirsi in peccato, 
esposta al furore di un Dio nel giorno della 
vendetta? Che altro può aspettarsi che di ca- 
der preda dell'iii fer mìe nemicoe vittima degli 
eterni rimorsi, di non mai finita disperazioue, 
di sempiterno fuoco e dolore? — Anime cristia- 
ne e redente col prezioso sangue di Gesù Cri- 
sto, si pianga da voi in questo giorno avven- 
turato che Dio vi visita colla sua parola; si odii 
e si detesti il peccato che impedisce la pace 
eoo Dio; si conosca da voi tutti amatissimi z- 
scolttnti, il prezioso momento in cui Dio vie- 
ne a visitarvi ora coi benefizi!, ora coi casti- 
ghi, e s’intraprenda con prontezza quella ve- 
race penitenza che, mentre Dio vi accorda an- 
cor tempo, vi faccia incontrare la divina mi- 
sericordia foriera di paca , e scudo di difesa 
nel terribile di del Giudizio. 
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DOMENICA NONA UOPO PENTECOSTE- 

DISCORSO TERZO. * 

Domiti ine», domai oraùoai* «*t. Tot lultm 
feouli* ilUiu tpeluacam Intronimi. 

Loc. bis , 46 t 47* 

Nr.* principi! delia Chiese Cattolica , nel 
maggior fervore de' primitivi Cristiani , nei 
tempi incoi contro de' regnaci di Cristo in- 
crudelivano i tiranni perseguitandoli nella 
doltriua e nella persona , serica permetter 
4oro un luogo ove adunarsi per render in co- 
mune un Culto di adorazione e di amore al 
doro Dio , seppe bene la loro pietà erigersi in 
ogni luogo un tempio che veniva santificato 
alalia celebraxioue de’ miai eri divini non tan- 
to, erme dalla ri vertuta di quei fervorosi 
Cristiani. Una casa pattiniate alle volte e 
ritirata serviva di chiesa ; le sotterranee grot- 
te e catacombe si convertivano in tempii (1) ; 
le prigioni medesime entro le quali in gran 
numero si racchiudevano i generosi confessori 
«li Cristo , erano per essi i luoghi più sagri , 
ne* quali col massimo zileozio ascoltavano le 
sagre lesioni e le prediche de’ sommi Pastori , 
« con tutta la riverenaa , senza neppure muo- 
vere la papilla dell* occhio , assistevano a’ sa- 
crosanti misteri che vi si celebravano , e col- 
la massi ma ferme».) e rassegnazione si faceva- 
no vicendevole coraggio ad incontrare il mar* 
-tino per la fede di Cristo (a). Oh tempi cala- 
Olitosi in vero per un aspetto , ma di gran glo- 
ria alla Chiesa per la pietà de* fedeli e pel 
gran numero de* martiri che I* hmno santifi- 
cata! Restituita la pace alla Chiesa, concedu- 
ta da Costantino I. imperatore cristiano la fa- 
coltà di api irsi pubbliche chiese , non v’eb- 
be metropoli , città , borgo , picciola villa , 
nella quale i Cristiani non si affrettassero ad 
erigerne una come il più Gdo sostegno di lor 
religione , ed il più sicuro asilo in ogni circo- 

fi) Esistono oggidì ancora in Roma, odio 
vidi ueU* anno 1816 le catacombe di san Seba- 
ttiano , dì s. Lorenzo , di $ . Paolo , tulle fuori 
delle mura , € si estendono molte miglia sotter- 
ra a foggia di corri tei , ed in queste sono se- 
polti migliaia di Martiri. Quelle di S. Seba- 
stiano sono più larghe ed estese ; quelle di s. 
Lorenzo più basse ; quelle di s. Paolo si fecero 
chiudere dal sommo Pontefice , perchè , rumata 
una parte . vi perirono diverso persone. 

(a) EpH è in un luogo di queste sagre adu- 
nanze che C apostolo s. Paolo ridonò miracolo- 
samentela vita ad un ragazzo, il quale sorpre- 
so dal sonno tra dall' alta loggia precipitato. 


•tanta penosa- Illustri matrone, ricchi signo- 
ri, pope li intieri andavano a gara per innalzar 
chiese colla più splendi’ . magnificente ; ed i 
principi istessi , perchè in questi sagri luo- 
ghi si mantenesse il dovuto rispetto» accor- 
darono n rapii privilegi e tutta la lor proiezio- 
ne. Croni mia patria non fu I* ultima ad ap- 
profittare di tale favorevole indulto » e sino 
da* tempi rimoti ebbe una chiesa , e collo scor- 
rere de* secoli la pietà de* Bronesi si distinse 
nella magnificenza di questo tempio , che 
quanto vasto e maestoso , altrettanto accresce 
la divozione ai buoni Cristiani nel vedervi in 
gran nomerò (adunati per offrire suppliche e 
sagrificii al vero Iddio nella santa e pacifica 
comunione della Cattolica Chiesa. Oh vera- 
mente lodevole ed ammiranda pietà de* nostri 
cari antenati! Avreste mai voi creduto nel- 
I' affaticarvi tanto alla costruzione di si augu- 
sta mole , nel privarvi di vostre sostanze per 
I* ornamento c la dote di essa , che doveano 
succedere de' tempi calamitosi , a segno da 
vederla profanata da quegli istessi nipoti che 
giudicaste lasciar credile della vostra fede in- 
sieme e delle vostre passioni ? Dunque a co- 
storo si potrà con ragione applicare il lamen- 
to che fa Gesù Cristo nell* odierno Vangelo : 
La mia casa è casa dell* orazione , ma voi la 
Convertiste io una spelonca di ladri: Domus 
enea, domus oratioius... — M’arresto a cosi la- 
gj ime vole pensiero ; e poiché non la mia scel- 
ta , ma l’ordine delle lezioni evangeliche sta- 
bilito d i Chiesa sauta induce a parlare delle 
profanazioni de* sagri tempii e del rispetto ai 
medesimi dovuto; cosi , attenendomi al Van- 
gelo, ri. hiaroeiò la vostra attenzione a tutto 
quanto la bontà infinita dell* amoroso Siguore 
vorrà suggerirmi su tale argomento. 

La mia casa (dice Cristo istesso della sua 
chiesa ) rasa si è dell* adorazione. Riflettete a 
questo s<>lo , amai issimi ascoltatori. L* orazio- 
ne non è valida se non è accompagnata dalla 
fede , da un amoroso sentimento di cuore , e 
da un interno ed esteriore raccoglimento. Co- 
me mai pertanto potranno giustificarsi appres- 
so Iddio que* lepidi svogliati Cristiani che en- 
trano nella chiesa con un’aria d’ indifferen- 
za , più per usanza che per divozione, in quei 
giorni ed iu quelle ore determinate , ed inve- 
ce di cercarvi Iddio , di adoralo iu ispirilo e 
verità , girano intorno X* occhio per ritrovarvi 
tati* altre persone , per fare un traffico scan- 
daloso e di ciarle e di affetti , e fatta una ci- 
fra confusa per segno di croce , son più solle- 
citi di ricercnr.4 un posto per comodo e per la 
vicinanza degli oggetti piacevole , che adatta- 
to al raccoglimento ed all’orazione? Egli è 
dispiacevole ai sagri ministri in un luogo iu 
cui bramerebbero di dare puri ammaestra mea- 
ti di fede e delle virtù , il dovere invece ds« 
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ibnar) contro i viiii c gli Mandali , a perì- 
colo ain anco di offendere la persone più ti- 
morate ed esemplari ; e tuttavia soffritelo in 
pace , o fervorosi Cristiani , che delle irrive- 
renie che ai commettono ne' sagri tempii ne 
andate esenti , e raddoppiate la vostra divo- 
aiona , affinchè serva di contégno alla molti- 
tudine , e farcia almeno conoscere che non 
latti si dimenticsno d'essere nella casa di 
Dia , e di volersi allo stesso intimamente fl- 
uire eoli’ oresione. A meglio confermare i 
buoni nel rispettoalle chiese, ed indarre i 
perversi a correggersi dalle irrivercnae che vi 
commettono , vi richiamo lutti alla prima 
volta che vi foste introdotti per esservi rige- 
nerati col sagro battesimo. Che vi disse il sa- 
cerdote siti vestibolo della medesima, prima di 
aprirvi la porta ? Ingreder* in templum Dei , 
ai kabeas panini cura Chrislo in in ! am alter- 
nala ; Entra , o creatnra , nella essa di Dio, 
perché possa tu aver unione e parte con Gexii 
Cristo nella vita eterna. Vale a dire : entra in 
questo tempio di Dio, e lo Spirito Santo tra 
poco nell.' infusione di quelle acque meravi- 
gliose formerà in te medesimo un temp o tat- 
to santificato. Entra nelli chiesa , ed in bre- 
ve sarai ascritto al numero dei figli di Dio , e 
sarai tu pare membro di Cristo , e partecipe 
della comunione cattolica. Entra , o figliuolo, 
e rigenerato una volta li si aprimmo» i tribu- 
nali di penitenti per restituirti nella graaia di 
Dio , se mai fosti caduto. In questo sagro re- 
cinto In non solo potrai essere spettatore degli 
• agosti misteri , ma offiire col sacerdote la 
viltima di propisiaaione al Siguore , ma acco- 
starti col sacerdote all’ eucaristica mensa, ma 
•piegare la voee coi ministri di Dio in inni di 
gloria e di ringrasiamento al Signore, ma ren- 
der Ine proprie e convertire in tua vantaggio 
le oraeioaai degH altri , e le misericordie che 
giti ne d. scendono dalla ineffabile beneficen- 
te sovrana: Ingredere in lemplum Dei* Entra 
in qnie»t’ arca misteriosa elle sola può scam- 
parti dall’ universale naufragio ; chi n' è di 
fuori , indubitatamente perisce ; chi vi entra, 
fa parte con Cristo. Entravi adunque, o crea- 
tura, per esservi «siti in tutto il corso di Ina 
vita mortale , e per la serie de’ secoli nella 
eternità beata di Dio : Ingredere , ut habeas 
parie m cum Chrislo in vitam aelrrnam. 

Quando il Divio Salvatore propose nell’ot- 
tima cena di volere lavare i piedi a’snoi Di- 
scepoli , e che Pietro renitente non volea sofr 
frire nna tale umiliazione del ano maestro , 
Gesù gli rispose r Si non laverò libi pedes, non 
habebis partem mteum : Se non ti lavo i piedi, 
non avrai partecipatone con me. — Ola Si. 
gnore { ripete tosto l'Apostolo ), lavatemi non 
solo i piedi , ma anche il capo c le mani : — 
tanto comprenderà egli I’ importami dalla 
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psrtecipasione con Cristo , sena» la quale ogu: 
creatura miseri per sempre sarebbe e dannati. 
Oh miei Cristiani , la comprendete ora que 
sti^ partecipinone eoli Cristo, questa comunio- 
ne di sagrificii , di preghiere , di sagrameuti, 
di lodi , di adoraaioni , di graaia , di miseri - 
cordie?ìa comprendete quanto sia importante, 
e I» bramate ? Ma questa non si ottiene eba 
nella casa di Dio ; ma questo tempio materia 
le è il simbolo della cattolica comunione ; ma 
questo sagro recinto è il luogo più proprio che 
*■ è riservato il Signore per aggradire gli atti 
della vostri pictà,e per ricevere con prontena • 
le vostre suppliche , e per farvi parte de’ più 
squisiti sovrani suoi favori. Entrate adunque 
in questa casa di Dio , ma risorveDgavi dia 
ella è caso dell’ orlatone. Qui i gemiti vi fac- 
ciano contriti de’ vostri peccati ; qtti I’ umil- 
tà vi renda conoscitori delle vostre miserie ; 
qni la fede vi riempia di riverensa verso di 
un Dio cotanto onnipossente e maestoso j qui 
il coore spieghi la purità degli affètti verso 
d'uà Dio bontà essenasale e tanto benefico ; 
qni la sperami di ottenere i suoi doni vi fac- 
cia esporre le vostre preghiere ; qui una dolco 
emozione di cnore ed nn languore di tenerce- 
la vi fàccia esclamare : Oh quanto egli è mai 
rispettabile questo sagro luogo f egli è vera- 
mente la casa di Dio , la porta del cielo , U 
vestibolo del paradiso : O quam metuendu i est 
focus iste ! vere domus Dei est , et porla Calli. 
— Ella è casa di Dio ? Si , i bnoui Cristiani 
la riconoscono , e bea fin vedere culla loro- 
compostezza quanto ne sieno riverenti e come 
vi si debba stare Se qnesta virtù di molti mi 
Consola , ahi che pur troppo ad alcuni debbo 
applicare il rimprovero sii Cristo : Vos nutrì» 
fteislis Uhm speluncam laironum ! — Vi con- 
fesso il vero, miei cari ascoltatori, che di mala 
voglia m’ indaco , ogni volta che il ministro 
l'esige,» palesare i viiii altrui, e gli scandali 
da cui vorrei vedere esente la mia patria-, e 
questa chiesa oggetto di mie premure e della 
mie pia care deliiie ; ma tattavia sodo for- 
zato a dirlo , che alenai ed alcune al gior- 
no d’ oggi convertono la chiesa in nna spe- 
lonca di ladri. — Giovinastri irriverenti • 
senza fede , giovinette hizaarre e senio ve- 
recondia , uomini accidiosi , donne disat- 
tente , riconoscetevi nel quadro che vi pon- 
go sott’ occhio- — Gioventù dissipato , in- 
docile , ignorante sin anco del proprio me- 
stiere , si erede adesso di farsi conoscere di 
bello spirito, mostrando che latta la san pro- 
dezza consiste nell'essere irriverente, inquie- 
to in chiesa , nel volgere alV Augustissim i I» 
spalile , tenere una indecente conversizione 
che disturba i divoti , ed offènde tenia misu- 
ra il Signore. Giovinette immodeste sfoggiano 
orsa pompa superiora al proprio stato, e stài- 
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gono i luoghi più esposti p«r rimirare ed esse- 
re vagheggiate. Ventagli di maggior lusso che 
sempre si agitano , mazzetti di fiori, prò vve- 
nienti da chi , lo sa Iddio, si espongono in 
pompa. Oh Dio ( esclamerebbe a questi tem- 
pi il Profeta ) : Si ego sum Dominus , ubi est 
honor meus T Se mi riconoscete per vostro Si- 
gnore, qual è il culla e l’onore che mi rende- 
te? Se vi ravvisate nella mia casa, ©v* è la ri- 
verenza che presterete ad uua casa d’ un con- 
tadino? Le gloriose legioni degli Angeli , le 
schiere immense delle anime beate , sin anco 
\t podestà delle tenebre piegano le ginocchia 
al solo nome di Gesù : e voi che il vedete 
inalberato su la croce sopra gli altari , e voi 
cbe colla fede dovreste vederlo coperto delle 
eucaristiche specie nell* Ostia sagrata, e sem- 
pre in questo sagro tabernacolo , arrossite di 
piegar le ginocchia che. le tante volte piegate 
ne' vilf mestieri di campagna , e verso mise- 
rabili creature di questa terra ì E voi siete co- 
tanto arditi di non chinare per rirerensa' gli* 
occhi a quella tremenda Maestà, avanti cui 
dovrete pur comparire e tremare un giorno ? 
Sfoggiate pure le vostre mode al presente $ fa- 
te pompa e delle vostre vesti e degli ornamen- 
ti ; la irriverenza , la immodestia sia pure il 
segoale di quella sciocca bizzarria e di quello 
•pirito vano che tale si giudica solo dai mis- 
credenti e dagl’ indisciplinati vostri pari ; 
potrebbe èssere cbe alcuno di voi si trovasse 
senza pane in quest* inverno , • che avesse a 
desiderare ojdi averlo risparmiato nelle inoli- 
li bagattelle , o di averlo chiesto per tempo al 
Signore con cristiano fervore in questa casa 
deli* orazione. Padri e madri o li veggono o lo 
aanno , eppure si taceiono e non I* impedisco- 
no. Oh lagrimtfvole condizione de’ tempi 1 Oh 
cieca vostra insensatezza ! E quando avranno 
perduto il rispetto a Dìo , come vi lusingate 
« he lo possano avere per voi che sietè inferio- 
ri ? E come si saranno dissipati in gioventù , 
quando mai foran senno ? Se però voi tacete o 
vi fate conniventi dei disordini della vostra 
figliolanza , non tace no iddio , come non 
tacque sull' indolenza di Eli e sulle profana- 


zioni de* due suoi figliuoli Ofoi 6 Flnees,che 
un* immatura morte ha tòlto di vita tatti as- 
sieme in un sol giorno. Non tace , nè tacerà 
con flagelli più gravi e più penetranti che non 
furono quelli da lui usati quando discacciò i 
profanatori dal tempio di Gerosoiima ; vi mo- 
stra colle gnerre il suo sdegno ; vel mostra 
colle dissensioni e le miserie di famiglia ; vel 
mostra colla siccità delle campagne, colla man- 
canza de* generi più uecessarii ; vel mostra 
colla vostra stupidezza colpevole , che a vo- 
stra maggiore condanna vi farà conoscere no 
gioruo che tutti < peccati offendono iddio, ma 
che quelli commessi nella sna santa casa, nel 
sagro recinto della fede, nel luogo privilegia- 
to dell’ orazione , non si tollerano sicuramen- 
te da lui , non si pazientano a lungo tempo , 
e non andranno senza gravissimo si , ma pro- 
porzionato castigo. . . 

Perdonate, o Signore , se alia vostra divina 
presenza ho dovuto tenere un siffatto discor- 
so ; perdonate , amatissimi , se per correggere 
alcuni ho dovuto offendere la pietà di tanti 
che pur nella chiesa sono lo specchio di com- 
postezza divota. Dio vi mantenga mai sempre 
in questa religiosa disposizione , e vi ricordi, 
ogni volta che entrate nel sagro tempio , che 
questa è la casa dell' orazione : Domus mea , 
domus orationis est. Uomini assennati, donne 
vereconde ed esemplari, che col silenzio, col- 
la modestia degli abiti , del portamento , del 
volto , degli occhi mostrate il rispetta che a 
questo venerando luogo portate col fervor dei-, 
lo spirito , coi gemiti del cuore , spiegate le 
vostre suppliche al Signore , e certamente le 
esaudirà. Col buon esempio inducete chi sinora 
ha traviato, a non volere più innanzi conver- 
tire la chiesa in una spelonca di ladri , ma a 
rispettarla come 1’ asilo il più sicuro contro 
de’ nostri* nemici , cerne il luogo più proprio 
ad appagare le nostre speranze , come il cen- 
tro della cattolica unione, e come realmente 
ai è la santa casa di Dio, la porta del cielo, il 
vestibolo del paradiso: Domus Dei > domus 
orationis est , et porta caelù 


T lift DILLA' parte terza. 
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ALEA REVERENDA MADRE 

• D." A CRISTINA POLLONERA 

ACPEBIORA BEL MOHÀSTEBO DI SARTA CATTER1R1 DI VOGHERA 

ED 

AL CHIARISSIMO SIGNOR DOTTORE 

f* 

MAURO RICOTTI 

PROFESSORE DI MEDICI!* A 


Se la Reverenda Madre Superiora e il 
chiarissimo signor Professore , per la 
pietà che li caratterizza , mi animaro- 
no a render pubbliche queste mie Spie- 
gazioni Evangeliche , ragion vuole che 
io intitoli al loro nome ( nome caro al 
mio cuore per I’ amicizia di cui essi mi 
onora.no ) la presente quarta parte col- 
la quale si chiude l’Opera. 

lo desiderava questa occasione a fine 
di manifestare l’ alla stima in cui ten- 
gd entrambi : la Reverenda Madre, per 
le specchiate virtù di cui va adorna; — 
il chiarissimo signor Professore, pei 

Delle SS. Loro 

Broni 16 luglio 1828. 


suoi rari talenti , e per le cognizioni 
scientifiche e letterarie che in lui ri- 
splendono. 

Come poi sento in me il dovere di 
porgere si all’ uno che all’ altro un tri- 
buto della mia riconoscenza per la sin- 
golare bontà con cui e’ si degnano di 
apprezzare , più di quel che se lo me- 
rita , questa mia apostolica fatica -, cosi 
nella presente offerta si abbiano essi 
una testimonianza del grato mio ani- 
mo , e di qoell’ affetto che non verrà 
mai meno in chi si pregia di essere 


obb. Serr. ed Bffet. Amico 
ARCIPRETE G. B. MAGGI- 
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PER TUTTE 

LE DOMENICHE DELL’ ANNO. 


PARTE QUARTA* 


DOMENICA X- DOPO PENTECOSTE- 

DISCORSO PRIMO. 

« 

Ornai* qui *e esaltai , bumiliabitur s at qui 
•* huiailiaf , fxaltabilur. 

Lue. xvm, i4* 

jNell’ antecedente domenica, parlandovi del 
rispetto dovuto alle chiese (luogo ove in Spe- 
ciale maniera risiede la m.iestà di Dio per ver- 
sare i tesori dell'Infinita stia misericordia so- 
pra chi di vero cuore l’ implora) , dissi che la 
lede dovea introdurvi in questa rispettabile 
casa dell* arnione, e che l'umiltà dovea esser- 
vi indivisibile compagna, perchè questa pale- 
sasse le vostre miserie all’onnipossente Iddio, 
e lo movesse a versare sopra di voi I tesori 
delle sue grazie. Dipende infatti dalla manie- 
ra di presentarsi a Dio e di pregarlo, l'essere o 
no nelle petizioni esaudito, il partirsi da que- 
sto santuario alleggeriti dalla colpa, o soprac- 
caricati di un nuovo peccato. L’odierno Van- 
gelo vi servirà di conferma di tutto quanto su 
questo vi esposi. 

Due uomini entrarono nel tempio per pre- 
garvi Iddio: l’uno era Fariseo e l’altro Pubbli- 
cano. Presuntuoso il primo e superbo, porta- 


tosi vicino al santuario, e stando ritto in piedi 
pregava in questa maniera: Signore, io vi rin- 
grazio , perchè non sono come tutti gli nitri 
uomini, ì quali sono ladri, adulteri, perversi, 
com’ è quest altro Pubblica no poco distante. Di- 
giuno due volte la settimana , e pago la deci- 
ma di tutto quel che possedo.— Il Pubblicano 
al contrario, stando ritirato in nn angolo, non 
ardiva neppure di alzare gli occhi al cielo, e 
percuotendosi il petto diceva: Ah mio Dio, 
siate propizio a raecheson peccatore —La pre- 
ghiera di questi due uomini, come bene inten- 
dete, era molto diversa; perciò l’uno dall’altro 
ottennero diverso effetto. L’orazione, seppure 
cosi polevasi chiamare quella del Fariseo, par- 
tiva da un cuore orgoglioso e superbo del suo 
merito immaginario, non servi che a reoderlo 
più colpevole, e fu riprovata da Dio; laddove 
quella del Pubblicano, ch’era il linguaggio della 
sua umiltà, gli ottenne il perdono de’suoi pec- 
cati, e di un peccatore qual era ne fece un giu- 
sto, ricolmo delle grazie del Signore. Conchiu- 
de Gesù Ciisto il sagrosanto Vangelo con una 
verità che dovrebbe essere scolpita nel cuore 
di ciasrheduno. Chiunque, dice , s' innalza e 
s’ insuperbisce, sarà abbassato; e chiunque si 
umilia, sarà innalzato: Omnis qui $ecxaltat,hu- 
miliabiturj el qui se humiliat f exaltubitur. Nel 
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ritrailo Ai questi due nomici è facile di com- 
prendere I’ istrnsione che Dio ha volato darci. 
Pici primo fa vedere I caratteri ed i castighi 
della superbia ; nel secondo ci rappresenta le 
ricompense dell' umiltà, il Fariseo sta in pie- 
di gonfio ed orgoglioso , nè cerca di render 
gloria a Dio ; la sna preghiera non è che Una 
ostentazione , un racconto delle sue lodiedei 
saoi meriti itnmaginarii ; epperciò viene ri- 
provato da Dio. il Pubblicano al contrario, per 
ramile sua positura ed i bassi sentimenti che 
ha di sé stesso , merita gii sguardi favorevoli 
del Signore. Il primo esce dal tempio più col- 
pevole che non vi era entrato j il secondo se 
ne ritorna coli'aver ottenuto la remissione dei 
peccati, e coll'avere riacquistata la graaia di 
Dio. Ecco , amatissimi , motivi ben forti per 
farci detestare ia snperbia ed amare l'umiltà: 
castigo della snperbia nel Fariseo, premio del- 
l'umiltà nel Pubblicano, soggetti che danno 
materia a due istruzioni, lo poro in quest'og- 
gi nou vi parleiò che del vizio della superbia, 
riserbandomi in altra occasionea parlarvi della 
opposta virtù. Ma il conoscere questo vitio 
deve indurvi a detestarlo per sempre, penbè 
questo vi fa resistere a Dio, e la che Dio resi- 
sta a voi. Innaltamento colpevole e giusta u- 
miliasione dei superbo. Vediamone il peccato, 
vediamone il eastigo. 

Reca sorpreso , uditori , che la ragionevole 
creatura avendo in sè stessa tanti motivi di 
umiliarsi, sia nondimeno tanto ricolma di sa-> 
perbia. Il peggio è che questo vizio infetta 
quasi tutti gli stati e le condisioni delle per- 
sone cosi, che ben poche vi sieno non soggette 
al predominio di questo verme, che guasta le 
azioni in sè stesse più virtuose. Se si tratta di 
una bestia feroce o di mi velenoso serpente , 
lutti desiderano di potarli conoscere per fug- 
gire da essi, vedendoli anche lontani, per i- 
schivarne l' incontro ed i danni; perciò trat- 
tandosi di un vizio cosi pericoloso e micidiale 
è troppo importante conoscerne il carattere, 
la malizia e gli effetti. La superbia, al dire di 
san Tomaso, è un amore disordinato della pro- 
pria eccellenza, fondalo sulla buona opinione 
di sè stesso, il quale fa che uno si stima più 
del dovere, e ricerca con ansietà la gloria e l’o- 
nore : Superbia est amar inordinalus propriae 
t-rce!leniiae . Perchè poi il superbo non istima 
che sè stesso, cosi non hi per gli altri che del 
disprezzo , e si sforza quanto può abbassarli 
per innalzarsi sopra di essi. Stimar sè stesso, 
avvilire gli altri, ecco il- carattere della super- 
bia, quale ci è rappresentato nel Fariseo. Que- 
st' uomo orgoglioso, d'un merito che crede di a- 
vere, si gloria, ai vanta , racconta le buone a- 
rioni che ha fatto. Ma cosa dice degli altri? 
Et biasima, li carica di delitti , perchè crede 
di rendete luminosa la sua virtù col cunfrou 
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to degli altrui difetti. Notate , vi fa rifletter* 
sant’ Agostino, la superbia- dal Fariseo, lo noia 
seno , dice egli, come gli altri uomini.— Noia, 
dice già come alcuni o come la maggior parte 
degli uumioi, ma si preferisce a tutù, esi ere- 
de il solo uomo dabbene sopra la terra. ‘Che 
vanità , che superbia ! — Quanti non ne ve- 
diamo di questo carattere che si vantano, e si 
fan gloria 1’ uuo della sua nobiltà o delle sue 
riccheize , l’altro del suo potere ; l’uno dei 
talento , 1* altro delle cognizioni ; questi del- 
la abilità , delle virtù ; quest’ altro delle 
forze, della bellezza e delle buone azioni. Al 
sentir essi , nou r’ ha alcuno che gli eguaglia f 
non amano che sè medesimi ; vorrebbero , co- 
me l’olio sopra dell’acqua , soprastare a tut- 
ti , abbassarli , per ingrandire solo sè stessi. 
Miserabili ! Quid superbii terra ei criis f ( fà- 
cies. 10,9). Onde hai motiro d’ insuperbir- 
ti , o miserabile creatura formata di fragile 
creta e di apregevole cenere? — Volete sa- 
pere quanto il peccato della superbia è oppo- 
sto a Dio? Giudicatene dai tratti chè tono 
per darvene. La superbia rapisce al Creatore 
la gloria che gli è dovuta , per attribuirla alia 
creatura ; distrugge la carità che ai deve ave- 
re pel prossimo, ed è la sorgente funesta d' al- 
tri moltissimi peccati. — A Dio solo , dice 
l’Apostolo, sidee l’onore e la gloria: Soli 
Dto honor et gloria ( ad Tim. /, a ). L’ uomo 
non ba di proprio che il nulla ed il peccato. 
La vita , la sanità , le ricchezie , i doni di 
natura , i beni di fortaoa e di grazia , lo spi- 
rito , il talento, tutto abbiamo ricevuto da 
Dio , di tutto dobbiamo rendere onore e gloria 
a Dio. Basti il dire che tale e tanta si è la no- 
sira miseria ed impotenza,chenoD siamo capaci 
di concepire neppure da noi soli un pensier 
buono : IVori sumus sufficittaes cogitare aliquid 
quasi ex nobis,sedsv/fìcienlia. nostra ex Dea est. 

Quid habes , quod non eccepisti ? V’ ba for- 
se qualcosa che non siasi ricevuta dalia mano 
liberale di Dio, onde poterci insuperbire e 
gloriare ? Ti vanti , o nonio , della vita , del- 
la sanità e robustezza ? Chi ti diede la pri- 
ma , chi ti mantiene la seconda , ove andrà 
a finire nella vecchiaia la forta ? — Sei vana 
e snperba , o donna , per la bellezza , pe’ trat- 
ti gentili di tna gioventù ? Ab che una sola 
malattia , che pochi anni bastano a sfigurarli 
in maniera da renderti deforme e spaventevo- 
le. — Sei gonfio, 0 ricco , per l’ abbondanza 
dei beni di fortuna ; ma ti erano forse dovu- 
ti , e non serviranno fors’anco ad una mag- 
giore condanna se ne fai nn abuso ? — Chi è 
che si gloria dello stato , della carica onore- 
vole , delia condizione superiore , che lo fa 
sovrastare agii altri? Sa forse questi coman- 
dare a sè stesso , domare le passioni , abbas- 
sate la saa superbia ? Chi è che (i vanta dal 
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tllcuto , della cognitlonl , e non confessa con 
nn sani' Agostino, cbe quanto miggioree gran- 
de si è il talento , quanto più vaste souo le 
coguiiioui , altrettanto più comprende di sa- 
perne meno ? Questo solo io so , diceva il san- 
to Dottore , di saper nulla : Hot unum scio , 
me nihil saie. — Quid habee , quod non acce- 
fisti ? Cos’ hai , o uomo , che non ti sia dato 
da Dio? A che vantarti adunque, come se 
fossero meriti tuoi propri , o ti fossero dovati ? 
Quid gloriarle , quasi non acceperis ? — Tut- 
to si riceve da Dio ; ogni cosa è dono deila li 
hertìi di lui , e la creatura superba vorrebbe 
a se attribuirne il merito. La sola cosa cbe fa 
onore all'uomoè la virtSjma questa virtù, queste 
buone opere sono da Dio. Ad esso se ne dee il 
inerito e la gloria. Se la creatura l’ attribuisce 
a sé medesima , fa ingiuria a Dio , e per que- 
sto cessa appunto di esser vera virtù.Se si cer- 
ca nelle buone azioni dispiacere egli uomini , 
di meritarsi la loro stima, e non di riferire la 
gloria a Dio , è un operare da Fariseo e vizio- 
so ; non è cercare la gloria di Dio , ma fargli 
un’ ingiuria , usurpandone un bene ed un o- 
nore cbe gli appartiene : Soli Deo honor et 
gloria. 

Guai , amatissimi , se il verme è internate) 
o nella pianta o nel fratto ; egli a poco a poco 
guasta Runa e l'altro senza comparire este- 
liormente. Pur troppo il verme della super- 
bie si nasconde sotto le apparenze dell' umil- 
tà , ma falsa e d'ipocrisia , e guasta le azioni 
della maggior parte degli uomini. Tanti vi 
sono che intraprendono certe cose avanti gli 
nomini , cbe non farebbero in segreto ; e que- 
sto per qual cagione ? Per essere vedati , per 
meritarsi le lodi e la stima , per un principio 
di vanità e di superbia. Cartoni fanno elemo- 
sina in pubblico , ed in privato forse discac- 
ciano villanamente un poverello , perchè non 
vi ha alcuno cbe possa considerarli caritate- 
voli. Certi aliti giungeranno a perdonare una 
ingiuria , se una persona di qualità s' inter- 
pone, solo per tenersi in credito presso que- 
sto personaggio , e non per lar gloria di Dio e 
per l' amor della pace. Quanti non vi sono che 
contano il bene che fanno , te divozioni cbe 
praticano , solo per attirarsi le lodi altrui ! 
Quanti altri frequentano le chiese e i sagrar 
menti per non sembrare meno divoti dei com- 
pagni e delle persone di lor condizione .' Ve- 
dete che predominio ha sul cuore deli’ nomo 
il vizio della superbia : arriva a trattenere da 
certe azioni peccaminose, non già pel timore 
di Dio , ma solo pe' rispetti del mondo , per 
non commettere un fallo, ebe, pubblicato, loro 
toglierebbe la stima cbe godono : eppure col- 
l’ affetto e col desiderio già lo commettono col 
cuore. — Dirò di più. Il superbo fa servire 
alla sua passione le aaioni più delegatili, 


cbe maggiormente dovrebbero tenersi- segrete , 
purché servano queste a procurargli un qual- 
che applauso , una chimara di gloria. Si van- 
tano alcuni d’avere indotto una femmina a 
violare la fedeltà coniugale , o a perdere il 
virgiual pudore , se nel riuscirvi ponno far 
trasparire il talento , lo spirito , lo stratagem- 
ma. Si gloriano altri di a vere oppresso l'ini- 
mico con una vendetta , se con questo ponno 
far conoseere il loro coraggio e la forza. Ah 
cbe pzfr troppo si verifica il detto delio Spiri- 
to Santo : jLattantur cum male freerint , exul- 
tanl in rebus pessimis : Si rallegrano dell'ini- 
quità , si gloriano della più abboni inevoli a- 
stoni. — Quale ingiuria togliere l’onore do- 
vuto a Dio , per attribuirne la gloria a sé stes- 
so! quale orgoglio il vantarsi dell’istessa ma- 
lizia ! Quid gloriane in malitia qui polene es 
in iniquilale ! Chi è che arriva a tale eccesso ? 
chi è cbe commette peccato si grande ? Un 
uomo, uua miserabile creatura , un vile com- 
posto di terni e cenere- Quid superbii terra et 
anta ? Questo visio non è meno Contrario alla 
rarità del prossimo. Il superbo stima solo sé 
stesso, e disprezzo gli altri tutti. 11 Fariseo 
dopo diavere vantato le sue azioni , si è rivol- 
to a censurare quelle del Pubblicano e degli 
alti! tatti: Non suro sicui celeri hominum , ve- 
lai hic Publicanus. — Il superboama i primi 
posti , le riverenze , gli onori- Il Fariseo ai 
portò immediatamente al Sancta sanclorum , 
e se dipendeva da lui , avrebbe fors' luco scac- 
ciato dal tempio il Pubblicano che stava riti- 
rato in un piccolo angolo. Oh quanti Fatisei 
cercano distinzioni nella chiesa , vorrebbero 
avere i primi posti nelle funzioni ecclesiasti- 
che , si dispettano se altri loro vengono ante- 
posti ; si vergognano di stare in compagnia 
di chi non è della loro condizione , e stanno 
perfino lontani da chi non è bene vestito come 
essi , quasiché ladivozionee l' onore consistes- 
se nell' abito , e Dìo ii distinguesse per que- 
sto. La carità del prossimo è paziente ; ma il 
superbo non tollera nè un difetto , nè ona 
parola cbe a lupaia contraria ; sospetta sino 
d’ un gesto, si adira come un Vesuvio , e non 
cova che vendette- contro di chi ha la disgra- 
zia di disgustarlo. Tanye montes , et fumiga- 
tami. Egli è proprio un monte di fuoco , che al 
solo toccarlo manda del fumo. -- I contrasti , 
o donne , i contrasti interminabili di fami- 
glia , le quistioni eterne di maneggio , le in- 
giurie che sempre avete in bocca-per la custo- 
dia o di una chiave o del pollajo , che altro 
sono , se non una dose ben grande di super- 
bia , per cui vorreste sovrastare a tutto ed a 
tutti ? La carità è benigna , ma la vostra su- 
perbia vi rende come altrettante vipere mor- 
daci, pronte a tispondere ingiurie; e soffrireste 
di perdere piuttosto le lingue , cbe tacere ed 
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umiliarti , sebbene abbiala il torto. Una lite 
il Tool sostenere a fronte della gioititi» e del- 
la pace, sol per l' invidia che non trionfi 
I' a v tenario. Si tool prendere vendetta di chi 
ti ha fatto un torto , aolo perchè credete in- 
taccato l' onore , e non pensate che qouta 
rendette proviene dalla guasta radice della 
superbia , che vi fa perdere la carità del pros- 
simo., che ri porta a mormorazioni , calun- 
nie , ed a toccare con mano quello che dica 
della superbia lo Spirito Santo , cioè che essa 
è il principio e T origine di ogni altro pecca- 
to: Intlium omnis peccati superbia est ( Ec 
elei, i o }. 

Sembra, uditori, che la conoscenza del male 
sia sufficiente ad indurti a ricercarne 1 rimedi, 
come bastevole dorrebbe essere l'etere cono- 
sciuto il tizio ahboiuinevole della superbia , 
per detestarlo mai sempre, e cercar di guarirlo 
in toi coti' esercizio deU'umiltà. Poiché però 
ha di proprio .codesta passione di non lasciar- 
ne conoscere i difetti , perchè sdegna la legge 
di Dio, nè suole ascoltare gli arrisi de'sóoi si- 
mili che disprezzi , si atterrisca il superbo, e 
sappia che se non cerca di correggersi, saprà 
bene umiliarlo Iddio, che da le pene propor- 
zionate ai delitti, il superbo toglie l'onore do- 
vuto a Dio, e Dio lo umilia * lo confonde: Deus 
superbis resislit. 11 superbo nqn istinto che sé 
stesso, e Dio permette che tenga da tutti sprez- 
zato.— Quomado ceàdisli. Luciferi Domanda- 
te a Lucifero, qual castigo abbia avuto la sua 
superbia, e ti dirà che da angelo di luce è sta- 
to convertito io un demonio, che da abitatore 
del cielo è stato per sempre confinato nell'or- 
rido carcere infernale. Adamo ed Era, che per 
superbia presumevano di acquistare la scien- 
za del bene e del male, di farsi simili a Dio, 
vergognosamente vennero scacciati dal para- 
diso terrestre. Assalonne, che talea salire sul 
trono di suo padre, resta sospeso ad una quer- 
cia. Nabucco, che pretendeva di far adorare la 
sua statua, cadde dal trono convertito in una 
bestia , nè ottiene il perdono di sua superbia 
se non dopo la penitensa di sette anni fatta* 
pe’boschi, mugghiando come le fiere, e pasco- 
landosi com’esse, di erbe e di fieno. Amàuo 
muore sn quel patibolo che avea innalzalo pel 
suo emulo Mardocheo. E per dir tutto in bre- 
ve, oltre i castighi che ha il superbo dalla giu- 
stizia di Dio , siedine esso dispreiza i suoi si- 
mili, cosi non t'ha vjaio più insopportabile al 
mondo della superbia, e basta che uno ti com- 
parisca , per eisere da tutti e fuggito e biasi- 
mato: Odibilis coram Deo et homimbus superbia 
est (Eccles. 10,7). Sella è odiata la superbia da 
Dio e dagli uomini, se Dio la castiga severa- 
mente coll'umiliazione, se gli uomini l'abbor- 
riscono e la dispreizano; ah, miei cari nditori, 
detestale voi pure un tizio cotanto albumine- 


tole , correggetene I difetti in voi medesimi; 
ed affinchè questo terme non guasti più oltre 
le vostre virtù , non abbiate che del disprezzo 
per toi medesimi ; considerate i vostri difetti 
per islimare le virtù degli altri, e compatite il 
prossimo, te mai lo scorgete di qualche tizio 
coperto. Ricordateti che siete cenere e fango, 
e Dio solo ti dà le forze, le grazie, i talenti, 
acciò sappiate servirlo , e rendergli di tatto 
onore e gloria ; come di tutto il bene e di 
ogni virtù egli è l'origine e l’autore : Soli Deo 
honor et gloria. 



DOMENICA X* DOPO PENTECOSTI. 


DISCORSO SECONDO. 

Publicanut... dc»ccD<lit...ja)li 6 catu» in domum iuid..« 
quia otcuìf, ..qui «e hamiJiat exaJtabitur. 

Lue. btiu , 14* 

om ha certamente motivo d* insuperbirti 
chiunque si ricorda d’essere entralo nudo nel 
mondo , e di doverne nella medesima nudità 
partire : Nudus ingressus sum in mundo, et nu- 
dus reverlar itluc. Non ha motivo d’ insuper- 
birsi chi si riconosce al pari di uà Agostino 
di non avere altro di proprio che la bugia ed 
il peccato (Noslrum non est nisi mendacium et 
peccatimi ) ; che anzi nna virtù tatto opposta 
deve alimentare colui che per poco sia istru- 
ito alla scuola di Cristo , il quale invitò tutti 
ad imparare da lui la vera umiltà di cuore: 
Difetta a me , quia mitis sum et ìiumilis corde 
( Malih . 1 1). Se però questi oracoli dello Spiri- 
to di Dio non fossero bastevole ad inspirare 
amore per una virtù che tanto ci innalza e ci 
avvicina a Dio medesimo, a segno di ottenere 
quel tutto che mai possiamo chiedergli, si com- 
piacque Gesù Cristo mostrarne la utilità col- 
l’evidenza d’uo fatto riferito nell’odierno Van- 
geh>. 

Due uomini entrarono nel tempio per por- 
gere preghiere a Dio. L’uno era Fariseo e l’al- 
tro Pubblicano. Il primo presuntuoso e super- 
bo, stando diritto in piedi: Signore, dicevu r vi 
ringrazio perchè non sono come tatti gli altri 
uomini, ladri, adulteri, perversi, com’è quei- 
raltro Pubblicano poco distante: digiuno due 
volte la settimana , e pago le decime di tutto 
quel che possedo.— Il Pubblicano al contrario 
ritiratosi in un angolo non ardiva neppure di 
alzare gli occhi al cielo, e percuotendosi il petto 
con intima persuasione di essere indegno d u- 
no sguardo di Dio , diceva: Ah mio Signore, 
siate propizio a me che sono un composto di 
peccato.— La preghiera di questi due uomini, 
come ben intendete, era molto diversa; perciò 
T ano dall* altro ottennero diverso effetto, li 
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Fariseo superbo parti dal tempio coll’ essersi 
sopraccaricata la coscienza con un nuovo pec- 
cato, e coll* abituarsi maggiormente nella sua 
presunzione; castigo il più terribile òhe dà Id- 
dio, abbandonando nel delitto chi non lo vuo- 
le conoscere e confessare. Il Pubblicano alleg- 
gerito de’suoi errori ne parti contento, senten- 
dosi nel cuore impressa quella dolcezza che 
prova un'anima a cui Dio concede la giustifi- 
cazione ed i suoi favori. 

Spiegandovi altre volte quest’istcsso Evan- 
gelio, vi dipinsi a neri colori il vizio della su- 
perbia, il danno che apporta a chi io fomenta, 
ed i castighi a'quali conduce. Ora mi resta con 
tinte più delicate e piacevoli a porvi sott* oc- 
chio il bello dell' umiltà , acciò mossi dall’a- 
spetto d’una virtù che dà risalto a tutte le al- 
tre, la possiate apprezzare e rendervela conia- 
ne. Oh quanto mi rincresce d’esser cattivo pit- 
tore per l’eccellenza deU'argomeuto che ho per 
le mani! Se non saranno per mia incapacità 
delicati i delineamenti , saranno almeno vere 
le tinte, e quando umilmente, perchè sono pa- 
role evangeliche , vogliate prestar attenzione, 
confido in Dio, d’ogni bene datore, che ripor- 
terete verità di profitto. 

Le cognizioni di cui è capace una ragione- 
vole creatura tanto più sono vantaggiose, quan- 
to maggiormente conducono alla conoscenza 
della verità Le scienze umane, il di cui studio 
talmente diletta chi le assapora , hanno tutte 

P er iscppo o la scoperta del vero, o quella del- 
utile o del hello. Vi ha però questa differen- 
za, che quelle del bello ed utile sono suscetti- 
bili d decresci mentore altre che hanno per og- 
getto la verità, non sono capaci di alcuna addi- 
zione; dal momento che arrivate al vero, han- 
no toccato l’apice. Ora tra le altre verità, la 
di cui scienza sia necessaria al Cristiano, la 
più utile sarà sempre quella di conoscere se 
stesso , giusta l’avviso evangelico del nosce le 
ipsum ; perchè conoscendo al vero sè stesso, sa- 
prà regolare e le idee e i desideri! a misura 
delle proprie forze, non che dirigerei suoi pas- 
si a quel fine per cui-sa di essere creato. Per- 
che addiviene, o uditori, che vediate alle vol- 
te interrotte delle sontuose fabbriche, e quasi 
uasi appena alzate dalle fondamenta mezzo 
istrutte dall'ingiuria de’tempi, senza che ad 
uso alcuno abbiano giammai servito? Addi- 
viene dal non aver misurato le proprie forze 
chi si è messo all’impresa, e di non aver cono- 
sciuto quale somma fosse necessaria al compi- 
mento dell’ opera, che tanto dovea innalzarsi, 
quanto avea profonde le fondamenta. Perchè 
accade che tanti uomini di vaste idee e d'in- 
traprendimento grande abbandonano inadem- 
piti i loro progetti, si veggono attraversate le 
mire? Perchè guidati il più delle volteda cieco 
amor proprio e da presunzione che li fa cieder 


di più che non sono , o intraprendono ciò che 
supera l’ ingegno umano, o dimentichi d’esser 
mortali lo differiscono ad un tempo in cui più 
non sono. — Venite (dicevano tra se i presun- 
tuosi fabbricatori della Torre di Babilonia }, 
fabbrichiamoci una città, la di cui torre arrivi 
colla cima al cielo, e cosi rendiam celebre il 
nostro nome: Venite, faciamus nobis civilalem 
et lurrim , cujus culmen pertmgat ad caelum , ei 
ceUbremus nomen nostrum (Gen, il).— Misera- 
bili , non erano ancor giunti alla metà dell'o- 
pera , che Dio avea già avvilita la loro super- 
bia e confuso il lor linguaggio , cosicché l'un 
l'altro non si poteano capire. Oh quanto più ss 
• conferma la prima proposizione evangelica e- 
spresia vi pocanzi , che la scienza più utile e 
vera è quella di conoscer sè stesso ; mi questa 
scienza l’acquista forse il superbo che si crede 
il solo uomo di raro talento, che sprezza tutti, 
nè pensa d’ esser dipendente da Dio? no, cer- 
tamente. Ne giungerà forse al possesso il ricco 
e facoltoso per avere più mezzi di comperarla? 
Ahi che la virtù non si compera, ma si acqui- 
sta a stenti , e si acquista da quelli che nulla 
presumendo di sè stessi, nè delle loro ricchez- 
ze, non si vergognano di frequentare la scuola 
di Cristo per imparare la vera umiltà : Piscile 
a me, quìa tm sum et humilis corde , — La u- 
miltà si è la vi^ù che conduce sicura alla co- 
noscenza del vero, perchè fa conoscere I* uomo 
a sb stesso per quello ch'egli è infatti. È l'uo- 
mo una creatura che esiste perchè Dio l'ha 
chiamata ad essere ; nulla ha di proprio, che 
non gli venga dalla divina benefica mano ver- 
salo. L’ errore ed il peccato a cui va soggetto 
non sono proprietà di cui possa vantarsi, ma 
imperfezioui , a guarir delle quali, fa d'uopo 
che implori la misericordia di Dio. È" l’uomo 
creato per un fine superiore a sè stesso, per 
T acquisto cioè di Dio; ma Dio non concede I 
suoi doni e i prendi se non a chi li ehiede ed 
a chi lo serve fedele. L’umiltà pertanto fa co- 
noscere Dìo all' uomo, e gli fa rendere onore, 
gloria e tributo , come ad Ente supremo , a 
Creatore.Nella conoscenza del suo nulla, e nella 
miseria in cui si confessa, diventa animoso nel 
chiedere sussidio a* suoi bisogui da chi solo 
può dispensare. S* egli é caduto ih peccato, o 
l'ignoranza lo tiene lontano dal vero, ricorre a 
Dio , da cui sa clic non si disprezza un cuore 
umiliato; chiede d’ossere illuminato nella sua 
cecità, e guarito nelle sue malattie, esprimen- 
dosi pieno di fiducia e con voce languente: 
Mistrere mti , Domine , guani am infirmus sum. 
È l’uomo alla fine creato per l’acquisto di Dìo. 
Oh quanto si studia I' umile Cristiano di ser- 
vire fedele un padrone che dà in premio sè 
stesso a'suoi servitori, e niente arrestandosi a 
tatto ciò che vi ha di caduco nel mondo, uni- 
co desiderio fomenta, unica brama, unica do- 
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Bianda ogni giorno gli fa , d’arrivare cioè alla 
beata abitazione di Dio : Unum petii a Domi- 
no : hanc requiram , ut inhabilem in domo Do- 
mini» 

Che taliaiano lospiritoe gli andamenti del la 
virtù che vi predico , lo dimostrò s. Bernardo 
nella doppia divisione che diede di questa vir- 
tù : umiltà d'intelletto ed umiltà di cuore. La 
prima si è, quando l’uomo esaminando sé stesso, 
convinto da II i verità uel suo proprio giudizio, si 
avvilisce e si considera per il più peccatore e 
malvagio di tutti. La seconda si è, quando l'in- 
terno sentimento concorda col giudizio, e tan- 
to si adopera e si studia d'essere giudicato e 
creduto a norma del proprio parere , come tale 
anche dagli altri. Questo ultimo carattere di 
umiltà si ritrovò veramente in Cristo, che potè 
chiamarsi umile di cuore e di affetto. In noi 
chesiamoCristiani «leve ritrovarsi finitoli dop- 
pio carattere, e perche realmente si am peccato- 
ri, e perchè come tali dobbiam confessarci spe- 
cialmente a Dio. 

Nè manca de'suni vantaggi una virtù che et 
apportj la cognizione della più utile verità. Le 
malattie più gravi e pericolose d’ordinario sono 
quelle che non si conoscono e che per conseguen- 
za vengono trascurate , come si dimenticano i 
difetti anche dèi corpo che non si vedono o si 
ponoo nascondere. L'umile Cristiano che sa 
di essere miserabile peccatore , come l'infermo 
che conosce e sente il male , ricorre ai rimedii 
opportuni, adopra nei sagri menti i mezzi effica- 
ci per esserne liberato; ed ecco che nella cura 
v’ha sempre speri nzi alla guarigione.il Cristia- 
no d'altronde che unisca all'umiltà d’infellet- 
#o anche quella di cuore , e brama e desidera , 
come miseiabile e peccatore, d'essere dagli 
altri conosciuto e di palesarsi a Dio , dai con- 
fratelli riceve con folto, poiché pregano perlai* 
ma da Dio specialmente ottiene l'aiuto e la 
grazia della giustificazione , compiacendosi di 
versare i suoi heneficii sopra l'umile di cuore, 
e di mostrare che a lui con questa virtù non si 
ricorre invano. Di tutto questo ce ne assicura 
il reale Profeta nel salmo 1 01 con queste parole: 
Respfxii Dominus in orationem humilium , et non 
gprcvit prtets eorum ; Dio ris^oarda benigno 
Votazione degli un ili , e non disprezza la loro 
preghiera.— Che forza infatti non ha una vir- 
tù cosi dolce d'insinuarsi nel cuore d’ognuno e 
di muoverlo a compassione ? Se vi si presenta 
an povero ardito e presuntuoso che vi chiede 
l'elemoeina, quasiché non ne abbisogni , o voi 
abbiate un dovere dì fargliela, non lo scacciate, 
perchè siete Cristiani e compatite anche gli 
altrui difetti ;ma tuttavia vi fa ribrezzo la su- 
perbia in chi dovrebbe esserne esente del tutto. 
Che se al contrario un altro vi si faccia avanti 
con lacere le vesti, smunto dalla fame il volto, 
timido nelfaspelto, e più che colla bocca vi parli 
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col suo umile rossore • colla mostra dei suoi 
bisogni , ahi qpale tenera commozione non 
vi sentite io cuore , che spinta non vi dà di 
allargare verso di lui la mano, e di prevenire 
finaoco le sue domande ! Non altrimenti id- 
dio , che detesta e sprezza il superbo, si com- 
piace di accogliere al suo seno l'umile di spi- 
rito , che palesandogli le miserie con quella 
sincerità che già è nota a Dio medesimo , gli 
mostra tati* insieme e fede in lai, a confiden- 
za nella sua misericordia , e speranza di ritro- 
varlo propizio. 

Una risposta ardita che Nabal , abitatore 
del monte Carmelo, a vea mandato alle doman- 
de di Davide , talmente lo avea irritato , che 
prese le armi con quattrocento de'suoi eletti 
soldati, andava già peresterminarlo.unitamen- 
te a tutta la sua famiglia e le sostanze che si 
aveva. Quando Abigail, moglie di Nabal super- 
be , avvertita della risoluzione di Davide , e 
delia ingiusta e superba rispostaa lui mandate 
dal marito , presi alcuni donativi , e montate 
su d’un giumento, andogli incontro, e vedutolo 
appena in distanza, scese dall'asino, si prostrò 
umile e* suoi piedi , e gli disse : Deh cada , o 
mio signore , sopra di me sola tutta la colpa. 
Ti confesso il vero , cb* io tua ancella non ho 
veduto i Messaggeri da te spediti , mentre li 
avrei trattati con quel rispetto e quella rico- 
noscenza che meritano i tuoi servigi prestatici 
e la tua dignità. Ricevi , te ne priego , que- 
sti miserabili donativi che t'offre una tua ser- 
va , e scancella dalla medesima il delitto di 
cui si confessa rea, come moglie di colui che 
t'ha irritato: Susci pe benedtclionem . • . Aufer 
iniquitatem famulat tuoe ( Reg. /, a 5 ). — Sia 
benedetto Iddio , rispose Davide placato dal- 
P umiltà di Abigail , sia benedetto Iddio che 
mi ti ha mandato incontro. Sia benedetta la 
tua maniera di parlare : senza di questo non 
sarebbe sopravvissuto a domani nè Nabal, nè 
alcuno della sua famiglia. Ritorna pure io pa- 
ce alla tua casa. Io mi sono placato alla tua 
voce , ed ho avuto rispetto per la tua presen- 
za. — Mi sia lecito di riflettere sol di passag- 
gio. Oh quante liti si eviterebbero e nelle fa- 
miglie e ne’ paesi Cristiani! Quante vendette 
a* impedirebbero se si volesse imitare P umile 
dolcezza del discorso di Abigail ! Qui si vede 
avverato il detto dello Spirito Santo , che una 
parola aspra e superba eccita le risse , ed una 
dolce ed umile ammorza la collera. Se tale im- 
pressione fa P umiltà sul caore di noi amane 
creature , che alla Gne anco irritate , lo siamo 
da chi ci è eguale c eh* è soggetto alle mede- 
sime imperfezioni che noi , quale non sarà 
P impressione che fa sul cuore di Dio I* amile 
presenza del peccatore , che detestando il de- 
litto commesso non contro un suo pari , ma 
contro un Dio onnipotente che ha tutti i mez- 
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■idi castigarlo, gli confassi che niano può 
resistere s’ egli risgaarda le iaiqailà ( Si ini- 
quitaus observuveris , Domine , Domine , quis 
tuslinebit ?); e ricorrendo a lai , come »d uni- 
co rifugio e confurto , gli porge occasione di 
far risplendere l'attribnto di misericordia che 
in Dio si trova , e pronta e copiosa? Davide 
V usò verso di Abigail ; nè stette gran tempo 
■ vedersela ridonata da Dio, quando colpevo- 
le d’ nn enorme delitto colla medesima umil- 
tà se ne confessò reo con quelle parole : Pec- 
cavi , Domine , mistrere mei Cosi il Pubbli- 
cano evangelico ottenne misericordia e perdo- 
no , e li ritornò giustificato a casa i Desundil 
tic jullificatus in domum suam. 

Io sinora v' bo dimostrato quanto la virtù 
dell' umiltà conduca alta scienza del vero il 
Cristiano , e quanto questa cognision di sé 
atesso gli sia vantaggiosa , porgendogli nn 
mezzo sicuro di ritrovare rinforzo nelle proprie 
debolezze , e di placare l' irritata giustizia di 
Dio j ma la tela su cui vi dipingo la umiltà, 
non è che abbozzata ; altri pennelli, altre tin- 
te la faranno vieppiù risplendere , e la faran- 
no si vostri occhi maggiormente risaltare. 

Che Dio si compiaccia di soccorrere le mi- 
serie di uno che umilmente domanda, che Dio 
li plechi all’ umile confessipne del reo e gli 
usi misericordia , egli è certamente nn gran 
dono' e beneficio da’uon porsi giammai in di- 
menticanza : ma che Dio ad nna virtù da Ini 
impressa nel nostro cuore accordi i suoi favori 
e dia ingrandimento, egli è quel che ci per- 
suade quanto l’umiltà a lui piaccia, inducea- 
dolo a coronarla come ano dono t Coronai in 
noti s sua dona. 

1/ umiltà di onore ha questo di proprio, di 
render glorioso e magnifico presso Dio tanto 
più colai , quanto più abbassa se stesso. Am- 
mirate , o uditori , quell’albero frondoso che 
co' suoi rami di spesse foglie vestiti fa Contra- 
sto ai raggi del sole per porgervi ombra di re- 
frigerio , e eollejcime gireggi» con le stelle ? 
Considerate ebequanto arriva a maggiore al- 
tezza , altrettanto ha più profonde le radici : 
cosi il Cristiano umiliandosi innanzi Dio sino 
al segno di credersi verme schifoso , dal mede- 
simo a' innalza ad una gloria superiore agli 
Angeli stessi. Perciò disse s- Matteo ebe Dio 
rivela quegli arcani afeli umili , che nega ed 
occulta ai superbi • Deus reeelat parvulis quad 
negai sapienlibus et elalis ( Mallh. si ). — 
Ti nmitii, soggiunge sant’ Agostino , e Dio 
viene a te ; ti gonfii d' orgoglio , e Dio fogge 
da te : Ilumilias le, et Deus venit ad te ; erigi) 
te , et Deus fugit a te. — Tra tutte le ebree 
donzelle che ambivano la gloria di divenire 
madri del futuro Messia , quella sola l' ottie- 
ne che se n« stima indegna. Maria per la sui 
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umiltà appunto quanto più si riputava lonta- 
na da un pregio cosi singolare , tanto più si 
predilige da Dio , e si sceglie in madre : Ite- 
spexit humililaUm aliatine suae. Cristo mede- 
simo per la sua profonda umiliazione , sino a 
soggiacere alla morte , e morte iguominiosa e 
di tormenti , venne esaltato , e il nome di lui 
è glorioso sopra tatti gli altri che mai vi sono: 
Humiliavit semetipsum , factus obediens usque 
ad monem, proplcr quoti e xaUàvit illum, et do- 
navit itti «omeri quod est super omne nomea . — 
Ben a ragione , amatissimi ascoltanti , chia- 
merò la virtù deli’ umiltà la guida più sicura 
che ci conduce alla gloria , perche più delle 
altre aggradisce a Dio , ed egli si compiace 
esaltarla. Siccome un padre sostenta un piccai 
fanciullo , e prèsolo per mano , senza pericolo 
gli fa muovere i passi ; cosi Iddio sostenta 
l’ umile e debole Cristiano, e lo dirige errante 
sulla strada della salute. Si legge nelle vite 
de' santi Padri , che interrogato un buon vec- 
chio da un giovane (he di fresco avea ve- 
stito V abito religioso , come potesse arriva- 
re alla perfezione , gli rispose il vecchio : Pro- 
cura , o figlio , di essere come uu giumento 
alla presenza del tuo iddio ; vale a dire , umi- 
liati a segno di riputarti la pi.ù vile creatura 
del mondo. — ("osi la pensava molto tempo 
innanzi un Davide, che sebbene monarca po- 
tente e doviziosa , prosteso , umiliato a terra, 
in profonda adorazione ripeteva di spesso : Ut 
jumenlum factus sum a pud te. 

Quando è , uditori , che più li sente la fra- 
granza degli aromi , e quelli accrescono mag- 
gior sapore alle vivande? quando più essi ven- 
gono strillati e ridotti in polvere. Così quau - 
do il cristiano di cuore a Dio ed al prossima 
si umilia , altrettanto diventa più gradilo al 
Signore , e dà risalto alle altre virtù. La ele- 
mosina dispensata con ostentazione perde il 
suo merito, e solo I’ umiltà di farla in segreto 
ed io maniera cordiale incontra a Dio, e ri- 
sparmia il rossore a chi' ne abbisogna. Può es- 
ser uno il più sapiente del mondo , ma se su- 
perbo ambisce dettare in cattedra e dar legge 
a tutti , ributta ognuno. Oh quanto volenlie- 
ri s' ascolta 1’ nomo dotto che comunica le sue 
idee in maniera che mostra umilmente d' im- 
parar dagli altri ! Le ricchezze , gli onori , le 
dignità quanto mai si ammirano, se accoppia- 
te all'aniillà ricordano a chi le possiede d' es- 
sere eguale agli altri, e con tatti affabilmente 
conversa , come co’ suoi confratelli. La umil- 
tà inspira dolcezza nei comandi del superiore; 
la umiltà sollecita all’ ubbidienza chi va sog- 
getto j la umiltà stringe le amicizie , ammorza 
le liti , rassicura la concordia nelle famiglie , 
tinge di bel rossore la verecondia virginale; 
la umiltà apporta la cognizione della scienza 
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più alile e vera ne) farci conoscere noi stessi , 
e nel sUppcditarci un mesto di renderci pla- 
cato Iddio. 

La umiltà , virtù discesa dal cielo pee in- 
nalzare dalla terra le creature a Dio... Mi ac- 
corgo, uditori, che una siffatta virtù accenden- 
do la mia immaginazione d’un nobile ardore, 
mi trasportava, ammirandola, fuor <f\ ine stes- 
so. Credeva dipingervi il bello della umiltà; 
ma o non avendo abbastanza vivaci i colori, o 
.officiente destrezza, vi feci solo il ritratto che 
deve avere ogni Cristiano, che ciascbedno di 
goi è obbligato di procurarvi, se bramate co- 
noscere rii mai vi siete, ed a qual gloria pos- 
siate arrivare colla Scorta di questa virtù. Mi 
accontento, riponendo il pensiero di più pro- 
seguire la dipintura , d’averne dato nn’idee 
per tenderla desiderabile e preziosa , potendo 
intanto ripetervi colle parole evangeliche, ed 
assicurarvi che cbi si umilia verrà esaltato: 
Qui se humUiol cxallobilur. 

♦ miumiums 
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Wth j«ru qnofdam qui io •• oonfidebaot Umqoun 
futti, *t aspcru*b«utur còlerò* , parabolaiu. 

Lvc. ami, 19. 

Uso de’più forti ostacoli eh? trattiene il cor- 
«od^lle divine misericordie, ansi che ne chiu- 
de del tutto la sorgente, è lo spirito di presun- 
tone da cai alle volte accecata la creatura u- 
o non si crede in bisogno de’sovrani £** 
vori, ovvero pensa di meritarli. $ darvi una 
rhiara prova di questa proposizione, non fo 
ebe esporvi l’odierna parabola evangelica. Due 
uomini , si legge nef sacro testo, l’ano Fariseo, 

I altro Pubblicano, entrarono nel tempio per 
farvi preghiera. (I Fariseo pieno di superbia e 
di alterigia, standosene ritto i*i piedi, così in- 
cominciò a far orazione. Signore, e^li disse, io 
vi ringrazio perchè non sono come tatti gli al- 
tri, che sono ladri, asarai , ingiusti, adulteri , 
come è questo Pubblicano che mi sta appres- 
so. Digiuno due volte la settimana, pago pron- 
tamente le decime di tutto quel che posseggo; 
— e di tal passo andava innanzi . tessendo il 
più gloriose panegirico di se medesimo, dimen- 
ticandosi che Iddio è ottimo conoscitore della 
altrui coscienze, e che disprezzi e confonde 
l'altrui millanteria. Il Pabblicano al contra- 
rio, conscio della propria reità e miseria, ri- 
tiratosi nell'angolo più rimoto del tempio, sen- 
ta neppure aver faccia di alzare gli occhi , ma 
percuotendosi senza riguardi ii petto , con 
profondo sospiro del cuore supplicar*; Ah Si- 


gnore, siate propizio a me che son peccatore.— 
Che direste, ascoltatori? Questi partì dal tem- 
pio pienamente rimesso nella grazia di Dio, ab- 
beochè ip prima fosse aggravato di molte col- 
pe ; ed il Fariseo che si credea l’anima la più 
pura e virtuosa , ritornò aggravato di nn più 
enorme delitto. Conchiude Ij parabola; Chiun- 
que superbamente si loda , verrà da Dio umi- 
liato , e chi si umilia, Dio lo porterà al trion- 
fo. — Di tanti Cristiani che entrano nella chie- 
sa per farvi orazione , vi sarebbe mai pericolo 
che alcuni vi entrassero alla maniera del Fari- 
seo, e come costui ne uscissero peggiori di pri- 
ma ? Facciamone un breve, ma serio esame, che 
mi lusingo debba meritare tutta la vostra at- 
tenzione. 

Una casa delle più importanti ai Cristiani 
ài è la conoscenza di sè stesso, giusta l’ammae- 
stramento evangelico del no$ce te rjfsum. Chi 
arriva a conoscere sè stesso, certamente non ha 
luogo ad insuperbirsi, poiché si vede cinto da 
oi;ni parte d’infermità e di miserie. Convinto 
dico*) grandi debolezze, il santo Davide escla- 
mava di continuo al Signore: Ah mio Dio, ab* 
biate di me pietà , poiché sodo un povero in- 
fermo: A/t sere mti ì Domine , quoniam itt/ir» 
mus sur». — Ignoranza , debolezze , tentazioni 
di carne, lusinghe di mondo, pericoli d’ogni 
intorno, brevità della vita. Ah miei cari ascol- 
tatori , se Dio non ci soccorresse colla sua mi- 
sericordia, se Dio ci privasse della sua provvi- 
denza , saremmo i più miserabili di tutte le 
creature. Chi arriva ad acquistare la più utile 
scienza di conoscere sè stesso , domanda eoa 
fervore ed umiltà al Signore gli aiuti necessa- 
ri! per reggerai nell.» strada dell* eterna sala- 
le ; chiede il conforto nelle tribolazioni , l’as- 
sistenza ne’ pericoli , e tutta la sovrana mise- 
ricordia nelle spirituali cadute. Egli è nel Si- 
guore , e non nelle creature del mondo , che 
ripone tutta la sua fiducia ; egli è in Dioche 
appoggia tutte le sue speranze ; egli è a que- 
st’ Essere infinito e benefico che riferisce tutta 
le sue operazioni. Oh quanto mai si compiace 
il Signore nel riconoscere dalla sua prediletta 
creatura una simile dipendenti ! come pronto 
soccorre a tutti i bisogni di lei ! come si com- 
piace di esaltare I’ umiltà virtuosa di siffatti 
Cristiani ! Confessava in simile guisa la pro- 
pria impotenza un Mosè destinato a presen- 
tarsi a Faraone per chiedere la libertà del po- 
polo israelitico; diceva pure di non saper par- 
lare, e Dio lo conforta e rassicura che gli sta- 
rà sempre a* fianchi , che gli darà coraggio e 
parole: Ego ero teeum. — Chi mai comprende 
abbastanza I’ infinito vantaggio d’avere dalla 
sui parte Iddi» ? Chi ha Iddio , abbonda di 
grazie ;chi ha Iddio, ha uu forte presidio con- 
tro d’ ogni pericolosa tentazione ; cbi ha Id- 
dio , ha lutto il conforto uelle triste zie , e la 
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più dolce speranti» di convertirle un giorno 
ne' più tubili e pacifici godimenti del cielo , 
Dell' amoroso seno di Dio. Col favore di Dio 
non teme Daniele la ferocia de* liooi, quando 
si rinchiude nel loro serraglio per esservi di- 
vorato; non sentono i tre fanciulli Ebrei la 
vampa dell* infuoc ita fornace di Babilonia , 
entro cui passeggiano illesi , benedicendo il 
Signore ; sembrano dolci le pietre al Proto- 
martire Stefano , e le mannaie , gli eculei , i 
più spietati tormenti non iscoraggi scodo i più 
teneri fanciulli, le più imbelli 'ragatte che 
•offrono il martirio glorioso per la santa fede 
di Gesù Cristo. O miei fedeli , e qual virtù è 
meritoria di così distinti favori ? Per quale 
strada si arriva egli mai ad ottenere nna sif- 
fatta assistenta ? Ella è , amatissimi , la virtù 
dell' nudità ; quella virtù prediletta di Dio ; 
quella virtù , io dico , per la quale il Signo- 
re ha impegnato la sna parola , protestato es- 
sendosi di voler sempre rostenere , difendere, 
esaltare gli umili ed avvilire i superbi. Torna 
pur bene il ripetere a questo luogo la verità 
evangelica : Qui se immillai exallabitur , et qui 
u esaltai humiliabiivr. 

E sarà vero che a fronte di una virtù tanto 
da Dio prediletta e distinta , da sommi onori 
e gratie accompagnata , vogliano alcuni Cri- 
stiani abbandonarsi ad un vizio del tutto op- 
posto , a Dio ed agli uomini insieme odioso ? 
E sarà vero che costoro conscii della propria 
infermità e delle innumerevoli miserie , orgo- 
gliosi e superbi , possano alimentare una pre- 
sunzione siffatta ? Oh Dio! alcuui ed alcune 

C r poche pratiche di divozione si credono ab- 
stanza avanzati nella pietà , che. quasi si 
gloriano d'essere giunti ad un grado sublime, 
ed osano sino vantarsi presso degli altri come 
persone distìnte dal comune degli uomini : 
Non sum sicut celeri hominum. — Altri avran- 
no lotti i vizii d* incontinenza , di crapula , 
di giuoco ; e perchè forse non rubano : Per 
grazia di Dio ( dicono ) non sono ladro ; — 
e con questo acquietano la loro coscienza sen- 
za credersi in bisogno di nulla , quasiché gli 
altri vizii non'fossero peccati , e non li costi- 
tuissero in bisogno di umiliarsi a Dio per 
chiederne con gemiti replicati perdono. Dissi 
che forse non saranno ladri ; almeno si giu- 
dicano essi tali , perchè non rubano in palese 
nè con violenza , come i pubblici assassini : 
ma in segreto angustiano il contadino e l'ope- 
raio col diminuirgli di giorno in giorno il 
prezzo de’ loro sudori , e coll* aggravare ed 
accrescere le loro fatiche ; eserciteranno usu 
Te crudeli sotto 1* aspetto d’ imprestiti gratui- 
ti , esigeranno un piazzo enorme dei generi 
che danno a credenza ; ma perchè pieni d’or- 
goglio non si vogliono conoscere , credono in- 
dulgenza tutto quello che fanno, e solo pecca- 


to quello che da essi non si eseguisce : Non 
sum stati celeri hominum. — La falsa di vota 
racconta i digiuni e le novene che fa , ambi- 
sce d’ essere conosciuta per qualche cosa di- 
versa delle altre, e per nulla considera quel- 
l'alterigia perpetua e quella iodi sere lezzi col- 
la quale mette sossopra tutta la famìglia , es- 
sendo intollerante del minimo fallo alimi , e 
vendicativa della più piccola ingiuria Jejuno 
bis in sabato. — Si (dicono ) , digiuno tante 
volte la settimana , faccio tutte le novene, ini 
confesso e comunico ben di frequente ... — 
E la famiglia , e i figli , ed i lavori domestici ? 
Si abbandona il tutto , un ozio d’ infingar- 
daggine beata si considera la più grande 
virtù , e con questa buona opinione di aè 
stesse non trovano neppure su la loro co- 
scienza un pece ito veniale. Che maraviglia 
che non dimandino a Dio il perdono de'pecca- 
ti , se non credou d' averne ? Farà uno una 
elemosina o alla chiesa , o ai poveri? De- 
sidera che tutti lo sappiano , ne suona la 
tromba , se ne millanta come il Fariseo , di- 
cendo : Decimas do omnium quae possideo. 
Oh non è mio tutto qael che posseggo e che 
raccolgo: lo sanno i poveri , lo sa l« chiesa, lo 
sanno i vicini ; non v’-è pericolo che neuhi un 
servizio, che ricusi un imprestilo. — Quanto 
mai, miei Cristiani, sarebbe commendevole 
in costoro la pratica del consiglio evangelico, 
di non lasciare cioè sapere alla destra ciò che 
esercita la sinistra mano! Che merito reale sì 
acquisterebbero con un umile sitenzio! Fre- 
quentano altri tutto giorno 1* osteria , eppur 
si vantano di non dare scandali a’ loro figliuo- 
li, Strepitano con orrende bestemmie ed im- 
precazioni in casa, eppur protestano d’istrui- 
re i teneri ragazzi nel timor di Dio. Mormo- 
rano dietro le spalle di chicchessia, e si pre- 
tendono di farlo per zelo di correggere il vi- 
zio. Attentano all* onestà delle vereconde e 
matrone e fanciulle ; e quasiché fossero scher- 
zi. innocenti, ardiscono dire al Signore, che 
non sono come gli altri uomini, ladri, «dulie- 
ri, ingiusti : Non sum sicut ctleti hominum . — 
V’ha posto distinto in chiesa? lo vogliono* 
v’ ha distinzione o carici ? la pretendono : 
v'ha lode di cui non si credono meritevoli? — 
Io raffiguro codesti tali ad altrettanti amma- 
lati di febbre frenetica, che nella maggiore ef- 
fervescenza del male fuori di sè non conosco- 
no il pericolo, parlano, pensano come se fos- 
sero sani, e per poco che si abbandonano, bal- 
zano anche fuori del letto, come se fossero 
nella maggior robustezza. Insino a che 1* in- 
fermo conosce il suo male, sta ai precetti del 
medico, non ricusa le medicine, ricorre ai ri- 
medi, ed usa di tutta la cura per ricuperare 
la salute ; ma se con falso giudizio si crede 
«alio, trascura in allora tutti i messi» ed in ta- 



DOMENICA VI DOPO PENTECOSTE 3#5 


le miniera cade realmente nel l'estrema mina. 
Cosi é di ogni anima cristi ina : se conosce la 
propria miseria, se distingue i proprii difetti, 
se sente le piaghe, ricorre con prontezza al 
medico iddio ed alle sagraraentali medicine; 
ascolta con umiltà le sacerdotali correzioni, 
si adatta alla penitenza , e con gemiti interni 
di contrizione, e con sospiri di ravvedimento, 
e con affettuose preghiere supplica la Diviaa 
Bontà ad avergli misericordia : Miserere imi , 
Domini , quoniam in fi r ma* sum . Signore, siate 
propizio a me che son peccatore : Domine , 
proptlius osto mi hi peccatori . — Se poi al con- 
trario presuntuoso e superbo crede es«er pie- 
no di meriti e' senza difetti, ahi miserabile! 
invece di supplicare Iddio e di emendarsi, an- 
tiche chiedere gli opportuni soccorsi, non fa 
che imitare il Fariseo, ed innanzi al Signore 
esalta quei meriti supposti, per cui si abbond- 
ila dal sommo Iddio, e si abbandona alla pro- 
pria dannazione Delitti accresce a delitti, of- 
fese ad offese ; e non volendo riconoscere il 
suo miserabile stato, e chiudendo gli occhi su 
la tua ruina, vi corre in braccio con una sem- 
pre rea orgogliosa coscienza, che non lascian- 
do mai restituire nella grafia del Signore, il 
rende alla fine compagno e del Fariseo e di 
Lucifero, fonte ed origine dell' abbonita su- 
perbia. Fatale disgrazia, orrendo castigo, ma 
pur meritato da chi dispreiza gli insegnamen- 
ti evangelici di conoscer sè stesso. Deh voi, 
amatissimi ascoltatori , siate sapienti per voi 
medesimi, e non .vogliate sprezzare la eliaci— 
pliaa di Dio ; Noli negligere dtsciplmam. Stu- 
diate sempre più di riconoscervi, e di scoprire 
le vostre miserie ; umiliatevi innanzi a Dio, e 
riconoscete il vero ed unico dispositive de* be- 
ni; confessategli la vostra miseria, i vostri 
peccati, e colle parole sincere del Pubblicano 
pregatelo cbe sia propizio a voi peccatori: Do- 
mine , propilius esto mihì peccatori . Quegli 
parti dal tempio rimesso nella grazia di Dio , 
e voi perla grazia del Signore liberi da' pec- 
cati potrete sperare un giorno la vostra esalta- 
zione ai cielo. * 
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Quanto antetn tli praecipiebat), Unto magìa pìn* prue» 

dicabaul. 

Ma ac. Tir, 36* 

Si conduce innanzi al Divin Redentore un 
sordo e muto, perchè colla sua mano mirabile 
ed operatrice di miracoli lo guarisca da que- 
ste due notabili imperfezioni. Cristo lo trae 
Micci , Spieg. Evang^ 


in disparte dalla turba da cui era affollate, 
schi vando per umiltà le lodi del mondo per 
un fatto che doveva certamente sorprendere 
Gli pone le dita nelle orecchie, e colla saliva 
gli tocca la lingua, alzando nel tempo stesso 
gli occhi al cielo, e dicendo : Ephpheta\ cioè: 
Apritevi, o orecchie; snodati, o lingua. — Par- 
lò appeaa il Redentore, e le orecchie si apri- 
rono per ascoltare con chiarezza, e la lingua 
si sciolse onde parlare speditamente. Cristo 
gli comandò di tener segreto il miracolo; ma 
chi poteva tacere un beneficio cosi segnalato f 
chi poteva occultare una improvvisa guarigio- 
ne cotanto sorprendente? il sordo-muto gua- 
rito cominciò a f.trusadelia lingua per predicare 
leopere mirabili del suo benefattore ; e quelli 
che lo avevano presentato a Cristo pieni di am- 
mirazione dicevano che il Nazzareno ogni cosa 
a rea eseguito perfet lamente,d uhIj I j facoltà di 
sentire ai sordi e di parlare ai muli. — Io am * 
miro in questo racconto evangelico la gratitu- 
dine del sordo e muto a cui furono liberati 
questi due tanto essenziali sentimenti, • vor- 
rei che ognuno di, voi fosse ripieno della me- 
desima ricouoscenza verso le infinite grazie di 
Dio, impiegando in uso giusto e lodevole ì 
sentimenti che sino dalla nascita Dio vi ha 
conceduti. Affinché da voi uon si ometta que- 
sta obbligazione strettissima, siate attenti ai 
breve discorso che sono per (enervi. 

Il profeta e regio Salmista Davide , parlan- 
do delle cose create da Dio, dice che i cieli 
manifestalo la di lui gloria, e che il firmi- 
mento esalta le opere grandiose della mano di 
Dio: Caeli enarrarti glori am Dei , et opera ma - 
nuum ejus annuntéat firmamentum. Ogni creatu • 
ra anche inanimata nel suo essere decanta la 
sapienti infiniti del Creatore ; e perciò i tre 
fanciulli preservati illesi per onnipotenza di 
Dio nell* ardente fornace ili Babilonia tutte la 
creature imitavano ne loro inni a cantar Todi 
a Dio , ed a bene lire in eterno il suo santo 
nome: Benedicite omnia opera Domini Domino , 
laudale et supcnxallaie eum in saecula — Se o- 
gni creatura nel suo essere è ordinati per esal- 
tare la gloria del Creatore , quanto maggior- 
mente l'uomo dotato di ragione, d’ intelligen- 
za e di cuore, per essere sensibile, deve far u- 
so di queste facoltà per dare un tributo di ri- 
conoscenza a chi di tanti doni lo ba arricchi- 
to? Ha l'uomo una mente capace d’intelligeaza? 
egli è perciò in dovere di esercitarla per cono- 
scere le infinite perfezioui di Dio. Possiede 
l'uomo un cuore capace d'amore? innalzarsi e- 
gli deve per collocare il suo affetto iu un Dio 
meritevole di tutto V amore, e dpgno oggetto 
d' ogni benevolenza perfetta. DieJe Iddio al- 
l'uomo due occhi per rimirare il eielo , e con- 
siderai lo come il luogo proprio di tutti i suoi 
desideri!, e della perpetua sua abitazione fiat i- 

. 20 



3o« DISCORSO PRIMO 


ce. Gli >ll>i animali peribili colla terra, alla 
terra tengono rivolte le pupille; ma U natura 
collocò nella fronte all'uomo gli occhi, affinché 
dalla positrone ìstessa l'uso ne comprendesse. 
Apri Iddio le orecchie all'uoaio, e nella miste- 
riosa cerimonia del sauto Battesimo si aprono 
al Cristiano, affinché intenda che a lui furono 
aperte le orecchie per ascoltare la voce di Dio, 
e per seguirla con quella pronte*! > che mo- 
strò il Profeta Samuele , quando chiamato da 
Dio così ai espresse : Parlate pure, o Signore, 
che il vostro servo vi ascolta Le mani ac- 

cordate all'uomo gli ricordano la sententi in- 
timata ad Adamo di esercitarsi nel lavoro, af- 
fine di provvedere al necessario sostentamen- 
to. I piedi poi sono quelli che devono condur- 
re il Cristiano sul retto sentiero della eterna 
«alate (pei mais stetti ir via recto), rendendo- 
lo pronto alle opere di pietà , al soccorso dei 
suoi confratelli, ed aH'eaercitio di latte le ope- 
re di misericordia , al qual fine Dio accordò 
all'acoro e potente intellettuali, e robnsteaia, 
e sentimenti cosi perfetti. Ben persuaso di que- 
ste obbligazioni un santo Davide, così affet- 
tuosamente si esprimeva nef salmo 33: Benedi- 
teti» Damino in orniti tempore , semper latte ejus 
in ore meo- lo benedirò il Signore in ogni mo- 
mento delia mia vita, e la mia bocca canterà 
sempre le sue lodi. — Convinto egualmente il 
muto dell' Evangelio odierno, quanto più il 
Redentore gli raccomandava il segreto, altret- 
tanto aitava la voce in grida di ringraaiamen- 
to e di lode: Tanto magie plus praedicabat. 

Tali dovrebbero essere i sentimenti e gli af- 
fetti rii tutti gli uomini, ma più specialmente 
de’ Cristiani ; eppure ah che alle volte alenai 
di essi iovere di iodi e di benediiiooi, invece 
di esaltare le magnificente di pio e di rendergli 
gloria, e con tutte le potente e con tutti i senti- 
meuti.doni tutti ricevuti da Dia, se ne servono 
invece per offenderlo empiamente- Bestemmie, 
Spergiuri, imprecationi, maldicente , ingiurie 
escono pure da quella bocca che cosi lorda ed 
infernale osa ,e poco primi e poco dopo chiamar 
Dio per Padre. Occhiate disoneste partono da 
quegli occhi che distaccar ai dovrebbero dalla 
terra per rimirare il cielo. Le orecchie, più che 
alla parola di Dio ed alle superiori ammoni- 
zioni , stanno aperte alla curiosità, alle ricer- 
che de’ fatti altrui, e ad ascoltare i falsi rap- 
porti. Le mani poi , ah come in alcuni son 
pronte ai furti ed alle rapine , perché non si 
vogliono esercitare in un onesto lavoro capace 
a provvede!# con giustiaia del neressirin-so 
atentameoto. I piedi infine, deviando dalla 
retta strada, guidano molti e molte alla perdi- 
zione per un abuso di questo sentimento , ea- 
aegdo sol pronti, invece di guidarli alla chie- 
sa, a condurli alle bettole; ed invece di far lo- 
to battere la strada della tanta Croce colla 


morlificaiione cristiana, sene servono per bat- 
tere ne'fesliai e nelle combriccole la strada dal 
dissipameuto e della vanità del mondo. Dio 
santo I Sono pur doni e sentimenti, o Cristia- 
ni, che riceveste da Dio, e ne fate un uso co- 
tanto pessimo? iddio brama vedere uu atto di 
gratitudine servendovi in bene dei doni saoi, 
e voi ingrati ed insensibili a tanti ricevati fa- 
vori gli corrispondete con tanta indegnità ì 
Il sordo e muto, appena ricevuto il douo della 
favella, snoda la liogua per prorompere in vo- 
ci di giubilo odi gloria al Signore ; canta le 
sue lodi, esalta gli atti mirabi.i di sua divina 
virtù operatrice : tatto dimostra essere ordina- 
to e compialo da Dio con infinita sapienia e 
somma perfezione; e i Cristiani , che dal loco 
concepimento di tanti sentimenti e doni faro- 
no arricchiti da Dio, gli corrispondono con si 
nera ingratitudine? Deh! miei amatissimi fe- 
deli , non vogliate caricarvi d'nn cosi grave 
peccato, nè chiudere colla vostra ingratitudi- 
ne la sorgente dei benefitii di Dio sopra di voi. 
Benedite il Signora con latte le potenze del- 
l'anima vostra, e cantate in eterno le infinite 
misericordie di lai. 

Quando ritornò.» casa sano e salvo il giova- 
netto Tobia ch'ebbe l'Angelo Raffaele per gui- 
da nel luogo viaggio, e che dal medesimo oltre 
la difesa nel cammino avea ottenuto la libera- 
zione dal demonio della sua sposa, ed il rime- 
dio per guarire la cecità del pzdra; sensibili e 
riconoscenti il padre ed il figlio a tanti bene- 
ficii ottenuti da questo a loro incognito Con- 
dottiero, consultavano tra sé qual mercede gli 
potessero mai dare. Per suo metro, dicevano, 
siamo (tati ricolmi di tanti beni: qual ricom- 
pensa potrem o mai dargli, che sia degna di lui! 
Bonit omnibus per eum repleli sumns. Quid ilti 
ad haec poterimus dignum dare ?— Chiamatolo 
in disparte, l'uno e l'altro lo prega vano, sffin - 
chè si degnasse accettare la metà almeno dei 
beni che per di lui metto tvevano conseguito: 
Bogare caeperunt, al dtgnarelur ttìmidìam par- 
te m omnium juae altulerant acceptam fiabe re 
(Tei. r a). Allora l'Angelo gli rispose: Benedite 
ì'ouniposiente Iddio del cielo; e confessate al- 
la presenza di tutto il mondo eh 'egli vi ha u- 
sala misericordia: mentre è prudenza tacere il 
(•greto del principe; ma egli è Irene ed onore- 
vole il riconoscere e decantare le opere di Dio: 
Opera autem Dei melare et con /iteri honori- 
ficum est . 

Miei amali ascoltatori, la brevità che vi pro- 
misi non permette d'aggi Ungere parola a questo 
esimio esempio di gratitudine.Se Tobia offeriva 
la melà dei beni in riconoscenti ad un angelo 
che credeva semplice uomo, e come puro mezzo 
dei benefici! ottenati da Dio , cosa dovete voi 
mai offrire al Signore, da cui riconoscete gra- 
ziosamente concesso qael tatto che possiate 
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avere ed in voi e fuori di voi ? Date pertanto 
gloria a) Signore con tolte le potenze dell’ a- 
nirna vostra, e prestategli servitù co’ senti- 
menti del voatro corpo. Benedite mai sempre 
Iddio perchè vi abbia usato di tanta miseri 
cordia ; ed imitando gli esempii e di Tubia e 
del moto evangelico, siate riconoscenti al Da- 
tore di ogni bene , ripetendo con sentimenti 
di poro e sincero amore col reale Salmista: Be- 
nedici, o anima mia, il Signore, e tutto quello 
che v’ ha -in me rendsagloria al di Ini santo 
nome : litnedic, anima mea, Domina, il omnia 
qaat intra me stati nomini tarato tjus ( Psal . io a). 
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DISCORSO SECONDO. 

Et «unto* feci* «udire, et moto» loqui. 

< Màio. Tir , 5j. 

Restituire l'udito ai sordi e sciogliere la lin- 
gua a citi prima non pòtea parlare, ella è que- 
sta un’ opra non di medico mortale, nè propor- 
zionata alle forte umane , ma bensì di un Dio 
fatto uomo, di un Dio onnipossente e benefico. 
Che se oltre al l'accorda re questi due sentimenti 
corporei, vi si dovesse sottintendere qualche al- 
tro operazione maravigli osa sull'anima, quan- 
to mai, ascoltatori , dovrebbe crescere e la vo- 
stra ammirazione e la vostra fede e la vostra ri- 
conoscenza verso un Din operatore di tali pro- 
digi ! E r uno e I* altro appunto ha nel tempo 
istesso operato il vostro Signore Gesù Cristo, 
come ce ne assicura la storia dell'odierno Van- 
gelo, che alla lettera vi espongo. 

Transitando il divio Redentore da Tiro a 
Sidone verso il mare di Galilea , gli presenta- 
no innanzi un sordo e muto , supplicandolo a 
volergli imporre le mani e guarirlo da cosi 
grandi imperfezioni. IV prende Gesù Cristo 
per mauo , lo trae in disparte dalla turba , 
tocca colla saliva le orecchie di lui , tocca in 
simi! guisa la lingua ancora, ed alzato gli 
occhi al cielo, con forte gemito dice; Ephpheta ; 
vale a dire: Apritevi , orecchie; snodati, o 
lingua. — Sente tosto il sordo ( oh meravi- 
glia ! ) , parla il muto , e parla con ispeditez- 
za e bene: Et slatim aperta^ sunt aure 6 ejus , 
et solutum est vincvlum linguae ejus , et loque- 
balur ride. — Fermiamoci a questo passo , 
ascoltatori , e colla guida del santo-Vangelo 
vediamo come a noi tutto abbia dato il Signo- 
re udito e lingua per gli usi del corpo , intel- 
ligenza altamente, e modo di esprimergli! 
nostri affetti del cuore. 

Ognuno che senta e parli a preferenza dei 
sordi e muti , noa ha bisogno di «conoscere 


questo dono , sentimenti cosi nobili e vantag- 
gisi , provvenieoti da altra parte fuorché dal 
cuor benefico del Signore. Orecchie per ascol- 
tare , lingua per farci intendere , oh che gran 
doni nella vita sociale che dobbiamo condur- 
re , e di quanta utilità a chi n' è provveduto ? 
Colle prime riesce facile l' intendere i senti- 
menti altrùi a nostro riguardo , gli avvisi dei 
genitori , i rudimenti del vivere cristiano , 
delle arti e delle scienze; e colla • seconda 
possiamo spiegare colla medesima facilità gli 
affetti più reconditi del cuore , i pensieri e 
le idee della nostra mente con quella chiarez- 
za istessa colla quale un pittore dà seosi ed 
anima alle figure dipinte in tela. Iddio però , 
perfettissimo in tutte le sue operazioni , be- 
nefico verso noi tatti , ebbe un doppio riguar- 
do nel dotarci di sentimenti siffatti. Egli in- 
tese di procurate con questi la doppia nostra 
felicità , e temporale ed eterna. Conobbe che 
i sensi del corpo giovano alla vita sociale ed 
alla felicità in questa terra ; ma conobbe al- 
tresì che i sentimenti corporei doq erano ca- 
paci d'apportare alla mente quelle inspirazio- 
ni graziose colle quali si compiace d' illumi- 
narci alla fede , nè quei movimenti affettuosi 
al cuore , in conseguenza de' quali potesse la 
lingui nostra esternarsi in liete èspressioni 
di gloria e'di ringraziamento. Eravamo in cer- 
ta guisa esordi e muti, riguardo alla vita spi- 
rituale , come il descritto nell' Evangelio. Che 
fece adunque il Signore? non altrimenti di 
quello che Ita operato in favore dei sordo e mu- 
to di Galilea colla sua saliva di prodigii ope- 
ratrice , e coll* istesso sagro rito ripetuto dai 
suoi ministri , nell' amministrare il sagramen- 
to del Battésimo , ha ripetuto a tutti noi il 
misterioso Ephpheta ; e con tal sacra cerimo- 
nia la virtù di lai penetra sul nostro cuore , 
ed opera miracolosamente la grande, direi 
quasi , metamorfosi , di rendere i nostri sen- 
si capaci di penetrare i divini oracoli , e di 
concepire venerazione e riconoscenza pe' suoi 
santi misteri. A penetrare , o miei fedeli , 
vieppiù la grandezza del dono e l' eccellenza 
di misericordia osataci dal Signore nell* ac- 
cordare ed all'anima ed al corpo sentimenti 
così perfetti , convien fare osservazione a chi 
n’ è privo, o a chi parla diverso linguaggio. 
Datemi un sordo dalla natività, per conse- 
guenza sempre muto , e voi lo vedete stupi- 
do ; nella figura eguale agli altri uomini , ma 
nelle operazioni così diverso e lontano , che 
difficilmente solo per forza di segni si può far 
capire ne' più indispensabili bisogni di natu- 
ra , e può intendere gli altri. Ma senza essere 
e sordo e muto , mettetevi con chi parla di- 
verso linguaggio dal vostro , e non inteso , 
come ben di spesso* vi accade co* militari di 
nazioni lontane che albergano presso di yo(. 
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Qual’ è la difficoltà pib grande che voi prova- 
te , ed il dispiacere ? quello di uob intender- 
li , nè di farvi capire. Domandano una cosi» 
e voi ne apprestate un’altra , ed a forza di 
male intelligenza si dà luogo a qualche di- 
sturbo, ed anche a qual he alterazione. Oh 
almeno si potessero capire , voi dite ! — Un 
giorno di compagnia con persone di linguag- 
gio diverso vi reca molestia, t se ( io soggiun- 
go) non poteste intendere le persone di vo 
atra famiglia ; e se non vi poteste spiegare 
con quelli della vostra patria , e se Dio vi a- 
vessa privati dell' udito e delia favella , che 
vita penosa e miserabile dovreste mai voi 
condurre ! di quanti vantaggi sareste voi mài 
privati pel viver sociale! Non divagale la 
mente, ascoltatori , fate meco un opportuno 
riflesso. Dio ha dotato l'uomo dell* udito e 
della lingua. Sembra doveroso che se ne fac- 
cia uso in prima alla gloria del sovrano Arte- 
fice della natura e dell’ uomo , ed in seguito 
pel proprio vantaggio. E come adunque non 
ai dovnn vergognare e riprendere taluni tra 
i Cristiani che invece impiegano tali senti- 
menti in vero abuso , nell’ offesa di Dio e nel 
disonore di sè^tesst? Orecchie in alcuni tutte 
curiosità de’ fatti altrui, aperte solo per ascol- 
4are la maldicenza , la mormorazione e la ca- 
lunnia. Lingua in altri sciolta soltanto alla 
bestemmia , allo spergiuro , alla disonestà. 
Oh Dio ! è egli questo I' uso che fanno i Cri 
stiani de’ vostri doni ? Sordi agli avvisi dei 
parenti i figliuoli , sordi alle ammonizioni 
de’ superiori , sordi sin anco alla parola di 
Dio , ascoltai) pure i consigli perversi de’ pes-: 
«Imi compagni, i motteggi sopra la fede nel - 
Je conversazioni , le ributtanti lubricità nei 
«rocchi e nelle compagnie. Muti i padri per 
correggere i figli , aprono pure la bocca se 
vanno in furore per ingiuriare la moglie 9 
chi loro reca il minimo disturbo. Muti per 
adempire i doveri cristiani nella giornaliera 
orazione , sono por pronti ad ogni ora per ta- 
gliare i panni addosso a chicchessia , e per es- 
sere inverecondi da mattina a sera in qualun- 
que luogo si trovano, sema neppure aver ri- 
guardo agl’innocenti che gli ascoltano. Muti 
per rendere un saluto ad un Cristiano loro pa- 
gi se non va loro a genio, -ma impetuosi e be- 
stiali per caricarlo d’ingiurie e di villanie se di 
troppo loro passa vicino, se per i$baglio gli 
sfugge un’espressione men che misurata. Gior- 
nalieri, che di tutto e senza riguardo parlate 
nelle campagne a discrezione; uomiui collerici 
e bestiali , che vomitate in furore quanto di 
ributtante si possa fare nell’inferno d ille ani- 
me disperate ; padri imprudenti, cbe aprite la 
Locca senzi ricordarvi d'aver de figliuoli capa- 
ci d’intendervi ; gioventù libertina e miscre- 
dente ; donne rabbiose, mormorai rici, impru- 
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denti , che seminate discordie nelle famiglie 
per le ingiurie diaboliche vicendevolmente nel- 
le risse da voi profferite, che mettete la disu- 
nione tra marito e moglie per l'invidia che vi 
divora o coi falsi rapporti, o coll’iusinuare dif- 
fi letizi a mezza bocca t ecco il quadro cbe vi 
presento soli* occhio, ecco il ritratto delle vo- 
stre prodezze. In siffatta maniera di udire e di 
parlare voi fate un reale abuso dei sentimenti 
che riceveste da, Dio ; voi offendete il Datore 
di codesti doni ; voi peccate, ed il vostro pec- 
cato è sempre più grave io ragione che passa 
in abito, che convette in abuso un dono di 
Dio, che vi spoglia a riguardo del prossimo di 
nell’ amore caritatevole e sofferente che gli 
ovete. Se di Giuda disse il divin Redentore 
che meglio era per lui non essere nato, piutto- 
sto che commettere l’orrendo sacrilego tradi- 
mento; di voi si può asserire che sarebbe me- 
glio che foste nati esordi e muti, piuttosto che 
convertire i doni di Dio nella sua grave offesa. 
Almeno il sordo e muto dell'Evangelio, libero 
appena da questa imperfezione, si mise a par- 
lar giusto, ed unitosi alla turba spettatrice di 
questo miracolo , anche contro il divieto di 
Cristo oe faceta le maraviglie, ed esaltava Ton- 
ni potenza benefici del Redentore col cantarne 
le glorie, col far sapere a tutti che Gesù Cri- 
sto ogni cosa avea fatto con perfezione, dando 
l'udito a* sordi e la loquela ai muti : Et loque- 
balur recie. . . Bene omnia fedi, ti swrdos fedi 
audire, ei muios loqui . 

L'intendeste, amatissimi? Dio v'ha conces- 
so l’udito e )a parula perchè ne facciate un 
buon uso. Lungi pertanto le vostre orecchie 
dalla curiosità,' chiuse siano per sempre alla 
mormorazione ed ai disonesti discorsi. Mettete 
un freno alla lingua : sia essa sincera nelle sne 
espressioni, sia prudente nel parlare degli al- 
tri, sia modesta con tutti, ed animata da quel- 
la carità che non sappia lasciarsi indurre a 
trasporto, a villania, ad ingiuria con chicches- 
sia. In ogni luogo, nelle case, nelle campagna 
parlate da Cristiani , nè perdete di vista che 
da per tutto siete alla presenza di Dio, ^qua- 
le dovrete render conto sin anco d’uoa parola 
oziosa. Risovvengavi che siete debitori a tutti, 
e specialmente alla gioventù ed agli innocenti 
ragazzi , dei vostri discorsi. Guai a voi, se li 
scandalizzate! Saranno altrettanti testimoni! 
che vi accusetann . al tiibunale di Dio. nel 
giorno terribile del vostro sindacato. Parlate 
bene (et loquebatut' recte ) , parine cioè con 
quella dolcezza e mansuetudine che, al dirsi 
dello Spirito Santo, ammorza la collera 7 Ver- 
bum molle frangi t ir am. Parlate con quella mo- 
destia eh e propria del Cristiano, affinchè que- 
sta virtù, giusta T ammaestrameli to dell' Apo- 
stolo, sia manifesta agli uomiui tutti. Parlate 
in fine con quella circospezione eearità che 


igitized by Google 



DOMENICA Xf. DO 

non offendendo uà Dio nèil prossimo, vi fic» 
eia meritare quella beatitudine che lo Spirito 
Santa attribuisce a chi sa custodire la propri* 
lingua : Beali qui lìngua non tunt lapsi. Come 
però sarebbe uuo sufficiente la custodia ed il 
buon uso de sensi, se questi ancora non gli im- 
piegsste alla vostra felici tà spirituale, pel qual 
fine Dio ha coluto sopra di voi che si usasse 
nel battesimo il mistico rito di toccarvi la lin- 
gua e le orecchie colla saliva del sacro mini- 
atro ; perciò sappiate che questa significa i do- 
ni dello Spirito Santo, e che per la virtùdi lui 
vi si aprono le orecchie, affinchè prestiate at- 
tenzione alla parola di Dio, alla sua santa leg- 
ge obbedienti fedele. Vi si snoda la lingua 
acciò sia fervorosa nell' orazione , ed in ogni 
tempo sia pi onta neN’esaltare le glorie del Si- 
gnore, e nel benedirlo con lodi di giubilo, con 
tenerezza e sincerità di affetti. Da tale spirito 
animato il Re sapiente diceva che l'uomo sag- 
gio coll ascoltare ubbidiente la voce di Dio di- 
venta ancor più saggio: Audiens sapiens sa- 
pienti or eril ; ed il profeta Davide si protesta- 
ta di voler sempre benedire il Signore : Be- 
nedicam Domino in orniti tempore ; semptr laus 
tjus in ore meo: Benedirò in ogni tempo il Si- 
gnore; saranno le lodi di lui in mia bocca per 
tutto il corso di mia vita. — Questa è la manie- 
ra di far buon uso dei sentimenti avuti in do- 
no da Dio; questa è la maniera di convertirli al 
doppiò spirituale e temporale vantaggio. 
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DISCORSO TERZO. 

Et lo^ucbatur ree te . . . 

Mae, nr , 1$, 

XJwà misteriosa cerimonia che tuttngiorno si- 
pratica sopra t bambini presentati per rigene- 
rarli colle acque del salutare battesimo , poco 
dei Cristiani che ne sono spettatori si conside- 
ra , e forse da molti, che pur tutti sopra dj sà- 
ia sanno eseguita , viene dimenticata. Oh pò- 
tess’io richiamare tjon alla memoria solo, ma- 
tti cuore di chi mi ascolta quel misterioso Eph- 
pheta che intuona il sagro ministro neH'imi- 
tare l’azione di Cristo verso del sordo-muto di 
«ui parla 1* odierno Vangelo! Oh potess’io far 
comprendere die Gesù Cristo nel curate la sor- 
dità dt quell* uomo miserabile si è inteso di 
guarirci tutti, e di accordarci l'udita perchè 

r siamo ascoltare I* voce di lui, e sentendo- 
ubbidirlo ! Oh potess’io indar tutti a far 
uso della lingua, come quel muto guarito che 
Subito dopo parlava si bene (etloquebatur recti), 
* fiat di esaltare e colla foce • colle opere le 
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misericordie del Signore, e. le sue uni ra Tigliose 
operazioni! Mi proveiò sempre Colla scorta di 
san Gregorio Magno ; ed i brevi riflessi ella le- 
zione evangelica thè sono per aggiungere, ser- 
viranno alla vostra pietà, perchè mi ascoltiate 
attenti. 

Usciva il Divin Redentore dai confini di 
Tiro, diretto verso la Galilea, e gli è presen- 
tato un uomo nato sordo, per conseguenza mu- 
tolo rimasto sino a quell’ora. Si ferma , lo 
guarda, lo ritira in disparte, ed insinuando 1* 
dita nelle di Ini orecchie, e toccando colla pro- 
pria saliva la lingua del muto, freme, e ad alta 
voce pronuncia l' assoluto comando dell\£pA- 
pheta , cioè : Api itevi, orecchie ; snodati, o lin- 
gua.— Gesù Cristo allontana dalla turba il 
sordo-muto, per operare il miracolo , e nella 
prima operazione ci dà il più grande esempio 
di umilià, insinuandoci a non avere ambizio- 
ne di quel poco bene che si vaol fare, a non 
suonare la tromba; ma anzi a tener nascosto, il 
più che sia possibile, l’opera virtuosa, e per 
non gonfiarci di superbia, • per non perderne 
il merito bri mando le lodi altrui. Egli è tanta 
premuroso che da qoì si pratichi una virtù si 
sublime, che si raccomanda di non lasciar sa- 
pere alla mano destra l’elemosina che fa la si- 
nistra, e di ungerei ben la faccia e di lisciarci 
in giorno di digiuno, per non lasciarci vedere 
pallidi e smunti in maniera di ostentare la 
mortificazione. — Ambiziosi, se mai qui siete, 
o voi che e«l io confidenza ed in palese mani- 
festate ogni piceiola opera che fate o in servizio 
di Dio od a vantaggio del prossimo, specchia- 
tevi negli esempi di Cristo ; altrimenti se cu- 
rate la gloria del mondo, vi si dirà die già avo- 
le ottenuto il vostro intento e la vostra merce- 
de nella stima che ambite degli uomini, e nul- 
la più vi rimarrà ad aspettare da Dio: Jatn r«- 
ce pe rum mei cedetti Manu 

Il sagro testo nota che il Redentore, per to- 
gliere la sordità all'uomo presentatogli, intro- 
dusse le sue dita nelle orecchie di lui: Mi ut 
digitos suos in aurieulam ejus. E che altro mal. 
significano le dita di Dio, se noni doni dello 
Spirito Santo? Onde Ì a -altro luogo- dell’Èva a- 
gelin ebbe a dire : Se col mio dito scaccio ifle*- 
uionii, egli è certo ch’c giunto il regno di Dio. 
— Introdurre adunque il dito nell’orecchia dal- 
sordo, è operare in maniera che si illumini * 
si apra la mente del «sor do coi doni dello Spì- 
rito Santo, affinchè obbediscaci suoi fanti pre- 
cetti: Per dona Spirilu» Sancii metileni surdi ad 
ebediendum nperire. Non finisce però in questo* 
solo reperitone. Geli* propria saliva Gesù. 
Cristo tocca fa lingua del muto, * la saliva net- 
senso scritturale dinotai* sapienza. Ora sicco- 
me I* saliva dalla test» gii* scorre sino *11*' 
bocce , cosi quando fa sa-) tv» e I» sapienza deli 
Si&nort, noaUo capocci tocca la lingua 
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subito capaci di formare parole per predicare 
la gloria di lai, per esaltare il suo santo nome: 
ergo sapicntia quo e ipsa est, dum lingua 
nostra tatigiiur , mox ad praedicalionis verba 
formantur ( S, Greg. M. hom . io, lib. I, in 
iSzecA.).-- Fermiamoci ac | QesU in ter pet razio- 
ne del grande Pontefice san Gregorio, e faccia- 
mo un riflesso su noi, miei cari ascoltatori. Dio 
per sua bontà nel farci nascere ci ha arricchiti 
del sentimento dell’udito e della favella. Che 
dono grandissimo a preferenza di alcani , i 
quali non sono pochi, che per disgrazia privi 
di questi sentimenti, nè possono giammai sen- 
tire il suono della voce, nè possono articolare 
parola! Che noia non sentono nella società, 
che pena a non potere uè sentire, nè comuni- 
care agli altri i propri concetti ! Oh quanti 
sforzi, oh quante impazienze, e tuttavia riman - 
gono come istupiditi. Ma questo c ancor poco. 
Dio col rigenerarci a lui nel tanto battesimo, 
con la medesima cerimonia ripetuta dal sacer- 
dote ministro di lui ha pronunciato il miste- 
rioso Ephphela, ci ha aperto l'adito della men- 
te per istruirci nella sua santa legge , e per 
prestargli una pronta e cieca obbedienza in 
tutto. Fece ancora di più. Comunicandoci col- 
la saliva la sua santa sapienza, ci abilitò ad 
esaltare il santo nome di lui, a predicarne la 
sua gloria. Ora corrispondiamo poi noi tutti e 
sempre al fine che si è proposto Iddio nel ricol- 
marci di questi doni? Mostriamo poi collub- 
bidienza e colle opere u-ostre di essergli grati? 
Ah qui, miei cari, v'ha molto a confonderci e 
ad arrossire. Noi miserabili , le quante volte 
impieghiamo le orecchie non come un Samue- 
le pronto ad ascoltare cosa gli voglia dire Id- 
dio, nè come un Davide disposto al Tabbiti len- 
za ; ma s’impiegano le orecchie alle curiosità, 
a’ discorsi cattivi, alle laidezze, e narrazioni 
di fatti , di istorie che riscaldano la fantasia, 
che eccitano le passioni per ispianare vieppiù 
la sìrada al peccato. Ci avvisa pure lo Spirito 
Santo ne’Sapienziali che i discorsi cattiyi gua- 
stano i buoni costumi: Cor rumpunl colloquia 
prava bonos mores ; e tuttavia, ahi miserabile 
depravazione de’ tempi! pare che il più delle 
persone senta con maggiore avidità i discorsi 
più inverecondi , che non le istruzioni più 
sante di nostra cattolica religione. Oh Cristia- 
ni, v’ha pur toccato il dito di Dio le orecchie : 
questa Divina Sapienza v’ha istruito per ub- 
bidirgli , e qual uso ne fate, e come .gli ubbi- 
dite? Abbi ara sempre a piangere noi sagri mi- 
nistri col Profeta, ed a ripetere: Non est qui fa^ 
dal bonum? Ah quasi quasi non si trova uno 
che operi bene ? Loquacità imprudente di lin- 
gua ; padri e madri che scandalizzano con be- 
stemmie ed imprecazioni i loro figlino! inell’in- 
làuzia, e più adulti con racconti meritevoli del 
più profondo silenzio; avidi altri di roba; sfre- 


nati per la sensualità, indifferenti agli atti di 
religione ; sfrontati, orgogliosi e pieui d’invi- 
dia. . . Oh Dio! e i doni dello Spirito Santo, 
e 1’ ubbidienza al Signore , ed il buon uso dei 
sentimenti va a finire nella vostra offesa. 
Ephphela. Risovvengavi, o Cristiani, che que- 
sta parola a voi tutti fu detta; che il dito del 
Signore operò la vostra guarigione. Apritevi, 
orecchie, ma per ascoltare la voce di Dio, ma 
per eseguirla. Ephphela , disse Cristo toccando 
colla sua saliva la lingua del muto ; ed oh me- 
raviglia! chi non potea articolar parola, si mi- 
se a parlar giusto : Et loquebalur reele. Parlar 
giusto vuol dire parlar da Cristiano. Parlar 
giusto vuol dire parlar con modestia, parlardi 
cose che ridondino alla gloria del Signore, al- 
l'edificazione del prossimo. Parlar giusto si- 
gnifica parlare con rispetto di tutti ; dar ban- 
do alla maldicenza, alla mormorazione, alta 
calunnia. Parlar giusto importa il non proffe- 
rire nè bestemmie contro Dio, nè ingiurie con- 
tro del prossimo. Parlar giusto esige parlar eoa 
prudenza, se v’è il bisogno Futile ed il dovere. 
Parlar giusto, per dir lutto in una parola, si- 
gnifica ubbidire in tutto e per tutto al Signo- 
re, e mostrare col bu<?n esempio come si pos- 
sono eseguire quelle cose che ad altri s’ insi- 
nuano colle parole: llle cairn recte loquitur ", qui 
piius obediendo feccrit quac loqvendo admontt 
esse facicnda ( S . Greg. [oc . c et. ) 

Miei cari ascoltatori , ella è per tutti !’ i- 
struzioue evangelica , perchè tutti illuminati 
dalla sapienza di Dio coi doni dello Spirito 
Sauto, siamo obbligati od ubbidire alla san- 
ta legge di lai , ed a promovere la sua glòria 
e Colle parole e colle opere. Ella è per tutti , 
perchè a tutti pronunciato 1* Ephphela miste- 
rioso, operò dentro di noi il mirabile effetto; 
ma specialmente poi è diretto ai padri ed alle 
madri, a’maestri ed a’direttofi di anime, a que- 
sti specialmente spetta il buon esempid. Che 
eloquente favella è mai 1* esempio! Gli inse- 
gnamenti sono buoni , ottime le raccomanda- 
zioni in parole; ma lunga si è la strada e tar- 
do se ne vede il profitta; ma quando ‘si prece- 
dono gli altri col buon esempio, conviene che 
ben sia depravato e duro il cuore di chi li ve- 
de per non imitarlo: Loitga via per praecepta- 
effìcax per txempla. Ninno si arrischia d* en- 
trare io un bosco intralciato, ma se vi appa- 
riscono le vestigia di alcun altro che penetra- 
to vi sia , si fa coraggio e vi s* inoltra. Gesù 
Cristo, nostro maestro e modellodi perfezione, 
ci lasciò esempli di tutte le virtù che volle 
praticate da noi: Fedi quod docuit- Su via a- 
d inique, miei cari, osiamo noi maestri, o sia- 
mo genitori , o siamo semplici Cristiani, tut- 
ti abbiamo ricevuto i doni dello Spirito San- 
to nell 1 Ephphela misterioso , a tutti fu sno* 
data la lingua colla sapienza della Saliva di 
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Cristo. Ascoltilo» mai sempre eoo docilità le lo per ogDÌ patte lo abbandonarono in terra 
«ante ispirazioni di lui ; aiata prooli neH’ob- meno morto Passi ■ caso per la medesima 
bedieou di tutta la saotiisima legge; partirai atrada un sacerdote delia sinagoga, e vedutolo, 
giusto noi pure come il sordo-muto guarito, tenia nè pu rito fermarli a soccorrere il disgra- 
che loquebatur retti, mostrando col nostro buon aiato , prosegui il suo cammino. Egualmente 
esempio e con opere virtuose quanto faciimeu- un Levita essendogli vicino e vedendolo, pas- 
te si possono eseguire le raccomandazioni che si senaa fermarsi. Un Samaritano al contrario, 
noi tacciamo : Recti loquitur qui prius obedìen- facendo cammino incontratosi in questo aemi- 
do fectrit qual loquendo admonel essi fadtnda. vivo , lo guardi attento e si mosse a compas- 
sione. Fattosi vicino a questo languente, la- 
vi le ferite col vino , medicò alla meglio che 


DOMENICA XII. DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO. 

Dilige» Dominimi Dtum l»u<n » tota corde tuo «I 
proximum luutn aie ut te ipttun. 

Lvc, % > %j» 

Uà Dottore delta antica legge che la voleva 
{..re da saputo, per vedere se Gesù Cristo fosse 
dotto egli pose nella legge Mosaica, o per e- 
, splorare se in qnalche punto fosse contrario, 
per cercar sempre motivo di critiche e di ac- 
cuse contro di lui , come era costume degli 
Scribi e Farisei , levossi dalla cattedra su cui 
sedeva, e prendendo ad interrogarlo con scal- 
Ireaai , cosi gli disse: Maestro, cosa devo fare 
per l'acquisto della vita •tema?' — Cristo rispo- 
se al Dottore: Cosa sta scritto nel codice ? co- 
sa è ebe vi leggi? — Rispose il ssputorTrovocbe 
la legge dice: Amerai il tuo Dio coti tutto il tuo 
cuore, con tutta Camma tua, con tutu U lue for- 
zi, con tutta la tua mente, ed il prossimo come 
te stesso. — Ebbène, riprese il Divin Maestro, 
bai risposto a maraviglia : opera come coman- 
da la legge, ed acquisterai la vita eterna. — 
Il dottore per altro pieno di presunsione , vi- 
sto comune» codetti saputi volgari, volendo 
giustificare la sua condotta, e far credere che 
eolia eoli pratica osservanza delle cerimonie 
legali si éredeva.di avere compitamente ese- 
guito il primo comando dell’ amore di Dio, e 
lusinga vasi ancora di potersi giuriate d’avere 
egualmente adempito il secondo dell’ amore 
del prossimo , se Cristo rispondeva secondo 
l’ interpretai ione che davano i leggeperiti al 
precetto di carità del prossimo, per cui inten- 
devano i soli Israeliti e noi» altri , sicché mo- 
strava in allora d' avere in ogni sua parte os- 
servata la legge, e fatto abbastanza per la a- 
terna salate, irteli di nuovo, facendo a Cristo 
quest al tra interrogaiione: E chi é il mio pros- 
simo ? — Gesù riassumendo il discorso , fece il 
aeguente racconto. Notate tutte le circostanze, 
se volete intendere la spiegazione. — Un nomo 
facendo viaggio da Gerusalemme per portarsi 
alla città di Gerito, cadde nelle mani dei la- 
dri, i quali assaltandolo lo spogliarono* da ea- 
jo » piedi, e pucuoteaàilo sena» piati, fut- 


potè con un poco di olio ebe si ritrovava ave- 
re^ fasciate a questo miserabile le piaghe, ca- 
ricatolo sopra il sno stesso giumento, lo con- 
dusse ad una stalla od albergo vicino, e presa 
a curarlo con tutta la carità. Il giorno seguen- 
te dovendo per necessità proseguire il viaggio, 
cavi di borsa due monete, e consegnatele al- 
l’albergatore gli disse : abbi cara di quest'in- 
felice, e qualunque somma spenderai di più o 
in medicamenti, o per sostentarlo, al mio ri- 
torno ti rimborserò di t .tto. —Finito il rac- 
conto, disse Crisloal Dottore della legge: Qua- 
le ti sembra di questi tre che abbia mostrato 
d'essere prossimo al disgraziatoebe cadde nel- 
le mani dei ladri?— Ed egli rispose: Colui che 
ai mosse a compassione, e che gli usò miseri- 
cordia. — Ebbene, soggiunse Cristo, va in pace, 
pensaci, ed opera egualmente verso di tatti: 
Vede, et tu fac similtttr . — Udiste la storia e- 
vangelica ? bramite cavarne uno spirituale 
profitto? Non vi rincresca una paziente e rac- 
colta 'attenzione, mentre colla scorta de’ Santi 
Padri e specialmente di sant’ Ambrogio m’ae- 
cingo a mettervi in chiaro il suo significato. 

L’uomo che da Gerusalemme passava a Ge- 
rico, secondo I’ esposi «ione di Origene ( Hont . 
34 in Lue.) e di MDt’ Agostino ( Lib. 2 Q- Ev. 
16, et serm. 17 1, 17, de verbo Domini a', 3 ), 
egli fu Adamo con tutti i suoi discendenti, il 
quale creato in istato di grazia e posto nel Pa 
radilo terrestre, abitava veramente la celesta 
Gerusalemme, e gedeva di una vera beatitu- 
dine , dal quale stato odile tosto che voile 
passare a Gerico, città di' peccato, donde ebbe 
origine la nostra mortalità. ( ladri che assali- 
rono quest’ nomo e tutto il genere umano in- 
sieme, fa il demonio con tutti i suoi infernali 
miaistrt, i quali' spogliandolo del bel dono 
delia immortalità , col quale da Dio era stata 
creato , insinuandogli il peccato, gli hanno a- 
perte queste ferite, e miseramente coperto di 
piaghe spirituali- l’ abbandonarono semiviva. 
Non essendb in questa miniera- tolta del tut- 
to airrsomo la facoltà di conoscere e di amar*- 
Iddio , ir» questa -parte può dirai ancor vivo ; 
per la parte poiché avvilito-, macchiato ed 
oppresso dai peccati in certa, guisa, ha per- 
doto Fescere di. ragionevole creatura. , qual 
moato ai Considera ; e peréiS considerato F 
uomo ridotto a questo stato ,. realmente ab 
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chiama semivivo. 11 Sacerdote ed il Levita che 
veduto il ferito prosteso al suolo, senza recar- 
gli soccorso passarono innanzi , ci descrivono 
il Sacerdozio ed il ministero dell’ Antico Te- 
stamento che da per sè soli non potevano gio- 
vare al conseguimento della eterna salute. Sot- 
to il nome del Samaritano, che significa custo- 
de, spiegano i Santi Padri doversi riconoscere 
Gesù Cristo, poiché egli veramente si é il cu- 
stode delle anime nostre : Ipse emm est custos 
animarum vesVrarum\ e custode così premuroso, 
che adempiendo le parti di sollecito pastore e 
padrone, si idatta alle spalle le pecorelle smar- 
rite, per ricondurle all* ovile di sicurezza. Le 
piaghe fasciate da questo compassionevole Sa- 
maritano si è il forte freno postoci dalla legge 
di Dio e dall* ispirazione del suo santo amore , 
per cui si arrestano i peccati , sempre piaghe 
pericolose, che non curandole conducono alla 
morte. L’ olio infuso sopra delle feiiie non al- 
tro ci lascia comprendere fuorché la consola- 
zione che desta in noi U buona speranza di es- 
sere riconciliati nella pace di Dio, per l'indul- 
genza e remissione de’ peccati accordataci nel- 
la nuova legge pe’meriti della passione di Cri- 
ito; e siccome il vino deterge le piaghe e forti- 
fica le parti a riacquistare il primo grado di 
salute, perciò la misteriosa lavanda usata dal 
vero custode delle anime nostre si é quella 
forte esortazione ad operare il bene con tutto 
il fervore dello spirito, e con le forte tutte del 
cuore riacquistate da chi-laratocol sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo ama con tutta la fermez- 
za di mente, come si conviene. Iddio. — Narra 
la storia evangelica che medicato in questa 
maniera dal pietoso Samaritano il viandante 
assalito dui ladri e mezzo morto, fu p' sto so- 
pra il giumento e condotto al vicino albergo* 
Qual è, uditori, il senso mistico di codesto 
giumento? La carne, l’uraanità assunta da Cri- 
sto rappresenta il giumento su cui vennero ca- 
ricate le nostre infermità. Egli dall’alto de’cie- 
Ji , dalla sua sede di gloria e di grandezza si è 
degnato d’umiliarsi ul seguo di prendere la na- 
tura umana , e vestire quest i vile forma di 
servo. Non ha sdegnato, al dire del Profeta, 
di sembrare un giumento (Ut jummlum fac’us 
sum tilt' ), e di caricarsi di tutte le restie ini- 
quità, di piangerle per noi, di soddisfarne la 
divina giustizia a prezzo del proprio sangue : 
Hic peccala nostra portal t el prò nobis ilo lei (/- 
laias 53,4).— Ah Cristiani amatissimi, quan- 
to mai obbliga la nostra gratitudine un;, sì 
grande umiliazione del nostro Creatore? Qual 
fede, qual confidenza non dubbiare noi avere 
nella incarnazione di questo Divin Verbo per 
essere a parte di medicamenti così efficaci , di 
una così certa salute ? Eccoci da lui condotti 
all’ albergo di sicurezza ; eccoci per grazia di 
lui deposli nel grambo di santa Chiesa, dova 


si ristorano ogni giorno e colla parola di Dio, 
e coll* eccitamento alla preghiera, e coll’ im- 
pulso alle opere di pietà, e colle grazie s>gra- 
mentali ; si ristorano, dico, i viandanti, che 
siamo noi , nella penosa pellegrinazione cha 
dubbiare continuare in tutto il corso del viver 
nostro, susino a che non abbiam fstto ritorno 
alla celeste Gerusalemme, alla patria sempir 
terna, da cui partimmo per andarcene a Geri- 
co , ed immergerci nelle vie fangose di pec- 
cato. 

Ebbe cura pietosa il Samaritano dell’ infer- 
mo , lo ha assistito per tutto quel giorno che 
vi si trattenne in compagnia ; ma non poteva 
fermarsi più a lungo, perchè il viaggio intra- 
preso lo costringeva • compirlo. Infatti raffi, 
gurando noi sempre sotto il Samaritano Gesù 
Cristo , e sotto il ferito noi stessi languenti 
pei peccali , abbiam motivo di riconoscere 
I* infinita misericordia di Dio che ci assiste di 
Continuo e colla sua provvidenza e co’saoi spi- 
rituali soccorsi , affinchè non perdiamo quei 
doni che nella nostra infermitàgià ricevemmo, 
e non rendiamo inutile l’effetto di questi pre- 
ziosi medicamenti colla disubbidienza alla 
iegae di Dio, a’ comandi di lui che riguarda- 
noia nostra Salute. Gesù Cristo non avea as- 
sunta V umana natura che per liberare la no- 
stra dalla maledizione eterna ; non venne io 
terra che per riaprirci le porte del cielo : sic- 
ché compita la missione, cancellato il decreto 
di morte contro noi fulminato, dovea compire 
il suo viaggio , ritornarsene nei seno del Pa- 
dre , onde a noi mostrare la strada, e far na- 
scere nel nostro cuore la dolce speranza di ri- 
posarci un giorno ancor noi nel seno eterno 
della più compita felicità. Compì egli il suo 
viaggio; pose il sigillo e la conferma di tutti i 
misteri risorgendo da morte a vita col salire 
trionfante al cielo. Vana sarebbe ogni predi- 
cazione , affatile la vostra fede, se Còsto non 
fosse risorto, dice s. Paolo (/ ad Corinlh. 5): Si 
diri sin s non r e sur r exit, inani s est ergo praedi- 
culto nos ra, inanis est et fides vestra ; e se voi 
non credeste nel misteio della Risurrezione, 
poiché questo è il compimento di tutti gli ora- 
coli, di tutte le profezie, di tutte le promesse 
di lui. Se noi in questa vita rigenerati a Cri- 
sto, siamo ad esso somiglianti, per quanto ris- 
goarda la santa umanità di lui , ne’ patimen- 
ti, e soggetti alla morte, lo saremo egualmente 
nella risurrezione: Si enim compiantali facii su- 
nms similitudini mortis ejus , simul et resurre - 
clionis erirnus ( ad Philip. 3 ). Cristo risorto e 
Salito al cielo forma il nostro più grande ap- 
poggio , diviene il nostro più valido avvocato 
presso l’eterno Padre: Advocatum habemus apud 
P<nrem..,Joan, a); stabilisce per noi la mag- 
gior certezza di ritrovarci insieme per (atta l'e- 
ternità. Padre, così si espi ime in s. Giovanni; 
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prego e desidero che tatti quelli che hai a me 
accordato, cbe bo redento col mio sangue, siano 
presso di me nel luogo i stesso ove io mi trovo: 
Pater , quos (Udisti miài, volo , ut ubi sum ego , et 
i Ili sint jfucum ( Jouli. 17 ). — Pei due danari 
sborsati dal Samaritano all’ albergatore o cu- 
stode del presepe in cui atavasi il ferito in con- 
segna, spiega saut'Ajnbrogio doversi intendere 
o i due pieceiti di carità cbe dallo Spirito San- 
to ricevettero gli Apostoli per evangelizzare 
nell* universo, o i due Testamenti cbe hanno 
impressa I’ immagine del nostro eterno Sovra- 
no Ge*ù Ciisto , dal quale sborsato il prezzo 
furono guarite le nostre piaghe ; imperocché 
siamo stati redenti col suo sangue piezioso, 
acciò schiviamo le immedicabili ferite dell’al- 
tima nostra ruina. Questi due danari si rice- 
vettero dall’ albergatore, dal Capo cioè della 
Chiosa , s. Pietro, da tutti gli altri Apostoli, 
dai Pastori discendenti dai medesimi, die sot- 
to la dipendenza di oodesto Capo supremo am- 
ministrano la Chiesa, dispensano la evangeli- 
ca dottrina ai fedeli .Cristiani , hanno di essi 
una cura spirituale per risanare le ferite che 
dal peccato loro si possono cagionare. A Pie- 
tro infatti, agli altri Apostoli, ai Pastori dis- 
se Cristo che si disperdessero per tutto I’ uni- 
verso, affine di spargervi la semente evangeli- 
ca , e d* istruirvi ogni anima ragionevole: Ite 
in mundunt universum , pr aedi cale e vangrhum 
omni creaturae •- Beati codesti Apostoli e Pa- 
stori, se fedelmente adempiranno l’ uffizio as- 
segnato loro da Còsto ; beati tatti coloro che 
pel buon tsempto, pe' cristiani avvertimenti, 
per le caritatevoli ammonizioni faranno desi- 
stere dal peccato i fratelli Cristiani , avranno 
cura dei peccatori per ricondurli guariti sulla 
strada della salute. A tutti questi promette ij. 
misterioso Samaritano di rimborsare quello di 
più che avranno speso nella cura dell’infermo. 
Un’ampia mercede sta preparata nel giorno del 
ritorno di lui, che altro non è se non il giorno 
della seconda venuta di Cristo , quando per 
giudicare i giusti ed i reprobi discenderà dal 
cielo con pieno potere e con tutto lo splendore 
della suprema sua maestà: Merces vestra co- 
piosa est in caelis . Da lui riceveremo un’ ab- 
bondante mercede nel cielox da lui che promi- 
se di ricompensare a larga mano ogni nostra 
fatica , ogni nostro interessamento per curare 
le infermità de’Jangnenti Cristiani. Beati tut- 
ti a cui un Dio grande si protesta d’essere de- 
bitore! — Ah mio Gesù , fate, vi prego, che io 
unitamente al mio popolo possiam essere fede- 
li esecutori delle vostre intenzioni , possiamo 
interessarci a vicenda per ridonare la salute a 
quei peccatori che tanto alla vostra paterna 
misericordia stanno ancora a cuore. Deb non 
c’ insuperbisca o il grado sacerdotale, o il mi* 
sistero ecclesiastico, 0 la dignità di Cxisiiaaoj 


ma solo ci animi l’ impegno di coadjnvare con 
voi alla guarigione dei feriti, e ci renda pre- 
murosi ed interessati la speranza di avervi 
per debitore, affinchè nel giorno di vostra Ve- 
nuta possiam consolarci nel sentirci ripetere 
di vostra propria bocca : O buou servo e fido, 
tu mi sei stato fedele in cose dlpicciol rilievo, 
ed io ti stabilirò sopra molte altre più grandi 
ed importanti ; entra nel gaudio del tuo Si- 
gnore: Euge , serve bone et ftdelis , quia super 
pauca fuisli fi deh s , super multa te constituam f 
intra in gaudium Domini lui ( Matth . 25 , 21). 

• Miei carissimi ascoltanti, io vi ho narrato 
fedelmente l’ istoria evangelica ; coll’ ajulo di 
Dio e colla scorta di sant’ Ambrogio mi stu- 
diai passo passo di spiegacene il significato j 
altro non mi rimane che fare a voi quell’ istes- 
sa domanda che già fece Cristo in fine del rac- 
conto al Dottore di legge che lo avea interro- 
gato per sspere chi era il suo prossimo : Quis 
horum trium vt detur libi proximus fuisse illi qui 
incidi t in latrones? Quale ti sembra di questi 
tre, riprese Cristo, cioè del Sacerdote, del Le- 
vita, del Samaritano, quale ti sembra essersi 
mostrato prossimo a colui che cadde nella ma- 
ni de’ ladri ? — Quegli, rispose il saputo, che 
gli usò misericordia. — Ebbene, va in pace % 
fa lo stesso. — Riepiloghiamo 1 ’ argomento. 
Nella spiegazione vi feci conoscere che sotto il 
nome del Samaritano compassionevole debbia* 
mo intendere Gesù Cristo che per eccessivo 
amore e compassione avuta alle nostre miseria 
discese dal cielo e si vestì delle amaoe spo- 
glie, divenendo quasi vile giumento per por- 
tare tolte le nostre infermità, dalle quali c| 
ha risanato coll* aspersione del suo sangue 
prezioso. Ah miei cari, io e voi insieme era- 
vamo t feriti prostesi a terra dal nemico in- 
fernale, dal ladro delle anime nostre, il de- 
monio, e scura la pietosa premura del Divia 
Verbo incarnato saremmo stati vittima del co- 
mune nemico, e dovevamo soccombere alla 
nostre piaghe crudeli, esalando lo spirito ad 
una sempiterna morte. Nel riandar col pen- 
siero il petalo in cui fummo nel fiero assal- 
to, d’ orrore ancora mi riempio e di spavento. 
Aie! richiamare alla memoria la misericordia 
infinita del Redentore che ci soccorse all’ uopo, 

a liai sentimenti di gratitudine, qual novero 
i obbligazioni sento destarmisi in cuore, che 
mi accendono a riamare chi sino dall’ eterni- 
tà ci ha amato! — Il Dottore della legge ri- 
spose, che il Samaritano si era mostrato pros- 
simo alf' infelice assalito dai ladri, perché 
nell’ abbandono degli altri nc avea preso cu- 
ra, e Io aveva guarito dalle sue piaghe. Chi 
sarà, amatissimi, a noi più prossimo di quel 
Dio incarnato, che mosso a misericordia di 
noi ha carato le nostre ferite, le deterse e for- 
tificò U nostra infetta* debolezza coll’ aspe*-. 
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sione dei suo sangue istesso, colla sua morte 
« noi ridonò la salute e la aita? Amiamolo 
adunque , o fratelli ; amiamolo con .tutto il 
nostro cuore, eoa tutte le forte del noatro spi- 
rito; amiamolo come nostro Padrone, amiamo- 
lo come nostro medico e liberatore, amiamolo 
altresì come nostro prossimo: Ddigamus eum 
quasi Dominum, dih gamus tum quasi prati 
mum; rubli cnim l am praximum, quam caput 
uumbris ( S ■ Amb. hb. VII in S- Lue 3 , 
84 ) ; imperocché niente è tanto prossimo , 
quanto il capo alle sue membra. Amiamolo 
perchè prima egli ci bà amato: Diti gamus rum 
quoiìtam prima m ditesi t nos Conoscete, o fe- 
deli, il dovere, la necessiti, la gratitudine che 
ci porta ad amara Iddio? Non lusingatevi pe- 
rò d’ avere il vero amore di Dio, se con tutta 
1' esattasi non adempite la sua saota legge. 
Questa è la pietra di paragone per cui si distin- 
gue il Vero amore dal falso. Chi è fedele, chi 
osserva i comandamenti di lui, questi dir il 
vero contrassegno per cui Dio conosce chi di 
cuore lo ama: Qui habti mandata mea, et ser- 
vai ea, ille est qui diligit me. Amiamo ancora 
colui che è imitatore di Cristo, poiché questi 
piò si avvicina al nostro Capo; amiamo colo- 
ro che di noi hanno bisogno e di sussidii spi- 
rituali e di soccorso che serva alle loro indi - 
gente ; amiam tntti, perchè tutti son nostri 
fratelli e nostro prossimo. Non è la parentela, 
dice il grande arcivescovo di Milano, che for- 
ma il prossimo, ma bensì la compassione e la 
misericordia, perché la compassione e la mi- 
aericordia è proprietà della nostra natnra, e 
niente è più conforme al carattere naturale, 
che di giovare a chi ci è compagno ed ba con 
noi la natura comune : Non cium eognatio fa-, 
eil proximum, sed misericordia, quia miseri- 
cordia secundùm naturata ; tu lui crum tam sei 
amdum naturata , quam j uretre consone m natu- 
rae (S. Amb. toc- cit.). beco la maniera, udi- 
tori, di rendere a noi debitore Dio istcsso, ec- 
co il messo di acquistare I’ ampia mercede 
nel giorno di sua venuta. Egli ci assicura di 
ricompensare sin anco nò bicchier d'acqua 
che per amore di lui e per carità daremo al 
prossimo Egli ci protesta che tutto quello 
che faremo di bene al piò infimo di questa 
terra, lo considererà come fatto a sé stesso ; 
ma avvertite che ehi non ha cura del suo 
prossimo, chi pensa solo a sé stesso, al dir di 
s. Paolo, ha rinnegato la fede, ed è peggiore 
di uu Pagano; ma avvertite che, secondo gli 
insegnamenti di san Giovanni, colui che non 
ha viscere di compassione pel soo prossimo 
ridotto alla miseria, non mostra neppure di 
avere l’ amore di Dio ; ma avvertite che il Sa - 
cerdote ed il Levita duri di cuore e sema mi- 
sericordia non furono riconosciuti per prossimi 
dell’ infelice. Ab miei figli carissimi, chio- 


derò con s, Giovtnni, imo amiamo Dio ed il 
prossimo soltanto colle parole t colle esprea- 
sioni della lingua, ma amiamolo con sinceri- 
tà di cuore, coi fatti e colle opere : Non dili - 
gamus verbo nequt bngua, sed opere et verilate. 
Amiamo Iddio coll’ ubbidirlo , amiamo il 
prossimo col soccorrerlo, amiamo I' ano e 1' al- 
tro per conseguire l’ampia mercede del cieko- 
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Otte udite vo4 McerdodJHii . . • 

Lwc. xfWi 

« un’ adunanu di sagri Pastori di niente al- 
tro premurosi cbs di preserrare dalle spiritila, 
li malattie le pecorelle alla lor cura affidate , 
torna in acconcio il replicare -al popolo fre- 
quente 1 ' obbligo ad esso ingiunto da Gesù 
Cristo nel Vangelo che prendo ad esporre; di 
presentarsi cioè a’ sacerdoti per essere guariti 
da quei mali ebe il contagio del secolo propa- 
ga pur troppo : OstendiU vos tacer dot! bus . 

Leggeri nel citato Evangelio che attraver- 
sando Gesù Cristo i confini di Galilea per re- 
carsi a Gerusalemme, gli si fecero incontra 
dicci nomini lebbrosi, e fermatisi a qualche 
disfama, aliarono la voce in atto supplicherò- 
lo, dicendo: Gésò, nostro maestro, abbiate di 
noi compassione — Appena Cristo li vide ed 
ascoltò questa loro-fiduciale preghiera, rispo- 
se: Audste, e presentatevi a’ sacerdoti, sicco- 
me prescrive la legge : Ostendite vos sacerdoti- 
bus ■ — Ubbidiscono i lebbrosi, e strada fa- 
cendo, prima ancora di giungere alla preseu- 
lta de’ sacerdoti, oh vero tratto d’ infinita mi- 
sericordia del Redentore che previene mai 
sempre chi confida in lui con benediiiooi di 
dolcezza appena, dissi, si mostrano pronti 
all’ osservanza della legge, vengono guariti 
dal male e mondati dalla lebbra. Era questo 
un male, ascoltatori umanissimi, de' piò schi- 
fosi, accompagnato da dolori continui ed at- 
taccaticcio. Venivano obbligati coloro che 
erano infetti da botai morbo a segregarsi dal 
consorzio degli altri, è ad nscire o dogli ac- 
campamenti o dalle città, ed al vivere al di 
fuori disgiunti. Si trovavano prò sorte di leb- 
bra,!' una più pericolosa dell'altra, I' una di 
maggior infezione e contagio ; cosi la cono- 
scenza ad il giudizio sulla qualità del male si 
apparteneva a’ sacerdoti. — Vi sarebbe mai 

(1) /lecitalo il giorno I j agosto < 807 nella 
chiesa di ReduvalU in occasione della Congre- 
gatone di' Fai rechi del Vicarialo di Brera. 
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tra i Cristiani alcono infetto di mal contagio- 
so, e che abbisognasse di nna eguale pronta 
obbedienu col presentarsi a' sacerdoti per es- 
serne guarirò! Ed ecco, ascoltatori, che nna 
(ale disamina ri apporta il doppio vantaggio 
di conoscere quale sia la lebbra spirituale, e 
naie altresì ne sia 1' opportuno rimedio ef 
esce. 

Sei’ egnaglianaa di carattere, l’aver co- 
mune la patria, il vincolo dell’ salciaia Ita 
il vostro degno Pastore e me , si sono com- 
binati perchè vi tenessi breve ragionamento 
in quest’oggi ; io voglio spererà che la vo- 
stra pietà ed il vivo desiderio dello spiritua- 
le vantaggio , e l’ armonia lltresl che Ira di 
noi passa per la vicinanaa di paese , saran- 
no motivi ben forti per conciliarmi la sof- 
ferente vostra , la vostra attenaione. 

Pur troppo I’ nomo è soggetto al mal della 
lebbra , vo’ dire al peccato ) dappoiché per 
fatai colpa del progenitore Adamo rimase in 
pena soggette all’ ignoransa ed alla concu- 
piscenza. L’ nna Io tende lardo e confuso nel 
conoscere il vero Lene ; I’ altre lo precipite 
nell’ abbraccierò il peggio , e gagliarda ta- 
ci ina tions gl’ inspira alle maggiori impariti, 
a’ vitti piit detestabili. Abbcnché libero dul- 
ia colpa , detergendo nel salutare lavacro di 
rjgeneraiiooe la macchia originale , tu ttavia 
soggetto a queste pene, quale infermo che da 
lungo tempo abbia sofferto una febbre ga- 
gliarda , non sente più , è vero , 1’ eff rve- 
seenza del sangue , il polso celere , il calo- 
re eccessivo ; ma la debolezza ne prova, tua 
l' inappetenza , ma la facilità di ricadere in- 
fermo per poco che non si abbia cara , o che 
feccia un disordine, o lo colpisca nn po’ di 
aria idcdo salubre. Facilità cosi granile di 
contrarre la lebbra , poca cura di guardarse- 
ne da chi n’ è già iufetto, o di curarsi, che 
possono produrre , o miei Cristiani , se noa 
contagiosissime malattie che serpeggiano par 
troppo da paese in paese , che si propagane 
da generazione in generazióne ? Farebbe or- 
rore a’ giorni nostri se in mezzo a noi vi. 
vesserodei Pagani , e si vedessero questi ido- 
latrare statue rappresenta riti false diviuità, 
bruti animali ; e non si dovran vergognare 
quei Cristiani che illuminati dal santo Evan- 
gelia , istruiti dalla verità di adorare nn Dio 
solo , di serbargli intatto e puro l’amore del 
cuore , peggio ancor de’ Gentili, adorano vili 
creature , ripongono in esse tutto il lor cuo- 
re , fan dipendere dalle medesime la propria 
felicità , quasiché senza la loro corrisponden- 
za non potessero vivere al mondo ? E che di- 
versità vi passa mai tra I’ adorare statue di 
bronzo , figure di marmo , e creature forma- 
te di fragile creta , di miserabile carne, dal- 
l’ nn momento all’ altro alla putredine sog- 


gette ? Avevano i Gentili i misteri! di Ve- 
nere, che scuole di prostitosioue poteano chia- 
marsi ; ed oh miserabile condizione de’ tem- 
pi ! oh servile imitssiun vergognosa delle gen- 
ti idolatre ! anche da alcuni fra i Cristiani 
par che si celebrino le feste di Venere dissolu- 
te , ed i misteri d' iniquità in qne' conviti , 
in que' bagordi e licenziosi festini , ove i di- 
scorsi , i gesti , il portamento , il vestire im- 
modesto ad altro non tendono che e togliere il 
pudore , la verecondia , I' innocenza e l’ono- 
re alle vergini , e alle spose la fé conjugale- 
Tutto concorre ad eccitare focosi trasporti di 
concupiscenza , desideri impari , atti libidi- 
nosi , infine a far penetrare sino al midolle 
il pestifero veleno di questa lebbra schifosa 
che avvilisce chi n* é infetto , e fe ribrezzo 
ai sacerdoti che la debbono curare. 

Si celebravano dai Gentili le feste bacca- 
nali , ed abbencbè i Cristiani non si professi- 
no di sdorar Bacco , alcuni di essi però coa- 
vertono i giorni sacri al vero Iddio in altret- 
tanti baccanali , riservandosi nelle maggiori 
solennità una smoderata intemperanza che 
va a finire con tatto il giorno colle più ribut- 
tante nbbriachetza. Credessi lecito da’Gentili 
il vendicare l' ingiuria per solo punto d' ono- 
re ; ma i Cristiani che si professano segnaci 
di Cristo , che predicò e prescrisse il perdono 
delle ingiurie , e l’ esegui co) (sito, pure oh. 
quanto mai sono alcn-i tra di essi facili alla, 
v codetta , fermi nell’ odio , e difficili al per- 
dono ! Il Seuato di Roma pagana non aveva 
subitila alcuna legge contro de'figli che grave- 
mente perdessero il rispetto a’ genitori, pol- 
che considerando la cosa ,-omecontrariaa’sea- 
timenti di natura , non li credevano capaci 
d’ un Unto delitto ; e tra i Cristiani , a’quali 
Iddio oltre il dettame della natara fece un 
espresso comando , ahi quanti figliuoli usciti, 
per cosi espilatemi! , sppeni dall* infanzia, 
passano con tale arditezza a vilipendere ed a 
trattare con atti di crudeltà gli autori medesi- 
mi de’ giorni loro ! 

Echi potrà contrastare che questa non si* 
lebbra schifosa , lebbra ebe infetta paesi e 
popolazioni intiere , che per una vile aortoeu- 
aa lasciano introdurre siffatti disordini ? Si 
condannano i Gentili , e poi si vogliono imi- 
tare ? Eh , miei Cristiani , se la fede vi di- 
stingue da essi , egli è ben giusto che vi di- 
stinguano anche i costumi. Altro scampo non 
v’ ha per questo male , né altro rimedio , 
fuor che quello ordinato da Cristo ai dieci 
lebbrosi : Oslendite tios sacerdotibuj. Presen- 
tatevi , ma senza dimora , ai sacerdoti ; pro- 
stratevi , ma anbito , ai tribunali di peni- 
tenza. Quelli sono i conoscitori del male dell* 
lebbra ; quelli hanno il rimedio per curar- 
la ; io quel sagri tribunali si restituisce I* 
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battesimale parerne. Presentatevi subito, giu» 
sta il comando di Cristo, io vi ripeto, per* 
thè il peccato ritenuto sull* anima e non pur- 
gato coila penitenaa , al dirsi di s. Lentie , 
ad altro peccato induce , e come lebbra con- 
tagiosa a voi ed agli altri si propaga pel mal 
esempio: Peccatum quod poeiulenlia non diluii, 
ipso suo pontiere ad alium irahit. — Vedeste 
mai, udì tori, come il lampo scoppiando da pic- 
ciola nube, in un batter d'occhio tutte le cir- 
convicine infiamma, e romoreggiando lo scop- 
pio con muto tuono dall’estremità dell’ occa- 
so intorno intorno al tenebroso orizzonte , 
rimbomba insino a che e monti e vaili ne 
rimandano V eco alla più ri mota contrada ? 
Cosi d’ uno o di una il peccato altri ne in- 
duce a commetterlo ; e basta che I' autorità! 
I’ esempio perchè una molliludiue vi si con* 
giunga. La debolezza di Aronne nell’ accor- 
dare , ad istanza d’ alcuni pochi , che si fon- 
desse il vitello d' oro , bastò per indurre nel- 
I* idolatria la maggior parte del popolo nel 
deserto. Quei dodici esploratori mandati da 
Mose alla scoperta della Terra promessa, fu- 
rono sufficienti colla loro mormorazione a met- 
tere in diffidenza tutto Israele , ed a far na- 
ccere negli Ebrei il desiderio di ritornare 
•chiavi in Egitto* 

Dal sin qui detto , uditori , sempre più si 
comprova la necessità di presentarsi a* sacer- 
doti per troncare nel suo principio il male, 
ed impedirne la propagazione . Ostendite voi 
sacerdolibus . Presentatevi a* sacerdoti nel tri- 
bunale di penitenza , o voi tutti ai quali la 
ainderesi rimorde di qualche peccato , nè lu- 
singa levi che senza questa obbedienza pos- 
tiate essere guariti dal male. Cristo medesi- 
mo abbenchè avesse già disposto di guarire i 
dieci lebbrosi , volle però che adempissero 
la legge , e nella pronta obbedienza ritro- 
varono la pronta guarigione. Che se ostinati 
nel vizio, sordi alle voci di Dio, disubbi- 
dienti ai comiindi di lui , preferite di star- 
vene immondi ed anneriti nella colpa mor- 
tale , nella lebbra schifosa , sappiate che per 
bocca deli’ istessa verità •’ intima la senten- 
za di un’ eterna condanna a chi dispreiza 
l'invito di uoa abbondante misericordia : Nisi 
poeniUntiam e geriti* , omnes simul ptnbitis- — 
£ sarà vero che anime redeate col sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo , instruite della sua cele- 
ste dottrina; invitati alla salutare lavanda sa- 


cramentale vogliano per cieca ostinazione 
•porsi ad un cosi evidente pericolo ed a con- 
seguenze cosi fatali ? Ah non sia giammai cosi 
di voi , amatissimi ascoltatori , che vi pre- 
giate di far professione e di essere seguaci 
della legge di Cristo. Chiamati dalle tene- 
bre della Gentilrtà all’ ammirabile luce evan- 
gelica , di questa seguitene i dettami e mai», 
tenetene i costumi. Vi fan 'peso i vostri pec- 
cati ? son molti anni che vivete nella infer- 
mità , che I’ abito si è invecchiato nel viaio ? 
Ah noA temete ; accostatevi con piena fed# 
alla proba tica piscina della penitenaa, e ad 
esempio del paralitico di trentott* anni saretu 
voi risanati. Vi fa rossore la deformità, la mot* 
titudme delle vostre colpe, il molto tempo ch« 
le taceste nelle Pasque inadempile , o sacrìle- 
gamente celebrate ? Di grazia seguite la Mad- 
dalena al convito non invitata, ove ai piedi di 
Cristo tutti palesa t propri peccati alla pre- 
senza fora’ anco de’complici nelle proprie dis- 
solutezze , gli accompagna con pianti e eoa 
singhiozzi , a segno che la contrizione di lei 
ben mostra la piena dell’ amore che la spin- 
ge all* accasa volontaria , e le merita dalla 
bocca di Cristo stesso la sicurezza d’un pie- 
no perdono: Dimissa sunt peccala multa , quia 
diltxil maltum . 

Che contentezza non sarà per voi , anime 
peccatrici, se m’ascoltate , quando stanche di 
soffrirei rimorsi dell’agitata coscienza, di tol- 
lerare l’tvrìlimeuto della passione che vi pre- 
domina , il rossore del vizio che vi mette ia 
orrore alle anime virtuose, ubbidienti ai co- 
maudi di Cristo , sollecite di usare d’ un 
mézzo cosi efficace , deposte nella segretezza 
del caritatevole ministro di penitenza le vo- 
stre colpe , vi sentirete dal medesimo assi- 
curare a nome di Cristo istesso , che tatti vi 
sono rimessi i vostri peccati ,che vi si rido- 
na I* amicizia di Dio , che si riveste I’ anima 
vostra di bianca stola ! SI , miei divoti ascol- 
tatori, se fossero i vostri peccati più neri della 
fuliggine , candide diverranno colla peniten- 
za al par della neve : Si fuerini peccata vestra 
ut coccinum , mvc dealbabuntur. Peccatori, pec- 
catrici , presentatevi ai sacerdoti , ubbidite a 
Cristo; e se una vera contentezza bramite voi 
di sentire , provate quale rari sia la contea- 
tezza che infonde l'amore di Dio nella coscien- 
za libera dalla lebbra schifosa : Gustale et et- 
dcit quomam suavis est Domìnus. 
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Caro •OBCttpùeit «dverius ipìritam, spiritai «atrm ad* 

T «raut «Brocca. 

Patts. t Ep . ad GalaUu , r. 17. 

Nano potei t ducimi Domini» »«TTÌr*. 

Mina. »t , 

Sm io mi facessi ad interrogarvi , quando 
mai noi nave sai mare corre maggior pericolo 
di far naufragio , voi mi rispondereste, son 
sicuro , che non ò già net. tempo che il mare 
è in calma , o che da lievi seffiri agitato fa 
piacevolmente sventolare le vele del naviglio; 
e neppure quando un vento , anche gagliar- 
do , soffiando in poppa , rende veloce al par 
di $2 stesso la nave medesima , e fa che in 
poche ore trascorra un lunghissimo spazio di 
cammino. Direste che il maggior pericolo , 
anzi un quasi sicuro naufragio accade quando 
due impetuosi venti cootrarii investono e a 
prora e a poppa 1 j nave , mettono in contrasto 
(latti con flotti , onde con onde , ed aprendo 
vortici profondi al disotto inghiottiscono il ba- 
stimento più vasto che mai vi sia , appunto 
perchè investita dagli aquiloni al di dietro, 
trova resistenza neli'aprirsi strada , ed incal- 
zita dai flutti che vi si oppongono davanti , 
più non può ritrarsi d on punto. So altra qui* 
«tiene vi si movesse , interrogandovi quando 
una fabbrica uon giunge mai al auo compi- 
mento , voi pronti egualmMtte rispondereste , 
che ciò succede qaando un padrone la in- 
nalza , e r altro distrugge il lavoro già fatto- 
Se con parole evangeliche chiedessi ancora a 
voi , se sia possibile servirà a due padroni di- 
versi di genio, di mire e d' interesse , ahimè 
che temo , che misurandovi dalle azioni vor- 
reste rispondermi di s\ , quando la bocca di 
verità , Cristo medesimo , vi dice a chiare 
note ch’egli è impossibile servir# a due pa- 
droni , e voi stessi già confessaste che la na- 
ve è in pericolo nei contrasti dei due venti, 
e la fabbrica non si compia te 1* uno edifi- 
ca e I* altro distrugge. Ampio argomento su 
questo proposito mi somministrano e 1* odier- 
na Epistola e l'odierno Vangelo, con un con- 
certo-si armonioso , che ben dimostra essere 
1' una e 1* altro un composto dello Spirito San- 
to che l’ha dettata a s. Paolo , ed inspirato a 
5. Matteo. Questa inculca la verità Col dirvi 
che niuno può servire a due padroni, poiché 
per easere ubbidiente al primo sarà costretto 
a disprezzare i comandi del secondo. L’ Apo- 
stolo poi iriloppa maggiormente il poato prin- 


cipio , mostrando q aali siano le opere che de- 
vono partorirsi dai diversi comandi dei dna 
opposti padroni. Dio ed il demonio pretendo- 
no servizio dai Cristiani con diverso diritto, 
con mire diverse, e tati* opposti principi 0 
fine ; Dio perchè veramente vi è padrone, vi 
ama , e perchè vi vorrebbe beati; il demonio, 

r rcbè ambisce d* avere degli schiavi, invidia 
altrui felicità e vi vorrebbe compagni nella 
sua perdizione. Lo spirito e la carne, al dir di 
s.PauIo, formano il maggiore contrasto nel cuor 
del Cristiano , e consigliando opere diverse , 
fanno che dalle opere si riconosca la diversità 
del padrone a cui si serve. — Cristiani quanti 
mi ascoltate , creati tutti per servire Iddio , 
esaminate meco a quale dei due padroni colle 
opere vostre servite ; vedete a quale dei due 
si dia da voi la preferenza , e dal padrone a 
cui servite giudicate qual premio possiate a- 
spettarvi alla fine. 

io sono il tuo Dio e padrone, e non adorerai 
altri -fuori di me: cosisi esprime il Signore oel- 
l’Esodo : Ego sum Domimi* Deus luus : non ha - 
btbis Dtos alieno* cor am me ( Ex od. 20 ). Ba- 
sterebbe il solo nome che si appropria, e la pa- 
dronanza che spiega Iddio su tutte le creatu- 
re , ma specialmente sui Cristiano, per indur- 
lo ad una fedele obbedienza , senza sottomet- 
tersi ad altri padroni che sopra di lui non han- 
no diritto alcuno ; ma colla ragione di cui P uo- 
mo è dotato arriva ancora a riconoscere i tito- 
li pe* quali come a Dio e padrone è obbligato 
servire. Da Dio P uomo ha rirevuto l'essere ; 
dalla beneficenza di lui riceve ogni giorno i 
mezzi alla sua conservazione ; dall* infinita 
misericordif del Verbo incarnato è stato re- 
dento e chi«imato a parte della immensa ere- 
dità del cielo. Come Dio creatore ha un asso- 
luto potere su quel tutto che dal nulla è usci- 
to per P opera delle sue mani ; come Dio che 
provvede al quotidiano mantenimento , me- 
ritamente esige un fedele servizio da chi si ri- 
conosce conservato e nella vita , e ne' talenti , 
e nelle foize capace d’ eseguire ciò che preten- 
de. Come colui che pagò il prezzo pel riscat- 
to di chi eternamente era perduto, non solo 
ha diritto di pretendere sommessa obbedien- 
za, ma noa intera servitù 000 mai disgiunta 
da un vivo amornso trasporto di gratitudine. 
5?©i ben vi accorgete , uditori , che io non fo 
che accennare i puri principi che dimostrano 
la padronanza di Dio sul Cristiano , e che per 
brevità ometto e le grazie particolari , a i sa- 
grameli , e la riconciliazione che più volte 
ricaduti in vostra vita riceveste da Dio , e che 
maggiormente accrescono inverso di lui la vo- 
•tra obbligazione. 

Posti questi incontrastabili principi, vedia- 
mo se il demonio, che da tanti e tanti sgrazia- 
tamente si segue a ai serve , abbia un aguale 
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diritto «opra i Cristiani , * possa da’ medesi- 
mi pretendere obbediente. — Il demonio non 
TÌ potè» creare dal nulla , perchè nou è onni- 
potente , ma ami egli medesimo limitatissima 
creatura. Non ri può coneerrare , perchè da 
Dio solo dipendono la vita a la ciotte , «li a. 
stri , la terra , le stagioni , i fratti , gli ele- 
menti. I venti ed il mare a Ini obbediscono , 
e le podestà delle tenebre s’incurvano e tse- 
mano alla presenza di Dio 11 demonio non 
yi ha redento , perchè essendo in sempiterna 
disgrasia di Dio , non era capace di soddisfa- 
re per sé medesimo la irritata ginstisia i che 
enti induceodo al peccato il primo nostro pa- 
rente Adamo , fa causa deli’ intera perditinne 
di tatto il genere amano. Dunque qual ragio- 
ne ha il demonio di spiegar padronanxa ta 
creatore a cui nulla ha donato , ed alle quali 
inrece ha tolto quei doni e di natura e di gra- 
ma che dalla beneficenti di Dio avevano ri- 
carato? Ditemi , amatissimi: quali sono quel- 
la persone che voi riconoscete per padroui sa 
qaesta terra , ed a cui obbedite? i parenti che 
vi hanno generato | i superiori ed ecclesiasti- 
ci a secolari , ai quali Iddio diede parte di 
ani autoriti pér guidarvi al bene e spirituale 
• temporale ; coloro che vi affittano o terre o 
case ; quegli altri che vi soccorrono nei biso- 
i , somministrandovi granaglie, imprestan- 
vi danari , dando la mercede al vostro ser- 
vizio , e simili. Addiviene mai che chiamiate 
padrone colui dal quale per nessun titolo di- 
pendete , e che al caso non sarebbe disposto 
che a cagionarvi del danno? Non sta qui lot- 
ta la ragione ; bramo in questo mio discorso 
che, portata all' evidenza, vi pouf tatti per- 
suadere e convincere. — Dio vi ama , ed una 
prova del sno amore la riconoscete da tutto 

S alo egli fece per voi, dai paterni avvisi 
vi manda sovente , dai pericoli e dalle 
miserie dalle quali più volte vi ha liberato , 
e dall’eccesso di siia bontà nel convertire la 
suo carne ed il suo sangue prezioso in vostro 
cibo e bevanda molte volte appena dopo di 
averri perdonato gravissimi delitti , coi qaali 
1 ‘ avevate irritato ed offeso. Il demonio al 
contrario invidia la vostra felicità d’essere 
figli di Dio ; s' arrabbia , si stizza nello scor- 
gere i Cristiani fervorosi e fedeli nella santa 
vociatone ; ce rea .di impedire i progressi nel- 
la virtù ; assedia specialmente i più divori ora 
cen teutaaioni gagliarde di carne , ora cou fi- 
nissima arte di vanità , ora con maliziosa lu- 
singa di riuscir meglio s qualche operi a coi 
non giungono le vostre forse , per farvi desi- 
stere dall’ intrapresa carriera ; e lenta d’im- 
pedice con tatti i mezzi che vi manteniata 
perseveranti nel fodele servizio del rostro 
Dio : simile a coloro che per proibire l’ acces- 
so usi loto fendi o si ladri ed agli uccelli , 


frappongono spine e sassi snlla strada , ed in- 
nalzano degli spauracchi in mezzo ai campi v 
perche veduti allontanino gli uccelli che d’al- 
tronde consumerebbero e le sementi e i frat- 
ti. — Dio vi vorrebbe beati , ed a questo fine 
a distinzione di tutte le altre creatore vi do- 
tò d’ un’ anima spirituale e ragionevole , vi 
impresse la sua immagine , vi diede un cuoca 
capace di nobile ardore , e formando per voi 
un paradiso di delizie e di coolenteaze, vi af- 
fidò alla religione , che come guida sicura ve 
ne conducesse al possesso. Il demonio dispe- 
rato d’ aver perduto nn bene si grande , più 
disperato ancora per sapere di esserne per 
sempre escluso , si pascols con quel miserabi- 
le desiderio di aver compagni nella sna mise- 
ria 5 e coll’ insinuarvi quelle opere le qaali 
sa che escludono dal regno de’ cieli , apre sot- 
to de’ vostri piedi la voragine della eterna 
perdizione. 

Ella è la ragione che parla la evidenza ; 
parla il vostro istesso interesse : eppure , oh 
deplorabile inclinazione e perversa di tanti e 
Unti ! a fronte di si convincenti ragioni ama- 
no meglio servire al demonio chea Dio; ep- 
pure si lusingano di dividere il servizio or al- 
V ano ed or all'altro, dimenticandosi che ella 
è qaesta una cosa impossibile, e che Dio è 
geloso , e vuoi essere il solo e servito ed ama- 
to. — Gran che! il servizio di Dio è dolce e 
piacevole , il suo giogo soave e leggiero : Ju- 
gum meum soave , et onus mtum leve. Dio dà 
anche le forze a potervi uscire i Ipse adjuvat 
ttl possis ; cosi ssnt’Agostino. Il demonio vi so- 
praccarica d' affanni e di passioni , e quando 
vi vede ingolfati , avviliti ed oppressi , anzi- 
ché porgervi ajnto, consolazione , se ne ride 
il maligno della vostra caduta : In interilu ve- 
sti o rida. 

Figlio , dice il Signore al Crisliano , ama 
il Ino Dio , perché egli ti ama; ama il tao 
prossimo , nel quale tavvisi un altro te stes- 
so ; tieni iu freno la toa carne e soggetta allo 
spirito , perchè i desideri! di carne ti avvili- 
scono, ti perdono con essa ; dispreiza i pia 
ceri e le vane pompe del mondo , che faggo ■ 
no nel momento istesso che pensi di goderli ; 
intuita il pensiero ad un cielo che io ti ho a- 
perto a prezzo di sangue, ed in coi troverai nn 
torrente di contentesze inenarrabili e senza 
fine. Figlio, la giustizia eia onestà t’inse- 
gneranno la strada di arrivarvi , e la mortifi- 
cazione de' sensi te ne aprirà la porta. Per 
qnesra strada vi entrarono un generoso Abele, 
nn fedele Abramo, nn caritatevole Tobia , nn 
casto Giuseppe. Per questa porta vi entraro- 
no nn penitente Davide , una convertita Mad- 
dalena , una Margherita da Cortona esempla- 
re , un Contardo , che , volte le spalle alle 
grandezze ed ai comodi d’ una casa piacipe- 
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«a , Hall* umiltà di pellegrino e nella eonti- «ione alla giustizia ed al buon ordine le porta 
oua meditazione della croce di Cristo, ora naturalmente aU’osserranza di tatto quel che 
glorioso trionfa d* aver disprezzato beni che coocerne il bene della società , e queste leggi 
avrebbe perdalo , e di avere fatto l’acquisto a queste pene ricadono solo sopra i malvagi, 
d’ bq regno che la eternità a lui non può to- Che se , prosiegue l’ Apostolo , una cieca pa- 
gliare. — Figlio, ripete Iddio al Cristiano , aionc di carne vi predomina , sarete forzati a 
tei tu tentato? non ti spaventare ; farò che com mettere quello che oou vorreste. £ià sodo 
la tentazione ridondi a tua gloria , dandoti la abbastanza manifeste le opere di carne, clic 
grazia di superarla. Ti angustiano le tribola- pur son tenebrose e di vitupero ; « queste lo- 
zioni ? ah sappi che queste raffinano l« tua co- no la fornicaziooe , 1® mollezza , l’ impodici- 
slauza. Ti minacciano le miserie ? deb non te- zia , la lussuria , l’ idolatria , sortilegi , su- 
mere , che io ti caverò da ogni angustia : E- perdizioni , inimicizie , conte*© , atti di col- 
ruam le de angustia et de irtbubUiotie. Ti spa- lera » ira , risse, divisioni , partiti , invidie , 
ventano i tuoi peccati ? confida , o figlio , che amicidii , furti , nbbriachfzie , crapole , in- 
se fi pùngi ti saranno rimessi : Confide , fili : temperanze , ed altre simili a queste vergo- 
remiuetuur peccata tua. — Voi tutti , oCrt- gnose e detestabili , che vi predico , -.-orna vi 
alieni , domandate , ed otterrete : Petite , et no già predetto , che coloro che lo ccmmeUe- 
accipietis . Io cjarò le piogge opportune , le sta- no non arriveranno giammai a conseguire il 
gioni feconde, la salubrità alt* aria, i frutti ragno di Dio» Quac pr dedico vobis sicut prua» 
alla terra. Domandate, ed otterrete: io sol disi , quoniam qui talia agunt regnum Dei no» 
bramo il vostro amore , e lo bramo perchè ver- consegucniur, 

so di voi son trasportato d'amore. — Qual Pesante servizio e duro ch’egli è quel dot de - 

mai più tenera madre , qual mai padre amo* nsonio: eppure trova tanti ciechi seguaci, che 
roeo spiegano concetti si commoventi terso arrivano a disprezzare Iddio, a coi servendo si 
eie’ loro figlinoli , e non li scorgono strugger- regna e trionfa con opere luminose e di ammi- 
si io lagrime per tenerezza , abbracciarsi in* razione. Serve al demonio ed alle opere di cac- 
sieme e ripromettersi uno scambievole e fede- ne il disonesto e sensuale, ed oh che rabbiosi 
le amore ? Mi risovvicoe della giurata amici- desideri! non I agitano ad ogni tratto! Che me- 
si» tra Giona ta e Davide, che area possanza lanconic profonde e crepacuori non mire aci 
sul cuore di questi due virtuosi giovanetti a contrasti che a’incontra! Che sete ardeute di- 
segno di farli rimanere in un profondo ailcn- golfari! di nuovo nelle putrefatte cisterne non 
sio e struggere in amare lagrime all’ atto che gli nasce appena dopo appagati gli appetiti ! 
la necessità li costringeva a dividersi ed ab- Che rossore e rimòrso non lo accompagni ovun- 
bandonarsi: Dixit Jonalas ad David: rade qne si porta ! Servizio di demonio e di care*. 
w pace ; et osculante se allerutrvm , /UverwU Domandate aiuto al vostro padrone ? Ah mv 
pantet ( Uh. I Reg. ao , 4 » , 4 * ). Va in arabili , che mai sperate? più grave vi rende 
pace , o caro amico , Dio ti accompagni ; — il giogo, e facendovi cambiare di oggetto, y im- 
ed abbracciandosi l’un l’ altro piansero con «nergo sempre più nella medesima passione, 
profonda amarezza. — Se il peccatole riflet- Frutto dell’onestà si è la contentezza eia p»oo- 
tesse un momento all’alto che sta non perdi- —Serve al demonio ed alla carne chi si dà in 
vidersi , ma per rompere dal tutto l' amicizia preda alle intemperanze ed obbriacbeztc $ ed 
con Dio che più di lutti lo ama e gli è fedele , in conseguenza ai questa servitù ne riporta 
son ben sicuro che avrebbe ragione di piange* stupidità di mente, perdite di ragione ed il dis- 
re ■ lagrime di sangue. Se il Cristiano pen- prezzo comune. Domandate ajuto al patitone 
sassé chi abbandona con il peccato , e qual quando dissipate le sostanze per esservi ingoi* 
duro padrone egli vada a servire. . • . Mi fan fati poco tempo ne bagordi, vi ritrovate ridotti 
ribrezzo le opere alle quali lo condanna-*. — all* miseria ed alla fame, e I ajato che vi pre- 
E qui , uditori , vi dimostra s. Paolo ladiver- sterà il demonio, sarà un’impazienza maggiore 
sita rhc passa tra il servizio di Dio e quei del nelle vostre disgrazie volute, e nessun titolo 
demonio , tra le opere suggerite dallo spirito a riscuotere compassione dagli altri* Frutto 
e quelle insinuate dalia carne : Si spirila da- della temperanza si è d accoutentarvì del poco 
din mi . non esiis sub Uge. Cristiani, dice e di essere imperturbabili anche nello miserie. 
V Apostolo, se ri lasciate guidare dalia rali- —Serve al demonio ed alla carne chi eccita 
gioue e dai desiami della coscienaa , cioè dal- divisioni, discordie, inimicizie c risse ; e 1 or* 
h spirito , in certa guise non «rete alcun im- dinari* paga che hi in ricompensa, sono un 
perioso comando di legge : simili alle persone animo tempre torbido ed i oqnieto, sospetti a 
probe ed onorate della soeielì , le quali non giuditìi ebe lo disturbano e di giorno e di not- 
ternono nè le leggi rigorose , nè la pene atroci te , bile , mortiBcezioni, ingiurie ed un demo- 
che si promulgano e vengono minacciate dal nio in petto che gl invola il riposo. — Ajuto, 
supremo potete , petchè un' abituale inclina- »jato, o padrone : ma il padrone è tot do, e io- 
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po d avervi inspirato Del cuore il veleno della 
discordia , vi abbandonaci rimorsi d'invidia, 
alla diffidenza ed alia fuga di tutti, che si ver* 
gognano di trattare con chi sembra nato all'in- 
quietudine de’ suoi compagni. Frutto della 
mansuetudine si è la bontà, la stima, la pa- 
tienza , ed un gioviale sorriso che v’indica 
quanto gli altri vi veggono volentieri e conver- 
sano piacevolmente con voi. — Serve al demo- 
nio ed alla carne chi ambisce onori, desidera 
ricchezze, e la mercede non tarda a farvi pen- 
tire del servizio prestato; quindi emuli che 
v’involano la carica che ambite; immense fa- 
tiche ad ammassare la roba; usure, furlijngia- 
stizie, che per quanto studiale nasconderle non 
tacciono del tatto , e vi fanno conoscere per 
quei che siete. Domandate ajuto al padrone, 
che v’ingrandisce le idèe e .vi fa credere, posti 
nelle cariche, o ricchi, di essere altrettanti so- 
vrani: ed il demonio ridendosi della vostra 
dabbenaggine non potrà impedire che di quan- 
do in quando vi suggerisca la coscienza elle gli 
onori son pesi , che le cariche preparano nna 
più alta caduta, e che le ricchezze v i stan fab- 
bricando ben presto un sepolcro nel l'inferno. 
Frutto della povertà di spiritosi è la mode- 
stia, la continenza, un gaudio che vi lascia 
sperare in futuro e per sempre il centuplo di 
più che^on potreste godere per pochi anni, ed 
anco brevissimi. — Continuate pure, o ingan- 
nati Cristiani, la vostra servitù a questo duro 
padrone che si ride nelle vostre cadute, ed 
aspettatevi la ricompensa proporzionata ai pia- 
ceri che prova là giù uegli abissi, nel sempi- 
terno fuoco e nella perpetua disperazione. Chia- 
matelo pure in ajuto nei vostri bisogni, e do- 
po di avere strepitato in affanni per mesi e 
mesi, lo ritroverete sordo come gli idoli che in- 
vocavano ì sacerdoti di Balaam. Vi lusingate 
forse di poter dividere la vostra servitù tra 
Dio ed il demonio? Quae conventio dir, sii et 
Belial ? Che alleanza mai passa tra Dio ed il 
demonio?. Che unione vi può essere tra la lu- 
ce* e le tenebre ? Il puro argento noh fa lega e 
non si unisce giammai col mercurio, sebbene 
quest* ultimo ne porti le apparenze, il fuoco e 
l’acqua sono in un perpetuo contrasto, o l'uno 
giunge ad estinguerlo, o se la supera, l'altro la 
scioglie in vapori. Cosi egualmente , se regna 
in voi la carità di Dio, ed al medesimo, come 
•d unico e vero padrone, servite con opere di 
•plrito, siete nella massima libertà, regnate 
scuotendo il ferreo giogo dej demonio, e soffo- 
cate la malnata concupiscenza. Che se al con- 
trario servite al peccato, e schiavi del demonio 
« della carne con un miscuglio disordinato di 
passioni e di vizi! giungete a soffocare in cuo- 
re la carità di Dio, ah miserabili, rinunciate 
pure per sempre alla quiete ed alla libertà, e. 


deponete ogni speranza di contemplare ginn - 
mai la beata faccia di Din. No, non sperate, 
nè lusingatevi di poter dividere all'ano ed al- 
l’altro la servitù. L’amor di Dio, del demonio 
e del mondo non si accordano tra loro. Sicco- 
me una casta moglie , dice sant’ Agostino, la 
quale ami suo marito, non gli preferisce alcun 
altro, ma se ama alcun altro, già più non ama 
ano marito; così il Cristiano se ama Iddio, non 
ama il moudo ; e se ama il mondo , più non 
ama con tatto il cuore iddio. Mortificazioni e 
piaceri , umiltà e superbia , mansuetudine a 
risentimento , povertà di spirito e ricchezae , 
digiuni ed intemperanze... eh disingannatevi, 
se Dio che è geloso del suo onore può soffrire 
e permettere un accordo così mostruoso , e se 
egli è possibile che stia la virtù ed il vizio in- 
sieme. Egli sa di esservi padrone , e conosce 
tutti i titoli per cui lo dovete servire ; perciò 
v’intima di temeree di servire lui Solo: Pomi - 
num Deum tuumtimebis , et illi soli servissi Dm - 
Ur. 4o). Se voi lo riconoscete per padrone e per 
Dio, e perchè volete servire ad un altroe zoppi- 
care mai sempre ? Usquequo claudicati s in duas 
parles ? Si Dominus est Deus , sequi mini tum. 
Dio vi ama, ed il demonio vi tradisce ; Dio vi 
desidera beati , evi presta gli ajuli per esser 
tali , ed il demonio non vi può dare quel che 
cali medesimo non possiede; invidia la vostra 
felicità per rendervi compagni della sua dispe- 
razione. Dunque farà bisogno di più esortarvi 
perchè desistiate una volta dalle opere di carne 
e di peccato , e perchè spezziate le pesanti ca- 
teneche vi tengono schiavi al demonio per esse- 
re liberi e poter regnare con 'Gesù Cristo? 
Miei amatissimi, credo d’aver fatto abbastanza 
mostrandovi la diversità che passa tra Dio ed 
il demooio, tra 1e*dpere di spirito e quelle di 
carne. Mi lusingo di aver portata la verità e- 
vangelica all'evidenza. Le opere che praticità 
vi mettono in piena cognizione del pidrone a 
cui servite, e del premio che potete aspettarvi. 
Vostro adunque ne sia il giudìzio; ma senza 
prevenzione ed imparziale, lo chiudo il discor- 
so con due sentenze dij. Paolo Che frutto ot- 
teneste finora da quelle opere di carne, per cui 
attualmente dovete arrossire? la funesta con- 
seguenza si è la morte, e morte aff o aosa del 
corpo, e più miserabile ancora dell’anima: 
Quem ergo fuclum habviUis lune in iltis , in qui - 
bus nunc erubesciti s ? Nam finis illorum mors 
( Rotti. 6 ). il frutto delle opere di spirito si è 
la carità , l’allegrezza, la pazienza, la pace, la 
mansuetudine, la fede, ti modestia, la conti- 
nenza. Deh ! che chi è di Cristo e lo serve , ha 
crocifisso la sua carne con tutti i vizzi e le con- 
cupiscenze: Qui auiem sunt Chris i , camem 
suam cruci fixerutil cum vitiis et conc u pi s cenliis 
(Ad Galal. 5 ). 1 
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DISCÓRSO SECONDO. 

Qfl»erit« primam re^oum De! «t jattiliam ejuc, et hacc 
omnia ad j ideo tur fobia. 

9 i . . Mattm. ti, 55. 

JLi Evangelista s. Matteo per g iodica re il CrU 
Stiano alla ricerca del tomaio bene, in coi sta 
riposta la felicità dell'anima, cerei nell'odier- 
na leiiooe evangelica con diverse immagini di 
staccate il medesimo da quegli affetti terreni 
che empiendolo di mille cure e desideri!, for- 
mano iu esso una deforme divisione di cuore 
che Iddio condanna e a bbor re , e dichiara co- 
nife impossibile ad ottenere J* intento. Voi 
non potete, cosi ai legge, servire nel tempo 
stesso a doe padroni , ne dividere il vostro t- 
jnore tra Dio ed il demonio. L’anima vostra è 
più preziosi al certo di quello che il corpo non 
Sia ; eppure, per alla fatale propensione a tat- 
to quello che ai ha di sensibile, il pensier vo- 
stro t’occopa di piò pel cibo e pel veslioiento, 
di quello che s'interessi per ornar l'anima di 
«irta cristiane, e per ini). ilari, con una santi 
contemplaaione al ano facitore Iddio di cui 
porta ia gloriosa immagine. Oli uccelli dell'a- 
ria , i quadrupedi della terra, i pesci del ma 
re, i gigli dei campi daU'oanipnteotiasimo Id- 
dio vaogooo protveduti di lutto il necessario 
alla toro esiatenaa : e che temete adooqne, o 
criitiaoidi poca feda? A che vi date (anta sol - 
lecitndipe di pensare, di che tosi vi ciberete, 
o di qual veste potreste coprirvi ? Lo sa Iddio 
che tu tatto -questo abbisognate ; e se egli, a- 
gP irragionevoli animali provvede con giusta 
propormene e misura , dubitate forse che sia 
per mancare a voi che tra tutte leene creatore 
predilige ed sma con tenerci» ? — Ah cercate 
una volta, o Cristiani, cosi coocbiade l'evea- 
gelic lesione, cercate il regno di Dio, e la ma- 
niera di piacergli, vivendo giusti agli occhi di 
Ini, ed ii rim mente vi seri con abbondarne 
accordato. — Alcune rifles-ioni sull’ ora espo- 
sto Evangelio formeranno il soggetto del mio 
discorso e della vostra.attensione, che mi' au- 
guro favorevole. • 

L'uomo creato per esser felice compita men- 
te desidera sempre con ardore di arrivare al 
possesso di questa feliciti; ina spesse volte in- 
vece incontra la miseria , perché sbaglia e nel 
fine e nei messi . collocandola ove non è ripo- 
eta , cioè nelle creature, di loro natura muta- 
bili e caduche. Desideri di roba , senw dirà 
«iella carne, ambitone d'onori: ecco i tristi og- 
getti che dividono il caor dell'uomo, e lo stra- 
scinano per una serie di mille molesti deiide[j 
Macai , Sfug. Eoang. 


ella proprie rnioa, quando si Credeva d'iocou- 
trere nel possediménto di qisesti terreni pie- 
ceri la felicità. Ben a ragione ci avvisa per tea- 
. lo Cristo per bocca di san Matteo, di non di- 
videte il servirlo tra doe padroni, mentre egli 
è impossibile il piacere egualmente all'ano ed 
all’altro. Voi ben sapete, uditori, di quai pidro- 
ni parli i' Evangelio, e quante sia la diversità 
che tra essi passa. Parla di Dio e del demonio; 
l’uno vostro vero padrone, e l'altro inimico; il 
primo dedie roso della vera vostra felicità, il 
secondo tendente alla vostra rnioa. Dio vi Som- 
ministra le grasie per essere santi e felici, l'al- 
tro vi suggerisce le opere ds peccato per farvi 
perdere. ' 

Dio pretende dia lo amiate, perchè egli vi 
ama; desidera ohe per suo smore rinunciate ai 
godimenti momentanei del «sondo, per innal- 
aarvi e col pensiere e coi deciderti a quel luogo 
-di contentane sempiterne, al cielo, cede del 
beati, ove Dio medesimo, manifestandosi eia 
tatto io splendore della eoe grande»! e cogli 
euribati di sua perfeaiooe, si dà in premio u 
coloro che in vita lo avranno amato, il demo- 
nio al contrario vi empiala mente di mille pas- 
sioni terrene, divide il vostro cnort da Dio per 
rivolgerlo alle creatore ; ed empiendovi d' in- 
contentabili decìderli , vi rande ingrati e ri- 
belli al sommo bene ed alia vostra istessa feli- 
cità. Sano manifeste, dice a. Paolo, leopereche 
suggerisce quest’ infernale spirito: la losturie, 
1'ineootÌDema, l' ubbriache»!, i furti, le rapi- 
ne, le contese, le risse, I’ ambiatone di onori, 
l’avidità di roba, ed altrettanti di (imi! gene- 
re , dietro cui una miserabile creatore va ris- 
contro alla propria prrdiaione. Dio baosiol e 
.sarà vere che per beni lusinghieri e di corta 
dorata abbia l’umanità nostra e perder di vi- 
sta on.Dio ed un piradiso? Ab! che pur trop- 
po se taluno ha la disgraaia di servire no» vol- 
ta al doro padrooe che è il demonio, s'iogolfa 
Sema avvedersi io un mar di miserie. Premu- 
roso di cattivarsi 1’ amore altroi , superbo per 
sovrastare agli altri, invidiandone peraino i 
beni e le virtù , sollecito-di ammassar robe, 
come le avesse a vivere una eternità, perde di 
.vista Iddio, e ai dimentica quasi «li quell’ in- 
finita prov videma per coi ogni creatura esisto 
e si conserva. E non baste forse, o ascoltatori, 
per raffrenare qoeste vostre premure ed inquie- 
tudini , il fare nn riflesso all’ innumerevole 
moltitudine dei volatili, quadrupedi, rettili e 
pesci, che l’aria, l'acqua e la terra popolanooan 
varietà sorprendente? Che quei Dio che gli ha 
posti al mondo, li copre di penne, di squame, 
di peli ? E non basta dar un* occhiate dalie 
piante più robuste, tino all’erbetta più tenere, 
per convincervi che Dio le riempie di succo, 
le veste di corteccia e di foglie, acciò pv' rigori 
«ielle stagione niuna vada e peaira ? Credete 
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lette che Dia eie per ebbsnd ntr voi, eoe ere- 
siare elette; voi, superiori * tutu gli esseri di 
uesla bassa terra? Deb cercate con Sollecito- 
ine e prima di tutto il regno di Dio; risieda 
l'amore della giustizia nei vostro cuore, e siate 
pur certi che di voi si prenderà cura Iddio, 
provvedendovi del necessario iu proporzione 
de'voatri bisogni. Dissi del necessario , perché 
alcuni non contenti di un vitto fugale in pro- 
postone del proprio alato, di un vestito de- 
cente , per asseconderà e la gola e la vanità si 
affannano a moltiplicar roba, servendo affia- 
tereste ed alta vanità con discapito il più delle 
volle della giustieia ebe Iddio richiede. Furti 
e frodi nei contratti , invidia del bene attrai, 
dissipazione ingiusta delle familiari sostan- 
se, passioni d'interesse, di vanilà,di crapula, 
appunto perchè aon si accontentano del ne- 
cessario, e non si ricordano che il pane e l'ac- 
qua bastano per satiare la scio e la fame, e 
qualunque vestimento a coprire la nudità. Dio 
v'iia insegnato nell'orasione domenicale a cer- 
care il pane quotidiano, acciò moderati fosse - 

10 i vostri desiderj . Il «piente Salomone do. 
mandava dal Signore nè ricchezae ni povertà, 
mn il puro necessario sostentamento' .Ver <h- 
enliee , me pauperUtkm, std tantum tnctui ne- 
eettaria. Oh come bene pai servire di modello 
per tatti i Cristiani la preghiera di qdsilo me- 
desimo monarca, quando datagli da Dio la li- 
bertà di domandargli qualsiasi grazia, con pro- 
messa che gli sarebbe accordata , non ricer- 
cò già gli onori , non le ricchezze , non un 
vasto impero , non vita lunga ed agiata , 
non piaceri di mondo ; ma la sapienza di 
poter conoscere ed eseguire con giustizia tat- 
to quello ehe potesse piacerea Dio : Da mihi , 
Domine, sedium luarum aitistilricem tapientiam , 
ut sdam quid acctptum sit coram te ornai tem- 
pore. Accordatemi, o Signore ( cosi pregava ), 
un raggio almeno di quel sapere illuminato 
che parte dal trono di vostra giustizia infini- 
ta , affinchè io sappia operare in maniera che 
u voi piaccia.— Soddisfatto Iddio di questa al 
virtuosa domanda, non solo gli accordò il do- 
no richiesto della sapienza, ma un impero il 
piò pacifico ed il più esteso, ma ricchezze le 
più abbondanti , mn una gloria la più onore- 
vole, a segno tale che nino monarca uè prima 
nè dopo di lui (cosi si esprime la sacra Scritta- 
vi), aè anima alcuna vivente è stata o vi sarà 
mai, nò più sapiente, nè più doviziosa, uè di 
maggior potenza e gloria fornita di Salomone. 
Tutto questo, amatissimi, combina coll’odier- 
na massima evangelica, che v'intima di ricer- 
care it regno di Dio, e la maniera di ottenerlo 
praticando le opere di giustizia ; Quaerite pri- 
mula ngnum Dei et justitiam ejut. SI, cercate 

11 regno di Dio ripetendo con affettuosa pre- 
ghiera : adueniat re gnu m tuum t ricercatelo con 
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il cnore diiimbariizato dagli affetti terreni, 

ben ricordandovi che Die e demonio non am- 
mettono accordo tra sé, nè semaio diviso. Sa- 
rebbe lo stesso il lusingarsi di amar la pietà 
ed insieme la dissipazione del mondo, i pia- 
ceri carnali colla croce di Cristo, le intempe- 
ranze colla penitenza; sarebbe, dir», lo stesso 
che II pretendere d' unire l’ acqua col fuoco. 
Un solo amore regni dentro di voi, e questo 
sia tutto di Dio. Un sol servizio da voi si pro- 
sit , e questo a chi vi è padrone La giustizia 
vi gnidi sul sentiero della eterna felicità, ren- 
dendovi mai sempre premurosi di osservare le 
divina lagge, unica e vera guida per il Cristia- 
no al cielo. Armatevi adaoque,o Cristiani, di 
questo santo salo. Sia questo l'unico vostro de- 
siderio di piacere a Dio con quelle scienza di 
giustizia che vi faccia pronti alle apare di pie- 
tà, moderati negli appetiti, solleciti nel l'adem- 
pimento dei doveri del proprio stito t tollersuti 
dei difetti del vostro prossimo, caritatevoli 
con tutti : ecco II giustizia che pretenda Id- 
dio , e per cui promette e chi la pratica non 
solo i soccorsi necessarii pel mantenimento 
della vita , ma le grasie per giungeM al pos- 
sesso della felicità sempiterna. 
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DISCORSO PRIMO. 

Ee«e defuncti!» Alio» aoicui metri» toer. 

Lue. rii, !•« 

Che compassionevole spettacolo ci presenta 
egli mai l' odierno Vangelo ! Una povera ve- 
dova , alla quale dopo la perdita dolorosa 
del marito non era rimasto che un unico fi- 
gliuolo , sul quale fondava le sue speranze, 
che io teneva caro , lauto perchè nelle lue 
fattezze rassomigliava al marito, quanto per- 
chè lo considerava il couforto nella sua af- 
flittane ed il sostegno nella sua vecchiaia; 
una povera vedova, dico , a’ incontra da Ge- 
sù Cristo mentre avvicinavasi alle porte della 
città di Naim , e la incontra immersa nella 
più profonda tristezza , impiegata nell' u ffi- 
ziodi maggiore costernazione , accompagnata 
da una turba numerosa di popolo, che seco 
lei piangeva la perdita immiture ed inaspet- 
tata di quell’ unico figlio , che defunto ai 
portava di già al sepolcro. Che spettacolo , 
dissi , compassionevole per chi appena fosse 
dotalo di un animo sensibile , I’ incontrare 
una donna in vesti di duolo, dai coi oc- 
chi acorrevano calde e copiose le lagrime , 
da cui non si ascoltavano che sospiri affili- 
nosi «d interrotti lamenti , circondata da po- 
polo a cui mancava il «torà di consolarla , 
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ma che st faceva compagno della sua olili * 
tione , non sopendo se più piangesse o pel 
giovanetto defunto , a per la vedova privata 
sia anco, nella dolorosa perdita del figlio, 
del dolce nome di madre 1 Che spettacolo coni* 
passionerete pel cuore amoroso , per le vi- 
scere di misericordia dèi RedeAtorfe , che es- 
sendo per eccellenza il consolatore degli af. 
litui , non soffri per un momento che que- 
sta donna rimanesse più lungo tempo nel- 
l’ artimone e desolata ! Qhr ineffabile bontà 
di un Dio fan’ uomo ! Egli si accosta alta ve- 
dova e la consola'; toctìa la bara su coi era 
steso il cadavere ; fa fermare chi la portava, 
e con quella voce onnipotente colla quale co- 
manda ai venti , al mare ed all* universo , 
ed a lui obbediscono, disse: Aliati ,o gio- 
vanetto. — Tanto bastò perchè il figliuolo 
ch'era morto si alzasse sol feretro medesi- 
mo , incominciasse a parlare alla presenza 
di tutti , ebe presi da maraviglia e da ris- 
petto, resero gloria a Dio Cristo restituì il 
figliuolo alla madre , la quale , vedendolo im- 
provvisamente risuscitato , presa da immensa 
allegrezza insieme e da profonda penetrazione 
di spirito > non che da interna riconoscenza 
per chi era stato cagione che ricuperasse un 
figlio unico, tanto a lei caro , quasi quasi 
non credeva a sè stessa , nè sapeva se pri- 
ma dovesse stringersi al seno il figlio già pian- 
to morto , o prostrarsi a* piedi di Cristo che 
glielo avea restituito risorto. Se. prima pian- 
geva per afflizione , ora piange per conten- 
tezza ; dà Qtt* occhiata al figlio per assicu- 
rarsi che vive , eh' egli è quel medesimo su 
cui fonda le sue speranze , nè può distaccarsi 
dal riguardar Gesù Cristo , come quegli sen- 
za di coi le san speranze era'n perdute col 
figlio. — Non più , uditori , che »! racconto 
m' intenerisce e mi richiama a qualche ri- 
flesso che servir possa di vostra spirituale 
istruzione- Il figlio morto rappresenta il Cri- 
stiano che pel peccato muore alla grazia ; la 
"vedova che piangevate la pia madre, la Chie- 
sa , che si tl ridia quando i suoi figli I’ abbarf- 
donanò ed escono dal grembo di lei , scostan- 
dosene coi Costumi e colla fede; e 'siccome 
Cristo ha risuscitato non solo il figlio della 
-vedova di Naim, ma una figliuolo ancora del 
Capo della Sinagoga , e Lazzaro già fetente ; 
«osi allenendomi all’ Interpretazione di que- 
sti fatti che ne danno sant'Agostino e s. Bra- 
cone , vi mostrerò che pei tre morti risusci- 
tati si denotano i tre diversi generi de’pèc- 
catori , di quelli cioè che commettono il pec- 
cato col pensiero , degli altri che al pensiero 
congiungono fazione, degli ultimi infine che 
ne! peccato {stesso invecchiano per P abito 
depravato che se ne fanno. Voi siatemi at- 
tenti , t Dio che risuscitò questi tre morti , 


operi , mentre vi parlo , interiormente in voi 
colla sua grazia , acciò risorgendo dal pecca- 
to passiate essere restituiti alla pia madre, 
la Chiesa , e formarne la di lei consolazione. 
Noi leggiamo nel sacrosanto Vangelo rhe 
furono risuscitati da Cristo visibilmente tre 
morti, e migliaia di altri dobbiamo credere 
maravigliosamente sieno stati richiamati alla 
vita; giacché a registrare ne’ libri tutti i mi- 
racoli operati dal Redentore non sarebbe stato 
grande abbastanza il mondo per contenerli, 
cosi dice san Giovanni Evangelica ( top. a i )» 
Malia alia feat Jesus, quat si seppia esserti* 
arbitrar totum mundam non posse libros caper*. 
Quanti altri ogni giorno Cristo risusciti invi- 
sibilmente alla vita spirituale, richiamandoli 
dal peccato coll’ infusione di sua santa cari- 
tà, la fede ce lo insegna e ce lo fa costante- 
mente sperare. Ogni opera di Dio è' maravi- 
gliosa per sé stessa, e pe* misteri che ci lascia 
Comprendere ; come appunto misteriosa si è U 
risurrezione di questi tre defunti. Risuscitò 
Cristo, in primo luogo, la figlia del capo di 
Sinagoga, la quale era appena morta « non 
ancora trasportata da casa per seppellirsi. Ri-* 
suscitò, in secondo luogo, il figlio della vedo- 
va di Naim, che già trasferitasi fuor di città, 
ed era vicino ad essere seppellito, Risuscitò, 
in terzo luogo, Lazzaro che già «si stava nel 
sepolcro da quattro giorni, ed era già fetente. 
Ista tria genera morUiorum , dicono sant* Ago- 
stino é san Brunone, ,f«nrtr/a genera peccato- 
rum , guos hodie suscitai Óhristus* Questi tre 
generi di defunti dinotano i tre generi di pec- 
catori che ogni giorno Cristo risuscita dalla 
morte spirituale. Muore V uomo col pensiero 
perverso, aderendo agli sregolati suggerimenti 
che la -concupiscenza eccita in lui : muore 
commettendo azioni contrarie alla legge santa 
di Dior muore in fine dandosi in preda al 
peccato, ed in esso, come immondo animale 
nel fango, tannar gin dosi colla prava consue- 
tudine. Aforimr cairn homo cogilalione , cosi s. 
Brunone : moritur operatone : montur peccarteli 
consuetudine ( In Kving. y Becca l’uomo col fo- 
mentale deprav ili pensieri: aggrava il suo pec- 
cato col c ►Rimettere di fatto tè astoni perverse 
gii pria ideate, accresce in fino il suo delitto 
e lo porta al colmo col perseverare nel suo 
peccato (stesso: Peccai emm viale cogitando; 
plus peccai mali operando ; et eo ampltus in 
peccato perseverando (tf. Urun loe ■ cit. ). 

Iddio che è profondo conoscitore^ del cuore 
umano, che ha cacato 1* uomo per innalzarlo 
alla perfezione, acciò possa conseguire Ir beata 
felicità, non si accontenta delle esteriori ap- 

E irenze, malvuole che inondo pur anco ne ab^ 
ia il cuore, se pure debbono riescicele azioni 
e gradite ad uu Dio sommamente perfetto, che 
negli Angeli suoi stessi trova cose non degna 
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di lui : Et in Angeli s suis reperii pravi! a rem. 
Quindi è che nel Decalogo noti condanna so- 
lamente le ««ioni perverse, ma proibisce sin 
anco i maligni pensieri, siccome conducenti 
ai peccato, e come contrai j alla purità del cuo- 
re umano che -deve, ornare iddio ed il prossi- 
mo. Chi rimirasse, si legge io san Matteo(cop. 
5 ) , una donna con desiderio di abusarne, ha 
già '•omuifjji nei cuore la foro ica rione , ha 
già con questo peccato apportala interiormente 
la morte all' anima : Qui riderti muUrrrm ad 
concupttcmdam eam, jam moechntus est in Cor- 
de suo. — Amatissimi, se mai si arriva a la- 
sciare in abbandono il cuore alla ««innaturale 
concupì scema, se non si difende dalle cattive 
impressioni, se non si fortifica coll* fede, se 
iion si presidia col santo timor di Din., in 
quali eccessi abbonii ne voli non è egli mai ca- 
pace di farci cadere. 1 il cuòre mal guardato è 
come uoa fossa entro cui si gettano tutte le 
immondezze del paese, le quali fermentando 
insieme, mandano pestiferi odori. Egli è dal 
cuore, dice I’ Apostolo, che escono le pessime 
«sa la* ioni. Se si lascia un libero freno agli oc- 
• chi di vedetegli oggetti adescanti, se il desi- 
derio d* ingrandirsi vi entra, se vi accende la 
vanità, I* ambizione, ah ehe pestifere esala* 
«ioni non devono uscire da questo miscuglio, 
dà queste immondetxe contrarie alla purità, 
alla mortificazione del vero seguace di Cristo! 
Escono da questo cuore Così male guardato e 
peggio impresso, escono pensieri depravati di 
furti, di adulte* j, di odj o di vendette, di 
tutto ciò che la legge di Dio condanna 5 Ex 
corde exeunt cogilationts prava* t furia , odili - 
testa, ec. Quello che non è lecito di aversi, 
neppure è concesso di desiderare ; perciò chi 
ce alimentasse nel cuore iu volontà, si oppor- 
rebbe a Dioche il proibisce. Avvisa voi tutti 
il Re sapiente a non desiderare quello che 
aenza peocato non puoasi ottenere : Noli concu- 
piscere quod non licei kabere. Dal momento 
adunque che il cristiano nutre pensieri con- 
trari alia giustizia, alla santità di sua voca- 
aione, egli offende Iddio, ancorché non com- 
metta T azione, egli muore alla di lui grazia, 
«d ha per questo bisogno che fa misericordia 
di Cristo lo /socia da ll’occulto peccato risorgere. 
Eeco la morte che assomiglia a quella della 
figlia del capo di Sinagoga, tenuti ancora iu 
casa, non ancora pubblicata, cosicché Cristo 
1’ assomigliò ad un sonno : Non est mortaa 
puc Ila, sed dormi t. Disse che dormiva, ma lo 
disse (>isto a cui era egualmente facile lo sve- 
gliarla dal sonno, come il richiamarla da mor- 
te a vita. Infitti I.» prese per mano, e quasi- 
ché fosse solo addoc meutata, le disse : Alzati, 
o rag a iX4, 

Si alaò a si mise a camminare con maravi- 


glia di tulli che ben conobbero 1* operante 
virtù del Salvatore. 

La facilità che Cristo mostrò nell* operare 
questo miracolo, dimostra quanto sia piu fa- 
cile il risorgere dai peccati di pensiero che 
non ane»ra siano ridotti alt’ esterno, che non 
ancora si àiano compii coll’ azione. Egli è il 
morto in casa che non ancora si porta al se- 
polcro, sebbene sia già destinato alia tomba. 
La parabola efi Dio «Ile volte ascoltata con 
frutto ed in tempo fa conoscere il male « cut 
conduce il pensiero cattivo concepito in men- 
ta, il desiderio sregolato che già cagiooa la 
morte all'anima. Un rimprovero de* superiori, 
un avviso, un esempio buono che Dio permet- 
ta di avere, fanno che l* uomo entri in aé 
stesso, sospenda l’assenso a quello che avea 
già ideato di commettere ; condanni l'azione 
istessa che il pensiero cattivo gli aveva sug- 
gerita, e che ancora prima di esternare il pec- 
cato, prima di trasportare fuori di casa il de- 
funto, possa per sua eterna salute respirare 
ancora e risorgere alle opere di santità e di 
giustizia. Si rialza I* uomo iu sé stesso, risorge 
alla voce di Dio, e ritorna il cuore, correggen- 
do il segreto penderò, ad avere naova vita : 
Sur gii morluus in domo , «eviriseli cor in cogi- 
ta t ioni s secreto. Se egli è facile, o uditori, ri- 
sorgere dai peccati di pensiero, noto te però che 
non è meno necessaria la voce di Cristo, sen- 
za la di cui grazia il miracolo non succede ; e 
se voi subito non ascoltate la di lui parola. 
l' ispirazione o l' avviso che vi manda , e non 
correggete subito la cattiva intenzione, e la- 
sciatecheil cadavere esca di casa, che il peccato 
li esterni coll* azione, sh iu allora e più peri- 
colosa U vostra caduta, più diffìcile la risurre- 
zione, perchè più vicini al sepolcro. Ed ecco 
come raffigurano i santi Padri il secondo ge- 
nere di peccato di azione nel figlio della ve- 
dova che già si portava fuori di città per sep- 
pellirsi. Alcuni vi sono ira i Cristiani che 
non contenti di aderire coll* assenso alla cat- 
tiva suggestione , di bramare ciò che non è 
lecito di possedete senza violar la legge di Dio 
e la carità del prossimo , riducono ad effet- 
to ciò che prima aveano concepito col pen- 
siero , ed io carta guisa portano il cadavere 
fuori di casa , perchè coll'azione esternano il 
pecrato non mai senza scandalo o danno de- 
gli altri , sicché quel • peccato che p<ima era 
occulto nella coscienza , si produca in pub- 
blico, ed avvicini chi lo commette al sepol- 
ti o , alla eterna perdizione. E, li è forse dis- 
perato il caso di costoro che hanno ridotto a 
compimento il loro peccato? Numquid jam 
isti, qui in factum processerunt, disperati suni ? 
Non si fece forse da Cristo fermare la bara su 
cui trasferitasi al sepolcro il . figlio della ve- 
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dovi ? Don ai diale forte da Cristo anche a che Orlato ordinane *’ noi discepoli di aie. 


questo giovanetto r Ris iali ’ _ SI , uditori , 
anche a questi si ridonò la vita , ma si ridonò 
alle lagiime dell' afflitta madre , ma ai ridonò 
trattenendo coloro che- portavano il feretro , 
ma ti ridonòaU'onniposieiite comando di Cri- 
sto che lo fece risorgere. Conviene egualmente 
che per questo peccatore svoler pongano le la- 
grimo e le preghiere della pia Madre la Chie- 
sa ; è necessario che si arrestino le opere pec- 
caminose e gli scandali cagionati dal peccato 
commesso, che tanto più portano ed avvieina- 
no il peccatore al sepolcro; fa di mestieri che 
Cristo faccia rimbombare la sua voce sul cuo- 
re del peccatore , sicché ammollito dalla eon- 
triiioue , detestando le opere lenebrose e di 
morie , e convertendo di nuovo il suo cuore 
ed il suo effètto a Dio , dica , penetrato da 
pentimento : Surijam, et ibo ad Patrem Dietim. 
Risorgo , o mio Signore , per non iseosttrmi 
» mai più da voi ; risorgo per camminare sitila 
strada della santità e della ginstiaia che vai 
mi mostraste ; risorgo per benedire mai sem- 
pre il vostro santo nome: Cantato Domino 
quia fedi mirabilia ... Et reseda qui trai 

mortuus , et carpii loqui Fortunato ancora 

ai é questo peccatore che ha potato scostarsi 
per on tempo da Dio , e che di lui non si 
% lasciato perire in eterno : Pernii ad tempii! 
progredì , ir» aettrmm perire non potuti ( S. 
August. Dite. 44 )i ma che corretto paterna- 
mente e ritornato in sé , fu restituito alla pia 
madre , la Chiesa, che giù lo piangeva come 
morto. Ma quanto si é mai pericolosa e spa- 
ventevole la morie di coloro che sordi alte 
voci di Dio, insensibili alle lagrime della 
Chiesa , ciechi agli esempi! delle anime timo- 
rate , si vivono ostinati uel loro peccato, non 
aolo si stanno giù Del sepolcro, ma come Laa- 
taro quatriduano giù sono putridi e fetenti. 
L’abito cattivo ed invecchiato è come una gra- 
ve pietra sepolcrale ebe pesa sui laro cuore , 
gli opprime, e loro toglie il respiro . per cui 
quasi cadaveri di quattro giorni o fetenti , 
giù ai dispera di vederli risorti : Quo Iti / tuo- 
nai est , jam foetet. Tuttavia colui che disse 
di essere la risurreaioue e la «ita , non vuole 
che alcuno disperi di sua eterna salute ( Ejo 
suro resurreelio et vita ); venne anche da Las 
uro giù fetente , ed abbeuebè ogni cosa a lai 
sia facile , mostrò ciò non pertanto qualche 
difficoltò a risuscitarlo : pianse , fremè , e ad 
alta vece chiamotio t Limavo, vieni fuora. 
— Risorse Lattavo , user dai sepolcro ; ma 
riflettete alle dtversilòdi risucresiooe che pas- 
sa tre Latsaroe gli altri due di prima. Quelli 
appena richiamati in vita ai misero a cammi- 
nare e a discorrere; e questi , sebbene ri- 
sorto , area ancora legale le mani ed i pie- 
di,# non potè* camminile, pia cui f» d'uopo 


girlo : Sottile eum et tirate tèrre. Cristo lo fece 
risorgere , i Discepoli lo sciolsero : Ut e rinvi- 
la vii mortuum , itti tot oerunl ligatum. 

Che mai significa tutto questo , am.. Rasi- 
mi? Ah questo dimostra la difficollù else. il 
peccatore abitua to( che si rappresenta da Las- 
salo g.ù fetente ) ba di rialaarsi dal suo stato 
giù misembile , che giù manda il fetore di 
perdiaiooe. Quanto più en miserabile pecca- 
tortai abitua in oo viiio , con maggiore dif- 
ficoltò se oe distacca t Quotilo enim ampline 
in peccato ot.guis perseverai , tanto d'/fìcUuis 
ab eo separatur ( S. Bruti, lof. al. ). Non ba- 
stano pel peccatore abituato una predica, una 
oorreiione.ua avviso, come a quelli ibe han- 
no concepito il peccato col solo pensiero, o 
che una volta sono cadati per fragiiitù anche 
col fatto : non bastano le lagrime della piu 
madre e gli inviti delle anime timorate a ri- 
chiamarlo dalla perdutone : egli è coll* abi- 
to giù sepolto , è giù soggetto alla putredine; 
il lungo uso è per esso una pesante pietre 
sepolcrale che lo opprime , lo strascina al de- 
litto, senaa lasciargli vedere la luce di giu- 
stiaia , perchè troppo accecato dalla sua pas- 
sione predominanti:. Sou necessari! i castighi, 
i flagelli per iscaoterlo;sono necessarie le gra- 
tta straordinarie di Cristo , i fremiti e le ter- 
ribili alte minacce per farle una volta risor- 
gere dati' oscuro sepolcro in cui si giace. 

Ment e vi parlo , vi sarebbe mai tra gli u- 
ditori qualcuna abituato in qualche delitto? 
Ah questi sappia che Dio mi fa dirigere a lui 
queste perule: Quante volte, o peccatore, 
avrai ascoltato la divina parola ? quante vol- 
te avrai sentito la gravitò del tao falla? I 
ministri di Gesù Cristo nel tribunale di pe- 
nitenti ti avrannu corretto, e tu per non tur- 
barti gli abbandonasti ; gli amici , e i paren - 
ti caritatevolmente li avranno avvertito di 
lasciare la pratica , il visto , I' occasion pros- 
sima. Quante volte ha sparse lagrime per la 
la Chiesa nelle pubbliche preghière ; quante 
volte te tua coaeiensa stessa eo' snoi rimorsi 
ti ha fatto conoscere a sentire it fetore di tua 
merle , le tua irreparabile perdutone ; quante 
volte ancora avrai fatto qualche debole sformo 
per riattarli ; ma V abito cattivo , ma la pas- 
sione come pietra pesante li ha tempra arre- 
stato ed oppresso. Riconosci a questi carette- 
ri il tuo miserabile stato ; dà un' ucchi.it» alla 
vita passata , e vedi quanto fu obbrobriosa 
e pessima. Dio ti vuol salvo , li manda anco- 
ra questo avviso , li ch'ama io quest’ ora ad 
aita voce : Binare ; veni forasi Sorgi ,. o pec- 
catore. Ti acuii in lene Ilio ih Cuore pel tratto 
di misericordia che Una, p»Jre amoroso-, ti 
usa ? Consideri il miserabile stalo a cui è ri- 
dotta 1‘ anima tua ì Vedi come test» oppressa 
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la tua coscienza dall’ abito invecchiato ? Ri- 
? al vi io questo punto di abbandonarlo, di 
convertirti a Dio? Abbonii ni e detesti la tua 
morte che già ti lasciava in braccio alla per- 
dizióne ? Piangi con amare lagrime i tuoi 
commessi delitti .la vita dissipata? Egli è 
questo il segno che risorgi. SI , sei uscito dal 
sepolcro ; Dio ti ha richiamato a nuova vita , 
facendo piomba re queste parole nel too cuore ; 
•gli ha operato interiormente la .tua salute , 
ma non basta ancora.* tu sei legato, non puoi 
canm nere sulla -Strada delia sautità e della 
giustizia , se pi ima i ministri di Gesù Cristo 
non ti sciolgano dai lacci del peccato. Ad essi 
Cristo diede la podestà di slegare : Quorum 
solveriits in terra , ervnt soluto et in caelo. Deb 
prostrati adunque avanti di questi al tribu- 
nale di penitenza, e non contento dell’ inter* 
na risoluzione di convertirti , del primo re- 
apiro di vita spirituale che Dio ti ha da.(o , 
accusa umilmente i tuoi falliche ti tengono 
ancora legato , acciocché questi tolgano , col- 
l’autorità loro data da Dio, quegli ostacoli 
che t* Impediscono di camminare sul sentiero 
della salute. 

Amatissimi , tutti applichiamo a noi la pa- 
rola di Dio ascoltata ; onde, chi vive nella gra- 
zia perseveri nella medesima vita , e chi è 
morto risorga ; o sia ancora il peccato nel solo 
pensiero, ostasi commesso col fatto, o sia 
passato in consuetudine, si corcegga.il pen- 
siero, si detesti l’azione, si dolga umaramen- 
tiyicciò alcuno di noi non resti abbandonato 
e sepolto , e non vada per sempre soggetto al 
fetore di morte nell’ eterna perdizione. 
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DISCORSO SECONDO. 

*' i • 

Fruire» , «ì praeoceopatu» f certi 'homo io hIhjuo teli, 
filo, vo* qui tpiritualei est»» , hujuamodi i nitrii ile io 
spirita Jeoiuti» , eviuìderauj leipiutu , ut et tu tro- 
ieria. 

Paci., Ep. ad Galat,, re. 

O miei fratelli ( scrive l’Apostolo san.Pao- 
lo ai Galati), se qualcuno è caduto per sor- 
presa in qualche peccato, voi che siete spiri* 
mali abbiate cara di rialzarlo e d’ istruirlo 
con una spti ito di dolcezza , riflel tendo cia- 
scuno sopra di sè , e temendo d T esser tentato 
al pari di lui. Portate i pesi gli uni degli al* 
tri , e così adempirete la legge di GesùOisto; 
imperocché sè qualcuno stima d’essere qual- 
che cosa , s’ inganno da sè stesso , perchè al- 
tro non è che un nulla L’uomo non 

raccoglierà , sa non ciò che avrà seminato ,• 
perocché chi semina nella sua carne, racco- 


SECONDO 

glierà dalla carne la corruttela e la morìe ; • 
chi semina nello spirito, raccoglierà dillo spi- 
rito la vita eterna. Non ci stanchiamo adun- 
que di far bene., attesoceli e se non ci perde- 
remo dp coraggio, ne raccoglieremo il frutto 
nel tempo opportuno. — Sin qui l’Apostolo 
s. Paolo ci ha parlato eoo massaie che alla 
verità uniscono le virtù più efficaci per eoa* 
durre alla pei festone un’ anima che riconosca 
l'importanza e lo spirito della vita cristiana. 

Potrebbe essere ognuna di queste massime 
argomento di lunga istruzione ; ma divisa 
la vostra mente a più oggetti , se tutti in uu 
solo discorso volessi porveli sott* occhio , non 
si potrebbe Corse cavarne quel fi ulto che io 
prendo di mira ; perciò restringendomi alla 
principale , ebe ha per base la carità del pros- 
simo e la considerazione di sé stesso , parmi 
di servire in un tempo alla brevità ed insie- 
me al ; vostro spirituale profitto. Raccomanda 
1’ Apostolo col massimo zelo a tutti i Cristiani 
di aver cura dei poveri peccatori caduti per 
sorpresa e per umana fragilità ; inculca di 
rialzarli, di correggerli con uno spirito di dol- 
cezza , riflettendo ciascuno sopra sè stesso , • 
riconoscendosi capace d’avere le medesime 
tentazioni , e d'essere soggetto alle medesime 
cadute, lo scorgo in questa massima la più 
pura filosofia cristiana sostenuta dalla ragio- 
ne e dalla giustizia; veggo che nell’amore 
degli altri v’è inclusa la carità per se stesso. 
Oh purissima religione, che di sì bei lumi 
sei 9ola apportatrice! Animate, o Signore, 
le mi? pinole , ed accendete il cuore di chi 
mi ascolta , affinchè da tutti la yerità s’ inten- 
da , e sì metta in pratica quello che voi c* in- 
segnaste e colle parole e cogli esempi. 

Un difetto molto a temersi da’giusti, e fi Te- 
nente nei falsi Cristiani, si è una durezza 
isdegnosa.e piena di, sprezzo pei peccato*!, 
Altre volte i Farisei non potei no soffrire che 
Gesù Cristo conversasse con quelle persone di 
una condotta riprensibile e diffamata , ed ano 
di questi orgoglioso nel tempio insultava al 
Pubblicano penitente edivqto, vantandosi di 
oon rassomigliarsi nc a questo miserabile , nè 
al rimanente degli nomini, la maggior parte 
senza probità , senza onore e senza religione. 
Ahi che i Farisei non erano soli , e pur trop 
po trovano degli eguali anche infra i Cristiani 
a malgrado dell’espressa condanna contra essi 
segnata nell’ Evangelio! Che figura fa presso 
d’ alcuni jnn peccatore ? Che pensano altri di 
uno cadalo in a a fallo ? Egli è un adultero , 
dicono in loro cuore , e forse anco in pubbli- 
co ; è uu ladro, un prodigo,, un vendicativo, 
un impostore, un fraudolento e finto , un uo- 
mo maligno , uno schiavo del demonio , un 
oggetto d'abbom inazione , degno della ven- 
detta celeste e mentsvolg deli* umana « dei 
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tormenti infornili. Cui «e itene in loro [ o- 
ter* ! Lo vorrebbero il momento espulso della 
società , segregato dagli uomini , rinchiuso in 
oscura prigione ; e quasi quasi si fanno lecito 

0 d* insultarlo, o dipingerlo coi più neri colo- 
ri- presso di chi noi conosce, perché sia abbor- 
rlto consessi rabboniscono, e detestato da tot- 
ti. E questa mai la carità che insegna pel pros- 
simo l'Cvangelio? è questa Corse la coooscen- 
sa che mostra la religione d’aver per si stes- 
so? Misera condiaione del peccatore! mise- 
rabili noi tutti, se da tutti si pensasse ed a- 
gisse come da codesti falsi Cristiani! La fede 
c la ragione c' insegnano che i peccatori altro 
poi non sono che un composto della medesima 
creta della qnale noi pure siamo formati; che 
hanno il medesimo Dio per padre, il medesi- 
mo Gesù Cristo per fratello, la stessa Chiesa 
per madre; una tavola medesima onde riceve- 
re lo spirituale nutrimento, lo stesso cielo per 
eredità. Si hanuo dunque a trattare come sco- 
municati, e d una maniera più propria ad in- 
durli alla disperazione rhe a correggerli ? Ec- 
co un difetto troppa ordlnarioa molti cheti In- 
tingano ri’ essere zelanti Cristiani ; ecco una 
tentazione fortissima contro la quale ci pre- 
munisce l’Apostolo, inculcandoci d’aver cura 
de' peccatori e di correggerli con uno spirito di 
dolcetta. Seil-cristiano che deve condurre una 
vita apirituale ai lascia dominare dalla vana- 
gloria, per cui s'induea al dispresio degli altri, 
egli diviene il più dispregevole agli occhi di 
Dio, di quello che possa essere il più grande 
peccatore di cuore umiliato alla consideraaio- 
ne delle lue cadute. Egli è un doveré di reli- 
gione, di carità, di giustitia pe'Crisliani che 
Sono a parte delle misericordie del Signore, di 
osare per gli altri di qoeila medesima dolcezza 
con coi sono essi trattati, e di procurare tutti 

1 mezzi per ricondurre i peccatori nella via del 
Signore. Lo Spirito Santo dà per comando a 
ciascuno d’aver cara del suo prossimo: Man- 
dami limoligli* de procnmo suo {Eccl. ’})■■ nel 
qnalr sono compresi non solo gli emiei, magli 
•omini tutti senza eccezione; e solo v'ha qual- 
che riserva sulla qualità dei falli che proce- 
dendo da ostinaaione e da mattala, non preten- 
de rigorosamente che tutti li correggano, per- 
chè la difficoltà dì gaarire piaghe profonde e- 
aige dei medici più esperti ; ma se gli errori 
dei fratelli cristiani procedono dall'Ignoranza 
e dalla sorpresa . allora ogni Cristiano può es- 
ser medicone puù agevolmente riprendere o cor- 
reggere con quello spirito di doheua dall’Apo- 
stolo ineolcato. Dio mole ebe siano animati i 
Cristiani a qnest'opera di carità per un motivo 
ebe insieme congiunge l’amore pel prossimo e 

P tr sè stessi. Infatti ci induce colle parole dal- 
Apostolo a considerare noi medesimi. — Ora 
ditemi in fede vostra , amatissimi ascoltanti, 


chi di voi nel veder uno cadere per terra, non 
va guardingo nel muovere i paasi ai pensiero 
di potere iuoontrare il medesimo inciampo? 
Chi nel visitare an infermo non lo compassio- 
na, riflettendo d'essere egli pare da un giorno 
all' altro soggetto ad una consimile malattia? 
Chi al sentire la morte aocaduta al conoscente, 
all'amico, non entra a considerare di dover r- 
glt pure o tardi o tosto pagare alla morte un 
simile tributo? Si fa ogni uomo una ragione • 
diventa compassionevole per questi avveni- 
menti naturali; e non si farà il Cristiano com- 
passionevole per le cadute e malattie Ji spirilo, 
insegnandoci ia medesima ragione che sono 
commesse ed accadono a chi è formato d' noi 
stessa natura ?— Esaminate di graaia la vostra 
propria debolezza: ella facilmente vi farà co- 
noscere cosa foste un giorno prima d’essere ri- 
conciliati a Dio per raezzodei sagramenti, quali 
potete diventare, cosa forse un giorno sarete, ’ 
Voi potete essere in poco di tempo tolto quel- 
lo che sono i più perversi peccatori, contro dei 
quali siete si pronti a concepire uno spirito di 
rigore e di dispetto. Di tatti i peccati che voi 
vedete commettersi un solo non v'ha, dteesan- 
t' Agostino , che non possiate voi egualmente 
commettere, se la grazia di Dio non vi soli ie- 
ne o vi roenca per poco. Voluttuosi, che non 
respirano che i piaceri senio, 1 i e disooeiti; su- 
per Ili che non pensino che alla depressione da- 
gli altri; interessati che jagrifieano all'oro il 
loro riposo; accecati miscredenli che rinuncia- 
no alla luce della fede; maledici, perfidi, sor- 
di alle voci di carità ...Ahi che presi in gene- 
rale ed in particolare tutti questi delitti atter- 
rir devono ed umiliare l’ umano orgoglio, per- 
chè di tatti e di peggiori ancora cbiaschadano 
è capace. Ognuno può divenire disonesto, am- 
bizioso , avaro , fraudolento, ingiusto e verso 
Dio e verso gli nomini- Davide, re cosi santo 
e fatto secondo il cuore del Signore, ha potato 
obbrobriosamente macchiare la propria co- 
scienza il’un orribile adulterio c di un crudele 
omicidio. Salomone , principe tento sapiente, 
è caduto nel più grande eccesso di follia sino 
ad incensare idoli profani- Un Apostolo alle- 
vato alla scuoladi Cristo, è giùnto a tradire il 
sno Salvatore, ed a venderlo nelle mani dei 
Giodei- Siete voi più santi o più sapienti, od 
allevati ad una scuola piò celebre che questi 
grandi nomini? Voi pei tanto potete cadere in 
quello che sono essi cadati; e la funesta espe- 
rienu del passato por troppo vi dava tenere- 
guardinghi per l'avvenire di voi stessi , o pei 
falli degli altri. Or bene, se per disgrazia usa- 
ste di qnesta funesta libertà di far il- male, co- 
me desiderereste voi slessi d’essere ripresi? qual 
sarebbe il mezzo più proprio per farvi rientra- 
re nella via della viilù? forse il rigore, gli a- 
mlri rimproveri ed uu’aspretaa di nettarne!»* 
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lo, o non piuttosto le dolci parole, la compas- 
sione ed un aria di preghiera , per coi più fa- 
cili potreste indarvi a fare ancora di piò di 
quello che non vi si chieda ? Le minacce , i 
rimproveri atterriscono, la .dolcezza vi persua- 
de e commove. Oh quanto più giova nn ca- 
ritatevole « fraterno avvisò, che un’orgogliosa 
riprensione! Oh quanto più da tutti si aggra- 
disce nn privato rimprovero, che una sola pa- 
rola sprezzante pronunciata in pubblico! Eb- 
bene, se la verità vi convince^ e voi stessi ca- 
duti ne’ fai li una siffatta maniera di cori esto- 
ne desiderereste , doveroso egli è che agli altri 
pure no egnal trattamento restituiate, ed al- 
l’atto di esercitare la correzione fraterna vi ri- 
sovvengano le parole di s. Paolo che vi avvisa 
di considerare voi stessi per timore di esseie e- 
gualmente tentati s Considerarti te tpsttm ne et 
tu lènteris. Dite voi io quel punto ciò che di- 
• cevo un santo Padre de'secnli a noi più vicini: 
Questo peccatore senza dubbio è biasimevole, 
ed il di lui peccato non può essere che dete- 
stato, poiché ha croci 6s«o un Die, e non si scan- 
cella che col sangue d on Dio fatt* uomo ; ma 
debbo esser io più rigoroso verso il peccatore, 
di-questo Dio che soffre quegli stessi che lo 
hanno messo a oràrie ? 

11 grande inganno che il più delle volte in- 
duce i Cristiani a non far uso di questa frater- 
na carità nella correzione, $ è che al momen- 
to die si conosce il fallo ed il vizio degli altri 
o non si pensa a sè stesso, o quel ch’è peggio, 
non si crede per superbia capace di cadere nel 
fallo e nel viziò medesimo. Succede quasi lo 
stesso di quel che accade quando uno precipi- 
ta per improvviso accidente o nell’acqua od 
su qualche abisso. Quelli che lo hanno vedu- 
to, o che ne sentono la notizia , dicono d’or- 
dinario: Oh se fossi stato io, rat sarei guarda- 
to di piedi, mi sarei tenuto in equilibrio, a- 
vrei procurato di dare un salto e di evitarlo. 
— Bei pensieri che sono questi, ottime .rifles- 
aioni che si possono fare fuori del pericolo ed 
u sangue freddo ; ma vengono poi tutti in 
mente essendo in procinto e quando accade la 
disgraz|a ? e se anche si affacciano al pensiero, 
vi è lo spirito, la prontezza e i mezzi di prati- 
carli? Non altrimenti lontani dalla occasione 
e non tentati., pare impossibile di commettere 
quei falli che non si vogliono soffrire: tua la- 
sciate che a-poco a poco s’iusinui l’insidiatore 
demonio, che vi avvicini a qual' he pericoloso 
oggetto, che v’ingrandisca o I ombra degli ono- 
ri o il vantaggio delle ricchezze, oh quanti e 
quanti farebbero peggio di un Davide , d’ un 
Salomone e d’un Giuda! lo taccio ove pirla la 
funesta esperienza, e molti degli ascoltanti, se 
vogliono confessare il vero, possono dire a sè 
medesimi di essere stati molte voi te soggetti 
a quella stesse passioni che ban biasimato ne- 
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gli altri o non possono negtre di potervi cade- 
re , se si riconoscono composti della medesima 
pasta. Se cade un vetro e si rompe, perchè non 
può infrangersi un altro che è fragile egual- 
mente? Sino a tanto che s. Pietro vivea in cal- 
ma-, gli sembrava la sua fede immancabile; 
ma esposto al vento della tentazione, ahi che 
il primo soffio è capace di scuotere quest’ uomo 
che pochi momenti prima osava sfidare i sap- 
plizj e la morte! Una semplice servente lo in- 
terroga sulle qualità di discepolo, e la debole 
di lei voce lo fa tremare , dimenticare le sue 
promesse; e rinnegare il suo Dio. Ah, dica cia- 
scun di voi di sè stesso: Fuori del combatti- 
mento e della tentazione sembro forte a* miei 
occhi : chi sa forse quanto sarei debole se do- 
vessi sostenerne il peso! Oh quante volte fai 
vinto da tentazioni più leggiere ancora! 

Un fatto istorico preso dalle vite dei santi 
Padri vi mostrerà- maggiormente l’importanza 
di questo avviso. Il racconto è de! celebre Cas- 
sianò.— «Un giovane solitario essendo agitato 
da continue tentazioni d’imparità, s’inviò ad 
un vecchio anacoreta, e gli scoperse lo staio 
della sua anima sperando di ritrovare consola- 
zione e rimedio a’suoi mali nei consigli e nelle 
orazioni del vecchio. Costui che non aveva nè 
la prudenza nè la discrezione proprie della 
sua età e professione , sembrò altamente sor- 
preso al racconto delle tentazioni del giovane 
solitario; lo rimproverò con asprezza chiaman- 
dolo infame , disgraziato ed indegno del nome 
di solitarin,gIaccbe arrivava ad immaginazioni 
di simile natura, a— Terribile esempio di ec- 
cessivo rigore ed asprezza con cui alcuni dei su- 
periori e padri e madri trattano i I rò soggetti 
quando li riconoscono colpevoli. Ecco qual si 
fu ij frutto d’un avviso si poco caritatevole ed 
imprudente. — « 11 giovane solitario parte dal 
vecchio anacoreta tutto spaventato, si abban- 
dona «Ila tristezza, non pensa più a resìstere 
alla tentazione; che anzi si inette in cammino 
verso la città per dar aompimento a ciò ebe il 
tentatore demonio gli suggerisce.» — Chi sa for- 
se che l'austerità dell* vostre correzioni non 
abbia cagionato consimili risoluzioni! Ciò non 
pertanto la provvidenza di Dio impedì quella 
del giovéne di cui parlo. — «Un santo abbate 
che si ritrovò sulla strada dalla quale passava 
il giovane solitario, osservandolo attentamen- 
te, s’accorse del turbamento del di lai spirito, 
gliene domandò la causa, gliela fece palesare, 
e eoo placida ammonizione e caritatevoli «on- 
digli lo distolse dalla risoluzione , èd il fece ri- 
tornare alla solitudine. * -- Riflettete, vi pre- 
go, in qual maniera vi riuscì. Vi riuscì in u- 
sando verso di quel giovane di tutta la com- 
passione, e facendogli un' umiliante confiden- 
za d’ essere egli pure stato più volte soggetto 
alle medesime tentazioni. Attenti al termine 
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del racconto più «semiale al mio disegno ed al na ; in casa di Si mone riceve le Maddalena ; 
voslroprofitto.—.il santoabbjle,dopodiavere nel tempio assolve la donai adatterò; sali» 
rassodato nel bene il giovane atleta ancora ine- croce perdona i manigoldi, e prega per essi. E 
aperto, s’inoltrò sino alla cella dell’indiscreto vec- ebe possiamo desiderare di più per indoro al* 
chio anacoreta , ed essendogli vicino, prostratosi l'adeaipimeuto.d'uQ’opers di cariti ridondante 
a terra colle mani Va. le il Cielo, indirmi, a Lilo Unto alla gloria di Dio perchè gli riconduce 
questa sorprendente psggbierai Siguore.che co- delle anime, al vantaggio del prossimo perchè 
noscete la nosità forga e I, nostra debule.ta, voi lo ritira dal peccato, albamor eli noi stessi per- 
che liete il medico sovrano delle anime, per- che in osando della compassione ver gli altri 
mettete che la tentazione del giovane patri possiamo sperarla usata nelle nostre deboleiie 
nel cuore di questo vecchio, affinché almeno adimperfeaioni.— Padri e madri, correggetecon 
nella eoa vecchiaja impari ad aver compassio- mausuetndine i vostri figliuoli, ed essi uon veg- 
lie delle pene e della deb., lena degli altri. — gatto mai sul vostro volto, e non ascoltinodalln 
Questa orarione, tuttoché fus.e straordinaria, vostra beta o tratti furiosi d'iracondia, o dif- 
e uon da imitarsi se non da chi ha dei parti- (amanti parole. — Mariti, compatite le inav- 
colari lami da Dio, fa esaudita dal Signore, verterne ed i falli delle vostre compagne ; a 
Appena fu ella terminata, ecco il vecchio ana- voi , o femmine, sopportate l’amore bissano 
corata in braccio ad un ’agitasione che non gli de’ vostri contorti, mantenendo l’unione, ri- 
bacia nò quiete nè riposo. Si a'si, si muove, more e la pace. — Cristiani tatti che m’ ascol- 
si dibatte; esce e rientra tono inquietudine tate, aiavi dolce il sopportare le persone mole* 
nella calla , ed in fine prende la medesima ri- ste, il compatire le offese; e fatevi in ogni tem- 
solnzione d'avviarsi alla città per compite il po un dovere di correggeremo» caritè, di am- 
teo disegno, cornei suoi amati rimproveri e- monire con tnan.neludioe i peccatori, edi pen- 
dano indotto il giovane solitario. — Imparate, sare che siete della medesima tetra, e soggetti 
gli disse allora il santo abbate che per ispi- alla mede rima fragilitè. Eccola vera maniera 
raiione celeste conosceva la tentaiioue da cui di mostrarvi aniasati dallo spirito-di Cristo, di 
Il vecchio era agitato, imparate ad avere eom- adempirne la legge, e di prepararvi tuta copia- 
passione degli altri : da voi si sappia ch’è ne- sa raccolta nel cielo, 
cessario lo stendere la mano a chi è vicino a 


cadere , e che conviene sostenere i deboli con 
parole di dolceua e di consolasione, e non op- 
primerli eoo umilianti rimproveri, a 

Miei amatissimi , il racconto parla per sé, • 
non fa che confermare con un fatto, di cui 
molti esempi vi hanno nelle sacre Scritture, la 
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verità predicatevi da bel principio, e presa dal Qni €xWùt . fcomUi , Wtt .r, .1 qui » hn.ilkt.aial. 

grande Apostolo, conoscitore detta grazia di ul>itur. * t 

Dio, della ottura u ai ana e della debolezza a Lw». nw, « 4 - 


cui l'uomo è «oggetto. Se qualcuno è caduto io 
delitto, abbiate cui a di rialzarlo e di correg- 
gerlo eoo uno spirito di dolceua, riflettendo 
che al pari di lai potreste cadere nella mede- 
sima tentazione. Voi riuscirete nella pratica di 
questa massima importante col sopportare vi*. 
cende*o finente i rostri pesi e difetti, inducen- 
dovi quest’opera di carità ad adempire la leg* 
ge di Gesù Cristo: Alter alutrius onera parlate, 
et tic adimpiebilis legem Domini. Questa legge 
santissima promette clie alla vostra caritatevo- 
le mansuetudine si darà per premio una vita 
eterna e felice: Beati mites. E$sa c’impone per 
obbligo dì moderare il nostro zelo nelle corre- 
zioni, di contenere la collera, e di bandire Ta- 
rla di sprezzo e d’impero. Essa c’insegna do- 
sare d’una dolcezza che faccia conoscere al col- 
pevole che ella è la carità chect fa. parlare, e 
che vi ci induce l'amore e Tesem pio di Gesù 
Cristo. Questo dtvin maestro di perfezione 
tratta , conversa, si sede a mensa co' peccatori 
per convertirli. Aspetta al posto la Sanar ita - 


Quarti utili ammaestramenti non ci por- 
ge T amoroso Signor nostro Gesù Cristo nel- 
Todierua evangelica lezione! Un infermo d* i- 
dropisia collocato artificiosamente da’Fatiseia 
mensa dirimpetto al Divio Maestio, viene ap- 
punto dal Redeutore risanato sul momento al- 
la loro presenza* e questa miracolosa guarigio- 
ne si opera in gioroo di sabato, per essi festivo* 
Si propone la quistione del luogo io cui si deb- 
ba un invitato collocare a mensa, e Cristo av- 
visa che ne’conviti si cerchi piuttosto Tuliimo 
luogo che il piimò. Conchiude coU'encomiare 
i pregi dell* umiltà ed il frutto, mostrando nei 
tempo stesso i danni e le perdite, cagionate 
dalla superbia. Chi srgonfia d'orgoglio verrà 
abbassato, echi si umilia avrà premio di mag- 
giore esaltamento. — Miei cari ascoltatori, da. 
cosi grandi ammaestramenti quanto frutto po- 
trebbe raccogliere la vostra cristiana attenzio- 
ne, se spogliati di una farisaica invidiosa su- 
perbia vorreste nell'Idropico comìcU rare late- 
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le ardente cbo cagionano la ornane passioni, 
d'io tirasse,, d* onore, di sensualità ; sete ine* 
Stingili bile, -ornigliela t« «.quella degli idropi- 
ci; sete die conduce a alai partito ed avvicina 
k» morie, sa con prontezza non si mette al co- 
spetto di Cristo, e da questo fonte perenne di 
acque salutari e di grazie noo s’impetri la sete 
della giustizia, che pel giusto sentiero delle 
virtùconduce chi la pratica alla verabeatitu* 
dine. Da queste islruzioui divine sono quali- 
ficale le opere di misericordia che si posson 
con. frutto eseguire ne'giorni festivi. Ma quello 
che produce il merito maggiore alle virtù in- 
culcate, ma quello che in certa guisa dà com- 
pimento alla carità cristiana, ella è la umiltà. 
Questa ci fa ricchi dei doni di Dio, cpiesta 
c'innalza sopra la nostra miseria, e ci fa meri- 
tevoli dell’onor del trionfo nel cielo. Compia- 
cetevi che per poco vi trattenga sopra una vir- 
tù cotanto necessaria , e che ove conchjnse U 
6anta Chiesa l'evangelica lezione di quest'oggi, 
io dia principio alla mia istruzione. 

La umiltà, che al dirsi di Sant* Agostino 
( Epist. »8 , tilt. 4 ) è la virtù dei Cristiani, e 
che sant' Ambrogio ( Ep. V) ) chiama la virtù 
de' sunti ; la umiltà, superiore a tutte le altre 
virtù (coccttuate le teologali), è una virtù per 
la quale arrivando l’uomo ad una perfetta co- 
gnizione di sè medesimo, diventa vile a sè 
stesso «spregevole. Così la definisce s. Bernar- 
do: Virtus , qua homo verissima sui agnitione 
sibi ipsi vi leseti ( Tractat. de grati, burnitila* 
tis ). Non ci vuol meno, uditori, per arrivare 
ni possesso d’una virtù tanto pregevole, che 
procurare una piena conoscenza di sè' medesi- 
mo, avendo sempre io mente il grande avviso 
che dà Gesù Cristo a tutti nel santo Evangelio 
col dire In poche, ma succose parole: Nosct te 
ipsum i O Cristiano, cerca di conoscerti. — Ed 
infatti se cerchiai» di conoscerci, cosa mai sia- 
mo? Miserabili per ogni aspetto. Per parte dd- 
Taniina siamo in niille tentazioni e pericoli, 
immèrsi in una somma ignoranza, deboli a se- 
gno di non potere in tra prendere ed eseguire 
un’opera buona senza il soccorso dèlia grazia eli 
Dio. Per parte del corpo, soggetti a mille in- 
fermità, alla perdita dei sensi, ed in fine alla 
privazione totale delia vita. Le frequenti ca- 
dute ne’peccati, le debolezze nel resistere alle 
tentazioni ri fanno conoscere e toccare eoa 
mano le misèrie dell'anima nostra. Le malat- 
tìe che ci sopravvengono In ogni età, la vita 
che si abbrevia dal giorno stesso in c ni na- 
sciamo sino airultim’ ora sono una prova più 
che convincente delle miserie del nostro cor- 
po. Vi sarà dunque motivo d’m su per birci cin- 
ti come nói siamo di tante debolezze ? S. Pao- 
lo dicej pur bene che noi portiamo un’anima 
preziosa in vaso di creta : in vasti ficlilibùs. 
. Fossimo almeno qualcosa nella nostra origine* 


Ma ohimè ! che mai eravamo prima del nostro 
nascere ? che mai saremo dopo la nostro rtior - 
te? Cristiani , intendete ora la maniera colla 
qitale dovete procurare di conoscere voi stessi, 
per praticare alta vista, non dirò di tante mi- 
serie , ma del nostro nulla la virtù tleU’nmil- 
tà? Se arrivate a conoscervi in qàesta perfetta 
maniera , io sono certo che saprete anco costò- 
dirvi meglio, perché » molti peccati si cornmet- 
lon» appunto per una ’savcr. bia presunzione di 
sè stesso. Bnìmo convincervi col fa'ti istcssi ; 
Voglio die la ragione vi metta ia chiaro la ve- 
rità predicata. Ditemi in fede vostra : gli in- 
cendi! che sacce Jonodi qua mio in quando o 
nel nostro, o ne’ paesi a noi conosciuti, per 
qud causa succedono? D’ordinario da Una ne- 
gligenze, da una troppa Gduciu che non possa 
succedere quel che pur troppo tante volte è ac- 
cadute. O una scintilla di fuoco non coperta 
abbastanza salto ia cenere con legna vicine al 
focolare, òdal volersi avvicinare cui lume* pa- 
glia , a cascine, a luoghi abbondanti di mate- 
rie combustibili. Avvicinate l’idea e la simili- 
tudine a voi stessi. Qoatite volte credendovi 
onesti abbastanza, incapaci di prendere dtsor- 
dinatoamore a persona aleno! di sesso diverso, 
presumendo con superbia di vostra fortezza, 
qnasi foste di sasso e non di carne, lasciaste 
correre quelle occhiate, v» permetteste certe vi- 
site frequenti, vi siete fatto lecito di fermarvi 
con quella persona geniale, che trattenendosi 
con familiarità vi faceva discorsi ór d’amicizia, 
ora di benevolenza: ditemi, l’avète finita col 
mantenere il vostro onore ? Oh Dio ! Non in- 
gannate la vostra coscienza, e confessate in 
vostro cuore che, quella occhiata, quel discor- 
so, quella vicinanza familiare è stata la prima 
causa di peccaminosi a more agiamo nti , d’infe- 
deltà senza numero, di esecrandi adulterii a 
scandali, che forse non avete pianti e confes- 
sati abbastanza, o che Iddio non vi ha perdo- 
nati ancora : Ecce quant parva scintilla magnar» 
excitavil incendìnm. L’incendio è nato nel vo- 
stro cuore dalla piccola scintilla trascurata per 
presunzione di voi stessi; e quest’incendio ha 
distrutto PatW di Dio nel vostro cuore,' ha 
abbruciato l'onore nella vostra gioventù, la fe- 
deltà giurata al marito, il buon nome che go- 
devate in patria ; e Dio non voglia che il vo- 
stro incendio non siasi comunicato ai vicini 
cogli scandali conosciuti d«gfi altri tutti, foor 
che da voi stessi. Se amili come no Giobbe 
aveste fatto un pitto cogli otebì vostri di non 
fissarli in oggetto pericoloso; se Umidi per la 
vostra debolezza, ad esemplo del casto Giusep- 
pe ,* foste fuggiti da quell'incontro, fasciando, 
se occorreva, la testé in mano a quello succia- 
to ed insolente aggressore, la vostra virginità, 
o ragazze, acquistava maggior fragranza appres- 
so il Signore, • la vostra verteoadia, o donne. 
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vi meritava no piò sodo diritto sul cuor del- 
lo «poso e sulla pubblica riputazione. Chi 
superbo non tene d’ essere vinto. dall’ inte- 
resse , comincia ad affezionarsi al danaro, ad 
immergerai nei negozi» , a prendere sul fon- 
do altrui piccioia cosa, e termina eoi diveni- 
re sordido , avaro, usuraio, crudele, fraudo* 
lento e ladro perfetto. Colei cbe si crede 
d* avere Una lingua incorrotta, incomincia 
dalle confidenze all* amica, p va tanto inaia- 
ti che intacca I' onoratezza di quanti conosce - , 
palesa le azioni più segrete e nascoste, ed apre 
pubblica scuola di maldicenza. Oh scintilla 
infernale, che incendi! non eccitasti tra i Cri- 
iliani ! Tornerò sempre a ripetere cbeè neces- 
sario conoscere sé stessi, considerare la pro- 
pria debolezza, premunirsi di qq santo umile 
timore per isfuggire i molti peccati in eoi si 
cade per mancanza dell’ umiltà. — Che se 
altre ragioni e principi! desiderate per on- 
vincexvi del vostio nulla, ed eccitare in voi 
tutta la premura di acquistare una tanto ne- 
cessaria virtù, a questo che sono per dirvi, 
fate serio riflesso. Dalla nascita a questi an- 
ui di vita che ciaschedun di voi può contare, 
quanti benefici 1 non vi furono graziosa mente 
accordati dalla infinta misericordia del Si- 
gnore! Salute, robustezza, doni di fortuna, 
provvidenza nelle miserie, aiuto ne* pericoli, 
moglie o marito affettuosi, figli sani, dotili; 
giazie spirituali , ispirazioni sante, perdono 
replicato nel «agrameoto di penitenza, cibo 
sostanzioso e vitale, le tante volte con abbon- 
danza di care parlatovi da Dio stesso. O Si- 
gnore, dovremmo replicare noi tutti, che ab- 
bondanza di dolcezze ci vennero mai dalla 
bontà vostra ineffabile. — Ditemi: sei<t> di 
tanti aiuti e grazie potevate voi «furari i sino 
• quest* oggi! Se Dio vendicativo avesse - vo- 
luto- punirvi con un fulmine nel momento 
delle vostre disonestà , colla roba altrui ru- 
bata in mano, colle parole di maldicenza 
in sulla lingua , che sarebbe di voi e del- 
l’anima vostra 7 E tuttavia si à poi corri- 
sposto, o Cristiani, a Unte beneficenze del 
Signore eolia gratitudine dovala, col coman- 
dato rispetto? Ob Dio! .in qual maniera? Ec- 
co un ri'tlesso che deve umiliarvi sino al co- 
prire la faccia vostra alla presenza di Dio. Si 
è corrisposto dalla maggior parte de* Cristiani 
■Ile tante misericordie del Signore con i p ii 
gravi peccati, che forse superano nel numero 
» giorni della vita. Disubbidienze, amoreggia- 
temi, intemperanze, pratiche di libertinag- 
gio, maledizioni, bestemmie, vecchiezza non 


curante nà di Dio, nà ilei!' Anima propria, 
come, se o non si avesse mai a presentarsi al 
tribunale terribile di un divine giudizio, o 
non vi fosse un inferno preparato alle ven- 
dette di un Dio quauto misericordioso al pre- 
sente, altrettanto giusto, onnipotente ed ine- 
sorabile nel giorno del suo furore. Cristiani 
uditori, io tiemora questo riflesso, io mi spa- 
vento alla considerazione di tante grazie rice- 
vute da! Signore, e cosi mal corrisposte dalla 
mia ingratitudine e dalla mia tiepidezza. Oh 
Dio ! non Ito faccia di rimirarvi ; mi confondo 
nella mia miseiia ; ora zi, ma tardi, riconosco 
di essere un vero nulla, o solo capace d' of- 
fendervi .... in vista degli infiniti benefici 
che tutti voi riceveste da! misericordioso Si- 
gnore, e delle grandi ingratitudini colle qua- 
li lo contraccambiaste, io desidero che tutti 
almeno facciate 1’ umile confessione del vostro 
nulla, e clic col reale Salmista ripetiate: Ego 
aitiem sum vermi s et non homo : Ah mio Signo- 
re, io sono un miserabile verme, ma non qq 
uomo. Se fossi uomo e ragionevole, dovrei be- 
nedire in eterno le vostre misericordie, non 
contraccambiarle con tante infedeltà. Se fossi 
uomo, dovrei conoscere che senza di voi nulla 
di bene io posso intraprendere, e ebe non sono 
capace chedi far male, perchè troppo confido ia 
mi stesso, perchè non conosco la mia debolezza, 
perchè sono senza umiltà. Ah mio buon Gesù, 
voi che portaste al colmo della perfezione uno 
virtù cosi necessaria ed a voi Unto gradita, 
umiliandovi ne! vestire 1' umana spoglia di 
se « vo sino al segno di lasciarvi crocifiggere sa 
di un infame patibolo : HumiiiavitsemeUptum , 
facius obediens usque ad mortem ; compite le 
vostre beneficenze colf accordarci , tra latte 
le grazie, la santa umiltà. Ci faccia questa 
conoscere il nostro nulla, le nostre miserie, 
noi stessi ; ci metta soli* occhio le. vostre be- 
neficenze, le nostre ingratitudini , acciò ia 
avvenire, non presumendo di noi stessi, ma 
confidando in voi solo , a voi , per voi a 
con voi sieno intraprese , dirette e compita 
lotte le nostre azioni. 

Vi accende, uditori, la brama di acquistar 
1’ umiltà ? Togliete in imprestilo (vi dirò co- 
me disse Eliseo alla povera vedovo di Sarepta, 
alla quale volea moltiplicare l’olio), togliete 
io imprestilo molti vasi vuoti. Per ricevere 
la grazia di Dio ne* vostri cuori bisogna che 
sieno vuoti della vostra propria gloria. Via 
pertanto la superba presunzione di voi stessi, 
ed entrerà V olio spirituale della santa umiltà. 
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discorso. 

Fralrts, olnrero vinctui in Doni ino, ut «ti^ne an>bu- 
Iftiy vocnliono qua focati eilii Cuna ornai buruiliUM 
al onufUiludiiKf.cuin pntiautin Wpportnatei invicela 
tu cbaritaU, aolliciti servar* unitateli» •piritiu in viu- 
culo pack. ' 

Pici; , ad Ephes. , ir, i. 

Takto Y odierno Vangelo di ». Matteo, che 
T Epìstola corrente di 8. Paolo agli Efesi» 
combinano nell’ istesso argomento, insinuan- 
do e T ano e I* altra I* ami re per Dio e pel 
prossimo. L* Evangelista pone per base fonda- 
mentale di tutta la legge cristiana e per prin- 
cipale comandamento la carili» di Dio ; e 
I* Apostolo delle genti- indotta la carità del 
prossimo come altro precetto dg cu» si scorge 
I* adempimento del primo, mostrandoci V ano 
e T altro indispensabili, e come sostanza di 
tutta la legge e dei Profeti. Infatti Gesù Cri- 
«to medesimo ci assicura che in questi due 
precetti tutta la legge consiste, e tutte le pro- 
fezie concorrono a confermarli : In his duobus 
mandali t Iota Ujc pendei et Provhetae. Sono 
talmente concordi questi comandamenti, Aie 
T uno non può sussistere seuaa dell’ altro ; 
sicché la trasgressione dell’ uno importa di 
conseguenza I' inadempimento dell’ altro. Chi 
ama di cuure Iddio, non può a meno di non 
amara con purezza e disinteresse anche il 
prossimo che porta I’ immagine e similitudi- 
ne di Dio stesso, di cui o’ è membro, iu quel 
la maniera che uno qou può abbastanza cura- 
re la sua te sta, che non curi anche le braccia 
a le altre parti del corpo che formano un tut- 
to solo ; e chi al contrario non ama di cuore il 
tuo prossimo, col quale convive, ha comune 
la natura ed il fine, che vede ogni giorno, co- 
me potrà innalzarsi ad amare Iddio di eccel- 
lente natura e perfetta, purissimo spirito, che 
non è permesso di contemplare e vedere ad 
occhi carnati e terreni, e solo ci è dato di ve- 
derlo cogli occhi della fede? L’ Evangelista si 
estende a mostrare quali debbino essere i gra- 
di del nostro amore verso Iddio, e I’ Apostolo 
mostra i caratteri che debbe avere la nostra 
carità verso del prossimo. Io già, non ha gran 
tempo» vi parlai de|la necessità e del dovere 
di amare Iddio, e suppongo che la memoria 
ancor ti terrete di quell* istruzione ; perciò ri- 
volgo il mio ragionamento in quest* oggi ad 
inculcarvi le massime dell’ Apostolo, e le vir- 
tù che esst> richiede nel Cristiano, perchè 
possa perfezionare la carità verso del prossi- 
mo, e riconoscere se abbastanza fu pronto e 


fedele nell' adempimento del primo + più 
grande precetto deli* amore di Dio. 

Fratelli., incomincia l’Apostolo , cosi come 
io sono cinto di catene per amore di Gesù Cri- 
sto , vi esorto / acciò vogliate camminare di- 
ritti sul sentiero della salate e mantenervi co- 
stanti nella professione cristiane , conservan- 
do la dignità del grado , al quale per grazia 
foste innalzati , vivendo con tutta 1* unii Ila. e 
mansuetudine , sopportandovi con pazienza 
V un 1’ altro , e con amore , e premurosi di 
mantenere V unione e la concordia , e di con- 
servare I’ unità collo stretto e dolce vincolo 
della pace. — Sono abbastanza espressive le 
parole dell’Apostolo, ma dette da lui in ttn 
tempo ehe si gloriava d’ esser Discepolo di 
Gesù Cristo , in una circostanza in cui era 
carico di catene , per avere appunto predicata 
la fede di Cristo , oh come non debbono ani- 
mare all* umiltà , alla pazienza , alla mansue- 
tudine tutti coloro ehe si professano veri di- 
scepoli di Cristo , e che ne portano il nome \ 
La vocazione è grande , o uditori ; eccellente 
si è e perfetto 41 nostro capo ; siamo destina- 
ti a cose grandiose e magnifiche ; siamo stati 
prescelti alla dignità di Cristiani quando e- 
ravamo ancora nemici di Dio , macchiati del- 
la colpa originale , operatori di mille peccati. 
Dal nostro Capo fummo liberati da mali cosi 
grandi e fatali , e diretti a beni cotanto ec 
celienti e superiori ai nostri desideri» ed alle 
nostre cognizioni , che se non ci manteniamo 
costanti in questa vocazione , se non seguitia- 
mo diritti le pedate del nostro Capo , con 
maggior disonore ed obbrobrio corriamo peri- 
colo d’essere precipitati di nuovo nell’ abisso 
dei mali irreparabili che già dinanzi la voca- 
zione come peccatori meritavamo. E come ma» 
degnamente cammineremo in questa vocazio- 
ne, se non colla vera e perfetta umiltà di spi- 
rito , come per prima necessaria virtù richie- 
de T Apostolo ? Chi è tale , cammina diritto , 
poiché 1’ umiltà di spirito è la sostanza ed il 
fondamento di ogni virtù. Se il Cristiano sarà 
umile e vorrà considerare chi egli si sia , ed 
in quaT maniera ha conseguito il mezzo sicuro 
della eterna salute , ah che questa ricordanza 
sarà per lai uu forte stimolo alle virtù 'mora li> 
ed un ritegno a quel verme maligno della su- 
perbia che guasta il più spesso le astoni più 
grapdi, quasiché e 1* eccellenza dello stato , e 
la vastità delle cognizioni , e i doni dei quali 
va -adorno , fossero meriti suoi propri e uoa 
da Dio , da cui tutti in noi provengono. Cre- 
dete forse , amatissimi , che gli apostoli s in- 
superbissero allora quando ricevettero nell* 
Pentecoste la facoltà di parlare in ogni lin- 
guaggio ? no , certamente. Pensate che andas- 
sero fastosi quando ebbero il dono di operare 
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miracoli , di guarire gli infermi , di liberare 
gli indemoni.) ti , di risuscitare I morti ? ah 
v* ingannale. Gli Apostoli si gloriavano quan- 
do pel nome e V amore di Ge*ù Cristo erano 
fatti degni di soffi ire le perscrutino i , le cate- 
ne , le carceri , e gli osigli. Era pili glorioso 
per un san Paolo l'essere carico di fewi per 
amore di Gesù Cristo , che l’ essere innalzilo 
sino al terso cielo e fatto partecipe de*li arca- 
ni di Dio ; ciò non pertanto sebbene ne an- 
dassero giulivi ed allegri , non a sè stessi at- 
tribuivano la gloria d essere stali e pazienti 
nelle pene, e costanti nelle persecutori! , ma 
alla grazia di Gesù Cristo , colla quale si pro- 
fessavano di poter furto intr'aprenrlere , di po- 
ter tutto soffrire : Omnia possurn in to qui mt 
con f orlai. — Da persecutore fu chiamato ad 
essere Apostolo un san Paolo ; ma diceva di 
essere arrivato a questo grado per la grazia di 
Dio : Gratia Dei sum id quod sum. — Impara- 
te, uditori, da questo vaso di elezione a 
riconoscere I* eccellenza del vostro grado come 
nn dono di Dio , a non insuperbirvi , se alle 
volte col divino aiuto arrivate a praticare una 
qualche virtù ; e se vi è dato di potervi glo- 
riare col soffrire le tribolazioni r le miserie , 
le infermità , ì dolori , le pene per amore di 
Gesù Orato* ah ricordatevi tfhe tutto questo 
è dono di Dio , e che a lui si deve renderne la 
gloria col mantenere e professare la vera umil- 
tà di spirito ? che dall* Apostolo vi è proposta 
come sostanza delle altie virtù che devono 
portarvi alla perfetta dilezione del vostro pros- 
simo , per conservar degnamente la dignità 
del vostro stato. ' 

Dissi essere 1’ umiltà di spirito la sostanza 
di tutte le altre .virtù , ed il fondamento del 
vero amore del prossimo *. ma badate che la 
vostra umiltà non deve consistere solo nelle 
parole e nelle cose esteriori , altrimenti sotto 
la pelle di .pecora si* nasconderebbe la ferocia 
del lupo , e V apparenza, di virtù rende più 
detestabile il vizio. Alcuni Canno consistere 
I* umiltà nel T abbondanza delle* espressioni 
sommesse, in mille proteste di obbedienze , 
di -servitù ; ma toccateli un poco sul vivo, in- 
giungete ad essi un'opera che per poco sia 
vile , ab ebe subito si risentono , e l’este- 
riore umiltà dfgenera in una reale superbia. 
Altri ripongono l’umiltà negli abiti vili e ta- 
ceri , ma nell' interno conservano un* ambi- 
zione o desiderio di far pompa della lor negli- 
genza istessa. Anche Diogene filosofo professa- 
va un esteriore umile ed abbietto) si chiama- 
va contento di avere per casa una ristretta 
botte; ma questa apparente umiltà pagani era 
la coperta di una interna superbia , per coi 
tutto sprezzava a segno di credersi superiore 
ai più grandi monarchi. Più grande poi si è 
il numero di coloro , che si mantengono umi- 


li verso alcuni , o che temono per la superio- 
rità di grado, oche amano per maggiore pro- 
pensione naturale o per interne ; ma eserci- 
tano sopra degli altri uu superbissimo impe- 
ro , per cut dimostrano ad evidenza di uoa 
conoscere neppure il principio della vera u- 
miltà virtuosa. Amatissimi , 1’ umiltà soltan- 
to esteriore è come uda tinta falsa , la- quale 
tosto si scolorisce se prende il sole , q viene 
inumidita dall' acqua. Chi è umile verso il 
padrone , e superbo con 1’ inferiore , porta 
una tinta frisa che presto perde il colore. Chi 
è umile nel tempo delle disgrazie, ed orgoglió- 
so quando va bene , ed esercita qualche azio- 
ne gloriosa , anco questi va soggetto a smar- 
rirsi , perchè la tinta è falsa. Una tinta per- 
fetta tanto resiste ai raggi del sole , quanto 
alla pioggia, ritenendo ben forte il colore sin- 
ché della stoffa ne esiste un pezzo: così chi 
possiede la vera umiltà di spirito , la esercita 
verso tutti , ed id tutte le circostanze. Sieno 
questi amici* sieno inimici, il Cristiano umi- 
le di spirito deve con essi trattenersi con umil- 
tà ; sieno potenti , sieno poveri , l’umiU Cri- 
stiano egualmente li stima.' Nei falli si umi- 
lia, perché riconosce e confessa la proprietà- 
bolezza ed ignoranza ; nelle azioni ben ese- 
guite e lodevoli si umilia egualmente perchè 
non a merito proprio le attribuisce , ma alla 
grazia ricevala da Dio , per cut fu Gapace di 
operare con virtù. Questa è P umiltà di cui 
parla I* Apostolo , e che incammina alla per- 
fezione dell’ amore del prossimo , ed alla dol- 
cezza di pace che dalla sua società ne provie- 
ne. La mansuetudine , la pazienta son figlie 
della vera uùiiltà, virtù troppo necessarie per 
mantenere l’amore e la concordia nel prossimo, 
ed essere costanti come desidera l’Apostolo nel- 
la vocazione cristiana. Se uno possedesse Usola 
virtù deirumiltà.ed invece d’essere dotato di 
mansuetudine e di pazienza fosse iracondo e 
puogente nelle sue parole, ne* suoi trasporti, 
come mai potrebbe esso tollerarsi dagli altri? 
Se non vi è tolleranza ed amore , come mai 
deve sussistere P edificio della pace criftiana? 
Perciò S Paolo esorta a tollerarsi vicendevol- 
mente con mutuo affetto, col compatire gli er- 
rori ed i falli del nostri fratelli, sempre ritor- 
nando alPumile considerazione di noi medesi- 
mi , che alle medesime imperfezioni andiamo 
soggetti. Se il Cristiano non può indursi a sop- 
portare i difetti dèi prossimo, come può egli 
sperare d’ essere ci rapatilo e tollerato da Dio? 
Si tu proximum fttrtjvm potes (egli è il Cri- 
sostomo che parla), quomado ferri le Deus? (5. 
Jo. Chris. Comment in ep. ad Ephe$. y 4 )• Se 
uno non ba pazienza verso d’ un suo simile e 
di on conservo . come può lusingarsi di ritro- 
vare pazienza dal padronedi tutti. Ellaèjtrop- 
po nota la parabola evangelica del padrone che 
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usato arengo compassione e pazienta verso di 
un servo che di «tolto gli andava debifore, si 
ritenti fortemente e richiamò a rigore di giu- 
stiiia tutto quello che gli doveva , por non a- 
verla usala egualmente verso un altro conser- 
vo che tenue somma a lui dovea. O servo in- 
grato e perfido, cosi gli disse rimproverandolo 
acremente, io ti perdonai tutto il debito, «cosi 
grande, « tu non avesti compassione, nè vole- 
sti soffrire con pazienta un tuo collega die a 
pagare il debito era impotente? Serve nequam, 
ernie deèitum dimisi ubi : nonne oportidl et Usui- 
sereri conservi lui ? 

Vedete pertanto, amatissimi, che la vera n- 
milià importa necess irtamente il corredo della 
mansuetudine, della pazienza, virtù compagne 
che vengono norite insieme e portale alla per- 
fezione dèli* amore del prossimo: Ubi est dite- 
elio, ibi lolerabilia suiti omnia, A li che dove regna 
il giusto amore e virtuoso, tutta riesce soppor- 
tabile, tutto volentieri si tollera! Egli è il puro 
amore e casto ebe fa sopportare. • dolori e stenti 
alle madri per allevare i teneri pargoletti, -egli è 
1’ amore che fa spargere sudori al padre nel 
coltivare il campo pel mantenimento delta fa- 
miglia ; egli è l’amore che a Davide fa perdo- 
nare i trasporti del figlio Assalonne,* egli è l'a- 
ttore thè trattiene la tenera Resfa a ciel sere- 
no per difendere e custodire i cadaveri degli 
estinti figliuoli) egli è l’amore che rende Gio- 
itala premuroso della salvezza deU’amico, che 
arma alla difésa dell’innocente, che infiamma 
al sostegno dell’orfano, della vedova, del mi- 
serabile. Ah! santa emanazione di Dio, amor 
casto e puro, tu sei che formi t’ armonia più 
dolce delle famiglie, e che vi conservi la con- 
cordia , tu sei il sostegno delle città, dei regni 
e delle più vaste monarchie. Senza l'amore 
del prossimo, sarebbe un orrido deserto abita- 
to da bestie feroci , che l’una all’ altra move- 
rebbero guerra. Deh, ascoltanti , eccitate tut- 
to in voi l'amor del prossimo, tollerandovi vi- 
cendevolmente, pazientando i difetti di tatti, 
accogliendo tutti eoa dolcezza e con mansue- 
tudine , perdonando le offese ed accrescendo 
il numero de’vostri amici col beneficare quegli 
stessi che prima, quasi non fossero fratelli, e- 
gualmenfe avevate ih odio: Supportatile* invi- 
cém in dtleclions , sollidli servare unitatem spi • 
ritus ni vincalo pad s. Ecco a qual contentezza 
conduca il vero «nuore del prossimo, appor- 
timelo il mutuo compatimento, e mantenendo 
l’unità di spirito stretta col dolce vincolo del- 
1* pace. Questo è il sagro vincolo che forma 
gli amici, che siri agendoci Coll’amore ai nostri 
fratelli fa che tutto ckii medesimi sopportiamo. 
Co'3 è che forma que»t’ unità di spirito? In 
quella guisa che rantola sol i nel nostro corpo 
regge tutte \4 membra sebbene sieno diverse, 


ed a sé stessa le rende soggette, cosi qnest’n- 
nità di. spirito e di amore 'a noi da Dio è data 
per unirci in i-eambievole cristiana fraternità, 
sebbene di genere e di costumi diversi. Que- 
sta unità di pace stringe in amore fratèrno il 
giovane còl vecchio, il ricco col povero, il te- 
nero fanciullo coll’ uomo forte, il dotto e l'I- 
gnorante; ed ogni anima vivente che professa 
quest'anca crisi iena forma un sol tutto, come 
un sol corpo ne fosse, è vivificato da un'aninia 
sola.- Ah fratelli , quando eseguite le virtù 
propostevi dall' Apostolo, e che arriviate per 
mèzzo, dell’ umiltà, della mansuetudine c pa- 
zienze albero amore del prossimo che viatria- 
gà còl dolce vincolo della pace, egli è ia allo- 
ra che, animati da un sol desiderio di servire 
a Dio e di possederlo , tutti insieme operate 
per facilitacene i mezzi. * • 

Vi’ piace, uditori, contemplare l’indivisibi- 
le anione delle colombe, per coi l’una priva 
dell'altra geme e si affligge? Ma cosVche le di- 
stingue dal rimanente degli animili?'L*amòre 
c da semplicità. Ammirate, ascolta ni', eòo at- 
tenzione e piacere 1* indefessa premura della 
formica , ed il mutuo ajtito che- insetti cosi 
spregevoli si prestano per ridarre alia loro 
abitazione "quel grano che da aria sola non 
può essèrvi condotto. Ma chi è che imprime a 
questo piccolo animale (in sentimento che ha 
del ragionevole e dèli' uantiu? Egli. è l'amore 
che Te uni sce,e che di’ molte nè forma un* sola 
famiglia. Cosa è che rimanete attoniti quando 
vi venga dato di osservare le òpere dell'ape 
industriosa? Voi vedete uno sciame di animali 
che va in truppa a succhiare il dolce dai fiori, 
che ritorna ad arebitettare-proporzionatè e re- 
golari stanzette, rhe vi depone il miele; voi le 
vedete uscire insieme, ritornarvi in compagnia, 
fermarsi unite. Ah ben fo comprendo: votate 
che è l'amore che airùomo stesso rende mira- 
vi filosi e stimabili nelle opere loro sino gli a- 
nimali. Dubque? Dunque voi soffrirete che a- 
nimali irragionevoli superino voi stessi ed ia 
unione? Ah questo non si dica dj noi Cristia- 
ni che siam mèmbri d’an Capò solo e santissi- 
mo, e chiamati in sorte allVredilà di Dio.' Egli 
è unico il Capo, una la fede, unico il fine per 
cui siamo creiti : manteniamoci pertanto co- 
stanti nella vocazione, siamo umili di spirito, 
mansueti di cuore ; compatiamoci a vicenda, 
ed il dolce vincolo della pace fraterna e cri- 
stiana unisca noi tutti in santo amore; sicché 
se insetti vili e piccoli animali si rendono ma- 
ravigliosi e stimabili alt'aomo, noi operando 
concordi a conseguire con opere virtuose e me- 
ritorie il fine eterno nel possesso di Dio, pos- 
siamo renderci mataviglioji a 'Stimabili agli 
Angeli stessi. 
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DOMENICA XVIII- DOPO PENTECOSTE- 

^ s DISCORSO PBIMO. 

■4 Me» off«rtb«st *T parai, tieum jaeaalcm in l*r' 
Matti*, n, t, - 

iokto appena Gesù Cristo a Cafarnao, cil. 
là detta alt*, ordinaria sua residenza ed mo- 
strata con frequentissimi miracoli! gli si dan- 
no a conoscere due classi di persone d’indole ben 
diversa e di fede ben discorde : l’una aniuiatu 
dalla 4>tù viva confidenza in lui, J’ ultra desi- 
derosa di scoprire nel medesimo, se fosse pos- 
sibile, on qualche difetto , intento solo a ca- 
lunniarlo. Attorniato cosi com’egli era in- casa 
da una torba di popolo accorsa per ascoltate 
gli insegnamenti di lui, e cinto altresì da’Fa- 
risei’c da moltissimi Dottori della legge che 
dall* Galilea e da Gernsalemtneferao venuti 
per sentirlo a parlare, vede all improvviso che 
dall’ alto della casa, latta un’apertura nel tet- 
to* nel tavolato, quattro uomini pieni di viva 
fede già calano colle corde in miserabile pa- 
gliericcio un inferma di paràlisi*, il quale con 
noo minor fede soffri va di essere in questa gui- 
sa presentato al ristoratore de’ mali con certa 
speranza di ottenere la salute- Ammira il Nat- 
urano la loro buona fede, e vólto al paralitico: 
Abbi., disse, o figliuolo , confidenza: ti sono 
rimessi i peccati— —Al sentire gli Scribi e Fa- 
risei cotali parole, dissero tosto in loro cuore: 
Costai bestemmia.— Ben conobbe Cristo fioro 
occulti giadi zii, nè volle tacerli ad essi* Aehe, 
disse loro , covate cottivi pensieri in petto? 
Quale delle due vi sembra piò facile a dirai: 
Ti ai rimettono i peccati; ovvero: Aitati sano 
e cammina?— Affinchè appunto sappiate ebe il 
Figliuol dell’ nomo ba il potere anche su que- 
sta terra di perdonarci peccati: Alzati, disse 
ti pamJitico, prendi dietro, e ritorna alla tua 
casa.— Meraviglia, o miei fedeli, meraviglia, 
ma da voi pure accompagnata da fede. All’au- 
torevole comando dei Nazzareno Signore, alla 
voce corisola n re dell’ uomo-Dio, qual mijwra- 
bile infermò che si giace prostrato , incapace, 
per cosi esprimermi, di muovere un dito, per- 
chè preso dalli forza del male, da un genitale 
tremore in ogni parte del corpo, si alza tosto 
franco e robusto in piedi, si adatta da per sè 
solo 11 pagliariccio ih sulle spalle, e perfetta- 
mente guarito all* istante ritorna alla propria 
casq. Tale sorprendente prodigio vedutosi dal- 
le circostanti turbe, prese queste da riveren- 
tiale timore ) resero gloria al Signore. 

Sin qui nulla vi. ho detto del mio: ella è la 
semplice sposinone della storia evangelica. Ad 
•su aggiuguerò alcuni brevi riflessi, che pure 


non san n no miei, pm tratti da’Sahti Padri, (o 
sarò pienamente soddisfatto se questi potran 
procurarmi la sofferenza dei Con» pastori , la 
vostra graziosa attenzione. Sarò ancor prò con- 
tento se col ruiodiscorso potrò procurare qual- 
che, profitto al popolo di Cane to, popolo amico 
ed alleato di Broni , popolo per conse;ueoza a 
cui con piacere e con amore io par lo ( i ). 

il paralitico che si giace , prostese le mem- 
bra nel letto , rappresenta , o miei c/» ri fedeli, 
un’anima che Ian£ue d' umana concupiscen- 
za , mancante di forze ad operare il bene. Oh 
quanto egli è a temersi che in tale stato una 
leggiera tentazione la faccia cedere ! La concu- 
piscenti rende già il Cristiano infermo, e for- 
ma .ostacolo a contrarre amicizia con Dio , ed 
* portare il giogo*, sebben leggero , di Gesò 
Cristo Che se questo ba preso possesso d-’ un 
cuore, vi ha fitte proto ode radici , quale ter- 
ribile facilità al peccare , quale gagliarda re- 
sistenza ad una minima virtuosa azione ? Pec- 
catori e peccatrici , se mai mi ascoltate , non, 
tanto vi convincono di questa verità le mie 
parole t quanto la vostra coscienza stessa. 
Non è -spento ÌQ voi 1’ 'accordo , il lume del- 
la fede ; avete ancora sufficiente cognizione a 
distinguere il bene dal male : dirò di piò , 
vorreste pure operar bene , vivere casti., os- 
servar la giustizia , essere temperanti ; ma 
ohimè ! che l'aspetto e la familiarità con per- 
sona di sesso d verso vi desta in cnore un fuo- 
co produttore di mille malnati desideri! , di 
piò invereconde dissolutezze; Tamor d* un 
guadagno un po'rilevante vi determina a con- 
tratti di usura , a ritenere con prepotenza la 
roba altrui , a rapirla ; un bicchier di vino , 
una vivanda squisita., a beveroe, a cibar veae 
sin che ne eape il ventre a segno di pendere 
coll’ ubbriachesm 1’ uso della ragione. 4^* * 
miseràbili ! qualche debole sforzo vorreste pur 
fare a resistere ; e quando pure vi sembra di 
essere capaci d'operare contro la perversa in- 
clinazione, una nuova spinta vi fa ricadere, e 
Ti convince della propria impotenza. In tale 
stato, mie» cari fratelli, dovrà for^ disanimar- 
si il Cristiano, perdere la speranza di giungere 
alla guarigione? No, uditori: il. sentimento 
che vi fa conoscere la vostra impotenza, ve la 
faccia pur confessare con profondai mi Uà al 
celeste Ristoratore delle anime che si compia- 
ce di sollevare gli informi ; e se temote di pre- 
sentarvi a Cristo , o la perversa inclinazione 
ve lo impedisce, togliendovi lè forze, raccontane 
datevi, ad imitazione del paralitico, a’Cristia* 
ni caritatevoli che vi portino innanzi a lui col- 

(t) Questo Discorso , recitato nella ricorrente 
domenica dell'anno i8iOj t/enne ripetuto nel se- 
guente lunedi in Caneto ptr la Congregazione 
de'Parrochi. 
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le loro preghiere ; raceemaodatovl *11» pi* «Ba- 
die,!» Chi e»» acciò ^interponga culle orazioni 
de, suoi fedeli U grande misericordioso Iddio 
•*r il merito d'aleuto perdona «gli altri. EH* 
è di sinf Ambrogio l’.oaiervaaione. Se per la 
gravili. dei delitti diffid.te del perdono, o pec- 
catoli , fate oro di mediatori ; mter jxmeie I* 
pia madre , l» Chiesa , a riguardo della quale 
Dio perdona ciò che » voi potrebbe giallamen- 
te ne-arei AfUnbt prroatores, adhtbc Eccksiam, 
curus°coniemptatìone quoti t,bi Dominai negare 
positi , ig'noscal ( S; Ambr ■ Uh. 5 in Lt te, *• 
io et sta. )• A questo meno si riferiva fral- 
mente lapr» rie# della Chies* neprimi aooìfito- 
venti secoli. I peccatori che a pubblica peniteli- 
aa erano assegnati , si slavaoo fuori sul vesti- 
bolo de’ sag t i tempi i iu atto umile e suppliche- 
vole, raccomandandosi ai fedeli cheenlravaoo 
all* partecipatone de’sagri misteri, acciocché 
loro impetrassero il perdono. A questo pur* 
intesero gli uomini caritatevoli ebe palarono il 
paralitico dal tetto per presentarle a Costo, e 
premurosi di procurargli la- guaiigiphe apriro- 
no amo il tetto per fusi luogo e riuscirvi nuca 
in metro alla turba che circondava ri Nazzare- 
no. Maniera in vero confidante si fu-qqezta 
praticata da Cristo stesso, e riconosciuta degna 
de- suoi favori. Ah. miei Cristiani, Dio brama 
da voi che gli apriate il cuore ; Dio vuole tut- 
ta da vostra confidenti, Dio è disposto ad accor- 
darvi ogni grati», se glielj chiedete senta eai- 
tallone o dubbio» Conoiciuta^i infatti di Cri* 
sto ed ammirata I» loro fede: Confida, disse con 
affettuosa miniera, o figliuolo; ti «j perdonano 
i 'peccsli. — Ben voi vi accorgente siete convinti, 
ascoltatori, che la radicedei mali del corpo è il 
peccato, e bentapeteesseie del peccato pena la 
motfp istessfcfpetciò Cristo ad i ospitate spera n ta 
di a# irigione al paralitico .gli perdona i peccati» 
sii manifesta una tale indulgerne- v, ]* K l n °> 
-egli è vero , essere na tarali le cagioni delle 
malattie di corpo , spesse voite però traggono 
la lori) origine per colpe umana, come ». Gto- 
vanni e S. Paolo lo manifestano. Per la qual 
eoa* , quando vì aocad» d'essere presi da ma- 
lattie corporali, procurate in prima eoi maio 
a: una sincèra conversione e penitenza la sa- 
late dell' tarma, e con profondi sospiri e con 
gemiti elite escano da nn cuore umiliato , sup- 
plicate il sommo -medico Gesù Cristo che vi 
ridoni latinità : Sana tmimam menai , quia 
peccavi libi. Sa lotti egualmente I Cristian» 
fossero docili a»é voci di verità e confidenti 
alle promesse di un Dio , sou ben sicuro che 
le guarigioni e spirituali e d», corpo sarebbero 
ben frequenti e prodigiose: mi ohimè . che 

ne’ secoli che pure si voglion chiamare ilio- 
minati , pare che l* miscredenti» si accresca , 
echi diventino più dense le tenebre. Parlar 
di Dio ad alcuni , parlate di guarigioni mira- 


colose, par lare, di riformsdé' cnstoori erti coo- 
versiohe , sembra quasi cheto bestemmi! : // c 
blasphtmal-, dicano al par de’ Farisei. Almeno 
questi lo dissero in' loro cuore , ma i miscre- 
denti e acostumati Cristiani sono sfrontati a 
segno di dirlo iu palese , e di mettere in dif- 
fidente le. veii là del la fede,! miracoli , le piu 
sacre costumanze della Chiesa stessa. Tutto è 
caso per essi, tutto é effetto naturale ; e qaan- 
do non arrivano» conoscere i più semplici. mi- 
steri di natura , vogliono impugnare i più au» 
gusti di religione. Egli c pur vero che la scien- 
za umana gonfia d’orgoglio se ella è mancante 
di carità > Seitniia influì, charitas aedi ficai. Dot, 
tori ciechi , infedeli , superbi , invidiosi , ca- 
lunniatori chiama no bene il malo , e male il 
bene ; attribuiscono a Cristo la bestemmia, la 
falsità alla tua Chiesa ; accusano di peccale il 
Santo de’santi, e ben dimoslrauoiosieme cogli 
Scrìbi.e Farisei d’essere più languidi ed infer- 
mi del paralitico stesso- Cristo perù alla pre- 
senta de'Fàriiei volle operare un miracolo nel- 
la paralisi del corpo per guarire l’ interna loro 
paralisi», edopera tuttogioruo nella sua Chie- 
sa e colle anime timorate tantoché basti a, to- 
gliere l’errore de'ntiscrfdenti. hVui qaod vide- 
reni , dedit quod crederent (S. Aug .Serra, £ fa 
Ps. 3.6 J. Égli è- Dio , o miei fedeli , grande 
conoscitore del cuore . V omuws aaltm intaetur 
cor ; e col rimprovero dsto. a' Farisei perché 
pensavano male e covavano In petto temerari 
giudizi! , avvisa tutti voi a-custodire con, di- 
ligenza il vostro cuore , a guardarlo da’ mali- 
gni sospetti , a contenerlo giusto alla presen- 
ta di Dio , poiché ogni opera buona o cattiva 
procede dall’interno pensiero : Ut quid cogita- 
ti 1 mata in cordibus valris ln cogilatione quìs- 
qut imiocenj , in càgitatioae reus est, A quelli 
che sono proclivi’» pensar male del prossimo 
per la piò leggiera apparenza , a quelli che so- 
no facili a giddicar peggio con precipui:, si di- 
rige l’evangelico avviso. Per questi tutti Si ù 
operate la guarigione deh paralitico, in tre 
maniere, al dirsi di sau Giovanni Crisostomo, 
Gesù Cristo ha confuso l’ invidia e la calun- 
nia de’ Farisei , mostrando appunto la Divi- 
nità unita alla sua persona. In primo luogo 
coli' insegnare in conferma esser propria di 
lui la podestà di assolvere,*!»’ peccati , attri- 
buto che a Dio solo si spetta; in secondo. luo- 
go mostrando di conoscere le loro segrete in- 
tenzioni , conoscenza propria egualmente dal 
solo Iddio : Scrutane corda et renes Deus ; in 
torto luogo col ristabilire in perfetta aalato il 
paralitico , non già con rimedii umani, né con 
manuali operazioni , ma colta forza della' sua 
sola Onnipotente parola. Là podestà , e miei 
Cristiani , d'assai vere da’pecca ti , Cristo 1' ha 
esercitata non solo in terra , ma 1‘ ha lanciala 
alla su Chiesa , a’ suoi apostoli , ai ministri 
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fittimi tucccfsori a* mede imi , e I’ ha la- 
sciata a beneficio de' credenti cristiani. Ma 
non si condonano i peccati se non a coloro che 
di vero cuore si convertono a Dio e ne sono 
pentiti ; u coloro , io dico , che vogliono imi- 
tare il paralitico guarito , sorgendo dall* abito 
del peccato , dalla perversa consaetudiue, al- 
lontanandosi dulie occasioni prossime. A colo- 
ro , ripeto , si perdonano i peccati , che riti- 
rano il loro amore dalle cose terrene e caduche 
per rivolgerlo alle celesti , e per innalzare il 
loro cuore al Signore. Egli è forza ancora , o 
uditori , ad ottenere il perdono, prendere, co- 
me il paralitico, il letto sa cui si giaceva in 
scile spalle, vo’dire cioè, tener in fieno la car- 
ne , sopprìmere i perversi movimenti , e ren- 
derli soggetti ed ubbidienti allo spirito , ri- 
nunciare a 'pia ceri carnali, agli allettativi mon- 
dani , ne* quali fermandosi come in colpevole 
godimento si giacevano infermi , per cammi- 
nare infine diritti in sulla strada de* coman- 
damenti divini. Sembra difficile , io ben mi 
accorgo , a* peccatori una si pronta guarigio- 
ne ; sembra gravoso il distacco da quel paglie 
riccio , da quelle morbidezze , da que’ piaceri 
che di troppo solleticano gli umani appetiti e 
le passioni ,* ma se vi ha fede e desiderio di 
ricuperare la sanità col messo d' una verace 
penitenza nella sacramentai confessione , si 
ottiene» Non vogliate voi dire , soggiunge a 
proposito il Salmista, non vogliate voi dire : 
Ah che non posso contenermi e portare , o 
raffrenar la mia carne ! — Sarete da Dio aiu- 
tati affinchè il possiate : Dominus opem feret 
illi super lectum dolori s sui. Come peccatori 
eravate prostrati'nel letto , e vi ci stavate pa- 
ralitici j ma il misericordioso Signore c*è an- 
che per voi, evi dice nelle tante interne ispi- 
razioni , negli avvisi de* suoi ministri , negli 
esempi de* buoni : 7 'olle grabalum luum et am- 
bula. Si alzò tosto il paralitico dell’ Evangelio, 
e fece ritorno in sua casa. Deh per pietà , miei 
cari ascoltatori , se alcuno tra voi pure pel 
peccato si ritrova in tal miserabile stato , im- 
potente ad alzarsi , colla resistenza delle pas- 
zioni che vi si oppongono , ravvivi la fede e 
la fiducia in Gesù Cristo , implori 1* aiuto dei 
caritatevoli Cristiani , impieghi le preghiere 
di santa Chiesa ; ed avvicinato a Gesù , sia 
pronto ad ascoltare ed a mettere in pratica i 
santi precetti di Ini. — Rialzatevi tutti dal 
letto di peccato per far ritorno in vostra casa: 
Tolte lectum , vade in domum tuam. La casa 
interiore del Cristiano si è il proprio cuore: 
Perambulabam in innocenlia cordis mei , in me- 
dio domus mene. Se la coscienza ed il cuore 
sono macchiati , ella è una casa cattiva , non 
si può abitare ; rassomiglia a quelle che sono 
soggette al fumoo allo stillicidio, le quali scac- 
ciano al di fuori chi le abita. Cosi colui che 
Maggi , Spieg. Evaug. 
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non ha quieto il cuore , non può abitarvi con 
sicurezza : palificatelo adunque eoa una pron- 
ta e salutare penitenza, ricordatevi I* amor di 
Dio , e reso domicilio di p ice e di purità , po 
trete tranquillo abitarlo coll'innalzare inni di 
giubilo e di ringraziamento a quel Dio ohe 
dalle perigliose malattie ?’ ha per sua somma 
misericordia liberati. 
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DISCORSO SECONDO. 

Videa, fideoo illomm , dixit paralitico, eie. 

Mattii . u , a. 

Chi di voi non ammirerebbe la viva fede di 
uuegli uomini caritatevoli,! quali, sentito aven- 
do che Gesù Cristo era ritornato in patria , gli 
presentarono in un Ietto il miserubil * paraliti- 
co ? L’ i 'tesso Divin Redentore si compiacque 
tanto di quella loro candida e leale confidenza, 
che rivolto all'infermo disse: Fatti animo, caro 
figliuolo, i tuoi peccati ti sono rimessi : Confi- 
de , fili : remittuntur libi peccata tua — Erano 
presenti a questa scena commovente ed amoro- 
sa alcuni Scribi, razza d'ordinario miscredente, 
maligna e detrattrice, i quali subito dispero nel 
loro cuore : Costui bestemmia. — Il sagro testo 
dice che Gesù Cristo vide i loro pensieri {Cune 
t ndtsset Jesus cogitati ones eorum) per farci cono- 
scere che Dio penetra sin dentro il nostrocuo- 
re , vede ne’più reconditi segreti i nostri pen« 
sieri , e per avvisarci che nulla può essere na- 
scosto alla scienza infinita di un Dio. Vide i 
loro pensieri maligni , e per farli conoscere e 
per confonderli , rivolto ad essi , li rimprovera 
con queste parole : E perchè pensate si male ? 
e perché formate si maligni giudizi! ? Ut quid 
cogita lis mala in cordibus vtilris? Cosa vi seni* 
bra più facile delle due , o il dire: Ti assolvo 
dai peccati ; ovvero: Alzati e cammina ? — Af- 
finché poi siate convinti che il fi^iuol di Dio ^ 
ha autorità su questa feria di assolvere da'peé- 
catì, rivolto al paralitico, disse, e lo disse con 
quella voce autorevole ed imponente a col tutto 
si umilia : Alzati , prendi sulle spille il letto, 
e sano ti ritorna alla propria casa : Surge, lolle 
lectum luum , et vade in domum tuam. — Si alzò 
tosto sano, contento e con giubilo il paralitico, 
e si avviò verso la sua casa ; e le torbe che vi- 
dero il miracolo pronto e sorprendente, concepi- 
rono un grande rispetto per Gesù Cristo che lo 
avea operato, e preso argomento da questo fatto 
di dar gloria al Signore. Ecco pertanto come 
ronchiude l'odierna lezione èVangelicaiFirfen- 
les autem turbai et timuerunt et glori ficaverunt 
Deum. lo non potrei esporvi con maggiore sem- 
ata 



338 DISCORSO 

^liciti il Usto evangelico. IntenJo rolla mede- 
sima semplici tk di aggiungervi opportuni, ana- 
loghi, importanti riflessi. Mi ascolterete voi col 
timore di Dio, e colla disposizione di dargloria 
al Signoie conte (are vano le tmbe |«escnti al 
udì acuì • di Gesù Cristo? Ali si, mici cari! fate- 
lo peri bè vi parlo per bocca di lui, per vostro 
bene, e perche tutto ridondi a gloria di Dio. 

Nel i ideitele che io fo sul racconto evange- 
lico, io vedo premiata la virtù della fede Con 
giunta alla caiilà ; confusa al contrario; avvi- 
lita la miscredenza che guasta insieme il cuo* 
re e lo rende maligno. Quegli nomini che por- 
tarono il paralitico innanzi a Cristo , hanno 
esercitatone! tempo istesso due virtù. In primo 
luogo, la fede, credendo fermamente che Gesù 
Cristo , Come figlio di Dio , lo avrebbe potuto 
guarire; in secondo luogo, la carila del prossi- 
mo , prendendosi premura e affaticando per- 
ché un loro fratello acquistasse la salute. E che 
altro comanda, o miei cari ascoltatori, in tutta 
sui legge il Signore , se non l'amore di Dio, 
e quello del nostro prossimo? Non si ama Id- 
dio , se non si crede santissimo, onnipotente, 
a moroso, benefico, oggetto di tutte le perfezio- 
ni , e meritevole di tutto il nostro cuore. Non 
si ama il prossimo, se per lui non siamo dispo- 
sti ad usare delle nostre forze , delle sostarne, 
della nostra pazienza per prò orargli quel bene 
che desideriamo a noi stessi ; JLa fede senza le 
opere è un nome Vano , ed è moria la carità; 
senza t falli è immaginaria , filila. Sentenze lo- 
devotissime ! Non amiamo , dice s. Giovanni 
Evangelista, non amiamo colle parole, ma colle 
opere e davvero : Non dili gamus lingua , std 
opere et ver itale. Sin tanto che si dice al pove- 
ro Afidate in pace , Dio vi provveda , e non 
si soccorre , oh che belle parole ! ma senza di- 
minuzione di borse , ma senza fatica di corpo, 
ma senza interessamento. E qual carità sarà 
questa ? Ah miei cari ! temo che noi siamo 
caduti in tempi ne' quali pur troppo s’ illan- 
gnidisce la fede , e va con questa ad estin- 
guersi la carità , perchè sono sorelle indivisi- 
bili che si danno ajuto» Alcuni miscredenti 
mettouo in dubbio V esistenza di Dio , o se lo 
credono lo fingono a loro capriccio, insensi- 
bile, limitato , senza occhi e muto , quasiché 
non si prenda cura di tutto e di tutti , sia in- 
differente al bene ed al male degli oomini , e 
non abbia preparato premii e castighi pe’ ti- 
morati Cristiani * pe’malvagi Vogliono alcuni 
questionar sui miracoli , dubitare di molti , 
richiamarli alle leggi di fisica , attribuire al- 
l’ accidente , al caso le prove più sensibili e 
vere d* una amorosa , sollecita provvidenza a 
nostro vantaggio. Ah miei cari ascoltitori , vi 
scongiuro per le sagrosante viscere di Gesù 
Cristo : Cave le a falsi $ propheli» : guardate- 
vi da questi falsi profeti, che pur troppo han- 
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no 1' impudenza di vomitare esecrande be- 
stemmie e con le donnicciole e coi rozzi con- 
tadini , per la maligna compiacenza di far loro 
|>eidere la fede , per indurli ad accontentare 
ì loro perversi appetiti , per avere un maggior 
numero di scostumati compagni. Fuggite la 
loto compagnia , fuggite , e non arrischiatevi 
a volerli confondere con ragioui, e pe> che non 
siete abbastanza istruiti , e perchè v' ha peri- 
colo che più facilmente trionfi il male. Volete 
conoscere che mancanti esd di fede, mancino 
pure di carità ? Sentiteli alle melale parole che 
ingannerebbero chi non fosse abbastanza giu- 
dizioso e riflessivo. Formiamo tutti , essi di- 
cono, una società; tutti abbiamo diritti egua- 
li , tutti siam liberi ; nou v’ha distinzione 
tra il nobile ed il plebeo, vincolo d’ amore ci 
unisce tutti. Ma in qual maniera^ domanda- 
te a questi moderni filosofi ? Egoisti interes- 
sati , spoglierebbero un mendico per impin- 
guarsi e rendersi orgogliosi , superiori a tatti. 
Che si paili d' un informo? vi mostrano tanta 
sensibilità , tanta compassione , un cuor cosi 
tenero , che finiscono col neppur visitarlo , 
abbandonandoli! per troppa delicatezza ai suoi 
dolori , alle sue miserie , senza consolazione. 
Che si parli d’un povero ! S’ egli è forestiero, 
vi dicono che vogliono soccorrere quei del 
paese ; s’ egli è del paese , gli rispondono che 
hanno aneli' essi dei parenti miserabili. Che 
si presentino questi parenti : ah ! loro volgo- 
no le spalle , e si vergognano di avelli ; li ri- 
fiutano per suoi, ovvero li coprono di rimpro- 
veri , attribuendo ai loro vizii la decadenza 
dal loro stato. Bella filosofia moderna ! Oh 
veri eioi della sensibile società ! — Cristiani 
miei euri , ve lo tipeto ancora , non lasciatevi 
sedurre da questi falsi profeti. Guardate che 
i veri Cristiani sono costanti , e vivono da 
semplici in quella fede imparata da' loro mag- 
giori , ed a quella fede accoppiano le opere di 
buona religione , e specialmente di carità , 
essendo generosi nel soccorrere i loro simili , 
assidui nel visitar gl’ infermi , pazienti nel 
compatire i molesti. E non lp disse Cristo in 
altro luogo del santo Vangelo, che gli avreste 
conosciuti dai fratti ? Possibile che al giorno 
d* oggi questi filosofanti debbano essere cre- 
duti per sovvertire i rozzi a forza di menzogna 
e di parole soltanto sonanti, e senza mai con- 
giungervi un fatto die sia virtuoso ? Beu di- 
versa fu la fede e la carità di quelli che por- 
tarono il letto col paralitico innanzi al Re 
deutore. Credettero in lai la possanza di gua- 
rirlo con un miracolo ; e per desiderio di far 
riacquistare la salute ad un loro amico o com- 
patriota , sottoposero le spalle alla fatica , la* 
sciarono i loro interessi per curare il bene del 
prossimo ; e la loro caritatevole fede fu tosto 
premiata. Videro compiacente Gesù più di 
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quello che essi desideravano. Assolve egli alla 
loro presenza I' infermo dai (leccati , e dà ad 
essi , a tutti ed a noi pure un' importante le- 
zione coll’ insegnarci che i mali di questa vi- 
ta sono una conseguenza de' peccati. Libera 
l'iufermo dalla paralisia , e colui che prima 
non potea reggersi in piedi , diviene per gra- 
zia di Dio forte e vigoroso a segno di portarsi 
in sulle spalle il letto. Cammina verso la casa 
sui . . . Fermi , ascoltatori. Sapete cosa vuol 
dire nel linguaggio della sagra Scrittura , dei 
santi Padri e degli Interpreti camminare a ca- 
sa stia ? Vuoi dire star dritti nel sentier del- 
la fede , far passi avanzati nella carità e nel- 
le altre viltà , che latte e sole conducono 
sani e salvi, quando siam liberi da’ pecca- 
ti , a casa nostra , alla nostra patria , co- 
me la chiama e la dinota s. Paolo nel pa- 
radiso : Patria nostra paradt'sus est. La fe- 
de e la carità fu premiata ; avvilita all’ op- 
posto e ripresa la maligna diffidenza e il cuor 
perverso e il temerario giudizio degli Scribi. È 
questo il quadro che dovrebbe far arrossire 
quei cattivi Cristiani che detraggono all’altrui 
onoratezza, quelle persone invidiose che in ven- 
tano falsità peravvilire i loro emuli, quei filo- 
sofi superficiali che danno il più nero colore, 
la più sinistra interpretazione alle opere vir- 
tuose de’bnoui Cristiani, chiamando la loro 
fede ipocrisia , la carità ostentazione o mire 
d’interesse, Io spirito di divozione bigottismo 
o debolezza di chiostro. Viva Dio! E se non si 
crede a queste opere buone, crederemo agli 
usurai, ai ladri ed agli adalteri per principio? 
Gesù C isto confusegli Scribi col far loro ve- 
dere che a lui era eguale il guarire no infermo 
come il liberarlo d /peccati ; ma li confale an- 
cora di più coH’abbandonarli nella loro cecità, 
lasciando loro il cuor maligno, e le passioni da 
cui erano divorati, affinchè la loro confusione 
colla perdita del cielo sia durevole e molesta io 
tutta l'eternità. Al contrario rischiarò la men- 


remo disprezzati dal mondo, ma resi felici da 
Dio. 
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DISCORSO PRIMO. 

Qui fur&batur jam non furenlur ; magia autem laborat 
operando mani bui tuia quod looum est, ut habeat 
uude tribuat neccuitn <etn patiniti. 

Paul. , ad Bphtt, , iv , aS. 

Ir mondo, miei fratelli, ed il Cristianesimo 
hanno ciascheduno la loro scuola, c*as« b Un- 
no il loro maestro , i loro discepoli , le loro 
massime opposte. Così ne parlava s Paolo a- 
gli Efesi» nella epistola odierna. Voi siete sta- 
ti, diceva a questi popoli, alla scuola del mon- 
do; ebbene, cosa avete imparato? una dottrina 
che ad altro non ha servito, fuorché a guastare 
i vostri costami , e credendovi divenir sa^gi, 
vi siete immersi in ogni genere di stravizzo. 
Ora, come convertiti a Cristo, altra scuola, al- 
tre massime vi conviene seguire per rinnovar- 
vi interiormente, e giungere a quello stato di 
purità e di giustizia che è proprio dì vostra 
cristiana professione. Una massima che inse- 
gua il mondo per appagare gli appetiti disor- 
dinati, ingrandirsi e fare una strepitosa figura, 
si è quella di toglierea man salva ilfattoaltrut 
sia con furti, sia con frodi, usure ed inganni. Una 
tutto opposta ne insegna la legge evangelica, 
e questa la ripete san Paolo sul fine della epi- 
stola che prendo a spiegarvi. Cbi roba, di- 
ce l’Apostolo , cessi dal commettere furti ,ed 
invece si occupi in un onesto lavoro, lavoran- 
do colle proprie m mi, oode avere con che sus- 
sistere, e soccorrere chi si ritrova in necessità. 
Ecco la inissima di cbi professa seguire la leg- 
ge di Gesù Cristo: ecco la inissima di chi si 


te di quei rozzi contadini, rinvigorì la fede di 
quella plebe spettatrice del miracolo, dandosi 
a conoscere per Dio e uomo, pel liberatore del- 
l’untan genere, e movendo il lor cuore ad atti 
di fede col d ir gloria a Dio. Oh giudizi! im- 
perscrutabili del Signore! 1 sapienti perdono 
la fede; Iddio si ritira da essi, e loro nasconde 
quei misteri che impugnano per superbi per- 
chè non intendono, e li manifesta ai rozzi, ai 
fanciulli, alle anime umili e timorate di Dio* 
Miei cari, e con verità amatissimi ascoltatori, 
aiam pure ignoranti in tutto, lasciamoci deri- 
dere dai filosofi di bello spirito, come supersti- 
ziosi, di poco mondo, d'ipocrisia; ma viviatn 
fermi in quella fede che ha salvato nost<o pa- 
dre , nostro avo, i nostri antenati, e congiun- 
giamo sempre alla fede le opere di carità. Sa- 


pretende d’aver rinunciato al mondo per vive- 
re alla vita spirituale. Alcune riflessioni sulla 
manici a di praticarla forniranno II soggetto 
del mìo discorso e della vostra attenzione. 

Amor di Dio e giustizia sono le basi su cui 
si regge la morale cristiana, e che innalzano il 
grande edificio dell’eterna salate. All’ano ed 
all’altra si oppoue il vizio del furto, distrug- 
gendo l’amor di Dio d»l momento che viola 
uno dei principali precetti, e conculcando la 
giustizia con atti del tutto contrarii alla me- 
desima. Non è mia intenzione mostrarvi la 
gravità del vizio del furto, n'e le conseguenze 
funeste alle quali conduce questo peccato. Per 
poco che siate istruiti nella legge cristiana, do- 
vete conoscerlo abbastanza, ed avere presente 
che questo vizio è contrario alla legge di Dio, 
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alla eirìtk del prossimo, «J infine al tana del- 
la società di cui siete membri e no godete 1 
vantaggi. Mio scopo si è di mostrarsi come 
possiate emendarvi UjI un le coni messo in que- 
sto genere, e redimere i vostri peccati con una 
serie d’aiiouì che stabilisca in voi U giustizia 
e che Vi guidi alla perfezione cristiana. Ed 
ecco a proposito la prima massima dell’Aposto- 
lo : Qui furubalur, jam non furetur . Colui che 
rubava, cessi dal commettere farti. — In vano, 
amatissimi ascoltatori, potreste lusingarvi di 
ani vare alla giustiaia, se non voleste desistere 
da qoelle azioni che ve là fecero conculcare ; 
perciò prima di tutto vi conviene riguardare 
la roba altrui come sacra, e che non è conceda* 
io di toccare ai profani. Egli è necessario che 
quel domestico òdipendente desista dal raba- 
re al padrone, o di disporre delle sostanze di 
lui come in fatto proprio, quando non gli sia 
lanciato l'arbitrio di farlo. È necessario che 
l’ usuraio cessi dalle ingiaste esationi e dagli 
esosi guadagni, cavatiti più delle volte dalla 
necessità e dalla miseria di chi è costretto a 
dipendere da questi insensibili e duri tiranni* 
È necessario che il giornaliere, il contadino 
cessino di appropriarci delle segrete compen- 
sazioni sotto pretesto che il salario ola giorna- 
liera mercede non è proporzionata al lavoro o 
ni servigi prestati. Fa d' uopo che il mercante 
cessi di vendere le sue merci al di !à del gtu- 
»to prezzo e ehe si accontenti di un moderato 
guadagno. Fa d'uopo che l’artista sìa discreto 
«ielle sue pretensioni; che tatti in fine nè pre- 
tendano nè esigano ciò che non sia proporzio- 
nato all* opera, alia fatica, al tempo, alle cir- 
costanze, e per dir tutto in una parola, al la giu- 
stizia. Egli è questo i! primo passo indispensabi- 
le richiesto dall’ Apostolo per rinnovarsi allo 
spìrito di rettitudine. — Non basta però il ces- 
sate dal togliere l'altrai : egli è doveroso il re- 
stituire quel tuttoché siasi acquistato con dei 
mesci iniqui, pervia di frodi, rapine, concus- 
sioni ed usure. Conviene restituire i possessi 
di mala fede, tutto quello che a*è impedito a- 
gli altri d'acquistare, o per le maldicenze che 
si soa fatte, o per gli impedimenti che vi si 
fono opposti, altrimenti senza una compita re- 
ftituzione non si ottiene del commesso peccato 
s il perdono : Aon dtmitiitur peccaium , mai resti- 
iuatur ablaium. — Così sant’ Agostino. — Non 
crediate però, amatissimi , che il cessare dal 
furto ed il restituire il mal tolto sia un suffi- 
ciente compeuso pe'delitti commessi, ed il gra- 
do siruro della riconciliazióne perfetta con 
Dio. ÀI ro ancora esige di più la giustizia cri- 
stiana a togliere la radice del male. D'ordina- 
rio chi trova il mezzo di alimentare le passioni 
col rubare l'altrai, prende una noia al lavoro, 
la quale va a finire in un ozio perfetto. Que- 
sto direttamente si oppone al dovere impo- 


sto ad ognuno di travagliare utilmente , ia 
proporzione e delle forze e dei talenti , al prò. 
prio mantenimento , per non essere d’ aggra- 
vio agli altri , dandosi in preda all* ozio. Ella 
è questa fatica imposta dall’ Autore della na- 
tura in pena del peccato d' Adamo : in sudo- 
re vultus lui vescens pane. Non v' ha alcuno 
che ne possa esser dispensato , sia ricco , sia 
povero, sia nobile, sia plebeo , dotto od igno- 
rante : tutti insomma devono affaticare per 
procurarsi co* loro sudori e talenti il necessa- 
rio alla vita , e per dare a' suoi simili quel 
soccorso reciproco che esigono le leggi della 
società. Tolti gli uomini insième formano co- 
me una sola famiglia ,.in cui gli individui de- 
vono interessarsi al mantenimento di essa. 
Tutti gli nomini insieme figurino come le 
membra del nostro corpo , le quali formano 
una aola persona ; ed eseguendo cìaschedun 
membro hi funzione assegnata , ne rendono 
sempre più stabile e piacevole V esistenza. 
Che sarebbe , amatissimi , del nostro corpo , 
se gli occhi concessi per guardare dove il pie- 
de possa poggiarsi , volessero rimanersi chiù* 
si ? Che sarebbe , se le mani accordate .per e* 
seguire i lavori non si volessero adoperare! 
Una rivoluzione nelle membra In poco tempo 
renderebbe inabile il corpo a più prolungar 
la vita , e la torpidezza d’nn sol membro sa- 
ria capace di recar danno a tutte le altre. Co- 
si appunto succede nella società degli uomi- 
ni ; se alcuno uon mettendo in uso le cogni- 
zioni e le furie ricevute da Dio , non lavorati, 
do , defraudando se stessi di quel frutto van- 
taggioso che saicbbe un giusto premio de* pro- 
pri! sudori , sono di pregiudizio-agli altri che 
perla loro oziosità devono addossarsi una dop- 
pia fatica per ma a tener li. Ed ecco come la ragio- 
ne vi guida a conoscere il dovere importantissi- 
mo di lavorare ciascheduno in proporzione delle 
proprie forze e talenti per avere onde sussistere 
non solo, mi di poter soccorrere i poveri, essen- 
do giusto che chi ha preso i beni degli altri , 
non solo restituisca quel che ha preso ingiu- 
stamente , ma faccia altred parte a* poveri dei 
suoi propri beni in penitenza dei furti e delle 
ingiustizie commesse : Magi* auiem l aborti o- 
perendo matvkus suis» Cosi la pensava un Maf- 
feo, o un pubblicano , il quale ricordandosi 
delle frodi e delle usure commesse nell* ufficia 
di finanze o di cambista , appem che fu con- 
vertito e fatto seguace del Diviu Maestro , di- 
stribuì ai poveri la metà de* suoi beni , e re- 
stituì il quadruplo a coloro che farono da lui 
defraudati : Ecce dimidium honorum rneorut * 
do pauperibus , ti si quid aliquem defraudavi 
reddo quadruplum . 

Un* osservazione ancora si esige da voi sul- 
la qualità del lavoro- Non basta, amatissi- 
mi , il travagliare ; V Apostolo pretende ch« 
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il travagli del CrUtiano aia buono : Magit 
ckie.n labonl quod Lunum. tsi; vale a dire, 
buono in se stesso ed utile alla società. Le ar- 
U , le professioni che conducono al viaio , che. 
diano occasioni al peccato , abbepchò ai eser- 
citino con fatica , non sono nè buone nè giu- 
lt«,e perciò de vanti abbandonare dal Criatia. 
no. Si osserva nella stoiia evangelica che Pie- 
tro 3 Si mone, pescatori di professione, per- 
ché Ja lor arte era iooocentq, I’ hanno potuta 
esercitare anche dopo la vocazione all’ aposto- 
lato di Cristo ; ina 1* esercizio di Matteo , per- 
chè vizioso in origine ed ingiusto , I’ ha dovu- 
to dimetter per esser seguace della giustizia 
iltessa. Oh quauti peccatori travagliano e si 
affaticano per appagare le loro passioui ; ma 
li potrà forse dire che il loro travaglio sia giu- 
sto e buono ? Chi travagliasse per asseconda- 
re la vanità, chi per empire il ventre, per 
ingordigia , travaglierebbe forse al vantaggio 
di sé stesso ed all* utile della società ? — San- 
tificate , amatissimi ascoltatori , il vostro la- 
voro ; sia esso e giusto e buono. L’ uomo di 
Studio si affatichi all' istruzione degli altri , 
td a coprire le cariche che tendono al bene, 
della società. 11 ricco travagliai sovvenimen- 
to de* poveri. Chi esercita arte utile allo Sta- 
to non V abbandoni per darsi all' agricoltura. 

Il povero , il contadino sia assiduo al trava- 
gli della campagna , nè lo dimetta per darsi 
aIU negoziazione , e poi finire col battere ozio- 
io la piazze- Si attenga ciascuno alla prima 
professi pne se questa è buona e giusta , essen 
do quasi provato dall’ esperienza che il cam- 
biar di mestiere egli è lo stesso che non impa- 
rarne alcuno. Nè vi crediate , o donne , d’ es- 
sere esenti dalle medesime obbligazioni di 
baglio di cui finora per gli nomini ho par- 
lato. Siete cristiane , siete voi pure membri 
della società , e per conseguenza e da cristia- 
ne ed al bene altrui convertire dovete i vostri 
lavori. Tra i precetti che il suocero di To- 
bia dava alla figlia al momeoto che abbando- 
nava la casa paterna per seguire lo sposo , le 
imponeva di regolar bene la famiglia : Rtgere 
domum. La cara interna della famiglia a voi , 
o femmine, si spetta. Un’attenta sollecitu- 
dine porre dovete all’ economia della famì- 
glia , nè abusarvi dell* assenta degli uomini 
per accontentare gli appetiti e scialacquarvela 
di nascosto. Questo si opporrebbe ed alla boo- 
na direzione della casa ed alla cristiana so- 
brietà. La cura vi si spelta de* fidinoli , ma 
»uir la dovete colle altre obbligazioni , di ma- 
niera che non vi prendiate I’ arbitrio di per- 
dere inutilmente il tempo per accarezzare i 
ragazzi e per accontentarne i vizi. La curiosi- 
la dovete moderare , affinchè occupandovi a 
Vilmente ne’ vostri proprii lavori, si sfugga 
V ozio da voi , la famiglia senta il vantaggio 


4’ avervi acquistate, e camminando le cose 
in buon ordine vi ai stabilisca la pace. Direi 
di più , ma il tempo non lo permette , ma U 
sentenza dell’Apostolo è abbastanza diluci- 
data : Qui furubalur , jam non furttur. Desi- 
stere dal fui lo, ecco ciò chela l«£g« di Dio 
v’ impone , se pielendete d* esserne seguaci ; 
restituire il maltolto; travagliare a fine di 
abilitarvi a soccorrere i poveri , mezzo il più 
proprio per iscaoceliare le ingiustizie commes- 
se. Operate adunque da Cristiani , come vi 
professate , e la santa giustizia vi sia impressa 
nel cuore , mantenendovi giusti presso il giu- 
stissimo Iddio, e giusti presso del prossimo. 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 

DOMENICA XIX- DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO SECONDO. 

Vidi» ibi homlucia DOO veititam vote iraptitùi» 
Matti*, xzrl, il. 

Che splendilo signor, cl descrive la par. bo- 
ia dell' odierno Vangelo ! Volendo quelli ce- 
lebrar. le notae pel proprio figlio , dispiega 
to(ta la grandcara di sua potenza , apre il cuo- 
re a tutta la generosità , e non contento degli 
addobbi di tutto splendore con cui la sala è 
preparala al ricevimento , vuole ancora eba 
aia piena di commensali per accrescere compa- 
gnia agli sposi , e per duplicare l’ttllegreiia 
ai convitati. Disposto il tutto con ordine ma- 
raviglio» , preparale col più squisito gusto la 
piagui vivande , allestiti i preziosi ed odorosi 
profumi , e disposte le cose tutte con ordine 
simmetrico e meraviglioso , venuta l'ora del- 
la cena , spedisce i tuoi servi perché vengano 
i convitati , e I' ano si scasa , I' altro parte per 
la campagna , il terso ai dispensa per la nego- 
.iasione , e molti ancora caricano di villanie 
e d'insulti i messaggeri, o li uccidono. — 
Oli , disse il principe , informato di questo 
ingrato e criminoso procedere , oli , armisi 
sabito e parta una falange de' miei solda- 
ti; 1 ' abbiano meritala morte quegli omici- 
di , e la loro città aia messa a sacco , a 
delle fiamme distrutta. — Rivolto poscia ai 
seoi servitori , disse: Giacché le norie fon 
già disposte ed indegni se ne resero i con- 
vitati, portatevi tosto lungo le strade, sulle 
piazze, in ogni angolo, e quanti mai ne ri- 
trovate, vengano pure e tutti al convito , 
eh’ io li desidero e gliaspetto. — Eseguito H 
comando, ripiena la sala di quanti mai ritro- 
varono, entra il padrone, e tra i tanti, ahi! vi 
scopre nn nomo coperto di cern i e privo del- 
ia veste nuziale. Ehi, amico, disse il signore , 
come ardisti di entrar# in questa adunasse , 
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« di intervenire ad on convito di aimil fotta 
sema il vestito di nozze? — Non seppe che 
rispondere il povero uomo, e ben convinto 
dell* incongruenza ammutolì. Allora il princi- 
pe, chiamati i suoi ministri, ordinò che lo ri- 
mo* essero, e ben legato per le mani e pei pie- 
di, volle che fosse iu pena ristretto in carcere 
oscuro: Ligalis manibus et pedi bus , minile in 
tenebraa exteriores. — Sin qui la semplice pa- 
rabola evangelica. I ridessi che souo per ag- 
giungervi saranno tratti tutti da sant* Ambro- 
gio. È non sarà ricompensata bene la vostra 
attenzione dal grande arcivescovo di Milano, 
da un così esimio Dottore di santa Chiesa ? 

I sagri Espositori vogliono nel grande si- 
gnore, che celebra sontuose le nozze, rappre- 
sentata I' infinita sapienza e misericordia di 
un Dio nell'eterno decreto, per la di coi for- 
za 1* unigenito suo Figliuolo assunse I' uma- 
na natura nel castissimo seno della gran Ma- 
dre e Vergine Maria. Al compimento infatti 
dell* ineffabile mistero della iucarnazrone 
volle alludere il reale Salmista, quando da 
maraviglia attonito e sopra se stesso innalzato, 
sulla cetra d’oro cantò cbe il Verbo incarnato 
avea scelto nel Sol di giustizia il suo taberna- 
colo, e nascendo comparve al mondo come uno 
sposo i he esca dal talamo nuziale: In sole ‘po- 
stili tabernaculum stoini, et ipse tanquam spon - 
sus procedens de limiamo suo. Us<ì Gesù Cri- 
sto dall* utero intemerato di Maria come ano 
sposo, per< hè per unirsi alla C hiesa necessa- 
rio si era che si fosse incarnato. E prima della 
di lui nascita, ed al compimento del grande 
mistero spedi i suoi servi per invitare molti a 
queste nozze. Prima mandò i Profeti, dappoi 
gli Apostoli, acciò le nozze colla diletta sua 
sposa, la Chiesa, venissero festeggiate da copio- 
so numero di commensali. Il popolo Ebreo era 
tra* primi invitati, e disprezzo gli inviti, e 
mise a morte i profeti messaggeri fedeli che a 
nome del padrone gli invitavano a questa sa- 
gra alleanza ; perciò sdegnato il Signore ripu- 
diò questa nazione, e spedì altri servi alle 
genti disperse sull’ ampiezza dell’ universo, 
giacenti ancora nelle fenebtedel Gentilesimo; 
e sebbene deboli e zoppicanti, tuttavia v* era 
ordine di farle entrare. Tale si fu la missione 
degli Apostoli, a* quali alcuni tra i Pagani 
prestarono fede, e furono introdotti al convi- 
to: altri persistendo nell' idolatria, o, a me- 
glio dire, perduti he’ vitii dell’ ambizione, 
dell’ avarizia e della dissolutezza, somiglianti 
a chi si scusava per la villa o per la negozia- 
zione, si resero indegni d’ entrare alle nozze, 
e vennero abbandonati alla loro recitò. Per 
quanto pelò via giusta |* applicazione mistica 
che fan molti santi Padri di questa parabola 
agli Ebrei ed ai Gentili, da' quali noi stessi 
discendiamo «ome troni hi selvaggi innestali 
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sui domestico ulivo ; tuttavia sembra che non 
tanto et tocchi, quanto la più vicina che fa il 
grande Pontefice san Gregorio. Dice il santo 
Dottore in proposito; il Figliool di Dìo non 
solo celebra le nozze colla Chiesa sua sposa, 
ma le celebra egualmente coll* anima di cia- 
scheduno di noi, affinchè per mezzo della fede 
e della carità ci congtungiamo ad esso : Ftl us 
Dei non solimi cum Ecclesia sua , sed orni ani- 
ma uniuscujusque nostrum nuptias comrahil, ut 
cum ilio per / idem et charitatem conjunganmr 
(5. Greg. in Ev Malth.). — Questa nuziale 
alleanza si contrae mentre militiamo sa que- 
sta terra, e si perfeziona nella patria del cielo. 
L’ anima nostra non porta dote , perchè pove- 
ra, ma lo sposo la arricchisce co’ suo» doni. 
Tre beni abbiamo , dice sant* Agostino, da 
questo misi erioso legame: la fede, la prole, 
il sacramento. La fede, acciò non sacceda 
adulterio, aderendo alle perverse dottrine di- 
verse affatto dalle insegnate dal celeste Sposo 
nel suo Evangelio. 11 sagramento, acciò non 
si faccia divorzio, separandosi dallo Sposo co- 
me gli sciamati* ». La prole, in fine, o t frutti 
di queste nozze, sono le opere virtuose di eia* 
schedun Cristiano. — Ma ahi che piangeva il 
santo Padre sino da’tempi suoi, e molto più noi 
abbialo ragione di piangere, perchè noa gran 
parte de* Cristiani chiamati al convito dis- 
prezza questa vocazione , allettata dai piaceri 
del secolo, perduta dietro! temporali guada- 
gni ! /Ili aulem neglexerunl et abierunt , alius in 
villani suam } alius ad tiegoliationem su ani . Ed 
è possibile, miei cari fedeli, cbe per un vile 
guadagno, per ori po’ di roba s’abbia « con- 
culcar la giustizia, a perdere la carità, a ricu- 
sare le ricchezze del cielo? Ed è possìbile che 
un sozzo momentaneo p'acere, per una infe- 
dele, mortale creatura s’ abbiano a porre io 
non cale le sante leggi dell' onestà, e a dire 
almeno coi fatti : (o non mi caro del cielo, nè 
mi muove la sempiterna allegrezza ciré potrei 
godervi un giorno a quelle nozze cbe mai non 
finiianno? V* ha di peggio ancora: non solo 
alcuni ricusano le nozze perchè non vogliono 
vivere giusta le foggi dell’ Incarnazione, ma 
fon di tutto co’ loro scandali di ritirare gli 
altri che sono chiamati, e la perversità di al- 
cuni miscredenti ancora arriva a maltrattare i 
ministri del buon Padrone cbe continuano 
tottogiorno a fi re inviti e sulle piazze e lungo 
le siepi, nelle chiese cioè in privato, per ri- 
chiamare a dovere i peccatori, per far rivive- 
re la fede e la carità nel cuor de* Cristiani. 
Dio buono! Lo soffre sì perchè è paziente, Io 
soffre per dar tempo al ravvedimento; ma se 
si abusa, o miei fedeli, di sua pazienza, se il 
vizio, li perversità vi predomini, se antepo- 
nete i piaceri del mondo alle Dozze di Dio, se 
disprezzate i ministri che ?i parlano, che 
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v* invitano a nome di lui, tremategli* stanca 
la sua pazienza non decreti, come il padrone 
della parabola evangelica, e la vostra estrema 
ruina. Ligalis marnili* ei pedibus, minile in te- 
nebra* exloiores , civitatetn iltorum succe udite. 
— Le milizie di un Dio onnipotente sono ter- 
ribili, miei cari Cristiani ; i castighi che si 
merita una cosi nera ingratitudine non avran- 
no mai fine. — Sn presto, Comanderà Iddio 
a* suoi ministri di furore; su presto, malattie, 
infievolite quel corpo di coi abusa per la dis- 
solutezza quell' ingrato Cristiano. Disgrazie, 
persecuzioni e liti, distruggete quelle sostan- 
ze ammassate coll* ingiustizia, e ritenute con 
tenacità condannevole. Sia privo di cariche e 
d’ onori colui che superbi sovrastava a’ suoi 
simili, e la città di costoro sia data alle fiam- 
me. — il nostro corpo, miei cari uditori, il 
nostro corpo b la città che contiene quell' ani- 
ma creata da Dio immortale , arricchita di 
tanti doni, fatta sua sposa nell’ accordarle il 
distintivo della candi ta stola nel santo Bat- 
tesimo Se si abusa del corpo per V offesa di 
Dio , questo corpo , questa terrestre città sa- 
rà data alle fiamme ; legate mani e piedi , 
verrà immerso nel baratro profondo, ove lo 
stridore dei denti e i dolori più acuti lo tor- 
menteranno per una eternità. Nè sta qui tut- 
to il castigo di un Dio irritato dalla villania 
di chi non accetta Pio vito e dispreiza le infini- 
te sue misericordie. Quelli, dirà, che sono sta- 
ti invitati, furono indegni ; io lo giuro: ninno 
di costoro avrà parte ai mio convito. — Anda- 
te, o servi, alle piazze, percorrete lotte lesti* 
de, fate diligenza lungo le siepi, e quanti uni 
da voi s'incontrino, fateli entrare alle nozze. 
— Fedeli questi eseguirono gli ordini del pa- 
drone : in fioco tempo fu piena la sala. Vi en- 
tra il padrone, par contento di vedervi la tnol- 
titud ne; ma ohimè! vi scopre tra tanti uno 
coperto d'irn mondezze, senza la veste (maiale. 
Che ne sarà mai, miei cari fedeli ? Ah voi ben 


digiuno ? ma Uuli peccatori digiunano anoor 
«jsi. — Sarà la frequenza alla chiesa ? Povoi i. 
nostri tempi! come si riempiono di persone 
che non bauno n« fede, uè raccoglimento! — 

I miracoli for-e saranno il distintivo di que- 
sta veste? inalanti buoni non ne fanno. Qual 
è peitanto questa veste nuziale ? La sosto n za 
di tutta la legge di Dio c la carità procedente 
zia un cuor puro, da una buona coscienza e da 
una finta fede : Finis ftr.iecepti chavitas de cor- 
de puro , et conscientia bona, et fide non fida • 
Questa sì è la vera veste nuziale, interroghi 
eia sebedmi di no» se abbia questo amor since- 
ro e dominante di Dio, e sia certo di essere 
nel divin convito. sV, miei cari ascoltatori, 
non dimenticate giammai l'infinita bontà del 
Signore , Cella quale arruolandovi alla sua 
Chiesa vi ha chiamati alle nozze Ogni giorno 
ancora vi replica l’invilo per mezzo de’suoi mi- 
nistri , esorti urlo vi a lasciare il peccato, ed a 
seguire la santa legge di dolceaza. Ringraziate- 
lo di un invito cotanto distinto, e che non ha 
fatto a tante altre nazioni che vivono ancora 
nelle tenebre dell’ errore. Su tutti affrettatevi 
con santo desiderio, moltiplicando i passi nel- 
la pietà , accrescendo il fervore nelle ojrer* 
buone; affrettatevi d’entrare alle nozze; ma 
ben guardatevi, ma procurate, ma custodite la 
veste nuziale che giustamente pretende il pa- 
drone. Si abbia da lutti noi questo santo amo- 
re di Dio. ma sia sincero , ma sia costante, ma 
sia sgombro dalle mondane affezioni. Semplice 
sia la nostra coscienza , tutta bontà per Dio, 
per sè stessa , pel prossimo ; e le bestemmie, le 
derisioni, gli scandali de’inHcredenfi nulla in- 
deboliscano la nostra fede sincera, cotanto, 
fissa nella eterna infallibile verità di un Dio, 
e ue dogmi infallibili di santa Chiesa. Oh ve- 
ste preziosa che ella è inai questa! Oli vero 
ammanto nuziale! Come abbellisce le anime 
nostre, come le rende sicure nelle intermina- 
bili contentezze di queste celesti nozze. 


lo sapete quat castigo si meriti il perdere il ri- 
spetto ad un si nobile personaggio, a tanti di- '###># 
stinti intervenuti. Avviciniamo l' idea a noi. 


che tutti per misericordia di Dio siamo invita- 
ti a queste sontuose nozze. Siam degni di sfar- 
ci ? abbiam questa veste nuziale? E qual’ è 
questa veste nuziale che dobbiamo avere? Cer- 
chiamo, dicesant’Agost.no, tra i fedeli coloro 
che abbiano qualche distinti vo del quale man- 
chino i cattivi, e questo sarà la veste nuziale. 
Sema battesimo, dice il santo Dottore, certa- 
mente ninno arriva al possesso di Dio; ma non 
tutti coloro che hanno il battesimo arrivarlo a 
Dio. Questa veste la portano i buoni, e la dis- 
onorano i cattivi : dunque non è la nuziale. E 


DOMENICA XX. DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

Notile isobrizri vino, in qtto •«( tururi». 

Pavl. , ad Efh. », i$. 

Se la parola di verità fa impressione sul vo- 
stro Cuore, come certamente la deve fare a chi 
si professa di crédere alle cose rivelale da un 
Dio , mi compiaccio, miei cari fedeli, d'avervi 
in buon numero od osculi irla in quest' oggi. 


forse l' eucaristici mensa ? Ahi eh* molti anco mentre colla grazia di Dio ini riprometto di 

indegni vi si accostano misti ai fervorosi, e si cavarne un buon frutto. Pensava un giorno di 

trangugiano la propria condanna ! — Saia il quesla settimana se dovessi in oggi spiegarvi» 
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'Epistola oTEvangelic. Ho letto e l’uuo e Tai- 
ra, prima di detenni riarmi ; quindi ritrovan- 
do nell' Epistola .avvertimenti per voi lauto 
opportuni, e fors'anco particolarmente adatta* 
ti al tempo, parve che pio mi inspirasse, a 
maggior vostro spirituale profitto, di spiegarvi, 
come imprendo, l’odierna Epistola di s. Paolo* 
Sentite quali massime di perfusione essa con- 
tenga, ed alla mia premura nello scegliervi il 
pascolo, fate che corrisponda la docilità nella- 
s« oltire e mettere in pratica ciò che vi pro- 
pongo. 

Abbiate cura , o fratelli ( scriveva s. Paolo 
agli Efesii ed a tutti i Cristiani che vennero 
in seguito ), abbiale cura di vivere con una 
grande circospezione, non come persone im- 
prudenti, ma come uomini sa vii, riscattando 
il tempo, perchè i giorni sono cattivi. Nuu sia- 
te indiscreti, ma sappiate distinguere qual’ è 
la volontà del Signore. Non vi lasciate tras- 
portare agli eccessi del vino , donde derivano 
le dissolutezze, ma riempitevi dello Spirito 
Santo, ripetendo tra salmi e cantici spiritua- 
li , cantando nel fondo del vostro cuore a glo- 
ria del Signore, ringraziando in ogni tempo e 
di tutto Dio Padre, in nome di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, e sottomettendovi gli uni agli al- 
tri nel timore di Gesù Cristo. Eccovi il 
contenuto della lesione fattasi poc'anzi nell’E- 
pistola. A maggior vostra intelligenza vi ag- 
giungerò alenili ridessi ; avvertite però , o 
miei cari , che siete alla scuola di Cristo, ove 
non s’insegna che la perfezione, e da cui è prò* 
scritto ogni vizio* I sentimenti sono stati in* 
spirati dallo Spirito Santo ad uno dei princi- 
pali Apostoli. Seguendo questi, si batte la stra- 
da sicura ; onde uon saprei come meglio esor- 
tarvi all’ attenzione ed alla pratica de’mede- 
simi. 

Raccomanda, in primo luogo, TApostolo di 
vivere con una grande circospezione , pei che 
Len conosceva non solo gli obblighi rigorosi 
che ha ugni Cristiano di dar conto di sua con- 
dotta e di rendersi a tutti esemplare, ma anco 
i pericoli dai quali è circondato. La vita del- 
l’uomo infatti è un viaggio che si fa per aa 
sentiero stretto, lubrico e circondato da gran 
precipizii, sicché ha bisogno di ben guardarsi 
per non Cadervi. Come non si tacciarebbe 
d’imprudente colui chasulla cima d’uua mon- 
tagna , passando per uno stretto sentiero dal* 
l’una parte, e dall’altra avente una profonda 
voragine, invece di guardarsi ai piedi, volesse 
rimirare la spaziosa pianura posta in lontano, 
o dar avvisi ai compagni di essere guardinghi, 
mentre non cura se stesso ? Tale per appunto 
sarebbe il Cristiano che, obbligato a ben diri- 
gere sé stesso e ad edificare gli altri, volesse 
nel periglioso cammino di questa vita batter- 
sela francamente senza sollecitudine e briga 


di uscire da questa Strada micetta, che è la 
legge di Dio. Non imitale le persone impru- 
denti , soggiunge l’Apostolo, le quali danno 
precetti di ben vivere senza osservarli, e ri- 
prendono severamente i viaii che anch’esse 
commettono ; ma seguite la condotta degli uo- 
mini savii, i quali se danno precetti, sono es- 
si i primi ad osservarli- L'uomo stolto parla ed 
opera senza alcuna riflessione, e perciò riesce 
dispiegevole nel tempo stesso che asè cagiona 
dei gravi danai; ma l’uomo sensato mis ara 
prima di parlare le parole che sta per proferi- 
re , e non opera mai senza consultare la legge 
di Dio. Di qui , amatissimi, ben conoscerete 
quanto sia importante l'apostolico precetto d’i- 
mitare la condotta dei savii, dovendo il Cristia- 
no essere tanto guardingo nel periglioso cam- 
mino. Per non cadere ne' precipizii e riuscir 
vittima dei nemici , due cose son necessarie. 
La prima, conoscere che nou vi è se non il so- 
lo Dio che possa sostenerci in mezzo ai nostri 
languori ed alle nostre debolezze, e renderci 
vittoriosi dei nostri nemici. La seconda cosa ò 
di ben esaminare seciò che intraprendiamo sia 
conforme alla volontà di Dio, come dice l’Apo- 
stolo: luitlligiu qua e sit voLmias Dei. Se si 
mettessero in pratica queste due importantis- 
sime massime, oh quanto maggior cautela s’a» 
doprerebbe par camminare con sicurezza in 
questa angustissim i strada ! Quanto ai repri- 
merebbe io quegli atti di superbia che renden- 
do gli uni presuntuosi, più facilmente ne pro- 
curano le cadut#? Se un convalescente ancor 
debole ricusa l'aiuto altrui per camminare ; sa 
un cieco si suppone di poter andar dritto ed 
ischivare gli inciampi , non è egli vero che 
l'uno e l’altro ben tosto cadono per terra? E 
se il cristiano debole e cieco non confìJa nel 
solo Dio, ed a lui di tutto cuore non si appog- 
gia , v’ ha forse dubbio che ben presto riman- 
ga vittima delle nemiche insidie? Oh quanto 
minore sarebbe il numero de’ peccatori , se 
prima d'intraprendere qualsiasi azione si cer- 
casse di conoscere la volontà di Dio ? Eppure 
tale è l’obbligo del Cristiano ; ma ohimè ! che 
tanti e tanti invece di esaminare e far dili- 
genza per conoscere la volontà di Dio # non 
esaminano e non ascoltano che le proprie pas- 
sioni , ed operando a norma di esse cadono in 
opere si obbrobriose e turpi , che agl* irragio- 
nevoli animali li rendono somiglianti. 

Tenete conto del tempo. Ah quanto impor- 
tante si è questo avviso per quelli che cono- 
scono eh* egli è il dono più prezioso tra i beni 
temporali che Dio ci comparto , e che passato 
o perduto una volta piè non SÌ riacquista ! li 
tempo fogge irreparabilmente (leggesi in altro 
luogo della sacra Scrittura ), ed i poeti lo fin- 
sero colle ali ai piedi per dimostrare quanto 
esso sia volocc. Ben lo sappiamo noi pure , per 
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esperienza «Ludo svio un occhiata si passalo; 
e tuttavia quanto mai se n' è perdalo nella 
gioventù ? quanto se ne spende nella vanità f 
quanto se ne consuma nel giuoco e nell' ozio? 
Osservaste mai , amatissimi , un viaggiatole 
che abbia premura di giungere alla meta fia»a 
ta ? Se per caso qualcuno per poco lo trattie- 
ne in sulla strada , appena che se nè spedito 
raddoppia i passi, corre più frettoloso, e procu- 
ra riacquistare il tempo perduto nella dimora. 
Fa lo stesso chi travagliando alla campagna ba 
dovuto perdercela mattina e desistere dui la- 
voro che gli preme : accresce P industria e la 
destrezza per comparir P opera nella metà del 
giorno che ancor gli resta. E che significa ciò 
mai ? è chiara P applicazione. Chi ha perduto 
il tempo in gioventù , chi lo perde nell* abbi- 
gliarsi con gale , chi lo cofisuma nell’ ozio e 
nel giuoco , pensi che ancor poco di tempo gli 
rimane, forse meno di quello che è già passa- 
to , forse un solo anno ancora ; e chi sa che 
forse non gli rimanga o un sol giorno o un 
solo momento. Imiti ognun di voi ed il viag- 
giatore ed il contadino affrettando i passi sul- 
la strada del Signore , e le opere cristiane, per 
giungere con qualche merito al luogo per cui 
Dio vi ba creato. 

Dopo massime tanto salutari, come già ascol- 
taste , passa 1' apostolo s. Paolo a darne una 
altra di non minore conaiderariooe,cheio non 
vorrei giammai cancellata ed obbliata dalla 
vostra mente.— Non vi lasciate ( sono le stes- 
se parole dell’Apostolo ) , faon vi lasciate tras- 
portare agli eccessi del vino , donde derivano 
le dissolutezze. — Lo Spirito Santo ne’ libri 
Sapienziali avea già detto che nel vino sta ri- 
posta la lussuria : in vino luxuria ; cioè che il 
vino è un fomite alla disonestà, lo non mi 
estendo a provare la verità asserita ; ben può 
conoscete ognuno come riscaldata la fantasia 
dal forte liquore, ed abbandonato il corpo 
troppo rinvigorito agli stimoli de’ sensi , vie* 
ne indotto ad eccessi disordinati e brutali. Sol 
vi dirò che niente altro può aspettarsi da chi 
disordinando nel bere arriva al segno di per- 
dete la ragione, superiorità e prerogativa che 
distingue l ? uomo dagli animali. Chi eccede 
nei bere fa ingiuria a Dio, abusando di un do- 
no concesso con sobrietà a mantenere il vigo- 
re e la salate. Chi eccede nel bere si mette 
nell’ occasione prossima d’ essere fortemente 
tentato contro 1’ onestà. Chi eccede nel bere 
perde il distintivo della ragione. Vi sarà dun- 
que dubbio che tale intemperanza non sia 
mortale peccato? Dunque Iddio avrà creato 
un liquore perchè se ne faccia abuso ? Dun- 
que un alimento e rimedio alla «alate sarà so- 
stituito al fomite delle dissolutezze, ed’ un 
vizio che quanto è vergognoso e detestabile 
per sè stesso, altrettanto è opposto alfa* 


ma bile virtù del contegno e della verecon- 
dia ? Dunque una bevanda privativa , pez 
cosi dire , deli’ uomo , sarà convertita dal- 
I’ uomo stesso in abuso per pareggiarsi alle 
bestie ? Le regole di cristiana sobrietà pre- 
scrivono che del cibo e della bevanda debba 
farsi quell* uso che si fa delle medicine- Que- 
ste si prendono quando v’ è il solo bisogno « 
non per gusto di gola ; e quando si è olteuuto 
l'effetto , cioè riacquistata la salate , si tra- 
lascia di prenderle. Oh se la sola necessità « 
non la ghiottoneria spingesse i Cristiani a 
far uso del vino , se appena estinta la sete 
volessero lutti esserne coutenti, son certo che 
non si vedrebbe, direi quasi, diventar comune 
un visio detestabile tanto e vergognoso* Vi 
ba pur detto lo Spirito Santo che la gola ucci- 
de nn maggior numero di persone , che faccia 
la guerra , perchè sono innumerevoli r danni 
che l’ intemperanza produce alla salute , oltre 
al peccato che uccide l’aniiua ; e tuttavia l'in- 
gordigia di alcuni è tanto cieca ancora che si 
lascia imperiosamente Comandare da così vile 
passione ? fc cosa è questo bere e tracannare 
senza necessità . *e non un’ intemperanza con- 
tinua ed un abuso d’un dono di Dio? — Ma, 
padre (sento ebe taluno forse vorrebbe rispon- 
dere } , padre , siamo stati degli anni senza 
aver vino ; d'ordinario ci si fa bever leggiero; 
perciò all* occasione , procuriam di saziarci* 
Saziarvi a spesa dell'anima vostra con un pec- 
cato di intemperansa . « • saziarvi con peri- 
colo della salate . . • saziarvi coll* occasione 
prossimi della dissolutezza , sarà questo ope- 
rar da Cristiano e da chi è in obbligo di teme- 
re Iddio ? Ditemi : e se foste stati molti anni 
senza entrare in una spezieria , nè prendere 
medicine, vorreste forse ingoiarvi tutto quello 
che vi sta nei vasi , se mai vi avveniste? 
Se Dio , in castigo delle vostre colpe , e fa- 
cilmente delle intemperanze , vi ha qualche 
anno resa scarsa U bevanda del vino , dun- 
que al presente, perchè abbonda nelle Sue 
misericordie , vi sarà lecito di farne un a- 
buso , e J irritarlo di nuovo , acciocché al- 
la fine per giusto giudizio e pena sradichi 
pur anco dai vostri possessi le viti ? SI , 
avverrà , avverrà , o intemperanti , ubbriaco- 
ni , anche quest* altro castigo , giacché Dio 
non ha deposto il flagello del suo sdegno.Una 
momentanea soddisfazione di gola domina sul 
vostro cuore a segno di farvi perdere II timo- 
re di Dio , 1* orrore al vizio deila disonestà a 
cui conduce, e allo scandalo che quasi insen- 
sati nelle obbriachezze cagionate a tutto il pae- 
se. Viva Dio ! risovvenitevi una volta come il 
Signore abbia castigato l’ihgordigla degl'israe- 
liti nel deserto , I quali nauseati della manna 
che pur loro veniva dal cielo , desiderarono 
cibi selvatici 6 squisiti. Li accontentò ld~ 
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dio : Tennero questi cibi j ma 1* avidità nel 
mangiarli , I’ eccesso nel modo e nella quanti- 
tà fu ben tosto punita. Avevano ancora il cibo 
in bocca che già s* era convertito in vermi 
sthìfosi , che sino dalle loro narici sbucava- 
no. Hamraentalevi il tristo fine a cui I* ob- 
li» iachezza condusse quel sì temalo Oloferne 
che poc’anzi facevo tremare una città ben cin- 
ta , l’intera Betulia. Nel mentre che questi 
dopo un sontuoso convito , ebbro dal vino e 
pieno d’ impuri pensieri si lusingava già di 
soddisfare le disoneste voglie , s' addormenta 
qual giumento sul proprio letto. Allora una 
donna , debole di sesso , ma forte coll’ aiuto 
di Dio , la virtuosa Giuditta vo’ dire , bran- 
disce la scimitarra sospesa alla ferale colonna , 

1 innalza, e d'un colpo solo troncagli il capo. 
Sgorga il sangue dal trouco immobile confuso 
eoi vino , e quel generale d' esercito cosi te- 
muto in battaglia diviene il ludibrio di tutti , 
e rimane vinto ed ucciso per mano d’una fem- 
mina. 

Vi sembrano sorprendenti siffatti esempi , 
perchè non troppo frequenti a’ giorni nostri ; 
ma se penetraste un po’ più innanzi col pen- 
siero , vedreste quanti e quanti rimangono 
vinti anche al di d’oggi dalle femmine ap- 
punto perchè 1’ ub briachezza, rendendoli dis- 
onesti » li fa loro schiavi. Oh son ben certo 
die arrossireste a) pensiero che con tal genere 
d' intemperanza divellile schiavi di femmine, 
servi della vergognosa passione , ludibrio di 
tutti , nausea delle persone sensate , e morti 
ancor», giacche con tale peccato uccidete l’aoi- 
ma vostra 

S. Gio. Crisostomo degli intemperanti ub- 
briaconi nell’Omelia kxvii parlava in questi 
termini : Non v’ha cosa più vergognosa d una 
donna dedita alla dissolutezza ; non v’ ha co- 
sa più. turpe e detestabile d’una femmina ub- 
briaca : divico contraffatta nel volto , perde 
il brio e la serenità degli occhi, e tutta si dis- 
figura con nausea di chi la rimira: NM tur- 
pius muli ere quae ebria est • — E che vj ha mai 
( prosegue il medesimo santo Padre ) , e che 
vi ha mai di più schifoso d* un uomo ubbria- 
co ? Egli si rende ridicolo agli inferiori , ridi- 
colo agli inimici , mesebino presso gli amici e 
degno della detestazione di tutti ; egli è più 
bestia che uomo. So ( ripeteva il sauto Dotto- 
re al suo popolo che (ascoltava ) , so ebe que- 
ste cose le dico inutilmente, ma non per tutti: 
Scio quod hatc fiuslra dico , seti non omni- 
bus. E chi sa che per molti non parli inutil- 
mente aneli’ io , ma non per tutti. Cbf ha o- 
recchie ascolti. Cristo pel digiuno vìen meno, 
e tu , o Cristiano , per la gola li gonffi ? Du- 
vet# forse essere sagrificati , o intemperanti , 
<he. attendete ad empirvi ed impinguarvi co 
me gli animali ? e perdio soiawiuisUaU ai 
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veimi ed al fango una così splendida mensa , 
e tali squisiti liquori * Rammentati, o Cristia- 
no , che sei un miserabile verme , un com- 
posto di vilissimo fango : Memento, homo , quia 
pulvis es. 

Fratelli ( vi ripeto colle parole di s. Paolo 
usate da principio ) , tmn vi Usciate traspor- 
tare agli eccessi del vino . da cui derivano le 
dissolutezze : N olile inebriar i vino , in quo est 
luxurta . Detestate , abborrile , proscrivete da 
voi e dalla patria un vizio sì ingiurioso alle 
beneficenze di Dio , così contrarie alla doppia 
vostra salate , tanto i aducente alla disonestà. 
Abbiatevi sempre impresso nella mente il ri- 
cordo dello Spirito Santo : Comtdens et bibens 
memor eslo Domini Dei lui ( Deuter. 6 ). O voi 
mangiate, o bevete , ricordatevi del Signore 
Dio vostro. Riempitevi dello Spirito Santo, ri- 
petendo tra voi caotici spirituali , non mai 
canzoni prof me ; cantate nel fondo del vostro 
cuore a gloria del Signore , ringraziando in 
ogni tempo e di tutto Dio Padre in nome di 
Gesù Cristo Signor nostro , e sottomettendovi 
gli uni agli altri nel timore di Gesù Cristo. — 
Così finisce 1’ Epìstola di san Paolo. Oh che 
precetti di perfezione non vi ha mai presen- 
tato in quesL' oggi ! Oh che mezzi facili di 
mantenervi sicuri nello stretto sentiero del- 
1’ eterna salute , se li metterete in pratica ! 

♦♦ ♦♦ ♦♦♦♦♦♦♦ ♦♦♦♦ ♦♦ 

DOMENICA XX. DOPO PENTECOSTE. 


DISCORSO SECONDO. 

Redimento tempo* , qui* die* mali tuo». 

Pm. ad Eph. v, *6. 

Scelgo , dai Unti molti pi ici e salutari avvi- 
si de’ quali sono sparse tutte quante le lettere 
di 8. Paolo, quello che troviero registrato nel- 
la lettera dello stesso Apostolo Paolo ai fedeli 
di Efeso. Figlinoli dilettissimi , ed in Gesù 
Cristo amatissimi fratelli , che tengo verace- 
mente ed indelebilmente scolpiti nel mio cuo- 
re , e ebe amo ardentissimameote , loro scri- 
vea : dilettissimi figliuoli, non siate , deh non 
siate del novero di coloro , i quali amando so- 
lamente i trastulli , I dive» ti menti ed i sollaz- 
zi del mondo , e vaneggiando solamente in 
puerili ed inulili bagattelle , nessuna cura 
impiegano e nessuna premura pongono per 
P acquisto de' beni sodi e subili , peideodosi 
invece, da prodighi, scioperati e scialacquato- 
ri, iu cose caduche, transitorie e fugaci ; nes- 
sun conto facendo del tempo , che per altro è 
preziosissimo prima di lutto per sè stesso, sic- 
come fonte e sorgente felicissima di faroti • di 
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grazie segnatile, qualora sia questo con saggia 
economia custodito e conservato ; e che è pure 
foriero e precursore di ferali castighi e delle 
divine maledizioni , qua loia di questo tesoro 
si faccia un biasimevole uso, impiegandolo in 
azioni nefande e peccaminose, oppure si scia- 
lacqui e prodigalizzi in vanità e leggerezze. 
Fili, vi dirò appoggiato all'autorità dello Spi- 
rito Santo, fili . conserva tempus. Cristiani , 
fedeli , voi tatti di qualunque grado , classe 
e condizione voi siate , custodite e conservale 
con una santa gelosia il tempo che è un pre- 
gevolissimo tesoro. V v inculcherò egualmente 
da parte del citato Apostolo delie genti s. Pao- 
lo , di riscattare il tempo che ci può riuscire 
funestissimo , qualora sia da noi malamente 
impiegato e speso : RcdtmeiUes tempus , quia 
dies mali stmt . — Inerendo pertanto ai detti 
sublimi dello Spirito Santo , ed alle sublinei 
e perfette massime ripiene d' una divina filo- 
sofia e d* mia celeste sap enza , che non furono 
tampoco abbozzate dai saggi tutti della per 
altra dotta gentilesca superstizione , reputo 
mio dovere di tenervi ragionamento sopra il 
retto impiego dei tempo , coll' esortar viva, 
mente ad impiegarlo utilmente colla fuga del- 
P ozio , chea detta dello Spirito Santo è il 
padre malvagie di tutti i disordini - Fili , con- 
serva tempus. — RedimenUs tempus , quia dies 
mali stmt. 

Tenete cura del tempo , avvisa I* Apostolo 
( ftedtmentes ttmpus ), perchè i giorni sono 
cattivi , cd il mondo assai guasto. Ci si racco- 
manda di aver cura del tempo : e perchè , 
miei uditori ? perchè tra i doni temporali che 
abbiamo ricevuto da Dio egli è il piu prezio- 
so ; e tuttavia come poco si conosce la natura 
dell* acqua e dell’ aria che ci circonda , ben- 
ché ci sieno , dirò cosi , tanto fa migliar i; cosi 
poco e si considera e si valuta il tempo , qua- 
si neppure ne fossimo noi al godimento. San- 
t* Agostino però a farci persuasi del zuo infi- 
nito valore immaginò la più sensibile compa- 
razione. Il tempo , dice egli, ha per profitto 
dell’ anima un valor pari a quello che aver 
•uole per vantaggio de' nostri temporali biso- 
gni il danaro. Lo consideraste voi mai , udito- 
ri ? Il danaro non è cibo che alimentare c| 
possa , non è vestimento che vaglia a coprir- 
ci , ed in sè sfc sso a nessun bisogno del vi- 
ver noatro è adattato ; ma II danaro col suo 
valore ci somministra con che cibarci e vestir- 
ci , e supplisce a tutti i nostri bisogni , in ma- 
niera che senza di esso saremmo in piena mi- 
seria. All'istesso modo l'infinito valore del 
tempo si spiega. Esso non è divina grazia , 
per la quale ne venga l'anima nostra santifi- 
cata ; non è virtù che l'abbellisca, non è o- 
perazione che di spiritual nudiimento le sia ; 
nulladimeno mediante il buon uso che noi ne 


*47 

facciamo, si arricchisce P anima di grazi* so- 
prannaturale, e qualsivoglia virtù si procac- 
cia. Or ditemi : chi non avrebbe in costo di 
pazzo c-dui che gettasse il danaro in sulla stra- 
da , quasiché fosse on arnese inutile di su* 
casa , e perchè del danaro nè si ci!>a nè si ve- 
ste? Szrebb* egli degno di compassione, cori 
facendo, se mai venisse ridotto all’ inopia e» 
strema ? La ragione è chiara e convincente $ 
ma tuttavolta non è forse la frenesia più co- 
mune della maggior parte degli uomini che 
nulla curano il tempo , e con tale liberalità 
lo disperdono , come se a nulla potesse loro 
giovare? E se al punto della morte si trove- 
ranno molti ignudi di meriti , e privi del gui- 
tieni one promesso , non avrà ciascheduno vo- 
luta una nudità si fanesta , gettando via a 
larga mano quel prezzo di tempo onde l’ani- 
ma loro polca ammassare tesori di meriti ? 
Ahimè , uditori ! consideraste voi mai con se- 
rietà che in ogni momento di tempo si può 
meritare la vita eterna, e la si può perdere in 
un momento ; e che ogni momento di tempo 
può esser V ultimo di meritarcela o di perder- 
la ? Oh momenti non conosciuti ! oh momen- 
ti , quai tesori uon racchiudete nelle minu- 
tissime vostre parti ! Un solo istante in cui 
si faccia un atto puro e vivace d’ amore di Dio 
può meritarci l'eterna vita. Un solo istante 
in cut si pecchi può perderci eternamente. 
Cosi prezioso il tempo , e tanto te ne consu- 
ma nella molieaza e nell' ozio ? — Donne sfac- 
cendate e vane, quanti inutili lunghi discor- 
si , quante ore male spese solo per la vanità , 
per abbigliarsi e per le conversazioni ! ■— 
Giovani e g ovanette , quante ore male spese 
per gli amareggiamenti ? — Negozianti inte- 
ressati , quante non dirò ore nè giorni , ma 
mesi ed anni impiegati solo al traffico , ed ac- 
crescere la roba , e niente affatto per pensare 
air anima ? — Giuocatori frequentanti le bet- 
tole ed i giuochi , credete o non credete ehe 
un momento di tempo può assicurarvi l'eter- 
na salate , o la potete arrischiare quasi su di 
una carta per un momento solo , e non pensa- 
te che in tanti che ne perdete forse vi potea 
essere quel solo momento a voi propizio? 

SI certamente , miei cari , pensate else un 
momento bene speso da voi , un atto d’ amora 
veritiero di Dio può disarmare il suo sdegno , 
e meritarvi la divina misericordia. Una pre- 
ghiera di penitenza , a detta del sagro scritto- 
re Esdra , un atto compassionevole di racco- 
mandazione fattosi dal popolo schiavo di isra- 
ello fu meritevole appresso Dio per liberarlo 
ancora dalle meritate catene , e ridonargli il 
godimento di quella Terra promessa da lui già 
perduta. — Se un popolo in diagrazia di Dio 
con un sol atto di conversione ha potuto tanto 
ottenere in un momento , ed essere rip listine - 
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to uè’ ruoi diritti , cosa non potrà aspettarsi 
su Cristiano nella legge di grazia , e quanto 
■maggiore può essere il guadagno pel tempo 
bene impiegato per assicurarsi non già una 
terra fertile ed abbondante di tutto e da la- 
sciarsi , tua sebbene il regno de* cieli , I* eter- 
nità gloriosa delle anime beate? Non solo però 
on momento di tempo bene impiegato per par- 
te nostra poò decidere della eternità , ma da 
un momento ancora della divina determina* 
alone a no -irò favore può dipendere la nostra 
eterna salute, od una decisa eterna miseria. 
Vi sono , o fedeli , dai tempi iu cui Dia si 
compiace d’e?iere tutto misericordia j ve ne 
sono altri ne’ quali ama meglio esercitar la 
giustiria. A noi si aspetta essere sagaci ntl- 
1’ approfittarcene, quando ci si presenta la fa* 
vorevolc occasione. Quarta verità fece espri- 
mere il più viro desiderio e la piu fervida pre- 
ghiera ai santo Giobbe : Qufs iw'Ai hoc tri- 
baaiui constiluas mi hi uni pus iti quo reccrderis 
mti ? Chi mi farà degno , o Signore, che tu mi 
stabilisca un qualche salutevol tempo , in cui 
di n>c tu ti rtaovvenga , e «ni usi misericor- 
dia ? — Nò con minore energia espresse la sua 
profonda preghiera Davide : Tcntpus beneplaci- 
ti , Deus , iti mullitudine misericordiae tuae 
turami, me. Dio pietosissimo , quale sarà quel 
icrtunato momento dì tuo beneplacito , in 
coi tra le moltissime misericordie a me com- 
partite , quella pure di es «udirmi tu mi con- 
ceda ? — Ma se questo tempo del divin bene- 
placito fosse ma , o Cristiani , quello che si 
consuma da alcuni nel giuoco , ne' conviti , 
nella vanità , ne* balli , nel traffico . in tante 
ore di ozio e d* inutili cianca , quando sperate 
voi che possa ritornare un altro consimile 8 
tanto propizio momento delle segnalate gra- 
zie della divina misericordia ? Non si sarebbe 
invece del danaro giuocata per avventura l’e- 
terna vita ? 

Nè crediate che io asserisca il sin qui detto 
gratuitamente e senta prove. Gli esempli ed 
i fatti ci faranno chiara la verità predicata ; 
e convìnta che ne abbiate la ragione , forza 
sarà che d* ora incanti abbiate maggior cura 
del tempo. Ditemi , in fede vostra : l'aposto- 
lato e la corona di gloria di un Matteo da che 
tono deùvati? da un momento di miseri- 
cordia dalla parte di Dio , e di prontezza dal 
la parte di Matteo. Passa il Divin Nattareno 
dal bauco in cni Matteo attendeva al cambio 
ed all’ esattone ; lo chiama , a Matteo subito 
abbandona tutto e lo segue. Se Cristo non si 
fosse compiaciuto chiamarlo in quel momento 
che il vide ; se Matteo avesse risposto ch’era 
occupato , che lo avrebbe seguito un* altra 
volta , credete voi che ti sarebbe presentata 
in avvenire una cosi favorevole occasione , e 
che Dio «irebbe stato così benefico verso di 


un disubbidiente , interessato • riealcitran- 
U ? Oh quanti momenti preziosi , o fedeli , 
di sante inspirazioni e di chiamata divine ! 
Le ascoltate voi sempre , vi prestate ubbi- 
dienti ? Oh quanti forse rispondono : Ora 
non posso , son giovane ; aspetterò a correg- 
germi in vecchiaia, Altri dicono : non ho 
ancora bene assestata, la famiglia, finiti gli 
affili , fatò poi dopo . . . Ah scioperati che 
siete! E questo momento, e questa inspira- 
zione, e questa misericordiosa chiamata avete 
voi sicurezza che torni? Se quei Unti infer- 
mi desiderosi di acquistare la salute, e che 
aspettavano per molti unni sotto i portici del- 
la probatica piscina di Siloe U fortunato mo- 
mento nel quale scendeva l’ Angelo dal cielo a 
mettere in agitazione le acque, si fossero, per 
evitare la noja , occupati in giuochi , disviati 
con inutili chiacchiere , iu qualche banchetto 
di allegria , e non si fossero tenati pronti al 
primo movimento a larvisi immergere , creda- 
le voi che giunti sarebbero alla sospirata g na- 
rigione ? Treutotl’ anni vi stette il paralitico 
prima di calare nel sacro bagqo , perchè non 
ave» alcuno ihe ve lo gettasse pel primo ; e 
se non approfittava della andata colà del Naa- 
zareno , chi sa se mai sarebbe*! risanato r Se- 
cundum tempus descendebal Angelus , et move- 
baiur aqua , et sanabatur qui prior descewhs- 
set . Era incertissimo il momento della discesa 
dell' Angelo , ma era sicura la guarigione del 
primo e del più pronto ad immergervisi. 

Miei cari uditori, lo ripeto ancora, approfit- 
tiamo del tempo, e serriamocene in bene. Uq 
momento male speso ed impiegato in ciò che 
non appartiene al nostro stato può esserci fa- 
tale. Davide, quel re santissimo fatto secondo 
il cuo e di Dio, nel tempo che avrebbe dovuto 
ritrovarsi agli accampamenti per precedere i 
suoi eserciti, incoraggiare i soldati ci generali, 
si ferma ozioso nella reggia, passa con più di 
ozio da un balcone a rimirare i sottoposti giar- 
dini , ed una donna nel bagno. Ahi momento 
fatale! diviene adultero, omicida crudele, oo 
atro d’ iograti futline e di orrore al suo Dio: 
Tempore quo soleut reges ad bella procedere . 
Un momento impiegato al servizio di Dio ed 
all’ adempimento de’ suoi doveri apporta una 
infinità di contentezze. Dillo to, saggia Rebec- 
ca, nobilissima tra tutte le tue pari, se perdu- 
ta ti fosti nelle donnesche vanità o femminili 
cicaleggi ordinarli del sesso in quelfora in Cui 
T Ebree donzelle eran solile portarsi ad attin- 
gere I* acqua , saresti tn giunta ad accasarti 
nella famiglia de’Patriarchi , e dar l'essere nel 
tuo utero felice ai progenitori di Colui che le di- 
vine ed umane cose tutte comprende e aduna ? 
JBo tempore quo solent egredi mulieres ad hau* 
riendam aquum. Andò prontissima, giusta To- 
salo, ad abbeverare il gregge, e là al poaeo tb- 
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be il felice incontro d' I bieco: e ni di retiti* 
for fonati sposa. 

Foggiani I* otio, miei cari, e valutiamo pre- 
zioso ogni memento di tempo come il dono ine- 
stimabile die ci ha fatto iddio tra i tieni lem 
portili. Foggiani Volito, perchè non Viutrodix'a 
in noi il peccato , e ci faccia decadere dilla 
gracili di Dio. Si ascoltino le sunte i «spira zi o- 
ni; ci trovino impiegati in ogni atomo di tem 
po i nostri doveri, per quanto bramiamo d*ii» • 
parentarci come Rebecco co’ Patriarchi, vo’drre 


sptetse dalla smcedtli e daHevidenza? Questo 
barbaro tuttavia, seuza ponto inteneiirsl, né 
calmare il suo interessato trasporto, pretende 
ostinato che lo paghi al momento, e non ritro- 
vandogli un Soldo in-lo so, lo fa metter prigio- 
ne, e ve lo lascia insiti 0 a che non s a compen- 
sato del tutto.— -Umanità, dove 0 ei! ili un se- 
colo incivilita, come ai chi ima il nostro, roso 
Ci tocca sentire ! Non parla di religione con 
questo tale , die tutu l'ha dimenticata; non 
parlo di fraterno amore, poiché egli inoltra di 


co'Santi, ed appartenete alla famiglia di un Dio 
fati’ nomo, È partecipare della eredità di lui. 
Un momento ci può far salvi ; un momento ci 
può perdere per sempre. Dio ce ne guardi; mà 
noi curiamo ogni momento prezioso* 
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Serve n equini , omo* debitum diurni (ibi, quoniam re» 
gatti me : nouoe ergo oportuit et te mitcreri con» 
«erri lai t 

Matth. mw, S», 53, 

u, fatto crudele e barbaro tutto lucori rei 
riempie d’indignotibne e di orrore. Mi fa qua- 
si pena il ridirvelo; egli è però necessario che 
il faccia. Soffrite, uditori , se vi funesto da bel 
principio la mente, e se egualmente che » me,a 
voi pure reca sorpresa e detesti» ione ; unitevi 
meco con fermo proposito, are ò fatti consimili 
più non abbiano ad accadere in metto a noi 
che siamo cristiani f che siamo fratelli. 

Uscivi da una casa uno addetto al servisti© 
d'uri ricco signore, ed incontratosi easualmen- 


riconosceie per solo fraiefloTiurereise. Parto 
d’ umanità , e questa accora si ha da trovare 
abaudita dal cuor d'una creatura che pur mo- 
stra d’ aver le sembianze di uomo? V\‘l dissi, 
uditori , die mi faceva pena a raccontai velo ? 
Io ben mi accorgo che fremete già di .-degno 
contro di costui, e che ae io vel mattassi, ol- 
tre al colmai lo di rimproveri lo vorreste per 
sempre escluso dalli vostra compagnia; un che 
direste se io vi palesassi ancora che questosrra- 
turaio ( sentite senta fremere di adeguo, se il 
potete ) usciva iti quel mentre dalli casa del 
proprio padione, il quale ailoia allora gli a- 
vera condonato un debito di gran lunga mag- 
giore, liquido e vecclìio, che non avea mai po» 
tato soddisfare, e glielo avea cassato per quel 
titoli medesimi e di miseria e di annata scar- 
sa e di famiglia numerosa che gli avea accen- 
nato il suo compagno, per indurlo a compas- 
sione 8 ad avere p utenza? — Eli se ne dia sen- 
za indogio notizia al suo padrone; gli si facete 
conoscere qu.il razza d'uomini si teu«a al suo 
servizio, con quali persone impieghi ia sua ge- 
nerosità; ed e^li avvisato dell'accidente saprà 
bene usar rigore a chi l'usa vèr gli altri, «farsi 
pagare il fio di cosi ueroud indegno trattamen- 
to. No, che non merita compassione-chi infie- 
risce contro d’un miserabile — Fermi, uditori. 


te eon altro suo pori di servile condizione che 
gli era debitore di una picciola somma , sen- 
z’altro dirgli lo assaliste, lo afferra colle mani 
per la gola, e tenendolo stretto strettosi segno 
quasi di soffocai lo : Su presto, gli diceva, pa- 
gami quel di che mi vai d>-bitore*. io voglio in 
questo punto i miei danari. — Postosi in ginoc- 
chio il povero uomo innanzi a lui : Per cavità 
(gli rispose con quelle poche parole che poteva 
articolare cosi sorpresoe stretto), per carità ai>. 
biate un po’ di pazienza, ed io vi soddisferò di 
tutto. L* anno è stato scarso e la vendemmia 
andò fallita; ho numerosa famiglia a mantenere; 
ma tuttavia datemi un po’ di respiro, e non 
dubitate che vi soddisfa ò di lutto. Son galan- 
tuomo ; e se le circostanze critiche mi fanno 
scomparire per ora, non mi rendono però di- 
mentico de’miei doveri, nè meno premurosi di 
soddisfarli. Per carità, vi prego , abbiate per 
Poco pazienza. —Obi di voi, ascoltanti, avreb. 
ke potuto resistere a feci cosi dolenti , ed e- 


10 non v’ho detto ancor tutto. Voglio mostrar- 
vi anche chi sia costui, e rasare da questo fat- 
te una vantaggiosa istruzione; ma poi fa d'uo- 
po che mi siate attenti e che mi promettiate 

11 segreto. Voi credete che sinora riabbia par- 
lato colle mie parole; eppure non ho fatto altro 
che esporvi la parabola riferita d di' odierno 
Vongelo. Sarà sopra l'Evangelio medesimo tes- 
suto tutto il discorso che vi farò dopo breve 
respiro; ma stiamo ai patti : attenzione c se- 
greto. 

Quanto è opera lodevole e vantaggiosa a! 
Cristiano il condonare i debiti , altrettanto è 
necessaria e comandata. Nel condonarli eser- 
cita il tratto della maggiore liberalità, portan- 
do la virtù al sommo grado , qual è di vince* 
sè stesso; e nel tempo medesimo impegna la 
divina misericordia od essere verso lai libera- 
le , ed a rimettergli debiti di gran lunga mag- 
giori verso la giustizia eterna di un Dio con- 
tratti. Là filosofia del secolo, U scienza dal 
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mondo non conobbero massime così sublimi. 
Era riservato alla purezza del Vangelo di for- 
niate una scuola irraditi e nuova di allevare 
discepoli capaci d'intendere una filosofìa tutta 
celeste, e di praticarla insieme. Lungi, o pro- 
fani, dalla scuola di Cristo, se le dottrine e gli 
esempi non volete seguirne. Si depongano da 
voi quelle insegne onorevoli che come vitto* 
liosi eroi vi preparano al trioufo, se giudicate 
viltà il perdonare le ingiurie, ovvero il crede- 
te impossibile. Dio non comanda l'impossibile, 
nè ciò che supera le vostre forte. Dio non cre- 
de viltà il vincer sè stesso e perdonare le offe- 
se ; che ani! in ngoi tempo ed in ogni giorno 
si compiace di far risplendere verso di voi l’at- 
tributo che caratterista la sua bontà. Sono ap- 
punto le ingiurie e le offese debiti che contrae 
verso di noi il prossimo quando ce le reca, co- 
me debiti gravissimi sono i peccati co*quali 
offendiamo la giustizia divina nel trasgredire 
la sua santa legge. Dio ci comanda di ottenere 
da lui il perdono, ed il nostro interesse lo esi- 
ge, mentre in altra maniera siamo incapaci di 
soddisfarlo. DimilliU et cUmiUtUtr : Perdonate, 
e vi sarà perdonato. Oh egli è pur poco, fede- 
li miei, quel che pretende e comanda un Dio, 
e quanto si è vantaggiosa la condizione; eppu- 
re che difficoltà non incontra presso d’ alcuni! 
Pare un monte insuperabile il soffrire un’offe- 
sa, il pei donare un’ ingiuria, lo stabilire una 
pace con chi ci ha calamitato; sembra che l’o- 
jiore vada a perdersi, che s’incorra la taccia 
di un vile e di persona timida , quasiché l’o- 
nore e lo spirilo Consistano nel rispondere in- 
giurie ad ingiurie , parole pungenti a chi ci 
punge, strapazzi a chi non ci usa rispetto. Tali 
atorte idre io ben mi accorgo che ve le ispira il 
mondo, ed una superba delicatezza di voi me- 
desimi, non già la dottrina dell’umile seguace 
di Cristo, che quanto più si abbassa agli occhi 
del mondo e di sè stesso,akrettanto si innalza 
e si avvicina agli occhi di Dio. A togliervi 
d’inganno, ed a convincervi che l’ÌDgiuria non 
avvilisce chi la riceve, ma bensì colui che la 
reca , fingete il caso che uno di voi all’uscire 
di chiesa passi per la piazza, e seguendo tran- 
quillo il suo cammino incontri un altro che 
cerca impedirlo , e che alla presenza di tutti 
lo carichi di mille titoli e villanie. Questi ta- 
ce e seguita la sua strada. Quale di questi due 
vi sembra che siasi avvilito? Colui forse che 
tace eseguitailsuocamraino,esoffreda Cristia* 
no,ovvero quell’altro che con parole indegne e 
frizzi pungenti non mostra nè timore di Dio, nè 
rispetto al pubblico, nè stima pel suo prossimo? 
Chi di questi due merita lode o biasimo ? Voi 
certamente risponderete ch’è biasimevole colui 
che ingiuria villanamente uno che passa per la 
sua strada, e date il titolo di pruderne all'altro 
che tace: dunque sarà viltà il sudare uu'ingiu- 
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ria ,e si crederà disonorar si agli occhi del mondo, 
quando al contrario la prudenza di chi tace dal 
mondo medesimo viene colmata di somma lo- 
de? Quando cului che fa ingiuria non mostra 
neppuie la sembianza di uomo, e l’altro che 
la soffre si rende simile ad un angelo col su- 
perare sè stesso? L’ingiuria non mai disgiunta 
dall’ira fa vomitare paiole e titoli che recano 
offesa a chi son diretti, e nausea a chi li ascol- 
ta. Chi è predominato da questo vizio abbonii - 
nevole lo considero quasi un uomo caduto nel 
fango, dal quale n’esce tutto imbrattato e lordo. 
Chi volesse battere colle mani quest* uomo, 
non è egli vero che le imbratterebbe delle me- 
desime immondezze, del fungo islesso? Ora se 
si disonora colui che pronuncia le ingiurie, 
maggiormente al certo si disouora chi nel me- 
desimo stile gli risponde, perchè non può bat- 
tere uno lordo di fango senza infangarsi, nè re- 
care disonore con parole esecrande ad un altro 
senza disonorare sè medesimo. 

Ma io sento che uno dice in suo cuore : 
Non ho mai risposto ingiurie se prima non 
fui provocato. — Ebbene, credete che questa 
scusa vi vaglia e vi diftnda dal peccato? ella 
è anzi una maggiore condanni per voi. Affac- 
ciatevi, di grazia, sulla porta di un postribolo, 
e vedete là dentro intemperanti ed ubbriaco- 
ni colle piote alle mani , cogli occhi stralu- 
nati, col ventre gonfio , formar discorsi che 
non s’ intendono, rizzarti in piedi senza po- 
tersi reggere, destar rumori inverecondi, in- 
sensati e brutali, sicché piuttosto che uomini 
voi li prendete per bestie. Qual gìudixio for- 
mate a tale aspetto? Che uomiot viziosi sou 
quelli! (dite in pensier vostro). Che vergo- 
gna 1’ intrattenersi in un luogo che spira 
immondezza e disonore ! Vi fan ribrezzo , 
h>n quasi perdute le sembianze umuoe , non 
hanno senso nè ragioue .* vi sembrano tante 
bestie. E se voi dopo aver conosciuto lo stato 
e la figura biasimevole di costoro, dopo aver- 
ne detestato il vizio ed il luogo, vi entraste, e 
dandovi in preda alla ubbriachezza diveniste 
simile ad essi, vi vaierebbe forse la scusa di 
non essere stato il primo ad entrarvi, ovvero 
non sareste più biasimevole per avere assecon- 
dato un disordine già da voi condannato a 
mente sana? Eviterà la scusa di non essere 
stato il primo ad ingiuriare, se I* ingiuria 
ascoltata in bocca altrui tanto ribrezzo cagio- 
nare ci deve da fuggirla appunto perchè tau- 
to disonora e avvilisce chi la pronuncia? — 
Ma ha detto tanto male di me, risponde un 
altro; — e tu digli altrettanto di bene: una 
dolce risposta ammorza la collera. — Mi ha ca- 
ricato di villanie ; — e tu colmalo di lodi • — 
Mi ha teso delle insidie. — Tu fagli del bene 
per guadagnarlo a Dio ed a te stesso. — Tante 
Tolte F ho sofferto, e per tanto tempo, e si è 
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fatto sempTC piu ardito e peggiore. — Ciò non 
« male per voi, ma per quello; e se vi sta a 
cuore In salute del prossimo, egli è giusto che 
cui soffrirlo con ftfsieiuj vinciate la di lui 
ostinazione. — Ma se io non gli ho mai detto 
una parola, mai non gli ho dato il minimo 
motivo* — E che motivo aveva dato Iddio ai 
Giudei di oltraggiarlo ? Bramate sapere quin 
lo li abbia sofferti? Avevano questi profanati 
e distrutti i suoi altari; gli avevano uccisi i 
profeti; e tutto ciò di lungo tempo egli pur 
sopportava. Non poteva forse esterminailj 
lutti con un fulmine? Quando spedi i profeti 
e glieli uccisero, loro mandò Gesù Cristo; e 
quando operavano con maggiore empietà, egli 
è quando maggiormente gli ho beneficali: 
dt sene quanta passus sit Deus ? Altana tlhus 
sub verte ravl, prophela* occiderant, et omnia 
feiebat. Non poterai fulmen superne damile- 
re ? Sed quando propheias misero/ et occide- 
runt dlos , lune Jesurn misti : quando maxime 
impie agebani , lune plin imum bene fecit (5. 
Joan. Chrisost . llom. 3i inAct. Apost.).— Se 
▼oi vedete die maggiormente si fanno furiosi e 
pungenti, egli è allora il tempo di tacere con 
maggiore prudenza ; quando I ingiuria divie- 
ne più molesta, la mansuetudine e la dolcezza 
la deve frenare ; quanto piu le fiamme si 
estendono ed avvampano in un incendio, tan-' 
lo più presto deve tagliarsi, per non lasciar 
comunicare il fuoco alle case contigue ed ille- 
se ancora. Gli esperti nocchieri, soffiando il 
vento troppo impetuoso , abbassano e piegano 
le vele per non la-ciar la nave in pericolo di 
naufragio. Cosi il Cristiano per non essere a 
sè cagion di ruina col lasciarsi predominare 
dal risentimento, e per non permettere che un 
altro suo simile con furioso trasporto si preci- 
piti nell' abisso, prudentemente col siteniio e 
colla fiij-a dere evitare che l’ incendio si pro- 
paghi, ò che la aste faccia naufragio. Oh se 
vi fosse, uditori, nel vostro cuore un vero amo- 
re di Dio ed un principio almeno di carità pel 
prossimo, quanto bene intendereste queste ra- 
gioni, che sono oracoli cavati dalla purità del 
Vangelo, e da una dottrina tutta celeste che 
non ci può venire che dalla immensa perfe- 
«ione di un Dio. 

Ma dunque (interrompe un altro) si hi 
sempre a tacere ? sempre abbiamo a sembrare 
vili e codardi , incapaci di farci rispettare? — 
Echi vi chiama vili e codardi T e in qual ma- 
niera si esige il rispetto? La villa consiste 
nell' usare dei termini indegn 1 , non col tacere 
prudentemente. Il rispetto si acquista colla 
virtù, non mai pel viiio. Rendetevi virtuosi, 
ed in quest.! maniera date la maggiore morti- 
fìcJiione ai vostro avversario , perchè egli 
istesso alla petfiue deve convincersi dell' in- 
giuslitia e del lotto che fa nel recare ingiutU 


a chi lo supera nella virtù. Cosi In pensava un 
Davide che potendosi vendicare nella spelon- 
ca Golia di Saule cito da lungo tempo il perse- 
guitava , amò meglio lasciarlo sortire illeso 
che vilipenderlo ed ucciderlo. Cosi la pensava 
anche fatto già re, quando fuggiva da Gerusa- 
lemme, e nella sui afflizione veniva da Seinei 
caricato d improperi!, e preso sino a s issate. 
Cosi la pensava un s. Paolo. Ab, aditoli, uii 
pardi vedere qilest* Apostolo ancora disteso 
per terra e mezzo morto fuor delle citta di Li- 
stria ed Antiochia, da cui lo aveano espulso 
eoo un nemlio di petre ; mi pardi vèderlo in 
braccio de* suoi discepoli scusar V impeto del- 
"la plebe, perdonare l'affronto, e senza darsi 
pensiero delle sue ferite , pregarli a licondur- 
velo di nuovo per predicarvi Gesù Cristo, per 
con vertirli,Cuuie aveva fattoin prima. Predica il 
Vangelo, raddrizza uno storpio, si affatica al- 
la lor conversione, ed essi lo caricano di in- 
giurie e lo scacciano per lapidarlo ; eppure vi 
rientra e continua la sua missione. Chi mai 
tra di voi crederà disonorato un Apostolo per 
avere sofferto peramore di Gesù Ciisto e pel 
Lene de suoi fratelli? E il soffrire un'iogiuria per 
amore del vostro prossimo non sarà forse lo 
stesso ? 

Padie { forse taluno a questo punto si {«ra- 
sa), padre, dite tetrissimo, le ragioni sono 
buone ; ma la mia pelle è sottile : mi fa p<ù 
dispiacere una parola che uno schiaffo. Tac- 
cio per un pezzo , ma poi alla fine mi vuoto 
il gozzo , me la sfogo , e gl’ insegno come non 
abbia a stuzzicare un* altra volta i cani che 
dormono. Ma ed il sopportare le persone mo- 
leste ? *— Lo recito nelle orazioni. — Ed il 
perdonare le offese ? — V* è tutto nelle opere 
di misericordia , e poi dopo che mi sono sfo- 
gato gli perdono. — Oh bella dottrina Cri- 
stiana che si è uuesta ! che seguaci di virtù 
siete mai voi cliein questa guisa pensate! 
Ditemi di grazia : non sarà lo stesso uccider 
uno che vi abbia offeso, e poi perdonargli? La 
lingua che proferisce villanie ed ingiurie uc- 
cide il fratello , perchè lo tocca nella parte 
più sensibile e lo amareggia soverchiamente , 
ed uccide il maldicente medesimo , poiché lo 
priva della carità , anima e motiice di ogni 
virtuosa azione. — A che dirigete le vostre 
preghiere , non accompagnate dalle disposi- 
zioni del cuore per operare il bene? A che 
ripetete le opere di misericordia , se volete 
ostinarvi in quelle della iniquità e dell* in- 
giustizia ? — Ma mi ha offeso , voglio che mi 
restituisca il mio onore , che mi dia soddis- 
fazione , e poi gli perdonerò. Oh questa non 
gliela passo . . . Vedrà chi sono. — Dio vo- 
glia che non vi riconoscano e l'offensore e 
gli astanti per una bestia feroce, irragionevo- 
le t senza carità. Su via sfogate la vostra eoi- 
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lera , vomitate bestemmia il' inferno , scopri- 
te senza ritegno e verecondia tutto ciò che vi 
suggerisce d* iniquo e difettoso che abbia il 
vostro avverarlo? afferratelo per la gote , e 
ncn rimettetelo che quando vi abbia pagato 
tutto intero if debito j lìedde quoJ debug. — - 
Sou uomo arneh’ io , vi ti sponde chi vi ha of- 
feso : mi sono ingannato, ho le mie debolezze, 
scusatemi. — fihvi vuol altro! dovevate pen- 
sarvi in prima : da me e voi passa una grande 
distanza ; sun chi sono , non voglio che alcu- 
no mi tocchi ,-e pretendo soddisfazione : /fed- 
ele quod debes* 

Uditori , vi dissi da principio che non ave- 
va carne di riferirvi i‘ inumanità di quel ser- 
vo della parabola evangelica che voleva stroz- 
zare un suo conpiguo per no picciolo debito 
che verso lui aveva. Mi sembrava un fatto 
erodete e bai baro, capace di destare orrore a 
ehi per poco sia fornito d’ amanita. Alla per- 
fine potò era a a fatto unico di cui prima non 
vi era esempio. E che orrore , e che indigna- 
mone ncn occitano replicati fatti , e dirò pres- 
soché gterna iteri d* ingiurie date e ridate, 
«fedii e di vendette , di maledizioni ed ioi- 
pro perii che assordano l’aria nelle famiglie 
sulle contrade , in ogni luogo tra Cristiani e 
Cristiani , che sono della medesima condizio- 
ne , »ervi tutti di Dio', rigenerati col medesi- 
mo Sàngue di Gesù Cristo , eolio spargimento 
del quale ha soddisfatto abbondantemente pei 
debiti di voi tutti ! Voi siete , o vendicativi', 
ìmpHtlMi , maledici ; voi siete quei servi 
viari id ingrati di coi parla il Vangelo; voi sie- 
te gli inumani che nel volere vendicare l’ingìu- 
ria opprimete il fratello cristiano che ha avuto 
la deboli zza di recarvela. Sappiatene il nome, 
^iepnoeeetevi al ritratto*— Servo iniquo e mal- 
vagio, vi rimprovera Gesù Cristo, io ti ho per- 
donato un debito cosi rilevante perchè tu’ hai 
•applicato : non era forse doveroso e giusto che 
tu pure avessi misericordia del tuo confratello?— 
Gesù Cristo ha soddisfatto la divioa ginstizia 
per voi nel soffrire volontariamente la morte , 
• morie affannosa e di tormenti. Gesù Cristo le 
mille volte vi ha perdonati debiti enormi, quan- 
do vi presentaste ai tribunali di penitenza ca- 
richi di sacrilegi , di furti, di adulterii, d’im- 
pori là; offese tutte ed ingiurie recate ad un Dio 
«nni potente, ad un padre amoroso, ad un arei- 
co fedele. V« le ha perdonate, perchè piangen- 
do con pentimento lo supplicaste t e voi siete 
cosi ingrati a lui , e duri verso i vostri simili , 
da non perdonare un'Ingiuria di poco momento, 
tm debito di niun valore? Serve nequam , emne 
debitmn dimisi libi , quoniam rogasti me; nonne 
ergo oportuit te mìsereri conservi lui ? — Eh se 
ne dia parte al padrone ; riconosca quali servi 
zi abbia, cou chi impiega la sua generosità. — 
K. conoscete, o Signore, nei Cristiani vendica- 


tivi e maledici quei servi indegni détti vostra 
misericordia* Nulla -far fanno impressione i vo- 
stri comandi, nulla gli esempli, nulla le vostre 
generosità. Voi loro perdonate enormi peccati , 
ed essi ostinano nel vendicare la minima offe- 
sa. Voi gli ammettete alla vostra confidenza , 
ed essi mantengono gli odii per una minima 
parola. Voi gli arricchite de’ vostri tesori, ed essi 
vorrebbero spogliare di tutto chi li ha oltraggia- 
ti. E/funde iram tuoni super genici quae te non 
no veruni. Versate pure tuttofo sdegno della vo- 
stra giustizia sopra costoro, che non vi ascol- 
tarono quando lor predicaste di render bene 
per male, che non vi conobbero qaando dalla 
croce scusaste i vostri crocifissori , e per loro 
intercedeste il perdono; ehe non si sentirono 
commossi qaando le tante volte dai tribunali 
di penitenza per mezzo de’vostri ministri gli 
assicuraste che gli avevate assolti dal debito 
che alla loro coscienza faceva gran peso. Ver- 
sate pure l'ira vostra su di questi indurati ed 
ostinati, poiché non conoscono i! vostro cuore 
amoroso. Com’etsi usano versogli altri, cosi si 
veggano da voi corrisposti. . • . Sebbene che 
dico io mai ? Ali non son io che il dico,è la pa- 
rabola evangelica che termina in questa guisa. 
Sdegnato il padrone all* udite tanta nequizia 
ed inumanità nel servo a cui prima avea per- 
donato il debito , lo chiamò indietro, e conse- 
gnatolo alle carceri, ve lo tenne inaino a che 
non ebbe pagato sin l’ultimo danaro. Cosi il 
Padre vostro celeste userà con voi, ce di tutto 
cuore non perdonerete ai vostri fratelli le of- 
fese che vi avran fatto. — Uditori, il Vange- 
lo è che vi comanda ; il vostro interesse v’ìo- 
sinua : perdonate , e vi sarà perdouato. 


DOMENICA XXI. DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO SECONDO. 

Intuite vo* arra «tu r»m D«, ut postiti* «taro idverios 
insidia* diaboli. 

P*M. i ad Eph, ri , ir. 

E cosa è questo mondo, o miei fratelli, e qu.i- 
l’è la condizione dei mortali che Tahitano? 
Questo mondo è un campo di battaglia nel 
quale entriamo noi tutti nascendo, e da cui 
ci fa uscire la sola morte. In questo campo vi 
sono due re coi loro genera li e soldati : l’uno 
di questi re è Gesù Cristo, ed i soldati di lui 
sono tatti ( giusti: l'altro è Lucifero eo’suoi 
seguaci cattivi. I generali della parte di Cristo 
sono i principi della Chiesa ed i Pastori; dal- 
la parte del demonio lutti i complici della sua 
ribellione. Ecco l’idea che di questo mondo ci 
dà aan Paolo ; e poiché egli ben conosceva »1 
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postoche occupava in qualità di apostolo e ge- 
nerale nell'esercito di Gesù Cristo, perciò ne 
riempie le parti con uno zelo ed attenzione a 
cui nulla sfugge. Egli provvede a tutto, le sue 
cure si estendono generalmente a tutto. Dap- 
prima stabilisce una perfetta unione tra tutti i 
membri della chiesa, i Cristiani cioè, soldati 
di Gesù Cristo. All'uno iodica le vesti che gli 
mancano, all'altro il cibo necessario ; sostiene 
il debole, incoraggisce il timido, dà a tutti le 
regole per ben dirigersi ciascheduno nel pro- 
prio stato. Cosi disposte le cose, prepara ognu* 
no de' soldati al combattimento. Mostra U 
moltitudine de’ nemici che obbiamo di fronte, 
la loro natura, la forza, gli stratagemmi, la ma- 
lizia, i trinceramenti, e tutto ciò ch'è necessa- 
rio di sapere, per poterli combattere con buon 
successo. In seguito ci dimostra quali sleno le 
arati differenti delle quali dobbiamo servirci 
sia per attaccare , sia per difenderci dai colpi 
ostili. Ecco lo scopo dell'odierna epistola di 
saa Paolo, necessaria ad esservi spiegata ; pe- 
rocché alla fine, miei cari ascoltanti, questa 
guerra vi riguarda tutti e v'interessa, essendo- 
vi tutti nel salutare battesimo ricevuto arruo- 
lati alla milizia di Gesù Cristo. 

Uomini, donne, vecchi, fanciulli, poveri, 
ricchi , voi siete tutti soldati di Gesù Cristo, 
ed è necessario che sino alla morte abbiate le 
armi alla mano. Guai se le deponeste prima ! 
Ohimè! il vostro inimico, il demonio s'impos* 
scaserebbe di voi , vi renderebbe suoi schiavi 
io questa vita, e nell'altra compagni del suo 
eterno supplizio. Desiderate, amatissimi, di 
prevenire gli attacchi e d'essere i vittoriosi? 
Siate attenti, ed imparerete quest'oggi i mez- 
zi di vincere nella istruzione che colla scorta 
dell'Apostolo sono per farvi. 

Il primo mezzo per riportare vittoria , si è 
di conoscere le force nemiche. Oh quanto è 
grande il numero e spaventevole l’aspetto di 
queste potenze infernali eoo cui vi tocca com 
battere ! Il secondo mezzo necessario è di sape- 
re quali armi convenga impiegare nel combat- 
timento; e su di questo particolarmente si e- 
stenderà l’istruzione. — Deh possa, o mio Si- 
gnore, sconfiggere Satanasso in qaest’oggi, ed 
inspirare coraggio ne'vostri soldati ! 

Che sia un mezzo proprio per riportare vit- 
toria quello di conoscere il numero e la quali- 
tà dei nemici, è cosa da per se stessa palese e 
convincente, mentre in proporzione e delle 
forze e della qualità del nemico conosciuto si 
prepara la valida difesa. Or dunque con qual 
nemico abbiam noi Cristiani a combattere? 
Ah, miei fratelli, abbian ben motivo di te- 
merlo, perchè è un nemico terribile, forte e 
maligno. Egli è il demonio stesso, nemico im- 
placabile di Dio e dei seguaci di lui ; nemico 
che ci assedia di continuo, e che ci tende in- 
Maggi , Sfieg, Evang. 


sidie in ogni luogo; nemico invidioso del no- 
stro bene, avido di niente altro che di morder- 
ci e d'inspirarci il suo mortale veleno Noi non 
dobbiamo combattere contro uomini di carne 
e sangue composti come siam noi, ma contro t 
principi eie podestà delle tenebre ; contro an- 
geli ribelli, il più debole dei quali è da temer- 
si più che il maggiore scellerato degli uomini. 
Un esercito ne ha il deozouiodi questi spiriti 
con lui scacciati dal cielo, e tutti cospirano 
a'danni dei seguaci di Gesù Cristo. Ubbidien- 
ti essi al loro capo Lucifero, cercano in ogni 
tempo ed in ognuno d* insinuarci e coi sugge- 
rimenti e colle tentazioni e eoo ampie promes- 
se, affinchè o tocchi i nostri sensi, o pervertito 
dalle passioni il cuore, o acciecata la mente ci 
mettiamo dal loro partito, rinnegmdo la fede 
del nostro campioue , e disertando vilmen’e 
dal più amoroso e benefico padre e padrone 
Iddio. Che opposizione non fa esso mai alla 
legge di Dio? che impulsi non ci dà per farce- 
la trasgredire! Dio ci cornami! d amare lui so- 
lo, e di fissare i nostri desiderii nei soli veri e 
permanenti beni del cielo. Il dèmonto non sug- 
gerisce che di cercare stabilimenti e possessi 
salta terra. Dio ci ordiua la mortificazione dei 
sensi, la negazione di noi stesi, la fuga d<£ 
falsi piaceri mondani. Il demonio tenta dis- 
trarci col dilatare la strada a tatte le passioni 
di cui è suscettibile un cuore mondano. Cra- 
pole, pompe, intemperanze, sfoghi brutali, su- 
perbia ed ogni genere d» stravizzo. Dio vuole 
che amiamo il prossimo, rispettandone, l'onore, 
la roba e perdonando sia anco le ingiurie a 
chi ci ha offeso. Il deaionio eccita la discordia, 
le gare, 1* inquietudine in chilo ascolta e lo 
seguita: rende acuta la lingua alla maldicen- 
za , alla calunnia: pronte le mani ai furti, alle 
rapine; caldo il sangue ai risentimenti, alle 
vendette. Ecco resa, o mondani, larga e spa- 
ziosa la strada per chi vuol dimettere le inse- 
gne di Gesù Cristo, e battere le pedate che gui- 
dano alla perdizione; e quale s irà poi la ri- 
compensa ? Dio a'suoi seguaci promette il cie- 
lo, la felicità dei Santi, il possesso di Dio me. 
desimo ; ricompense abbondanti , di estremo 
contento, di piena perfezione che può dare e 
darà sicuramente a'suoi seguaci, poiché ne ha 
impegnata la sua infallibile parola. Che pro- 
mette al contrario il demonio? beni, onori, 
piaceri falsi, effimeri, transitori», ebequantun- 
que fossero io suo potere, dovrebbero nausea- 
re chiunque al pensiero che il solo aspetto del- 
la morte, ed il fine di tutto quanto ha promes- 
so o accordato il demonio, ne amareggia e to- 
glie. Eppure il credereste? a fronte della san- 
tità del Capo, della causa giusta, delle ricom- 
pense infallibili , perfette ed eterne che accor- 
da Iddio, tanti ancora ni giorno d’oggi si deci- 
dono pel partito del demonio, e lo vogliono a 
a3 
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tolto coito seguire. Oli ingratitudine senza •• 
sciupio: Oh esecranda diserzione! Se il solo 
coiioicere un nemico di tele naturo dere in- 
durvi a temei lo,, e ad esserne perciò guardin- 
ghi, crescer deve il mostro timore e la cisc -ispe- 
zione nel vivere attaccati alla legge di Dio, 
quando meglio c moscerete le frodi che il de- 
monio adopera per farvi cadere oe’suot lacci. 
La prima frode eh’ egli usa, si è d’introdursi 
cella costr* anima per la parte più debole; i 
sentimenti sono come le porte per cui s'intro- 
duce ; e guai se uno propende per la curiosità 
degli occhi, se un altro mostri la minima io- 
clinatione a cosa proibita dalla legge di Dio. 
£gli presenta agli occhi, alla immaginazione, 
ai sensi tutti altrettanti oggetti piacevoli e lu- 
singhieri , facilissimi a far cadere chiunque 
sor, custodisce con piena vigilanta queste a- 
perture. — La seconda estasia maligna che 
impiega, al dirsi di san Giovanni Grisostomo, 
ai è che da principio non suggerirne giammai 
apertamente il peccato, ma dispone a poco a 
poco col metterci nell' occasione : Xunquam a - 
pena peccala proponiti — La tersa frode si à 
di trasformare i viti! con una esteriore masche- 
ra di virtù. Per esempio, l'avidità di riccheua 
la dipinte come una prudente previdente ai 
bisogni che posson nascere; la mollena e sen- 
sualità carnale, come nna cautela per cooset- 
vara la salute; la veudetta, come una difesa 
del proprio onore; il farto ancore , o come 
“ necessità di vivere, 0 come scaltra distretta, 
o mioutie di non grande importante. Ab se 
qualcuno fra voi, uditori , ha a voto la dizgra- 
sia di peccare una volta, dica se non sia vero 
che il demonio gli ha sempre diminuito l'or- 
*or del peccato, e glielo ha sempre proposto 
come una cosa da non farsene scrupolo? — La 
quarta frode, al dirsi di s. Leone Magno, l'usa 
il nemico infernale studiando la nostra indi- 
uatione; e quando 1' abbia scoperta , tanto 
l'asseconda , e tanti sono i metti thè suggeri- 
sce per appagarla, che se Dio non ci sostiene, 
forza è che cadiamo. — Ditemi di gratia, ama- 
tissimi: un nemico cosi terribile, un nemico 
tanto potente pe'tenti spiriti maligni dei qua- 
li contro di noi si serve, un nemico tanto asta- 
to e 600 per farci cadere , un nemico tanto ar- 
dito e pertinace ne'suoi assalti, non stià egli a 
temersi, e specialmente a temersi da noi che 
per noi soli tanto sìam deboli ed incapaci a 
fargli resistente ? Aveva ben iasione pertanto 
l'Apostolo d’avvertirei, acciocché cl fortifichia- 
mo nel Signore, ci ricopriamo delle sue armi 
per poter far fronte alle astute insidie dei de- 
monio : Ifuiuite nos armaturam Dei, ut postili) 
Stare adversu) insidia s diaboli. 

Miei cari ascoltanti, non bo fatto sin trai 
che darvi un'idea, e molto imperfetta, dell’I- 
nimico coutrt cui à necessario d’armervi. L’A- 


postolo chiame il demonio ei suoi segnici an- 
geli ribelli, spiriti di malitia, perchè la loro 
volontà è confermate nel male. Essi invidiano 
il nostro bene; essi tentano di farci perdere un 
Dio ; essi ci vorrebbero compagni di aoa eter- 
na perdutone, e per riuscirvi usano tutte le 
frodi , ogni genere di tentaiione, d'iugauno, 
di mrntogna e di malitia ; e noi ce ne staremo 
indolenti, osent'armi alla mano per difender- 
ei ? e chi è mai che possa vincere se non è ar- 
mato ? Quomodo inerme) vincere poierimus ? 
Uditori, siete voi soldati di Cristo ? bramate 
voi di sconfiggere sotto la scorta di questo du- 
ce gli infernali nemici, ed essere a parte del 
trionfo di Cristo nel cielo? Ebbene prendete le 
armi di Cristo, perchè possiate far fronte a chi 
tende alla vostra ruina, e superarlo: Induitt 
armaturam Dei , ut possili 1 resistere. Vediam 
uali armi si debbano usare contro le podestà 
elle tenebre: rinnovatemi l'atieoiioue. 

Un soldato che vada a combattere contro 
1 ‘ inimico , si copre la testa con un cimiero; 
ed il Cristiano che deve combattere co' suoi 
nemici invisibili , deve egli pure farsi od ci- 
miero colla speransi della salale :* G a team sa- 
luti s assumile. Spieghiamoci più chiaro. Il de. 
monio per indurre un'anima ad abbandonare 
Iddio ed acconsentire ai peccato , procura di 
guastarle le idee in testa , le fa nascere dub- 
bi , le atrarolge la fantasia , gliela riempia 
d'idee grandi con quell’ ampie promesse che 
fa di continuo seuta poterle mantenere. Che 
opposizione adunque deve prepirare il Cri- 
stiano contro di questi attacchi ? Rialzare , 
come dica l' Apostolo , gli occhi al cielo , ret- 
tificare le sue intensioni , considerare i beni 
grandissimi che nel cielo gli sono promessi. 
Che paragone vi ha mai tra i beai che pre- 
senta il mondo e quelli che certamente e per 
sempre si godono in cielo I Cosa sono tolte 
le speraose di questa terra, quando si riflet- 
te alle sperarne del cielo t Ah daDque si 
prenda questa speranza cristiana per cimie- 
ro che ci difenda. Si riempia la mente di 
una viva fiducia di arrivare doì un giorno 
ai godimenti del cielo, a quella santa feli- 
cità degli eletti ; e Gasi sempre gli occhi « 
quella vòlta , diretti colà i pensieri , non si 
operi che per possederli , nè si distolga giam- 
mai la speranza di potervi arrivare colla bon- 
tà infinita di uu Dio che ci invita e ci al- 
letta proponendoceli iu premio. — Un sol- 
dato che va a combattere gli inimici visibili, 
tiene nella sinistra mano uuo scudo per re- 
spingere i dardi e guardare il corpo dalle fe- 
rite , ed alla destra una spada per attaccare, 
ferire e dar morte all' assalitore. Il Cristiano 
per atterrare l’ Inimico inriiibile tenga alla 
sinistralo s-udo della fede per respingere i 
dardi infuocati dzllo spirito maligno: In anni- 
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bus serviente s . , . sculum /idei , in quo possili» 
umilia tela nequissimi ignea estinguere. Ah 
miei Cristiani , se avrete in cuore la parola di 
Dio, che spada acuta elle è mai per ferire il 
demonio ! Vi tenta eglf col proporvi ricchezze 
Ai questa terra ? Opponetegli una verità di 
fede , e ditegli che non sono i beni di que- 
sta terra che sostentano il Cristiano , ma ogni 
detto che esca dalla bocca di Dio* Vi lusin- 
ga con passeggeri beni carnali ? Rispondete- 
gli che per voi nulla v' ha di più amabile 
che la mortificazione, che non conoscete che 
Gesù Cristo crocifisso. Vi tenta d’ avarizia o 
d’ ambizione ? Respingetelo e feritelo col dir- 
gli che Dio è tutto il guadagno che ambite, e 
che solo a lei si deve servire. Abbiate sempre 
presenti le verità ascoltate nella parola di Dio, 
servitevi di queste per ferire il demooio , e 
siate certi che oltre al rendere nulli tutti i 
suoi tentativi , egli non oserà rialzare la testa 
contro chi è cosi bene armato. — Un soldato 
si copre il petto e lo stomaco con nna coraz- 
za di metallo , ed il Cristiano se ne forma 
una colla giustizia. E cosa può infatti il demo- 
nio contro di un' anima che adempie esatta- 
mente i doveri di giustizia ? Fedele a Dio, fede- 
le al suo prossimo, amante dell* ano e dell’al- 
tro , semplice e prudente nelle parole , guar- 
dingo nella opere , giusto con tutti , non 
desidera , non vuole la roba alerai , dà a cia- 
scheduno 1' onore , la stima , la mercede . . . . 
Infine difeso il Cristiano dalla giustizia , cre- 
dete pure che riesce impenetrabile alle ferite 
del nemico infernale. Egli è vero che le armi 
del demonio sono fine e pungenti ; ma anche 
un Cristiano che sia giusto nel solo rendere 
l’onore dovuto a Dio per mezzo dell'orazio- 
ne , mostra coll* adempimento di quest’ ob- 
bligo di giustizia , d’aver sempre alla mano 
1’ arma più sicura che al solo vederla fa tre- 
mare il demonio. 

Un soldato si metta nna dotare ai fianchi 
per rendersi più forte , ed il Cristiano deve 
cingersi le reni colla cintura della verità: Sta- 
te , succinoli lumbos vesiros in ventate ; e 
comprimere colla mortificazione i movimenti 
impuri della concupiscenza : grandissima pre- 
cauzione e necessaria , poiché quando un’ani- 
ma arriva a raffrenare la sensualità , copre al 
demonio la parte più debole per cui può es- 
sere ferita.— Finalmente un soldato calza gli 
stivaletti per essere più spedito ne’mililari mo- 
vimenti ; e la calzatura che deve avere il Cri- 
stiano consiste in una disposizione di cuore a 
correre con gioia nella via dei comandamenti 
di Dio , td a non temere nè i rimproveri , nè 


le minacce , uè i cattivi trattamenti , quauda 
si tratta di servire Iddio , ed a farsi un pia- 
cere quando venga giudicato meritevole di sof- 
frire per amore di Gesù Cristo. Consiste a 
non vergognarsi di predicar I’ Evan^elioe col- 
le parole e coll’ esempio. — Ecco il cimiero , 
la corazza , lo scudo , la spada e la ciutura , 
delle quali armi se sarà rivestito il Cristiano, 
potrà dire al demonio ciò che un tempo ri- 
sponde! Davide al fiero gigante Golia : Tu 
vieni contro di me colla spada alla mano , ed 
iò vengo ad incontrarli nel nome del Signore, 
Dio degli eserciti. 

Diciamo sempre , amatissimi : Adjuiorium 
nostrum in nomiue Domini . Il nostro aiuto , la 
nostra forza , le nostre armi sono tutte ripo- 
ste nelle confidenti che abbiamo nell'aiuto 
di Dio. Armati cosi di', fede , di speranza e di 
giustizia , non potremo' temere la moltitudine 
dei nemici che tendono alla nostra ruioa r 
jYom iimebo milia popoli arcumdaniis me. — 
Qual coraggio non inspira la fede ! Qual for- 
tezza non aggiunge la mortificazione dei sen- 
si ! Qual entusiasmo e valore non si risvegli* 
in noi per Iz speranze che superando il demonio 
saremo ricevati trionfatori nel cielo, e coro- 
nati cogli altri gloriosi eroi , coi Santi tutti , 
che formati di carne al par di noi, deboli 
e fragili come noi , hanno di g à sconfitto , 
superato e vinto chi volea impedir loro il 
possesso del regno glorioso ! ■— E voi , poveri 
peccatori , già stanchi di combattere , schiavi 
vili del demonio e delle ree passioui nelle 
udii vi ha immerso, non siete ancora risoluti 
' entrar uel numero dei soldati di Gesù Cri- 
sto , di scancellare l'obbrobrio della vostra 
codardia, di riparare il vostro onore, di rialzar- 
vi dalle vostre cadute? Follia , ingratitudine 
d’ uomini che abbandonano un Dio si buono 
per servire ad nn padrone e duro e perverso ! 
Follia e spensieratezza il non temere I* inimi- 
co infernale , e lasciarsi sorprendere senza le 
armi alla mano ! E dovrò dire di più , o miei 
Cristiani , per premunirvi contro gli attacchi 
dello spirito maligno , dell’ insidiatore comu- 
ne ! Ah temete I* arte maliziosa di lui , teme- 
te le frodi astute, temete la sua sfacciataggine, 
e la fermezza colla quale vi assedia di conti- 
nuo ; temete infine perchè siete deboli ; e se 
non volete esserne vittima miserabile , non 
lasciatevi sorprendere come soldati codardi e 
neghittosi. All’ armi , all' armi Fede, speran- 
za , giustizia ; si combatta , si atterri l’ inimi- 
co. — E la vittoria ed il premio ? — E la vit- 
toria è nostra , ed il premio 4 Dio. 
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Oro , ut cbvritai «rcatrn magi* ac magi* ahuodat. 

Paci. b'p. ad Phil. 1,9. 

*V 1 rattristate forse , miai rari fedeli , se uel- 
la scorsa domenica tì dissi che siete , mentre 
abitate il mondo , in an campo di battaglia , 
che dovete combattere contro potenti fierissi- 
mi nemici , che vi è necessario dar di piglio 
alle armi ? Vi par forse di avere a soccombere 
abbandonati a voi soli? No, non temete: 
1' armatura cbe vi mostrai nrcessaiia , ella è 
di Dio ; provate , vestitevi : indui te vosarma - 
turar n Deijoricam jusùtiae.Vi somministra poi 
Iddio le sole armi ? Coraggio, Coraggio, amatissi- 
mi. Oh quanti campioni stanno alla vostra di- 
fesa ! Che esercito di anime sante s’ interessa , 
perchè riportiate vittoria ! Celebraste f son 
pochi giorni, la solennità di tutti i Santi ; 
spargeste lagrime sulla dolorosa situazione dei 
'vostri congiunti già trapassati a miglior vita, 
ma trattenuti in catene e tormenti sinché non 
abbiano purgata la più piccola macchia per 
poter comparire innanzi la tremenda onni po- 
taci te maestà di un Dio purissimo. Furono da 
vuM accompagnati i mesti cauti , le funebri 
preci delta pia madre, la Chiesa : e qual con- 
traccambio vi fa sperare la Chiesa medesima ? 
Nella -comunione de* Santi cbe vi propone nei 
suoi articoli di fede , mostra cbe le lodi fatte 
■salire ai beati possessori del cielo , cbe i suf- 
fragi implorati alle sante anime purganti tal- 
mente uniscono ed interessano per voi gli uui 
« le elite , che formandoci e della trionfan- 
te i e -della purgante, e della militante Chie- 
sa , percoli dire, una sola famiglia, quai 
più amorosi fratelli accorrono e si dan ma- 
no in ogni incontro , prestandosi scambie- 
vole aiuto. I santi del cielo , le anime pei 
▼ostri suffragi collocate già nelle contente* • 
se di una patria sempiterna , animati dalla 
più viva e perfetta carità verso di voi , altro 
non bramano che di vedervi e parte di quel- 
la pace che già si godono , altro non pregano 
ee non perchè usciate vittoriosi dal combatti- 
mento ìn cui siete , per vedervi arrivati là 
dove essi sono. Pregano per voi i Santi , pur- 
ché viviate neHa lor comunione 4 vi mostrano 
come possiate battere I* inimico infernale e 
superarlo ; vi stanno al fianchi per inspirarvi 
coraggio . ... E che si teme adunque , e per- 
chè si ricusa la tuffa f Anime fervorose nel- 
T araoie di Dio , anime che vi affaticate per 
far I' acquisto d’ un paradiso , Cristiani tatti 
che avete come soldati di Cristo a combatte* 


re , ella è per voi la breve Istruitone di que- 
st* oggi. Vi fanno spa vento i terribili nemi- 
ci che si oppongono al vostro ingresso nel cie- 
lo ? no , non temete , mentre le anime beate 
del cielo sono armate alla vostra difesa. Vi 
scornggiscono le vostre debolezze ? deh pen- 
sate quali esempi vi han lasciate i Santi assi- 
stiti dalla grazia di Dio , e coperti della sua 
armatura , mentre erano essi pure di corratti- 
bil carne vestiti , di frigil creta formati ! In- 
tercessione de* Santi possente , cbe vi ottiene 
l i forza al combattimento , i loro esempi che 
vi animaoo alla vittoria: ecco in breve la di- 
visione del mio discorso , ecco 1 * oggetto della 
vostra attenzione. 

Qualora considero un’anima cristiana fervo- 
. rosa di Dio , ed aspirante al possedimeoto di 
lui, posta alla presenza ed in mezzo di formida- 
bili nemici , non posso a meno di paventare 
per lei. Demonio dall' oua parte inferocito e 
maligno thè adopera tutta l'arte per distaccar- 
la dal servizio di Dio; carne ricalcitrante cbe 
a suo dispetto la punge, svegliandole senti- 
menti contrari alla crocifissione necessaria dei 
sensi ; mondo nel quale è costretta di vivere, 
e di cui deve abbonirne le pompe e gli onori, 
ab miei fedeli , nemici son questi poco temuti 
dai tiepidi Cristiani e dai viziosi, ma che fin- 
ito spavento alle anime dabbene, perchè (atte 
ne riconoscono la potenza e ne considerano il 
pericolo. Tentano esse d* innalzare la mente a 
Dio, e tutta raccoglierla in fervorosa preghie- 
ra? Ecco il demonio a sfidarle con atti interni 
di compiacene», di vanità, perchè la loro pre- 
ghiera infruttuosa riesca, e di superbia mac- 
chiata. Fan ogai sforzo per domare gli stimoli 
e per tenere in freno la malnata concupiscenza? 
ahi che i sensi infedeli anche per iuavverlen* 
«a portano alla mente immagini d* oggetti che 
destano il fuoco che sotto la cenere si credeva 
estinto. Fungono dal mondo per non essere ab- 
bagliale dalle -sue lusinghiera attrattive? pir 
fatto apposta che il mondo le cerchi per invol 
gerle nei ro ndini imbarazzi. Ed oh qual pu- 
gna , quali contrasti non soffrono per resiste- 
re a tutti , per evitare le insidie di tut- 
ti , per vincerli tutti e trionfare , tenendosi 
costanti su quello stretto sentiero, unica setm- 
po che s’offre, uuica via a battersi per arriva- 
re al trionfo! Ma questo stretto sentiero ba due 
voragini profonde e spaventose dall* una parte 
e dall’altra,- e guai se si mette un piede in fallo. 
Il codi batti mento poi non è d'un giorno solo, 
nè contro di un sol nemico: egli dura sino cbe 
l'anima è vestita di questa fragile creta. Se un 
avversario resta avvilito, v’è subito l'altro che 
assalta con maggiore violenta e piu di arditez- 
za ; e come in tanto periglio ed ìn cosi lungo 
contrasto non temere di essere superati e di 
perdete il frutto dei vantaggi riporla^ in pri 


Digitized by Google 



DOMENICA XXif. DOPO PENTECOSTE 


m»? Quando il famoso gigante Golia, spaven- 
tevole per U sua smisurata geodeta* e minac- 
cioso pel fiero aspetto, si presentava ogni gior- 
no avanti gli accampa menti israeliti, • come 
rebasto nemico latti li sfidava a singolare bai* 
taglia, Saulo e tatto V esercito rimanevano sor- 
presi ed atterriti: Saul et omnes Israelilae slu- 
pebant et metuebanl mmis . Ma alla fine l’c pur 
trovato chi avesse coraggio di cimentarsi con 
questo feroce gigante: e dii fu questi? Il giova- 
netto Davide, tenero ancor d' età, inesperto al 
maneggio delle armi, ma forte per la fede e per 
la confidenza che tutta ri ponea nell* aiuto di 
Dio. Era il gigante tatto coperto d’ armatura 
finissima, di cimiero e di lorica guarnito il ca- 
po e gli omeri, ed Involto tutto quanto in guer- 
reschi arnesi. Era Davide vestito di semplici 
abiti pastorali ed in ogni sua parte esposto alle 
ferite. Aveva il primo una lunga scimitarra ca- 
pace dì tagliare d* un colpo la pianta più an- 
nosa; avea il secondo un bastoncin da pastore 
a nella fionda un sasso, quasiché nei giuochi 
pastoreschi trastullar si volesse ; eppure si e- 
spone al duello , si presenta al nemico, e già 
s’incomincia la zaffa. — Anime timorate di Dio, 
attente al combattimento; non è questo dissi- 
mile da quello che voi provate ogni giorno dai 
vostri fieri nemici.— Si schierano i due eserci- 
ti } dall’una parte quello de’Filistei incoragli- 
sce il suo prode campione ; dall’altra quello 
degli Israeliti teme per l’ineguale cimento del 
combattente garzoncello. I primi già si pro- 
mettono vittoria, ì secondi si aspettsn confu- 
sione e scorno; gli ani sono trasportati da una 
gioia superba , gli altri palpitano per timore. 
Golia dispreiza Davide, lo minaccia e lo insul- 
ta insieme ai suoi Dei ; il giovanetto gli move 
incontro nel solo nome di Dio. Alza I' asta >1 
Filisteo (ahi, tenero fanciullo, io pavento per 
te ! ); ruota la fionda Davide, e difendo al suo 
popolo che sia spettatore come Dio non lo sal- 
va oc colla spada oc coll'asta, ma j>er la sola 
confidenza che in luì ripone, vibr i il sasso, e 
questo si ficea in mezzo all.» fronte del gigante, 
che quii pianta svelta d ille radici subito cade 
disteso e straniera ne a ferra. — Vittoria, vit- 
toria, gridano gl’ Israeliti. — Vittoria, vitto- la 
per voi, anime timorate di Dio, gridano i Santi 
del cielo, quando in mezzo agli assalti de’ne- 
mici scorgono cl»e riponete la confidenza in 
Dio, e che rimanete fermi osservatori del soo 
santo timore. Si Deus prò nobis , q*i$ contro 
nos ? Se Dio è a nostro favore, e chi pre vaierà 
contro di noi? — La Chiesa vi mostra nn Dio 
salvatore ehe ei fa parte de’suoi doni, che fa vo- 
stri i suoi meriti per rendervi forti e vittorio- 
si. La Chiesa vi mostra tutti gli delti del eie- 
io, che vi amano, che vi- desiderano del bene, 
rhe s* interessano sinceramente alla vostra sa- 
lale. Dio fi dò i soccorsi della- fede nelle Len» 


Iasioni , della speranza nei travagli, della ca- 
rità negli abbai li menti; i Santi ve li intere*- 
dono nel lempo opportuno e nelle maggiori an- 
gustie in cui vi trovate. Dio ama di avervi al 
tuo fianco; i Santi desiderano di avervi compa- 
gni nelle lur c- nienieue. Tema il demonio, 
per potente ciré sia; temanogli altri nemici di 
l« ( f gagliardi», se voi confidate in Dio, • vi te- 
nete uniti a questa comunione de'Santi. Mosso 
da questi riflessi, c<u} si esprime a. Paolo od- 
I’ odierna epistola: Ho una ferma confidenza 
che colui 4 he ha incominciato io voi il bene, 
noo cesserà di perfezionarlo sino al giura» di 
Gesù Cristo: Con fide ns hoc ipsum, quia qui tat- 
pit opus honum in v obis, per fati u<que ut diein 
Christt Jesu Djo ha comi i» iato il bene in voi, 
e ben sapete di qual maniera, dandovi l’esse- 
re che non avevate, rigenerandovi alla Chiesa 
colle acque battesimali , alimentandovi ogni 
giorno di sacramenti e di grasie. Chi ardirà, 
prosegue l'Apostolo, formare accuse contro di 
voi .anime elette (|a Dio, se Dio stesso vi giusti- 
fica, quel Dio eh’ è morto per voi, che per voi 
è risuscitato , (he stede alla destra del Padre 
per essere mediatore dell» vostra salute? Quii 
accusata adversus elcaos Dei ? Che avete dun- 
ue a temere da questo spirito delle tenebre # 
a’sooi artifici!? Dio vi è scudo, ed il suo santo 
timore vi infonde tutta la fortezza per renderli 
vani Ha Dio una schiera di Angeli ,e questi sono 
incaricati della difesa deano» eletti Omnes sunt 
culmini stralodi spiriti is ir» ministerium titissi 
propier tos qui haeredilatem capanti Mi luti s. 

Mandò' il re di Siria i suoi generali colla 
truppe più scelte per avere arile sue mani a 
nella forza il profeta Eliseo; ed il suo servo 
che il vide approssimarsi, tutto intimorito: Ah, 
ah mio pidrone f disse ad Eliseo, che faremo 
dot ma» ? Heu, heu 9 hea, Domine mi, quid fa- 
ci erti us ? — - (1 Profeta ascolta con pacatezza la 
relazione che gli fa il servo, e eoo animo tran- 
quillo gli risponde: Ah non temere, o mio fi- 
glinolo , perchè a libiamo un maggior numero 
di gente armata alla nostra difesa. — Siguore, 
prega Eliseo, apritegli, gli occhi, affinchè veda. 
— Apre ifSignore alle preghiere del Profeta 
gli occhi al servo di lui, ed < h quale sorpresa! 
Scopre al- momento qna montagna coperta di 
cavalleria e di carri infuocati che stavano al- 
l’intorno di Eliseo per difenderlo. Il demonio, 
figurato pel re di Siria , invia i suoi ministri 
per {stringere m catene e ne' lacci » fervorosi 
Cristian» : se essi fossero abbaodon -fi a loro 
soli , V unico partito -sarebbe di darsi alla di- 
sperazione; n»a oprano un poco gli occhi della 
fede, e tosto vedranno tutte c òche il circoo- 
da e difende. Una milizie celeste montata su 
corri di fuoco per distruggere » nostri nemici; 
più angeli aranti alla loro difesa , che nemici 
per attaccarli; per conseguenza noudevonoes- 
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ter* formidabili all* animo ri morato di Dìo, 
elio tempre ponno ripetere: Plures sunt nobis * 
cura, quarti cum ilhs» K,jli è d’altronde certis- 
simo che i Santi per noi s’interessano nel cie- 
lo, come s. Paolo ce lo manifesta nell'Epistola 
che vi si spiega in quest'oggi. Egli è cerio che 
l’Apostolo, la di cui carila al presente è al pos- 
sesso di Dio, è perfetta, ci ama tanto, e tanto 
s’, interessa per noi , quanto intercedeva pei 
Cristiani di Filippi. aVjuali diresse la lettera. 
Qual* era la vivacità del suo affetto a favore 
di questo popolo? Ascoltiamola dulie sue pa- 
role: — - lo vi ho scolpiti nel cuore, nelle mie 
catene vi ho sempre presenti, come nella dife- 
sa, professione e conferma dell’Evangelio. Bramo 
che voi tutti siate compagni della mia conten- 
tezza.Diomi è testimonio con qual teneroamo- 
re vi ami nelle viscere di Gesù Cristo Vi amo, 
perche amate Gesù Cristo; vi amo e desidero 
di vedervi felici, ricchi di doni spirituali e di 
meriti. Desidero (prosegue l’Apostolo interpre- 
tato dal grande Crisostomo), desidero di collo- 
carvi nel cielo, di procurarvi uno de’primi po- 
sti, di mettervi tutti appresso di Gesù Cristo» 

< se fosse possibile nelle viscere stesse di lai. 
— Si lagnava questo vaso di elezione di non 
• ver termini sufficienti ad esprimere l’amore 
ardente ed il trasporto che aveva pel bene 
Spirituale de’ suoi convertiti. -—Ciò « he io do- 
mando a Dio con maggiore istanza, soggiunge 
1* Apostolo, si è che voi vi uniate sempre più 
a Dio, e che gli siate avvinti di una maniera 
più intima e più perfetta, sicché la carità ver- 
so di lui cresca di giorno in giorno: Et hoc oro 
ut charilas resti a magis ac magis abundet — Ec- 
co quali erano i sentimenti di questo Apostolo 
a favore de’Filippesi; ecco quali s<mo i voti di 
questo Santonel cielo, e di tutti gli altri Beati 
nel soggiorno della felicità e del riposo sempi- 
terno per noi , di cui conosce i perigli ed i bi- 
sogni. Egli sollecita per noi. i soccorsi che ci 
Sono necessari, continua a farci coraggio, e ad 
istruirci e fortificarci si cogli scritti che ci ha 
lasciati , come colle grazie che ci ottiene Ora 
ciò che fa san Paolo per le anime seguaci dei 
Vangelo che ha predicato, lo fatino ancora tut- 
ti i Beati del cielo, e specialmente pel popolo 
di Broni san Contardo. Egli è spe Datore dei 
nostri sp rituali combattimenti; egli s’interes- 
sa perchè riportiamo vittoria; egli prega per a- 
verci vicini alla sua sede di gloria nel cielo; 
tutti infine ci soccorrono colla loro intercessio- 
ne e cogli esempi che ci hanno lasciato. Nè so- 
no solamente, o uditori, i Beati del cielo che 
pernoi intercedono la forza nel combattimen- 
to: anche le anime sante del purgatorio e le a- 
uime dei giusti sulla terra sollecitano possenti 
soccorsi dalla beneficenza di Dio in nostro fa- 
vore. E la Chiesa trionfante, la purgante, e la 
Chiesa militante che a noi si. unisce per farci 
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trionfare e riportar la Vittoria. Questa Chiesa 
è come la mistica torre di Davide cinta di 
baluardi, dove mille e mille scudi sono Appe- 
si, e le armi tutte dei più famosi campioni: ba - 
luardi che ci difendono dagli assalti, armi di 
cui possiamo alla difesa servirci Si cut tur- 
ni David, .quae aedi ficaia est propugnaceli s; 
mille clypei pendent ex ea, omnis armatura for- 
tium. In questa mistica torre, cioè comunioQ 
della Chiesa, noi vi troviamo le armi d’un ca- 
sto Giuseppe, per resistere agli infami suggeri- 
menti e desideri! della concupiscenza ; di un 
Mosè, per respingere i dardi deU’ambizione;d’un 
Giobbe, per superare i colpi dell* avversa for- 
tuna e delle mondane miserie ; d* un Davide, 
per distendere a terra il superbo demonio ; 
d’ un Ezechia per arrestare il braccio della 
vendetta di Dio onnipossente. Noi vi trovere- 
mo le armi d’ nn s. Paolo per mantenere co- 
stante anche a costo della vita la fede che 
professiamo; d' una Margherita da Cortona, 
per piangere ed emendare penitenti gli errori 
della gioventù ; d’ un Francesco di Sales, per 
soffocar T iracondia e mantenere nna serena 
dolcezza. Le armi ancor vi sono in questa tor- 
re del prode. campione di Cristo, di aa Con- 
tardo Estense; armi non solo, il capo aneora, 
le ossa sacrate, le ceneti gloriose che ci inse- 
gnano, che ci mostrano come dobbiamo fuggi- 
re il mondo, crocifiggere la carne, sprezzare i 
piaceri, negare noi stessi per seguir Gesù Cri- 
sto, per possederlo in eterno. Nella Chiese vi 
sono sacramenti e grazie d' ogni genere per il- 
luminare il nostro intelletto, per fortificare la 
nostra volontà, per renderci vittoriosi. Uniti 
alla Cattolica Chiesa abhiam Dio, abbiaci 
Santi, abbiamo esempi, abbiam la salute. — - 
Anime innamorate di Dio, fervorosi fedeli, 
son questi gli eserciti che stanno alla vostra 
difesa. Anime innamorate di Dio, più non si 
tema da voi : combattete costanti, e la vitto- 
ria è vostra. 
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Pharhaei conti li um inieruot , ut capermi Jetuia io 
«ermoue. 

Marra, xxn , |5, 

Sara’ mai possibile, miei cari fedeli, che le 
creature di questa terra deboli, circoscritte, li- 
mitatissime, proclivi ali’ errore, facili ad in- 
gannarsi e ad essere ingannate, possono sor- 
prendere un Dio sapientissimo, che vede tatto, 
cho tatto squadra e misura a bilance di eterna 
giustizia, e farlo cadere in contraddizione? 
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Tal* insensata premozione cadde io mente ai 
Farisei, quando radanati in crocchio ed a con- 
siglio decretarono di spedire a Cristo, come 
fecero infatti, alcuni de’ loro discepoli per do- 
mandargli se fosse lecito o no pagare il tribu- 
to a Cesare imperatore- Riflettete , miei cari, 
con quale oatutia maligna ed adulatoria que- 
sti discepoli farisaici incominciano la loro ar- 
ringa cou Gesù Cristo.-— Maestro, poi sappia- 
mo che voi siete veritiero; e ben ci mostrate 
con latta cbiareisa e verità la giusta strada 
che guida a Dio; non avete di mira alcun al- 
tro interesse, nè siete accettati» di persone: 
diteci per graiia vostra : È lecito o no pagare 
il tributo a Cesare? Licei censum dare Coesori, 
annon ? — Conosciuta ben subito da Gesù la 
loro malignità: A che venite a tentarmi, ipo- 
etiti, impostori-? fatemi vedere una moneta. 
— Essi gli mostrano un danaro, e Cristo ripi- 
glia, interrogandoli: Ehi ditemi , di chi è 
questa immsgine e questa inscrittone? — Di 
tesare , rispondono. — Ebbene, soggiunse, 
date a Cesare quello eh' c di Cesare, e e Dio 
quello di' à di Dio. — La lesione evangelica 
è chiara da per tè stessa ; ma noi, miei cari, se 
bette vogliamo per poco approfondirla, ne trar- 
remo va ntaggiosissimi ammaestramenti, ottime 
regole per camminare appunto diritti sulla 
strada del Signore. Invochiamo concordi il di- 
vino aiuto: io per esporveli con fervorosa chia- 
rella, voi per ascoltai li con cristiana docilità. 

La sentema decisiva di Gesù Cristo rii da- 
re a Cesare quello ch'è di Cesare, in poche pa- 
role dimostra il diritto de principi nell' esi- 
gere i tributi , e E obbligasiotie da' sudditi 
di pagarglieli. Se egli infatti deve regge- 
re lo Sialo, far amministrare la giustizia, 
difendere le proprietà e le persone , egli è ben 
giusto che gli si somministrino i mesti ; e da 
cbi , se non da quegli individui che compon- 
gono io stato , e ebe sotto il governo del so- 
vrano , come gran padre di questa numerosa 
famiglia , godono di questi vantaggi ? Sotto 
nome di tributoohesi deve da'sudditi al prin- 
cipe non sutende solo Cristo di obbligarci ai 
censi imposti per le spese dello staio : questo 
sarebbe assai poco , e non sufficiente alla si- 
tarci» , aita tranquillità , all'essere febee di 
uno stato. Intende mostrarci, essere obbligo 
di coscteosa (come legge stabilita da un Dio 
e bene espressa io molti Inoghi della sacra 
Scrittura , s) del vecchio come del nuovo Te- 
stamento) di «mare il principe , di ubbidir- 
li , di vivere sempre mai fedeli. L’amore, 
l' ubbidiensa . la fedeltà , oh quanto mai con- 
tribuiscono a procurate allo stato quella tem- 
porale felicità che Dio stesso ha avuto per i- 
scopo nello stabilire i terreni principati f Da 
questi semplici principi! , ma giusti , ma fon- 
dali sulla legga rii Dio , comprendale ■ o casi 


fedeli , quanto sia grave il delitto di dispres- 
sare il sovrano, di trasgredire le leggi , pro- 
movere ed assecondare le ribellioni. Da que- 
sti priucipii potete riconoscere qual grave da. 
lino egli siati non amministrarsi fedele ed 
esatta giustizia dai tribunali , il trascurarsi 
dai magistrati l' esecusione delle leggi , il co- 
spirarsi da chicchessia al sqy vertimento. Of- 
fende Iddio , nega il tributo al principe , ca- 
gione turbolente allo stato e danni gravissi- 
mi , cbi non adempie con somma estuaste a 
tutti questi steri doveri Me io non mi sono 
proposto di esporvi in quest* oggi il regio di- 
ritto- Bramo che più da vicino conosciate la 
malignità farisaica atta a correggere alcuni di- 
fetti , pur troppo introdotti presso pochi , che 
pur si vantano d’essere Cristiani- Tengono 
consiglio i Farisei per cogliere Gesù Cristo in 
parola , e farlo cadere in contraddiaione. Oh 
stoltetta ! dirà taluno. Non par credibile che 
i Farisei , tesliraonii di tanti prodigi! , ed 
uditori più volte della celeste dottrina di Ge- 
sù Cristo , arrivassero a cosi superba e mali- 
gna intensione ! — E vi parrà possibile che 
alcuni Cristiani ammaestrati dal disonore sof- 
ferto da’ Farisei , dai miracoli , dalia predica* 
afone evangelica del Divin Redentore , e dal- 
la dottrina ebe tatto giorno ascolt no dalla 
nostra santa madre la Chiesa , mettano in con- 
traddisione i dogmi di fede coi sofismi d' una 
alterata mente umana ? Quello che da alcuni 
non s' intende , perchè miaterioso , perchè o. 
noriflco alla grandetta ed alla sapienti di na 
Dio , si c «trista , si nega , piuttosto che pie- 
gare riverente l’ intelletto , e prestare profon- 
da veneratione agl' impercettibili decreti di 
tosi alta sapiensa. Recherebbe meno stupore 
se questi, com’essi ambiscono chiamarsi, 
(piriti forti , tutti intendessero i segreti di 
natura ; ma imbarcatati anche in questi , si 
arrestano confasi sesta trovarne o la ragione 
od il modo, e vogliono a tutta posta impugna- 
re i misteri di fede , quando un san Paolo , e 
bene istruito nelle filosofiche scienze , e ra- 
pito sulle sfere celesti , dove di certo fo messo 
a parte di molti arcani , ebbe ad esclamire : 
Oh profondità della Divina Sapienza , quan- 
to sono mai impercettibili i consigli e i giu- 
dizi) di Dio ! — Per quanto grande pe>ò sia la 
smania d' alcuni di impugnare o deridere le 
verità di religione . vogliono però farla d i Fa- 
riseo, e nascondere sotto l’ ipocrita corteccia 
il rio veleno. Sappiamo , o Maestro , dieeauo i 
primi , ebe siete veritiero , e che insegnate I* 
vera strada dell’ eterna Salute ; — e certamen- 
te, soggiungono i secondi, la religione è neces- 
saria , la religione è santa ; ma perchè dev’ es- 
sere erchitettata con tanti misteri che non si 
intendono , sostenuta con tante leggi non ne- 
cessarie , professata con tante cerimonie servò- 
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li ? Non basta che adoriamo Iddio di cuore , e 
checi asteniamo dal recaie anche an lieve dan- 
no al nostro prossimo ? — Qui sta , miei ca- 
li , la farisaica maligna doppie*»». La vera re- 
ligione n«n è sant.) se non viene da Dio , per- 
chè egli solo potea indicarci il modo di ado- 
rarlo e di servirlo. Tutti coloro thè si sono 
scostati dalla divina rivelatone e dagl’ inse- 
gnamenti della Cattolica Chiesa , sono caduti 
In mori e contraddiaioni , a segno di formarsi 
delle divinità uscite dalle manifatture più vili 

0 dalla terra , o di non più riconoscere , come 

1 novatori , i loro stessi principi! , e di passare 
nelle più potenti coulraddisioni e pratiche 
superstiziose. I misteri, sebbene impercetti- 
bili , ma non coni Paddi Morii , onorano la reli- 
gione , perchè la dimostrano stabilita da un 
Dio infinitamente superiore ad ogni umana 
intelligenza , e rapiscono, coll’ augusto e gran- 
de che contengono , F umana niente ad innal- 
zarsi sopra se stessa , eri a sperare un giorno 
quella così felice metamorfosi la quale squar- 
tai il velo die ad occhi mortali impedisce la 
intelligenza ed il godimento di tonte proraes* 
se celestiali ricchezze. Ogni ben ordinata so- 
cietà ha le sue , si a regolare i diritti e le ob- 
bligaz'oni , come ad impedire i delitti. Si ri- 
conosce un Dio creatore e padrone dell’ uni* 
verso ; si confessa da Gesù Cristo stabilita e 
eonsecrata la Cattolica Chiesa , e si vorrebbe 
p >i impugnare ad un Dio padrone I 1 autorità 
di stabilire le leggi , di reggere questa mistica 
nave con savie provvidenze e necessarie ? Chi 
mai abbisogna di precetti più fermi e pre isi 
dell* uomo alle passioni soggetto per propria 
debolezza , esposto agli errori specialmente in 
materia di religione? Ah confessiamolo , ama- 
tesimi ascoltatori: non solo sono necessarie 
le leggi imposte da Dio e per l’autorità di lui 
dalla Cali elica Chiesa , si perche queste c il- 
luminano >o* nostri veri interessi e ci dirigo- 
no al ve«o fine , ma ancora perche mettono oa 
freno a que' tanti delitti , i quali , coprendoci 
di e nfudone , una guerra continua dotereb- 
bero nella società che deve vivere unita c«»i 
legami di pace , e ci esporrebbero ad «ina irre- 
parabile ruina. Che sono poi mai le tante leg 
gi che inutili si chiamano da chi vorrebbe vi> 
vere indipendente e senza legge ? Grande in- 
ganno ( considerate , uditori ) alFasc na la 
mente di questi farisaici saccenti. La legge 
seda di carità forma il codice intero della re 
ligione cristiana. Amar Dio eri il prossimo , e 
nulla più d’altro aggravio. Oh Dio ! l'essere 
noi creature uscite dalle mani del Signore , 
1’ avere un cuore teso espressamente all* affet- 
to , il riconoscerci fratelli , eguali , ne* mede- 
simi bisogni e non sono tutte manifestissime 
rag oni ed impulsi per portarci e con piacere 
e con nostro vantaggio all* adempimento di 


questa dolcissima e canta legge d’ amore ? La 
santità appunto dei precetti , l’ eccellenza del- 
la dottrina evangelica sono il carattere distin- 
tivo eh* ella è divina ; ed oh si praticassero da 
tutti con esattezza scrupolosa , che vedreste, 
uditori , ricondotta sulla terra la giustizia e la 
pace , e si avrebbe un saggio di quella felici- 
tà , che goduta per poco dal nostro primo pa- 
rente , ne fu privo appunto per propria dis- 
ubbidienza a questa legge. Che poi vogliano 
i Farisei d’ oggigiorno chiamare servili le ce- 
rimonie di santa Chiesa , e ridurre lutto il 
culto all’ interno del cuore , non meriterebbe 
quasi confutazione , perchè troppo palese ma- 
nifestano P irragionevolezsa , P ingiustizia e 
la malignità del loro cuore , che pure vorreb- 
berooccul tare, riservando ad un cuore deprava- 
to e tutto acceso di amor sensorie il culto d* no 
Dio lutto santità e purezza. Non possono, no, 
negare d’ essere composti d’ anima e di corpo, 
e di aver obbligo di rendere tributo a Dio, 
con tutto ciò che dal medesimo loro fu gratui. 
tamente donato ; e tuttavia vorrebbero re. 
stringer;! all* invisibile per dispensarsi d *1- 
F uno e dall* altro, lo che succede in realtà, 
privando eos> gli altri tutti di quell* eccita- 
mento vantaggioso che proviene dal buon 
esempio. 1 Greci, i Romani, le nazioni taire 
dell* universo*, sebbene immerse , acciecate 
nell* idolatria e nelle più insulse superstizio- 
ni, trovavano Unto necessarie e condocenti 
ad innalzare lo spirito sopra se stesso le au- 
guste cerimonie di religione; ed ora che que- 
ste rapiscono il Cristiano sino alla contempla- 
zione di un Dio vero, sino a penetrare entro la 
soglia dell’ augustissima Triade, sino a farci 
dimenticare d’ essere ancora cinti d* infermità 
in un carcere di fragile creta, si chiameranno 
cerimonie servili? Eh via, non torna il conto 
a ribattere simili delira menti farisiici, anti- 
cristiani. Dieta ni vero ed in poche parole , di* 
ciamoloeon quelle istesse de» Farisei: Licei cen - 
sunr <iare y an non ? È egli lecito pagareal princi- 
pe il tributo?-— Gesù Cristo non può cadere in 
con tradizione: franco vi risponde colla mo- 
neta alla mano ; e se essa porta P impronta di 
Cesare, ri intima di doverla restituire a chi 
I* ba coniata ; ma nel tempo stesso ti coman- 
da di d.re a Dio quello che gli è dovuto. 
L’ intendete, o persone di dubbia fede? 
L* intendete, o spiriti bizzarri? L* intendete, 
ot Farisei novelli, appena tinti nella lettera- 
tura oltremontana, ed ignoranti del tutto dei 
veri principi! di nostra santa religione, h 
quale, per (speciale e somma grazia del Signo- 
re, tiene il centro in questa nostra Italia? 
Rispettate il principe, ubbiditelo, pagate le 
imposte contribuzioni coli quelle monete che 
dal medesimo, qual fiume reale, vi sono per 
rigagnoli pervenute, e vi torneranno in vapori 



DOMENICA XXII. DOPO PENTECOSTE 36r 


giunte che siano al mare; e vivete sempre 
mai fedeli a quella autorità p ista da Dio per 
il bene universale della numerosa famiglia ; 
ma date anco a Dio quello che gli è dovuto. 
Qui sta I* inciampo uditori, la contraddizione 
in cui cadono codesti semi-Ciistiani, i quali 
vorrebbero trovare contraddizioni, inutilità, 
pesi insopportabili nella santa legge di amore, 
in una religione che viene da Dio. Sono que- 
sti si delicati, si piccano di tanta urbanità e 
pulitezza sociale, che riputerebbero un grande 
delitto fare un atto meno che civile in una 
adunanza, un peccato imperdonabile mancar 
di visita ad una signora, il non baciarle la 
mano, ed altre simili o più vili umiliazioni. E 
si vergognano poi di comparire riverenti nel- 
la chiesa, che pure è adunanza sacra, di pie- 
gare le ginocchia all' Eute supremo, di crede 
re quelle verità, e di mantenere quella costu- 
matezza che filosofi de* più illuminati, padri 
della maggiore erudizione ed illibatezza, po 
poli interi, e I’ orbe tutto cattolico da diciotto 
e più secoli hanno sempre creduto e professa- 
to? Sono queste ragioni che convincono qual- 
siasi persona che per poco abbia buon senso ; 
e noi che per grazia di Dio ne siamo persuasi 
e convinti, facciamoci ogni studio in tutto il 
e >rso del viver nostro di mantenere I* umile 
dipendenza, la fedeltà al sovrano, di pacargli 
con prootexzi i tributi, ed insieme di rendere, 
ma di cuore, il dovuto onore a Dio. Egli ci è 
padre, padrone e signore. Amiamolo con tutto 
il caore, serviamolo colla maggior fedeltà, ado- 
riamolo ed in ispirilo e cogli atti esteriori di ri- 
verenza, che noi e gli al tri innalzino colla men- 
te a contemplarlo nel cielo. Iddio ha impres- 
so la sua bella immagine sull' anima nostra» 
Ah questo sia il maggior nostro impegno di 
conservargliela intatta , pura , coll* onestà e 
colla giustizia, perchè nel restituirgliela nel 
giorno di nostra morte V accolga misericordio- 
so e la riconosca per sua. 

# ♦ ! • » # +■ » 
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DISCORSO TERZO. 

Fruire* . coufidiruu» in Domino Je*u , qui» qui caepit 
in vobit opus bonatu , perfide! uique in dien» Je*u 
Cbrisli. 

Pivi., ad Phil. I, 6. 

!San Paolo, nello scrivere ai fedeli di Filippi, 
mostra bensì loro la grande confidenza che ha 
riposta nella misericordia di Dio, che possa 
perfezionare in essi il bene incominciato ; ma 
non dà già loro nna perfetta sicurezza del- 
V eterna salute, quasiché I* essere incammi- 
nato al bene una volta sia Io stesso che il po- 


tervi perseverare. Ab ben diversa cosa si b il 
camminare per qualche tempo nella via del- 
la giustizia, e I* averne il dono della perseve- 
ranza. Giammai non possiamo essere sicuri dà 
questo dono, per quanti progressi siami fatti 
nella virtù. Godiamo al presente delfa grazi» 
di Dio? se la godiamo, siam forse sicuri di go- 
derla per lungo tempo? vi persevereremo pei sin» 
a I la fine ? s iremo noi poi vittoriosi dei nostri ne • 
mici sino all'ultimo istante? l'ultimo momento 
di nostra vita non potrebbe essere fatale alla 
nostra innocenza ? Deplorabile nostra fragilità! 
Dna leggera tentazione d* infedeltà ci potreb- 
be far vacillare; un atto di presunzione, 
ona impazienza, pensieri torbidi che lo spirito 
infernale ci può suggerire. Ahi che siamo al- 
trettante foglie dall' una parte e dall* altra 
abitate a seconda del vento che spira ! Ahi 
che in un momento si può perdere il frutto 
d* una lunga vita passata nelle buone opere e 
nei travagli di pendenza! Ed in tanta incer- 
tezza dell* eterna salute, ed io tanta facilità 
di perdere i fruiti delle virtù custodite nel 
vivere per mancarci il dono della perseveran- 
za , si vivrà dai Cristiani con tiepidezza in- 
sensata o con nna franca presunzione che non 
mostri neppure nn principio di timore?! più 
rinomati Anacoreti che nei deserti in auste- 
rissime penitenze, ritirati dal mondo, vi ave- 
vano passato quasi dei secoli intieri, tremava- 
no all* avvicinarsi della morte al sol pensiero 
di non esser sicari di perseverare nel servizio 
fedele di Dio sino a tal giorno. Un s. Paolo 
continua meute esorta tutti a travagliare con 
timore alla grande opera dell* eterna salate; 
quest* istesso Apostolo, sebbene nulla avesse 
a rimproverarsi dalla parte della propria co- 
scienza, tuttavia non si credeva appieno giu- 
stificato alla presenza di quel Dio tutto santi- 
tà e purezza. Gli esempli di molti infine cl 
mostrano quanti e quanti vissuti per lungo 
tempo in uno stato ai santità, andarono tut- 
tavia eternamente dannati per avere appunto 
negli ultimi giorni del viver loro deviato da 
quella strada che mostrava loro la religione. 
Ali miei fedeli, merita un grande riflesso que- 
sto pensiero, ed esige da voi la più grande at- 
tenzione. Voi ben v* accorgete che non parlo 
dei peccatori, la di cui vita ben li tiene lonta- 
ni dal lusingarsi neppure del dono della per- 
severanza , mentre devono in prima mutar 
sentiero e costumi per aspirarvi : parlo di Cri- 
stiani che hanno spirito di pietà; parlo di 
quelli che son virtuosi; parlo dei fedeli che 
eseguiscono con esattezza la divina legge, e pef 
questi ancora v'ha ginsta.ragione a temere.E co- 
me potranno mai questi affrancarsi in maniera 
che possano almeno concepire quella confidenao 
cheaveaun s. Paolo pei suoi convertiti Filip- 
pesi? Voglio, colla scorta del medesimo Apostolo, 
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mostrarcene i inetzi ; rogito che V esempio 
di lui sia a roi tatti pile.se, acciocché imitan- 
dolo arriviate voi pure all'acquisto di quella 
corona di gloria che deve accendere il cuore 
di ogni fervoroso Cristiano. Siatemi attenti, e 
ve lo dimostro. 

Tre cose io osservo eseguite dall'Apostolo 
san Paolo per assicurarsi l’acquisto della im- 
marcescibile corona di gloria nel cielo. Se altro 
desiderio che questo non dominasse nel cuor 
del Cristiano, sarebbe indegno di lui e contra- 
rio all'unico fine che deve avere di mira. Assi- 
cura l’Apostolo in primo luogo d’aver combat- 
tuto a tenore delle leggi prescrittegli : Bonum 
certame» ctrlatt ; secondariamente d'aver com- 
pito il corso della c irriera cristiana a malgra- 
do de’ forti ostacoli incontrati dalla pirtedi 
lutti i nemici : Cursum consuminovi ; in terso 
luogo d’essere stato costante nel mantenere il 
rezioso deposito della fede, d’averne seguito 
lumi, e di avere congiunta la cstumatezza 
alla credenza: Fidrm servavi. Combattimento, 
ma di Cristiano; fermezza nella carriera ; co- 
stanza nella fede : ecco i requisiti, o miei fede 
li, che hanno assicurato l'Apostolo dell eterna 
salute, e che sono indispensabili per tutti co- 
loro che sono accesi di si nobile desiderio.— 
Ognuno nascendo al mondò, per poco che ac- 
quisti di cognizione, e che de' principi! eri* 
atiani sia istruito , conosce la necessità d’a- 
vere a soffi ire rombaiiimenli e contrasti, es- 
tendo la vita dell'uomo un continuo conflitto 
aopra la terra. Ognuno è persuaso che la co- 
rona di gioiti non si concede che ai vittoriosi, 
essendo il paradiso un premio, pel di cui ac- 

5 [uisto dolci devono sembrare le pene, leggiere 
e tribolazioni, fortunati i contrasti. Tutti so- 
no convinti della necessità di uu tale combat- 
timento, ma non tutti lo sostengono quale lo- 
ro sì convenga, o possa essere meritorio. Molti 
combattono, molti soffrono In questo mondo : 
ma nè combattono nè soffrono da Cristiani, ed 
in guisa da riportarne onore e mercede. Soffre 
la gioventù il legame e la soggezione de’ geni- 
tori , e vorrebbe innanzi tempo romper la bri- 
glia della dipenderne per vivere a capriccio e 
gustare di una inconsiderata e fatale libertà ; 
ma non è questo il contrasto che prescrive la 
legge di Cristo, nè ciò mai le si potrà ascrivere 
a mer[to alcuno. Soffre e combatte chi perdu- 
tamente Colloca i suoi affetti in qualche crea- 
tura, ne brama il possesso, ne teme la perdita, 
lo grava la lontananza, ed oh che indicibile 
pena non accompagnano il miserabile stato di 
lui non sol senza merito.ma anzi con verodis- 
capito della propria coscienza ! Soffi e e com- 
batte chi desidera o gli onori o le ricchezze. 
Ritrova negli onori le spine, nelle ricchezze- 
gli stenti ed i timori , e tuttavia non mai sod* 
disfatto lanino, nè in pace, deve a suo tem- 


po e<l a suo mal costo accorgersi d'aver sofferto 
e combattuto in fine tutti i mondani, che per 
soddisfare le proprie passioni tengono un cuore 
sempre in tumulto, e la coscienza agitata da 
mille delitti ,e vergognosi e detestabili; ma chi 
potrà dire che dopo questi combattimenti pos- 
sano aspettarsi ona mercede dal Dio della giu- 
stizia e della santità 7 Quem fruclum habuistis, 
diceva s. Paolo ai Corinti, ex /usin quibus eru- 
besciti*? Il mondano stesso è convinto che 
non vi ha luogo a sperare una corona di glo- 
ria per le azioni che si meritano una eternità di 
pene. Rimorde la coscienza, parla la sinderesi , 
non tacciono le agitazioni ; e questo pure do- 
vrebbe bastare per farci conoscere che tutt’al- 
tro combattimento è proprio del Cristiano , 
tutt* altro contrasto deve sostenere chi si pro- 
fessa d’imitar Gesù Cristo — Il combattimen- 
to, o uditori, che ci prescr.ve la santissima 
legge del nostro Di via Maestro deve essere di 
tutt'altra natura, e sostenuto pertutt’altro fine 
che per appagare gli sregolati appetiti: in ogni 
aspetto dev’essere buono c lodevole. Par riu- 
scire vincitori degli esterni nemici, con viene 
prima di tutto saper vincere sè stesso, domare 
quei sì coutrarii desideri i ebe insorgono in noi 
medesimi, e che cl portano bene spesso alla e* 
strema mina. Il primo contrasto è contro la 
propria volontà, che deve in ogni tempo esse- 
re soggetta a quella di Dio, e di chi tiene, o 
per natura o per autorità, il luogo di Dio me- 
desimo. Il secondo è diretto a frenare la pro- 
pria co n capiscenza, che sempre tenta di farci 
cadere nel male: quindi la gola, l'intemperan- 
za devono essere moderate dalla mortificazio- 
ne; quindi custoditi i sensi ; quindi rifiatati i 
piaceri; quindi il ritiro e la penitenza devono 
infievolire quel corpo, tenerlo soggetto ai det* 
tami dello spirito e della religione. 

Accampato Davide in faccia delle armate 
schiere de* suoi nemici, trovossi, e pel cammi- 
no e per le fatiche sostenute, talmente acceso 
di sete , che avrebbe dato la metà del suo re- 
gno per mezzo bicchiere di acqua. Tre corag- 
giosi soldati , conosciuta la brama del proprio 
monarca , senz’altro dire, spiccaronsi dall'ac- 
campamento , ed attraversando per mezzo ai 
nemici ed ai pericoli, giunsero a poter attiu- 
gere da un fonte tanto di acqua, quanto bastas- 
se per saziargli la sete. Fatto ritorno al campo 
col cimiero pieno della desiderata bevanda, 
la porgono a Davide : e questi senza neppure 
accostarla alle secche labbra, la sparse io sul 
terreno, dicendo: E si dovrà dire che Davide 
abbia bevuto il prezzo del sangue de’suoi più 
valorosi campioni? E si dovrà dire che il con- 
dottier dell'esercito non sappia frenare la seta 
che superano gli stessi soldati? — Fa tanto 
nobile e sì degno di lui questo esempio, che t 
soldati dimentichi dilla site, col più ardilo co- 
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raggio affrontarono gli inimici , nè desistette- 
ro dalla tuffa se non dopo che, vintili e di* 
sfrutti, poterono tutti egualmente accostarsi al 
fonte e saziare la rabbiosa sete. — Mi pare, udi- 
tori, cbe nulla siano a temersi gli esteriori ne- 
ra ci, quando siasi giunto a su) «rare gli inter- 
ni e se stesso ad imitazion di Davide. E che 
potranno il mondo ed il demonio, quando (a 
volontà è soggetta allo spirito, e la propria car- 
ne domata dalla penitenza? E come potranno 
le pompe mondane abbaiarci, e le lusinghe 
dell'infernale nemico prometterci, quando tut- 
to ciò che ha di prezioso il mondo si valuta co- 
me vile sterco, e le ampie diaboliche promesse 
si sprezzano per far t'acquisto di Gesù Cristo? 
Questo si è il combattimento che onora il Cri- 
stiano; questi sono i contrasti che ci comanda 
la legge di Cristo; di questa natura devon es- 
sere le vittorie per meritarci la corona di glo- 
ria. Chi sa vincer §è stesso, è qua>i certodi su- 
perare con facilità gli esteriori nemici, per for- 
ti e spaventevoli che esser si possano. Non v’ha 
altro combattimento fuor di questo; onde a ra- 
gione, quando si sostenga coraggiosamente, si 
potrà coll’Apostolo ripetere: Bonum cerlamen 
cenati. Egli è vero però che per giungere a 
questa meta convien sostenere de'fortl contra- 
sti e superare ostacoli ben grandi frapposti 
dalla parte de’nemici ; ma chi perde di mira il 
sommo bene che va a godere se vince, non si 
arresta ne! corso ; e quanto più sono d’inciam- 
po gli ostacoli, altrettanto si fa coraggioso per 
arrivare alla meta. La carne sollecita co’suoi 
impulsi ; il mondo lusinga colle sue attratti- 
ve ; H demonio ingrandisce le sue promesse ; 
la concupiscenza invita al presente; il mon- 
do ci fa veder dei compagni ; il demonio ci fa 
intravedere nella ebbrietà di chi gli è schia- 
vo qualche specie di godimento. Godiam dei 
pi a ceri , suggerì sce na t u ra . — Oh che sci occhez- 
ca, ripete il monda, il non accostumarsi al vi- 
ver piacevole! — Saziatevi , che questo è il 
tempo; insinua l'astuto serpente. — Ahi ter- 
ribili assalti che son questi mai per chi non è 
forte nel corso! Oh quanti passarono il più bel 
fior degl» anni nell’ innocenza e nella sempli- 
cità de* costami a segno tale che mostravano 
angelica purezza, e distolti per poco da questi 
fatali suggerimenti offuscarono quella coscien- 
za siffattamente, che più non si ravvisan per 
essi! Oli quanti giunti alla virilità con uno 
spirito retto ed amatore dell.) via di Giustizia , 
tocchi dalle mondane vanità , perdettero di 
mira il giusto sentiero, per battere quello del- 
la frode o degli inganni! Oh quanti coi capel- 
li forse canuti potean gloriarsi di non aver •- 
voto parte coi malvagi , e poi vinti dalle lu- 
singhe dell* infernal nemico offuscarono con 
tristo fine tutta la gloria di tanti anni impiega- 
ti pel ciclo! Guai, ascoltanti, se uno si arra- 
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sta nel corso! guai se dà retta agli inimici ! 
guai se si scoraggiscei La corona di gloria è 
promessa a chi combatte da forte, a chi sostie- 
ne il combattimento per l'amor di giustizia, * 
chi lo compie costante. Molti tra i soldati 
combattono , ma non lutti son vittoriosi : chi 
si ritira alle prime mosse, chi si spaventa ai 
secondi assalti, chi cade nel mezzo, non ripor- 
ta vittoria ; ma quel solo vittorioso che resì- 
ste sino alla fine : Qui certavtrit usque infinewh 
hic salvus eri*.— Da questo ben chiara appare 
la necessità di compire il suo corso, inutili es- 
sendo d’altronde i buoni prlucipii ed il giusto 
fine, se non si batte l'istessa carriera, e non si 
vive costante, acciò con verità asserire si pos- 
sa : Cursum consummavi. 

lo mi figuro nei tepidi Cristiani e vili, cbe 
•i stancano per poco di battere la via di mor- 
tificazione e della giustizia, mi figuro di vede- 
re la moglie di Lot che fogge da Sodoma incen- 
diata , e che diventa statua di sale a mezza 
strada. Fuggite, disse l’Angelo a Lot ed a tut- 
ta la famiglia di lai , fuggite da questa empia 
città abbandonata alla vendetta di Dio; fug- 
gite a tutta corsa, nulla prendendovi pensiero 
di quel che lasciate; ma beo guardatevi dal ri- 
volgervi indietro: unVchiata sola ceppar do- 
nate alla prostituta soggetta al flagello di Co- 
lai ch’ella disprezzò: Noli rrspicere poft terga, 
— S’ incammina Lot fuor delle porte, l'accom- 
pagnano te due fighe, lo segue la moglie. Già 
si sentivano i fulmini cader dal cielo suli'eot- 
pia città. Le fiamme divampanti l’aere ri em- 
pieva no di scintille, ed I confusi clamori in- 
cutevano timore e spavento anche lontano. 
Raddoppiano i passi Lot e le figlie ; custodi- 
scono fedeli l’angelico precetto; e la moglie 
lontana già dalle mora , ricordevole delle so- 
stanze che abbandonava alle ceneri , dimenti- 
ca di se stessa e dell’avviso avuto, rivolge lo 
sguardo indietro, ed ahi ! che resa immobile in 
nel punto ed atteggiamento Utesso, fredda 
iventa, priva di vita e darò sasso. 

Ah miei Cristiani, c inutile incominciar be- 
ne la vita, ed offuscarla dappoi con mille de- 
litti. Non giova trascorrere a! cani annidi gio- 
ventù nell’innocenza e parità de’coaturoi, per 
consamare il rimanente nella milizia. Nulla 
giova lo scrupolo di rettitudine e l'amore del- 
la mortificazione, se non si tiene il cuore lon- 
tano dall'avarizia per sempre e dai mondani 
piaceri in tutto il corso. Dio et ha dato la vi- 
ta; e la santità della medesima siuo all'ultimo 
giorno che dura può solo assicurarci d'aver 
compito il nostro corso cristiano : Cursum con- 
sum ma vi. Chi si rivolge indietro, chi per affetto 
a quanto di lusinghe presenta o la carne o il 
mondo e il demonio, volge le spalle alla via 
di santità per rimirare gli incensi delle umane 
passioni j diventa statua fredda e duro sasso , 
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incapace a) corso glorioso, oggetto di scherno e 
di flagelli — A rendere perfetto il corso nella 
carriera cristiana questo ancora di essenziale 
conviene che vi concorra, cioè che la costanza 
nella fede regga a tutta prova, e vada congiun- 
ta con corrispondenti costumi. Fidem servavi , 
dice l’Apostolo : fede viva nelle tentazioni, fe- 
de sincera uel le traversie, fede costante, quan- 
do appunto dai miscredenti si tenta di offu- 
scarla e confonderla coll’errore. Ella è la fede 
quel prezioso deposito che Dio ha dato alla 
Chiesa, e che gli Apostoli e i ministri di Ge- 
«ù Cristo hanno conservato insino a noi, eche 
noi pure dobbiamo custodire colla più grande 
gelosia, come il pegno più certo di nostra eter- 
na salute. La fede ci mostra un Dio grande, 
benefico e giusto; la fede c’indica le opere che 
questo Dio prescrive ; la fede ci fa conoscere la 
ricompensa data alla fedeltà, e l’eterno sup- 
plizio alla fellonia ; la fede c la luce vera e lu- 
minosa che guida i passi del Cristiano alla via 
della sempiterna pace. Chi cammina colla 
scorta di questa luce giunge a compire il corso 
per riportarne il premio; chi muovei passi nel- 
le tenebre, non sa dove si vada. Se io mi fa- 
cessi ad interrogare ciascheduno di voi, se ab- 
bia una fede viva e costante, se creda un Dio 
e graude e giusto, benefico verso i buoni, pu- 
nitor dei malvagi, certamente ognuno mi ri- 
sponderebbe di si ; ma ohimè che i loro costu- 
mi mi fanno temere tutto ileontrario ! il ladro 
dice di credere; il disonesto professa egualmen- 
te di credere ; l'usura jo, l’avaro si pretendono 
di credere; il collerico e il vendicativo, l'in- 
temperante, l’u Ubriacone, la giovane immode- 
sta, la donna invidiosa, l’uomo gì uocatore, dis- 
si paio e nemico della divozione, tutti preten- 
dono di credere, e se fa d’uopo recitano i do- 
dici articoli del Credo; ma che fede ella è que- 
sta mai? qual Dio credete ? Credete forse un 
Dio protettore de’vostri delitti, insensato alle 
vostre dissolutezze, cieco ai vostri inganni ? 
Credete forse che Dio abbia a premiarvi per 
aver voi assecondate le viziose passioni, ed an 
ai» he servirlo fu sempre da voi sacrilegamente 
offeso? Ove sono le opere corrispondenti alla* 
fede che professate? Eh disingannatevi, o stol- 
ti che cosi pensate; non è questa la fede che 
Dio esige da voi, non è questa la maniera di 
operare giusta i lumi che vi presenti la fede : 
epperciò ninna corona a voi si aspetta. La fe- 
de che porta al trionfo va accompagnata dalla 
pietà , ed è sempre piena di timore di Dio; la 
fede regola l’amore pel prossimo, la giustizia 
per tutti, la fortezza nelle tentazioni, la pa- 
zienza nelle miserie; la fede infine fa mante- 
nere costumi illibati e puri in tutto il corsode! 
viver nostro, per cui giunti all’estremo possia- 
mo gloriarci d’averla custodita: Fidem servavi, 
~-Reso coti cello l’Apostolo s. Paolo dai testi* 


■ionio di sul coscienza di avere sempre ope - 
«alo giusta i dettami della vera fede, ridotte 
agii ultimi momenti dì vita, esclamava con giu- 
bilo : Oli quinto la costanza nella fede m» 
rende quest' ultimo momento dolce e prezioso i 
lo muojo contento, poiché uel morire non n>i 
rimane che d'ottenere la corona di giustizia 
che m è liservata. Voi siete giusto, o Signore , 
ed io spero che mi darete la corona in questo 
gran giorno ebe non sarà seguito da alcuna 
notte : In reliquo rtposila est mi hi corona j it- 
ili li ae t quam reddel mihi Dominus in illa dit 
juslus judex Un'eguale felicità e contentezza 
la desidero per voi e per me, carissimi fratelli; 
e per ottenerla nel giorno dell’eterna giustizia 
mi accingoad interessarne il- cielo eoU’oblaùo- 
oe del santo* Sagrificio. 

DOMENICA XXIII. DOPO PENTECOSTE. 

DISCORSO PRIMO. 

Domina , fili* eie* modo defuncta «d: «ed vani, 
impoa* Dianoia tu* tu aop«r **m, et vivai. 

Matto, tz , *8. 

Il rimorso che di continuo agita ed inquieta 
il peccatore, gli fa certo nascere in cuore il de- 
siderio di convertirsi per liberarsi da uno sta- 
to cotaoto penoso; ma il solo desiderio il più 
delle volte non basta, pe’gra vi ostacoli che -ili 
si fanno incontro. La gravità , I* orridezza del 
peccato, Figliazione della coscienza,»! timore di 
castighi, e castighi rigorosissimi ed intermina- 
bili, che deplorabile miseria non sono per un Cri- 
stiano che abbia appena un principio di fedir 
Certamente che conoscendo lo stato di quiete, 
la giocondità; la sicurezza goduta quando vis- 
se in prima nella grazia di Dio, glieli fanno 
desiderare ancora ; ma cosa mai si oppone a 
questi desideri!? e perche mai non è si facile 
il convertirsi subito e di cuore? Ali miei fedeli, 
il peccato fa un’impressione troppo gagliarda, 
e suscita tante passioni sul cuore, che chiudo- 
no bene spesso la strada alla grazia di Dio per 
potervi entrare e fare soggiorno. Mondo che al- 
letta, demonio che inganna, carne che solleti- 
ca, ecco la turba indivisibile degli ostacoli che 
circonda il morto peccatore , e rende deboli i 
desideri! e sforzi di lui — Peccatori, peccatri- 
ci, se mai m’ ascoltate, il desiderio sincero vi 
nasce in cuore di convertirvi , risorgere , e di 
cambiare i rimorsi, l'inquietudine, la tristeiz* 
con la pace cristiana che godono i prediletti 
fi;l» di Dio? Fate seria attenzione al tratto di 
storia evangelica che sono per riferirvi, ed ai 
riflessi che vi aggiungerò per facilitar vene l’m 
UlUgCAia. 
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Mentre Orirto predicare atte tarile, reco»! che Gesù Cristo ri entri « l'ammollisca, se lo 
Ai lai frettolosamente un capo di Sinagoga , strepito delle passioni « la moltitadine de'pen- 
per nome Giairo , nomo anclte dei principali sieri «modani, come otta folta siepe di spinane 
del paese, e tatto pieno di confidenza gli dia- impediscono 11 passo? i! Dio della pace; il Dio 
sei Signore, una mia figlia è morta adesso a » della mansuetudine;il Dio che si manifesta nello 
desso; ma venite in mia casa, ponete le rostre tefliro leggero, dorrà forse passar |>er lo strepi» 
mani sai capo, e tornerà a tire, e, risusciterà to , parlare a chi non c disposto ad ascoltarlo 
certamente : Domine , film mea mah defuncta in meno a mille voci di pentimento e di osti- 
est; ttd venti , impone marami tuam super eam, nasiooe , d' amor di Dio e di affetti impari e 
et mvet . — SI mette Cristo in istrada per com- terreni , che ri confondono la mente e ri ten- 
piacet lo, ed arrivato alla porta della aua casa, gono irresoluto? 

ritrovò una moltitadine di suonatori, di don- Ritiratevi, disse Cristo alla gente che pisa- 
ne e di altre persone le quali , secondo il loro geva e strepitava incanti la porta della defun- 
ceslotne , piangevano con grandi strepiti la ta ragaata ; e qaando quella si fu partita, vi 
morta, il Redentore al re i, ili ed al sentirli, entrò egli , e risuscitò la fiocinili. Si scaccia 
hir disse. Ritiratevi, mentre la fanciulla non è fuori (consenta a proposito s. Gregorio Magno} 
morta, ma riposa. Si mise questa moltitudine la turba, acciò sia risuscitata la figlia, |ierchè 
a beffar Cristo, pereto negava che la figlia era se prima dai più reconditi segreti del cuore 
morta , mentre essi l'avevano veduta apirare; non ai discaccia l'importnoa moltitudine della 
tuttavìa ritiratasi questa gente, cntiò Cristo, care mondane, 1* auima che ata arU'iuterno 
e rimasti nella stinta della defunta il padre e morta , non risorge, infatti, prosegue il santo 
la madre con pochi suoi discepoli, prese la ma- Dottore, come mai può l’anima raccogliersi set 
no della giovinetta, edoh portento maraviglio- una seria consideratione di sé stessa, ritrovan- 
te! risorse questa fanciulla con tutta la facilità, dosi divagata, e per cosi dire dispersa nella far- 
cene se si fosse destata dal sonno i Tenute ma- raggine d’ innumerevoli desideri! e travagli 
uni» ej us, et sttrrtxil puella. terreni ? 

Gesù Cristo oon volle entrare nella casa. Se dagli off .ri vostri medesimi bramate, a- 
se prima non si fosse scostata ia gente che fa- scollanti, di avere un argomento che stringe 
cca strepito. Ritiratasi quota, vi entra, rìsu- e porti all'evidenta la verità proposta, ditemi 
scita la defunta, e sana e salva la rem’ ai ge- sinceri i qaando uno di voi abbia a trattare 
nitori.— Ascoltanti miei cari, brevi riflessi su con altra persona d’nn interesse importante, se 
questo fatto, r he vantaggiosa istrnaione far- mai trovaste questa persona attorniatadagen- 
meranno per voi, te mi aarete attenti. te intenta a qualche seria occepaiione, credete 

Il più forte ostacolo, arai direi quasi ì’uai- forse che quello sia il momento favorevole per 
co, ad una risoluzione efficace di convertirai a parlarle del vostro a fili re ? Ah no (voi dite al 
Dio, e di risorge. e dal peccato, è la copioso af- vederla cosi occupata), ah non è questo il aro- 
follata molli! udine dei pensieri e delie oceu- mento opportuno- tornerò in altra ora , perchè 
pacioni mondane, che non permettono di or- bramo di parlare da solo a solo, e l'affine esiga 
rivare al cuore i primi movimenti della grazia, gnu seria atteraione. — Or bene, Dio dice che 
e quei deboli sforai che di quando in quando per parlare all'anima, la brama rinchiusa nella 
ti formano da chi conosce il pericolo io cui ai solitudine, cioè ritirata dallo strepito del mon- 
ito va rimanendo in peccato. Vorrebbe : a mea- d 0 . Dueam in solitudine, et loquar ad cor ejus. 
Io pensare a Dio , ma tubilo viene distratta [fon è poi affare di poca importanza la cob- 
dali’iatwesse e dille faccende secolare»» he.cba versione di un peccatore, non è no neget e» 
vorrebbero la preferenza. Vorrebbe il cuore a- da conchiudersi in pìazaa , non è così facile, 
mar Dio, perchè lo riconosce meritevole di a- oc me taluno si pensa; ma egli è affare il più 
more il più perfetto e paro ; ma le passi, mi, le importante pel Cristiano, che esige il maggiora 
creatore io distruggono, e pretendono ceserà raccoglimento, che pretende una mutazione 
un disordinalo affetto La volontà ambirebbe tanto grande e nella maniera di pensare e di 
di correre io braccio ai sommo bene; ma ie in- egire ; iusomma richiede che il cuore tetto si 
clinazioni e te abitudini come ia rendono mai muti e si rinnovi Se prima amava le creature, 
debole ed inclinata al sommo male! Pensieri convertito non deve amare else Dio; se priora 
di traffico , occupazioni di famiglia , fantasia faceva stima e degli onori e delle ricchezze 
riscaldata dagli effimeri piaceri di senso; ooo- del mondo , dopo deve dispreizarli ed abbot- 
ri, ricchezze , divertimenti di mondo, oh ebe eliti; se prima i piaceri del senso lo occupava, 
turba strepitosa non strilla alla mente, e non no, dopo deve formare le sue delizie nella mor- 
contrasta all' anima l’ ingresso dei sentimenti tificazione; te in peccato, non attendeva che 
cristiani che debbono coadiuvarla alla ferma al presente ; convertito, non deve sperare che 
risoluzione! Come mai potete pretendere, o nel futuro. Ah se ben conoscete I* importanza 
peccatori , che la verità vi penetri al cuore, steli' affate e la difficoltà di risscùvi, soa bea 
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sicuro, g peccatori, che richiamereste scrii pen- 
sieri alla mente; e voi, o giusti, camminereste 
con maggior precauzione sulla via della giusti 
sia per non mettervi in oo imbarazzo, da cui 
pou siete sicuri di liberarvi con pr< fitto. Do* 
spandale ad Agostino, quanti anni gli sia co- 
diala la sna conversione, e vi diià che vi ha 
travagliato per più di dieci anni. Domandate 
gli quai contrasti abbia sofferto egli mai prima 
di darsi a Dio , e vi risponderà che alle volte 
1* agitaaione, il tumulto degli affetti, li resi- 
stente alla grazia di Dio lo portavano sioo al 
turbamento, all’inquietudine. Chiedetegli che 
sforzi, quante lagrime abbia egli fatto e sparso 
per riuscire a dare I’ ultimo addio al peccato, 
e sentirete che furono maggiori di quelli che 
fa ano incatenilo per rompere i lacci. Sentite 
cosa dice di sé medesimo nel suo libro delle 
Confessioni, che può dirsi la vita di Agostino 
convertito , scritta di suo proprio pugno. Ser- 
virà questo racconto a convincervi della neces- 
sità di scacciare la turba de'pensieri mondani 
dalla mente, affinchè l'anima morta in peccato 
ascolti i movimenti della grazia e le inspira- 
zioni di Dio. 

Dopo dieci anni che Agostino studiava par 
ricercare la verità , e sgombrarla dagli errori 
ne'qaalt era caduto seguendo la setta de'Mani- 
chei, senti dal racconto di au sant’uomo, per 
nome Potiziano , che due gentiluomini della 
corte dell’ imperatore, al leggere che fecero ca- 
sualmente la vita di sant’Antonio, furono dis- 
gustati del tumulto della corte e del mondo , 
in maniera, che al momento i stesso risolvette- 
ro di abbandonare il servigio d* un principe 
terreno per servire nella solitudine e nella pe- 
nitenza a Dio solo monarca di tutti. Nel tem- 
po che Agostino ascoltava questo racconto si 
sentiva internamente lacerato e pieno di una 
orribile confusione. Rossore per una viti dis- 
sipata condotta negli straviai; desiderio d'in- 
traprenderne una morigerata e sicura ; ripu- 
gnanza a rinunciar tatto quello che lo allena- 
va in prima; ingomma un combattimento for- 
tissimo dentro sè stesso, che non gli lasciava 
un momento di qniete.Durante questa violen- 
ta abitazione vi ritira in an giardino contiguo 
alla casa occompjgnato dal suo più fedele ami- 
eo Alipio, il quale ai accorgeva del turbamen- 
to di Agostino , mentre questo traspirava dal 
volto , dagli cechi , dal parlare confuso, dal 
muoversi irresoluto come d’ordinario accade a 
chi è oppresso da forte passione di animo. Po- 
stosi alla fine a sedere nel luogo più vimoto 
del giardino stesso. Agostino, quasi per astrà- 
«ione, adirandosi contro sè stesso, a mezza vo- 
ce diceva: Ma, mio Dio, se voglio muovere una 
mano, questo subito è obbediente alla mia vo- 
lontà; se desidero di passeggiare, i piedi com- 
minano con prestezza; se bramo articolare pa- 
role , la bocca • le labbra secondano le idee « 


la volontà dell'anima appena che le palesa ; 
quest.’ anima comanda a tutti i membri del 
corpo , e questi mai non ricusano di obbe- 
dirla ; e se quest’anima comanda a sè stessa 
di sottomettersi alla vostra volontà, o Signore, 
e di unirsi a voi, come da tanto tempo tatto lo 
potente dell'anima' islessa gridano dentro ma 
stesso che devo assoggettarmi ai vostri ordini; 
quest’ auima , dico, ubbidita con tanta pron- 
tezza dai sensi , non è obbediente a sè stessa, 
o ritrova una cosi forte resistenza? — la mezzo 
a questi ragionamenti , che accrescevano la 
confusione ad Agostino di non riuscir con pre- 
stezza nella conversione che pur desiderava di 
cuore , diede in ano scoppio di pianto dirotto, 
che continuato per più ore, alla fine quasi al- 
leggerito alla profonda tristezza che l'opprime- 
va in prima, aitandosi da terra, ove si era di- 
steso sotto una pianta di fico nel giardino stes- 
so, già già viciuo al momento felice io coi Dio 
segnalava la sua misericordia verso Agostino 
gli sembrava d’aver già la forza di fare la ge- 
nerosa risoluzione, di abbandonare del tutto 
il moudo, di darsi al Signore ; quando ... ahi 
poter formidabile che hanno sul cuor dell’uo- 
mo gli abiti cattivi! Al momeoto che Agostino 
stava per convertirsi , pareva che tutti risve- 
gliandosi alla memoria i piaceri mondani, i 
passatempi, gli onori, le ricchezze che si ripro- 
metteva co* suoi talenti, pareva che lo tratte* 
nessero per la reste, e che a mezza voce gli di- 
cessero: Oh Agostino, volete voi abbandonar- 
ci? Sarà dunque questo il momento che voi ci 
lasciate per sempre? E questo punto istesso vi 
toglierà per sempre la libertà di lare questa o 
queli'altra azione che tanto erano di vostro ge- 
nio? — Fermi, ascoltanti, per un momento; at- 
tenti, o Cristiani, e voi peccatori: la riflessio- 
ne non deve differirsi in altro luogo. — Quan- 
te volte, o peccatori infastiditi del peso dei vo- 
stri peccati, risolati di cunvertirvi ai tribanali 
di penitenza , siete forse in istrada per ventre 
alla chiesa ad eseguire il vostro disegno, e l’a- 
bito cattivo, trattenendovi quasi per la veste, 
vi suggerisce: E mi abbandonerai per sempre? 
— Quante volte il demonio per farvi battere 
ancora la sua strada di perdizione, vi f.» diffe- 
rire da una festa all’altra, insinuandovi disfo- 
gare ancor per poco le vostre passioni? Quante 
volte risoluti di abbandonar quelle pratiche, 
di lasciare quei discoli compagni, di fuggire 
quella bettola d’intemperanza, di giuoco e di 
spergiuri, la compagaa od il compagno di vo- 
stra pratica peccaminosa, di disonestà, di ub- 
briacheiza, di giuoco, parlandovi a mezza boc- 
ca, con una languida occhiata ve ne arrestano, 
dicendovi.- E sarà questo il momento che ci di- 
videremo per sempre? Non ci s irà più lecito 
drtpo questo punto trattarci con famigliarità? 
Non ci sarà più divertimento di giuoco , alle- 
glia di piate e bocchi?— E quindi u pai#ion« 
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l'abilo, la fantasia riscaldata, il demonio, di- 
pingendovi questo distacco coi più neri coleri, 
fi^urandovelo come un passaggio più terribile 
che quello della morte, risvegliando nel vostro 
cuore un tumulto di mille affetti contrarii, di 
volere o non volere, di conversione e di pecca- 
to , a li i quanto vi agitano, vi trattengono ed 
impediscono che entri iddio, che trionfi, che 
operi il miracolo della vostra risurrezione! Re- 
cedile, recedile: Ritiratevi, o turba tumultuan- 
te: la ragazza non è morta, risorgerà ancora. Deh 
scacciate, ad imitazione di Cristo , la turba di 
questi pensieri ed affetti terreni; date luogo a 
Cristo che entri nell'anima vostra; accostatevi 
a 'sacra menti, e la grazia sagramentale farà ri- 
vivere l'anima morta io peccato. 

Ad Agostino , nella violenta agitazione io 
cut trovava*! , pieno aurora di dubbiezza nel- 
la risoluzione , parve di sentire una voce dal 
cielo che gli diceva : Prendi e leggi ; prendi e 
leggi : lolle f Uge ; lolle , lege . — Si ferma 
pensieroso 9 riflettendo che mai significasse 
questa voce , e indirizzandosi al luogo ove 
avea lasciato il fedele amico Alipio , trova che 
questo avea per le mani le Epistole di s. Pao- 
lo. Si fa cedere il libro , risolato di leggere 
quel primo passo che apreudo casualmente 
Iddio gh avesse fatto conoscere. Legge , ed 
oh ineffabile misericordia di Dio! imperscru- 
tabili vie ch'egli adopera per parlarci al cuo- 
re ! legge un passo dell' epistola di t. Paolo y 
che dava quest' importante avviso ; « Non 
menate una vita ( sono parole dell* Apostolo ), 
non menate una vita nei festini e nelle in- 
temperanze ; non perdete il tempo nelle im- 
pudicizie e nelle dissolutezze ; non perdetevi 
nelle contese e nell* invidiò; ma rivestitavi 
del vostro Signor Gesù Cristo, non cercando 
di accontentare la cai ne secondo i piaceri del- 
la vostra sensualità. » — Non ebbe Agostino 
bisogno di più lunga esortazione; ma pren- 
dendo I' avviso che in quelle poche parole gli 
dava V Apostolo come un impulso dello Spi- 
ìito Santo all' ultimo passo , che lo staccava 
dui mondo per non pensare che a Gesù Cri- 
pto , pieno di giof.i , libero da ogut impedi- 
mento , contentissimo di non aver più a con- 
trastare colle passfoni , abbracciò l'amico, e 
corsero insieme ad assicurare la madre che da 
tanto tempo sospirava la conversione di Ago- 
stino ; ed assicurarla , dico , che Dio in quel 
punto aveva dissipate le tenebre, scacciata la 
turba tumultuante dei vizii , e perfezionata 
l'opera della grande risurrezione. Ecco Ago- 
nino tutt' altro uomo di prima ; eccolo da vi- 
tioso , penitente austerissimo ; da mondano , 
ritirato ; da sensuale , castissimo; da seguace 
dell’ eresie, maestro e difensore della verità 
cattolica ; da gran peccatore, un gran santo. 

Peccatori , peccatrici , ecco il quadro che 


vi ho presentato in quest’ oggi ; ecco il mo- 
dello sul quale dovete perfezionare fa vostra 
conversione. Ha contrastato .Agostino .con gli 
abiti viziosi? ma alla fine ha vinto. Veniva 
trattenuto dalla tuiba delle passioni ? ma la 
fece ritirare perder luogo a Cristo. Ah che 
quelle parole dell' Apostolo erano l'onnipo- 
tente parola di Dio che gli diceva : Alzati , o 
anima , e risorgi* — E l' esempio e le parole 
e gli inviti non gli ascoltaste voi forse in que- 
sta mane ? Sarete forse stupidi ammiratori dei 
miracoli di Dio, e non vi si accenderà la bra- 
ma di esser compresi nel numero di quelli che 
egli risuscitò ? È sino a quando l'anima vo- 
stra si starà morta in peccato ? E sino a quan- 
do permetterete che il tumulto delle passio- 
ni , dei vizii , delle abitudini vi assordi , v'in- 
quieti, v’ impedisca l'ingresso a Cristo ? Dun- 
que altri più rozzi e più ig&orauti di voi si 
scuotono alle parole , agli esempi , alle inspi- 
razioni, si convertono , e guadagnano il para- 
diso ; e voi , a cui Dio accorda tante grazie , 
tanti lumi , Unti avvisi , vi starete nell' osti- 
nazione , nel peccato , nella via di un'eterna 
condanna ? Anime redente col prezioso sangue 
di Gesù Cristo , scacciate una volta lontano 
da voi la turba dei vizii e delle passioni ; 
dite una volta per sempre : Recedile : ritirate- 
vi , e date luogo alla grazia di Dio , formando 
da questo punto la generosa risoluzione di 
aprirgli il vostro cuore, di riceverlo eoa tras- 
porto di gioia t di ascoltare per sempre la 
melliflua sua voce , che ancor vi ripete ciò che 
disse ad Agostino, e che conviene ad ogni se- 
guace di Gesù Cristo : « Non menate una vita 
ne' festini e nelle intemperanze; non perdete 
il tempo nelle impudicizie e nelle dissolutez- 
ze ; non perdetevi nelle contese e nell’ invi- 
dia , ma rivestitevi del vostro Signor Gesù 
Cristo , non cercando di accontentare la car- 
ne secondo i piaceri della vostra sensualità. » 
Dio disse alla fanciulla : Sorgi , o ragazza ; 
ed ella si alzò : Dio disse ad Agostino di ve- 
stirsi di Gesù Cristo , e lo fece ? Dio <^aest’ og- 
gi ha parlato a vai , ed ha parlato a Cristia- 
ni : santi potete voi divenire se l'ascolUtc. 
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città di Paneade, o Cesarea di Filippo ai 
suoi tempi vedessi ancora la statua innalzata 
per gratitudine a Cristo da quella femmina da 
lai guarita dai flusso di sangue , cbe già da 
dodici anni soffriva , e della quale fa menzio- 
ne l'odierno santo Vangelo ( Euseb, in Ihst • 
7 , » 8 ). A' piedi di questa statua spuntava 
un’ erba sconosciuta, la quale giungendo a 
poter toccare il lembo della veste di questa 
immagine di Cristo , acquistava la virtù di 
risanare ogni male* lo mi figuro cbe ciasche- 
duno di voi al racconto di questo scrittore 
senthà nascersi il desideriodi avere la semen- 
te di quest’ erba prodigiosa , di cui volentie- 
ri empirebbe de’ campi, onde ed a voi gio- 
vasse nelle infermità , e potesse somministrar- 
la agli altri per quell' amore naturale e carità 
del prossimo che ci spingono al sollievo de- 
gl’ infelici. E cbe non si spende alle volle per 
guarire da no solo male? Consulti de’ medi- 
ci , rimedii di ogni sorta , viaggi , esperien- 
ze ; non si risparmiano fatiche , non si cara- 
do gli incomodi ; e se accade , la malattia di- 
viene più ostinata , si rimane per molti anni 
confinati in letto , e dopo molti stenti e dolo- 
ri , resi scheletri innanzi morte , si finisce la 
vita , come insensibilmente va a spirare ana 
candela che non abbia più esca. Tale appun- 
to era lo stato della donna soggetta all’ emor- 
ragia , che ci descrivono i due evangelisti s. 
Matteo e s. Marco. La qualità della malattia 
era tale , cbe per la perdita del sangue di 
giorno in giorno , anzi a vista , sentiva man- 
carsi le forse e perdere 1 * alimento della vita. 
Non era poco tempo che andava soggetta a 
questo micidiale incomodo ; erano già dodici 
auni che lo sofFriva , sicché non poteasi aspet- 
tare ad ogni momento che di finire i suoi gior- 
ni ; era forse stata negligente nel curarla nei 
suoi principi!? no, certamente: erasi anzi 
data alla cura dei medici più esperti e della 
città e delle vicinanze; avea fatto uso di tutti 
i rimedi , non risparmiando spese , a segno 
tale che il sacro testo dice che ella avea con- 
sante tulle le sue sostanze ; eppure non ne a- 
vea riportato alcun giovamento , non ne sen- 
tiva il minimo sollievo. L* uso istesso e fre- 
quente delle medicine , anziché giovarle , la 
avea maggiormente ruinata e ridotta a così 
miserabile stato di salute, e più mirabile 
ancora per aver consunti tatti i suoi beni , 
cbe senza dubbio ad ognuno impossibile do- 
vea sembrare la guarigione. Tuttavia e che 
Don può il desiderio di prolungare la vita ? 
Ridotta anco agli estremi , non si perdette di 
speranza , e ritrovò ben essa I* unico rimedio 
che ancor le restava , e l’ unico medico che po- 
tesse liberarla dal male. — Ben mi accorgo, 
amatissimi , cbe siete ansiosi di sentire come 
nel caso disperalo la donna abbia ancora ot- 


tenuta la salute t ed una salate pronta e più 
perfetta di prima. Bramereste , l' intendo , di 
conoscere il segreto rimedio , ed il medico e- 
sperlo cbe I* ha guarita, lo accontenterò la vo- 
stra curiosità pienamente ; ma prima accom- 
pagnatemi coll’ allenai ne in alcuni riflessi , 
e non perdete la traccia del mio discorso. 

La malattia di questa donna non solo era 
grave e peiicolosa per sé stessa , ma la ricopri- 
va anco di confusione, perché la rendeva im- 
para, ed in tale stato, secondo la legge di Mo- 
se, non poteva nè entrare nel tempio uè tocca- 
re cosa alcuna di sacro. Si darebbe mai , o 
ascoltanti , una qualche malattia spiritua- 
le che potesse paragonarsi a questa donna ? 
Ogni peccato realmente è un male che in- 
fetta l’anima, e che togliendoci I’ alimento di 
vita nella grotta di Dio, conduce chi lo com- 
mette a morte ; ma ve n* ha tra t peccati me- 
desimi uno che infetta al giorno d* oggi an 
gian nuau ro di anime nel seno d'una religione 
che non soffre impurità alcuna. L’ Apostolo s. 
Paolo ci proibisce sino di norainarlo,tantoegli 
è vergognoso e disdicevole ad un Cristiano: 
Oiunis immitndxlia nec nominelur in nobìs. lo 
non oso quasi parlarne per timore di offende- 
re le caste orecchie, e piacesse a Dio cbe non 
fossi obbligato accennarlo, se noa fosse uu 
mostro che fa tante stragi e nella gioventù e 
nelle persoue uuite in matrimonio, e sino nei 
vecchi istessi, tale essendo la natura del male 
che porta facilmente alia consuetudine , da 
cui difficilmente si guarisce. Lo dico? Ah Si- 
gnore, perdonatemi se nel vostro santo tem- 
pio, se nella casa del l'orazione, se nel santuario, 
ove si presenta l’ ostia immacolata, 1 incru- 
ento sagrificio, se alla vostra presenza io sono 
obbligato a nominare, ma lo farò per una vol- 
ta sola , il peccato d’ impurità. Dio ha ri- 
gorosamente proibito questo peccato con uu 
precetto particolare nel Decalogo , quando 
vietò ogni azione contraria alla purità : Non 
moechaberis . Bastivi dire che il diluvio uni- 
versale , che I* incendio di cinque popola- 
tissime città furono castighi venuti iu con- 
seguenza di questo peccato; e se ciò non ba- 
sta , sappiate , fratelli miei , dicea san Paolo, 
che ogni fornicatore, ogni impudico non avrà 
parte alcuna nel re.; no di Dio; Omnis forni - 
colorata immundus ... non kabei haer edita • 
lem in regnum Pei (S. Paul. Ephes. 5). Ella è 
una malattia facile a coutrarsi da cbi non sta 
in guardia de’ propri sensi, cbe sono quasi 
canali per dove il veleno s’ insinui, e fa im- 
pressione sull’anima. Una occhiata, un di- 
scorso, un trattenimento con persona geniale, 
un solo gesto bi>taalle volte, come una scin- 
tilla di fuoco, ad eccitare nella meuie mille 
pensieri, fantasie, immagioazioui impure, de- 
sidctii accesi ; un incendio iu fine che divora 
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e distrugge nn' anima miserabile che ai di io 
f>»eda al vergognosi e frali piaitri del senso. 
Povero Davide, eh# mai gli giova la saa pietà ! 
vede appena Ber sa bei, ai ferma un momento 
• guardarla, s’ invoglia d* averla, e cade uel- 
1 adulterio. Miserabile Salomone, e che gli 
serve la sua acienaa ! tratta famigliarmente 
colle donne atraniere, e tanto basta per di- 
menticarsi di Dio; si prostituisce, s'ingolfa 
nella lussuria, e diviene perfido idolatra. Che 
fuoco spaventoso è mai codesto! L’incendio 
del tempio di Gerusalemme seguito al tempo 
che i Romani s’ impadronirono di quella cit- 
tà, è accaduto per una sola candela accesa get- 
tata a caso da un soldato entro di una finestra. 
Cosi una scintilla di fuoco impuro che s* impa- 
dronisce delle potenze dell’ uomo, vi cagiona il 
più grave disordine che immaginare si possa : 
Ecct guarititi igttis quarti magnani silvatn meen- 
L occasione è un altro mezzo che rende fa- 
cile il contagio di quests malattia; e l’ozio, come 
sorgente di tutti i mali, è particolarmente la 
più corta strada per cui s’ Incontra e si aggra- 
va^ di questo peccato. Egli è 1* ozio come 
un acqua stagnante , la quale non avendo 
corso, s’ imputridisce, si corrompe e manda 
lontano il fetore. L* anima data in preda al - 
I’ ozio diviene torpida, istupidisce ad ogni 
azione virtuosa, per cui incapace d* innalzarsi 
sopra aè stessa, cade d* ordinario nella bruta- 
lità della carne. 

Il disordine che si vede ne’ costami intro- 
dotto mi fa conoscere la facilità e la frequen- 
ta pur troppo di questo peccato. Ove sono i 
Davidi, ove sono i Salomoni ? Eppure meno 
religiosi, meno sapienti, meno forti di essi, 
non si tiene alcun freno agli occhi, si lascia 
che liberamente si fermino sopra qualunque 
oggetto che può far cadere.Kra pure il gran patto 
che fece co’ tuoi occhi uq Giobbe per oon pen- 
sare ad alcuna femmina, quello al tenerli ia 
guardia e chiusi ; ma alcuni presuntuosi non 
d'fHdano tampoco della propria debolezza» 
Che dirò dei discorsi f Ah eh* ella è questa 
una peste che mina i costumi di popoli Intie- 
ù! Ha bene avvertitolo Spirito Santo che i 
disonesti discorsi guastano i buoni costumi, 
ma tuttavia sembra che non si sappia stare in 
Compagnia alle campagna, nelle adunanze, nel 
conviti, senza che non escaoo disonesti rac- 
conti, parole sconce , motteggi equivoci, im 
mondezze infernali, esalazioni morbose, che 
arrivano perfino alle volte a far arrossire i diso- 
nesti istessi. Giovani imprudenti che oon sanno 
ancor bene i misteri di Religione, pari ino pur 
troppo di qnelli d’ iniquità. Maritati e mari- 
fate, che nel silenzio e nel prudente decoro di 
verecondia dovreste celare le vostre cognizio- 
ni, ab se conosceste la strage che fate delle 
anime innocenti, e la malizia coi vostri Ji- 
Maoci ( Spieg, Evang . 
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scorti* Infondete in chi mantiene àncora U 
Semplicità di colomba ! Voi tutti che Usciate 
parlare la vostra lingua a secondi del vostre 
cuor guasto, ecco il frutto che ne riporrate: la 
ruina di tante auime e della vostra con uà 
peccato che vi anticipa la tomba. 

Gravi disordini io scorgo pare nella facilità 
di trattare tra persone di sesso diverso. Giovi- 
nette e zitelle da soli a soli e sulle strade e 
nelle campagne e nelle case i stesse, ed i pa- 
dri e le madri vedono tali cose, le permettono, 
tacciono, e qualche volta ancora si ritirano in 
disparte per non dare ad essi soggezione Ben 
sono questi storditi che credono i loro figli di 
sasso e non di carne, e noti temono quello 
che temerebbero se aves<etoa lasciare esposto 
il lardo ove vi fossero de» gatti. 

Grave disordine, occasione pe.ic .lisissima 
io chiamo il permettere alla moglie ed alle lì- 
gie d* intervenire alle feste da ballo. Che 
aria pestifera ed impura si respira mai la co- 
desti luoghi! qui la castità fa ordinariamente 
naufragio per gli sguardi lascivi , pe* balli 
Immodesti, pe* discorsi impari ; qui la perso- 
ne cercano di piacere, di farsi amare. Gli abiti 
pomposi adescanti, la leggiadria, il suono, la 
confusione, la folla, tutto concorre a rendete 
grave il pericolo, ed a far cadere le più vere- 
conde ragazze e le più fedeli consorti, lo chia- 
mo in testimonio la esperienza >ola, ed oso af- 
fermare eh’ è moralmente impossibile alla per- 
sona più virtuosa di uscire da qaesti spetta- 
coli così innocente come vi è and ita. Dite in 
fede vostra, dove avete conosciuto la prima 
volta quella persona, dove avete incomincia- 
ta quella pratica, dove aveie veduto quel 
ge lo, dove ascoltaste quella equivoci propo- 
sizione che dopo uscita vi lasciò mille imma- 
ginazioni , torbidi , inquieti pensieri , disor- 
dinate brame ? Ah che V imprudenza che 
vi ha condotto a quella festa è stata la ca- 
gione della perdita e dell* innocenza e del 
pudore e delti saviezza! L* ordinaria sca- 
sa che si adduce da chi permette alla gio- 
ventù simili diveitimentt , da coloro che lì 
frequentano, si è che per la graaia di Dio i 
Vostri figli non sono di quella tempra, non 
v* hanno mai dato alcun segno d* esser# Incli- 
nati agl’ illeciti piaceri. Ah che nella vostro 
scusa è pronunciata la voetra condì una! Si 
conceda che non fieno di questa tempra, che 
non v’abbimo mai su questo partio ilare da- 
to sospetto alcuno: appunto per questo dove- 
te con maggiore dii igeasi custodire II tesoro 
che ancora possedono, appunto per questo do- 
vete allontanare il pericolo. E perchè nella 
vostra casa non sono mai entrati i ladri, o doq 
vi si è mai appiccato il fuoco , lasceresta sen- 
za guardia aperta la porta, n scoperte le bra- 
ge in tteiuanta alla legna? 

*4 
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Deplorabile malattia! Eguale al è questa al- 
l'infeziane dell'aria per la la. ili (à d’mccQtrar- 
la. L* attaccano I bagordi, le intemperante, le 
ubbriachezze ; e lo Spirito Santo dice che nel 
vino v’è la lussuria: Notile inebriari vino, in 
quo est lujruria. L'attaccano i reg.ili • • . Scon- 
sigliale ragazze, che considerate un nulla il ri- 
ceverli da chi v'insidia! No, non credute che 
sia disinteressato • generoso chi *© li porta. Ci- 
gli è questo il presto che pretendono di dare 
alla vostra onestà 1 regali sono simili a quella 
veste di cut contano Ì poeti che sì mise Ercole 
indosso. Siccome essa era tinta nel sangue del- 
l’idra, cosi al primo toccarla sentissi ad sbra- 
ciare internamente ed a corrodere le viscere 
per l'incendio doloroso del qaale avvampava, 
e che lo condusse a morte* Destino in voi cer- 
io fuoco Ì regali, o facco imparo, per col sen- 
za una gr.m forca non potete negare le richie- 
ste è chi ne ha scontato il prezzo; e s. Girola- 
mo dice che I regali sono grindizj della casti- 
tà che soccombe e che perdete : Morilurat ca - 
Mutati s indi eia . 

Sieno per sempre sepolte nelle caverne del 
silenzio, sieuo per sempre nascoste nelle om- 
bre caliginose della piu oscura notte quelle 
oscenità che si commettono col tatto, In coi 
non si dà leggerezza di materia; oscenità alle 
quali l'impeto bestiale di alcuni porta per fino 
alla violenza , l'irreligione di altri al dia- 

f orezzo di quel Sagramento eh’ è simbolo del- 
a pura anione di Cristo colla Chiesa ; osce- 
nità che ricoprono di confusione e di obbro- 
brio la canizie de’ vecchi ; oscenità che rendo- 
no disperata la malattia e pressoché incura- 
bile. Ah se senza parlare avessi uno specchio 
a Gne di rappresentare al vivo la deforme fi- 
gura e la schifosa immagine di coloro che a 
questi eccessi di male sono ginnti , vorrei sco- 
prirlo adesso , e farvi in esso rimirare Coloro 
tutti che ne possono essere colpevoli , e che 
al rimorso che destano in loro le mie parole , 
no che negare non possono di non intendermi 
abbastanza e di sentirsene suscitati pungenti 
rimorsi. Specchiatevi , direi a costoro pallidi 
in faccia , infossati gli occhi , vacillanti nel 
passo, dimagriti , spiranti in tutto lussuria e 
morte : ecco la malattia che vi divora da mol- 
ti anni , ecco la febbre che vi distrugge , ecco 
il contagio ebe vi rende immondi , somiglian- 
ti all* imparità legale della donna che vi ho 
descritto. Essa impiegò tntte le sue sostanze 
per risanarsi , voi dissipate i vostri beni per 
accrescere il veleno ; essa ritrovò, inutili tutti 
i rimedii , a voi nulla giovano quelli che is- 
sate. 

Quando una malattia si è Invecchiata , 
quando le forze sono totalmente perdute , 
quando nel corpo non rimane qaasi più san- 
gue , come accadde colla do n cu evangelica per 


dodici anni , converrebbe che i medici • le 
medicine avessero la potenza di Dio per risa - 
nare gl'infermi ; e non mi fa maraviglia se il 
caso di lei , nalaialmente parlando , era di- 
sperato. I rimedii umani non poteano dunque 
guarirla ; e come lo potranno i rimed i che 
d'ordinario ai usano dagl* impudici , dai lus- 
suriosi , dai disonesti ? 

Vedeste mai come si riesce a liberare un 
chiodo che sia fortemente conficcato in una 
tavola , ovvero la scure impegnata in un tron- 
co, quando bisogna farlo in pezzi ? Con un 
altro chiodo dalla parte opposta si batte e si 
percuote inaino che esca il primo , e con una 
altra scure o con un cuneo disimpegnate quel- 
lo che vi era serrato: Clavus clavum Irudìt. 
Così sono i rimedii che ai usino da questi im- 
pudici. Abbandonano una compagnia per en- 
trare in un* altra conversazione a vomitare il 
fiato imparo del loro cuor guasto e carnale. 
Lasciano una pratica per qualche dissapore 
insorto , e subito ne formano un* altra che 
presto li porta agli eccessi di prima. Sono 
scacciati da qualche onesta persona che tenta- 
no di rendere infedele , ne cercano un* altra 
che alla sfacciataggine ben conoscono per piaz- 
za debole e non difesa. Se v’ ha qualche in- 
tervallo, si danno in preda a bagordi per dis- 
cacciare la noia della passione che li punge , 
e questi più che mai qual’esca al fuoco gli ac- 
cendono alle ricadute. Da questi rimedii voi 
giudicate se ne sia sperabile la guarigione. 
Eppure mi risponderanno che hanno bnone 
speranze di guarire , che confidano in Dio , il 
qaale potrà liberarli da questi peccati ; che 
avanzandosi in età faranno giudizio • • . Che 
belle speranze ! I inferno è pieno di persone 
che avevano buone speranze di salvarsi. Con- 
fidano io Dio? ma se io lui confidano , per- 
ché non obbidiscono prima a* suoi comanda- 
menti , che soprattutto proibiscono codeste 
bestiali azioni ? Faranno giudisio crescendo 
in età ? quanti anni sono sicari di campare ; 
e poi quando anco arrivassero alla decrepitez- 
za , avete forse veduto che una pianta storta 
mentr'è ancor tenerella , si raddrizzi venen- 
do vecchia , o che l'acqua del Po , solita an- 
dare nel mare Adriatico , sia risalita al Pie- 
monte da dove deriva ? Adolesctns , si legge 
ne' Sapienziali , eiiam cum senurrit juxia viam 
suoni , non rectdìi ab ea. Inutili rimedii , lu- 
singhiere sperarne per tutti coloro che lordi 
di questi visii abbominevoli , altro Dio non 
riconoscono che il loro senso , altra speranza 
non mantengono che di compierà domani quei 
desideri! che non hanno potato appagare que- 
st’ oggi , altra carità o amore noa alimenta- 
no che per gl* infami oggetti di loro corrispon- 
denze , pe* brntali piaceri di carne , per cui 
orni ammali immondi non sanno che ri voi- 
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tarsi od fango , nè mai aliare gli occhi al cie- 
lo. Nella perdita pel Cristiano di queste es- 
«e uiiali virtù riconoscete interamente perdu- 
to l* alimento della vita spirituale , riconosce- 
te deplorabile il caso e pressoché disperato. 
— • Dunque non vi sarà rimedio di sorta alcu- 
na ? dovranno dauque abbandonarsi alla di- 
sperazione ? No , chè la donna , sebbene ri- 
dotta agli estremi per dedici anni di malattia 
ed abbandonata da’ medici , non si perdette 
di animo, il disperarsi è proprio solo dì chi 
non ha neppure un principio di fede. Seppe 
questa infelice che nelle sue vicinarne passa- 
va Gesù Cristo; la fama de* suoi miracoli era 
giunta sino a lei ; si risolvette di portategli 
innanzi ; disse in suo cuore : Oh se potessi toc- 
cargli il solo lembo della veste , sarai guari- 
ta 1 — Non potea a lungo soffrire il continuo 
dolore : la prestezza colla quale Cristo passa- 
va non le accordava tempo a riflettere , e di 
altronde sapea che a chi tace e nasconde il 
suo male non si dà lassiate. Che fa ella adun- 
que ? colla più viva fede, richiamate le pocha 
forze , si mette in caiamlno , affretta i deboli 
e vacillanti suoi passi ; e sebbene cadente , 
spossata e bisognevole di riposo , non si fer- 
ma tuttavia , e tanto fa che arriva al luogo 
ove Cristo circondato da «na moltitudine di 
persone pestava. Tenta e ritenta di penetra- 
re ; urta , e viene urtata ; ma alla perfine ar- 
riva a toccarlo di dietro nella veste appena 
con un sol dito, steso il braccio Tram mezso al 
popolo che lo circondava . . . Miracolo , mi- 
racolo , è già guarita ! sente al momento rista- 
bilirsi ; si ristagna il sangue , cessano i dolo- 
ri , crescono le forse , si raddrizza , conosce 
di essere in perfetta salute. 

Fermi, ascoltanti. La donna immonda per 
la qualità della malattia, piena di rossore non 
ardisce di presentarsi a Cristo, di parlargli, di 
toccargli o le mani o i piedi. Vorrebbe., se fos- 
se poss bile, non essere da alcuno veduta ; lo 
tocca solo dietro le spalle, e leggermente. Que- 
sti erano i sentimenti di una donna per una 
mtUtlta che alla perfine era naturale e non 
acquistata per delitto. — E i disonesti parla- 
tori, le femmine impudiche, le giovani immo- 
deste, gli adulteri, gli uomini lardi delle bru- 
talità del senso, tutto spiranti lussuria, rav- 
volti nel faogodi prostituzione e de’lapauari , 
ardiscono di por piede nel sagro tempio, di 
frammischiarsi a’ Santi, di porsi alla presenza 
di Dio, e mentre che dovrebbero essere ignoti 
a sè stessi , taluni ancora arrivano alla sfron- 
tatezza di palesare le Itro vittorie furtive ed 
ignominiose , e di gloriarsene ? Laelanlur cum 
male fecerint , glorianlur in rebus pessima? 
Fuori di queste soglie sagrate, o profani ; lun- 
gi , lungi dalla società de’giusti, o disonesti ; 
scostatevi, velenosi e feroci avoltoi, dalle sem- 


plici colombe che sono I# diletta di Ciisto • 
Foris , cortes . — Si tetigero, salva ero: Oh sa 
posso toccare la veste , sarò sana, ti ice a la 
donna! 

Se avete voi pure, o traviati, una si viva fe- 
de somigliante a quella di questa femmioa , 
questa è l'unica condizione per cui vi si per- 
mette d’ accostarvi ai sagri altari, e di entrare 
nel luogo di propiziazione. Guari la donna al- 
l'istante che toccò la veste di Cristo, s'accorse 
egli della virtù operante emanala di lui, eri- 
volto alla medesima. Chi è, disse, che mi toc- 
cò?— Ella che avea rossore ad essere veduta, 
non vergogna di confessargli la malattia, di 
raccontargli il tutto: Dixii ei omnemveritatem; 
e Cristo per confortarla maggiormente, coti 
volto sereuo, con placide parole le disse: Con- 
tinua, o figlia, ad avere confidenza : la tua fe- 
de ti ha resa sana ; vivi pure a molti anni in 
Bili robusta salute. 

Miei cari ascoltatori, non ho parole da ag- 
giungere alla storia evangelica da perse stessa 
parlante e piena del più cordiale e confidente 
invito. Sol vi dirò che le veati di Cristo sono i 
sacramenti , che il vostro male è gravissimo, e 
che non vi lascia altra speranza che in questi. 
Non vi lusingate di tenerlo occultato: Dio è 
tntt'occhi, e conobbe la donna, sebbene lo toc- 
casse di dietro; e se con ornile confessione -nói 
palesate, inutile sarebbe la vostra speranza, nè 
otterreste giammai la salute. Deh vi accompa- 
gni una si viva fede ai tribunali di penitenza ! 
La donni toccò solo le vesti, e fu guarita. Che 
sarà di voi, se arriverete a ricevere una sola 
volta in grazia Cristo medesimo nell'Ostia sa- 
grata? io vi ho scoperto la malattia, io vi ho 
additato il rimedio, e se vi sta a cuore la vo- 
stra salute, come lo devo sperare da ragionevo- 
li che siete, e da Cristiani tementi Iddio, sìa 
pronto il vostro ricorso al medico: palesategli 
con tutta confidenza la malattia che vi minac- 
cia la morte, che vi ricopre di confusione. 

e e -» ^ 

DOMENICA XXIV- DOPO PENTECOSTE- 

DISCORSO PRIMO. 

tJbictunqu* fuerit corpo* , tbteonfcrejjjabunrar et aquila*. 

Mattk. uir, *8. 

IVlmoiAMO e beviamo allegramente, dicevano 
i miscredenti e carnali filosofi mondani; man- 
giamo e beviamo , domani morremo, e colla 
morte sarà finito il lutto. — Pare che molti tra 
i Cristiani, che pure si professano di credere 
gli articoli del Simbolo e le verità tutte evan- 
geliche, la pensino egualmente, o almeno lo 
mostrano co’ fatti di una vita spensierata e di 
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pettino coaftnfle. Avviliscono lo sfato subli- 
me In cui gli ha posti Iddio, degradano sé stes- 
si, fregiali 11 un'anima ragionevole, pensante, 
immagine vera di Dio, e creata per la eterni- 
ti , per uguagliarsi a* bruti, ad immondi ani- 
mali. O filosofi, spirili forti che >iete; o stor- 
diti ed ignoranti, vivete puree me il mal ta- 
lento vi guid i ; correte dietro le pi à s< zie csr 
«alilà ; inebbriatevi nelle più laide ed abbo- 
mmevoli intemperante ; cercate pure d'estin- 
guere in voi quei lume che, vogliate o non vo- 
gliate, vi lascia intravvedere una vita avveni- 
re ; datevi ad intendere che colla morte tutto 
fluisce, e vedrete un giorno che alla morte ap- 
punto comincia una vita ben molto diversa da 
quella che quaggiù voi conducete. Finisce, si, 
pc* vitiosi la dissipazione; fi ni scono i piaceri 
di carne; finiscono le vanità, I passatempi, le 
comparse ; ed ahi che mutazione di scena ! 
Quale comparsa diversa si avrà mai a fare al 
tribunale di Dio in quel momento istesso che 
l'anima si separa dal corpo! in quel punto ter- 
ribile che noi chiamiamo morte, e che morte 
è in fatti per questo corpo, miserabile impasto 
di creta, ma non per Tanima, puro spirito, ri- 
servata ad una nuova vita felice e gloriosa, se 
da opere virtuose sarà accompignata ; misera- 
bile dt tormenti e disperata , se dimentica di 
Dio e di sé stessa avrà assecondati gli impulsi 
di carne. Già lo avea avvertito l'Apostolo che 
sareste morii davvero, o peccatori, assecondan- 
do la ooncopiscensj : Si enim secuntlum car - 
ittm vixeritis, mohemini; ma voi noi credeste. 
É giunto ora il disinganno. Quella morte che 
credevate lontana, vi ha colpito ; quel corpo 
che iu ogni modo e contro la legge di Dio e 
contro il sentimento della naturale onestà vo- 
Je>te accontentare, eccolo privo di sensi, inca- 
daverito, fracido, fetente, divoralo da'vermi. 
£ l'anima ? e l'anima avanti il trono dell’on- 
nipossente Signore. K b anima avanti un Dio 
non più padre misericordioso, non più pastore 
sollecito, non più medico che cerca di guarire, 
ma giudice severo, giusto, inesorabile. Svi (op- 
piamo l'argomento, uditori, e pensiamoci con 
serietà. 

Ella è una delle verità importantissime di 
nostra cattolica religione, che appena separa- 
ta l’anima di ciascheduno di noi dal corpo, al 
momento isle*so viene presentata al tribunale 
di Dio: Dio, che colla sua immensità riem- 
pie ogni luogo, e nel quale, al dirsi dell'Apo- 
stolo, noi viviamo, ci moviamo, o stiam fermi, 
)o sbbi.ini sempre presente: /#» ip <o enim vitti- 
miti , movemur et sumus. Sia che un momrea 
spiri nella splendida reggia, sia che il conta- 
dino finisci i suoi giorni nel povero abituro, 
pare che in ogni luogo Iddio vi abbia innan- 
zi preparato il trono per sedervi da giudice, e 
proferire immediatamente sentenza, giusta le 
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opere che si scranno In vita eseguita. De ope- 
re, al le opere, o ascoltatori, saranno lo sole 
che cl potranno accompagnare : Optra itforum 
sequuniur tllos. Addio, ricchezze, nobiltà, di- 
stinzioni ; addio, amicizia, consorti , parenti, 
addio. • . Ma dove andiamo , o miei cari ? al 
Irono di Dio. Ed a che farvi? per sentire la 
nostra sentenaa. Ed in qoal tempo questa ai 
proferirà? subito, In un momento. Ma almeno 
ci si darà tempo di riflettere, ci sarà accordato 
uno spazio alle difese, potremo appellarcene... 
Ahi vjtie lusinghe e presunzioni ! Tempus non 
erii amplius. L'abbiamo avuto il tempo a pre- 
pararci, e fa questo tatto il corso della nostra 
vita. Ci fu accordato uno spazio non alle dife- 
se , ma alle opere che ci avrebbero sostenuto. 
Potevamo prepararci, e meritare nna sentenza 
che ci avrebbe consolato ; ma al presente tut- 
to è finito: Tempus non erit amplius. Subito 
subito si dà sentenza, non si risponde parola, 
non s'interpone appello. Oh Dio! mi spaven- 
ta nn simti pensiero. Che disinganno è mai 
questo? Noi miserabili ! abbagliati dall'amor 
proprio vedLm tanto lontano nn sirai I giorno, 
che non ci sembra neppure che abbia a venire. 
Si vive da molti contenta indifferenza, si pen- 
sa e si opera con tale spensieratezza che con- 
traddice alla fede che si professa, quasi non si 
Ciedevse che i nostri desideri! e le nostre opere 
non a ressero ad e ssere rivedute da uo Dio giu- 
dice. Dirò di più, e dirò vero. Da taluni si 
commettono con tanta empietà I piu osceni 
peccati, con tanta durezza di cuore si prati<a • 
no le più esorbitanti usure e frodi, con tanta 
ira si fanno le più crudeli vendette, quasiché 
avessero tutte queste opere ad aviere per sem- 
pre sepolte nell obbllo, dimenticate dal Signo- 
ra , come facilmente ai dimenticano da chi le 
commette. So bene ch'ella è una grande lusin- 
ga per i peccatori quella di trovarsi con i 
complici del peccato. La segretezza che si 

f iromette reciproca mente , la solitudine dei 
uoghi , l'oscurità della notte, l’ interesse 
a licere, 1 regali o le minacce che si fanno 
perchè si taccia da chi sorprende in delitto... 
Ma a che giovano, o peccatori, se tni ascoltile, 
a che giovano siffatte lusinghe e precauzioni ? 
L’appassionato delinquente d'ordinàrio crede 
che ninno si accorga della passione di fui, rhe 
niuno curi i zuol andamenti, che persona non 
•ia informata delle sue pratiche, de'suoi ecces- 
si ; o d'ordinario lo sa, e lo sa con grave scan- 
dalo tutto il paese. D'ordinario non si occulta 
a* egli è un delitto soggetto alle leggi civili , 
neppure alia glustiaia urmna. Ved am per pra- 
tica che sono beo pochi i misfatti, per quanto 
siansi eseguiti con segretezza, di nottetempo, an- 
che da soli a soli, che fieno lungo tempo nascosti, 
che vadano imponiti. E lo saranno, o miei f* 
deli peccati che si commettono in offese di un 
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Dio che tolto vede, che tatto seale,cbea tutto t 
prosante? S’egto « questo impossibile, «ohm lo 
ceppiamo per lede, con qual fronte, con qual 
coraggio patrassi ognuno presentare ad un Dio 
onnipotente offeso, giudice e punitore? Dite- 
mi, ascoltanti; se un ladro sa d'essere scoperto 
dal derubato ; se una donna adultera viene 
còlta in delitto dal proprio consorte; se uu as- 
sassino si arresta col feiro iu mano ancora In- 
triso di sangue fumante , qual rossore, qual 
confusione, qual timore e spavento non li sor- 
prende, non li rende mutoli e stupidi, sicché 
tentano sempre la fuga, che tuttavia il più delle 
volte neppure hanno l'orsa di potere eseguire! 
•—Tinta la faccia di uu rossore il più espressi- 
vo per la vergogna da cui è compresa , gli oc- 
chi tòlti e chini al suolo e molli di pianto, tre- 
mante e mutola si conduce una donna Innan- 
zi a Cristo , e dagli accusatori ad ulta voce si 
manifesta il delitto di lei. Maestro, diesano, 
costei adesso fu tòlta in adulterio , e secondo 
la legge deve morire: Modo compreheusa est in 
adulterio , et secundum legem debet mori. — Oh 
Dio! questa immagine {ni spaventa, o ascolta- 
tori; e non sarà dissimile la comparsa e la fi- 
gura che dovrà fare ciascun di noi al tribuna- 
le di Gesù Cristo. Le nostre opere alterau chia- 
ra la voce , e saranno le accusatrici. — Avanti, 
o donne libertine ed infedeli, se mai qui siete, 
gloriatevi adesso de* vostri adoratori , anda- 
te pur vane degli ornamenti dati in presso 
delle vostre prostitustoui , ridete pure del- 
la dabbenaggine del marito che sapete ingan- 
nare a forse di favole e bugie; appena spirate 
che sarete, tatti gli adulteri in un punto aite- 
ranno la voce : Ecco, dirauno, o Signore, qua- 
tta donna è stala dissoluta in tutta la sua vita, 
e giusta la vostra legge deve nella sua morte 
essere condannata al fuoco.— Avanti, o uomini 
libidinosi ed ardili, che co* vostri osceni discorsi 
fate perdere rinoocensa alle più caste colombe, 
« colle solletitudinl o violente rubate la fedel- 
tà a chi conserverebbe intatto il sagro vincolo 
del matrimonio; morti appena, eccovi dirim- 
petto Iddìo, ed in faccia \ostra l’orrendo de- 
litto. Ridete ora come fate in vita; vantale le 
vostre vittorie, se il potete : eccovi già aperta 
sotto de’piedi la voragine infocata clic sta per 
inghiottirvi.— Avari, usurai, brogliatoti, il 
tempo presente asseconda i vosi ti desideri!; le 
comuni miserie alimentano la vostra ingordigia; 
defraudate pure a man salva il povero e l'ope- 
raio; sieno ripieni i vostri granai per vendere 
al più caro pretto, siano abbondatiti d* oro le 
vostre borse a spese degli altrui sodori: e per 
quanto tempo vi durerà questa consolazione? 
Ahi che la morte non si risparmia coll’uro! Ab! 
thè muore il ricco ancora, e per questi non fa 
bisogno di giudizio , perche la sentenza è già 
segnala : Jilortuus est dtves , et sepullus est in 
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inferno. Dubbiata poi lutti morire; appena se- 
guita la moite, ci d« bòia tu presentite al tribu- 
nale di Dio; la scu tenia ciré proferirà questo 
giudice inesorabile, o di somma consolazione , 
o di eterna condanna, aaià senza appello. E si 
vive, e si vive dalla maggior parie con laute 
speusieratezia , indifferenza... Ah diciamolo, • 
lo diremo con verità: e si vive con lauta dissi- 
pazione, e forse forse da alcuni che mi ascoi Uno, 
con tanti peccati sulla coscienza , come b mal 
non dovesse accaderela morte, o non si aveste e 
dar conto ad un Dio?Uu santo Giobbe al pen- 
siero di sa giudice Dio tremava e temeva d'o- 
gui jua opera.— Peccatori , peccatrici, ae mai 
mi a colute,! desidci) impori o di donna, o di 
uomo, 0 di roba altrui; le impudicìzie, le vio- 
lenze , I furti, le maldicenze, le ubhriat bezzi 
non suno oprre d’on fatilo Giobbe; la vostra 
coscienza sa di esse* ne macchiata; la fede vi 
fa conoscere che v’è on giudizi*) d'un Dio Q- 
goi giorno si muore ; In ogni età la morte vi 
può colpire ; al momento istesso lu cui spirarti 
segue il giudizio. Vi siete voi eppaiecchialt? 
non lo temete? Peccatoti, peccatrici, voi talli, 
o miei cari ascoltanti , pausateci ut meno, ma 
pensataci con serietà. 



DOMENICA XXIV. DOPO PENTECOSTE. 


DISCORSO SECONDO. 

Fralrci, ooo chmdiui ... jr«ftuUnlea a !...•*» buie! l« di- 
gli» Deo f>«r oiuoi* plznoteiiz tiuai op«r»booo fra- 
CtÌ6c«Ot«. 

Paci., Ep. ad Calati . I, vm, 9. 

Un contadino, nel contemplare e vagheggia- 
re il suo campo vicino al raccolto , si consola 
al certose vi scorge abbondanza di frumento, 
e spesse le biondeggiami spighe; non resta pe- 
rò tuttavia di aver qualche timore ancora, per- 
chè alle volte le apparenze ingannano, e stesi 
sull' aia i manipoli, accade di ritrovarvi o mi- 
sto del loglio, o molte spighe vuota del lutto. 
Questa osservazione mi fa nasiere un pensiero 
che non è perfettamente tranquillo a vostro ed 
a mio riguardo. Se per una parte osaervo la 
moltitudine di popolo che ordini ri amento fre- 
quenta la divina parola, e nel f empiii questo 
tempio, riempie me della più animarne conso- 
lo alone , non dissimile a quella che prova un 
padre di famigli» amoroso che vede raccolti in 
casa i figliuoli, ed attorniato dai medesimi non 
teme che siano esposti ai pericoli , concepisco 
al certo una grande speranza che a gtoria di 
Dio ed al bene dell’ anioat vostra sia per pro- 
dursene mi frutto corrispondente ed un ab- 
bondante raccolto. Se dall'altra psrte mi risov- 
viene che tanti degli uditori sogliono aeeon- 
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tentarti di ascoltare soltanto la parola di ve- 
lili senza praticarla colle opere, vi confesso il 
vero , fedeli miei, cbe questo basta per fune* 
a 1 are le mie speranze, e fa cbe tema nell' ab* 
boiiilanaa delle spighe di litrovarvi le vuote 
e sterili, 0 le convertite in loglio. Egli è que- 
s'o il motivo per Cui col maggiore interessa- 
mento pel vostro profitto, con tutta leflusione 
di cuore pel vostro bene, Colle parole di s. Pao- 
lo vi esorto a non essere solo ascoltanti, ma e* 
secutori della divina parola, se lo gloria di 
Dio v* interessa promovere, se l'eterna salute 
prendete di mira, se le mie fatiche bramate 
ricompensare : J£*tott non audilores, sed facto • 
rts legts . A questo fine indiriaso I' odierna i« 
irruzione, tratta dalla coriente Epistola di s. 
Paolo. Voi siete la vigna eletta di Dio; da voi 
aspetta in ogni tempo frutti degni e matu;V. 
Piacciavi adunque di meco riflettere cr^aj frut- 
ti siete obbligati a produrre, e se convinti del 
vostro dovere non vogliate kiè degenerare dal 
vostro carattere di Cristiano , oè avvilire la 
vostra natura capace d'opere sublimi e di vir- 
tù commendabili , perchè da Dio dotata d’io* 
tei licenze corrispondenti. Parlo a persone ac- 
cese d’un nobile ardore per la vera lor gloria; 
parlo a Cristiani, a cui nulla piò sta a cuore 
cbe di ottenere nel cielo il premio de’loro su- 
dori; perciò mi riprometto di tutta l'attenzio* 
ne, mentre vi mostro la strada sicura di arri* 
v«rrvi. 

Sodo i Cristiani la vigno eletta di Dio; egli 
ai compiace d’averla piantata : Vinta me a eie* 
età ; ego te piantavi* Cinse questa vigna di una 
folta siepe per difenderla dal guasto di bestie 
voraci; v’innalzò una torre io mezzo per guar- 
darla dai furti nemici’ Sepe circumafedit e am , 
turrim aed' fica vii ; innestò un selvaggio oliva- 
stro per averne un’oliva fruttifera e ridondan- 
te di olio. I Gentili idolatri erano l’olivastro 
selvaggio, e convertiti in Cristiani lasciarono 
a noi, lor successori, ottime qualità dell’ uli- 
va fruttifera, che, piantata nel fertile terreno 
della vigna eletto, altro non dee produrre che 
frutto odoroso ed abbondonte. La santa reli- 
gione fond ita da Cristo , istruita di sue dot- 
trine, consacrala col suo sangue prezioso, è l’a- 
nima e l'essenza di qaesta vigna; i sagrando- 
ti e le massime evangeliche istruendo l’intel* 
letto e fortificando di grazie la volontà forma- 
no la siepe che difende dalle bestie voraci, 
vo’dire dai vizj. L’alta torre su cut sta il cu- 
stode a difenderla dai nemici assalti , sono i 
comandimene! di Dio, eoi l’osservanza dei qua 
li resta avvilito 1* inimico infernale, e nella 
Stessa sta riposta l'eterna salute. Ecco qnal 
vigna ha piantato Iddio, e come l’ha munita 
di tuttu ciò che può renderl i fruttifera e grata 
a chi n’ebbe tanta premura. Certamente se voi 
avete una vigna il di cui terreno è capace di 
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produrre dei grani, la viti dell'uva, le pianto 
dei frutti, non siete paghi abbastanza se lut- 
t'ìnsieme col loro genere di prodotto e terra a 
viti e piante non corrispondono alle fatiche 
egualmente da voi tra lur compartite. Cosi id- 
dio d d Cristiani non sarebbe soddisfatto ap- 
pieno, se capaci dì produrre frutti di santità, 
di giustizia, si accontentassero di mostrargli 
un qualche sforzo di virtù in on genere meno 
ripugnante alle loro inclinazioni, e sterili del 
tutto io altre parti, o nulli allatto produce* « 
sero, osoli frutti aceibi e disgustosi,. paolo 
vi manifesta e quali frutti Capaci di prò » 
durre, e quali pioti- voi ne aspetta. Prima di 
lutto egli de« ; .ùera che conosciate la volontà di 
Dio r*z. camminare alla presenta di Ini, di mi* 
girerà che in ogni parte possiate piacergli : £7l 
ambuletis digne Deo per omnia placenta. Vostra 
si deve essere la premura di portare dei frutti 
d'ogni sorta di buone opere e crescer sempre 
nella sapienza di Dio, rinforziti dalla sua gra- 
zia. Aspetta da voi in ogni incontro una pa- 
zienza ed una dolcezza perseverante, accotn* 
ptgnata da una gioia per render grazie a Dio 
Padre, cbe rischiarandovi di sua luce vi ha re- 
si degni d'aver parte all’ eredità dei Santi, to- 
gliendovi per sua sovrana misericordia dal 
giogo pesante e dalla durzscbwvitù del demo- 
nio.— Animato dal medesimo spirito di cui 
lo era s. Paolo, un santo re Davide chiedeva 
ogni giorno e con istanza e con fervore a Dio, 
che ne* suoi divini comandamenti gli facesse 
conoscere la sua volontà ; Da mihi intellectum , 
ut discam mandata. — Non furono senza effet- 
to le preghiere di questo esemplare di peniten- 
za, che sempre piò bramava di render fruttife- 
ro di santi trasporti il suo cuore. V enne ben 
presto talmente acceso di amor divino, ch'eb- 
be ad esclamare che camminava con piena al- 
legrezza nella via dei precetti celesti con un 
cuore infiammato di santa carità : In via man - 
datorum cu curri cum dilatasti cor meum. Le no- 
zioni che si possono avere di Dio dalla nostra 
limitatissima natura, ci teugonn tutte da quan- 
to si è degnato manifestarci, e dalle opere gran- 
diose uscite dalla sapiente sua onnipotenza. 
Ora quanto più si studierà di conoscere la sua 
divina volontà ne'santi precetti, tanto più si 
arriverà a conoscere Iddio, la di cui conoscen- 
za non va disgiunta dalla vita eterna, com'e- 
gli stesso ce ne assicura nel santo Vangelo : 
Hate est vita aeterna , ut cognoscant te solum 
verum Deum. 

Se io mi facessi ad interrogare ciascheduno 
di voi , se brama di salvarsi , certamente 
ognuno mi risponderebbe: E come lo deside- 
ro! — Infatti I’ essere beato è no bene si 
grande, dice sant’ Agostino, che non può a 
meno di essere desiderato e dai buoni e dai 
cattivi : Beatitudo tam magnum est bonum, ut 
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boni velint el mali ; ma se poi chiedessi di nuo- 
to, se per esserlo, procurate abbastanza di co- 
noscere cosa iddio pretenda, e cosa eseguite, 
ah temo che rimarreste confusi nella risposta, 
perchè poco impegno vi fate per conoscere ed 
eseguire quel tuttoché Dio pretende da voi. 
Cognizione di campagna , destrezza di traffico, 
raffiu a mento d’ economia, curiosità di sapere 
le conseguenze delle rivoluzioni del mondo; 
ecco quello che occupa la mente di nna gran 
parte di Cristiani, trascurando forse la p ù utile 
cognizione della volontà di Dio e di sè stessi. 
Oh come taluni vivono tutto l'anno intenti a 
migliorare la coltura di un picciol pezzo di ter- 
ra per accrescerne il prodotto! All’ intorno 
noa folta siepe, al di dentro vili novelle, 
fratti da una parte, spianate dall* altra, sin- 
ché un solo palmo divenga fruttifero. Si do- 
vrà poi credere che facciano altrettanto per 
migliorateli prodotto del loro cuore ? Giova 
sperarlo, ma I’ effetto non mi convince abba- 
stanza. Eppure il vostro cuore egli è un terre- 
no da non deprezzarsi : egli è capace di pro- 
durre molto. Vedete là quel vizio di superbia 
che qual gramigna soffoca tutto il fecondo se- 
me delle opere buone? estirpatelo , se brama- 
te che P umiltà cresca sino a far fratti di per- 
fetta annegazioQe. Qui s* introduce col mal 
costume la miscredenza. Ah questa è una fie- 
ra pessima che può devastare tutto il lavoro! 
deh presto circondate >1 cuor vostro del santo 
timor di Dio, ed in allora tranquilli potrete 
sperare il fratto de* vostri sudori. L* ira, 
l’odio, la vendette, non v* accorgete che ser- 
pendo nel vostro cuore, fan guasto, tolgono 
1' umore alle radici della pazienza e della ca- 
rità del prossimo: fuori, fuori, come sassi pre- 
giudizievoli dal vostro terreno; ed ecco la ma- 
niera di accrescerne il prodotto. Quella roba 
altrui ritenuta con ingiustizia é una rupe inu- 
tile che oltre al non far fratto, rende ombra 
al buon terreno, per cui perdete anche quel 
che potreste ricavare : e perché non la spianate 
con una pronta restituzione per cavare dal 
vostro cuore la santa generosità di esercitar 
opere di misericordia? E qual tristezza non si 
scorge alle volte nel tener di siffatti discorsi ? 
Ah ben mi accorgo che quando si parla d’esser 
felici nel cielo, tutti dimostrao desio e vivaci- 
tà nel volto; ma quando si trattj di riformi 
di costumi e d* estirpare i vizti , molti cam 
biaoo faccia e palesano tristezza. Sareste mai, 
uditori, simili a quel giovinetto descrittoci 
da sau Matteo, il quale st presentò a Cristo 
in un aspetto che mostrava d* esser disposto 
ad intraprender tutto per potersi salvare? 
Maestro, gli disse, cosa ho da fare di bene per 
ottenere la vita eterna? Mio figlio , se vuoi 
salvarti, risponde manieroso, osserva I precet- 
ti divini j — e gieli nomina tutti ad un per 


ono. — Tutto questo, risponde franco il gio- 
vinetto, I* ho già eseguito sino dai teneri an- 
ni. — Ebbene, ripigliò Gesù Cristo, se brami 
di arrivare alla perfezione, vendi le tue so- 
stanze, e distribuiscile ai poveri. Con ciò ti 
assicuro che ammasserai un gran tesoio nel 
cielo. Vieoi, e seguitami. — Non poteva es- 
sere ne più sapiente, nè più santo il consiglio, 
siccome pronunziato dilla sapienza e santità 
fstessa; ma ascoltato dal giovine baldanzoso, 
tatto ardore in prima e tutto apparenza, voltò 
le spalle a chi glielo avea dato, « si parti me- 
lanconico : Et abiti insiti ( Mal<h IQ ) 

Oh se poteri salvarmi, dicono tanti e tanti 
Cristiani, cosa non vorrei fare! — Non grandi 
cose, vi risponde Iddio per bocca di s. Paolo. 
Camminate In una maniera degna del vostro 
stato nella via di giustizia per piacere a Dio. 
Egli è il vostro cuore capace di render frutti di 
fede , di umiltà , di modestia : ebbene, da voi 
in ogni tempo si producano questi fratti. 
V'impediscono le vostre dolcezze, vi arrestano 
le vostre imperfezioni? Su via non Scoraggia- 
tevi , procurate di crescere nella scienza di 
Dio ; non vi abbandonerà, vi sarà d'un gran- 
de conforto la grazia diluì : una maggior pa- 
zienza nelle tribolazioni, una maggior mansue- 
tudine nelle offese, una maggior dolcezza col 
vostro prossimo saranno l’effetto di chi doman- 
da la forza per render frutti a Dio. Siete Cri- 
stiani , professate la legge di Cristo? su via 
dunque seguitelo, negando per amor suo voi 
Stessi, i vostri piaceri, le vostre passioni, non 
facendo conto del pcco che possedete in terra 
per far l'acquisto del cielo. —Ma, Padre, è dif- 
ficile il negar sè medesimo, lo staccarsi da tol- 
te le passioni, 11 tacere alle ingiurie. — E che? 
vorreste comperare una merce preziosa , e vi 
spaventate del pretto? Ah! vergognatevi di 
questi vostra pusillanimità, Iddio vi vuol segua- 
ci , ma coraggiosi ed allegri ; egli vi mostra la 
strada , ma vuole che la battiate corinti ; 
v'invita alla vittoria, ma egli vi somministri 
le armi, v'inspira il coraggio, vi fa trionfare, e 
vuole che ne cantiate in allegria le glorie: Cum 
gaudio gratis agentes . Egli fu che vi ha chia- 
mato collo splendor del suo lume nel numero 
degli eletti combattenti. Egli vi si è costituita 
capo e condottiero, e da voi io certa guisa di- 
pende la sua gloria. — Ma come, dirà taluno, 
render possiamo noi gloria a Dio, Eute supre 
ino, glorioso, perfettissimo e beato in sè stesso, 
che non ha bisogno di noi ? — Le azioni, ama- 
tissimi, sebbene sieno proprie di chi le intra- 
prende, tuttavia arrecano o gloria o disdoro al 
capo da cui si dipende. Viene un padre ono- 
rato da'figli, se camminano nel buon costume 
e nell'onestà; si copre da'medesimi di obbro- 
brio, se una dissipata condottali trascina a- 
gli stravizzi* Dio et è padre, Dio ci è capo *, 
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noi siamo suoi membri, • non lo onoreremo 
con aziooi viri uose e sublimi, le quali (limo* 
atrino la santità che ci ha inspirato, f ecceller*' 
sa «Iella dottrina con cui ci dirige alla gloria ? 

Due comandanti d'armata combattono tra 
loro. Quegli ottiene la palma i di cui soldati 
Latino riportato la vittoria ; ma se poi lo su- 
pera l'altro esercito e lo vince, al condottiero 
di lui si riferisce di nuovo la gloria r Duo inter 
$e duces pugnarli ; is gloriai pi ‘Imam fcrl> cujus 
nuli te s victoriam adepti situi. Si vero contro al- 
tera pars vincilf ejus duci rursus tribuilur glo- 
ria ( S. Basti . Coite, in psai 316) Con egual 
ragione per le virtuose azioni del Cristiano si 
loda Iddio, ma se degenerando dall’istituto con 
vitii abbominevoli si volgon le spalle al ves- 
sillo di Cristo, ahi ! mi fa peua il dirlo, di una 
gloria maligna si gonfia l'avversario di lui, il 
demonio. E sarà vero che noi Cristiani figli di 
Dio, membri di Cristo, insigniti di sua glorio- 
sa immagine, accesi di un «eleste ardore, ab- 
biamo a mostrarci indegni soldati di un tanto 
Duce , e con opere peccaminose e di vitopero 
far trionfare l'inimico infernale ? Deh si rimo- 
va fiu anco il pengiero da siffatta slealtà- Al- 
ziamo colle nostre voci il cuoree le opere; ani- 
miamo colle virtuose azioni i nostri compigni 
d'armi pusillanimi ancora, ed invitiamoli a 
render gloria ed onore a Dio : Afferie Domino 
gloriam et honorem ( Psalm. a8 }. Cerchiamo 
tutti di conoscere la volontà di Dio, di ese- 
guire fedelmente i comandi, mentre ci guida 
alla littoria. Abbiamo un cuore capace di ce- 
leste ardore ■ ogni opera di Ini adunque sia un 
frutto di coraggio e di virtù. La pazienta, la 
dofceszu, l’allegria ci guidi nel periglioso cam- 
mino ; il terreno vuol essere coltivato per ren- 
der flutto; la strada è penosa, egli è vero, ma 
non dimentichiamoci che abbiam per capo ou 
Dio, che siam seguaci <Ji Gesù Ciisto. 
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ISoo cmnobi prt vob’* onore*. . . Ut «attuile ti» «tigna 
Deo per ornai* placcale* , iu ornai opere booo fru- 
ttificamo. 

Vavi. , ad Colon . 1,8*9. 

Tuttavolta che lo considero un contadino il 
quale avendo fatto I’ acquisto d’ un nuovo 
Lmdo, ne esamini la qualità del terreno, la 
posizione; osservi il numero delle piante, 
V assortimento de’ frutti, I* indole e la qualità 
delle viti, se vecchie oppure bisognevoli d'es- 
tere rinnovale ; come ai possi ridurre a uik 
|liot« coltura, In qual ututSta fargli tendere 


più abbondanti prodotti : tuttavolta , lo di- 
co , ebe ridetto sa latte queste ordinali* di- 
ligenze di buon agricoltore , mi si unisco- 
u» a questa idea gli ottimi ammaestramenti 
ebe dà s. Paolo ai Colossesi nell' odierna epi- 
stula , ed insieme li dà a tutti noi Cristiani 
ebe siamo c contadini e campo • vigna del 
celeste Agricoltore : Dei agricoltura esiti , — 
Il grande Apostolo delle genti , 1 amico dei 
popoli , acceso della più ardente voglia di saL. 
var tatti , scriveva ai Colossesi , ebe egli in- 
cessa n le mente pregava Iddio per essi , accioc- 
ché ogni giorno vieppiù conoscessero la vo- 
lontà di lai , si facessero tutto I* impegno di 
conoscere bene iddio e nostro Signor Gesù 
Cristo , sperando che quanto più si fossero a- 
vanzat» nella cognizione di Dio , altrettanto 
si adopererebbero a dimostrarsi spirituali , e 
degni d* essere chiamati figliuoli di lui. Mesi 
nobili eon questo titolo glorioso ebe ben di- 
stingue dagli infedeli , l'obbligo nascea di 
corrispondere ad un tanto padre , e col ten- 
dere ogni giorno alla perfezione con latte le 
buone opere delle quali sia qo’ anima ragio- 
nevole capace , e procurarsi nella costanza 
frutti degni di una vita eterna , j>er parteci- 
pare appunto di quell’ assoluta perfezione che 
in Dio solo sia riposta e concentrata. Oh I* ec- 
cellenza delle massime ebe sono mai queste , 
miei cari uditori , e degne di au tanto Apo- 
stolo ! In una parola , egli desidera ebe noi 
Cristiani , cou*e figli di Dio e chiamati ad un 
premio d’inconcepibile piacere evalore, ce 
ne rendiamo degni , procurando con tolto 
I* impegno di migliorarci sempre piu , e di 
far lotto il bene possibile per la gloria di un 
Din si grande ed amoroso , e per la coltura 
dell'anima nostra lauto nobile e cosi distin- 
ta. lo nou sono 1* apostolo s. Paulo , ma ese- 
guisco una parte del ministero soo : dovrei 
essere acceso al pardi lui di qne.ll' ardente 
desiderio per la salvezza di tatti ; ma se non 
arrivo al medesimo grado , mi studio però 
d' incamminarvi al medesimo fine. Vi deside- 
ro , e ben di cuore , lo stesso bene. Sa via a- 
duuque , miei cari figliuoli , io pregherò Id- 
dio misericordioso che dia quella forza al mio 
dire , quell’ infiammata carità che tutti vi ac- 
cenda e vi sproni a seguire le massime predi- 
cate. Voi supplicatelo , acciò docili ascoltan- 
dole vi nasca quella determinata volontà di 
tendere alla perfezione. Pelici noi se assistiti 
dalla grazia del Signore potremo ( sviluppile 
che v’abbia con maggiore estensione le mas- 
sime dell' Apostolo registrate nell' odierna 
Epistola ) arrivare al medesimo fine , cioè al- 
T acquisto del sommo Bene ! 

L'essere felice è un si gran bene , che tutti 
lo vogliouo , e i buoni e i cattivi. Reca stupo- 
re ebe questi lo vociano , iu lempo che per* 
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starando nella tojI vagita ben devono cono- 
scere di avere sbagliata la strada per conse- 
guirlo Siccome però di quello che non si co- 
nosce neppure ci si risveglia il desiderio , ra- 
gion vuole che proposto essendo Iddio al Cri* 
stiano come II somme Bene , come premio di 
i tutte le virtù che avrà esercitato , come il cen- 
tro inesauribile della vers , della stabile , 

| della più squisita felici là , cerchi per couse* 
guenza il Cristiano di conoscere questo Dio , 
incili essa è riposta appunto, ab dirsi del- 
I l'Apostolo : linee est vita a eterna , ut cogno’ 
team tt folum De un , et yuan rnisisli Jrsum 
Chris uni. — A\ea beo io ragione di dirvi 
da principio che eccellenti si erano le massi- 
me proposte da s. Paolo , e niente più che per- 
fette , perchè af panto insinuandoci di cono- 
scer Dio e Gesù Cristo , c* insinua di conosce- 
re il nostro sommo Bene e la nostra felicitò. 
Se un astronomo giunge a scopiire uu nuovo 
pianeta , un Clotofo la verità , una macchina 
l'artista, il contadino una nuova maniera di far* 
con sicuressa un innesto, oh quanto ne vanno 
fastosi! Oh qual contentezza li iuebbria ! E non 
proverà eguul cestente***, «ozi maggiore, qua ri- 
to è più nobile, quanto è più grande il soggetto» 
il Cristiano che arri va a cono'cere Iddio perfet- 
tissimo Ente nei la sua semplicità di spirito, 
centro d v infinita sapienza , che accoppia in 
sé sola gli attributi tutti di perfezione ? Eter- 
no, immutabile , glorioso in sé stesso , non 
ci si lascia coru*cere che per felicitarci. Una 
eterna bontà l« move a nostro vantaggio per 
cavarci dal nulla e per fard partecipi di sua 
contentezza. Un aule ci illumina per valo- 
re di lui ; b terra va a gara procuiandod 
molti pi id prodotti alla sussistenza ; Balia» 
1* acqua , il fuoco , tutti gli elementi stanno 
pronti , per cosi dire , e per sovrano comaudo 
di chi tutto muove e regge , a beneficio del- 
1 ' uomo. E citi c poi questa creatura tanto be- 
neficata da Dio? Quid est homo quia magnifi- 
cat eum ? Spregevole per sè stesso , composto 
di fango , jaa nobile e grande per I’ immagine 
che porta inpiessa nell’anima di Dio mede- 
si «»o f Sigtalum est super nos lumen vullus lui , 
Domine. Se la sola immagine di Dio che porta 
l'uomo impressa, tanto lo nobilita e distingue 
tra tutte le creature r rendendolo capace di 
superar se stesso e di giungere alle più subli- 
mi cognizioni ; che sarà Dio , da cui si diffon- 
dono nell* uomo si laminose emanazioni ? Ben 
noi possiamo :oufessare di avere maggiore fa- 
llita di dire cosa non sia Iddio , che d’ asse- 
rire cosa «gli sia : Facilita dicimus quid non 
s,t t <tuam quid sii . Se però l’ immensità e la 
grandezza di Dio non si può da noi creatura 
as **i circoscritto comprenderà , possiate però 
* il dobbiamo , ravvisare Gesù Cristo , che 
umilioui appuito per funi conoscere lino a 


DOPO PENTECOSTE 3 ; 7 

vestirsi di nostre spoglie mortali , ed a con- 
versare con noi. E qui , miei cari uditori , se 
non parlassi a persona già abbastanza istrui- 
te ne* sagri misteri di nostra santissima fede , 
qual ampio campo non mi si aprirebbe per far- 
vi conoscere gli arcani profondi della Triade 
Augusta nel decretare l' incarnazione del Ver- 
bo Divino ; 1 * immensa carità che lo spinse ad 
assumere in sè aolo il debito di noi tutti ;il cuor 
generoso col quale al prezzo di tutto il suo san- 
gue squarciò il chirografo di nostra d-iumzlo- 
ue ; e placato il Divin Padre , da nemici che 
eravamo di lui, figli ci rese ed eredi; da 
schiavi del peccato , liberi ci ridonò alla giu- 
stizia. Dalla profondità del sapere si dist ngue 
•n letterato , dalla varietà de' disegni un ar- 
chitetto » dai Tuli di fantasia un poeta , dalle 
operazioni magnanime uu principe , un eroe $ 
ma dall* immenso amore un Dio, e dalla gran-* 
de opeia d' amore Gesù Cristo. Più che non 
nella creazione de’ cieli » nella varietà degli 
oggetti di tutto il mondo creato, nella raara- 
vigliosj armonia della nói ara , grande si rico- 
nosce Dio nell’ amore thè ci mostrò , e nel 
modo col quale volle egli redimerci. Nulla in 
confronto di questa infinita carità puossi con- 
siderare e la disposizione di Abramo di sagri- 
ficare il suo figlio , e di Lot di esporre le pro- 
prie fanciulle. Sagnfica vano , per cosi dire» 
una vita fugace , 1* esponevano per minor ma- 
le » e certo r uno a I’ altro per la speranza di 
maggior pieraio da Dio ; ma Dio diede chi gli 
era coelerno . consostanziale , e Io diede per 
pura forza d* amore 1 Sic Deus dittxil mun- 
dum , ut Filium suum uni geni tum darei. SI t 
miei ori , per noi Iddio ha dato l’ Unigenito 
suo ; per noi Gesù Cristo si è vestito d’ uma- 
na carne , si è esposto alle miserie » ai ludi- 
bri! , ai tormenti ed alla croce. Egli per forza 
d’ amore compi il sagrificioda cui scaturirono 
i fonti tatti delle divine grazie. Il suo sangue 
ci parifica nelle onde battesimali , ci ridona 
la santità nella Penitenza » ci pasce nell* Eu- 
caristia. Le nostre orazioni dalia preghiera di 
Cristo prendono forza ; le opere nostre » i pen- 
sieri , il tutto dai meriti di Gesù Cristo han 
pregio. Ah lasciate che io ripeta coll' Aposto- 
lo , che la vita eterna sta appunto riposta nel- 
la conoscenza di Dio , e del suo mandato Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. — Ma , e come co- 
noscere abbastanza Iddio ? e come corrispon- 
dere , conoscendolo , a Gesù Cristo ? Ed ecco 
come vengono a proposito gli ottimi insegna- 
menti che dell* Apostolo vi proponea da bel 
principio. Brama egli che i Cristiani facciano 
sempre progressi nella conoscenza di Dio ; a 
qaesti si fa conoscere nelle Ispirazioni che e! 
mandi , negli esempi dei baoni , fin anco nel- 
le disgrazie e nei castighi ; ma con maggiore 
chiarezza poi ed io maniera da non poterci 
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ingannare oc rimaner dubbi! , si manifesta e s innalzano ogni giorno, cosi noi dobbiamo 
nella divina parola spiegata da' legittimi mi essere provvisti dei fratti proporzionati all in- 
niatri , e ne’ suoi santi comandamenti , regi- nesto fecondo di questo misericordioso Signo- 


Itrati ad intelligenza dei dulti e degli ignoran- 
ti a tutta chiarezza nel codice del sacrosanto 
Vangelo. Nell’ ubbidire esatti alla divina leg- 
ge non .«olo si dimostra di conoscere Iddio , 
ma gli si dà insieme una veridica prova di 
puro amore. Chi conosce , egli dice, I miei 
precetti e gli osserva , questi si che mi ama 
davvero. — Si sa che Dio parla volentieri e 
bene spesso al cuor del Cristiano ; ma convie- 
ne ritirarlo dal tumulto del mondo , sgom- 
brarlo egli è forza dall* inviluppo delle passio- 
ni , affinchè Dio possa parlargli e farlo rivive- 
re. — Che si allontanino , disse Gesù Cristo 
a Ghiro , queste donne che fanno schiamaz- 
zi , e questi suonatori lugubri ed importuni : 
Utiftfiie. La ragazza non è morta , dorme solo 
e vivrà — Vivrà , miei cari , I’ anima vostra , 
se, ricordevoli ihe siete il tempio di Dio, 
che uè puliate impressa la beila e gloriosa im- 
magine di lui, che abita in voi Gesù Cristo 
srei pericoli , nelle tentazioni le più gagliar- 
de , nel procinto voi d’ essere vinti per debo- 
lezza , sveglierete in voi Gesù Cristo , ed al 
par dei Discepoli vicini a naufragarsi nel mar 
turbato , io desterete in voi stessi , invocan- 
dolo colla più ferma fiducia : Ah Signore , sal- 
vateci ! Domine , nalva noi , perimus ! — Dal- 
la necessità di conoscere Iddio, e dall’ obbli- 
go e dalla premura che v’ impone I* Apostolo , 
ben conoscete come si debbi da voi studiare 
la Religione , istruirsi ne* misteri di fede , e 
non accontentarsi di una superficiale cogni- 
zione ; mentre quauto più vi si interna , al- 
trettanto la si venera e si ama. Ed infatti se 
nell umana nostra carriera e tra i legami del- 
la società si amano più e si ubbidiscono con 
maggior piacere e prontezza quelle persone 
ebe di sapere , di virtù son dotate ; que* re- 
gnanti , e que’ padroni la di cui affabilità , i 
modi di dolcezza , la clemenza colla quale ci 
trattano , c* innamorano ; come, quanto più 
ai conosce Iddio per grande , clemente , per- 
fettissimo, tolto amore per noi , tutto com- 
passione per le nostre miserie , tutto pazienza 
pe’ nosti difetti , tatto provvido pe’ nostri bi- 
sogni ; come , io dico , non si amerà e non si 
durerà di cuore ? 

Siccome poi la prova più convincente del- 
l’amore sono le opere , cosi 1’ Apostolo desi- 
dera e ci esorta a fare di continuo progressi 
nelle virtù, acciò le opere che da queste sa- 
ranno animate ci facciano arrivare alla perfe- 
zione. Egli ci ricorda che noi siamo figli di 
Dio , e come tali dobbiamo camminare sul ret- 
to sentiero: Ul di gne ambulili s. Egli ci fa pre- 
sente che slamo noi pianticelle poste lungo la 
contate delle acque f « come queste crescono 


re. Guai , miei cari , se uno si accontenta di 
una mezzana pietà ! Guai se solo si guarda dal 
non cadere ne’ più gravi peccati ! Dal momen- 
to clie uno si arresta , egli retrocede ; e se l’al- 
tro schiva solo per poco quei peccati che fan- 
no orrore ed impressione a quell’ i stesso che 
li commette , colla negligenza nello schivare 
le venalità , le occasioni , e nel vincere sè stes- 
so , si fa stiada a cadere te’ maggiori eccessi 
che prima neppore credea possibili. Chi mai 
avrebbe creduto che una statua colossale aven- 
te la testa d’oro, le altre membra ben formata 
di puro argento , di bronzo e di fortissimo me- 
tallo , con un solo piede misto di crete , do- 
vesse in un momento cadert per 1* urto d' un 
picciol sasso? Chi l’avrebbe mai pensato che 
un Davide , fatto secondo il -;uor di Dio , do 
mator de' (ioni , nccisor di giganti , vincitor 
di sè stesso nel perdonare a chi lo persegui- 
tava e che tentava trafiggerlo, tolta per poco 
la necessaria custodia agii occli , avesse a di. 
venire in un tempo ed adultero ed omicida ? 
Egli è pur vero ( e lo ripeto per meglio impri- 
mervi la massima apostolica) che quel Cri- 
stiano il quale non procura ogni giorno di a- 
vantarsi nel bene , retrocede e peggiora. E di- 
temi il vero: noi siamo creati per conseguire 
l’eterna salute ; ma questa noi sì accorda nè 
sì conseguisce da colui ebe bene incomincia 
ed anco progredisce per qualcVe tratto , ma 
sibbene a chi persevera sino alla fine. Se uno , 
o voi tutti , per arrivate quest* oggi alle vo- 
stre case , usciti che siate di cb.esa , e fatto 
un tratto di strada vi fermaste tu due piedi 
senza retrocedete o progredire , i che vi gio- 
verebbero i passi impiegati di gii , e quando 
mai potreste ravvicinare la volta famiglia ? 
Ella è ben chiara la verità , e sai persaaso 
che tutti siete convinti dell* obbligo di fir 
progressi nelle virtù ogni giorno , e di man- 
tenersi costanti sino alla fine : ora col ribat- 
tere gli errori de' miscredenti che torrebbero 
farvi perdere o intorbidare a Imene la fede, 
ora col fuggire 1* occasione perieelosa , ora 
col resistere a quei focosi trasporti , ora cui 
soffocare quella gagliarda tentazioni ; adesso 
secondando gl* impulsi tutti del cuore a favo- 
re degli indigenti , poco dopo esercitando la 
pazienza alle ingiurie , alle calunnie , alle 
miserie , ai danni ; un tempo dando al ritiro 
ed alla più fervida preghiera , al.ro impiegan- 
dolo all* esercizio dei propri dov:ri : insomma 
farsi sagaci e sino affannosi di tender certa la 
nostra vocazione e salate per mezzo di ogni 
opera buona , coll’ esercizio ddle virtù tutte. 
La verità è chiara , la verità sicouosre. E per- 
chè poi , o miei fedeli , in meno a Tirila cosi 
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convincente il avrà a trovare tra' Cristiani 
tanta freddezza nelTaffare più importante del- 
la eterna Salale ? una negligenza così culpe vo- 
le nello stadio della religione , nella cono* 
icenca di Dio , nella coltura dell'anima pro- 
pria , per mantenerti illibata 1* immagine 
che vi onora , per rendervi figli degni di an 
tanto Padre , per giungere a quella perfezione 
senza di coi non si ottiene il premio de’ cie- 
li ? Abi miserabile condizione de’ tempi ! Ben 
io mi avveggo che molti si formano an Dio del 
proprio ventre , e quello procurano di cono- 
scere e di accontentare con ogni genere d' ub- 
briaebezza ed intemperante ; altri al sen- 
so solo rivolti , al par degli Epicurei , non a- 
spettandosi dopo morte conforto , nei sozzi pia. 
ceri a' infangano e vi s* immergono a segno di 
affienar quella mate che temono per fine del- 
le loro sensualità , e che incontrano appunto 
coi loro stravizzi. Preso poi quasi il mondo 
tutto da noa avidità d* ingrandimento , da uo 
vile interesse, moltiplicai meati, studia di illu- 
dere le leggi più sante per riuscire ad impin- 
guare il patrimonio per farsi ricco. O Dio! sono 
pei questi contenti? Abi paradosso eh* io non 
posso intendere ! Accoro alano taluni sostanze, 
cambiano In breve tempo di condizione, e tut- 
tavia come se fossero nella più penosa «ni seria, 
travagliano, si affaticano, veglian le notti, si 
arrischian ne* viaggi, chiudon le orecchie ai 
gemiti dei da loro oj p osi o colle usure o col- 
le prepotente; soffocano i rimorsi de’peccati e 
de* furti palesi, e tutto questo per essere più 
ricchi , e forse o quasi con certeata di goder 
meno di quel che si godevano neU’umiie sta- 
to e mediocre. Eh via r voglio assecondare il 
torrente che strascina al dì d’oggi mezzo mon- 
do, ma con una sola condizione. Dall'essere 
ricco e dall'essere felice per una eternità mi 
accorderete, cari fedeli, chevi pasta una gran- 
dissima differenza. Dal possedersi de'poderi e 
dell’oro, e dal possedersi an Dio sommo bene, 
un paradiso di delizie dnete voi, non v'ha pro- 
porzione. Eppure io mi accontento che a mi- 
sura della superiorità che v’è nell’essere felice 
per sempre e della esultanza di beneche v'ha 
nel possedersi un Dio, si facciano dai Cristia- 
ni quegli sforzi, si abbia quella sollecitudine, 
vi si ponga quel car ré che d'ordinario e dalla 
maggior parte si pone ne'temporali interessi. 
Posso io pretender meno da chi si professi fi- 
glio dì Dio, da coloro i quali credono d'essere 
creati per essere eternamente felici? Voi ben 
capite che si entra con questa pretensione 
nella massima principale del grande Apostolo, 

Il quale vi vnole perfetti; brama che di giorno 
in giorno si accresca le opere buone, che si 
procuri d'acquistar nuove virtù, nuovi pregi 
che corrispondano alla voraaione de* figli di 
Dio; meriti tali per coi partecipi sicao fatti di 


quell’ assolata perfezione che sta riposta iti 
Dio- Lo desidera, o miei fedeli, per voi il gran- 
de Apostolo delle genti nella esort-izione che 
vi fa Colla sua lettera ; lo desidero io pure per 
voi, perchè amandovi con sincerità e per Dio 
vorrei riconsegnarvi a Dio degni di lui, e ve- 
dervi per sempre felici. Ci sta tutto il vostro 
interesse, poiché si tratta di conoscere un Dio 
tutto santità e perfezione, la di cui sola viste 
rende l’anima beata ; si tratta di posseder que- 
sto Dio, di possederlo per sempre- Egli stesso 
ve lo inspira, le grazie di Gesù Cristo ve ne 
riscaldano il cuore, ve ne facilitano i mezzi : 
voi potete farlo con poco .'Oh Dio! Chi di voi 
non cerca di migliorare di coudizione? chi di 
voi non brama di crescere o nelle scienze o 
nelle arti? chi di voi non desidera il più che 
sia possibile di essere agiato e distinto? Potrà 
meno Iddio sul cuore delie sue creature? l’a- 
more infinito che ebbe per voi Gesù Cristo vi 
lascerebbe dare la preferenza a beni monda- 
ni? Il presto intrinseco delle virtù, che per se 
atesse son premio a chi le possiede, la vita e- 
lerna nei regno de'cielt unita alla visione bea- 
ta di Dio, alla compagnia della Vergine gran- 
de, regina de'Santi, di una perpetua pace, po- 
trebbero meno de' beni caduchi, degli ingan- 
nevoli piaceri di questa terra? Mi si tolga pa- 
re un così funesto pensiero. So che parlo a fe- 
deli e ragionevoli e premurosi di loro eterna 
salate. So che vi studiate ogni giorno di cono- 
scere sempre più Iddio; che nella frequenta 
alle evangeliche istruzioni mostrate il rispet- 
to agli apostolici ammaestramenti, i quali par- 
tito avendovi di perfezione in quest’oggi, vi 
determinano sin d’ora a spogliarvi d’un difet- 
to ogni giorno, per vestirvi di lina nuova vir- 
tù che vi aTficini a Dio e vi renda a lui cari. 



DISCORSO MORALE 

PEL PRIMO GIORNO DELL’ANNO (»)• 


U a inganno che piare, nn inganno che si co- 
nosce, un inganno che pur si vaole, io vengo 
a mostrarvi quest'oggi, per togliervi d i que- 
st'inganno, se pur mi riuscirà possibile. Miseri 
che siamo noi mortali ! temiamo colle latinghe 
di assopire quel fervido desiderio intrinseco di 
felicità che ci spinge a ricercarla in questo basso 
mondo, senza mai rinvenirla, poiché essa abita 
in tatt'altra regione. Da inquietudine perpe- 
tua siamo noi agitati dal nascimento al sepol- 
cro a solo oggetto di essere felici, senza mai 

(i) Recitalo nell* anno »8c6, in luogo della 
dottrina . 
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toccar V apice. I talenti, 1« occupazioni, le fa- 
tiche, le spese, i mezzi tulli che da ognuno 
•'impiegano, a questo fine sou lutti tendenti ; 
e quando si crede d’aver ritrovata questa feli- 
cità, e quando già ai compiace d esser giunto 
alla meta, quando già ai mette il cuore in cal- 
ma per posseder iu pace, egli è in allora più 
che mai che si sente pi» vóto deatro noi stessi, 
e che s’accorge d’averla presa in fallo. Egli è 
desiderio comune aitilo ai vantaggio di chi go- 
de il bene di avere poa lunga vita; sembra che 
questa abbiaci a dar tempo di compire le no* 
•tre brame tutte. Si penetra col peusiero II fu- 
turo, e questo • guisa di nna vaga prospettiva 
dipinta che in distanza lascia apparire ameni 
giardini ed ubertose pianure, il solo buono et 
mostra, il solo dilettevole ; ma ohimè! avvici- 
nali ii Ila prospettiva, confuse ci fresi scoprono, 
tinte languenti ed un impenetrabile muro che 
imbarazza il passo ; ed egual mente avvicinali 
agli anni che si desiderano, afflizioni s'incon- 
tiauo ed impreveduti contrasti, che rendono 
alle volte odiosi quasi la vita! Non è egli a- 
dunque questo l’inganno che piace, che si co- 
nosce, che pur si vuole? Ah se iu Dio solo si 
riponessero i desideri! tutti, com'è dover del 
Cristiano, posso bene accertarvi che ritrovere- 
ste quella felicità che invano ricercate nella 
lunga vita in questo mondo. Questo è il disin- 
ganno. Voi ben vi accorgete, uditori, che «ino- 
ra uon vi ho dato che un semplice imperfetto 
abbozzo di qu into sono per dirvi : l’argomento 
esige un po’ più di estensione, alla quale mi ac- 
cingo, se mi sarete cortesemente attenti. 

Appena che ognun di noi giunge all’uso di 
ragione ed acquista le idee comuni di esisten- 
za , di piaceri, di comodi, di onori, di posses- 
so, di proprietà, disegna, per cosi dire, in sua 
mente quella strada che gli pare e più breve • 
più sicura e più facile per conseguire quanto 
più possa o tulli o in parte quei beni che co- 
me reali sono giudicati nel mondo.L’uuo si ap- 
piglia alto studio, e da questo sì ripromette di 
conseguire le cariche e laminose e di lucro che 
possano farlo distinguere tra i suoi pari, e su- 
perarli di molto ; l’altro al mestier delle armi, 
e via spedita gli sembra di far risuonare il 
suo nome di un emisfero all’altro ; un terzo 
sceglie la negoziazione, e da questa sicura- 
mente si aspetta numerose corrispondenze , 
immense ricchezze. Chi si consacra all'agricol- 
tura prevede già colla propria industria di di- 
latare i suoi campi, d'accrescere il numero dei 
bestiami, e di stabilirsi alla fine con ampie pos- 
sessioni. La maggior parte al matrimonio pon- 
gano tosto l’occhio, come quello stato più ana- 
logo aU’amana natura, e come più spedito mezzo 
di ottenere la felicità : quindi s'immaginano già 
di aver fatto la scelta o di una moglie sollecita, 
o di un «spetto matita, che nell’ amore reci- 


proco abbiano a procurarsi giorni sereni • tran- 
quilli , figliuolanza ubbidiente • di sostegno 
per la vecchiaia , famiglia beo sistemata. Oh 
quanto sono belli tutti questi progetti ! oh 
quanto riempiono di compiacenza la mente a 
chi già sembra d’ averli quasi effettuiti ! Ecco 
la vaga prospettiva del futuro. Alteuti all'iu- 
ganno. Nel mentre si concepiscono tutte que- 
ste idee , non si tono per anco ottenute , ma 
vi vuol tempo » dunque nasce subito più forte 
il desiderio di aver vita per arrivare all’ in- 
tento ; dunque senza accorgerci si va incon- 
tro alla morte, eppure ci piace. E«co I* ingan- 
no. Non «sfa però qui tutto ; v’è ancora di più. 
Se ( desideri i concepiti nel determinarsi alla 
scelta della carriera che si vuol percorrere „ o 
laidi o tosto ai potessero alla perfine appagare, 
non sarebbe , è vero, quella felicità che ci co- 
stituisca In piena calme , pur tuttavia per 
umiche poco tranquillizzare potrebbe il cuor 
eli’ uomo ; ma quali ostacoli non si frappon- 
gono ? Io raffiguro la vita dell’ uomo alla fio- 
rente primavera , che succedendo agli orridi 
geli ed ai melanconici giorni nebbiosi , dà ot- 
time speranze per le fruttuose stagioni che stan 
per succedere. Ritorna uua stabile serenità , 
ebe intiepidendo 1’ atmosfera dischiude , per 
cosi dire , quelle prigioni fn cui fummo furas- 
ti di rinserrarci in inverno ; e quindi c* invi- 
ta a respirare seffiri soavi nell’ aperta campa- 
gna. Vedi là il pastorello trastullarsi nel già 
ridente prato cotte pecore belanti, che il fati- 
no già ricco di qualche teuero agnelletto- Os- 
servate le biade drizzare il capo n rinverdire 
quel campo ebe ancor vi sembrava incolto. 
Già si scoprono sulle cime dei monti disciolte 
le orride nevi ; spantano già sulle ripe vaghi 
fiori ed odoiosi ; e quelle piante che poco pri- 
ma vi sembravano puri scheletri ed inutili 
tronchi , par che riabbian la vite , fan pompa 
di foglie , sou ricche di fiori. Oh alla perfiae 
sei giunta, vaga , desiderata stagione ! oh bei- 
la gioventù della campagna ! Che ampie spe* 
ranze non fanno concepire così ridenti campa- 
gne , le Tulle biade, le piante onuste di fiori ! 
Io ti vediò , dire il contadino al suo campo , 
colle bioude spighe Invitarmi alle mietitura , 
ma per raccoglier contento. — Da le, o pian- 
ta , dice il giovanetto , spero discendere col 
seuo carico di frutta ; e tu , o vite , sotto l 'ab- 
bondanza de’ grappoli piegata , formerai il ri- 
storo di mia famiglia. — Che bell'aspetto noo 
mostra sempre il futuro ! Che ingannevole 
prospettiva non è questa mai! Poche brine 
intorbidano da principio e diminuiscono su- 
bito le concepite speranze ; piogge abbondan- 
ti alle volte corrompono nei solchi le biada 
che spuntano ; siccità ostinate abbruciano r»« n 
ancora mature le messi ; e se a questo succede 
un’ onida tempeste, ehi che di maggio ifron* 
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d«te hr tifi , le piu* re , pesti i campi , rieon* 
dolio a il piò orrido inverno , vi tocca pian, 
grre una carest a sicara ! Non altrimenti cre- 
do che avvenga nel viver dell' uomo Si con- 
sidera ogni carriera facile da principio, e dal- 
la mente si scacciano le idee funeste che pur 
non mancano di farci scingere ostacoli faturi. 
Chi mai nel consecrarsi allo studio per conse- 
guire onori e cariche si aspetta d' essere alle 
volte posposto ad inferiore di talento o di me 
rito , ovvero d* esser dimentico e disprezzato? 
Qual guerriero che aspiri al sapremo raman- 
do prevede le sconfìtte e il disonore ? Teme 
forse il negosianre i fallimenti che dalle nume- 
rose corri spenderne e dalle ampie ricchezze II 
riconducano allo stato primiero o mendicante? 

E tra i molti che al matrimonio si applicano , 
v’ba forse chi pensi , prima d* incontrarlo, al* 

1' umore bizzarro d’una femmina vana, o al 
genio iotollerante d’ un furioso marito? Si de- 
siderano i figliuoli per trastullo nella loro in. 
fanzia, e per conforto e sostegno nella vec- 
chiaia dei genitori : sembra che questi ricor- 
devoli di quanto son debitori , e per I’ essere 
e per I' educazione, giammai non dovrebbero 
tradire le speranza del padre e della madie: 
ma ohimè! nel fi. r degli anni qnai mostri sna- 
turati dispreizano la correzione, vilipendono 
gli avviai, scuotono ogni freno; e dati in pre- 
da ai vizii, ad incappati in discoli compagni, 
di qnai crepacuori ed amarezze non son eglino 
cagione ai genitori, e quanto md loro abbre- 
viano quei giorni nella vecchiezza, ne'qnali 
appunto da’ figli si promettevano assistenza e 
conforto! Tu dillo, o Davide, amoroso tra i 
padri, indulgenti tra i genitori ; tu dillo. Egli 
è pur tuo figlio Assolonne, quel tenero fan- 
ciullo che vezzoso e piacevole accarezzavi nel- 
l’ infanzia; quel desso che poi cresciuto con 
regale corteggio e splendido appannagjò fa- 
cesti grandeggiare infra i suoi fratelli : ve* co- 
me intriso di sangue fraterno trafigge U tuo 
cuore! Un principio appena si è questo dei 
tuoi dolori* La. tua clemenza lo rende insolen- 
te, il perdono lo fa ogoglioso, ed alla perfine 
levata la maschera grida ribellione contro del 
padre, si fa capo de* sollevati, allo strepito 
delle trombe entra nella capitate, da cui Da- 
vide è costretto fuggire ; ed in pieno giorno, a 
luce di sole, a vista di popolo aisonora la reg- 
gia, vi commette violenze; ricopre d'obbro- 
brio quei padre iaiesso da cu poco prima rice- 
vuto avea i segnali della più grande benevo- 
lenza. Oh tradite speranze! oh grande inganno! 

Fatemi or fede, ascoltatori amatissimi , se 
non ho ragione di asserire che il desiderio del- 
la felicità nelle cose future di questa misera- 
bil valle egli è il vero inganno che pur si co- 
nosce, che piace e con ardore si brama. Ma 
«ia ancor concesso che qualche volta giunger 


•i possa ad ottenera 1* intento. Si accordi pure 
che ritroviate un amico fedele, a cui con sicu- 
rezza confidare possiate i vostri più secreti 
pensieri, il vostro cuore; sia egli il consigliere 
ne* vostri dubbii , il difensore ne’ pericoli, 

1’ aiuto nelle miserie. Vi dia il cielo figlio ub- 
bidiente e manieroso; formi pur esso, il più 
che si possa, le vostre delizie; divida con voi 
te occupazioni • le fatiche : per quanto tempo 
vi potete promettere questa felicità ? Quale 
amicizia, e più fedele e più stretta, non pesa- 
va fra Davide e Gion&ta ? La morte solo potea 
dividerla ; eppure costretti a separarsi per le 
gelosie di Saule, ahi che mi destai) le lagrime 
le ultime parole profittile nell* amara loro se- 
parazione! Abbracciatisi insieme 1’ no I* altro 
con pianti e con singhiozzi, andavan pur ri- 
petendosi : Va in pace, o amico ; va io pace ; 
forse più non ti rivedrò; ma tuttavia sia fer- 
mo tra noi quel giuramento che in facia a Dio 
abbiamo stabilito; duri sempre tra me e te una 
eterna amicizia, a si mantenga questa tra la 
mia stirpe e tra la tua discendenza : Flevtntnl 
pariter, David aulem amplili*. — Formava 
Giuseppe la eontentezaa di Giacobbe; era 
quel figlio a lo! prediletto; I* innocenza, la 
semplicità, la candidezza de* suoi costumi lo 
rendevano si vecchio padre ogni giorno più 
caro ; sarebbe morto contento , se dal suo ca- 
ro Giu appo nelle ultime agonie avesse potu- 
to farsi chiudere le pupille alla sempiterna 
pace. Ma ahi da quale acuta spada non fu 
trafitto il cuor di Giacobbe al vedersi all* 
improvviso portar dinanzi la veste inzuppata 
di sangue e (acera del creduto morto figliuo- 
lo! Appena la riconobbe il padre : ella è que- 
sta, disse , la tonaca del mio diletto Giusep- 
pe : ahi che una bestia feroce lo mise a bra- 
ni ! ahi che ues crudele bestia selvaggia sei 
divorò. — Quindi laceratosi d* indosso le ve- 
sti par il grande dolore, copertosi di cilicio: 
piangerò, disse, il mio figlio , sinché U morte 
di lui mi Caccia morire. 

Sarebbe inutile , cortesi ascoltatori , il far- 
vi riflettere quanto questi eventi sieno comu- 
ni nel eorso mortale. Ninno forse v* ha fra di 
voi che non abbia in sua vita dovuto piange- 
rao 1* amico ledei* , o la sposa amorosa , od 
anche quell* Unir» figlio su cui fondate si sta- 
vano tutte le vostre speranze. Ninno vi sarà 
che non abbia provato ostacoli nelle cose che 
più si erodevano aicure , tradimenti ed in- 
ganni dove si sperava la maggior buona fede ; 
disgusti e persecuzioni in qaello stato nel 
quale si credeva di passare tranquilla la vita. 
Eppure chi di voi non aspettò con impazienza 
il tempo per quel collocamento 7 Quanto non 
si è adoperato per quel partito ? Con quanti 
mezzi non si volle riuscire in quel negozio ? 
E tutti , sema eccettuarne alcuno, ti deslde- 
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faremo abbrevili» U vita ; a tatti, tocchi del- 
la bella prospettiva del futoro, felicità e con- 
tentezxe si promettevano , dove hao ritrovato 
motivi di pianto e di «Bilione. Negate or , se 
il potete , che questo non sia t' inganno che 
si conosce , che si desidera , che pur si mole. 

— Se dal passato giudicare si voglia del pre- 
sente e del futuro , io temo che ognuno di 
voi al principio di questo anno non cada nel 
medesimo inganno ideandosi solo beni , pro- 
speriti e contenti , quando foiae gli son pre- 
parati contrasti , amarene , malattie , e ehi 
sa forse ancor la morie. Acciò questo a voi 
non accada , mio amatissimo popolo , non sa- 
prei proporvi miglior soggetto di tolte le vo- 
stre sperante , d' ogni vostra operaeione, del- 
la più certa felicità , che questo amorosissimo 
Signor crocifisso. Vi fsccia pure la fede co- 
noscere che filori di lui non ai dà una pace , 
nna contenteaza nel mondo che sia durevole. 
Ad esso si sollevi la aperama , ben tenendo- 
vi aicari ebe di tutte le miserie,di tutti i dis- 
gusti , di tutta le mortificazioni che soffrire- 
te per Ini , vi sarà ampia mercede ed eterna. 
A questo amorosa Signore vi unisca mai sem- 
pre il più intensoamore, la carità più perfetta, 
e aiate certi che più di lui ninno vi ha amato, 
nè potrà esservi più nell’ amove costante. Egli 
vi è padre dell'eternità, e lo sarà sino sa per- 
petuo. 1 genitori di questo mondo si devon par 
perdere; egli vi è 1’ amico il più coofidente , e 
vi sarà mai sempre fedele: non si trovi regna- 
le sa questa terra. Egli è lo sposo dell' anima 
vostra il più amoroso , e non vi ha timore di 
perderlo. E che mai sodo le cose tolte di onesto 
mondo se nonché nn nulla, ecni un sodio di leg- 
gier vento fa scomparire ? Ben ebbe ragione di 
dirlo il grande Apostolo : Omnia arbitra- ut 
tttreora, ut Chrìstum lucri fìciam: Ah che io sll- 
mo meo dello sterco il mondo tatto per far l'ac- 
quistodiquesto crocifissosignore. La conoscen- 
te di lui, la professione di aua fede.l'ubbidicn- 
sa a’ scoi santi precetti, quella si èia vera vi- 
ta, la vita eterna, la felicità niù compita, il più 
stabile e sicuro godimento che mai sperare si 
possa : Hate est vita aeUrtta , ut cognoscant tc 
salum Dcum, et quem misistis Jesum Chrìstum. 
Questo c il futuro a coi devono tendere I desi- 
deri! vostri , o Cristiani. A questa sempiterna 
felicità dovete , o fedeli, aspirare nelle vostre 
operaiioni , e ninno in allora vi potrà rapire 
quella contenteiaa che vi sarete proposto. Ec- 
co il padre indulgente. Ahi qnante volle l'ab- 
biamo offeso ! Ecco l’amico fedele. Ahi quante 
volte l'abbiamo tradito! Eccolo sposo amoroso. 
Ahi quante volte non gli abbiate corrisposto ! 

— Deh padre, amico e sposo, per questi titoli 
tatti d'amore che c’inspirano confidenaa in 
voi ; deh mio amoroso Gesù, perdono vi do- 
mandiamo umilmente, in questo primo giorno 
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del u uovo anno, di tulle le offeae, dei Indi- 
menti e dei trasporti che ci bau fatto paiders 
U vostro amore. Perdono, o mio Dio, si do 
mandiamo , se nel mondo, nelle cresime ab. 
biam per lo passato collocata la nostra felicità. 
In roi Solo la riponiamo al presente, da roi 
solo aspettiamo le contenteiie , e roi nnica- 
menle sarao diretti i nastri pensieri e le ope- 
re , affinchè l'inganno cornane più non c'in- 
ganni ; e conosciuto una volte per gratta vo- 
stra il vero bene, la vera felicità, diquesto so- 
lo siamo desiderosi, a questa unicamente pos- 
atalo sempre attendere. Padre indulgente, a - 
prite in qnest’oggi le viscere della vostra mi- 
sericordia, e condonandoci gli errori commes- 
si, ed avvalorando i proponiménti che vi he 
ciamo di non cercare che voi, di non riporre i 
desideri!, il cuore, altro che in voi, comparti- 
teci la tanto desiderata vostra benedizione. 
Discenda questa sopra di me e sopra qursti 

C elidetti ascoltatori; si sparga sopra tutte le 
ro famiglie, sulle campagne e sugli armenti; 
consoli gli afflitti, risani gli infermi, corregsa 
i peccatori, riconduce gli esuli alla patria, af- 
finchè tutti cou un sol cuore, con una sola 
bocca, con il più puro amore possiamo esalta- 
re con Dio e nel tempo e nella eternità. 
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Chi il crederebbe, uditori ? Dalle espressioni 
Che più frequenti si haniio in bocca ( volen- 
do investigarlo con filosofia cristiana ) si sco- 
pre l'origine de'meggiori difetti che d'ordina- 
rio accompagnano la vita dell'aomo, e che dif- 
ficilmente si correggono, sebben conosciuti- 
Pere una fatalità che noi dobbiamo essate gli 
accusatori di noi medesimi, e mentrecche vo- 
gliamo scusarci de'maggiori difetti, la scoi* i* 
stessa divenga la nostra più gioita condanna. 
Oh sarei ben io contento ae Con no argomen- 
to tanto nuovo per voi, almeno nella miniera 
di trattarvelo, altrettanto di pratica giorna- 
liera esperienza, potassi arrivare nel primo 
giorno di quest’anno a rendervi riflessivi so voi 
medesimi e sulle vostre più ordinarie espressio- 
ni ; mi riflessivi in maniera che vi induceste 
a correggere il più «rande e più frequente cb® 
posta essere in ciaschgduno di voi. Mi chia- 
merei contento seinquesto primo giorno, dan- 
do un attcstato di benevolenti al mio caro po 
polo, potessi realmente arrecargli uno spiritai- 

(i) Recitato nell anno 1816. 
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lo profitto, che rendendolo pii» circospetto «al- 
no sue azioni , lo rendesse più amabile al suo 
buoo Dio. — Amoroso Gesù bambino , Gesù 
dolcissimo , negli atti , «elle parole e nelle o- 
pere inspirate dolcezza al mio cuore ed al mio 
parlare , e si diffonda questa con soavità nel 
cuore di questi miei divoli ascoltatori , affin- 
ché, persuasi della grande verità che sono per 
esporre loro, siene inseguito piemnrosi di cor- 
reggere il massimo dei difetti, e di sradicalo 
dalla sua sorgente istessi. Si aora nulla vi dis- 
si dì quanto pure desiderate sapere , e ben mi 
compiaccio che la curiosità istessa abbia a ser- 
vire di stimolo ad una maggiore alterinone che 
tolta richiedo. Procederò colla maggiore chia- 
retza e sempre colla ragione. Voi mi renderete 
giustizia. Attenti adunque, che io incomincio* 
Ogni uomo che voglia seguire il lume della 
ragione, è stimolato alla virtù, perche la ra- 
gione gliela dimostra come un distintivo che 

10 rende superiore a tutti gli esseri creati. Se 
poi la ragione è assistita dal lume delia fede, 
che maggiormente la richiama e cogli esempi 
e coi precetti e con le promesse, e che 1’ ani- 
ma a seguire la vittù istessa, voi ben vedete 
che le operazioni di quest* uomo, vo' dire del 
Cristiano, non debbono essere che virtaose. 
Donde mai nasce che a fronte di stimoli si 
gagliardi sieoo cosi frequenti i difetti ne' Cri- 
stiani e si viziose le operazioni ? Non da altra 
causalo credo, che dal lasciarsi offuscare il |q. 
me della ragione e della fede da nna costante 
abitudine, che vestendo il carattere d* una 
seconda natura, li strascina, quasi senza av- 
vertire e senza darsi pensiero di resistere, nei 
più frequenti difetti. Quest* abitudine, che 
nasce In quasi tutti dagli atti eseguiti e ripe- 
tuti forse sino dall’ infanzia e non mai corret- 
ti, è ciò che nel parlar famigliare si chiama 

11 natnrale, che quanto s* invecchia col cre- 
scere degli anni, altrettanto riesce difficile a 
correggersi. In quella guisa che una carta od 
nna tela piegata sempre e ripiegata nella me- 
desima parte ritiene le piegature, cosi dal ri- 
petersi da' Cristiani una stessa azione nel me- 
desimo modo, collo stesso umore, se ne forma 
tale assuefazione e facilità, che finisce a chia 
maria suo naturale Di qui nascono le tante 
divisioni di naturale buono e cattivo , dolce , 
amorevole , paziente , impetuoso , collerico , 
vendicativo, invidioso e vano. Di qui nascono 
le scuse dei principali difetti, ebe sono appunto 
la condauna dei medesimi. Che ne sia il vero, 
voi, ascoltatoti, rendetemi ragione. Un uomo 
collerico e focoso, cogli occhi torvi ed infuoca- 
ti , con impeto di voce sonora , inferocisce al 
momento contro le persone più care, contro la 
moglie e i figliuoli, d'ordinario per cose da po- 
co ; le carica di rimproveri non meritati , di 
villani* e forse anco d'orrende imprecazioni , 


a poi al calma ad un tratto. La ragione gli fa 
conoscere di avere ecceduto. Che dice per bra- 
sarsi? Ah questo è il mio naturale. — Una don- 
na ciarliera e vaqa si ferma con tutti a far pa- 
role, non tace a Uro che quello che non sa, non 
avendo riguardo alla riputazione di chi si sia, 
nè ai suoi doveri che la vorrebbero altrove; per- 
de la maggior parte della giornata , e temeudo 
alla fine o i rimproveri del marito, o la deri- 
sione del paese che pur la conosce , mostra 
premura di voler partire. Che dice anch’essa 
del tempo perduto e per l’inutilità de 'discor- 
si ? Ah questo è il mio naturale : io parlo vo- 
lentieri. — Accompagnate là quell' nomo nel- 
le unioni o delle stalle o delle campagne , e 
sentite che disoneste parole si vomita in tut- 
ta la sera , che storie infami , e quei liberti- 
ni motteggi che fanno arrossire un anco chi 
ha qualche cognizione del mondo. Corregge- 
telo , avvertitelo di tacersi. Che vi risponde? 
Ab questo è il mio naturale : faccio per di- 
vertirmi. — Si u>ano alle volte i tratti di 
maggior polizia, dirò anche di carità , di pa- 
zienza a qualche persona, e quando vi aspet- 
tate o un segno di gratitudine , o nna paiola 
almeno di aggradimento, vi sentite risponde- 
re con asprezza, o vedete voltarvi le spalle di 
mala grazia , o forse anco in lei scoprite pre- 
tensioni maggioii ,* si risente quasi la vostra 
delicatezza Che adduce in iscusa ? Ah questo 
è il mio naturale ? non mi piacciono le ceri- 
monie. — Pecca un altro d'impazienza, vuol 
subito quello che esige tempo, smania, si ar- 
rabbia contro tutta ragione , e la scusa si è 
sempre questa : È il mio naturale. — Sarà 
no’ altra curiosa all’eccesso , gaudi , adoc- 
chia chi va , chi viene , chi entra in questa 
o quell' altra casa ; domanda, interroga dd 
fatti t pubblici e privati ; procura con sugge- 
stioni di sorprendere le più iucaate ; confida 
con altre donne perchè usino consimili confi* 
dente, e s* inquieta sin anco se non le voglio- 
no dir tutto ; e per tutta giustificazione dico 
anch* essa : Questo è mio naturale : ho pia- 
cere di sapere le cose come sono. —Vedete un 
altro che vi tratta di alto in basso , gonfia in 
sé stesso , non esalta che i suoi meriti sogni- 
ti , o non vi saluta o non parla , oppore chi- 
na appena la testa , quasiché da voi a lui vt 
fosse tale distanza che passa tra cielo e terra, 
e forse sarà vostro eguale. Che superbo non 
comparisce agli occhi di tutti ! Eppure inter- 
rogatelo : che vi risponde? È mio naturale la 
starmene sostenuto. — Fissate attenti gli oc- 
chi in quella vanarella ambiziosa , che pieni 
di smorfie e di movimenti non si ferma mal 
nella medesima positura , sicché sembra che 
si abbia (e convulsioni. Ora inette in piega la 
bocca , ora mira se è riguardata ; adesso si 
accomoda il grembiale , poco dopo si arriccia 
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I capelli; con una patta d* un nuoto testilo , 
con altra di nuota moda Introdotta , ed arri- 
va forse anco a vantarsi delle molte amicizie 
acquistate col suo civettare. Eh vergogna ! oh 
Vanità viziosissima ! Fermatevi : atra la sua 
scusa anch* essa. Qaesto è mio naturale , ella 
dice ; amo U pulizia* — Domini maldicenti, 
donne mormoratrici , io penso bene che stu- 
dierete voi purea giustificare I temerari giu* 
dmi formati ed espressi sul perchè, sulla ma- 
niera che il tal padrone ha licenziato dal suo 
servizio chi da qualche tempo gli slava in ca- 
sa , e non sapendo I giusti ridessi , procurate 
d’ immaginarli nella vostra testa, e quindi si 
sputano sentenze pregiudizievoli all’ onestà , 
all' onore , alla prudenza dell* uno e del I* al- 
tro , quasiché foste giudici stabiliti de’ fatti 
altrui. Voi che date le apparenze per cose cer- 
te ; voi che pubblicate ed ingrandite i falli 
accaduti ; voi che colla lingua non la perdo- 
nate al religioso , all' uomo d -ibbeoe, all’one- 
sta fanciulla , alla moglie onorata , come po- 
trete scusare tanti temerai! giadizii , tenti 
farti fatti all’altrui riputazione ? Ah si fa pre- 
sto , dicono costoro t è nostro naturale l’ in- 
dovinare le cose ; ne palliamo cosi per passa- 
tempo , ma non crediamo di levare l'onore sd 
alcuno. — A siffatte risposte io più non mi 
maraviglio se il ladro dica eh* è suo naturale 
prendere la roba altrui per Scialacquarsela ; 
che I* intemperante nbhriacone risponda che 
beve eribeve per naturale inclinazione il vi- 
so ; che il disonesto giustifn ht I suoi vergo- 
gnosi trasporti sotto il titolo del suo naturale; 
che P avéro si vanti d* essere di sua natura 
portato all' economia . . . Ahi miserabile con- 
dizione de* tempi ! Ah fede pressoché estinta 
nel cuore di molti Cristiani ! Si scaseranno 
adunque i viali più abituali , i più comuni 
difetti collo speciosa pretesto del suo natura- 
le ? Dunqne l’ iracondia , la loquacità , la 
dissolutezza , P ingratitudine, Pimpasiensi, 
la curiosità , la superbia, l'ambizione, la 
maldicenza formeranno al di d* oggi il natn- 
rate della maggior parte de* Cristiani , e per- 
chè considerato naturale non si penserà a cor- 
reggerlo ? Ve P ho dette sin da principio che 
l'ordinaria scusa dei principali difetti ad- 
dotta nel parlar famigliare della masgior par- 
te de* Cristiani è la più giusta condanna dei 
difetti medesimi. Uu cattivo naturale vi por- 
ta ad nn* abitudine di peccati ; un Cattivo 
naturale, se non si corregge con virtuosi sfor- 
zi continui , sarà senza fallo 1 estrema roina 
di tanti e tanti che ora adducono la scusa del 
naturale pe loro gravissimi difetti. Appun- 
to , o Cristiani , perchè conoscete che il vo- 
stro cattivo naturale vi porta ad una abitu- 
dine di peccati , siete in dovere di osare 
maggiore avvertenza ue* primi moti per cor- 
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reggerlo , e di fare ogni sfurio per liberar- 
vene. Una goccia d* acqua che cada su di 
un tavolato sol qualche volta non fa gran 
danno ; ma se ad ogni tratto si stilla , in poco 
tempo fa mai ciré i legni anco più duri , e fora 
anche le pietre. Che numero Infinito di pec- 
cati non fa commettere appunto uu cattivo na- 
turale che sensi falla cagiona la ruiua dell* a* 
nima ! — Sentite , miei cari Cristiani , che 
Cosa in proposito v* intima il grande apostolo 
s. Paolo : Se voi vivrete assecondando la vo- 
stra naturale inclinazione , sarete di sicuro 
esposti alla eterna morte: Si tnim sreundum 
corncm vixrrilis , morir mini ; ma se al contra- 
rio mortificherete lo voi stessi quell* impeto 
che vi trasporta ad assecondare il naturale » 
vivrete s'erti nell* amore di Dio : Si autem spi • 
rilu fa et a carnis morti ficaver iti s , vivetis . Il 
Divio Maestro vi chiami alle sua scuola per 
insegnarvi non I* iracondia o I* Impazienza , 
ma sibbene la mansuetudine e la dolcezza 
propria de* figli di Dio. It sapiente Salomone 
chiama beati coloro che sanno custodire la 
lingua , e quanto meno essi parlano , assicu- 
ra che divengono sapienti. Pieni sono i libri 
Sapienziali di massime contrarie tutte alle fri- 
vole scuse addotta sul naturale. La gratitudi- 
ne si merita nuovi favori. Cbi è curioso del 
fatti altrui , dimentica i propri ; il superbo è 
odioso a Dio e agli uomini ; non v* è cosa più 
leggiera della vanità , nè più spregevole di 
una femmina ambiziosa ; sono perite molto 
più persone per la gola , di quelle che non 
•ieno state accise dalla spada nelle guerre ; in 
compagnia del vìqo va la lussuria ; e per chiu- 
dere con a. Paolo , vi dirò che la pazienza in 
tutto è necessaria per arrivare al possesso dei 
beni del cielo. A fronte di antoidtà dettate 
lotte dallo Spirito Santo , che valore darete 
adesso, o Cristiani , al vostro naturale? Vi 
p>r egli conforme alla vostra vocazione , al ca- 
rattere di figli di Dio , ovvero vi riconoscete 
in obbligo rigoroso di correggerlo , perché vi- 
zioso ? Naturale contrario allo spirito della 
fede ; naturale opposto ai divini precetti ; na- 
turale che soffoca le virtù più amabili , avrà 
ad essere la scusa condannevole dei maggiori 
difetti? lo leggo ne* sagri libri destata la su-* 
perba iraconda durezza di un Labano , e be- 
nedetto 1* umile -modesto parlare d’ una Ahi- 
gaille. Giuseppe che fogge digli inviti amo- 
rosi di femmiua impudica per salvare illibato 
il fior verginale , diviene il Salvator dell'E- 
gitto , e 1* opportuno sostegno di tutta la sua 
famiglia. Dalla ubriachezza BalJassare ed 
Oloferne passino negli abissi infernali ; col 
digiuno Giuditta salva la pitria e diviene la 
gloria di tutto Israelio. Davide sopporta in 
pazienza la persecuzione di Saule; non rispon- 
de alle ingiurie di Semel , e Davide si chiama 
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ria Dio il re modellato sol soo cuore , e Davi- 
de trionfa di tutto. — Ah voi , o Giuseppe , 
dite per me ; santissimo Patriarca, voi dite 
con quale prudente sdendo , ignaro ancora 
del grande mistero , per non offendere nep- 
pure colla immagi Dazione V onestà di Maria , 
vostra castissima sposa , pensavate piuttosto 
a partire chea parlarne , e mostrate a questi 
miei ascoltatori la prudenza, il silenzio, la ca- 
rità con cui conviene rispettare I' altrui ri- 
putazione. — E voi , o Maria , sposa , tergi- 
ne e madre , che foste il complesso di tutte le 
virtù , mostrate a questi fedeli come le possa- 
no praticare correggendo il proprio naturale. 
Da voi imparino le giovani fanciulle la vere- 
condia , la fedeltà le spose, la parsimonia nel 
parlare le matrone , e nel cibo gl* intempe- 
ranti. La modestia , il ritiro , la premura del 
bene altrui che in grado eroico in voi colloca- 
rono loro sede , sieno proposti per modello ai 
Cristiani che mi ascoltano, affinchè conformi- 
no i loro costumi alla virtù , non alla natura- 
le depravata inclinazione. Ma dove il pensier 
ini trasporta ? Ah , miei cari ascoltatori, per- 
mettete che ancor vi ripeta che ta scusa del 
naturale non è valevole a giustificarvi ; ansi 
pronunciate la vostra condanna maggiore , 
perchè attribuendo al naturale i più enormi 
difetti , mostrate nè di conoscerli , nè di vo- 
lerli correggere. Il naturale vi fa ripetere gli 
atti , ve li rende famigliari ; ne formate nn 
abito , e nn abito vizioso non può che con- 
durvi alP estrema ruina. Deh per amore di 
Gesù , di Maria e di Giuseppe , deh pel bene 
dell’ anima vostra , conoscete, nel primo gior- 
no dell'anno or ora incominciato, questa gran 
verità ; Insinuatevi nel cuore la giustissima 
massima , e sin d’ora proponetevi di fare ogni 
sforzo per correggere il naturale cattivo , per 
troncare nna pessima abitudine, e per asseri- 
re nel rimanente di vostra vita che non ope- 
rate per naturale, ma ben»! col lume della fe 
de , giusta i dettami della legge di Dio , a 
norma della vera ragione , per essere virtuosi, 
e per riportare il premio alla sola virtù pro- 
messo. Avrò ottenuto molto se ottengo la pra- 
tica d’uua massima che toglie dai difetti ogni 
scusa ; avrò ottenuto molto se alla semente 
sparsa sa questo nditorio, Dio misericordioso e 
grande nel dispensare le grazie vorrà diffon- 
dere la rugiada delle sue celesti benedizioni. 
— Egli è vostro , o Gesù , questo popolo; sie- 
te voi , o Signore , che comandate di frenare 
il naturale , perchè si operi la virtù a secon- 
da dello spirito ; da voi dipende clic 1 1 se- 
mente evangelica produca frutto copioso. Be- 
nedite pertanto , vi supplico umilmente , il 
popolo , il cuore di lui , la parola evangelica , 
eia vostra benedizione lo mantenga costante 
nella risoluzione di non tenere \ix avvenite 
Maggi f Spìeg . Evang . 


altra regola per lo suo operazioni , che I » vo- 
stra santissima legge , che la vostra volontà 
divina. 
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Plebi! eoim otnni* po putii» com audiret verba legi». 

Eidia ii , 9. 

Ti consola , o popolo d* Israello ; rasciuga le 
lagrime che da lungo tempo tu spargi sulle 
sponde de' fiumi dì Babilonia ; distacca dai 
salici le cetre sinora tacenti e mute , e prepa- 
rati agli armoniosi cantici nella sospirata Sion T 
ne. Quel Ciro , lungo tempo prima veduto in 
ispirito da’ Profeti , e da loro promesso , è sa- 
lito sul trono , di già sottoscrisse il decreto 
che scioglie le tue catene. Sono passati i set- 
tant’ anni della dura schiavitù , e libero fra 
poco potrai rivedere quella terra già possedu- 
ta da' Patriarchi tuoi antenati , ristorare h» 
città , rifabbricarvi il tempio , bruciarvi gli 
incensi , ed offrirvi i sagrifici. Ti consola , o 
popolo d' Israello ; ma ritornato alla patria , 
ben ti ricorda di non più irritare lo sdegno di 
Dio , di rimaneiti zelante osservatore della 
legge Mosaici ; altrimenti ti aspetta una più 
durevole schiavitù , una più lunga desolazio- 
ne. — Si ritorna infatti Israele ; Esdra lo ri- 
conduce e lo guida ; Esdra gli rammenta che 
tutti i disastri, le desolazioni, le guerre, i sac- 
cheggi , gli incendii, I' abbandono degl’Israr- 
liti in potere di barbare nazioni, dalla disub- 
bidienza del popolo alla divina legge erano 
provenuti , e dilla noncuranza delle solenni- 
tà e de’ sagri riti. Esdra gli propone nino al- 
tro espediente esservi m gl io re , nò p>ù effica- 
ce rimedio , che di ripetere la lettura de' libri 
santi gelosamente anco nella schiavitù custo- 
diti , e di rinnovare con solenne giuramento 
l'alleanza col Signore- Approvato il savio con- 
siglio, stabilito il giorno , radunato l'immen- 
so popolo sulla vasta piazza innanzi la porta 
cosi chiamata dell' Acque , sale Esdra sur al- 
to palco , ed assetilo dai seniori del popolo , 
dai capi delle tribù , dai più rispettabili tra i 
leviti , apre il libro di Mosè , Io legge. Ascol- 
ti tacito il popolo i prodigi operati da Dio per 
lui, le promesse adempite coll* introduco nel- 
la terra ubertosa ; le barbare idolatre nazioni 
sconfitte tutte al solo presentarsi del popolo 
eletto , le città smantellate al semplice suono 
delle sagre trombe ; e rimprovera egualmente 


( 1 ) Recitalo nel* anno «8?i 
Domina . 
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agli Ebrei le infedeltà , gii «pergiuri , la mi- 
schianza prolana culle genti, le fé» te ed il tem- 

F io profanati , gl* incensi profusi agli idoli , 
abbandono di Dio , per cui egli pure irritato 
alla fine gli abbandonò al ludibrio , all’ avvi- 
limento , alla oppressione delle bai bare genti 
straniere. 

Che spettacolo commovente, miei cari ascol- 
tatori , vedere una nazione intera struggersi 
in lagrime alla semplice lettura della legge, 
arrossire dei propri» delitti , detestarli con 
sincerità , e proferire giuramenti con animo 
di mantenerli fedeli ! Fltbat omnis populus 
cum audirei verba legis . — Oh mi accordasse 
in quest’oggi il Siguore misericordioso , nel 
mentre ehe non vedendo altro rimedio al vizio 
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un discreto raccolto provvede abbastanza ai 
reali bisogni del poveio insieme e del facolto- 
so. Chi per poco applica filos* fico religioso 
pensiero a siffatte cose , non può a meno che 
iùdursi a confessare che cosi segnalati benefi- 
zi! vengono dal Signore, edallostcssoci si con- 
cedono per impegnarci vieppiù nel suo fedele 
servizio e nel suo santo amore V’ La ancora 
di più che da vicino ci risguarda, e che dono 
speciale di Bruni puoss» appellare , e distinto 
piivilegio della benevolenza di Dio. Gli altri 
benefica teste noverati si potrebbero credere 
comuni coi popoli circonvicini e co’ limitrofi 
paesi. Quello che può chiamarsi privativo di 
Broni , si è il possedere le preziose reliquie di 
un santo che elettosi lui stesso in Protettore 


ebe sembra trionfare iu oggi e rendersi uni- 
versale , alla fede che vacilla per la miscre- 
denza di molti , alla scostumatezza che cresce 
sfrontata , al mondo che peggiorando invec- 
cbia ; oh mi accordasse , dico , uua egual gra- 
zia nel meiitrecLe penso a richiamai vi a quei 
-patti solermi che tutti voi faceste nell'olio di 
ricevere la battesimale abluzione , ed a quel- 
le sagre promesse colle quali desideraste d* es- 
sere introdotti nella santa Chiesa di Dio , a-* 
scritti alla società de’ fedeli , adottati per fi- 
gli di Dio, rigenerati a Cristo per divenire un 
giorno doviziosi eredi di Ini ! Se non son io 
per lo > pi» i » o un Esdra , lo sarò almeno eguale 
per carattere e per desiderio , dal quale ani- 
mato vi andrò esponendo la sagra cerimonia, 
pei confrontai la coH'oJierno costume. Dio pa- 
lile di misericordia accompagni colia sua gra- 
zia le mie parole , sicché queste ammollisca- 
no a vera contrizione il vostro cuore. Accre- 
sca autorità al mio dire la pi «senza dei sagri 
leviti e dei seniori del popolo ; raddoppisi in 
tutti una religiosa attenzione. 

Io l*n potrei farvi una lunga enumerazione 
de* singola» i benefizi» e delle grazie speciali 
che misericordioso il Signore ha compartito al 
popolo d» Brou» re voi non potreste negare uua 
ben giusta teslimoniauza.AI Solo nostro ricor- 
do rn mezzo alle guerre desolatrici, alle innu- 
merevoli amiate di genti straniere e non intel- 
ligibili pel linguaggio, nè le nostre campagne 
furono devastate , nè arse le case , nè intimo- 
riti gli abitatoti. Mali epidemici minacciaro- 
no , non ha guai» , di rendere desolate le nò- 
stre contrade, di estinguere le più antiche fa- 
miglie ; e tuttavia toltine ben pochi per farci 
conoscere che il castigo veniva da Dio , al so- 
lo ricorrere che facemmo al Taumaturgo no- 
stro Protettore , abbiam veduto scomparire il 
moibo pestilenziale , e ritornare sul volto di 
lutti quella nativa propia giovialità che il 
limor della morte poco prima ci avea invola- 
ta. .Sem anui che le nostre vigne vanuo illese 
calle distruggitrici gragnole j sou anni che 


della nostra patria , in ogni angostia, in ogni 
calamità , in ogni uostro bisogno ci fa speri- 
mentare gli effetti sensibili della valevole saa 
intei cessione appo di Dio in uostro vantaggio. 
V ha in Broni questo tempio augusto , io cui 
le sagre funzioni esercitandosi coli quel decoro 
che esigono I sacrosanti misteri e la maestà di 
un Dio, la mente d’ogni fedele devono rapi- 
re sopra aè stessa a contemplare le maraviglie 
del cielo. V* ha nella nostra patria , e *1 dico 
con vera esuberanza di contentezza , In tem- 
po che in altri paesi ed anco in più cospicue 
citià mancano i sagri ministri ; v’ ha , dico , 
un ceto rispettabile e venerando di sacerdoti 
e zclantied esemplali, che tutto di vivono oc- 
cupati , come beu lo vedete, al servizio di 
Dio e del popolo. Voi dite , che facilità di ac- 
costarvi a* santi sacramenti pel caritatevole 
impegno con cui vi si prestano ! che frequen- 
za delle evangeliche istruzioni e catechismi 
meicè del loro zelu ! Che forte impulso ed e- 
sempio ad operare il bene ! Oli come con tut- 
ta ragione si può con maraviglia esclamare col 
reale Salmista : A T ou fidi lahler omni nationi! 
No che non fece Iddio altrettanto ad altri po- 
poli. Beu se ne sanno approfittare i forestieri 
vicini , che eguagliano quasi nelle solennità 
c nella frequenza a’ sacramenti ed alle evan- 
geliche istruzioni il numero de’Bronesi, men- 
tre che molti di questi , o dediti alla mollez- 
za od all* ozio , pigri se ne stanno nelle case 
o vagabondi in sulle piazze. A fronte di tan- 
te singolaii distinzioni del Signore , di tanta 
‘ comodila, di tanta coltura , migliora forse la 
costumatezza di B oni ? fioriscono in maggior 
numero le virtù ? trionfa più splendida e più 
pura la fede T Ahi che dai fratti io la debbo 
giudicare se non ispenta del tutto, almeno 
indebolita di molto ! Freddezza nelle opere di 
religione; assistenza materiale alle sagre solen- 
nità , ma senza il necessario raccoglimento 
alla presenza di Dio; uno scostumato parla- 
re , e più indecente licenza di tratto ; usure 
non più udite , furti senza ritegno ; lingue 
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taglienti , ghiottoneria , sfrontatezza, incon- 
tinenza. . . Non più , che io Arrossisco nella 
dipintura d" un quadro coaì deforme di mia 
pairia e del mio gregge, per cui temo pur trop- 
po clic senza aspettare la schiavitù , sia egli 
già schiavo del peccato , e maggiori e più pe- 
santi si attiri i ilagelli dello sdegno di Dio. O 
mia vigna eletta , come sei tq diveuuta ogget- 
to di amarezza ! O mio caro popolo , o mie di- 
lette pecorelle, e sin a quando vivrete dimen- 
tiche della gloria di Dio e del vero vostro be- 
ne ? £ sin a quando vivrete dimentichi della 
sagra alleanza che faceste cdù Dio, e di solenni 
giuramenti coi quali desideraste d’ essere a- 
scritti alla sua onorevole milizia ! Vi ricordi 
quando presentati , e ciascheduno lo ridetta 
sopra sé stesso , al vestibolo di questo augu- 
sto tempio , vi domaudò prima d' introdurvi 
il sagro ministro : E elle domandate dalla 
Chiesa di Dio ? — Voi rispondeste : io do- 
mando la fede. — Qual bene apporta la fe- 
de , soggiunse il sacerdote ? — La vita eter- 
na. — Sì beoe , o creatura di Dio. sì , re- 
plicò : se brami di eutrare nella vita eter- 
na , sii geloso osservatore della legge di Dio : 
Si Vi s ad vitam ingredi , serva mandila . — 
Domandaste v uditori ,'da bel principio la fe- 
de ; ma qual fede? Quella fede unica che in- 
segna la Chiesa e sui dogmi e sui punti di mo 
rate ; quell’assenso che si presta alla verità ri 
velata per l’autorità di Dio; quella fede che 
insegna la Chiesa cattolica per mezzo de’suoi 
legittimi ministri comunicanti e dipendenti 
dal sommo pastore il romano Pontefice. Non è 
già questa la fede che vi spacciano i mi scre- 
denti co* loro empii discorsi sulle cose più sa 
gre di religione, e sui dogmi fondamentali di 
essa. Non è già questa che v’insinuano i liber- 
tini per indurvi a commettere le più vergo- 
gnose oscenità. caratici usando i pecca ti di ret- 
tamente opposti ai comandamenti di Dio o 
per cose da nulla, o per vani scrup li dei reli- 
giosi. Non è già questa quella che insinuano 
le umane passioni col far credere lecite le usa- 
re, le frodi, i furti, gli adulterii, le ubriachez- 
ze. No, miei cari, la fede della Chiesa che prò 
fessaste è unica; in tutto il oioudo cattolico è 
eguale: in ogni tempo fu sempre ristessi: ed 
il sagro miuistro assicurato da voi che cerca- 
vate la fede di questa santa Chiesa, v’intro- 
dusse nel tempio del Signore , acciò a ppuuto 
poteste aver parte con Gesù Cristo. Che auto- 
revoli parole! Che felice ingresso! Inqredtrt 
in templum Dei t ut habeas partati cum Chris 1 o. 
Disse nella Chiesa di Dio, e perche? perchè 
sempre vi risovvenga «he questa c la sa* osa, 
il santuario dell’orazione e «lei raccoglimento; 
perchè colui che brama di essere partecipe dei 
sagrosanti misteri, deve essere ripieno di una 
profonda riverenza, ed avere il ciwe vestilo 


di una santa purità. Ing vedere in templum Dei, 
Dovremo forse con amarezza ripetere le parole 
del Redea tore sdegnato contro i profanatori del 
tempio? Dovremo dire che al gioruo d'oggi 
questa Chiesa è convertita io una spelonca di 
ladri ? Vos auleni fecìsiis speluncam latronum. 
Chi vi tiene mercato di inutili discorsi; chi vi 
porta la sfrontatezza e la muda degli abbiglia- 
menti per servire di distrazione; chi vi enti a 
per cercarvi tutt’ altra persuua fuori di Dio; 
chi. . . Oh mio Siguore, ed è possibile che la 
gioventù specialmente siasi sì presto dimenti- 
cata del Cue per cui fu introdotta nella vostra 
cosa? ed è possibile ebe arJisca oltraggiarvi „ 
nel luogo più sagro che abbiate in sulla terra ? 
sulla porta istessa del cielo , ove specialmente 
sedete per far conoscere la tremenda vostra 
maestà, e per far discendere le vostre più co- 
piose beneficenze ? Passo sotto silenzio gli 
esorcismi, le unzioni tutte del sacro rito diret- 
te a purificare quella creatura che di veo ir de- 
ve tempio vivo dello Spirito Santo, e ad ar - 
mare quel soldato che si ascrive alla milizia 
di Cristo; e là vi richiamo col pensiero a quel- 
l’istante in cui 11 sacerdote che dovea arruo- 
larvi vi domandò prima, se rinunciale al de- 
monio: Antonio, Contardo, Giuseppe, Abre- 
nunlias Satanae? — Maria, Margherita, Tere- 
sa , Abrenunlias Saturnie ? Vale a dire : volete 
servire a Dio, o al demonio? Volete abbraccia- 
re le sante iosptrazioni del Signore, o cedere 
a’ suggerimenti maligni del demonio ? Volete 
seguire l'umiltà del primo, o gonfiarvi di su- 
perbia col secondo? Che rispondeste? Abre - 
nunt io. Oh Dio! quanti spergiuri. Si è da tutti 
voi rinunciato al demonio, e da molti si dis- 
preiza e si trasgredisce la legge di Dio; non 
si soffi e la dipendenza de’superiori; si rispon- 
de e con ira e con superbia alla minima paro- 
la ; si vogliono ricchezze e con furti e con u- 
sure. Mj voi rinunciaste al demouio? Ma voi 
rispondeste Abrcnunùo ? Proseguì il ministro: 
Abrenunlias omnibus opertbus ejus? Rinuncia- 
te a tutte le opere del demonio? Abrenunlio. 

Le opere del demonio sono opere di tenebre, 
perchè la loro uefandità abborre la luce, e chi 
vi si precipita ceica sempre la solitudine e 
fugge la vista di qualsiasi testimonio. Le ope- 
re del demonio sono carnali e dissolute, o co- 
prono di obbrobrio e di rossore chi le commet- 
te. Una uaturale idea di pudore, un intimo 
senso della coscienza avvisa chiunque è in 
procinto di abbandonarsi allo sfogo della sozza 
libidine, della disonesta passione, e non am- 
mette la vana scusa di molti che Vorrebbero 
sembrare innocenti col dire «die non sa p^a no 
che opere di tal natura fossero peccati. E la 
coscienza non vi rimorde? E i nascondigli che 
ricercale non vi diffidano? Abrenunlio , ripe- 
teste pure, o miei amatissimi fedeli, al le opere 
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dei demonio e delia rame. Ma permettetemi 
questa domanda : Come combinate mai la ri- 
nuncia da voi fatta, con tanta franchezza di 
tenere osceni discorsi, con tanta avidità di fis- 
sar gli occhi in oggetti pericolosi, con tanta 
ghiottoneria d' empirvi il ventre dì cibo e di 
Tino in cni sta la lussnria? Chi è ricordevole 
e fedele alla rinuncia, custodisce i suoi senti- 
menti, fugge le occasioni, e castiga il suo cor- 
po con volontaria mortificazione per tenerlo 
ubbidiente allo spirito . Attenti. Là là ancor vi 
richiamo alla tersa domanda ed alla terza so- 
lenne promessa : Abrenuntias omnibus pom- 
pi s ejus ? Renunziate al mondo, alle pompe va- 
ne, olle divagazioni di esso? — Rinuncio, ri- 
peteste ben pronti e con animo leale. Ma, o 
anici cari fedeli, ve ne ricordate poi di questa 
promessa ? l'adempite? Oli mio caro bimbina 
Gesù, mio adorabilissimo Signor crocifisso, se 
io do un' occhiata alla stalla in cui nasceste, 
> i vedo ravvolto in logori panni, e collocato sa 
poca paglia, che tatto spira miseria; se io vi 
limiro conficcato sulla croce, nudo vi scorgo 
sul duro tronco, c per diaJema che vi distin- 
gua per Re dei re mi si presenta nna coroni di 
pungentissime spine. Voi, padrone del mondo, 
fate pompa della povertà per vostra divisa ; 
veri, Re del cielo innalzato sulla croce, porta- 
te in trionfo la sola umiltà. — -Se abbasso lo 
sguardo sulle numerose persone die mi ascol- 
t.« no, molte ne veggo povere di condizione, ma 
vestite di stoffe fine, di ultima moda, per sola 
pompa di vanità; ed alle femmine special- 
mente io vedo arricciati i capelli con inven- 
zioni butirre che mostrano tutta la leggerezza, 
e coronata la testa d'oro e d'argento come se 
fossero regine. Dio ricco, nasce e mostra mise - 
ria; persone abbiette e povere ostentaci ric- 
chezze. Qual mai rinuncia faceste, o come la 
seguite? Gesù Cristo va in cerca de’ peccatori 
j»«r convertirli ; Gesù Cristo si aftalica per ri- 
durre sulla buona strada la Samaritana ; Gesù 
Cristo permette che gli si conficchino con duri 
chiodi i piedi al (ronco infime; e molti tra i 
Cristiani si adoprano, tentano, nssrdianoono- 
rate persone o innocenti per farle cadere in 
peccati; e molti impiegano i loro passi per an- 
dare in cerca degli spettacoli mondani, per i- 
stancarsi nei balli, per procurarsi peccamino- 
se amicizie c nuovi amanti. Gesù piange nel- 
la stallo, e molti Cristiani nelle stalle o be- 
stemmiano il suo santo nome, ot Ignno 1 in- 
nocenza alle tenere colombe, o rubano l'onore 
al prossimo colle loro anticristiane mormora- 
zioni. Gesù paziente ne’tormcnti della croce, 
Gesù benigno verso degli stessi snaturati ero- 
ci G stori , li scusa, e per essi domanda il per- 
dono. Molli tra i Cristiani, neppur pazienti 
nelle lor cjsc nè colle loro mogli o.co’proprii 
figliuoli , al minimo disturbo prorompono in 


atti d’ira, io diaboliche imprecazioni.; e molti 
tra i Cristiani ribattono con pungenti ingiu- 
rie (ina soIj parola fo^se per ina v vertenza sfug- 
gita, mantengono inimicizie per mesi ed anni, 
e sono inflessibili a c incedere un intiero ge- 
neroso perdono anco esortati da'venerandi mi- 
nistri di Dio che gliene mostr ino un espresso 
comando. Coai si è rinunciato al demonio, al- 
le sue opere, alle pompe da lui suggerite ed 
introdotte? E ella questa l' alleanza che voi 
stabiliste con Dio in quel giorno che vi adot- 
tò per figli uol ì ? È egli questo l'onore che fato 
al nome di Cristiano che vi distingue per figli 
di Gesù Cristo? A si vergognoso confronto iò 
taccio , perchè pirla la verità; ammutolisco, 
perchè pur troppo l’odierno costume si fa pale- 
se ; mi confondo, perchè la vostra coscienza 
più delle mie parole vi deve cagionare confu- 
sione. Poco ancora o nulla sarebbe se la veri- 
tà si palesasse solo in quest'oggi in questa sa- 
cra adunanza, e la confusione di un confronto 
tanto umiliante restasse tra noi. Ma e quando 
comparire dovrete al tribunale di Dio, eJ a ♦ 
vanli quel Giudice tremendo ed inesorabile 
dovrete a tutto rigore rendere conto e della fe- 
de che abbracciaste , e delle divise di cui vi 
vestiste , e delle riuuncie che voi faceste! Se 
un padre viene a conoscere spurio chi teneva 
per figlio, lo discaccia ; se un principe sa esse- 
re falsificata una sua moneta, glienedà il ban- 
do, e punisce con rigorosissime pene i falsifi- 
catori ; se i pulcini dellaquila non resistono 
con la pupilla al sole a cui per farne prova li 
espone, li lascia cadere a terra. Tremo, miei 
cari uditori, pavento per me e per voi al solo 
pensiero di quel terribile momento in cui pre 
sentati al tribunale di Dio, con uno sguardo 
di sua infinita sapienza misurandoci da capo 
a piedi i penetrando nella nostra mente, nel 
cuore, ne' più reconditi segreti della volontà, 
nè ravvisandovi la sua bella immagine, nè la 
divisa di Cristiano, nè la fede che obbiam 
professato, nc la costumatezza corrispondente 
alle rinuncio da tutti noi fatte, non sia per ri- 
gettarci al pari delle vergini stolte, e chiuder- 
ci per sempre ii\ faccia le porte del cielo col 
dirci: Ncscio vos : Partitesene, non vi cono- 
sco.— aVescto uos.Ahi terribile ripulsa, ahi ver- 
gognosa espulsione! Noi per sempre screda ti 
dal Paradiso? noi per sempre ripudiati dal no- 
stro amoroso Pache Iddio?— -Ma si. o Signo- 
re , siam vostri fij.uoli ! — Bugiardi, non vi 
conosco. — Ma noi siatn Cristiani ! Ove avete 
le divise? — Alibi im pur promesso. — Sleali, 
e come adempiste alle vostre promesse ? 

li pianto che fece il popolo d’ Israele nel 
mentre che Esdra leggeva i libri suiti , non fa 
già un pianto superficiale, - nè infruttuoso, mi 
pianto accompignito da una pubblica peni- 
tenza subi'o intrapresa, e da un atto solenne 
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a col sottoscrissero i principali del popolo, i 
capi delle tribù, i più veneiandi trai leviti: 
atto con cui rinnovarono l’alleanza con Dio, 
obbligandosi di nuovo a riconoscer lui solo 
per Dio, e ad ubbidirlo a tutto rigore della leg- 
ge. — Piacesse al Signore, per di cui gratta 
■v’Iio predicato in questo primo giorno dell'an- 
no verità eterne da lui ispiratemi ; piacesse 
a Dio, che eccitato un egual pianto in voi, vi 
conducesse ad intrapreudere con sincera pe- 
nitenza una costante riforma de’costu mi. Rin- 
noviam dunque tutti d accordo quei patti so- 
lenni che abbia m fatto innanzi il santo batte* 
simo, rinnoviam le promesse; rinnoviamo noi 
stessi innanzi a questo Signor crocifisso, vero 
£sdra liberatore e sacerdote del popoto, ostia 
e sagrili /.io. 

Eccoci innanzi a voi, adorabile Signor no- 
stro e Padre amoroso ; eccoci dolenti e contri- 
ti a’vostri piedi per implorareda voi il perdo- 
no degli errori di nostra gioventù, dei pecca- 
ti di nostra ignoranza, di lutti gli eccessi di 
nostra malizia, per cui dimentichi d’essere vo- 
stri figli, dimentichi dei giuramenti, resi noi 
sleali e spergiuri, abbiamo più e più volte ec- 
citato il vostro sdegno. Su questo aperto co- 
stato , che tutto ci mostra il vostro cuore amo- 
roso, rinnoviam le rinutrcie, rinnoviam le pro- 
messe. Noi cercammo , per essere ascritti alla 
Chiesa , la fede, e professimi di credere tutto 
qnello chela Cattolica Chiesa, autorizzata, in- 
strutta da voi, ci propone per articolo di cre- 
denza. Vengano pure i miscredenti a confon- 
derci co’ loro sofismi, vengano pure i libertini 
ad eccitarci dei dubbii : noi li terremo come 
scomunicati. Abbialo noi promesso di adem- 
pire la vostra santa legge ; e tuttavolta che ci 
si dica : Dio lo comauda, noi ubbidienti e fe- 
deli l’eseguiremo. Vada il demonio co’suui se- 
guaci lungi da noi, sieuo lo opere di lui per 


sempre sepolte nelle buie tenebre del lossore 
e della infamia. Periscano le vane pompe del 
mondo come ua b delio scompare dulia uo*lra 
veduta. Lo stendardo di Gesù Ciisto, la 
mortificazione, l’uiniliù noi abbiara preso a se- 
guite , ed inviolabili militeremo per questa 
strada sotto di un tanto condottiero. Sì, lo 
promettiamo, o Signore, rinnovando sul vosi 
costato le solenni rinuncie fatte già nel bai 
fimo. Da parte vostra, quul vostro ministro, 
ridomando a questi miei divoti uditori. Pop 
lo di Droni, anime redeule da Gesù C'ri>> 
chi volete seguire per lo innauzi ? stilema 
tias Salatine? — Mie care pecorelle , diletti»* 
mi e figli e figlie: AbrtnuiUùis openbus rjus 
— Capi di famiglia, (outuguti, giovani e vei 
ginelle, rinunciate alle vanità, alle pompe, af 
passatempi, alle leggerezze del mondo, et omni- 
bus poni pi s e jus ? Popolo di Broui , posso cou 
sicurezza essere fedele interprete dei seuli meli- 
ti del vostro cuore, e promettere per tutti voi 
sì solenne AbreitìmUo ? Li detestate di cuore i 
▼ostri peccati, gli abborrite con una stabile 
promessa di non più-ricadervi in avvenire, e 
d’in tra premiere sin d’oggi una vita che corri- 
sponda alla vocazione di Cristiano ? Mi giova 
sperarlo, o Signore : la contrizione del popolo 
divoto me lo dimostra. Vengo confidente ed a 
nome di tutti ripeto: Oh mio Dio. . . Ah pro- 
messa fatale per chi non ladempiià : Abrenun - 
tio. Dio di bontà , Diodi misericordia infini- 
ta, vane riuscirebbero le nostre promesse, nul- 
li i nostri giuramenti, se non venissero conva- 
lidati colla vostra santa grazia. Questa io im- 
ploro per tutto il mio popolo *, di questa io vi 
scougiuropel mistero della vostra santa Incar- 
nazione, per amor di Maria. Deh accordatela , 
e la benedizione che imploriamo sia il sigillo 
de'nostri proponimenti, e la caparra delle vo- 
stre misci icordie. 
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In propria venir , et lui eum non receperunt. 

Joi». i, n. 

Tuttàvolta , amatissimo mio popolo, che ri- 
corre la rimembranza del sacrosanto mistero ed 
ineffabile della Incarnazione di nrstro Signor 
Gesù Cristo , un’interna commozione d'affetti 
m 'bionda il cuore e I* i ntenerisce in maniera che 
tutto amore per Gesù bambino, vorrei che voi 
tutti del medesimo amoie foste ricolmie della 
medesima tenerezza. Un Dio nascosto sotto l'u- 
mana spoglia di servo ; un Dio che trasporla, 
per tosi esprimermi , il cielo in umile ed im- 
monda stalla; un Dio che si presenta sotto l’a- 
spetto di tenero, grazioso bambino; Dio infine 
«-he si umilia per noi, che viene per sollevarci 
nll'onorevole dignitàdi suoi figli e coeredi: ah, 
per poco die sia sensibile un'anima, dica pu- 
re se non risveglia tutt’insieme nel cuore e te- 
nerezza ed amore e riconoscenza. In ogni tem- 
po , o miei carissimi fedeli, ed in diverse ma- 
niere la divina bontà ha preso cura e provve- 
dimento all'umano genere , e di molti doni di 
sua infinita misericordia i’ha ricolmato ne’se. 
coli già precorsi ed antichi; ma al compimen- 
to dell'ineffibile mistero, ma al compai ire del- 
1’ aspettato Messia sopetò tutta I’ abbondan- 
za della consueta sua propensione per gli uo- 
mini Al nascere di Gesù bambino 1' Utessa 
misericordia si fe' incontro ai peccatori , la 
verità mostrò la strada agli erranti , la vita 
stessa discese a far rivivere chi si giaceva nel- 
le ombre silenziose di morte. Ipsa ad peccalo 
res . così s. Leone Magno , misericordia , ipsa 
ad errarti fa verilas , ipsa ad mortuos vii a de - 
scendit ( In Nativ. Domini , Serm. 4 ). 

Rallegriamoci tutti insieme , ripeterò col 
medesimo santo Dottore , rallegriamot i nel 
giorno che si rinasce alla vita. Esulti l'anima 
cristiana e fervorosa perchè si avvicina alla 
palma ; si rassereni pur anco il peccatore , 
perchè s’ invita al perdono. Gesù nasce per 
noi ; Gesù nasce per assicurarci la eterna sal- 
vezza ; Gesù si veste della nostra carne mede- 
sima per famigliarizzarsi con noi, per mostrar- 
ci amore e confidenza. E che potea fare di più 
per mostrarci a qual segno ci amasse, e quan- 
to brami di essere da noi riamato ? Chi vi sa- 
rà così crudele ed insensibile , chi vi sarà così 

( i ) Detta nell * anno 1 8 1 o , celebrandosi so - 
lennemeniela Nati vili* co nuovi scenar j del Pre- 
sepe, dipinti dal sig. Pasquale Canna , celebre , 
esimio pittore scenico di Milano. 


pei fido ed ingrato , che non si senfa commoi' 
so a segni cosi grandi della sua bontà più svi- 
scerata ? — Anime innamorate di Dio , a voi 
ben sembra impossibile che da tutti egual- 
mente non si riami Gesù ; ma ohimè che pur 
troppo il dimostrano possibile le anime pecca- 
trici , e gli ostinati nei vizii ! Dunque a co- 
storo dottò ripetere con dolore ij lamentevol 
rimprovero che Gesù nasce in mezzo a’ suoi * 
e che i suoi medesimi non vogliono ricevere ? 
In jiropria venti , ei sui eum non receperunl ? 
Nasce Gesù in mezzo agli uomini ch'egli stes- 
so ha creato , e noi vogliono riconoscere ; na- 
sce Gesù in mezzo a Cristiani eh’ egli stesso 
ha redento , e lo rinnegano ; nasce Gesù in 
mezzo a fedeli che ogni giorno alimenta con 
grazie sagramentnli coll' istesso suo Corpo , 
e lo profanano. Oh Dio ! tra quali Cristiani 
viviamo noi mai! Superba indipendenza ed 
aperta violazione della legge di Dio, passa- 
tempi mondani , piaceri illeciti , intemperan- 
ze che a volto sfrontato si oppongono alla cri- 
stiana mortificazione ; freddezza di fede , su- 
perficiale pratica di religione , se non dico a- 
perti errori e diffidenze. ... Ah si ritiri il pen- 
siero pur troppo funestato da siffatto vergo- 
gnoso confronto , e questo solo sappiate , o 
peccatori , se mai qui siete. Da secoli e secoli 
era promesso ai Giudei il Messia ; I Patriar- 
chi , i Profeti tutti lo avevano di tempo in 
tempo loro replica la mente promesso e rappre- 
sentato con caratteri i più certi e precisi. I sa- 
cerdoti della legge ogni giorno nelle sinagoghe 
lor ripetevano le promesse , e rinnovavano le 
speranze. Un popolo prescelto e tanto predi- 
letto da Dio ne stava nella più grande espet- 
tazione , ma raffreddato nell’osservanza della 
legge , ma troppo addomesticato alle pratiche 
delle genti idolatre , ma indebolito , per dir 
tutto in poche parole, nell'amore di Dio, quan- 
do venne il Messia , quando nacque Gesù 
nella stalla di Betlemme , noi volle riconosce- 
re in così grande umiltà ; e reso in seguito 
sordo alle predicazioni di lui , cieco ai mi- 
racoli , crudele ed ingrato alle beneficenze 
continue di Gesù Cristo , meritò d’ esse- 
re riprovato e di vedersi chiamati a parte del- 
le misericordie di Dio altri popoli ed altre na- , 
zioni. I semplici pastori accorrono altacapaiv 
na ; c Io riconoscono per Dio; i re dell'Oriente, 
che viveano ancora nelle tenebre dell’igno- 
ranza e dell* errore, furono rischiarati dallo 
splendore di Gesù bambino, e si mossero a 
prestargli tributo: Popidus qui sedebnl in tene- 
bris vidtl lucem magnante E vi sarebbe mai pe- 
ricolo , o miei cari fedeli , che un eguale di- 
sastro non accadesse a noi ?Per la divina mi- 
sericordia siamo nati nel gremirò di santa Cat- 
tolica Romana Chiesa ; la nostra fede ci fa 
conoscere quest' unico amoroso Signore, in- 
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ramato per noi ; ogni giorno ci pasciamo del- 
le sue carni immacolate nell* augusto eucari- 
stico sacramento; lt parola di Dio ci conforta, 
interne ispirazioni animano di continuo le 
nostre speranze, buoni esempi de J Pani me fer- 
vorose ci sono uno stimolo al bene ; ma se la 
nostra vita non corrisponde alle amorose pre- 
mure di questo buon Dio , ma se la costuma- 
tezza non si accorda colla fede che si professa, 
ma se !' ostinatone , i peccali , gli scandali 
crearono di giorno in giorno , non sarà forse 
vero che Gesù nasce in mezzo a noi , ma che 
da noi stessi non si riconosce, non si accoglie, 
che anzi si rinnega? Miei cari fedeli ( per- 
mettetemi che colle lagrime io vel dica), miei 
cari fedeli , accrescendosi la violazione della 
legge di Dio, non potiemo ragionevolmente 
dubitare che questa santissima, vera ed uni- 
ca religione si tolga da noi ? Che qaesta Cat 
tolica santa Chiesa si trasporti ad altre pro- 
viate , ad altri popoli , e che noi rimaniamo 
per giusto castigo riprovati da Dio , privi di 
pistori e ministri, senza s'grameuti , senzi E- 
vaDgelio e senza una religione, che sola può 
confortarci in tutte le umane nostre vicende , 
che sola anima la speranza cristiana di poter 
giungere un giorno all* eterna salute , al ripo- 
so di sempiterna pace ? 

Deh, mio adorato, amorosissimo Gesù bam- 
bino, per quell'amore medesimo che vi mosse 
dall* alto de* cieli e dallo splendore di vostra 
gloria a discendere in terra , ad incarnarvi 
nel ventre purissimo di Maria Vergine vostra 
madre c nostra potente avvocata ; deh vi scon- 
giuro a non permettere giammai che ci si tol- 
ga il dono prezioso di vostra santissima reli- 
gione. Per vostra grazia in questa siam nati e 
cresciuti , e per grazia vostra speriamo di per- 
severare in essa sino alla morte. Egli è vero 
che abbialo peccato , che vi abbiamo ofleso , 
che rivoltandoci con detestabile ingratitudine 
più e più volte non vi abbiarn riconosciuto 
per nostro boon Dio ; ma un pentimento sin- 
cero c* innonda il cuore di amarezza ; dete- 


rogativa singolare d* essere e vostri figli e coe- 
redi : Quotquot aulem recuperimi rum , ded.it 
eis potè si al em filios Dei fieri . — E voi , car* 
Madie Maria , Vergine immacolata , dei po- 
veri peccatori speranza e conforto, intercede- 
te dal Divin figlio che con materna compia- 
cenza e dolcezza rimirate , intercedete , vi 
supplichiamo , la benedizione di Gesù per 
noi. Sia questa di pare , sia questa di esulta- 
zione , sia questa il sigillo de* nostri proponi- 
menti ,e la conferma del più costante amore» 
Viva Gesù , viva Maria. 



CbrUfu» nata* «•* Bobi* Venite, «dorrmut. 

Con quale effusione di cuore, divinissimi fé- 
deli accorsi agli augusti misteri di questa sa- 
gratissima notte , con quale effusione di cuore 
io v’ invito colle parole di santa Chiesto pro- 
strarvi supplichevoli innanzi all* Unigenito 
d* Iddio eli* è nato In mezzo a noi , che si è 
degnato di assumere 1 * umana nostra natura , 
che per umiltà e per ineffabile amore si è ve- 
stito di nostra carne mortale! SI , ci è nato 
1 * Unto del Signore , colui che apporta la pa- 
ce ; che riconduce la giustizia già dalla terra 
sbandita ; che di dolcezza riempie i nostri 
cuori. Venite , o fedeli tutti , anime divote e 
fervorose , prostriamoci inpanzi a lui , ado- 
riamolo profondamente : Venite , odovemus. 
Struggiamoci in lagrime di tenero amore e di 
sensibile riconoscenza iuuaiut quel Dio , rhe 
non contento d* averci creato , ci ha voluto 
redimere col mandare in terra il proprio su» 
Figliuolo. Ed iu quel maniera , uditori ? Col 
segreto conosciuto solo dall’ infinita sua mi- 
sericordia ; col mistero d'amore che rese gli 


stiamo , prostesi innanzi a voi , tutti i nostri 
peccatigli detestiamo con ferma risoluzio- 
ne di non commetterli mai più in avvenire. 
Deh , amoroso Gesù , in questa notte sempre 
memorabile di gloria e di pace , fateci sentire 
gli effetti di quella bontà infinita che vi fece 
nascerp per noi ; e ravvivando nel Destro cuo- 
re la fiamma del vostro amore, fate che tutti 
avvampiamo dell’ amor di Gesù. Viva Gesù 
in mezzo a noi , viva Gesù nel nostro cuore , 
viva Gesù nelle nostre opere , viva Gesù in 
una perseverante mortificazione cristiana , 
sicché accogliendovi come nostro Riparatore, 
adorandovi come unico nostro buon Dio, cor- 
rispondendovi in ogni tempo con filiale amo- 
re ed ubbidienza , possiam mantenere la prc- 


angeli e gli uomini ammiratori della (mezzi 
di sua sapienza ; nel mondo quanto inaspet- 
tato , tanto più sorprendente. Quando iddio 
ci ha creato dal nulla, una parola fu suflì 
dente (e non ne sarebbero abbisognate di pili 
per creare mille mondi cod maravigliosi , cosi 
perfetti, come quel che vediamo); ma quan- 
do fu forza di vincere le ribelli volontà degli 
nomini ravvolti pel peccato nelle tenebre di 
errore t di perdizione, di cavarli, per cosi di- 
re , dal niente di ogni bene , voi loro diceste 
più d'ana volta per mezzo de* Patriarchi e dei 
Profeti : Esci , o schiatta umana , da questo 
sepolcro. — ■ Voi lo diceste , ma lo diceste per 

( 1 ) Della it tir anno 1817 . 
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tanto tempo in tann.Questo nulla ha resistito 
al fusero potere , e la vostra clemenza , o mio 
Signore , non s’ è ributtata ; la gloria vostra 
ha dissimulato il nuovo oltraggio. Alla Sue 
pelò la forzi del vostro amore ci ha vinti , e la 
comparsa del vostro Figlio al mondo ha spez- 
zate tutte le catene che ci tenevano schiavi 
del nemico infernale ed a voi ribelli. Novis- 
sime locuius est nobis in Filio. — Oh potessi- 
mo appieno comprendere l’importanza del be- 
nefìcio , per rendervi le dovute grazie ! Oh 
potessimo raggiungere in qualche parte alme- 
no cosi sviscerato amore, per contraccambiar- 
lo secondo i limiti di nostra imperfezione ! 
Confusi però come siamo nella nostra insuffi- 
cienza , deh , per un tratto di quell’ influita 
misericordia che vi ha fatto nascere in mezzo 
a noi , avvalorate 1’ umile adorazione che no^ 
vi facciamo in questo istante , cd aggradite 
I’ offerta di quel cuore che voi solo abilitaste 


ad amarvi : egli è vostro dono, ed a voi p«* 
sempre lo consacriamo. Sia in ogni tempo da 
lui lontana sin anco l’ ombra di colpa ; nè al- 
tro amore riconosca giammai che il puro amo- 
re di Gesù bambino e di quella Madre amoro- 
sa che, tutta compassionevole de* poveri mor- 
tati , concorse al compimento del grande mi- 
stero d’amore : Chrislus notus est nobis • Veni- 
te , adoremus: Vi adoriamo, o Dio delle miseri- 
cordie, ravvolto nelle fasce della vostra nudi- 
tà ; vi adoriamo umilmente nascosto sotto le 
eucaristiche specie ; vi adoriamo glorioso nel 
cielo , sedato sai trono d’ infinito potere e di 
magnificenza e di grandezza ; e vi supplichia- 
mo divoti di ravvisare in ogni tempo la no- 
stra fede , di riaccendere ognora la fiamma di 
puro amore ; e voi Maria , madre di grazie , vi 
adoriamo insieme col Figlio , da cui vi sup- 
plichiamo implorarci le benedizioni nel tem- 
po e nella eternità. 


FINE. 
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SECONDO 

IL RITO AMBROSIANO E ROMANO 


RITO AMBROSIANO 


In questa concordanza si sono messi a riscontro « Vangeli che si leggono 
nelle solennità e nelle feste secondo il Rito Ambrosiano con quelli che si leggono 
secondo il Rito Romano. Il leggitore , che non segue , come il Maggi , il Rito 
Romano , troverà qui sotto notati quei Vangeli che nella Chiesa Ambrosiana 
corrispondono in ogni festa ai Romani Quando un Vangelo Ambrosiano o non 
si legge , o si legge solamente in una feria secondo la liturgia romana , abbia- 
mo notato quali sieno le prediche del Maggi , che corrispondono a quella solen- 
nità o domenica tu cui si legge il Vangelo secondo il Rito Ambrosiano. 


DOMENICA I. D’ AVVENTO: 
Lezione del S. Vangelo. Matth. xxiv. 

Domenica XXIV. dopo Pentecoste. . £ p^rso li. 

DOMENICA 11 . D’AVVENTO 
Lezione del S. Vangelo. Lue. ni. 

( Discorso I. 

( Discorso II. 

DOMENICA III. D’AVVENTO. 
Lezione del S. Vangelo. Matth. xi. 

Discorso I. 


Domenica IV. d’ Avvento 


( Disc 
( Disi 
IV. D’ . 


Discorso II. 
AVVENTO. 
Vangelo. Matth. xxi. 
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Domenica II. d’ Avvento. . 

DOMENICA 
. Lezione del S. 

Domenica delle Palme. Discorso. 

DOMENICA V. D’AVVENTO. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. 1. 

Domenica 111. d’ Avvento . . } jj. ! ! ! 

DOMENICA VI. D’ AVVENTO. 

Lezione dei S Vangelo. Lue. 1, 3 g. 

Nella Domenica VI. d' Avvento óltre la Messa detta dell’ Avvento 
et v' ha nel Rito Ambrosiano un’ altra Messa 

detta dell’ iQcarna/ione. - ( Lue. 1, 26 ). 

Festa della B. V. Annunziala. Discorso 

Maggi , Spicg. Erang. »6 
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FESTA DELLA NATIVITÀ’ DEL SIGNORE 
Prima Mass*. Lezione del S. Vangelo. Joan. i. 
Seconda Messa. Lezione del S. Vangelo. Lue. il. 
Terza Messa. Idem. 

Discorso per la Messa di mezza none. • • 

Discorso avanti al Presepio. . . ■ • • • 

Allocuzione nella Messa notturna del Natale * della nel loto. 

AUra , delta nell'anno 1817 

NELLA CIRCONCISIONE DEL SIGNORE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. 11. 

Discorso morale per il primo giorno dell’ anno. 

Altro , recitato nel 1806 

Altro, recitato nel 1816 

Altro , recitato^nel^iSai^ ^ j A < del SIGNORE 

Lezione del S. Vangelo. Lue. tv. 
Domenica fra l’ottava del santo Natale. Discorso • • 
DOMENICA 1 . DOPO V EPIFANIA. 

Lezione del S. Vangelo. Lue. 11. 
Domenica fra l’ottava dell’ Epifania. Discorso. • • 

DOMENICA IL DOTO L’ EPIFANIA. 
Lezione del S.' Vangelo. Joan. 11. 
Domenica IL dopo l’Epifania. Discorso . • • • * 

DOMENICA III. DOPO L’ EPIFANIA. 
Lezione del S. Vangelo . Joan. iv. 

( Omeslia . . 

( Discorso. • • • 

( Discorso I. 

( Discorso li. • ì 

DOMENICA V. DOPO L’ EPIFANIA. 
Lezione del S. Vangelo. Matlb. tx. 
Domenica IV. di Quaresima. Discorso. . • • • * 

DOMENICA VI. DOPO L’ EPIFANIA. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. xvit. 

_ . „ .. . ( Discorso I. . i 

Domenica VI. dopo I Epifania. . > oj SCOrso IL . ; 

DOMENICA DI SETTUAGESIMA. 

Lezione del S. Vangelo. Mallh. xx. 
Domenica di Seltuagesima. Discorso . • • • s 

DOMENICA DI SESSAGESIMA. 

Lezione del S. Vangelo. Matth. xw* 

, Discorso I. 

Domenica di Sessagesima . • ; Discorso IL 

{ Discorso III. 

DOMENICA DI QUINQUAGESIMA. 

Lezione del S. Vangelo. Matlb- xih. 

( Discorso I. • • 

Domenica V. dopo l’ Epifania. ) Discorso li. 

V Discorso IIL 

DOMENICA I. DI QUARESIMA. 

Lezione del S. Vangelo. Matlb. ìv. ^ 
Domenica I. di Quaresima. Discorso. , « * * * 
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DOMENICA II. DETTA DELI A SAMARITANA. 

Lezioni del S. Vangelo. Joan. iv. 

Domenica li. di Quaresima. Discorso 

DOMENICA III. DETTA DI A BRAMO. 

Lezione del S. Vangelo. Joan vili. 

Domenica di Passione. Discorso : 

Domenica III. di Quaresima. Discorso 

DOMENICA IV. DETTA DEL CIECO. 

Lesione del S. Vangelo. Joan. ix. 

Domenica IV. di Quaresima. Discorso 

Pel II. Venerdì di Quaresima. Discorso. 

Pel III. Venerdì di Quaresima. Discorso- .;.... 
DOMENICA V. DETTA DI LAZZARO. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. xi. 

Domenica V. di Quaresima o di Passione Discorso 

Pel Venerdì della settimana di Passione. Discorso. . 

Pel Sabato avanti la domenica delle Palme. Discorso 

DOMENICA DELLE PALME. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. xi. 

Domenica delle Palme Discorso 

NELLA PASQUA DI RISURREZIONE. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. xx. 

Domenica di Pasqua. Discorso. 

DOMENICA l DOPO PASQU A DETTA IN A LUIS DEPOSITIS. 
Lezione del S Vangelo. Joan. xx. 

Domenica I. dopo Pasqua. Discorso 

DOMENICA II. DOPO PASQUA. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. i. 

( Discorso I. . 

Domenica II. dopo Pasqua . . / Discorso IT. . 

x Discorso III 

DOMENICA III. DOPO PASQUA. 

Lezione dtl S. Vanqelo. Joan. xvi. 

( Discorso I. . 

Domenica III. dopo Pasqua. . / Discorso II 

' Discorso III 

DOMENICA IV DOPO PASQUA. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. xvr. 

Domenica IV. dopo Pasqua. . ^ !, 

DOMENICA V. DOPO PASQUA. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. svi. 

Ì Discorso I. 

Discorso II. ... 

Discorso III 

Omelia .... 
DOMENICA DOPO L’ ASCENSIONE. 

Lezione del S. Vangelo. Joan. xvu. 

Domenica fra V ottava dell’Ascensione. j Jj 

DOMENICA DI PENTECOSTE. 

Lezione del S. Vangelo.' Joan. xiv. 

Domenica di Pentecoste. Omelia. , 
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Domenica V. dopo Pasqua. 
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Domenica fra V ottava dell’ Ascensione. 
Domenica 

Domenica li. dopo la Pentecoste. 

Domenica 
Domenica 


DOMENICA I. DOPO LA PENTECOSTE 
in età si celebra la fetta della SS. Trinila. 
Lezione del S. Vangelo. Joan. xv, svi. 

( Discorso I, 

Discorso II. 

Discorso I. 

Discorso II. 

I. dopo Pentecoste. . ^ Discorso III. 

Discorso IV. 

Discorso V. 

DOMENICA II. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Mattb. ix. 

( Discorso I. 

( Discorso 11. 

DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. vi. 

I. dopo la Pentecoste. ( Vedi i Discorsi sopra notali 

1 Discorso I. 

SS™ ìli. : 

Discorso IV. 

DOMENICA IV. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. xvi. 

Discorso I. 

Discorso IL 

Domenica IV. dopo la Pentecoste. f Discorso 111. 

Discorso IV. 

Discorso V. 

DOMENICA V. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S Vangelo. Lue. xvn 
Domenica XIII. dopo la Pentecoste. Discorso. 

Discorso I. 

Discorso 11. 

Discorso III. 

Discorso IV. 

Discorso V. 

Discorso VI. 

Omelia I. . 

Omelia II. 

DOMENICA VI. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. xiv. 

( Discorso I. 

( Discorso II. 

( Discorso. . 

( Omelia. 

DOMENICA VII DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Maiih. xx. 

( Discorso I. 

( Discorso II. 

( Discorso I. 

<■ Discorso II. 

' Discorso III. 
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Domenica 


V. dopo la Pentecoste. 
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Domenica IL dopo la Pentecoste. 
Domenica VI. dopo la Pentecoste. 


Domenica di Quinquagesima. 
Domenica VII. dopo la Pentecoste. 
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Domenica HI, dopo la Pentecoste. 


Domenica Vili, dopo la Pentecoste. 


DOMENICA Vili- DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. xv. 

r Discorso I. 
l Discorso II. 

) Discorso III. 

( Discorso IV. 

( Discorso I. 

/ Omelia 
' Discorso li. 
DOMENICA IX. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. v. 

f Discorso I. 

\ Discorso II. 

Domenica IV. dopo la Pentecoste. < Discorso 111. 

/ Discorso IV. 
v Discorso V. 

DOMENICA X. DOPO LA PENTECOSTE. 

. Lezione del S. Evangelio. Lue. xit. 

r Discorso I. 

Domenica X. dopo la Pentecoste. ^ Discorso II. 

( Discorso III. 

DOMENICA XI. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. xvtn. 
Domenica X. dopo la Pentecoste ( Vedi sopra ). 

( Discorso I. 

Domenica XI. dopo la Pentecoste. ) Discorso II. 

' Discorso III. 

DOMENICA XII. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Malti», v. 
Domenica V. dopo la Pentecoste. ( Vedi sopra ). 

Domenica XVI. dopo la Pentecoste. Discorso. 

DOMENICA XIII. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Marc. vu. 

Domenica VI. dopo la Pentecoste. ^ OmeHa° 

Domenica XIII. dopo la Pentecoste. Discorso. 

DOMENICA XIV. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione dtl S. Vangelo. Marc. vii. 

( Discorso I. 

) Discorso II. 

' Discorso III. 

( Discorso I. 

( Discorso II. 

DOMENICA XV. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. vii. 

( Discorso I. 

( Discorso IL 
DOMENICA I. DOPO LA DECOLLAZIONE. 
Lezione del S. Vangelo. Lue. ìx. 
Domenica XVI. dopo la Pentecoste. Discorso. 


Domenica XI. dopo la Pentecoste. 

I 

Domenica XIV. dopo la Pentecoste. 


Domenica XV. dopo la Pentecoste. 
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Domenica 

Domenica 

Domenica 

Domenica 


DOMENICA II. DOPO LA DECOLLAZIONE. 
Lezione del S. Vangelo. Matth. in. 

. ( Discorso I. 

VII. dopo la Pentecoste. ) Discorso II. 

* Discorso III. 

XVII. dopo la Pentecoste. Discorso. . ; 

DOMENICA HI. DOPO LA DECOLLAZIONE. 
Lettone del S. Vangelo. Lue. x. 

XII. dopo la Pentecoste. Discorso . 

XVIII. dopo la Pentecoste. [ Jj. ; 

DOMENICA IV. DOPO LA DECOLLAZIONE. 
Lezione del S. Vangelo. Matth. xxi. 

Domenica XIX. dopo la Pentecoste. | Discorso li. ! 

DOMENICA V. DOPO LA DECOLLAZIONE. 
Lezione del S. Vangelo. Matth. xxi. 

_ . 3 . ( Discorso I. 

Domenica XX. dopo la Pentecoste. ^ Discorso II. 

DOMENICA I. DI OTTOBRE. 

Lezione del S. Vangelo. Lue. xm. 

_ . _ . . ( Discorso I. 

Domenica XXL dopo la Pentecoste. ^ Discorso 11. 

DOMENICA II. DI OTTOBRE. 

’ Lezione del S. Vangelo. Joan. trai. 

( Discorso I. 

Domenica XXII. dopo la Pentecoste. ) Discorso II. 

. " Discorso III. 

DOMENICA 111. DI OTTOBRE 


DETTA 

NELLA DEDICAZIONE DELLA CHIESA MAGGIORE. 
Lezione del S. Vangelo. Joan. x. 

Domenica XXI li. dopo la Pentecoste. | Decorso II. ! 

DOMENICA I. DOPO LA DEDICAZIONE. 

. Lezione del S. Vangelo. Matth. xvui. 

Domenica XXI. dopo la Pentecoste. £ Discorso II. 

/ Discorso I. 

Domenica XXIV. dopo la Pentecoste. ) Discorso li. 

v Omelia- 

DOMENICA II. DOPO LA DEDICAZIONE. 
Lezione del S ■ Vangelo. Matib. xxu. 

f Discorso 'I. 

Domenica XXII. dopo la Pentecoste / Discorso II. 

' Discorso Iti. 

DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 
Lezione del S. Vangelo. Manli, xxn. 

Domenica XIX. dopo la Pentecoste. ^ Discorso II. 
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